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ANNALI  D'ITALIA 

Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
fino  all'  Anno  1500. 

Anno    di  Cristo  CCXXIL  Indizione  XV. 
di   Urbano   Papa   I. 
di  Alessandro  Imperadore  I. 

f  Marco  Aurelio  Antonino  detto  Ela~ 
Confoli  «j        gabalo  per  la  quarta  volta, 

[_  Marco  Aurelio  Alessandro  Severo. 

TERMINO'  in  quell'Anno  il  Pontificato  e  la  vita  SanCalli-  eRaVo4<*. 
fio  Papa,  con  riportare  la  gloriofa  corona  del  Martirio,  ed  Anno 222. 
ebbe  per  fucceffore  nella  Cattedra  Pontificia  Urbano .   Da  che  Eia- 
gabalo  ebbe  alzato  alla  Dignità Cefarea  il  Cugino  Ale[fandro[_a~\>  [a]  d/W.79 
per  qualche  tempo  continuò  a  favorirlo  edamarlo.  Ma  cominciò     HewdU- 
a  poco  a  poco  a  raffreddarli  queir  amore  ,  e  giunte  egli  ancora  a 
mirarlo  di  mal  occhio,  e  a  pentirti  dell' adozione  fatta.  E  ciò  per 
due  motivi.  L'uno,  perchè  voleva  addentrarlo  ai  fuoi  infami  co- 
fiumi ,  e  pretendeva ,  che  feco  fi  unifse  a  ballare ,  e  a  far  da  Sacer- 
dote con  quelle  lue  barbariche  foggie  di  vediti.  AlefTandro  di  na- 
turai grave,  e  di  niente  oramai  capace  di  ben  difeernere  il  ridicolo 
e  l'indecente  nelle  azioni  del  Cugino  Augufto ,  non  fi  fentiva  voglia 
d'imitarlo.  Oltre  a  ciò  Mammeay  Donna  favia  fua  Madre,  il  di- 
ffamava da  fomiglianti  ecceffi .  [£]  L'aveva  effa  allevato  con  gran  [b]LarKprè- 
cura  fin  da' primi  Anni,  provvedendolo  dottimi  Maeftri  si  per  le  dmstnAle~ 
Lettere,  chepergliefercizjCavallerefchi  e  Militari,  fenzalafciar 
parlare  un  giorno,  in  cui  noi  facefse  ftudiare.  Per  Maeftro  della 
Lingua  Greca  avea  avuto  Nebone,  per  la  Rettorica  Serapione,  per 
la  Filofofia  Stilione,  Ebbe  poi  in  Roma  per  Maeftro  della  Lingua 
Latina  Scaurino ,  uomo  rinomatiffimo  nella  fua  prof  e  filone  ,  per 
la  Rettorica  Giulio  Frontino,  Bebio  Macrino ,  e  Giulio  Grani ano . 
Servirono  ancora  ad  ammaendarlo  nell'Erudizione  Valerio  Cordo , 
Tomo  IL  A  Lu- 
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Era  Volg.  Lucio  Veturio ,  ed  Aurelio  Filippo ,  che  fcrifle  pofcia  la  dì  lui  Vita , 
Anno 222.  jj  a\lY0  motivo,  per  cui  fi  fvegliò,  o  crebbe  il  mal  animo  e  lo  fde- 
gno  d' Elagabalo  contro  al  Cugino  Aleffandro  ,  fu  il  cominciar  ad 
avvederti,  che  i  foldati  più  genio  ed  amore  moftravano  al  Figlio 
adottato,  che  al  Padre.  Era  in  fatti  fucceduto,  che  le  tante  paz- 
zie, e  V  infame  vita  di  quello  sfrenato  Augufto  aveano  generata 
naufea  fino  ne  gli  fteffi  foldati,  gente  peraltro  di  buono  ffomaco. 
E  all' incontro  mirando  effi  la  faviezza  e  moderazione  del  giovinet- 
to Alejj  andrò ,  quanto  fprezzavano  e  già  odiavano  il  folle  Augufto , 
altrettanto  di  ftima  ed  amore  aveano  conceputo  pel  sì  ben  coftuma- 
to  Celare  .  Pertanto  lanata  gelofia  in  cuor  di  Elagabalo  il  portò  a 
tentar  varie  vie  di  levarlo  dal  Mondo  col  veleno,  col  ferro,  o  in 
altre  guife.  A  quefta  indegna  azione  follecitò  chiunque  gli  (lava 
[a]  Herod.  apprettò  con  promeffe  di  granricompenfe.  \_a~\  Tutti  offervarono 
una  fedeltà  onorata  verio  di  Aleffandro,  e  tutti  i  tentativi  del  bar- 
baro Imperadore  ad  altro  non  fervirono  ,  che  a  rendere  più  cauta 
per  la  confervazion  del  Figliuolo  Giulia  Mammea  fua Madre,  la 
quale  filimi  di  non  prendere  alcun  cibo,  o  bevanda  ,  che  venif- 
fe  dalla  parte  di  Elagabalo,  e  face  vagli  preparar  la  menfafolamen- 
te  da  pe rione  di  fperimentata  onoratezza  .  Fece  Elagabalo  levar- 
gli d'appreflo tutu iMaeftri,  efiliandone alcuni,  ed  altri  ucciden- 
doli; e  pur  quefto  a  nulla  fervi.  Potevano  le  fpade  de' foli  foldati 
appagare  la  crudel  voglia  df  Elagabalo  ;  ma  oltre  al  profeffar  efli 
dell'amore  per  Ale.  fiandra  ,  e  all'  avergli  verifimilmente  giurata 
anche  fede  in  riconofcerio  per  Figliuolo  dell' Imperadore,  Aleffan- 
dro fegretamente  li  regalava;  e  peròniun  d'elfi  volea macchiarli 
le  mani  nel  di  lui  (angue  innocente.  Giulia  Mefa  anch'  ella  anda- 
va fcoprendo  tutti  idifegni  e  le  trame  del  cattivo  Nipote,  edeftra- 
[b]D/o/.7P  mente  preferva  va  il  buono,  col  non  lafciarlo  ufcire  in  pubblico.  \_b~\ 
Accortofi  finalmente  Elagabalo  dell'inutilità  di  quefte  occulte  mac- 
chine, determinò  di  venire  a  guerra  aperta.  Mandò  pertanto  or- 
dine al  Senato  di  togliere  ad  Aleffandro  il  titolo  e  la  dignità  di  C efa- 
re,  e  di  caffare  la  di  lui  adozione .  Allorché  in  Senato  fu  letta  que- 
[ojLampri-  fta  polizza  ,  [e]  niuno  de' Padri  feppe  trovar  parola  da  dire.  Se 
g*6a7o.    "ubbidiffero,  noi  so;  ben  so,  che  tutti  amavano  Aleffandro,  e  de- 
tenevano in  lor  cuore  la  violenza  dell'indegno  Regnante.  Certo 
niun  male  avvenne  ad  Aleffandro  dalla  parte  de'  foldati .  Spedì  lo- 
ro Elagabalo  lo  fteffo  ordine ,  per  cui  cominciarono  a  fremere  non 
[d]HW/V  meno i Pretoriani,  che  l'altre  milizie  [d]  ;  e  perchè  videro  arri- 
91  Dia  hOt  var  gente  >  che  cominciò  a  cancellar  le  Ifcrizioni ,  polle  alle  Statue 
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d' e  ito  Ale  (l'andrò,  già  erano  vicini  a  prorompere  in  una  fedizione.  Era  Voi*. 
Vi  fu  anche  una  man  d'  effi  foldati ,  che corie al  Palazzo,  con  ap-  Ann°222- 
parenza  di  voler  uccidere  Elagabalo  .  [a ]  Avvifatone  li  coniglio  [*)Lamprt. 
Imperadore  ,  li  nafcole  in  un  cantone  dietro  ad  una  tapezzeria  ,   tliSl  *  ' 
ed  inviò  Anttochtano  Prefetto  dei  Pretorio  a  pacificarli .  Pofcia  per- 
chè durava  la  commozione  nel  quartier  de' Pretoriani ,  cola  fi  por- 
tò Elagabalo  in  perfona,  per  quetar  il  rumore,  infiemecol  fuddet- 
to  Prefetto.  Non  fi  vollero  mai  arrendere  i  foldati  ,  finché  Elaga- 
balo non  diede  parola  di  cacciar  dal  Palazzo,  e  gaìtigar  colla  mor- 
te Jerocle  ,  Gordo  ,  ed  altri  fcelierati  fuoi  Cortigiani  ,  che  lui  di 
ijolto  a veano  fatto  diventare  Itoltiflìmo .  Arrivò  [  b  J  a  tanta  viltà  [b]  Dio  lìL 
Elagabalo  ,  che  piagnendo  dimandò  loro  in  grazia  Jerocle,  cioè  eo  em' 
colui  ,  che  portava  il  nome  infame  di  fuo  Marito  ,  dicendo,  che 
più  tofto  uccidefTero  lui  fleiTo  ,  che  quel  ino  caraMiniftro.  L'ac- 
cordo infine  ili  conchiufo ,  con  patto  che  Elagabalo  mutafle  vita ,  e 
fofleaflicurata  la  vita  di  AlefTandro,  né  alcuno  de  gli  amici  di  Ela- 
gabalo andaffe  a  vifitarlo ,  per  timore  che  non  gli  nuoceffero ,  *o  noi 
conduceffero  ad  imitargli  fregolati  cofhimi  del  corrotto  Augurio.  Se- 
condo Lampridio[r]  fuccederono  quefte  cofe  nell'Anno  precedente .  [cJLamprr. 
Era  reftato  piendi  veleno  per  tali  avvenimenti  l'indegno-EJaga-  d^sJ"0Ela' 
baio ,  e  però  venuto  il  primo  dì  ài  queft'  Anno  ,  in  cui  doveva  egli 
col  Cugino  Aleffandro  procedere  Confole,  non  fi  volle  muovere  di 
camera,  fé  non  che  l'Avola  e  la  Madre  tanto  di  fiero  con  fargli  te- 
mer imminente  una  folle vazion  delle  milizie ,  che  folamente  a  mez- 
zo di  con  effo  AlefTandro  andò  a  prendere  il  pofsefso  della  Dignità 
Confolare .  Ma  non  voile  pafsar  ai  Campidoglio  a  compiere  la  fun- 
zione, econvenne,  che  il  Prefetto  di  Roma  la  compiere,  come  fé 
non  vi  foflero  Confoli  ►  Non  fapea  digerire  Elagabalo  il  veder  co- 
si limitata  V  autorità  fu  a  Imperiale,  e  molto  meno  che  al  difpetto 
fuo,  e  su  gii  occhi  fuoi  viveffe  l'odiato  -Aleffandro.  Però  andava 
cercando  nuove  maniere  di  levarlo  di  vita  ;  ed  ora  folamente  fu  fe- 
condo Erodiano  [</],  che  tentò  di  torgli  il  titolo  e  la  dignità  di  CV-  [djffaW; 
fare»  Fece  partir  di  Roma  all' improvvifo  tutti  i Senatori  [?],  ac-  il^l'ambri, 
ciocche  non  ofaffero opporfi  a' fuoi  malvagi  difegnt.  E  perchè  SV  dwsibid. 
£/»oSenatorgravifTimo  era  reftato  in  Citta ,  diede  ordine  ad  un  Cen- 
turione, che  andaffe  ad  ammazzarlo .  Per  buona  fortuna  coftui  pa- 
tiva di  fordita  ,  e  credendo  ,  che  l'ordine  foflTc  per  1'  efilio,,  non 
ne  fece  di  più.  Per  comandamento  poi  dr elfo Elagabalo  era  ridot- 
to Aleffandro  a  ita  rfe  ne  chi  ufo  in  cafa ,  ne  ammetteva  udienze .  Da 
\\  a  poco  tempo  volendo  il  folle  ed  infieme  furbo  Imperadore  fcan- 
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Era  Voig.  dagliare ,  qual  difpofizionefi  poteffe  afpettar  da  i  foldati ,  qualora 
Anno  222,  faccfle  ammazzar  Aleflandrò,  fece  correr  voce,  ch'effoC<?/Wera 
vicino  per  malattia  a  mancar  di  vita.  Grande  fu  il  bisbiglio,  mag- 
giore dipoi  lacommozion  delle  milizie,  gridando  moltiffimi  d'el- 
fi, che  volevano  vedere  Aleflandro Celare.  Perciò  fi  chilifero  ne' 
lor  quartieri,  né  più  volevano  far  leguardie  al  Palazzo  Ce  fareo. 
Imminente  era  una  terribil  follevazione ,  feElagabalo,  prefofeco 
in  carrozza  Aleffandro,  non  fotte  ito  al  loro  campo.  Apertegli  le 
porte,  ilconduffero  al  loro  Tempio  ,  udendofi  intanto  molti  ftre- 
pitofi  Viva  per  Aleffandro  ,  pochi  per  Elagabalo  .  L'ultima  paz- 
zia di  queftolmperadore  fu,  che  efìendofì  egli  trattenuto  in  quel 
Tempio  la  notte  ,  nella  mattina  feguente  ,  che  fu  il  dvi  6.  (  altri 
vogliono  il  d\p.  di  Marzo  ,  altri  più  tardi  ;  ma  Lampridio  chiara- 
mente (fa  colla  prima  opinione  )  fece  iftanza,  che  foffero  ammaz- 
zati alcuni  di  coloro,  che aveano  gridato,  Viva  Aleffandro .  Co- 
si irritati  da  quello  pazzo  ordine  rimafero  i  foldati,  che  a  furia  fi 
folle varono  contra  di  lui  .  Fuggvi  Elagabalo  ,  e  fi  nafcofe  in  una 
cloaca,  luogo  degno  di  lui  ;  ma  avendolo  trovato,  l' uccifero  ,  e 
feco  Soemia  fua  Madre ,  che  era  in  fua  compagnia  ,  e  moki  de'fuoi 
iniqui  Miniflri .  Fra  quefti  fi  contarono  i  due  Prefetti  del  Pretorio  3 
ed  Aurelio  Eubulo  daEmefa  ,  Prefidente  della  fua  Camera,  fcor- 
iicator  della  gente  ,  che  dalla  Plebe  ,  follevata  anch' effa  ,  e  da  i 
foldati  tagliato  fu  a  pezzi.  Nella  Ile  (fa  rovina  reftò  involto  Fulvio 
Prefetto  di  Roma  ,  e  l'infame  Jerocle  .  Dì  tanti  fuoi  obbrobriosi 
Cortigiani,  potenti  prefTo  di  lui,  non  fi  falvò  ,  che  uno.  Furo^ 
no  ftrafcinati  per  la  Citta  i  cadaveri  dell'  uccifo  Augufto  ,  e  òi  fua 
Madre;  poi  quello  d'elfo  Elagabalo  gittato  fu  nel  Tevere.  Feceil 
Senato  radere  dalle  Ifcrizioni  ,  a  lui  polle  ,  il  nome  d' Antonino  3 
cotanto  da  lui  difonorato,  ed  egli  da  Dinnanzi  non  con  altro  nome 
fu  menzionato  ,  che  di  fai fo  Antonino  ,  di  Sardan apalo ,  e  di  Ti- 
berino ^  o  pur  di  Vario  Elagabalo,  Così  dopo  aver  quello  fcapeltra- 
to  giovane  regnato  tre  Anni ,  e  nove  Mefi ,  e  qualche  giorno ,  col- 
la più  vituperofa  vita,  che  mai  s'udiffe,  ricevette  una  piùvitupe- 
rofa morte  ,  pena  convenevole  a  i  fuoi  molti  delitti.  E  in  quella 
maniera  redo  libera  da  unfamofomofìroRoma  e  l'Imperio.  Lam- 
feljS/'I  (iridio  [*]  vien  poi  defcrivendo  le  ftrane  invenzioni  della  golofi- 
gabah.  '  ta  di  Elagabalo  ,  nelle  quali  impiegava  egli  grofle  fonarne  d*  oro  5 
perchè  fuperò  le  cene  di  Apicio,  e  di  Vitellio.  Lj  altre  pazzie  del- 
la fua  lufsuria  fi  mette  egli  ancora  ad  annoverare,  che  non  meri- 
tano luogo  nella prefente Storia;  e  però  pafso  a  ragionare  del  no- 
vello 
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vello  Imperador  de'  Ro inani ,  cioè  di  Ale jf andrò ,  che  immediata- 
mente dopo  la  morte  8 Eia gabalo  fu  riconofciutolmperadore ,  per 
parlarne  nondimeno  (blamente  all'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  ccxxiii.  Indizione  i.  e*à^%. 

d*     t  t  "n  Anno  z^?., 

i   Urbano  rapa  2. 

di  Alessandro   Imperadore   2. 

^    r  ..    f  Lucio  Mario  Massimo  per  la  feconda  volta, 
Conioli   -ir     _.      ^ t- „ 


1 


Lucio  Rose  io  Eli  ano. 


Appoiche'  tolta  dal  Mondo  fu  la  peite  deli'  impuro  Ela- 
gabalo  nell'Anno  precedente,  Marco  Aurelio  Severo  Alef- 
j andrò )  che  fi  trovava  nel  quartiere  de'  Pretoriani,  con  alte  voci 
fu  da  elfi  proclamato  Imperadore  Augufto  [/z],  e  condotto  fra  i  Vi-  [aJLampri- 
va  del  Popolo  al  Palazzo  Gefareo.  Di  la  paisò  egli  al  Senato,  do-  f^j^4/e'] 
ve  con  aliegrirTimi  concordi  voti  fu  confermato  a  lui  l'Imperio,  e 
conferita  la  Podelta,  Tribunizia  e  Proconlolare  col  nome  di  Padre 
della  Patria .  Tutto  ciò  fatto  ad  un  tempo  fteffo,  parte  perchè  il 
titolo  di  Ce/are  già  a  lui  dato  gli  avea  acquiftato  il  diritto  a  quefti 
onori,  e  parte  perchè  la  conofeiutafua  morigeratezza  gli  avea  pre- 
ventivamente conciliato  l'amore  d'ognuno.  L'efTer  egli  (tato  per- 
feguitato  daElagabalo,  avea  fervilo  a  renderlo  più  caro  tanto  ai 
foldati ,  che  a  i  Senatori  ,  tutti  oramai  troppo  fiomacati  della  foz- 
za  e  pazza  vita  di  quell' Augurio  animale  .  Leggonfi  inLampridio 
le  nobili  acclamazioni  fatte  dal  Senato  ad  Aleflandro,  unite  alle 
detenzioni  dell'infame  fuo  Predece  (Tore.  Volevano  que'  Padri,  eh' 
egli  affumefie  il  nome  di  Antonino ,  affai  conveniente  al  fuo  buon 
naturale;  ma  egli  con  bella  grazia  iì  moftrò  non  ancor  degno  di 
portare  un  si  venerabil  nome.  Molto  più  ricusò  il  titolo  di  Grande  t 
efibitogli  dal  Senato,  per  unirlo  a  quel  di  Alejj 1  andrò ,  condire  di 
meritarlo  molto  meno ,  perchè  nulla  di  grande  avea  operato  finqui  : 
la  qual  moderazione  d'animo  gli  acquiftò  più  credito,  che  le  l'avef- 
fe  accettato.  Il  nome  di  Marco  Aurelio  non  fi  sa  bene  fel'afTumef- 
fe,  percliè  fu  adottato  da  Elagabalo,  che  ufava  quel  nome,  o  pu- 
re perchè  fu  creduto  Figliuolo  di  Caracalla,  appellato  anch'elfo 
Marco  Aurelio .  Quanto  al  nome  di  Severo ,  verifimilmente  lo  pre- 
fe  egli  per  effere  (  falfo  o  vero  che  foffe)  Nipote  di  Severo  Augu- 
fto, e  non  già  come  vuole  il  fuddettoLampridio,  pel  fuo  vigore  e 
coftanza  nell'efigere  la  militar  difciplina  dai  faldati.  Di  quella  lua 

fer- 
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Era  Volg.  fermezza  e  rigore  egli  diede  ifegni  non  già  sui  principi  delfuogo- 
faW°J/vi*  verno>  ma  ne*  progreffo  del  tempo;  e  noi  abbiam  le  Monete  [a] 
Numijm.  '  anche  dell'Anno  precedente,  nelle  quali  è  chiamato  Marco  Aure 
imperato^   \'t(y  Severo  Alejfandro  Impevadore.  Che  età  averle  egli ,  allorché  fu 
[b]  Haod,  affunto  al  Trono,  non  fi  può  decidere  .  Erodiano  [£]  gli  da  circa 
[cÌdÌoI.j?  tredici  anni.  Dione  [cjficcomegià  accennai,  il  fa  maggiore  di  età 
di  Elagabalo  :  il  che  fé  fi  accorda ,  egli  avrebbe  avuto  più  di  dieci- 
otto anni.  Quel  che  fappiam  di  certo,  era  egli  molto  giovinetto , 
e  perciò  tantopiùdee  comparire  mirabil  cola,  ch'egli  si  lodevol- 
mente cominciarle,  epiùgloriofamente  profeguifle  il  governo  del 
Romano  Imperio .  Certo  l'età  Tua ,  e  la  poca  fperienza  del  Mondo , 
non  erano  fui  principio  baftevoli  a  folìener  con  onore  un  tal  pelo; 
e  il  Senato  avea  già  fatto  un  Decreto,  che  niuna  Donna  poterle  da 
Ti  innanzi  federe  in  Senato  »  Perciò  la  vecchia  (uà  Avola  Giulia  Mg- 
fa  ,  eia  Madre  fua  Giulia  Mammea ,  defiderofe  della  vera  gloria  del 
U]  Uetod.  Nipote  e  Figliuolo,  o  fcelfero  effe,  o  pur  vollero,  [d~\  che  il  Se- 
nato eleggerle  ledici  Senatori,  i  più  riguardevoli  per  l'età,  per  la 
faviezza  e  dottrina,  e  per  la  probità  de'coftumì,  che  fi  trovaffero 
in  Roma  y  i  quali  fervi  Mero,  di  Affé  fiori  eCon&glieri  al  giovinetto 
tìSa/S'"  ^rnic,'Pe*  Così  f"u  fatto»  [ej  Fra  gli  altri  fcelti  fi  contano  Ulpia- 
xandro,,      no ,  Celfoy  Mode  fi  ino ,  Paolo ,  Pomponio ,  e  Venuleio >  infigni  Giù- 
risconfulti,  FabioSabina  Catone  de' tuoi  tempi ,  Gordiano,  che  fa 
poi  Imperadore,  Catìlio  Severo,  ElioSeremano ,  J^uintilio  Mar' 
cello  y  ed  altri,,  tutti  perfonaggi  di  fperimentata  integrità.  Neil 
favio  Giovane  Augufto  da  lì  innanzi  foleadire  o  far  cola  alcuna  in 
pubblico  fenza  la  loro  approvazione  :  maniera  di  governo  quanto 
lontana  dalia  tirannica  precedente,  tanto  più  cara  al  Senato  ,  al 
Popolo,  ed  ai  Soldati»  Dal  configlio  d'uomini  tanto  onorati  e  fag- 
gi fu  creduto ,  che  procedere  la  gloria  dei  fuo  Principe,,  e  la  felici- 
tà da  luì  proccurata  ai  fuai  Popoli.  La  prima plaufibil  azione  fua 
fu  di  reftituire  ai  Templi  le  Statue  e  robe  preziofe ,  tolte  loro  dal 
capricciofo  Predece  fio  re;  e  di  bandire  da  Roma  il  Dio  Elagabalo, 
q  fia  quella  ridicola  pietra,  con  rimandarla  al  fuopaefe  d'Emefa. 
Quindi  nettò  la  Corte  da  un  prodigiofo  numero  di  perfone  inutili  o^ 
ridicole  y  o  la  maggior  parte  infami ,  che  aveano  in  addietro  fervi- 
lo all'ofcena  ed  abbominevol  vita  di  Elagabalo ..  Tutti  idi  lui  na- 
ni y  buffoni,,  mufici,  commedianti,  eunuchi,  ed  altri  di  peggior 
condizione,  fi  videro  efpofti  alle  ficchiate  del  Popolo ,  ©donati  a, 
gli  amici,  o  venduti  come  fchiavi,  o  banditi.  Si  fiele  il  medefi- 
mo:  efpurgo  al  Senato  3  e  a  tutte  le  cariche  e  minirjerj  civili ,  con- 
feriti. 
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feriti  dal  malvagio  Elagabalo  ad  uomini  vili ,  inabili,  ed  anche  in-  EnAVolg, 
fami.  Tutti  cofloro  tornarono  alla  lor  primiera  bafsa  fortuna  ,  e  Ann022*- 
furono  a  quelle  Dignità  e  aquegliUfizj  promoffe  perfone dabbene, 
intendenti  delle  Leggi,  egelofe  del  proprio  onore  .  Si  vide  rifiorir 
anche  la  milizia  condarfi  gì' impieghi  più  onorevoli  a  chi  avea  da- 
to maggiori  pruove  del  fuo  valore  e  della  fua  prudenza  nelle  parla- 
te congiunture.  In  quella  maniera  non  andò  molto,  che  fi  vide  ri- 
forgere  ad  un  tranquillo  e  feliciflìmo  flato  Roma  e  l'Imperio  Ro^ 
mano,  tanto  fconvolto  e  fvergognato  in  addietro  dal  ribaldo  e  ftol- 
to  Elagabalo . 

Anno  di  Cristo  ccxxiv.  Indizione  ir. 
di  Urbano  Papa  3. 
di  Alessandro   Imperadore  3, 


C    f  1"  £  Giuliano  per  la  feconda  volta ^ 
ono1    l  Crispino. 


V 


ORSE  non  è  ben  certo  ,  che  Giuliano  fofse  Confoie  per  la  fe- 
conda volt  a  ^  eisendo  vi  Leggi,  Farti,  ed  un  Marmo  [*],  che  [a.]Tfofau- 
non  vi  mettono  quella  giunta .  Camminava  con  felicità  il  governo  2J^2£ 
di  Roma  tra  per  F  inclinazione  al  bene  e  all'opere  virtuofe,  che  fé-  $*&ii%*» 
co  portava  il  giovane  Imperador  Alefsandro  ,  e  per  la  faviezza  e  3* 
vigilanza  de'fuoi  Miniftri.e  Configiieri  ,  e  principalmente  di  Do* 
mi^io  Ulpiano ,  celebrati  Aimo  Giurisconfulto ,  creato  pofeia  da  lui 
Prefetto  del  Pretorio.  Non  lafciavano  Giulia  Mefa  fua  Avola  ,  e 
Giulia Mammea  fua  Madre,  amendue  decorate  del  titolo  di  Au?u~ 
fle  [il],  di  vegliare  alla  buona  condotta  e  prefervazion  da  i  vizj  d*  MLamprì- 
efso  lor  Nipote  e  Figliuolo,  iìudiandofi  fopra  tutto  di  tener  lonta-  Sandro. 
ni  da  lui  gli  adulatori,  gran  pelle  delle  Corti  ,  e  chiunque  potea 
guaftar  il  cuore  del  ben  educato  Principe .  E  pur  con  tutta  la  loro 
attenzione  s' introdufsero  prefso  di  lui  alcune  perfone  di  quella  ma- 
la razza,  le  quali  colle  lorperfuafioni  e cabbale cotanto  gli  fcredi- 
tarono  come  un  gioco  intollerabile  la  dipendenza  fua  da  que5  Con- 
figiieri, che  l'indufsero  a  non  pia  afcoltarli.  Ma  durò  poco  que- 
llo fuo  fviamento,  perchè  conofeiuta  là  lor  malizia,  li  cacciò,  e 
feceli  anche gafligar  dal  Senato  fecondo  il  merito  loro,  con  attac- 
carti più  di  prin^a  a  coloro,  che  poteano  farlo  regnare  con  giuftizia 
ed  onore  .  Ancorché  fofse  dì  buon'ora  ifpirato  ad  Alefsandro  l'ab- 
bonimento alla  difonefla ,  e  fervifsero  a  lui  di  un  vivo  fpecchio  del- 
la 
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£R\Volg.  la  deformità  di  quello  vizio  gli  eccedi  di  fuo  Cugino  Elagabalo;  e 
Anno  224.  ^^q^  egjj  jn  fatti  avefse  iempre  in  orrore  i  delitti  contra  della 
caftita,  talmente  che  la  Storia  non  fa  giammai  menzione,  ch'egli 
trafgredifse  le  Leggi  preicritte  in  ciò  da  gli  fteffi  Gentili  :  pure 
avrebbe  potuto  il  bollore  della  gioventù  tirarlo  fuor  di  cammino. 
Per  quelto  gli  fu  data  in  Moglie  una  Dama  della  primaria  Nobiltà 
di  Roma,  a  cui  prefe  affetto,  e  rendeva  ogni  conveniente  onore, 
con  favorire  afsaiffimo  nel  medefimo  tempo  il  Suocero  fuo .  Erodia- 
[&]Herod.  no  [  a  ]  non  ne  laiciò  a  noi  il  nome,  ne  fappiamo  il  tempo  ,  incili 
egli  fi  ammogliò  per  la  prima  volta,  e  nèpurle  Tegnenti.   Mache? 
Mammea  fua  Madre ,  che  dopo  la  morte  di  Giulia  Mefa ,  mancata 
di  vecchiaia,  voleva efsere  l'arbitra  del  Figliuolo,  non  foffn lun- 
go tempo,  che  la  Nuora  fi  fofse  impoisefsata  cotanto  del  cuore  del 
Figliuolo,  e  godefse  ai  pari  di  lei  il  titolo  di  Augufla  ;  e  però  co- 
minciò a  maltrattarla  svi  fattamente  ,  e  {eco  il  di  lei  Padre,  che 
quefti,  benché  amato  non  poco  da  Alefsandro,  fi  ritirò  un  di  nei 
quartier  de' Soldati,  dicendo  di  render  grazie  all'Imperadore  de  i 
benefizj  a  lui  compartiti ,  ma  fenza  voler  più  comparire  alla  Corte  ; 
e  qui  sfogò  la  fua  collera  contro  di  Mammea,  divolgando  tutte  le 
ingiurie  a  lui  fatte,  e  alla  Figliuola.  Tal  fu  dipoi  la  prepotenza  di 
Mammea,  che  fece  ammazzar  lui ,  e  relegare  in  Affrica  l'infeli- 
ce Nuora.  Se  quello  è  vero,  none  da  credere,  che  Mammea  foffe 
[ì>]cvo/7«j:  Criltiana,  come  hanpenfato  alcuni  [£],  perch'ella  veramente  eb- 
Cedrcnus:  foQ  fai  latte  Criftiano ,  ed  afcoltò  Origene ,  come  attefta  Eufebio .  [e] 
Urìnenfis:  Ma  potrebbe  eflere,  che  Frediano  non  fapeffe  tutte  le  particolari* 
Cafaubo-  t*a  e  j  motivi  di  quel  fatto.  Lampridio  \  d~\  certamente  fcrivecoll* 
\z\ìufebìùs  autorità  di  De  fi  ppo  I  fiori  co  ,  che  Marziano  Suocero  d'Aleffandro 
HMorf-fc:  gli  tefe  delie  infìdie,  per  ammazzarlo;   ma  che  feoperto  il  fatto, 
"capi  iù&  coftui  fu  uccifo,  e  fcacciata  la  Moglie  Àugufta.  Aggiugne  altrove 
tau21'   ■  ii  medefimo  Lampridio,  che  un  Ovinio  Camillo  Senatore  d'antica 
diustnAU-  Famiglia  tramò  una  ribellione  ,  e  fé  n'ebbero  le  pruove.  Il  buon 
Sandro,      imperadore  ,  in  vece  di  punirlo,  il  fece  chiamar  a  Palazzo  ,  lodò 
il  fuo  zelo  pel  pubblico  bene,  e  poi  nel  Senato  il  dichiarò  parteci- 
pe dell'Imperio,  cioè  gli  diede  il  nome  di  Cefirè 4  egli  ornamen- 
ti Imperiali.  Avea  detto  prima  lo  Storico  (teffo,  che  al  fuddetto 
Marciano  Suocero  fu  dato  il  titolo  diCefare  .  Quel  Camillo  dipoi 
nella  fpedizione  di  Aleffandro  contro  a  i  Barbari  rinunziò ,  e  gli  fu 
permeilo  diritirarfi  in  villa  ,  dove  lungo  tempo  viffe  ;  ma  in  fine 
fu  fatto  uccidere  dall'  Imperadore,  perchè  era  uomo  militare,  ed 
amato  affai  da  ifoldati.  Truovafi  del  bujo  in  quefti  fatti;  ma  ve 

tanto 
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tanto  barlume ,  che  batta  a  far  dubitare ,  che  giufto  motivo'non  man-  Era  Voig. 
caiTe  a  Mammea  di  atterrare  il  Suocero  del  Figliuolo,  e  la  Nuora  an-  Anno  "*• 
cora ,  caio  che  anch'effe  foffe  (lata  partecipe  della  fellonia  del  Padre . 
Oltre  diche  lo  fteffo  Lampridio  icrive  ,  che  un  tal  avvenimento 
vien  da  alcuni  riferito  a'  tempi  di  Traiano .  Che  Aleffandro  fpofaf- 
fcMemmia  ,  Figliuola  di  Sulpi-^io  flato  Confole  ,  1'  abbiamo  dal 
iuddetto  Lampridio .  Forfè  quefta  fu  la  feconda  fua  Moglie .  Truo- 
vafi  anche  nelle  Medaglie  [  a~\  una  Sallufiia  BarbiaOrbiana  Augu-  M  Medio- 
fi  a  ,  ed  hanno  inclinato  alcuni  Letterati  [£]  a  crederla  Moglie  del  uwlmat. 
medefimo  Aleffandro  Imperadore .   Ma  ritrovandoti  in  quelle  Me-  imperar. 
daghe  CONCORDIA  AVGVSTORUM,  parole  fignificanti  l'èfi-  £$*%' 
fìenza  allora  di  più  d'un  Augufto  ,  a  me  non  fembra  verifimile  la  P™ft*»ti* 
loro  opinione .  mjfiLù* 

Anno  di  Cristo  ccxxv.  Indizione  in. 
di  Urbano  Papa  4.. 
di  Alessandro  Imperadore  4. 

^     ,,.     f  Fosco  per  la  feconda  volta, 
on  01     ^  jjestro  4 

SEMPRE  più  andavano  riconofcendo  i Romani  la  felicita  pro- 
pria nell'efTere  loro  toccato  un  si  buono  Imperadore  ,  qual  fu 
Severo  Aleffandro  .  Ed  era  tale  principalmente  ,  perché  s'erano 
ben  radicati  nel  cuore  di  lui  i  principj  della  Religione;  Virtù  ,  di 
cui  fé  fono  fcarfi,  e  peggio  fé  mancanti  i  Rettori  de' Popoli,  trop- 
po facile  è,  per  non  dir  certo,  che  la  lor  vita  abbonderà  d'iniqui- 
tà, e  di  azioni  malfatte.  Falla,  non  v'ha  dubbio,  era  quella  Re- 
ligione, che  non  conofceva  il  vero  Dio  ,  e  adorava  infenfatiDii, 
e  Creature,  o  Demonj.  Tuttavia  non  puònegarfi,  che  quello  Prin- 
cipe, quantunque  nato  ed  allevato  nell'Idolatria,  non  avelie  in  sé 
de  i  lodevoli  principj  ,  perchè  amava  ,  temeva  ,  ed  onorava  per 
quanto  poteva  la  Divinità,  e  tutto  ciò,  che  fi  credeva  allora,  che 
aveffe  qualche  cofa  di  Dio  .  [e]  Appena  era  egli  levato  ,  che  nel  jSf?"^ 
Tempio  del  Palazzo  andava  a  rendere  il  culto  a  i  fuoiDìi ,  con  de'  xandro. 
fagrifizj.  Quivi  teneva  le  Statue  d'effi,  e  dell'Anime  credute  fan- 
te da  i  ciechi  Gentili,  come  Orfeo,  Aleffandro  il  Grande,  Apollo- 
nio Tianeo.  Quel  che  più  merita  la  noffra attenzione,  fi  è,  che  vi 
confervava  anche  la  (tatua  diGesuCrifio,  e  coli' altre  l'adorava. 
Può  ben  crederti* ,  che  Mammea  Augufta fua  Madre,  Ja  quale  avea 
i    Tom.  IL  B  impa- 


IO 
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ERAVolg.  imparato  a  conofcere  in  Soria  la  fan-tata  delia  Religion  Criftiana, 

Anno  227.  ma  fenza  mai  abbandonare  la  falfitk  dell'Etnica,  ne  averle  ifpira- 
to  del  nipetto  ed  amore  anche  al  Figliuolo  .  Per  quello  venerava 
egliCr//?o,  ed  anche  Abramo  .  Anzi,  ficcome  attefta  Lampridio 
Scrittore  Pagano  ,  egli  meditava  d'alzar  un  Tempio  al  medefimo 
Crii'to,  e  di  farlo  ricevere  per  Dio;  ma  gli  fi  oppolero  i  zelanti  del 
Paganefimo,  con  dire  d' aver  coni  ultato  intorno  a  ciò  gli  Oracoli, 
e  riportato  per  rifpolla  ,  che  le  ciò  fi  facefse  ,  tutti  abbraccicreb- 
bono  il  Criflianefimo,  e  converrebbe  chiudere  ogni  altro  Tempio. 
Mai  più  nondilse  il  Demonio,  Padre  della  bugia,  una  verità  più 
luminofa  di  quella .  Avea  ancora  Alefsandro  fovente  in  bocca  quella 
infigne  Maflìma,  imparata  più  probabilmente  da'Criftiani,  che  da  i 
Giudei  :  Non  fare  a  gli  altri  quello ,  che  non  vorrejìi  fatto  a  tefteffo^. 
E  quella  fece  anche  feri  vere  nel  Palazzo  Cefareo,  e  in  varie  fabbri- 
che pubbliche  a  lettere  maiufcole.  Avendo  ancheiCriftiani occupa- 
to un  Luogo  pubblico ,  per  farvi  una  Chiefa ,  e  pretendendolo  gli  Olii 
di  lor  ragione,  con  fuo  referitto  dichiarò  l'Imperadore,  ej]  ere  me- 
glio <>  che  Dio  ivi  in  qualunque  maniera  s  adoraffe  ,  che  che  fé  ne 
Jervìjfero  gliOfli:  fegno  che  già  in  Roma  fi  fabbricavano  e  fi  tol- 
leravano Templi  al  vero  Dio.  Di  qui  poi  venne,  ch'egli  lafciò  in 
pace  i  Crilliani  ,  e  fotto  di  lui  crebbe  molto  di  Fedeli  la  Chie- 
ia.  Quei,  che  morirono  Martiri  in  quelli  tempi,  furono  vittime 
de' malvagi  Governatori  delle  Provincie,  che  fenza  faputa  e  per- 

j>]E«/^.  miffìone  del  Principe  \_a~\  non  lafciavano  di  trovar  prete  Ili  per  uc- 

Hijhr.Ec-   cidere  oli  odiati  Cnftiani . 

elei  iib  a 

ca/.zs'.  Sempre  ancora  profefsò  1'Augufto  Aleffandro  a  fua  Madre 

Mammea  un  rifpetto  ringoiare  ,  anzi  tale,  che  pafsò  all'eccefso-. 
[bjHerodia-  Se  crediamo  ad  Erodiano  [£],  quefto  folo  difetto  glifi  potè  oppor- 
mi//£.  6.  re,  cioè  che  troppo  amava  la  Madre,  fino  ad  ubbidirla  fuo  mal- 
grado in  cole ,  che  non  trovava  ben  fatte .  Perciò  potente  era  ella 
nel  governo,  e  fu  al  pari  di  Giulia  di  Severo  intitolata  Madre  del- 
le Armate,  del  Senato ,  e  della  Patria .  Certo  non  mancò  efTa  giam- 
mai di  dar  de'  buoni  avvertimenti  al  Figliuolo  :  fu  nulladimeno 
tacciata  di  avidità  della  roba  altrui  :  il  che  andava  ella  feufando 
preffò  il  Figliuolo,  condirgli,  cheaccumulavaqueU'oroperdilui 
iervigio ,  affinchè  avelie  di  che  regalare  i  foldati .  Ma  accumulai 
done  talvolta  per  vie  illecite  ,  ed  empiendone  i  proprj  fcrigni,  fé 
ne  lagnava  poi  Aleffandro,  fenza  potervi  nondimeno  rimediare  : 
tanta  era  la  riverenza,  che  profeffava  a  chi  gli  avea  data  la  vita, 
Onefti  poi  erano  i  divertimenti  fuoi.  Amava  la  Mufica,  fi  dilet- 
tava 
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fava  della  Geometria,  dipigneva  affai  bene,  fonava  varj  ftrumen-  ERAVelgS 
ti,  cantava  ancora  con  bella  voce  e  con  garbo  :  ma  Solamente  in  Anno225- 
camera  Tua,  e  nella  privata  converfazion  degli  amici.  Talvolta 
a  cavallo  ,  talora  a  pie  facea  delle  buone  palleggiate  ;  gli  piaceva' 
anche  la  caccia  e  la  pelea.  Una  delle  cure  di  fua  Madre  fu  fempre 
quella  di  tenerlo  occupato  e  lontano  dall'ozio.  Né  pregiudicava-, 
no  punto  i  divertimenti  luoi  al  pubblico  governo,  [al  Gli  etyffl&lÌIL*n&rf- 
portati  gli  affari,  imaltiti  prima  da  i  faggi  iuoi  Consiglieri  ,  ed  xandn. 
era  facile  lo  sbrigarli.  Ma  quando  occorrevano  cofe  di  molta  im- 
portanza e  premura  ,  vi  amfteva  levandofi  anche  prima  del  Sole, 
e  flava  nelConfìglio  le  ore  intere  fenza  mai  annoiarli  o  ftancarfi. 
Impiegava  anche  talvolta  il  tempo  ,  che  gli  reftava  dopo  gli  affa- 
ri ,  in  leggere  Libri ,  effendogli  fpezialmente  piaciuti  in  Greco  quei 
ài  Platone  della  Repubblica  ,  e  in  Latino  quei  ài  Cicerone  de  gli 
Ufizj  ,  o  fia  de  i  Doveri  ,  e  della  Repubblica  .  Diletta vafi  ancora 
ài  leggere  de  gli  Oratori  e  de  i  Poeti ,  e  mafìimamente  le  Poefie  cT 
Ora^jO)  e  ài  S  ereno  Sammonico^  da  lui  conofeiuto  ed  amato  .  Ma 
iopra  l'altre  letture  era  a  lui  cara  quella  della  Vita  d'Aleffandroil 
Macedone  ,  per  iftudiarfi  d'imitarlo  ,  dove  potea  ,  condannando 
nondimeno  in  luiTubbriachezza  e  la  crudeltà  verfo  gii  amici.  Do- 
po la  lettura  efercitava  il  corpo  in  tirar  di  fpada ,  in  lotte  diferete  , 
in  giuochi,  che  erigevano  del  moto  :  tutte  maniere  proprie  per 
confervare  la  fanità  .  Andava  anche  fecondo  l'ufo  d'allora  al  ba- 
gno, dopo  il  quale  faceva  un  po' di  colezione ,  differendo  talvol- 
ta il  prendere  cibo  dipoi  fino  alla  cena.  Nulladimeno  l'ordinario 
fuoftile  eradi  pranzare;  e  ne*  pranzi  fuoi  non  compariva  né  fordi- 
dezza  ,  né  luffo  ,  ma  bensìt  un  bell'ordine  y  cibi  femplici  ,  piatti 
ben  puliti,  e  quel  che  occorreva  per  fatollare,  e  non  per  aggrava- 
re lo  ftomaco .  Solamente  ne  i  di  di  feda  fi  accrefeeva  alla  tavo- 
la un  papero,  e  nelle  maggiori  folennitk  tutto  il  grande  sfarzo  era 
la  giunta  di  uno  o  due  fagiani,  e  ài  due  polli.  Oro  non  volle  mai 
nella  fua  menfa  ,  e  tutto  il  fuo  vafellamento  d'argento  confi  (leva 
in  ducento  libre .  Occorrendone  di  più  nelle  occafioni,  fé  ne  facea 
preflar  da  gli  amici.  Se  folo  fi  cibava ,  teneva  un  Libro  a  tavola,  e 
leggeva ,  fé  pur  non  facea  leggere  .  Ma  più  fpeflfo  voleva  feco  a 
pranzo  de  gli  uomini  dotti,  e  particolarmente  Ulpianoy  dicendo, 
eòe  più  gli  face  ano  prò  i  ragionamenti  loro  eruditi ,  che  levivan* 
de.  Allorché  dovea  far àe  pubblici  banchetti,  anche  da  quefti  vo- 
lea  bandito  lo  sfoggio,  portandoti  folamente  i  piatti confueti,  ma 
aumentati  a  proporzione  de'  convitati .  Per  altro  non  gli  piacea  quel- 
fi     2.  la 
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ERAVoIg.  la  gran  turba  ,  perchè  dicea  di  parergli  di  mangiar  nel  Teatro  o 
NN0225.  ne£ circo.  Consumarono  alcuni  Àugufti,  ed  era  anche  in  ufo  pref- 
foi  Grandi,  di  aver  Commedianti  o  buffoni  intorno  alle  lor  tavole 
per  divertirfi.  L' innocente  fuo  traftullo era  di  veder  combattimene 
ti  di  pernici  e  d'altri  piccioli  animaletti.  Una  fola  ,  per  altro  in- 
nocente ,  particolarità  di  lui  parve  ftrana  ,  cioè  eh'  egli  fomma- 
mente  fi  dilettò  d'aver  nel  fuo  Palazzo  varie  ucceìliere  di  fagiani  7 
paoni,  galline,  anitre,  e  perdici,  e  fpezialmente  di  colombi,  di- 
cendofi ,  che  ne  nudriffe  fin  venti  mila  .  Dopo  le  applicazioni  fi  ri- 
creava in  veder  quelli  volatili;  ed  affinchè  non  gli  foffe  attribuito 
a  fcialacquamento,  tenea  de' Servi,  checoll'uova,  coi  polli,  e 
co  i  piccioni  cavavano  tanto  da  far  le  fpefe  a  tanto  uccellame .  Ma 
qui  non  è  finito  il  ritratto  di  quefto  buonlmperadore.  Il  refro  lo' 
riferbo  all'Anno  tegnente,  giacche  il  pacìfico  e  felice  (fato  dell' 
Imperio  Romano  in  que' tempi  non  fomminiftra  avvenimento  al* 
cuno  alla  Storia. 

Anno  di  Cristo  ccxxvi.  Indizione  ìv. 
di  Urbano  Papa   5. 
di  Alessandro  Imperadore  5. 

j"  Marco  Aurelio  Severo  Alessandro  Au= 
Confoìi  «<         gusto   per  la  feconda  volta, 

L  Lucio  Aufidio  Marcello  anch' egli  per  la  2. E 

is)Reiand.  "T  L  Relando  (/?),  il  Bianchini  (£),  e  il  P.  Stampa  (e)  chiama- 
Covffìll'.  J-  no  ^  fecondo  Confole  Gaio  Marcello  Quintiliano  per  la  fe~ 
(b)Bian- eonda  volta  ;  fidandofi  d' un  Ifcrizione  pubblicata  dai  Gudio.  Dif-* 
Ànafiaf.Bì-  pJacerni  fempre  di  dovere  ripetere,  che  le  merci  Gudiane  fondub- 
biìotbecAu  biofe?  né  poffono  preftar  fìcuro  fondamento  all'Erudizione.  Un 
^mtS?  Scrizione  Campata  dalMarchefeMaffei  (r/),  e  da  me  riferita  nel- 

(d)  Mafie--  la  mia  Raccolta  (e) ,  benché  corrofa,  vo  io  credendo,  checiabbia 
iatfcair"  confervato  il  vero  nome  d' effo  Confale  .  Tutti  i  Fafti ,  e  varie  Leg- 

(e)  Tèefau-  gi  ci  danno  Marcello  Confole  in  quefl'  Anno .  S' egli  aveffe  portato 
Tnfcrìptfw.  W  Cognome  di  Quintiliano  ,  non  Marcello  ,  ma.  Quintiliano  i'a- 
j>.3S6.  n.z.  vrebbono  appellato  gli  antichi .  Miriamo  ora  l' Augurio  Aleffandro 

nella  vita  civile.  Mirabil  cofa  fu  il  vedere  ,  come  egli  odiaffe  il 
fafto ,  e  quafi  dimentico  del  fublime  fuo  grado ,  amaffe  di  uguagliar- 
fi  ai  fuoi Cittadini.  Speffo  andava  a' pubblici  bagni  alavarfi,  do- 
ve concorreva  anche  il  retto  del  Popolo;  e  nel  fuo  Palazzo  fi  face- 
va 
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va  fervire  unicamente  da  i  fuoi  Servi .  A  chiunque  dimandava  udien-  Era Voig. 
za  e  a  chi  de'  Nobili  di  buona  fama  veniva  per  l'aiutarlo,  era  An^02*0* 
Tempre  la  porta  aperta  ;  né  voleva  egli  ,  che  s'  inginocchiaffero 
davanti  a  lui,  come  dianzi  efige va  il  vaniflìmoElagabalo,  ma  che 
oli  faceffero  quello  ftefTo  faluto  ,  che  fi  ufava  co' Senatori,  chia- 
mandolo pel  proprio  nome,  e  lenza  né  pur  chinare  il  capo.  Il  fa- 
re altrimenti,  veniva  da  lui  interpretato  per  adulazione  ,  e  met- 
teva in  burla,  chi  faceva  troppi  complimenti,  o  eccedeva  in  offe- 
quio.  Talvolta  ancora  licenziò  in  collera  taluno  di  quelli  falfi  ado- 
ratori.  Per  la  (Iella  ragione  nonpotea  fofTerire,  e  teneva  per  una 
pazzia  colf  efempio  di Pefcennio Negro,  l'afcoltar  Poeti  od  Orato- 
ri, che  faceiTero  il  di  lui  Panegirico  .  Volentieri  bensì  porgea  le 
orecchie  a  coloro ,  che  contavano  i  fatti  degli  Uomini  illuftri  ,  (  a  )  QLamprL 
e  fopra  tutto  d' Aleffandro  il  Macedone  ,  de' buoni  Imperadori  ,  e  fauJj"gfff' 
de'  f amofi  Romani .  Vietò  il  dare  a  lui  il  titolo  di  Signore  ;  ed  ordi- 
nò, che  fi  fcriveffe  alia  fua  perfona,  come  fi  faceva  ai  partico- 
lari ,  cella  giunta  del  folo  nome  d' Imperatore ,  cioè  ,  come  già  fi 
ftilava  ne'  tempi  di  Cicerone.  Fece  pubblicare  ,  che  non  entrale 
a  falutarlo,  chi  fapevadinon  eiTere  innocente.  Spezialmente  ciò 
era  detto  per  gli  Miniftri  ,  e  Nobili  ladri  .  La  maniera  di  trattar 
co'  fuoi  amici  era  di  molta  familiarità  e  franchezza  ,  pregandoli 
iempre  di  federe  prefTo  di  sé  :  il  che  indifpenfabilmente  praticava 
coi  Senatori.  Quanta  foffe  la  fua  moderazione  ,  principalmente 
fi  riconofeeva  nelle  udienze,  perchè  fi  inoltrava  cortefe  ed  affabile 
verfo  d'ognuno  .  Ninno  partiva  da  lui  malcontento  ,  né  paffava 
mai  giorno,  fenza  ch'egli  facelle  qualche  atto  di  bontà  .  Ed  am- 
malandofi  chi  era  amato  da  lui,  ancorché  di  baffo  ordine,  amore- 
volmente andava  a  vifitarlo  .  Perchè  poi  Mammea  la  Madre  ,  e 
Memmia  fua  Moglie  gli  dicevano,  che  quella  tanta  cortefiaefpone- 
va  allo  fprezzo  la  fublime  fua  Dignità:  Pub  ejfere  ,  rifpondeva, 
ma  certo  la  rende  più  fteura^  e  di  maggior  durata .  Alcuni  de'fuoi. 
più  cari  obbligava  a  venire  a  pranzo  con  lui  ;  e  di  chi  non  veniva ,. 
dimandava  conto  con  bella  grazia .  Tanto  alla  tavola ,  che  alle  udien- 
ze fi  trovava  fempre  di  buon  umore  ,  e  non  mai  in  collera;  e  di- 
ceva le  fue  burle,  ma  fenza  punture  .  Efigeva  ,  che  gli  amici  gli, 
dicefTero  liberamente  il  lor  fentimento;  e  dicendolo  gli  afcoltava 
con  attenzione  ,  correggendo  pofeia  i  proprj  difetti.  Colla  ftefsa 
liberta  diceva  anch' egli,  dove  effi  mancavano,  e  ciò  non  mai  con 
fallo  od  alprezza. 

Il  fuo  veftire  erafemplice  e  modefto,  fenza  oro  e  fenza  perle, 

imitali- 
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ERAVoig.  imitando  in  ciò  lamoderazion  di  Severo,  ed  abborrendo  la  vanità 
mmzz&  d'Elagabalo,  che  voleva  guernite  di  perle  infino  lefcarpe.  Solca- 
no effere  gli  abiti  fuoi  di  color  bianco,  e  non  di  feta,  che  collava 
allora  afTaiffìmo.  Dicea,  che  le  gemme  convenivano  falò  alle  Don- 
ne ;  e  che  le  ft  effe  Donne ,.  fen^a  eccettuarne  l' 'Imperatrice ,  dove  ano 
effere  contente  di  poche.  Avendo  un  Ambafciator  d'Oriente  dona- 
te due  perle  di  mirabil  groffezza  e  bellezza  all' Augufta  Tua  Moglie , 
cercò  di  venderle  ;  e  perchè  non  il  trovò  compratore,  ne  formò  due 
orecchini  alla  Statua  di  Venere  ,  con  dire  ,  che  Vlmperadrice  da- 
tebbe  troppo  cattivo  e/empio ,  portando  addojfo  cofe  di  tanto  prezzo . 
Con  quello  efempio  arrivò  egli  a  correggerei!  lufib  de  gli  Uomini , 
ficcarne  anche  l' Augnila  Conforte  quello  delle  Donne.  Fece  in  ol- 
tre Ale  (Tandro  ri  dorar  molte  fabbriche  di  Traiano,  -ma  con  rimet- 
tere dapertutto  il  nome  d'elfo  primo  Autore  .  Quanto  affetto  poi 
egli  fempre  ebbe  ai  buoni ,  altrettanto  odio,  o  per  dir  meglio  ab-, 
borrimento,  portava  a  i  cattivi.  Un  certo  Settimio,  che  ferirle  la 
Vita  di  quello  impareggiabile  Auguflo,  atteftava,  eh' egli fpezi ai- 
mente  fi  fentiva  tutto  commuovere,  e  s*in6ammava  in  volto,  in- 
contrandoli in  Giudici ,  che  fodero  in  concetto  di  Ladri .  Accadde  „ 
che  un  Settimio \Ar abino ,  Senatore  famofo  per  si  fatto  vizio,  e  li- 
berato fottoElagabalo,  comparve  un  di  con  gli  altri  a  ialutarlo* 
O  Dii  immortali  1  gridò  allora  Aleffandro ,  Ar abino  non  fol amen- 
te  vivey  ma  vien  anche  in  Senato  ì  Spera  forfè  coflui  da  me  un  buon 
trattamento?  Mi  dee  ben  egli  tenere  per  un pa?go  e  feimunito  *  Non 
v'era  parente  o  amico,  ch'egli  poterle  tollerare*  fé  fi  lafciavano 
trafportarc  ad  azioni  difonorate,  e  maffimamente  fé  per  intereffe 
vendevano  la  Giuflizia  :  riguardando  egli  coftoro  come  i  più  per- 
niciofi  nemici  del  Pubblico.  Però  li  faceva  proceffare  e  punire  :  o 
fé  pur  s>induceva  a  far  loro  lagrazia,  la  godevano  con  patto,  che 
lì  ritirafTero  ;  perchè ,  ficcome  egli  diceva,  a  lui  più  cara  era  la 
Repubblica ,  che  qualfìvoglia  privata  per  fona .  Cosi  ad  un  fuo  Se- 
gretario, perchè  portò  alConfìglio  il  fommario  falfo  d'un  Procef- 
fo, egli  fece  tagliare  i  nervi  delle  dita,  acciocché  più  non  poterle 
fcrivere,  e  relegollo  in  un'Ifola.  Venne  in  mente  ad  un  Nobile, 
altre  volte  proceffato  perle  fue  mani  poco  nette  y  difarfi  raccoman- 
dar caldamente  da  alcuni  Re  o  Principi  flranieri,  che  erano  alla 
Corte ,  per  ottenere  una  carica  militare  -  Tali  furonale  loro  iflan- 
zer  che  l' Auguflo  Aleffandro  non  feppe  negar  lagrazia.  Ma  da  lì 
innanzi  tenne  cosi  ben  ^li  occhi  addoffo  a  coflui ,  che  fra  poco  fi 
feoprì  una  fua  ruberia  »  Fece  egli  efaminar  l'affare  in  prefenza  di 
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que'medefimi  Principi,  tuttavia  dimoranti  in  Roma,  e  il  reo  fu  e*aVoI§. 
convinto  e  confetto .  Dimandò  allora  a  que' Principi,  che  gaftigo  Anno  42*. 
fi  d^ffe  nel  loro  paefe  a  s\  fatte  perfone  :   La  croce  ,  rifpolero  etti  ; 
ed  in  effetto  per  fentenzade'fuoi  medefi mi  Protettori  fu  colui  con- 
dennato  alla  croce ,  fenza  che  alcuno  fi  potette  lagnare  del  rigor  di 
Aleffandro.  E  non  è  già,  che  quefto  buon  Imperadore  non  foise  in- 
clinato alla  Clemenza.  Certamente  niun  Senatore  a  tempi  fuoi, 
benché  delinquente,  perde  la  vita;  ed  egli  incaricava  i  Giudici  di 
procedere  il  più  di  rado  che  fipotefse  contrade  irei  alla  pena  della 
morte,  e  al  confilco  de' beni.   Ma  premendogli  il  pubblico  bene, 
voleva  che  lagiuftizia  aveffe  il  fuo  luogo  ne'cafì  bifognofi  d'efem- 
pio .  E  perchè  Erodiano  (*)  fcrive ,  che  il  fuo  Imperio  fu  fenza  fan-  (*)  Hero^ 
gue ,  Lampridio  (b)  ragionevolmente  l'interpreta  de'foli  Senatori  ;  (h)Lamprì. 
e  tanto  più  attentando  il  medefimo Erodiano,  che  a  niuno  lotto  di  dmsmAie. 
lui  fu  levata  la  vita ,  fenza  efsere  (iato  prima  conofciuto  giuridica-  * 
mente  da  i  Tribunali  il  fuo  delitto ,  ed  emanata  la  condanna  » 

Anno  di  Cristo  ccxxvii.  Indizione  v. 
di  Urbano  Papa  <5. 
di  Alessandro  Imperadore  6. 

Confoli  «f  Albino  ,  e  Massimo, 

DI  gravi  difpute  fono  frate  fra  gli  Eruditi  intorno  al  Prenome 
e  Nome  di  quelli  Confoli .  Inclinò  il  Cardinal  Noris  (  e)  a  (c)NorisE- 
credere  il  primo  Marco ,  o Numerio Nummlo  Albino ,  ma  con  con-  ^ '  on^u  * 
ghiettura  priva  di  forza.  Il  Relando  (*/),  e  il  Padre  Stampa  (e1),  (d)&?/w. 
recata  in  mezzo  un' Ilcrizione  del  Gudio,  appellarono  quefti  Con-  T^f Stampa 
foli  Lucio  Albino ,  e  MaJJimo  Emilio  Emiliano.   Ma  polliamo  noi  inFaftìs* 
fidarci  de' Marmi  Gudiani  ?  Impropria  cofa  è  ,  che  in  quell'Ifcri- 
zione  abbia  il  Prenome  Albino ,  e  non  Fabbia  l'altro  Confole.  Più 
improprio  è,  che  il  fecondo  Confole  fia  chiamato  Ma Jfimo  Emilio 
Emiliano.  Non  è  Nome  di  Famiglia  MaJJimo.  E  fé  l'ultimo  fuo 
Cognome  fotte  flato  Emiliano  ,  le  Leggi  e  i  Fatti  l'avrebbono  no- 
tato con  efso,  e  non  già  con  quello  di  MaJJimo.  Tre  Leggi  ,  che 
hanno  Albino  &  Emiliano*,  non  fon  da  contraporre  a  tant' altre, 
che  portano  Albino  &  Maximo .  Si  potrebbe  folamente  fofpettare, 
che  quel!'  Emiliano  fofse  furti  tuito  SiMaJJlmo,  Sempre  nei  Decre- 
ti del  Senato  fi  riteneva  unottile,  né  fi  mutava,  fé  non  fi  cambia- 
va Coniole.  Continuiamo  ora  a  vedere*  come  fi  regolafse  verfo 

del 
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B&a  Volg.  del  Pubblico  il  buon  Imperadore  Alefsandro .  Merita  ben  più  la  Vi* 
Anno 227.  u  ^ua ^  ^  qUe|ja  fe\  Macedone,  d'efser  letta  da  i Principi,  per 
^f^"'- imparar  ciò,  che  talvolta  non  fanno,  (a)  Proccurava  egli  a  tutto 
xandro.  ""  Aio  potere  la  felicità  de' Popoli  non  folo  coll'aftenerfi  dall'imporre 
nuovi  aggravj,  ma  con  iftudiarfi  di  fminuirei  già  importi.  Infatti 
ridufse  ad  un  terzo  quel ,  che  fi  pagava  fotto  Elagabalo  per  le  ga- 
belle ,  di  maniera  che  dieci  in  vece  di  trenta  fi  cominciò  a  pagare . 
Penfava  anche  di  fare  di  più,  ma  non  glielo permìfero  Je  neceflkà. 
del  Pubblico.  Non  fi  sa,  ch'egli  iftituifse  altro  Dazio,  che  fopra 
i  Banchieri ,  Orefici  3  Pelliciai ,  e  quei  dell'  altre  Arti .  Quefto  non- 
dimeno doveaefsere  leggiercofa,  perchè  Lampridio  lo  chiama  ve- 
Bigal  pulchevrìmum .  E  quefto  non  per  farlo  colar  nella  fua  borfa, 
ma  perchè  il  ricavato  fervifse  al  mantenimento  delle  Terme,  cioè 
de' pubblici  bagni,  che  erano  allora  in  gran  credito  ed  ufo:  il  che 
vuol  dire,  che  tal  Dazio  tornava  in  comodo  folamente  del  Pubbli- 
co ftefso .  Volle ,  che  fi  aggiugnefse  olio  ad  efse  Terme ,  acciocché 
anche  di  notte  le  ne  poteise  valere  il  Popolo  :  il  che  dianzi  non  fi 
faceva,  e  fu  poi  abolito  da  Tacito  Imperadore ,  perchè  fé  ne  abu- 
fava la  gente  cattiva  .  Levò  anche  affatto  interamente  qualche 
Dazio,  lolito  a  pagarfi  in  Roma.  Ne  già  favoriva  egli  il  Fifco  in 
pregiudizio  del  Popolo  e  della  Giuftizia;  anzi  odiava  tutti  i  Mini- 
stri del  Fifco,  e  delle  Dogane,  e  li  chiamava  un  Male  neceffario . 
Ufo  fuo  fu  di  cambiarli  fpefso,  fperando  forfè,  che  i  nuovi  su  le 
prime  opererebbono  con  più  difcretezza  ,  e  meno  ingiuftizia  .  In 
benefizio  de' Poveri  1  minul  le  ufure  ;  e  fé  i  Senatori  predavano, 
per  cavarne  frutto,  ne' primi  Anni  del  fuo  governo  voleva,  che 
loro  non  fi  pagafse  ufura ,  ma  folamente  un  regalo  ad  arbitrio  di  chi 
prendeva  in  preftanza  il  danaro.  Pofcia  ridufse  al  fai  percento  le 
ufure  d'efìì  Senatori,  e  fenz' altro  regalo  :  laddove  gli  altri  per  lo 
più  efige  vano  il  dodici .  Dava  egli  ftefso  danari  a  preftanza  a'  pove- 
ri, e  lenza  volerne  frutto;  anzi  fi  contentava,  che  coi  frutti,  eh' 
elfi  ricavavano  da  gli  ftabili  comperati  col  di  lui  danaro  ,  gli  fofse 
reftituito  il  capitale.  Teneva  egli  efatto  regiftro  di  tutto.  E  fé  gli 
veniva  a  notizia,  che  talun  de'  fuoi  conofeenti  in  bifogno  di  pecu- 
nia gli  avefseo  nulla  opoco  chiedo  in  premito  ,  il  faceva  chiama- 
re, per  dimandargli  conto  di  sì  poca  fperanzae  confidenza  in  lui. 
Del  refto  non  era  egli  di  coloro,  che  non  credono  l'economia  e 
il  rifparmio  una  Virtù  da  Principe .  Anche  in  effì  è  Virtù ,  fé  ciò  fan- 
no perrifparmiarea  i  fuoi  Popoli  gliaggravj,  e  per  impiegare  in 
benefizio  c  foilievo  dd  Pubblico  ftefso  il  loro  rifparmio.  Regolava-* 
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fi  appunto  cos'i  l'Augufto  Aleffandro  ,  il  quale  era  affai  perfuafo,  Era  Volg. 
che  il  Principe  dee  far  da  Economo  del  danaro ,  che  fi  cava  da  i  (udori  Anno  227' 
de'fudditi ,  e  non  già  da  Padrone  per  impiegarlo  ne'fuoi  capricci  e  di- 
vertimenti .  Perciò  egli  rifecò  tutte  le  fpele  e  i  falariati  inutili  della 
Co  rte  ,  ritenendo  folamente  la  fervitù  neceffaria  con  decenti  e  non 
isfoggiate  paghe.  Solea  dire,  che  la  gloria  e  grandezza  ci*  un  Im- 
perio confifte  non  già  nella  magnificenza  ,  ma  nelle  buone  forze , 
cioè  a  mio  credere  nell'aver  ricchi  Sudditi ,  e  valorofe  milizie.  Quan- 
to ai  Soldati  ne  parleremo  più  a  baffo.  Per  conto  de' Sudditi,  fa- 
vorì Aleffandro  non  poco  la  Mercatura ,  concedendo  efenzioni  a  tut- 
ti i  trafficanti .  Attefe  all'  accrelcimento  e  all'  abbondanza  dell'  An- 
nona, mandata  in  malora  dall'impuro  Elagabalo  ,  e  la  rimife  in 
piedi  colla  fua  borfa  .  Il  donativo  dell'olio  ,  che  Severo  Augurio 
ogni  anno  faceva  al  Popolo ,  e  che  il  fuddetto  Elagabalo  avea  mol- 
to affottigliato,  fu  da  lui  rimeffonel  primiero  fuo  effere  .  Era  an- 
che il  Popolo  Romano  a  parte  una  volta  del  governo  e  delle  rendi- 
te della  Repubblica .  Dappoiché  s'alzarono  gì'  Imperadori ,  ficcome 
ÒÀ  fopra  accennammo ,  gran  tempo  durò  il  dare  alla  Plebe  di  tanto  in 
tanto  qualche  congiario,  ed  ogni  anno  tante  mifure  di  grano  per 
tefta,  evi  fi  aggiunfe  anche  il  dono  dell'olio,  e  della  carne.  Alf* 
incontro  condonò  Aleffandro  alle  Provincie  e  a  i  Mercatanti  quella 
contribuzione  ,  che  avea  titolo  di  regalo,  ma  era  forzata  ,  lolita 
a  pagarfi  all'entrare  del  nuovo  Principe,  chiamata  i' Oro  Corona- 
rio. Per  altro  non  lafciòLampridio  (a)  di  offervare  ,  che  quello  (a.)Lampri- 
Frincipe  nonommetteva  diligenza  alcuna,  per ammaffar pecunia,  f™J?9Ale' 
e  per  cuftodirla  ancora;  ma  non  ne  cercò  mai  egli  per  vie  illecite, 
riè  con  aggravio  indebito  d'  altrui  .  Mai  non  diede  per  danari  le 
Giudicature  ,  folendo  dire  :  Chi  compera ,  bifogna  che  venda,  lo 
mai  non  [offerirò  quejìi  mercatanti  di  cariche,  e  fé  li  permettejfì , 
non  potrei  poi  ragionevolmente  gafìigarli  .  Mi  vergognerei  di  pu- 
nire un  uomo,  che  ha  comperato,  s  egli  poi  vende  .  Ma  non  dona- 
va oro  né  argento  a  Commedianti  ,  Carrozzieri,  e  ad  altri,  che 
davano  divertimento  al  Pubblico  ,  ancorché  fi  dilettarle  non  poco 
degli  Spettacoli  .  Diceva,  che  cofìoro  andavano  trattati  ,  cornei 
famigli,  cioè  con  paghe  tenui.  E  tuttoché  egli  aveffe  un  gran  rif- 
petto  per  la  fua  falfa  Religione,  pure  nonofferiva  a  i  Templi  Pa- 
gani più  di  quattro  o  cinque  libre  d'argento  ,  e  mai  nulla  d'oro, 
con  ripetere  un  verfo  di  Perfio,  indicante,  che  gli Dii  non  aveano 
hifogno  d'oro,  né  fervireffoper  fare  Mar  bene  gli  Dii,  masi  bene  i 
loro  Miniftri .  DifFiconLampridio,  che  quello  Augufto  fapea  ben 
Torno  IL  C  culto- 
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ERAVolg.  cuftodire  il  danaro.  Ciò  non  vuol  dire,  ch'egli  a  guiia  de  gli  ava- 
ANN0227.  ^  -j  cova(]re  „  Solamente  fignifica  ,  eh'  egli  non  M  lafciava  ufeir 
delle  mani  per  ifpefe  di  vanità  ,  di  gola  ,  o  di  lufTuria  .  Che  per 
altro  egli  largamente  fpendeva,  e  tutto  in  opere  lodevoli,  cioè  in 
fabbriche ,  ed  altre  imprefe  di  utile  o  di  ornamento  alla  Città  di  Ro» 
ma,  e  per  far  guadagnare  gli  Operai  e  il  baffo  Popolo. 

Istituì' Scuole  di Rettorica  ,  Gramatica,  xMedicina  ,  Aruf- 
picina,  Matematica,  Architettura,  e  di  Macchine,  confalarjfif- 
£1  a  i  M  adiri ,  e  vitto  a  i  Difcepoli  figliuoli  di  poveri,  purché  libe- 
ri .  Si  (refe  anche  la  fua  liberalità  a  gii  Oratori  nelle  Provincie .  A 
molte  Città  deformate  da  i  tremuoti ,  rilafciò  parte  del  danaro  del- 
le gabelle,  acciocché  rimetteffero  in  piedi  gli  edifizj  pubblici  e  pri- 
vati. A  chi  trovava  de'tefori  ,  li  lalciava  godere.  Solamente  fé 
erano  di  molto  valore  ,  ne  faceva  dar  qualche  parte  a  i  fuoi  Ufi- 
ziali.  Fece  fabbricar  de' pubblici  Granai  per  cadaun  Rione  di  Ro- 
ma, acciocché  chi  n'era  lenza,  poterle  quivi  rinferrare  i  fuoi  gra- 
ni. Diede  compimento  alle  Terme  magnifiche,  cioè  a  i  Bagni  àà 
Caraealia,  e  ne  fabbricò  ancora  deìle  funtuofe  ,  che  portarono  il 
fuo  nome .  Aggiunfe  in  oltre  varj  altri  Bagni  a  que'  Rioni  di  Roma , 
che  n'erano  privi.  Altri  edifizj  fece  in  quella  Città,  eaBaia,  con 
riiareire  i  Ponti  fabbricati  da  Traiano,  con  riftorar  anche  molte 
antiche  memorie  di  Roma ,  e  adornar  quella  Città  di  affaifTiiTii  Co- 
loni ,  o  fia  di  Statue  fopra  1' ufata  mifura  ,  fpezialmente  per  gli 
più  rinomati  Imperatori,  colle  loro  Iicrizioni ,  e  con  colonne  di 
bronzo,  dove  erano deferitte  le  loro  imprefe  .  Fabbricò  eziandio 
molte  cafe  belli  (Ti  me ,  e  le  donò  a  quegli  Amici  fuoi ,  che  erano  m 
concetto  dì  maggior  probità .  Non  invidiava,  non  uccellava  le  ric- 
chezze altrui  ,  come  ularono  i  cattivi  Principi  ;  all'incontro  inten- 
deva la  mano  in  aiuto  de' Poveri;  e  maffimamente  le  rugiade  del- 
la fua  beneficenza  fi  fpandevano  fopra  i  Nobili  caduti  in  povertà 
non  per  loro  colpa,  e  in  povertà  non  finta,  con  donare  ad  effi  delle 
terre,  de' fervi,  degli  animali  ,  e  de  gli  utenfigli  contadinefehi; 
diede  anche  tre  congiarj  ai  Popolo ,  e  fece  tre  donativi  alle  milizie . 
Il  danaro,  che  fi  ricavava  dal  Dazio  delie  meretrici  ,  de' ruffiani, 
e  d'altre  peggiori  pedi,  ficcome  pecunia  infame,  non  volle,  che 
pafTaffe  nell'erario  fuo,  o  pure  del  Pubblico,  ma  che  s'impiegarle 
nel  mantenimento  del  Teatro,  del  Circo,  e  dell'Anfiteatro  .  Sua 
intenzione  era  parimente  di  proibire  un  deteftabil  vizio,  che  dalla 
fporca  Gentilità  fi  permetteva  al  pari  di  quel  delle  pubbliche  Don- 
ne; ma  vi  trovò  tali  difficultà  5  che  gli  convenne  defifìere,  e  Dio 
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riferbava  alla  fanta  Religione  di  Crifto  una  tal  vittoria  -  Contutto-  Era  Voi 


ciò  fece  confifcar  i  beni  alle  Donne  infami  (a)  ,.  delle  quali  trovò  Anno  227, 

(a)Lamprì 

dius  in  Ale 


un  infinito  numero  in  Roma  Pagana  ,  piena  di  lordure,  e  mandò  ( 


in  euìio  tutta  la  gran  ciurma  de' nefandi  garzoni  y  parte  de' quali  xmrdto- 
nel  viaggio  naufragando  perù 

Anno  di  Cristo  ccxxviii*  Indizione  itn 
di  Urbano  Papa  7. 
di  Alessandro  Imperadore   7» 

Confoli  -f  Modesto,  e  Probo. 

LE  conghietture  del  Cardinal  Noris  (b)  feguitate  da'fuffeguenti  (b}ATowF-. 
Scrittori,  fono,  che  quelli  Confoli  portaflero  i  nomi  diTi-^oLQon^ 
berio  Manlio  Modejìo^  e  Servio  |  non  Sergio  ";   Calpumino-  Probo , 
perchè  un'Ifcrizione  del  Gruferò  (r  )  rammemora  il  Confolata  di  {c)Graterus 
Marca Acilio  F  auftino  ,  QTriario  Rufino ,  fpettante  all'Anno  di  i„f/iiptÌon. 
Crifto  2 1  o.  poi  quello  di  Tiberio  Manilio  .....  e  Servio  Calpur-  p-  300.».  u 
nio poi  quello  di  Al ejf andrò  Auguflo  ,  appartenente  all'  An- 
no 225?.  e  poi  quello  di  Lucio Vir io  Agricola  e SeJIo C atto  C lemen* 
tino  nell'Anno  230.  Ma  non  retta  a  tal  conghiettura  quieta  la  mente 
noftra  perla  tanta  diftanza  de' Confoli  dell'  Anna  210»  all'Anno- 
prefente  228".  potendo  nel  tempo  di  mezzo  t  ed  in  altro  Anno  che 
nel  corrente  y  eflfere  flati  Confoli  que'due  Tiberio  Manilio  y  e  Ser- 
vio Calpumioy  per  le  rivoluzioni  f uccedu te  allora  *  Però  più  fi  cu- 
ro partito  ho  io  creduto  il  mettere  foìamente  i  lor  Cognomi  ,  de1 
quali  niun  può  dubitare  *  Diffidi  cofa  è  ,  per  non  dire  di  più  ,  il 
mettere  a  i  lor  (iti  gli  avvenimenti  di  quelli  tempi,  perciocché  o 
ci  mancano  le  Storie,,  o  fon  confutò  e  dubbi o(ì  i  lor  tetti.  Sia  a  me 
dunque  lecito  di  riferirne  qui  alcuni  di  molta  importanza,  che  cer- 
tamente dovettero  accadere  prima  dell*  Anno  feguente  225?.  quan- 
do fia  fuor  di  dubbio,,  che  Dionelflorico  (d)  terminante  laStoria  tf}Di»lì&. 
fua  ineffo  Anno  220»  Quantunque  regnarle  unsi  buon  Imperadore,  8o« 
pure  avvenne,,  che  per  una  cagione  affai  lieve  inforfe  una  riffa  fra 
il  Popolo  di  Roma  e  i  Pretoriani  ,,  voglio  dire  i  Soldati  delle  Guar- 
die .  Crebbe  tanto  quello  fuoco  y  che  prefe  l'armi  per  tre  di  fi 
combattè  afpramente  fra  loro  colla  mortalità  d'  affai ffime  perfone 
dalPuncanto  e  dall'altro.  Per  la  fua  gran  copia  erainiftato  il  Po- 
polo di  opprimere  i  foldati  r  ma  avendo  coftoro  cominciato  ad  at- 
taccar il  fuoco  alle  cafe ,  effo  Popolo  per  timore.,  che  tutta  la  Cit- 
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EraVoIs.  ta  andane  in  fiamme,  fu  forzato  a  trattar  di  accorcia,  e  cosi  ebbe 
Anno  228.  £ne  qUC}ja  guerra  civile .  Non  fi  sa,  fé  prima  o  dopo  óà  quello  ac- 
cidente luccedeffe  1'  altro  della  morte  di  Dominio  Ul piano ,  infigne 
Giurisconfulto  di  quefti  tempi,  e  celebre  nella  Storia  delie  Leggi. 
Egli  ficcome  il  più  dotto  e  faggio  de' Senatori  d'allora,  era  come 
(s.)Lamprl-  Capo  del  Configlio  Cefareo  (/?),  e  più  di  lui,  che  d'altri  fi  fervi- 
dmsmAie-  va  p  Au°ufto  AlefTandro  nel  governo  de  gli  Stati  ,  facendo  e°li  la 
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funzione  di  Segretario  de  Memoriali  e  delle  Lettere.  Arrivò  anche 
(byDìoeod.  ad  effere  Prefetto  del  Pretorio  (£)  ,  dopo  aver  fatto  ammazzare 
libro.  |-  probabilmente  con  proceffo  e  condanna  giudiciaria  ]  F  Inviano  y 
e  Creflo  Prefetti,  perfuccedere  loro  in  quella  carica.  Certamen- 
te da  gli  antichi  Storici  vien  molto  efaltato  il  fapere,  la  pruden- 
za, e  lo  zelo  d'Ulpiano;  e  fappiamo ,  ch'egli  correffe  non  pochi  abn- 
fì  introdotti  daElagabalo  ;  ma  forfè  colla  fua  gran  dottrina  egli 
fapeva accoppiar  T  ambizione  ed  altri  vizj,  credendoli  ancora,  eh* 
egli  cdialTe  di  molto  iCriiliani.  O  fi  a  dunque,  che  ia  morte  data 
a  i  fuddetti  due  Prefetti  irritarle  forte  gli  animi  de' Pretoriani  ,  o 
pure  che  il  loro  fdegno  provenirle  dall' aver  egli  voluto  riformare 
la  fcaduta  lordifciplina,  e  trattarli  con  afprezza  :  certoè,  cheeMi 
Pretoriani  fi  rallevarono  un  giorno  contra  di  lui  ,  e  dimandarono 
la  fua  morte  ad  AlefTandro  Augudo  ,  che  lungi  dall'  acconfentire 
alla  loro  dimanda,  colla  fteffa  lua  porpora  coprì  e difefe  più  d'una 
volta  Ulpiano.  Ma  quello  nulla  giovò.  Una  notte  l'affalirono,  ed 
egli  fcappò  al  Palazzo ,  implorando  la  protezion  dell'Imperadore ,  e 
deli'Augufta  Mammea  fua  Madre  :  il  che  non  ritenne  gl'infuriati  fal- 
dati dallo  fcannare  su  gli  occhi  dello  ftefTo  Augurio  il  raifero  Ulpiano* 
Ci  viene  bensì  dicendo  Lampridio,  che  AlefTandro  fi  fece  rispettar 
dalle  fue  milizie;  e  pure  noi  non  fentiamo,  ch'egli  facehe  altro  ri- 
fentimento  per  così  grave  infulto  fatto  alla  fua  Dignità,  che  diga- 
lìigare  Epagato ,  flato  la  principal  cagione  delia  morte  à]  Ulpiano 
{c)DieLSo  ^cyt  Convenne  ancora  camminar  in  ciò  con  gran  riguardo  ,  cioè 
mandarlo  prima  per  Prefetto  in  Egitto,  e  poiinGandia,  dove  fu 
condensato  e  fpogliato  della  vita  :  non  effendofi  attentata  la  Corte 
ài  punirlo  in  Roma  per  timore  di  una  nuova  fedizione.  Non  fi  sa 
t$a^fm  bene  il  netto  e  i  motivi  di  quei  torbido  ;  e  Zoiimo  (d)  fcrive ,  che 
ne  parlavano  differentemente  gli  Scrittori  di  quelli  tempi . 

Abbiamo  nondimeno  da quefto  medefimo Storico,  che i Preto- 
riani per  timor  della  pena  proclamarono  Imperadore  un  Antonina^ 
il  quale  deliramente  fi  ritirò,  non  volendo  fervir  di  giuoco  alla  lor 
pazza  ribellione ,  né  più  fi  lafciò  vedere ,  Parla  lo  ftefso  Zofimo  atv 
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che  di  un  Urano  fchiavo,  il  quale  proclamato  Augnilo,  fu  ben  to-  EraVo^. 
ito  preio,  e  condotto  ad  Alessandro  colla  porpora  ,  che  gli  aveano  Anno"8, 
mefsa  indofso.  Di  un  Urano  appunto,  che  ufurpò  l'Imperio   in 
Edelsa  nell'Osroena  ,  e  fu  abbattuto  da  Alefsandro,  favella  Gior- 
ojoSincello  (a)  ;  ficcome  ancora  Vittore  di  unT  aurino  [lo  fteiso  (OW- 
forfè  che  Urano]  il  quale  acclamato  da' faldati  Imperadore  (£),  ^AmTiLs 
per  orrore  di  ciò  fi  precipitò  nell'  Eufrate .  Ofcuri  fatti  fon  quell'i .  VìElorinE- 
Tuttavia  che  varie  ribellioni  fi  facefsero,  tutte  nondimeno  di  poca  ?u 
durata,  e  tutte  verifimilmente  per  colpa  de' foli  Pretoriani,  e  de- 
gli altri  foldati ,  che  fottoCaracalla  edElagabalo  fi  erano  troppo 
male  avvezzati,  e  per  poco  infolentivano  ,  ne  fiamo  afficurati  da 
Dione  (e).  Aggiugne  egli  flefso,  che  efsendoinforta  la  guerra  in  (c)Dìoi&. 
Melopotamia  per  le  conquifle  fatte  da  Artaferfe  Re  de  i  Perfiani    °" 
contra  de' Parti  [del  che  parlerò  andando  innanzi]  molti  dell'Ar- 
mata Romana,  ch'era  in  quelle  parti,  defertando pacavano  ai  Per- 
mani,  e  più  furono  gli  altri ,  che  nonvoleano  combattere,  e  giun- 
fero  ad  ammazzare  Flavio  Eracleone  lor  Generale  :   tanto  grande 
era  divenuta  la  loro  effeminatezza  ,  sbrigliatezza,  ed  impunita» 
Truovafi  ancora  nelle  Monete  di  quell'Anno  (d)  fatta  menzione  di  (jfyMeM, 
una  vittoria,  fenza  che  fé  ne  fappia  il  perchè ,  e  lenza  che  Aleffan-  imperato,-, 
dro  prenderle  il  titolo  qY  Imperatore.   Intanto  non  lafciava  elfo  Au- 
gufto le  applicazioni  al  governo  de' Popoli  con  prudenza  fuperiore 
alla  fua  età  (e).  Si  ridurle  nondimeno  a  non  ammettere  alcuno  a  {jtyàampri- 
ragionamenti  di  familiarità  e  confidenza,  fé  non  v'era  prefente  il  dnts\aAlc~ 
Prefetto  del  Pretorio,  ed  altri  de' fuoi  Miniftri.  E  ciò  avvenne,  per- 
chè imVetronioT  urino  j  con  cui  egli  trattava  affai  alladomellica, 
parlava  di  lui,  come  fé  foffe  fuo  favorito  ,  vantandoli  di  ottener 
tutto  quanto  voleva  da  lui.  Pafsò  più  oltre,  perchè  cominciò  a  far 
bottega  di  quello  fuo  mentito  favore,  e  per  le  grazie  fatte  dall' Im- 
peradore erìgeva  de'  buoni  regali  da  i  corrivi ,  facendole  credere  im- 
petrate da  sé,  contuttoché  né  pure  ne  aveffe  detta  una  parola.  In- 
formato di  ciò  Aleffandro,  e  che  coffui  vendendo  il  fumo,  fcredi- 
rava  lo  fteffo  Augnilo,  quali  che  foffe  un  ragazzo  e  unofcioccherel- 
ìo ,  che  fi  lafciafse  da  lui  menare  pel  nafo  :  volle  prima  chiarirfi  del- 
la verità  del  fatto,  mandando  fotto  mano  perfona  a  raccomandarli 
a  Turino,  per  impetrar  una  grazia  di  molta  importanza.  Promife 
Turino  d'affiftere  ,  e  dopo  avergliela  fatta  Caper  buona  col  inoltrare 
ladifficulta,  e  d'aver  parlato  più  volte,  finalmente  dappoiché  fu 
lpedita  la  grazia,  in  prefenza  di  teftimonj,  fi  fpacciò  mezzano  di 
ella,  e  volle  un  graffo  pagamento,  ancorché  né  pure  una  fillaba  a- 
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«RA'Volg.  veffe  detto  di  ciòall'Imperadore  *  Allora  AlefTandro  il  fece  accufa- 
NN°22  *  re?  e  convinto  fu  attaccato  ad  un  palo  con  paglia  umida  ,  e  legne 
verdi  intorno,  che  ilfoffocaronocolfumo,  gridando  intanto  il  ban- 
ditore :  Col  fumo  è  punito  y  chi  'vendeva  il  fumo  .  Ciò  avvenne  , 
prima  che  foise  uccifoUlpiano.  Veggonfi  molti  favj  decreti  di  que- 
llo Principe  nel  Corpo  delle  Leggi  Romane .  Co  (litui  egli  de  i  Cor- 
pi di  cadauna  Arte  con  dar  loro  dei  Difenfori.  Proibì  l'andar  gli 
Uomini  e  le  Donne  al  medefimo  Bagno.  Aveva  anche  formato  il 
difegno  5  che  ogni  Ordine  di  Cittadini  avefTe  l'abito  fuo  particolare, 
acciocché  fi  diftinguefse  da  gli  altri ,  e  fpeziaìmente  fi  riconofcefsero 
gli  Schiavi  *  Ulpiano  ildiflornòdaquefta  rifoluzione,  perchè  nefa- 
rebbono  inforte  molte  difpute.  fra  le  perfone ,  e.  gli  Schiavi  fi  fa- 
rebbono  avveduti  d'efsere  in  troppo  maggior  numero,  che  lagente 
libera.  Lamentandoli  il  Popolo,  che  la  carne  di  bue .-e  di  porco  era 
troppo  cara ,  in  vece  di  calarne  il  prezzp,  ordinò  che  non  fi  am- 
mazzafsero  vitelli,  vacche,  porchetti,,  e  troie  gravide;  e  in  me- 
no di  due  Anni  la  carne  fuddetu  venne  a  collare  un  fola  quarto  di 
quello,,  che.  fi  vendeva  in  addietro.. 

Anno  di  Cristo  ccxxix..  Indizione  vii- 
di   Urbano  Papa  8. 
di  Alessandro  Imperadore  8. 

f  Marco  Aurelio  Severo  A  le  ssan.dr  q> 
Confoli -<        per  la  terza  volta,. 

L  Dione:  Cassio  per  la  feconda- 
ci ftefsoDiW^,  che  termino  in  quelli  tempi  lafua  Storia ,  con- 
fefsa ,  che  AleJJ andrò  Augujìo  lui  volle  per  Collega  nei  fuo 
Confolato ,  efsendo  egli  flato  Confole  fuftitnito  in  alcuna  de  gli  An- 
ni precedenti.  Però  fembrafcorretta  una  Legge  riferita  dal  Retan- 
ti]\ReUn d~  do  [/z],,  ficcome  ancora  un  Ifcrizione  pubblicata  dal  Panvinio  [£], 
(bfpJZvwl e  dal  Gruferò  [e] ,  ed,  un  altra  dal  Doni ,  dove  in  vece  di  Dione  fi 
in  Fajì.      legge  Dìonj/JtO)  quando  a  Dione  non  fofse  (rato  fuftituito  un  Con- 
S^^  fole  appellato  Dìonifioy  il  che  non  par  da  credere  -  Ne' Farti  anco- 
infcrìption.  ra  dei  Cufpiniana  fi  legge  Dìo nyfio ?'.*  Racconta  il  medefimo  Dio» 
^  io7p..  ».  ne  |-^-j5  d'avere  avuto  ne  gli  anni  addietro  il  governo  dell'  Affrica 
[àJDìol.2oi  da  AlefsandroAugufto,  e  poi  quello  della  Dalmazia,  e  fuccelfiva- 
mente  quello  deli' alta  Pannonia,  dove  con  vigore  cercò  di  rimet- 
tere fui  piede  dell'  antica  difciplina  quelle  milizie .  Venuto  pofeia  a. 

Roma 
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Roma  nell'Anno  precedente  3  gf  infoienti  Pretoriani,  fìccome  a-  ERAVoig. 
veano  fatto  ad  Ulpiano,  accufarono  anche  lui,  perchè  paventava-  A*N°22^ 
no,  ch'egli  volefse  rimettere  fra  loro  ftefli  la  militar  difciplina  . 
Alefsandro,  che  ben  conofceva  il  merito  di  Dione,  in  vece  di  far- 
gli del  male,  perdargufto  a  quei  fcellerati,  il  difegnò  Confole  per 
l'Anno  prefente  in  fua  compagnia  .  Ma  perciocché  dubitò  ,  che  i 
Pretoriani  al  vederlo  in  quella  Dignità  facessero  maggior  tumulto, 
e  l'uccidefsero ,  credette  meglio ,  che  Dione  ftefse  per  qualche  tem- 
po fuori  di  Roma  in  quelle  vicinanze  .  Portoci  poi  Alefsandro  nel- 
la Campania,  e  cola  fu  a  trovarlo  Dione  ,  e  (tette  qualche  giorno 
con  lui  alla  vifta  de' Soldati,  che  non  difsero  una  parola.  Ed  egli 
allora  ottenne  licenza  di  poterli  ritirare  aNicea  diBitinia  Patria 
fua,  per  quivi pafsare  quel  che  gli  reftava  di  vita,  trovandone  già 
vecchio  e  malfano,  e  probabilmente  colla  paura  in  corpo  di  non 
finir  male,  come  erafucceduto  ad  Ulpiano.  Che  a  lui  nel  Confo- 
lato  fuccedefse  Marco  Antonio  Gordiano  in  quefìo  medefìmo  Anno , 
fi  ricava  da  Capitolino  [<z]  colà,  dove  feri  ve,  efsere  fiato  il  più  [^Capital 
vecchio  de'  Gordiani  Confole  in  compagnia  di  Alej] andrò  Augufto , inGordian' 
e  ch'egli  dipoi  fu  mandato  Proconfole  al  governo  dell'  Affrica,  con 
tal  piacere  defso  Augufto,  che  con  fua  Lettera  ringraziò  molto  il 
Senato  di  si  fatta  elezione,  ftante  l'effere  Gordiano  uomo  nobile  , 
magnanimo,  eloquente,  giufta,  continente,  e  dabbene  .  £e  ne 
ricordi  il  Lettore,  perchè  a  fuo  tempo  vedremo  il  medefìmo  Gor- 
diano portare  il  titolo  di  iVugufto. 

Fu  appunto  una  delle  belle  doti  dell'  Imperadore  Aleffandro 
quella  di  fcegliere,  e  di  volere,  che  fi  fcegliefsero  per  le  cariche  e 
pel  governo  delle  Provincie,  coloro,  ne' quali  concorreva  più  abi- 
lità a  governar  altri,  e  maggior  probità  [£].  Nulla  fidava  al  fa-  [l>]Lamprì. 
vore ,  nulla  alle  raccomandazioni ,  molto  meno  al  danaro .  Gli  Eu-  dniS™Ali' 
nuchi,  i  quali  erano  (tati  in  addietro  potentiffimi  in  Corte,  eveni- 
vano chiamati  da  lui  Una  ter^a  fpe^je  del  genere  umano ,  tutti  fu- 
rono rimoffi  dal  di  lui  fervigio,  ed  appena  fi  contentò  egli,  diedi 
alcuni  pochi  fi  fervifTel'Imperadrice,  ed  in  ufizj  baffi,  e  con  abito 
denotante  la  baffezza  del  loroftato,  togliendo  con  ciò  tanti  difor- 
dini cagionati  perlopaffato  dalla  foverchia  autorità,  chegodeano, 
0  faceano  credere  di  godere .  Aleffandro  col  parer  del  Senato  eleg- 
geva i  Confoli,  i  Prefetti  del  Pretorio,  ed  altri  Magiflrati  ,  la- 
lciando  l'elezion  de  gli  altri  al  Senato  medefìmo .   Diceva  egli ,  me- 
glio e/] ere  per  lo  più  il  dare  gli  ufi'zj  a  chi  non  li  ricerca ,  che  a  chi 
tante  premure  tifa  per  ottenerli ,  Niun  Sedatore  nuovo  creava  egli  > 

fé 
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E?.AVoIg.  fé  perfone  di  credito  prima  non  rendevano  buona  teftimonianza  dei 
Anno  22?.  mQT[t0  fuo  ^  e  non  veniva  approvato  da' Senatori  fuoiConfiglieri . 
E  guai,  fé  trovava,  che  l'avefsero  in  ciò  ingannato  :  colui  era  cac- 
ciato dal  Senato ,  e  i  fuoi  fautori  gaftigati .  Una  rariffima  ed  ammi- 
rabil  maniera  ebbe  ancora  nelfelezion  de'Prefidenti  delle  Provin- 
cie, e  d'altri  Magiftrati  meno  importanti.  Prima  di  conferir  que* 
podi,  faceva  e  f porre  in  pubblico  i  nomi  de' propofti  per  elfi,  efor- 
tando  ognuno  a  fcoprire ,  fé  coftoro  aveffero  commefiò  qualche  de- 
litto, purché  ne  potè  Aero  dar  le  pruove  ,  poiché  nello  fieno  tem- 
po proibiva  fotto  pena  della  vita  l'accufare  fenza  poter  provare  1' 
(a)Lamprì-  accufa .  Lampridio  (a)  Storico  Pagano  attefta,  aver  egli  apprefo 
x'andro,  *'  quello  rito  da  iCriJìiani)  che  efaminavano diligentemente  prima 
chi  s'avea  da  ammettere  al  Sacerdozio.  E  folea  dire  Aleffandro, 
parergli  Jìr ano  ,  come  non  fi  ufajfe  la  diligenza  medeftma  ,  allor- 
ché fi  voleva  eleggere ,  chi  dove  a  avere  in  mano  i  beni  di  fortuna  e 
le  vite  de  i  Popoli ,  quando  ciò  fi  praticava  da  i  fuddetti  Criflianì 
per  r  elezione  de  Sacerdoti .  Avrebbe  egli  defiderato ,  che  ogni  Go- 
vernator  delle  Provincie  avefle  faputo  efercitar  il  fuoUfizio  fenza 
bifogno  d'Affeffore,  tuttavia  foffri  fempre  l'ufo  di  tali  Alle  fiori, 
e  diede  anche  loro  buoni  falarj.  Provvedeva  egli  inoltre  le  perfo- 
ne, nel  mandarle  a  i  governi,  di  danaro,  fervi,  mule,  cavalli, 
e  d'altre  robe  neceffarie,  donandole  poi  a'medehmi,  fé  con  lode 
efercitavano  i  loro  impieghi  .  Se  male  ,  voleva  ,  che  rendeffero 
quattro  volte  più  di  quello,  che  avea  loro  fomminiftrato.  In  forn- 
irla la  Vita  di  queftoAugufto,  tanto  più  mirabile,  quanto  che  egli 
era  affai  giovane  ,  farebbe  un  beliiflimo  modello  per  qualunque 
Principe,  che  amane  la  vera  gloria,  ed  imparar  vole  (Te  il  meglio 
de  gliefempli  altrui  ,  con  leggere  le  Vite  di  que' Principi  buoni, 
ed  Uomini  illufori ,  de'cmali  forfè  niuna  età  e  Nazione  è  Hata  priva . 

Anno  di  Cristo  ccxxx.  Indizione  vili, 
di  Ponziano  Papa  i. 
di  Alessandro  Imperadore  p. 

C  nf  r  A   Luci°  ViR-10  Agricola, 

L  Sesto  Catio  Clementino. 

Q))Tbefau~  "T  L  fecondo  Confole  in  qualche  tetto  è  chiamato  Clemente ,  (b) 
7nfai°btìon.  X.  e  in  un  Ifcrizione  riferita  dal  Cupero,  Clemenzjano.  Se  que- 
p*&3$7'»-  fta  è  legittima-,  può  effa  prevalere  agli  antichi  Godici.  Credefi, 
*  che 
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che  in  quePii  tempi  Santo  Urbano  Papa  gloriofamente  compiette  i  ERAVoig. 
fuoi  giorni  con  ricevere  la  Corona  del  Martirio  .   Ebbe  per  Succedo-  ^kozjw 
té  Panzi-aao  i  Tempo  è  ora  di  parlare  di  una  ftrepitofa  rivolùzion 
dicofe,  accaduta  in  Oriente.  La  Perfia  conquidala  alcuni  Secoli 
prima  da  Aleflandro  il  Grande  ,  durò  per  qualche  tempo  fotto  il 
dominio  de  i  Re  della  Siria,  o  fia  della  Soria  ,  Succeffori  del  Ma- 
cedone. Arface  famofoRe  de'  Parti  loro  la  tolfe  circa  ducentocin- 
quant'  Anni  prima  dell' Era  Criftiana  ,  e  continuò  ivi  a  fignoreg- 
oiare  la  lchiatta  de  gli  Arfacidi  fino  ad  ArtabanoRe  di  quelle  con- 
trade, e  regnante  a' tempi  deli' Augurio  Aleflandro.  (a)  Contra      (a)z>;0- 
di  Artabano  fi  ribellò  un  uomo  di  baffo  affare  ,  ma  di  gran  corag-   Lamtid 
gio  ,  chiamato  Artaferfe  ,  difendente  da  gli  antichi  Perfìani  ;  il   Agatbu's, 
quale  meffa  in  armi  la  Nazione  fua  ,  e  collegato  con  altri  Popoli    &***;. 
vicini  ,  tre  volte  diede  battaglia  ad  Artabano  ,  ed  altrettante  an- 
cora lo  fconfiffe,  ed  in  fine  gli  levò  la  vita.   Abbattuto  dunque  il 
Regno  de' Parti,  ritornò  la  Corona  in  capo  ad  Artaferfe  Perdano, 
e  fi  rinovò  la  potenza  di  quella  Nazione,  la  quale  troveremo,  an- 
dando innanzi ,  terribile  a  i  Romani,  poi  foggiogata  dagli  Arabi, 
e  di  tal  poffanza  anche  oggidì  dopo  incredibili  peripezie  ,  che  fa 
paura  al  potentiffimo Sultano  de1  Turchi,  e  più  che  paura  ha  fat- 
to ,  pochi  anni  fono,  al  Mogol ,  grande  Imperatore  dell'  Indie  Orien- 
tali .  Mife  (b)  il  vittoriofo  Artaferfe  l' attedio  alla  Fortezza  d'A-'(b)  Dio 


in 
Exceri 


tra,  ma  perdutavi  indarno  molta  gente,  pafsò  nella  Media,  e  ne  yjffif' 
conquido  la  maggior  parte.  Rivolle  poi  le  fue  forze  contro  l'Ar- 
menia ,  dove  quel  Popolo  affìftito  da  i  Medi  ,  e  da  i  Figliuoli  d' 
Artabano,  cola  rifugiati,  il  coftrinfe  con  fuo  poco  gufto  a  battere 
ìa  ritirata  .  Pretende  il  Padre  Pagi  (e),  che  nell'Anno  di  Grillo  (e)  Pagi™ 
226.  Artaferfe  fulle  rovine  del  Regno  de' Parti  piantaffe  il  Trono  lnCnt-Bar- 
de' Perfìani,  citando  in  pruovadiciò  lo  Storico  Agatia;  e  che  nel 
ieguente  Anno,  o  pure  nel  228.  egli  incominciafle  la  guerra  contra 
de'  Romani .  Non  è  Agatia  uno  Scrittore  fi  e  uro  per  tempi  sì  lonta- 
ni da  lui  .  Abbiamo  di  certo  da  Dione  (7/),  che  nell'  Anno  225).  (d)  Dìo  i* 
grande  apprenfione  recava  Artaferfe  a  i  Romani,  con  minacciare  ExcerP*°^- 
d'affalir  la  Mefopotamia,  e  la  (tetta  Soria,  pretendendo  di  coiere  (e)  Herod. 
ricuperar  tutto  quanto  appartenne  una  volta  a  iRe  diPerfia  (e)y  ff-*-    ,. 
l'imperio  de' quali  arrivava  fino  al  Mediterraneo  e  ali' Egeo.   Vuo-  nimadA- 
le  il  fuddetto  Pagi     che  nell'Anno  precedente  l' Augnilo  Aleffan-  naH-EÌ' 
uro,  per  frenare  quello  minaccioJo  torrente,  li  porta  ffe  coli  eie  r-   rgj  tìju. 
cito  ad  Antiochia  .   Monfignor  Bianchini  (  f)  ditte  ri fee  la  di  lui  an-  mont  Mf~ 

_  O  vy    s  YÌ1QIY6S  CÌ6S 

data  al  prefente  Anno  >  eiiTillemont  (g)  fino  all' Anno  232.  A  impewrs. 
.    Tomo  IL  D  me 
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ERAVolg.  me  lembra  più  probabile,  che  in  queft'  Anno  Aleffandrofi  mettef- 
m  mS  ^e  *n  v^aS^°5  giaccnè  abbiamo  una  Moneta  [  a~\ ,  fpettante  all'  An- 
ùrb.inNu-  no  IX.  della  di  lui  Podeiia  Tribunizia ,  dove  fi  legge  PROFECTIO 
mhm.  Imp.  AVGVSTI . 

\\)]Herodìa-  Se  R I V  E  Erodiano  [  b  ]  ,  che  arrivato  Alefìfandro  all'  Anno  tre- 
dicefimo  del  fuo  Imperio  (  numero  fenza  fallo  fcorretto  )  fi  fve- 
gliò  la  guerra  co  iPerfiani,  ed  avere  effo  Augufto  Tulle  prime  cre- 
duto bene  di  fcrivere  Lettere  ad  Artaferfe  ,  perefortarlo  a  defifte- 
re  dalle  novità,  e  a  contentarli  del  fuo,  perchè  non  gli  andrebbe 
cos'i  ben  fatta ,  volendo  combattere  co  i  Romani ,  come  gli  era  ac- 
caduto con  altri  Popoli ,  ricordandogli  le  imprefe  di  Augufto ,  Traia- 
no, Lucio  Vero,  e  SettimioSevero in  quelle  parti.  Sirifel'orgo- 
glioiò  Artaferfe  di  quelle  Lettere,  elarifpoiia,  chediede,  fu  coli' 
entrare  armato  nella  Mefopotamia  ,  e  dar  principio  ad  afledj  ,  e 
faccheggi  del  paelè  Romano.  Venute  quelle  nuove  a  Roma,  ben- 
ché Aleffandro  folle  allevato  nella  pace  ,  pure  per  parere  ancora 
de'  fuoi  Cordiglieri  fu  creduta  necerfaria  la  di  lui  prefenza  alle  fron- 
tiere della Soria.  Gran  leva  dunque  di  gente  fi  {qcq  per  l'Italia, 
e  per  tutte  l'altre  Provincie;  e  formato  un  poderofiffimo  efercito 
coli'  unione  de'  Pretoriani  ed  altri  Soldati  di  Roma ,  fi  congedò  Alef- 
fandro dal  Senato,  ed  imprefe  il  viaggio  alla  volta  di  Levante.  At- 
tefta  il  medefimo  Erodiano,  che  ninno  vi  fu  de' Senatori,  ede'Cit- 
tadini  Romani ,  che  poterle  ritener  le  lagrime  al  vedere  ailontanar- 
fi  da  loro  un  Principe  si  buono,  si  moderato  3  sì  amato  ed  adorato 
da  tutti.  Fece  il  viaggio  per  terra  coli' Armata,  e  data  nell'UIr» 
rico  la  reviita  a  quelle  Legioni ,  feco  le  prefe .  Parlato  pofcia  lo  (fret- 
to della  Tracia  ,  continuò  il  fuo  viaggio  fino  ad  Antiochia,  Ca- 
pitale della  Soria,  dove  attefe  a  far  i  preparativi  necerTarjper  cosi 
[cjLamprì-  pericoìofa  guerra  .  Racconta  Lampridio  [e]  la  bella  maniera  te- 
x'JnJrof  mita  ^a  *u*  ne^a  maJ*cia  dell'  efercito  fuo  .  Prima  di  muoverti  di 
Roma  ,  fece  attaccare  ne' pubblici  Luoghi  in  ileritto  la  difpofizio- 
ne  del  viaggio  ,  indicando  il  giorno  della  partenza,  e  di  mano  in 
mano  affegnando  i  Luoghi ,  dove  l'Armata  dovea  far  alto  nelle  not- 
ti, ó  prendere  il  ripofo  d'un  giorno.  Mandati  innanzi  tali  avvifi  , 
fi  trovava  dapertutto  preparata  la  tappa  ,  cioè  la  provvifione  de' 
viveri  ;  ne  vi  fu  verfo  >  eh'  egli  voleffe  mai  mutare  alcuna  delle  po- 
fate  preferitte  ,  per  paura  che  i  fuoiUfiziali  non  face  (fero  traffico 
delle  marcie,  per  guadagnar  danaro.  Non  altro  cibo  prendeva  egli, 
che  l'ulato  da  gli  altri  ioldati,  pranzando  e  cenando  colla  tenda  a- 
perta  >  affinchè  ognuno  il  potette  vedere  .  Gran  cura  fi  prendeva 

egh» 
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egli,  perchè  nulla  mancafse  di  vettovaglia,  d'armi,  d'abiti,  di  EraVo1§. 
felle  e  d'altri  arnefì  alle  foldatefche  ;  ed  in  tutto  efigeva  la  puli-  Anno  23©.. 
zia  di  maniera  che  fi  concepiva  in  mirar  quelle  truppe  sNi  ben  guer- 
nite  un' alta  idea  del  nome  Romano  .  Più  d'ogni  altra  cofa  poi  gli 
flava  a  cuore  la  difciplina  militare,  e  cheniun  danno  fofse  inferito 
a  gli  abitanti  e  alle  campagne  ,  per  dove  pafsava  l'Armata.  Vie- 
tava egli  in  perfona  le  tende,  ne  permetteva,  che  nella  marcia  al- 
cuno ,  anche  de  gliUfiziali  ,  nonché  de' Soldati,  ufcifse  di  cam- 
mino. Se  taluno  trafgrediva  1'  ordine  ,  le  baftonate,  o  altre  con- 
venevoli pene  erano  in  pronto.  E  a  i principali  dell'  efercito,  che 
avefsero  mancato  in  quello  ,  e  danneggiato  il  paele  ,  faceva  una 
fevera  correzione,  con  intonar  loro  laMaflima  imparata  da'Cri- 
ftiani ,  cioè  con  dire  :  Avrefte  voi  caro ,  che  gli  altri  facejfero  alle 
terre  vojìre  quel ,  che  voi  fate  alle  loro  ?  Perchè  un  Soldato  mal- 
trattò una  povera  vecchia,  ìicafsò,  e  il  diede  perifchiavo  adeffa 
Donna,  acciocché  col  meftiere  di  falegname,  eh' egli  eie  reità  va,  la 
mantenere.  Ed  avendo  fatta  doglianza  di  ciò  gii  altri  faldati,  fe- 
ce lorconofcere  la  giuftizia  di  quello  gaftigo,  che  fervi  a  tenergli 
altri  in  freno  .  Per  cos'i  bei  regolamenti  ,  e  col  tenere  si  forte  in 
briglia  le  milizie,  dapcrtutto  dove  quelle pafTavano,  fi  dicea,  che 
non  già  de  [ol dati  ,  ma  dei  Senatori  erano  in  viaggio  5  ed  ognuno 
in  vece  di  fuggirli,  gli  amava,  vedendo  tanta  modeffia,  e  s^  beli' 
ordine  in  gente  non  avvezza,  fé  non  a  far  dei  male  ,  con  benedire 
Aleffandro,  come  fé  foffe  flato  un  Dio. 

Veramente  Zofimo  [ a ]  fcrive ,  che  i foldati erano  malcon-  [a] zofìmm 
tenti  di  Alefsandro,  per  quello  rigore  di  difciplina,  e  vedremo  in  iib-  u 
fine,  chefucos'i.  E  pure  Lampridio,  Scrittore  più  antico,  e  che 
avea  bene  fludiato  le  precedenti  Storie,  attefla,  ch'egli  era  amato 
da  effi,  come  lor Fratello  elorPadre.  Aggiugne  queffo medefimo 
Storico  [£],  che  arrivato  il  giovane  Imperadore  ad  Antiochia,  e  \b]L*mpn- 
trovato,  che  alcuni  foldati  d'una  Legione  fi  perdevano  nelle  deli-  Sandro: 
zie,  e  andavano  ai  bagni  colle  Donne  ,  li  fece  torto  mettere  in 
prigione  .  Cominciò  per  quello  tutta  la  Legione  a  far  tumulto  e 
doglianze .  Allora  Alefsandro  falito  fui  tribunale ,  fi  fece  condurre 
davanti  que*  prigioni  allaprefenza  di  tutti  gli  altri,  che~erano  in 
armi,  e  parlò  con  vigore  intorno  alla  neceflìta  di  mantener  la  di- 
fciplina, e  che  il  fupplicio  di  coloro  dovea  infegnare  a  gli  altri. 
Grande  fchiamazzo  allora  inforfe  ;  ed  egli  più  franco  che  mai,  ri- 
cordo  loro,  dover  elfi  alzar  le  grida  contrade' Perfìani,  e  non  con* 
tra  il  proprio  Imperadore,  che  cavava  il  fangue  dai  Popoli  ,  per 
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ERAVoig.  veftire,  nudrire,  ed  arricchir  le  milizie.  Li  minaccia  ancora,  fé 
X^a-aga  nonc]isniettevan0)  di  cariarli  tutti,  e  che  forfè  non  fi  contentereb- 
be di  quello,  rimproverando  loro,  che  dimenticavano d'ehere Cit- 
tadini Romani  .  Più  forte  cominciarono  e  dì  allora  a  gridare  ed  a 
muovere  l'armi ,  come  minacciandolo.  Ma  egli,  non  i/late  y  fog- 
giunfe^  a  bravare.  L?  armi  vojìre  han  da  effere  contro  i  nemici  di 
R  orna .  Né  vi  avvi  fa/i  e  di  farmi  paura .  ^u ani  anche  uccide/le  uri- 
par  mio  ,  alla  Repubblica  non  mancherà  un  nuovo  Aùgufio ,  per 
governar  lei  y  e  punire  voi  altri  .  E  perciocché  non  fi  quetavano,. 
con  gran  voce  gridò  :  Cittadini  Romani  ,  deponete  l'armi ,  e  an- 
datevene con  Dio .  Allora  (  e  par  cofa  da  non  credere  )  tutti  pò- 
fate  l'armi,  le  cafacche  militari,  eleinfegne,  fi  ritirarono  .  Gli 
altri  foldati ,  e  il  Popolo,  raccolfero  quell'armi  e  bandiere,  e  por- 
tarono tutto  al  Palazzo.  Da  lì  poi  ad  unMefe,  pregato  rendè  lo- 
ro l'armi,  con  far  nondimeno  morire  i  lor  Tribuni,  per  negligen- 
za de' quali  erano  caduti  in  tanta  effeminatezza  que' Soldati.  Que- 
lla Legione  dipoi  fi  fegnalò  fopra  l'altre  nella  guerra  contro  i  Per- 
mani. Formò  Ale  riandrò  di  fei  Legioni  una  Falange  di  trentamila 
combattenti:  il  che  ci  fa  intendere,  che  allora  ogni  Legione  era 
comporta  di  cinquemila  armati.  Altre  guardie  ancora  aveva  con 
gli  feudi  interfia.ti  d'oro  e  d'argento.  A  tutti  quefti  dopo  laguerra 
di  Perfia  fu  data  maggior  paga  ,  che  agli  altri  foldati . 

Anno  di   Cristo  ccxxxr.  Indizione  ix» 

di   Ponziano   Papa   2. 

ài  Alessandro  Imperadore  io. 

Confoli  -f_  Pompeiano  y  e  Pel  igni  a  no. 

On  mi  fon  io  attentato  a  chiamare  il  primo  di  quelli  Con^ 
foli  Civica  Pompeiano  ,  perchè  quel  Civica  viene  da  una 
fola  Ifcrizione  del  Gudio  ,  le  cui  merci  fono  a  me  fofpette.  Neil* 
Anno  200.  era  flato  Co  ufo  le  Civica  Pompe; ano .  Un  altro  ne  tro- 
veremo all' Anno  241.  Ma  certo  non  è,  che  ancor  quello  Pompe- 
iano foffe  appellato  Civka .  Il  fecondo  Confole  vien  chiamato  da 
Caffiodorio  ,  dal  Pianvimo  5  e  da  altri  F elidano  ;  raa  più  è  ficuro 
il  Cognome  di  Peligniano.  L'Augurio  Ale  riandrò  prima  di  metterli 
in  campagna,  volle  tentar  di  nuovo,  fé  colle  buone  fi  potea  frenar 
MfibW.  r  alterigia  del  Perfiano  Artaferfe ,  [3:]  e  gli  fpedi nuovi  Ambafcia- 
/o  6°  tori ,  lufinsandofi  ,  che  la  prefenza  fu  a,,  foftenuta  da  si  poderol® 
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efercito,  aveffe  da  ifpirarc  al  Barbaro  penfieri  più  ragionevoli.  Se  SaAYolg; 
ne  tornarono  elfi  lenza  rifoluzione  alcuna.  All'incontro  inviò  Ar-  Annos^u. 
taferie  ad  Ale0and.ro  quattrocento  de'luoi  ,  tutti  d'alta  ftatura, 
con  vedi  fregiate  d'oro,  ed  archi  sfarzo!!,  credendo  con  tal  com- 
parla di  atterrire  i  Romani .  Confitte  la  loro  ambafciata  in  coman- 
dare orgogliofamente  all'  Imperador  de'  Romani  di  ufcir  quanto  pri- 
ma di  tutta  la  Sona ,  e  di  ogni  altra  Provincia  di  la  dal  Mare ,  per- 
chè tutto  quel  paele  apparteneva  a  i  Perfiani,  come  antica  dipen- 
denza della  loro  Corona .  Da  cosi  infoiente  comando  irritato  Alef- 
iandro,  col  parere  del  fuo  Configlio  ordinò,  che  tutti  quegli  Am- 
bafciadori,  fpogliati  de' loro  arnefi,  foffero  relegati  nella  Frigia, 
con  dar  loro  campagne  da  coltivare  .  Ne  volle  fargli  uccidere  ,  per- 
chè un'iniquità  farebbe  fiata  il  punir  colla  morte  gente  non  prefa 
in  battaglia,  e  che  efeguiva  gli  ordini  del  fuo  Re  :  quali  che  non 
forfè  anche  un'iniquità,  e  un  violare  il  diritto  delle  genti,  quel 
privarli  di  liberta,  e  il  non  lafciarli  ritornare  al  loro  Signore.  Si 
venne  dunque  all'armi.  Se  crediamo  adErodiano  [*]>  tre  Corpi  [a]  !</«»/£. 
fece  Ale  riandrò  delle  lue  genti,  come  gli  fu  fuggente  da'fuoi  Ge- 
nerali, e  da  chi  meglio  faceva  il  meitier  della  guerra,  perch'egli 
nulla  mai  facea  difuatefta  nelle  fpedizioni  militari  [£],  ma  vole-  [bJLampn- 
va  prima  udire  il  fentimento  de' più  vecchi ,  e  fperimentari  nelì'  Sandro. :  ' 
Arte  della  milizia.  Uno  ne  fpinfe  nella  Media  per  via  dell'  Arme-, 
nia;  un  altro  nel  paefe  de' Parti,  e  riferbòpersèiì  terzo,  per  con- 
durlo eglifteiTo.  Ma  o  perchè  AlefTandro  fofsedifua  natura,  e  per 
l'educazione  alquanto  timido,  o  perchè  l'Augufta  Mamme  a.  fu  a 
Madre  noi  volefse  vedere  efpofto  ai  pericoli,  o  perchè  (accedero- 
no diferzioni  e  tumulti  inSoria,  egli  non  s'inoltrò  punto  contro  i 
nemici  ;  e  cagion  fu ,  che  il  fecondo  Corpo  fu  disfatto  da  i  Perfiani , 
con  vittoria  nondimeno,  che  colto  loro  ben  caro;  e  che  il  primo, 
dopo  aver  ben  refiftito  alle  forze  de' Perfiani,  nel  ritornare  in  Ar- 
menia ,  per  gli  diiagi  perifse .  Aggiugne  lo  ftefso  Erodiano ,  che  il 
Corpo  di  riierva  d'Aleisandro  per  le  malattie  calò  di  molto  ,  e  fu 
a  rifehio  di  lafciarvi  la  vita  il  fuddettolmperadore  per  una  grave 
infermità,  che  il  forprefe.  Ma  perchè  la  grande  Armata  de' Per- 
fiani notabilmente  anch'elsa  fifminui,  cefsò  dipoi  laguerra,  e  per 
tre  o  quattro  anni  fletterò  que' Barbari  in  pace  .  Cosi  Erodiano  . 
Non  cosìLampridio,  ii  quale  più  che  al  racconto  di  quello  Storico, 
predando  fede  a  ciò  che  tanti  altri  aveano  fcritto  de'  fatti  di  quello 
ìmperadore,  da  lui  ben  esaminati;  gli  attribuifee  un' infigne  vit- 
toria riportata  contra  de'  Perfiani .  E  maggiormente  lo  pruova ,  coli' 
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Era  VoJg..  aver  veduto  gli  Atti  del  Senato,  e  la  relazione  dell'avvenimento 
Anno 23 u  gloriofo,  fatta  dal  medefimo  Aleffandro  al  Senato ,  dopo  il  fuo  ri- 
torno a  Roma  nel  di  23.  di  Settembre  .  Non  fi  può  sì  facilmente 
credere ,  che  le  parole  di  Aleffandro  foriero  foli  vanti  e  menzogne , 
sì  perchè  non  fu  egli  di  carattere  milantatore  ,  sì  perchè  poco  fa- 
rebbe occorfo  per  ilmentirle  .  Di  (Te  dunque  Aleffandro  di  avere  fcon- 
fìttoiPerfiani,  nell'Armata  de' quali  bella  e  terribil  moflra  facea- 
no  fettecento Elefanti  colle  lor  torri,  guernite  d'arcieri.  Trecen- 
to diquefli  effere  flati  prefi,  ducente  morti,  e  dieciotto  venivano 
condotti  a  Roma.  V  erano  milie  carri  falcati  »  Cento  e  venti  mila 
cavalli  fi  contavano  parimente  nell'efercito  nemico;  dieci  mila  d' 
effi  rimafero  fui  campo  ;  gli  altri  fi  fai  varono  colla  fuga .  Molti  erano 
flati  i  Perfiani  prefi ,  e  pofeia  venduti  per  ifchiavi .  S'erano  ricuperate 
le  Città  perdute  della  Mefopotamia;  Artaferfe  colla  perdita  delle 
bandiere  avea  prefa  la  fuga ..  I  foldati  Promani  fé  ne  ritornavano  ben 
ricchi ,.  né  fentivano  più  le  fatiche  della  guerra  dopo  sì  felice  vitto- 
ria „  A  quella  relazione  tennero  dietro  le  acclamazioni  del  Senato  „ 
Àggiugne  Lampridio ,  che  in  quella  calda  azione  Aleffandro  corre- 
va per  le  file  della,  fua  Armata,  animando  i  foldati,  lodando  chi 
meglio  combatteva ,.  combattendo  anch'  egli ,  e  trovandofi  efpofto 
alle  freccie  nemiche.  Dopo  sì  fegnalata  vittoria  fé  ne  tornò  Alef- 
fandro ad  Antiochia,  perivi  paffare,  come  io  vo  credendo,  il  ver- 
no colla  fua  Armata.  Echein  quell'Anno  effoAuguflo  fiaccaffe  le 
corna  al  fuperbo  Artaferfe,  e  non  già  nel  precedente,,  come  volle 
il  P.  Pagi,  enon  nel  feguente,  come  pensò  il  Tiliemont  :  haflan- 
(  a.) -Media*  temente  li  raccoglie  dalle  Monete  (/?),  rapportate  dalMezzabar- 
bNumifmat  ^a  *  correndo  la  di  lui  Tribunizia  Podefta  X.  cioè  nell'Anno- prefen- 
impexator..  te,  perchè  ivi  fi  vede,  menzionata  VICTORIA  AVGVSTI .  So- 
lamente non  fi  sa  intendere  ,  come  Aleffandro  non  prenderle  il  ti- 
tolo d 'Impera do  re  per  quefta  vittoria  *  Forfè  l'impedì  la  fua  mode- 
flia.  Dai  Senato  ancora  fu  acclamato  Perjico  MaJJimo:  epureque- 
fto  fuo  titola  non  s' incontra  nelle  Medaglie .  Ha  poi  un  bel  dire  E- 
rodiano,  cheiPerfiani  da  fé  fteffì  defiflerono  dalla  guerra;  perchè 
fé  così  felicemente,  com'egli  vuole  ,  foffero  proceduti  i  loro  affa- 
ri, e  le  Armate  Romane  foffero  rimarle  disfatte  ,  inverili  rcnl  cofa 
è,  come  i  medefimi  non  avellerò  profeguita  la  vittoria  ,  ed  occu- 
pata ai  Romani  la  Mefopotamia» 
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Anno  di  Cristo  ccxxxii.  Indizione  x. 

di   Ponziano   Papa   3.  hm*f% 

di  Alessandro  Imperadore  11» 

Confoli  «f  Lupo,  e  Massimo. 

ABBIAMO  anche  da  Erodiano  (*),  che  l' Imperadore  Ale  (fan-  (a)  H«W. 
dro  fi  fermò  molto  tempo  in  Antiochia:  il  che  ci  ferve  di llb,(3' 
fondamento  per  credere,  che  vipafTaflfe  il  verno infieme  coll'efer- 
citodiftribuito  in  que'  quartieri .  Lungo  tempo  fi  efigeva  a  ricondur- 
re per  terra  le  Legioni,  deftinate  per  l'Europa:  peròfembra  ve- 
rifimile  ,  che  fuccedelfe  in  queft'  Anno  il  fuo  arrivo  a  Roma  nel 
tempo  aflegnato  daLampridio  (i),  cioè  nel  di  25.  di  Settembre  ^  (b)Lamprì. 
in  cui  egli  comparve  in  Senato  a  rendere  conto  della  fuafpedizione»  Sandro* 
Fece  la  fua  entrata  da  trionfante  ,  corteggiato  da  tutto  il  Senato, 
e  dalP Ordine  Equeftre,  fra  i  plaufi  e  l'indicibil  allegrezza  di  tut- 
to il  Popolo  .  Non  entrò  fui  cocchio,  come  fi  coftumava  ne^  trion- 
fi, ma  bensì  a  piedi,  venendogli  dietro  il  carro  trionfale  tirato  da 
quattro  Elefanti  .  A  piedi  ancora  andò  al  Palazzo  ,  e  tanta  era  la 
folla  ,  che  appena  in  quattr'  ore  potè  compiere  ii  viaggio  ,  tutti 
gridando  intanto  :  Se  J "alvo  b  Alejf andrò  ,  falva  è  Roma*  Nel  di 
feguente  fi  fecero  le  corfe  de' cavalli  ,  e  i  Giuochi  Scenici  ,  dopo 
de' quali  toccò  un  congiario  al  Popolo.  Allora  fu,  che  fi  comincia- 
rono a  vedere  preflò  i  Romani  de  gli  Schiavi  Periiani;  ma  non  fof- 
ferendo  allora  la  fuperbia  de  iRe  di  Perfia,  che  alcuno  de' fuoi  Sud- 
diti reftarTe  in  ifchiavitù,  fu  pregato  Ale fiandro  di  rimetterli  in  li- 
berta col  pagamento  delrifcatto;  ed  egli  non  mancò  di  far  loro  que- 
fta  grazia ,  con  rendere  a  i  Padroni  il  danaro  pagato  in  comperarli  > 
o  pure  col  metterlo  nell'erario,  fé  non  erano  venduti.  QueftiSer- 
xri  adunque,  e  gli  Elefanti  condotti,  fempre  più  ci  vengono  ad  af- 
ficurare,  che  l' Augurio  Ale fiandro,  non  vinto  ,  ma  vincitore  ri- 
tornò dalla  guerra  di  Perfia.  Seguita  a  dire  Lampridio,  che  anche 
nella  Mauritania  Tingitana  felicemente  procederono  gli  affari  del- 
la guerra  per  la  buona  condotta  di  Furio  C elfo.  Similmente  nel!' 
Illirico Fario Macrinoy  parente  d'elfo  Alelfandro,  riportò  de'van* 
taggi  contro  i  nemici  del  Popolo  Romano;  e  nell'Armenia  Giunto 
Palmato  diede  anch' egli  qualche  buona  lezione  a  i  Perfìani.  Da 
tutti  que' Luoghi  probabilmente  in  quefti  tempi  giunferoa  Roma 
le  laureate  Lettere  d'  avvifo  di  que'  profperofi  avvenimenti ,  le 
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quali  lette  in  Senato  e  al  Popolo,  rallegrarono  ognuno,  ed  efaita- 
rono  fempre  più  il  nome  e  la  gloria  dell' AuguftoAleflandro. 

annJ21|.'        Anno  di  Cristo  ccxxxiii.  Indizione  xi. 

di   Ponziano  Papa  4. 
di   Alessandro   Imperadore   12. 

Confoli  «f  Massimo,  e  Paterno. 

ms^NovuTT  JN'Ifcrizione,  che  fi  legge  nella  mia  Raccolta  (*),  invece 
infcrìption.  \^J  di  Paterno  ha  Paterio .  Cosi  ancora  egli  è  chiamato  in  alcu- 
fh)  Reland  ne  Le§&*  raccolte  dal  Relando  (b).  Però  quantunque  io  abbia  ri- 
laft!conf.  tenuto  Paterno  ,  gran  dubbio  mi  refta  ,  che  il  fuo  vero  Cognome 
fofse  Paterio .  In  quattro  Leggi  ancora  Majfimo  vien  detto  Confole 
per  la  feconda  volta;  ma  ciò  meglio  ftarà  all' Anno  feguente.  Ifli- 
(pLampì-  tu\  (e)  in  quelli  tempi  l' Augurio  Alefsandroin  onore  di  Mamme  a 
xandra.  '  Imperadrice  fua  Madre  un  Collegio  di  Fanciulli ,  e  un  altro  di  Fan- 
ciulle, con  chiamarli  Mammeani,  eMammeane,  ficcarne  Anto- 
nino Pio  avea  dato  ilnome  diFauftinianealle  Fanciulle  iftituite  in 
onore  diFauftina  fua  Moglie.  Parimente  attefe  a  premiare  chiun- 
que s'era  fegnalato  nel  governo  civile  e  militare  della  Repubblica. 
A  i  Senatori  più  meritevoli  accordò  gli  ornamenti  Confolari  ,  con 
aggiugnere  de  iSacerdozj,  e  de  i  poderi  a  quei,  ch'erano  poveri, 
o  vecchi.  A  gli  amici  donò i prigionieri  di  varie  Nazioni,  ritenen- 
do folamente  i  Nobili  fra  efìi ,  che  furono  arrolati  nella  Milizia .  Le 
terre  prefe  a  i  nemici  donò  egli  a  i  Capitani  e  Soldati ,  pofti  alle  guar- 
die de' confini  con  permettere ,  che  paflaffero  ancora  in  dominio  de' 
loroeredi,  purché  anch' effi  facefTero  il  meftier  de' foldati;  nonvo- 
lendo, che  que'beni  reftaffero  in  proprietà  di  perfona  alcuna  pri- 
vata ,  con  dire ,  che  qui  tali  con  più  attenzione  militar ebbono ,  ove 
fi  trattaffe  di  difendere  le  tenute  concedute  loro  con  quejìo  patto . 
Ed  ecco  fé  non  il  principio,  almeno  un  fegno  affai  chiaro  di  quei , 
che  pofeia  furono  chiamati  Benefizj,  cioè  itabili  dati  da  godere  ai 
foldati  con  obbligo  di  militare  in  favor  del  donante,  con  rifervar- 
fene  I  Principi  il  diretto  dominio.  Pafsò,  dico,  quefto  nome  anche 
nella  Chiefa ,  difpenfatrice  di  si  fatti  beni  a  chi  fi  confacra  alla  mi- 
lizia Ecclefiaftica .  Oltre  alle  terre  donò  a  i  medefimi  foldati  de  gli 
animali,  e  de  i Servi,  acciocché  poteffero  coltivarle ,  enonlela- 
feiaffero  abbandonate  all'invafion  de' nemici  :  il  che  riputava  egli 
gran  vergogna  delia  Repubblica  .  Mentre  fi  godeva  tanta  felicita 
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in  Roma,  ecco  nuove  fpiacevoli  dalle  contrade  Germaniche  ,  (a)  ERAVofg. 
cioè  avere  i  Germani  parlato  il  Reno,  mettere  in  conquafio  la  Gal-  ANN°2n- 
lia  in  quelle  parti  con  potenti  Armate,  faccheggiar Borghi  e cam-  ^TJ£ 
pagne ,  e  far  paura  alle  ftefTe  Citta .  Se  crediamo  ad  Erodiano  (  b  )  xandro . 
fin  quando  AlefTandro  dimorava  in  Antiochia ,  cominciò  quella  brut-  Hjf ° 


fior.  L  r. 


ta  danza,  e  portatine  cola  gli  avvilì  colla  giunta  d' aver  eflìGerma-  (b)H«w. 
ni  pattato  non  iblo  il  Reno,  ma  anche  il  Danubio,  edeffere  in  gra- 
ve rifehio  le  confinanti  Provincie  dell'Illirico  e  l'Italia  ftefla  .  Per 
quello  fi  affrettò  egli  di  lafciar  laSoria,  e  di  volgere  i  palli  e  l'ar- 
mi cola,  dove  il  chiamava  il  bifogno.  Se  vero  fofle  il  racconto  d* 
Erodiano,  converrebbe  dire  ,  che  AlefTandro  fi  fermarle  un  Anno 
di  più  in  Antiochia  ;  o  pure  eh'  egli  un  Anno  dopo  quel  che  abbiam 
fuppofto  imprendefse  la  guerra  co  i  Perfiani .  Ma  non  è  sì  facilmen- 
te da  acquetarfi  in  ciò  a  quello  Storico  Greco ,  da  che  gli  viene  a  fron- 
te Lampridio,  certo  inferiore  a  lui  di  tempo,  ma  più  di  lui  infor- 
mato de  gli  affari  di  Roma.  Secondo  Erodiano,  P  Augufto  Alefsan- 
dro  marciò  a  dirittura  dalla  Soria  in  Germania ,  né  più  ritornò  a  Ro- 
ma; laddove  Lampridio,  citando  gli  Atti  del  Senato,  ciaflicura, 
efser  egli  dall'Oriente  rivenuto  a  Roma,  ed  aver  ottenuto  il  trion- 
fo, e  che  quivi  fi  godeva  unamirabil  quiete,  quando  fopragiunfe 
la  novità  de' Germani.  Se  quella  giugnefse  nell'Anno  prelente,  o 
pure  nel  fufseguente,  non  so  dirlo.  Cafoche  nel  prefente,  attefe 
Alefsandro  a  far  dei  preparamenti,  per  andar  in  perfona  a  diman- 
dar conto  a  i  Germani  de  i  danni  inferiti  alle  contrade  Romane. 

Anno  di  Cristo  ccxxxiv.  Indizione  xn. 
di  Ponziano  Papa   5. 
di  Alessandro  Imperadore  13. 


C  nf  1*   «f  Massimo  per  la  feconda  volta* 
L  Gaio  Celio  Urbano, 


GIAV  ardeva  la  guerra  tanto  ai  confini  della  Gallìa,  quanto  a 
quei  dellaPannonia  con  terrore  non  lieve  dell'Italia  ftcfsa. 
Però  in  quell'Anno  l' Augnilo  Alefsandromefsoinfieme  un  petente 
efercito  s'inviò  alla  volta  della Gallia,  dove  maggiore  era  il  peri- 
colo (e).  Conduceva  egli  feco  un  gran  corpo  ài  Mori,  e  di  arcieri  CO  BmtU 
prefi  dalla  Provincia  dell' Osroena  >  o  pure defertori  Parti,  guada-  *btdem* 
gnati  con  buono  ftipendio .  Di  coftoro  penfava  egli  di  valerfi  con  van- 
taggio in  quella  nuova  guerra,  perchè  tal  iorta  di  gente  faettava 
T'orno  //.  E  più 
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ERAVoig.  più  lontano  ,  che  i  Germani  ,  e  coglieva  più  facilmente  nel  ber- 
anno  234  jagj-0  fai  ]oro  col.pj .   $•  part^  Alefsandro  da  Roma ,  quantunque  il 

Senato  e  i  migliori  mal  volentieri  vedendolo  difpofto  alla  partenza 
ELjfSE  ^  ftudiafsero  ài  ritenerlo  \_a~]:  tanto  era  T  amore  ,  che  gli  portava- 
xandro.  no,  tanta  la  premura,  che  non  fi  efponefse  a  pericolo  alcuno,  e  a 
i  dubbiofi  fucceffi  della  guerra.  Maegliavea  fifso  il  chiodo  di  an- 
dare ,  perchè  non  potea  (offerire,  che  dopo  aver  vinto  iPerfiani, 
venissero  ad  infultare  l'Imperio  Romano  i Germani ,  gente,  che 
altri  Imperadori  da  meno  di  se  aveano  faputo  mettere  in  dovere. 
Seco  andò  Mammea  fua  Madre;  e  fé  crediamo  a  Lampridio,  tutti 
i  Senatori  l'accompagnarono  per  centocinquanta  miglia.  Nel  fa- 
re a  gran  giornate  il  fuo  viaggio,  incontratofi  con  una  Donna  del- 
la razza  de5  Druidi  Sacerdoti  della  Gallia,  quella  gli  di  fse  :  Va  pu- 
re ,  ma  non  ifperar  vittoria  j  e  fidati  poco  de  tuoi  Soldati .  Egli  non 
l' afcoìtò ,  o  pur  non  fé  ne  mife  penfiero ,  perchè  fprezzava  la  mor- 
te .  E  Lampridio  aggiugne ,  che  avendogli  predetto  un  celebre  Stro- 
logo ,  eh'  egli  dovea  morire  per  mano  di  un  Barbaro ,  fé  ne  rallegrò , 
credendo  di  aver  da  morire  in  qualche  battaglia  ,  e  di  far  quel  fi- 
ne gloriofo,  eh' era  toccato  ad  altri  Generali  famofì.  Arrivato  alle 
[b]Herod.  rive  del  Reno,  [£  ]  quivi  fi  fermò  a  difporre  tutto  l'occorrente,  per 
portare  la  guerra  addoiso  a  i  Germani  ;  ed  intanto  fece  fabbricar 
un  Ponte  su  quel  Fiume,  acciocché  vipotefse  tranlìtar  tutta  l'Ar- 
mata. Vuole Erodiano,  Scrittore,  che folamente ci deferive  Aief- 
fandro  per  unlmperador  timorofo  ,  e  privo  di  coraggio,  ch'egli 
tentafse  prima,  fé  potea  colle  buone  intavolar  pace  coi  Germani  ; 
e  loro  a  quello  fine  inviò  fuoi  Ambafciatori ,  con  efibiregran  copia 
di  danaro,  afsaiconfapevole  della  forza,  che  ha  l'oro  fra  que'  Po- 
poli. Forfè  che  feavefse  tenuta  quella  via,  non  gli  farebbe  man- 
cata la  pace.  Ma  Lampridio  nulla  parla  di  ciò,  e  né  meno  di  va- 
x) combattimenti,  accennati  dal  fuddetto Erodiano,  ne' quali  fcri- 
ve,  che  benefpefso  i  Germani  comparvero  non  men  forti  de  i  Ro- 
mani. Certo  è,  che  non  abbiam  veftigio  d'  alcuna  bella  militare 
imprefa  da  lui  fatta  inefsa  guerra  ,  ancorché  il  numerofo  e  prode 
efercito  fuo  promettefse  di  molto  in  sì  fatta  fpedizione. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccxxxv.  Indizione  xm. 
di  Antero  Papa  1. 
di  Massi  mi  no  Imperadore  1. 

Confoli  -f  Severo,  e  Quinziano. 

ALTRO  non  abbiam  di  certo  di  quelli  Confoli,  che  il  loro  era  Vblg. 
Cognome,  e  il  fecondo  vien  anchechiamato  (Quintiliano.  :  Annoz^j. 
Ho  io  prodotta  un'Ifcrizione[Y),  dove  cicomparifee  Gneo  Pinario  j-aj  r&efau» 
Severo  Confole ,  mafenza  poter  dire,  fé  appartenga  all'Anno  pre- rus  Novus 
lente.  Il  Panvinio[£]  avea  citata  un5  Ifcrizione,  polla  per  la  falute^^-'- 


o.  »„ 


di  Lucio Ragonio  Urinario  Lardo  ^uin^iano  Confole,  credendo,  2- 
che  ivi  lì  parlarle  dd  fecondo  Confoie .  Un'  altra  [e]  a  lui  pure  fpet-  inFaft™' 
tante  ho  dato  io,  ma  con  farmi  a  credere,  che  quello  Quinziano  Confutar. 
molto  prima  dell'Anno  prefente  forfè  fuftituito  nel  Conlolato.  In  dov'usi»-' 
un  altro  Marmo  [di]  rapportato  anche  nella  mia  Raccolta,  s'incon-  fenpt.  pag. 
tra  Tito  Cefernio  Macedone  Quin'ziano  Confole  ;  ma  lenza  che  re-  [d]ri^« 
fti  alcun  lume ,  fé  appartenga  all'  Anno  prefente  «  Una  grande  fcol-  ™s  idem  p* 
fa  ebbe  in  quell'Anno  il  Romano  Imperio  per  la  morte  del  buon  ^  '"'*' 
Imperadore  AleJ]  andrò  y  tolto  di  vita  dagli  empj  ed  iniqui fuoi  fal- 
dati .  Non  fé  ne  sa  bene  il  luogo  e  la  maniera  .  Lampridio  \i\  ne  [é\Lampn- 
Ì\x  anch' egli  allo  feuro,  mentre  fcrive,  che  l'Augii  fto  giovane  tro-  àtusmAif 
vandofi  nella  gran  Bretagna,  da  noi  chiamata  Inghilterra,  fu  uc- 
cifo,  e  che  altri  fcriflero  efsere  ciò  avvenuto  nellaGallia  in  un  vil- 
laggio, appellato  Sicila,  nel  diflretto  di  Magonza  ,  come  vuole 
Eulebio  [/],  oppure  inqueldiTreveri.  Efpone  bensì  Erodiano[g]  rn  Eufek 
con  varie  particolarità  quello  avvenimento,  malecircoftanzedalui  *nf*^mì?' 
narrate  non  hanno  alsai  del  veniimile.  Secondo  lui,  MaJJirmno  ,nusiib.ù. 
Ufiziale,  che  avea  la  cura  d'inlegnar  l'arte  militare  ai  foldati  di 
nuova  leva,  per  la  maggior  parte  prefi dalla Pannonia,  era  amato 
non  poco  da  efse milizie.  Sparlavano  colloro  di Alefsandro,  come 
di  un  Principe  troppo  timorofo ,  che  non  Iafciava  fare  alcuna  bella 
imprefa  contra  de' nemici ,  e  flava  tuttavia  fotto  Tali  della  Madre, 
Donna  ,  fecondo  elfi  ,  intenta  folamente  ad  ammafsar  danaro  ,  e 
che  colla  fuaparfimonia  rendeva  odiofo  a  tutti  il  Figliuolo  ;  efse- 
re perciò  da  eleggerfi  per  Imperadore  un  uomo  forte  e  pratico  delia 
guerra,  e  che  meglio  premiafse  i  foldati.  Lamentavano  eglino  in 
fatti  anche  di  Alefsandro,  perchè  non  profondeva  fopra di  loro  i  te- 
lori  j  ficcomeaveano  praticato  Caracalla  ed  Elagabalo,  fcialacqua- 
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ExAVolg.  tori  delle  pubbliche  foftanze,  per  guadagnarli  l'affetto  delle  mili- 
ANN0235.  2je.  e  per  queflo  fclamavano  contro  di  Mammea,  attribuendo  ad 
avarizia  di  lei  ciò,  che  fi  negava  alla  loro  infaziabile  avidità  .  Po- 
iti  dunque  gli  occhi  fopra  MaJJìmìno ,  ali'improvvifo  il  veftirono  di 
Porpora,  e  l'acclamarono /w/wWon?.  Fofse  egli ,  o non fofse con- 
fapevole  del  loro  difegno,  almen  fìnfe  di  refiftere;  ma  minacciato 
colle  fpade,  accettò  come  forzato  l'Auguftal  Dignità  .  Promefso 
dipoi  ungroffo  donativo,  e  di  raddoppiar  loro  la  provianda ,  con- 
certò fubito  la  maniera  di  opprimere  Aleffandro.  Avvifato  quefti 
di  si  pericolofa novità ,  tremando,  piagnendo,  e  fimile  ad  un  fu- 
liofo,  ufci  dalla  tenda,  eraccomandoffi  a' fuoi  foldati ,  con  promet- 
tere quanto  volefsero,  purché  il  difendeffero  .  Con  grandi  acclama- 
zioni promifero  effi  di  farlo.  Paffata  la  notte,  eccoti  l'avvifo,  che 
vengono  i  foldati  di  Maflìmino  ;  e  di  nuovo  Aleffandro  ufcito  ira 
pubblico,  implorò  l'aiuto  de'  fuoi ,  i  quali  replicarono  le  promefie; 
ma  all'arrivo  delle  truppe  di  Maflìmino  lafciatifi  fov venire  da  lui , 
il  riconobbero  anch' effi  per  Imperadore  .  Ciò  fatto,  diede  Maffi- 
mino  ordine  ai  Tribuni  e  Centurioni  di  levar  la  vita  ad  Alefsan- 
dro,  a  Mammea  fua  Madre,  e  a  chiunque  fi  volefse  opporre .  Fu 
il  barbaro  comandamento  immediatamente  efeguito  ,  ed  a  rifer- 
va di  chi  era  fuggito ,  tutti  rimafero  vittima  delle  loro  fpade .  Co- 
sì Erodiano. 

M  A  non  è  probabile ,  che  MaJJìmìno  foffe  proclamato  Imperado- 
re, perchè  fi  sa,  ch'egli  ftudiò  in  tutte  le  forme  di  comparir  inno- 
cente della  morte  &  Aleffandro  ;  né  che  Aleffandro  fapeffe  i'efal- 
tazion  di  Ma  filmino  3  né  che  dopo  tal  notizia  paffaffe  anche  una  not- 
te, prima  d'effe  re  uccifo,  perchè  o  egli  farebbe  fuggito  ,  o  aven- 
do tante  perfone  ,  che  l'amavano,  non  è  da  credere,  che  tutti  ì'a- 
veffero  abbandonato  .  Ha  ben  più  apparenza  di  verità  ciò  ,  che 
UJEamprJ  feri  vono- Lana  pridio  (a)9  e  Capitolino (b)\  cioè che  molti  de'  fol- 
xaném.    "  dati,  maflìmamente  della Gallia  ,  erano  difguftati  di  Aleffandro, 
,{h)Capitoi.  perch'  cali  avendoli  trovati  mal  avvezzati  lotto  Elasabalo ,  voleva 
no.  rimetterli  con  vigore  nel!  antica  diiciphna .  E  che  legatamente 

intefifi  con  Maflìmino ,  molti  d' effì  inviati  alla  tenda  di  Aleffandro 
nel  dopo  pranfo,  allorché  v'era  poca  gente,  ed  egli  dormiva  ,  il 
trucidaffero  colla  Madre .  Comunque  ciò1  accadeffe ,  fuor  di  dubbio 
è,  che  il  buono,  ma  infelice  Imperadore  per  mano  di  que'ficarj, 
e  con  intelligenza  e  per  comando  di  Maffimino ,  uomo  ingratifiìrao 
a  i  tanti  benefizj,  che  avea  da  lui  ricevuto,  terminò i fuoi  giorni . 
S' è  difpatato  da  varj  Letterati  %  cioè  dal  Padre  Pagi ,  dal  Tillemont, 
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dall' Abate  Vignoli,  da  Monfignor  del  Torre,  e  dal  Padre  Valfec-  Era  Voi*, 
chi  Abate  Benedettino  ,  intorno  alla  di  lui  età  ,  intorno  alla  dura-  Aì*N0235« 
zion  dd  Ino  Imperio ,  e  al  giorno  della  fua  morte .  Credefi  con  più 
probabilità,  ch'egli  fo  (Te  uccifo,  non  nel  Marzo  ,  ma  nella  State 
dell'Anno  preiente  ,  in  età  di  ventifei  Anni  e  di  alquanti  Meli  ,  e 
non  già  di  20.  Anni ,  Meli  3.  e  giorni  7.  come  ha  il  tefto ,  che  fi  tie- 
ne per  ifcorretto  diLampridio;  e  dopo  tredici  Anni  ,  ed  alquanti 
giorni  o  pur  Meli  d'Imperio .  A  me  non  convien  d' entrare  in  sì  fat- 
te difpute  ,  badando  al  Lettore  d'intendere  ciò  ,  che  più  importa 
al  filo  della  Storia.  Intanto  le  mirabili  cofe  da  noi  udite  di  quello 
novello  Aleffandro,  tanto  più  degne  di  ftupore  e  di  lode,  quanto 
che  operate  da  un  si  giovinetto  Augudo,  in  cui  lo  deffoErodiano, 
che  pur  gli  è  poco  favorevole,  altro  non  feppe  trovar  di  difetto,  fé 
non  la  troppa  dipendenza  da  fua  Madre  ,  ci  han  già  fatto  defeda- 
re l'efecrabil  azione  di  Maffimino,  o  pure  di  que'  barbari  foldati, 
che  gli  tollero  la  vita  contra  tutte  le  leggi  umane  e  divine,  e  ci  dan- 
no a  conofcere  qua!  grave  perdita  fecero  in  lui  il  Senato  e  Popolo 
Romano,  e  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio.  Un  fulmine, 
che  fcoppiaffe  contra  d'ognuno  ,  parve  1'  avvifo  della  fua  morte  . 
Sene  morirò  dolente  in  apparenza  fin  lo  ftefib  Maffimino ,  e  volle, 
che  nella  Gallia  gli  foffe  alzato  un  magnifico  Monumento  (  a  ) .  Più  tyLampù- 
riguardevole  fu  l'altro,  che  il  Senato  gli  fece  fabbricare  in  Roma,  Sandro. 
dove  furono  portate  le  fue  ceneri,  e  dove  non  mancarono  né  a  lui, 
ne  aMammea  fua  Madre  gli  onori  divini ,  coli'  aflègno  d'alcuni 
Sacerdoti;  e  gran  tempo  durò  in  Roma  la  feda  nel  dì  Natalizio  dì 
lui,  e  di  fua  Madre.  Gli  fteflì  foldati,  e  fin  quelli,  ch'egli  avea 
cariati  in  Scria ,  tagliarono  pofcia  a  pezzi  quegli  affaiTìni ,  che  s' era- 
no bagnate  le  mani  nel  di  lui  fangue  :  legno,  che  non  l'aveano 
abbandonato,  come  vuole Erodiano,  ma  che  improvvifa  dovette 
effere  l'uccifione  di  lui  .  Fu  da  molti  ferina  la  Vita  di  quello  infi- 
gne  Augufto;  e  Lampridio  cita  quella  di  Settimio  ^  Acolto ,  edEn- 
colpo  ,  che  oggidì  perdute  fervirono  a  lui  di  feorta  ,  per  traman- 
darci le  notizie  ,  che  abbiamo  d'efiolmperadore  .  Verifimilmen- 
te  ,  fé  non  fi  foifero  perduti  tanti  Libri  della  Storia  nobiliilìma  di 
Dione  Cajjio  ,  iebben  predo  Sifiiino  egli  poco  parla  delle  azioni  d' 
Aleffandro,  noi  avremmo  qualche  altro  lume  del  fuo  governo  :  go- 
verno incomparabile,  perchè  oltre  ali' elfer  egli  flato  di  gran  men- 
te ,  e  di  ottima  intenzione  ,  volle  fempre  nel  fuo  Configlio  i  più 
^abt>i  »  i  più  giudi  e  difintereffati  Senatori  e  Giurisconfulti ,  che  al- 
lora fi  trovaffero  .  Ma  a  quefto  adorabil  Regnante,  degno  di  lun- 
ghini-- 
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ERAVolg»  ghiffima  vita,  fuccedette  MaJJtmino  di  carattere  tutto  contrario, 
N02^°  dedito  folamente  alla  crudeltà,  e  fuorché  da  i  foldati,  univerfalmen- 
te  odiato  ed  abborrito,  qual  manigoldo  del  migliore  di  tutti  i  Prin- 
cipi. Dachecoftui,  tolto  di  mezza  il  buon  Alefìfandro,  fu  procla- 
mato Imperniare ,  partecipò  al  Senato  l' elezione  fua .  Bifognò  ap- 
provarla y  perchè  non  fi.  potea  di  meno  ,  avendo  egli  dalla  fua  le 
forze  maggiori  del  Romano  Imperio  «.  Non  Tappiamo,  fé  da  se,  o 
pure  fé  per  decreto  del  Senato  ,  egli  prenderle  la  P  ode Jìà  Tribuni* 
%iay  e  il  titolo  di  Padre  della  Patria  y  che  non  fu  mai  sì  indegna- 
mente impiegato  y  che  quella  fiata.  E  fé  immenfo  fu  il  dolore  de1 
Romanie  de  gli  altri  Popoli,  perchè  privati  d'un  ottimo  Augufto^, 
quello  molto  più  crebbe,  perchè  un  uomopeffimo  a  lui  fuccedeva, 
il  quale  dal  Secolo  d'oro  fece  in  breve  paffare  ad  un  Secolo  di  ferra 
l'Imperio  Romano  e  Ma  l'ambizione,  che  cotanto  l'acciecò  ,  fic- 
carne vedremo,,  ebbe  dopatre  anni  il  meritato  fupplicio*  Chi  fof- 
fe  MaJJtmino  j  e  quale  nella privatafortuna,  mirilerboiodlefpor- 
lo  ali'  Anno  feguente  «.  Nel  prefente  trovandoli  San; Pongano  Papa 

eìfnìMaS^ 'lxì  en^i° (a)  Per  la  Fede  di  Gesù  Criflo  ,  gloriofamente  compiè  il 

dntfiaf.Bì*  fuoPontcficato,  ed  in  vece  fua  fu  eletto  Ant.ero.-j  e  pollo  nella  Se- 

màùm.  dia  di  San. Pietro- 

Anno  di  Cristogcxxxvl  Indizione  xivv 
di  Fabiano  Papa  i. 

di  Massi  mi  no  Imperadore  z.. 

C ..  f  1'  A  Gaio  Giulio  Massimino  Augusto^ 
on  oi    ^  affrica  no. 

IL  nome  di-Giulio  y  dato  da  i  Compilatori  de*Fàfàì&$A£ricano  ^ 
dipende  da  una  conshiettura  del  Panvinio  ( b)  ^  fenzache  fé  ne: 
■*■  vegga  pruova  alcuna;  e  pero  non  mi  lon  io  attentato  a  darglielo ,, 
(ìccam e  cofa  dubbiofa  i  In  vece di  MaJJtmino ,,  noi  troviamo  MaJJi- 
Wjp€G*»rmo  (c)  ^n  varì^a^i  :  il  c^e  potrebbe  far  dubitare  >  fé  MaJJtmino 
e  prendere  il  Confolato  fc  Ma  e  (fendo  flati  foliti  i  novelli  Augufti  nel 
primo  nuovo  Anno  a  prenderlo,  ed  ehendovi  altri  lumi ,  ragionevol- 
mente poffiam  credere ,  che  MaJJtmino  procedette.  Confole nell'An- 
no  prefente*  Pòca  più- di  un -Mele,  tenne  Santo- Ante.ro  Papa  il  Pónti.-- 
^X^^ficato  Romano ,  e  diede  fine  alla  fua  vita  col  Martirio  /ih.  Succe- 
Anaftaf;     dette  a  lui  nell' Apofìolica  Sede  Fabiano  ..  Andiamo  ora  a  vedere  ^ 
ehi  folle  colui  5  che  colf  enorme  delitto  della  morte  data  al  buon 
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Aleflandro  Augufto,  fi  aprila  ftrada  al  Trono  Cefareo.  Gaio  Giù-  Era  Voig, 
Ito  Vero  Majpmino  [  che  cosi  egli  fi  fece  chiamare  ]  era  di  nazione  Ann°23ó. 
barbara,  {a)  perchè  figlio  di  Micea  oMicca,  uomo  Goto,  e  di  (a)  Capita. 
Ababa  o  Abaia ,  Donna  Alana .  Nacque  in  un  villaggio  a  i  confini lm' in  M/' 
della  Tracia ,  e  pero  veniva  conliderato  come  Trace  d  origine .  Di-  mori. 
cono,  che  folle  terribile  d'afpetto;  che  la  fua  fiatura  eccederle  ot- 
to piedi ,  che  la  fua  forza  folle  prodigiofa  ;  che  in  un  fol  pafto  man- 
giarle quaranta,  ed  anche  feffanta  libre  di  carne  :   il  che  fé  fia  da 
credere ,  lafcerò  giudicarne  a  gli  altri .  EfTendo  egli  in  fua  gio  ven- 
tù  Pallore  di  profeflione,  lo  fceglievano  gli  altri  per  loro  capo  a  fi- 
ne d'opporfi  ai  ladri.  Conofciutocoftui  da  Severo  Augufto,  allor- 
ché era  nella  Tracia ,  per  uomo  di  ftraordinaria  robustezza ,  fu  ar- 
rolato  nella  cavalleria ,  pofcia  nelle  Guardie  del  Corpo ,  e  promofTo 
dipoi  a  varie  cariche  militari,  fpezialmente  fottoCaracalla,  nelle 
quali  fi  acquiftò  molto  credito ,  perchè  infaticabile ,  perchè  non  man- 
giava addoflb  a  i  ibldati ,  anzi  ricompenfandoli ,  e  gran  cura  prenden- 
do di  loro ,  fi  facea  amare  da  tutti .  Per  odio  ,  che  portava  a  Macrino , 
ficcome  diftruttore  della  Cafa  di  Severo ,  fi  ritirò  al  fuo  paefe ,  e  con 
difficulta  tornò  alla  milizia  fotto  l' impuro  Elagabalo ,  creato  Tribu- 
no, ma  fenza  comparire  per  tre  anni  afalutarlo,  né  a  baciargli  le 
mani.  Morto  Elagabalo  ,  venne  a  Roma ,  accolto  con  grande  al- 
legrezza da  AlefTandro  Augufto,  da  lui  lodato  al  Senato  ,  e  creato 
Tribuno  della  Legione  Quarta  ,  comporta  di  giovani  di  nuova  le- 
va ,  acciocché  loro  infegnafse  la  milizia  .  Chi  per  la  fua  forza  il 
chiamava  Ercole  ,  chi  Anteo  ,  chi  Milone  Crotoniate  ,  Achil- 
le &c.  In  quelto  concetto  era  Ma  film  ino,  quando  fenza  né  pur  ef- 
fe re  Senatore ,  ufurpò  il  Trono  de'  Cefari ,  in  età  d'anni  fefsantadue , 
fé  fi  ha  da  credere  alla  Cronica  Alefsandrina  f  b  ).,  e  a  Zonara  (e),  0)  CkronU 
Aveva  egli  un  Figliuolo  giovinetto  ,  per  nome  Gaio  Giulio  Vero  Cj/muer™n~ 
MaJJìmO)  come  s'ha  dalle  Medaglie  (d),  Majjìmino  ancor  egli  è  (c)Zonaras 
chiamato  da  alcuni  Storici ,  giovane  di  rara  bellezza,  d'alta  ftatu-  {"^Medt. 
ra,  e  più  pulito  del  Padre  rozzo  e  barbaro,  ma  creduto  più  fuper-  èarBus  in 
bo  di  lui  ftefso,  benché  Capitolino  (e),  checiòferive,  dica  altro-  Z^llT 
ve,  ch'egli  era  di  un  naturai  buono,  e  che  Alefsandro  Augufto  gli  00  Capi?* 
avrebbe  data  in  Moglie  Teoclia  fua  Sorella,  fé  non  fofse  fiato  rite-  tw??//«* 
nuto  da  i  barbari  coftumi  dt\  di  lui  Padre  MaJfimino .  Scrive  il  fud-  «w- 
detto  Capitolino,  che  gli  fu  da  eiso  fuo  Padre  conferito  il  titolo  d' 
Imperadore ,  Nelle  Iicnzioni,  e  Medaglie,  che  reftano  di  lui ,  il 
troviamo  ornato  folamente  del  titolo  di  Ce/are ,  e,di  Principe  del- 
la Gioventù*  Però  è  da  dire,  che  quello  Storico  s'inganna,  o  pur, 

come 
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Era  VoJg.  come  vuole  il  Pagi  [//],  Imperadori  erano  anche  chiamati  allora 

ANN0  2^iGefari# 

[  a  J  Pagius  !*«■/¥••*• 

Cmk.Bar.      Creato  Imperadore  Maffimino,  fìccome  non  gli  era  ignoto 
d'efsere  mirato  di  mal  occhio  da  chi  confiderava  nella  viltà  dei  di 
lui  natali  troppo  avvilita  l'Imperiai  Dignità,  e  teneva  per  vittima 
delle  di  lui  ambiziofe  voglie  l'uccifo  Augufto  :  fi  rivolfead  afsodar, 
fé  potea,  col  terrore  il  luo  Trono,  giacché  coli' amore  non  fapea 
[b]Cap{tol.  fperarlo.  [£]  Tofto  dunque  fotto  varj  pretefti  congedò  gli  amici  e 
zn Maxim.  c0n{ìpijeri  <f  Alefsandro ,  eletti  sia  dal  Senato,  col  rimandar  par- 
tiewdì*.  te  d'  em  a  Roma  ,  e  con  privar  gli  altri  delle  lor  cariche  .  Era  la 
nuslib.7.    fua  mira  di  far  alto,  e  baffo,  fenza  dipendere  da  alcuno,  per  poter 
più  liberamente  efercitare  la  fua  tirannia .  Tutta  la  fervitù  e  i  Cor- 
tigiani del  paflato  governo  mandò  con  Dio  ;  moltiffimi  ancorane 
fece  uccidere,  non  d'altro  colpevoli,  che  di  moftrarfi  afflitti  perla 
[c]Eufe£>.  morte  del  loro  buon  Padrone.  Tiene  Eufebio  [e],  che  inodioap- 
*deUìb?6.  Punt0  ^  Aleffandro ,  nella  cui  Corte  fi  trovavano  affaiffimi  Criftia- 
cap.tB.      ni  ,  egli  moveffe  una  fiera  perfecuzione  contro  laChieia,  per  cui 
crebbe  in  terra  e  in  Cielo  il  numero  de' Santi  Martiri .  Tremava- 
te*/^/, no  già  i  Romani  per  le  frequenti  nuove  [  J],  che  andavano  arri  van- 
sbidem.      do  della  di  lui  crudeltà ,  mentre  chi  faceva  crocifìggere,  chi  dar  in 
preda  alle  fiere,  chi  chiudere  vivo  nelle  beftieucciie,  chi  lafciar  la 
vita  fotto  le  baftonate .   Altro  nome  già  non  gli  fi  dava,  che  di  Ci- 
clope, diBufiride,  di  Falari  &c.  Caccioffi  perciò  colf  andar  innan- 
zi tal  timore  nel  Senato  e  Popolo  Romano  ,  che  o  pubblicamente  o 
privatamente  ognun  facea  de  i  voti ,  affinchè  Maffimino  mai  non 
[c]H^o^- vedeffeRoma.  Foffe  la  verità,  o  pure  una  finzione,  \_e~]  fi  fcopri 
nus  ibidem.  una  trama  ordita  contro  di  lui  da  Magno ,  uomo  Coniblare  e  di  gran 
nobiltà.  Dicono,  eli  egli  avendo  prima  guadagnati  molti  Ufiziali, 
e  le  guardie  del  Ponte  di  barche  fatto  fui  Reno  ,  allorché  Maffimi- 
no erapaffato  di  là,  aveffe  difegnato  di  far  rompere  lo  fteffo Pon- 
te, acciocché  Maffimino  reftaffe  fra  le  branche  de' Germani,  e  nel- 
lo fteffo  tempo  penfaffe  di  far  proclamare  fé  fteffo  Imperadore .  Tut- 
ti coloro,  che  furono  fofpetti  di  tal  cofpirazione,  perderono  la  vi- 
ta fenz'  altro  efame  o  proceffo ,  di  modo  che  non  fi  potè  mai  venire 
in  chiaro,  fé  foffe  vera  o  fai  fa  ,  e  molti  la  crederono  un' invenzio- 
ne diMaflimino  ,  per  liberarfi  da  chi  non  gli  era  in  grazia.  Si  fa 
conto,  che  quattro  mila  perfone  rimafero  per  tal  cagione  private 
di  vita.  Dopo  quefla  Tragedia ,  il  corpo  de' ioldati  Osroeni  ,  che 
era  all'Armata,  ficcome gente  perfuafa,  che  il  tanto  amato  da  lo- 
ro Aleffandro  Augu fio  foffe  perito  per  ordine  del  crudel  Maffimino, 
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fi  rivoltarono  centra  di  lui  ;   e  trovato  per  accidente  Tito  Quarti-  Era  Voig. 
no  lai  oia  (tato  Conlble  ed  Amico  di  Aleffandro,  ma  congedato  dal  Ann°2?ó. 
campo  ,&con  tutto  il  fuo  gridare  e  refiftere,  chiamatolo  Imperadore^  -*JSw 
il  veitirono  di  porpora .  Ma  da  Ti  a  poco  quefti  fu  a  (raffinato  da  Ma-  femore, 
ecdonio  Tuo  amico  ,  che  era  flato  promotor  della  l'edizione  ,  o  per  ^jfmVb! 
-rabbia  d' effe  re  flato  pofpofto  a  lui ,  o  per  ifperanza  di  qualche  gran 
ricompenfa  da  Maflìmino  ,  a  cui  ne  portò  il  capo.  Laricompenfa 
fu  ,  che  Maflìmino  allora  il  ringraziò  ,  ma  poco  dipoi  il  fece  am- 
mazzare, come  autor  della  ribellione,  e  traditor  dell'amico.  Non 
s'accorda  con  quefti  Scrittori  TrebellioPollione  [£],  mentre  feri-  [b]Tre&ei- 
ve,  che  quello  Tito  era  Tribuno  de'  Mori,  e  che  imperò  feiMefi,  -^f//'" 
contradicendo  a  fé  fleffo,  per  aver  detto  prima  ,  eh' egli  fra  pochi 
giorni  fu  uccifo  .  Secondo  quello  Autore ,  era  fua  Moglie  Calpur- 
ma  della  nobil  Famiglia  de'  Cenforini,  cioè de? Pifom ,  Sacerdotef- 
fa ,  che  per  l'infigne  fua  caflita  fu  adorata  da  i  Romani .  Gran  tem- 
po flette  la  di  lei  Statua  in  luogo  ben  improprio,  perchè  nel  Tem- 
pio di  Venere. 

All'  Anno  prefente  mi  fia  permeffo  di  riferire  la  guerra  fatta 
da  Maffimino  ai  Germani,  quantunque  fi  polla  dubitare,  che  ap- 
partenga al  precedente  .  Un  poderofifììmo  efercito  avea  condotto 
feco  Aleffandro  Auguflo  in  quella  fpedizione,  perchè  oltre  a  mol- 
te Legioni  di  foldati Occidentali,  s'era fludiato  ,  ficcarne  ho  detto, 
di  avere  gran  copia  di  Osroeni ,  Armeni ,  Parti ,  e  Mori  ;  e  cre- 
devafi ,  che  il  maggior  nerbo  dell'  Armata  confiftefse  in  coderò, 
per  far  quella  guerra,  perchè  erano  tutti  gente  fpena  nel  faetta- 
re  :  meflier  poco  praticato  dai  Germani.  Maflìmino  a  tanti  com- 
battenti ne  aggiunfe  de  gli  altri,  e  in  perfona  attefe  ad  efercitarli 
tutti,  edifciplinarli.  Ardeva  egli  di  voglia  di  far  delle  grandi  pro- 
dezze, acciocché  veniffe  ad  intendere  il  Mondo  l'importante  van- 
taggio di  avere  un  Imperador  bellicofo,  e  dimenticalse ,  s'era  pof- 
fibile,  il  fuo  timido  predecefsore.  Quindi  pafsato  il  Reno,  diede 
addofso  a  i  Barbari .  Niun  d'effi  fulle  prime  osò  di  venirgli  a  fronte  ; 
tutti  fi  ritirarono  ne'bofchi  e  nelle  paludi ,  con  fare  dipoi  il  meglio 
chepoteano  la  guerra  con  infidie.  Diverfi  combattimenti  feguiro- 
no  in  quelle  felve  e  paludi.  Tanta  era  la  temerità  di  Maflìmino, 
che  ai  pari  d'ogni  foldato  entrava  anch'  egli  nelle  mifchie,  e  mena- 
va le  mani .  Ma  corfe  una  volta  pericolo  della  vita ,  perchè  invilup- 
pato col  cavallo  nel  fango  di  una  palude ,  fu  attorniato  da'  nemici  ; 
e  fé  non  erano  i  fuoi ,  che  accorfero  in  ajuto,  fi  vedeva  il  fine  della  [^capitai. 
fua  tirannia.  Scrifse  egli  pofeia  al  Senato  [e],  d'efsere  entrato  nel  *»  Maxim. 
Tomoli.  F  paefe      fe"krL 
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Er a  Voig.  paefe  Germanico,  d' averne  corfo  ben  quattrocento  miglia  ,  con 
Ann0236,  uccidere  molti  de' nemici,  farne  affai  più  prigioni,  con  incendiare 
i  loro  villaggi,  tutti  fabbricati  di  legno,  e  col  condur  via  un  im- 
menfo  bottino  di  bediami,  e  d'altre  robe,  che  tutte  lafciò  ai  falda- 
la]  Herod.  ti .  Erodiano  [  a ]  aggiugne ,  aver  egli  dato  il  guado  a  i  raccolti  già 
maturi  di  quelle  contrade:   il  che  fa  intendere,  aver  egli  guerreg- 
giato nel  Giugno  e  Luglio .   Mandò  anche  Maffimino  a  Roma  dipin- 
te in  alcune  tavole  le  battaglie  da  lui  fatte  in  quelle  parti ,  acciocché 
anche  gl'ignoranti  legge/fero  quivi  i  trofei  del  fuo  valore.  Per  ta- 
li vittorie  fu  non  meno  a  lui,  che  al  Figlio  Cefare,  dato  il  titolo 
^Medicò,  &[  Germanico  ;  e  quefb  fi  legge  nelle  Monete  battute  [  b  ]  correndo 
imperaw.  ^a  Tribunizia  Podefta  Seconda  di  lui ,  cioè  nell'Anno  preiente,  col 
motto  di  VICTORIA  GERMANICA.  Giacché  non  fi  trovava- 
[c\Herodia.  no  pju  nemici  da  combattere ,  e  fi  accodava  il  verno,  [e]  coli' Ar- 
*  mata  pafsò  nella  Pannonia,  e  prefe  il  fuo  alloggio  nella  Citta  di 
Sirmio,  Capitale  di  quelle  contrade,  meditando  maggiori  impre- 
fe  nell'Anno  vegnente  contra  de' Sarmati.  Minacciava  egli  di  vo- 
ler fottomettere  al  Romano  Imperio  tutte  le  Nazioni  Germaniche  ; 
e  fatto  venfimilmente  l'avrebbe  :   tanta  era  la  fua  bravura,  el'in- 
defefìo  operare,  nel  meftier  dell'  armi,  s'egli  nello  fteffo  tempo  non 
avelie  fatta  a  i  Sudditi  fuoi  una  guerra  anche  più  cruda  ,  che  a  i 
Barbari  fleflì  :  del  che  parleremo  all'  Anno  feguente . 

Anno  di  Cristo  ccxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Fabiano  Papa  2. 

di  Massi  mino  Imperadore  3, 

Confoli  «f  Perpetuo,  e  Corneliano. 

[à]Panvh.  T"  N  due Ifcrizioni riferite  dalPanvinio  \d~]  fi  truova  unLucioO- 
Fajì.Conj.  J^  vìnto  Kujìko  Cornell  ano  Confole  difegnato,  e  unPublìoTi^ìo 
[e] Rsland.  Perpetuo  Confol  are  dellaTofca72a  e  dell'Umbria.  Perciò  i  piùhan 
^onfuUr.  creduto,  che  tali  foriero  i  Prenomi  e  nomi  di  quefti  Confoli .  Per- 
[QGruterus  c{^  non  £  efente  da  dubbj  sNi  fatta  partita ,  ho  creduto  meglio  di  ftar 
/.i"u&  colRelando  \_e~\  ,  che  folamente  accenna  i  loro  Cognomi .  Quali 
J5j-  .  imprefe  in  queft'  Anno  facefle  Maffimino  ,  dopo  avere  fver-nato 
pag.  186.  nella  Pannonia,  refta  a  noi  molto  feuro .  Truovanfi  nondimeno  lucrò 
Tksfau-  zie  ni  [/]  a  lui  polle  nel  fuffeguente  Anno  dalle  Provincie ,  che  con- 
infcJption.  tinuarono  ad  ubbidirlo ,  nelle  quali  è  chiamato  Dacko  MaJJìmo ,  Sar- 
pag.  zso.n.  mattco  MaJJìmo,  ed  Imperadore  fin  fette  volte  :  tutti  indizj  di  bat- 
taglie 
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taglie  date,  e  di  vittorie  riportate  conerà  de'  Sarmati  e  Dati .  Gas  E&xVoIg. 
pitolino[/*]atteftaanch'egli,  che  Ma ffi mino  ebbe  mokiffime  guer-  Ann°2^ 
re,  dalle  quali  ritornò  Tempre  vincitore  ,  e  con  gran  copia  di  pri-  ^^St 
gionieri  e  di  bottino,  Nulladimeno  ha  ciera  di  una  Rodomontata  ■j/iww*. 
Y  aver  egli  fcritto  ai  Senato  :   Tante  ejfere  Jlate  le  guerre  da  lui  fat- 
te in  poco  tempo ,  quante  mai  altri  ne facejfe  in  vita  fua:  tanta  la 
preda ,  che  avea  fuperata  la  /peran^  d'ognuno:  tanti i prigionie- 
ri, che  non  bajìava  il  paefe  Romano  a  fojlenerli  tutti  .   DifTì  ,  che 
intanto  egli  peggio  trattava  i  fudditifuoi  .  Abbifognava  di  dana- 
ro, per  foftenere  quel  diluvio  d'armati  ;  e  per  cavarne  da  tutti  i 
lati ,  fi  concedeva  ad  ognuno  licenza  d'acculare  f  £T>  Stavano  fem-  \pW^dia- 
pre  aperti  gli  orecchi  di  Ma  filmino  alle  fpie,  e  a  qualunque  giuda 
o  calunniofa  relazione,  baftando,  che  comparile  laccufa,  perchè 
ne  fuccedeffe  tofto  lacarcerazion  delle  perfone  ,  fenza  distinzione 
alcuna  di  grado  o  di  età .  Laonde  notte  e  d\  lì  vedevano  da  ogni  par- 
te anche  più  lontana  del  Romano  Imperio  condotti  fopra  carrette 
in  Pannonia  uomini  incatenati  di  qualsivoglia  Dignità  civile  o  mili- 
tare, cominciando  da  coloro,  che  erano  flati  Confoli  rei:  e  lutti  [<&$*&***< 

'  ■  •  j  •      il  11»    ri-        ùidem* 

poi  o  innocenti  o  rei  venivano  condennati  alla  morte,  o  ali  eiiho, 
colconfifco  de'loro  beni  ,  e  colla  rovina  delle  lor  famiglie.  Gran 
difavventura,  oalmengran  pericolo  ebatticuore  era  allora  1*  e  fie- 
re ricco,  coll'efempio  di  tanti  e  tanti,  i  quali  di  ricchifiìmi,  ch'era- 
no, erano  ridotti  a  limofinar  il  pane.  Né  qtrì  terminò  l'infaziabil  cru- 
deltà e  avidità  del  Tiranno .  Mife  anche  le  mani,  fopra  tutte  le  ren- 
dite proprie  della  Citta,  deftinate  per  mantenimento  della  pubbli- 
ca annona  ,  per  aiuto  della  povera  Plebe  ,  per  JeFefte  ,  e  per  gli 
Giuochi  allora  ufati  •  Pafsò  in  oltre  a  fpogliare  i  Templi  di  tutte  le 
Statue  ,  e  d'ogni  altro  ornamento  d'oro,  d'argento,  odi  rame: 
che  tutto  portato  alle  Zecche,  fi  convertiva  in  moneta.  Per  tanti 
fpogli  e  violenze  veggendofì  i  Popoli  si  conculcati  etenagliati  dal 
proprio  Principe ,  non  fi  può  dire ,  come  fofsero  malcontenti  ed  ama- 
reggiati; ma  le  lor  doglianze  confiftevano  in  fole  parole  ,  in  male» 
dizioni,  in  implorar  l'aiuto  de'fordiNumioffefi,  a  riferva  d'alcu- 
ni, che  non  potendo  fofferire  gì'  infulti  fatti  ai  lor  Templi,  nel  di- 
fenderli fi  lafciarono  più  tofto  fcannar  prefso  gli  Altari.  Ne  mor- 
moravano forte  fin  gli  ftefii  foldati  ,  perchè  tutto  di  veniva  rim- 
proverato loro  dai  parenti  edamici,  che  per  colpa  d'elfi  tante  ini- 
quità erano  commefse  da  Maffimino «  Sotto  queft'  Anno  la  corrente 
de' moderni  Storici  mette  la  follevazion  dell'  Affrica  contra  dell'  in- 
degno Maffimino ,  e   l'afsunzione  al  Trono  Augnit«ie  de  i  due  Gor- 
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diani,  e  la  lor  caduta  con  altri  accidenti;  macon  reflare  involti  in 
molte  tenebre  i  fatti  d' allora  .  Quanto  a  me  credo  tutto  ciò  avve- 
nuto fedamente  nell'Anno  feguente,  ficcome  dirò  :  e  cheMaffi- 
mino  pafsafse  il  prefente  in  far  guerra  aiDaci  e  Sarmati,  e  fver- 
nafse  dipoi  quietamente  nella  Pannonia. 

ERAVoig.  Anno  di   Cristo  ccxxxviii.  Indizione  i. 

Anno  238.  - .     _  _ 

di  Fabiano   rapa  3. 

di   Massimino  Imperadore  4.. 

de' due  Gordiani  Imperadori   1. 

di  Pupieno,  e  Balbino  Imperadori  1, 

di   Gordiano  III.  Imperadore   1. 

Confoli  -f  Pio,  e  Ponzi  ano. 

{àìPagrmi  ^~^R.AN  lite  è  qui  fra  glìlluflratori  (a)  de5 Falli,  inaffegnare 
Reiandus  :  l_T  i  Prenomi  e  Nomi  di  quelli  Confoli .  Il  primo  vien  chiama- 
aia.  'P     tononP/o,  ma  Ulpio  in  alcune  Leggi  ,  e  daCenforino  ;  altri  gli 
danno  il  nome  àiÀnnio  Pio  ,  ed  altri  ài  Marco  Ulpio  Crinito.  Il 
fecondo  vien  creduto  Procolo  Pongano  ,  ovvero  Pongano  Procolo , 
perchè  in  alcuni  Falli  in  vece  di  Pongano  fi  truova  Procolo .  Il  nodo 
(b) Tbefau-  è  tuttavia  qual  era  prima .  Ho  io  prodotto  altrove  due  Ifcrizioni  ( b)  s 
*injhìpthn  c^e  Par^ano  ài  due  Confoli  Procoli  co  i  loro  Prenomi  e  Nomi  ,  ma 
P«&$6o.     fenza  poter  atteflare,  fé  al  prefente  Anno  alcuna  d'  effe  apparten- 
ga .  Penfo  bensì  ,  che  folamente  in  quello  accadefìfero  le  novità 
(e)  Herod.  dell'  Affrica  .  (e)  Le  continue  condanne  ed  eflorfioni,  che  facea 
^ì'1:  ,  .   nelle  Provincie  Affocane  il  Proccuratore  del  Fifco ,  per  ben  forami- 

%Japztol.  in  . 

Maximine  niflrar  della  pecunia  aMaffìmino  [  che  queftaera  la  via  di  guada- 
inG*!'^  gnar^imer^t0  prèffo  di  lui  ]  cagion  furono,  che  alcuni  nobili  gio- 
vani, capo  de' quali  fu  un  Maurizio  nella  Citta  di  Tisdoro,  ranna- 
ta una  granfrotta  di  loro  Servi  e  contadini  coli*  armi  fotto  andaro- 
no a  trovar  coftui ,  per  pagare  una  condanna  .  Il  pagamento  fu  5 
che  l'ammazzarono  ,  Fecero  bensì  j  foldati  della  guardia  molta 
refiftenza ,  ma  furono  mefli  in  fuga .  Fattoli  colpo,  allora  meglio 
che  prima  conobbero  il  proprio  pericolo  ,  e  però  penfarono  ad  un 
colpo  maggiore  .  Sapendo  in  quanto  odio  de' Popoli  foffe  Maflìmi- 
no  ,  moffero  affai  gente  a  fedizione  ,  e  poi  fi  portarono  a  trovare 
Marco  Antonio  Gordiano  Proconfole  di  quella  contrada ,  e  per  quan- 
ìzione  e  ripugnanza  egli  moftraffe  ,  l' acclamarono  Impera,- 

do  fé 


~\ 
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dorè  Augujìo,  e  il  veftirono  di  porpora  ,  minacciandogli  la  morte  ,  EraVo!§. 
fé  non  accettava  .  Era  Gordiano  un  venerabil  vecchio  di  ottanta  an-  Anno2S^ 
ni  ornato  di  tutte  le  più  luminofe  Virtù  .  Me^io  Maritilo  fuo  Pa- 
dre tirava  l'origine  da  i  Gracchi  ,  Ulpia  Gordiana  fua  Madre  da 
Traiano  Imperadore .  Pareva  ereditario  in  cafa  di  lui  il  Confolato  ] 
avendolo  avuto  il  Padre,  l'Avolo,  eilBifavolo,  oltre  ad  altri  dal- 
la parte  di  fua  Moglie.  Stato  era  anch'egli  Confole  due  volte,  l'una 
con  Caracalla  Imperadore  nell'Anno  di  Crifto  213.  e  nell'Anno 
225?.  con  Alejf andrò  Imperadore.  Pochi  fi  contavano ,  che  gli  an- 
daffero  avanti  in  abbondanza  di  comodi ,  e  di  facoltà .  Da  giovinet- 
to fi  applicò  a  far  de' Poemi,  e  fpezialmentemife  inverfi  e  in  pro- 
fa  le  azioni  de  gì' Imperadori  Antonini,  de' quali  era  innamorato. 
La  Pretura ,  e  l' altre  pubbliche  cariche  da  lui  furono  foitenute  con 
tal  magnificenza  di  Giuochi  e  d'altri  pubblici  folazzi  ,  che  fi  tirò 
dietro  in  Roma  e  per  le  Provincie  l'amore  e  ilplaufo  di  tutti  i  Po- 
poli. Ma  fpezialmente  divenuto  Proconfole  deli'  Affrica  ,  a  tal  le- 
gno fi  diede  a  conofcere  la  di  luiGiuftizia  ,  Moderazione  ,  e  Pru- 
denza ,  che  que' Popoli  il  riguardavano  come  lor  Padre  ,  né  mai 
cotanto  amore  aveano  portato  ad  alcuno  de'  fuoi  AnteceiTori.  Gli 
davano  il  nome  di  Catone,  di  Scipione,  e  d'altri  infigni  Romani. 
Ora  il  buon  vecchio,  ancorché  contra  fua  voglia,  e  per  non  po- 
ter di  meno,  aveffe  accettate  lelmperiali  infegne  ,  pure  conside- 
rando, che  sbrigata  era  la  fua  vita  fbtto  ilcrudelMafTimino,  acni 
non  parrebbe  mai  innocente  un  tal  fatto  ;  altro  ripiego  non  feppe  tro- 
vare ,  che  quello  di  cercare  di  affodarfi  il  meglio  che  poteva  fui  Trò- 
no; giacché  troppo  pericolo  era  il  difenderne.  Dichiarato  dunque 
Augujlo  Marco  Antonio  Gordiano  fuo  Figliuolo,  che  da  alcuni  vien 
creduto  chiamato  Marco  Antonino  ,  s'inviò  a  Cartagine,  dove  fu 
lolennemente  riconofciuto Imperadore.  Fra  le  ragioni ,  che  muo- 
vono me  a  credere  fucceduta  in  quehY  Anno  la  di  luiaffunzione  al 
Trono  ,  a  me  par  decifiva  quella  di  Erodiano  (a)  ,  che  aflerifce  (a)  Herod. 
accaduta  tal  novità,  terminato  /'  AnnoTer^o  dell'  Imperio  di  Maf-  ub-7- 
fimino)  il  che  folamente  accade  nel  prefente  Anno .  Fu  ben  di  pa- 
rere il  Padre  Pagi  (b)  ,  che  tal  frafe  s'abbia  da  intendere  ,  meri-  (b)  P^gìus 
tre  correva  il  Terzo  Anno  di  MaJJtmino  ;  ma  conveniva  recar  efem-  -"  ■—'  *■ 
pli  chiari  comprovanti  il  fuo  afiunto  :  il  che  egli  non  ha  fatto .  Se- 
condo la  comune  fignificazione  Erodiano  parla  di  un  Terzo  Anno  fi- 
nito ,  e  non  già  cominciato  o  corrente.  Furono  da  gli  Affricani  ab- 
battute le  Statue  diMaffimino,  ed  alzate  quelle  de'  due  Gordiani 
Augufti,  i  quali  furono ,  e  fon  tuttavia  chiamati  Gordiani  Affrica- 
ni. 
t 
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ERAVofg.  ni»  Spedirono  etti  immediatamente  aRomaun'Ambafciata  *  Non 
NNozg  »  SQ  ^  ^ra  g|£  Ambafciatori  fi  trovaffe  Valeriano,  uno  de'  primarj  Se- 
natori, che  fu  poi  Imperadore,  o  pure  s'egli  fu  quello,  cheaccoi- 
fe  in  Roma  quegli  Ambafciatori.  Efponevano  efli  quanto  era  fuo 
nllfiWa.  cec^ut0  5  e  piegavano  il  Senato  di  confermar  la  loro  elezione .  (  a  ) 
ximino  ■/*..  Nel  Tempio  de'  Caftori  raunato  il  Senato  nel  dvi27.  di  Maggio ,  fu- 
™ore',.  rono  lette  le  Lectere  de5  Gordiani  da  Giunta  Sili ano  Con  fole ,  fu- 
fi5*7w  Intuito  inlieme  con  Kjallicano  nel  prelente  Anno  ,  e  non  già  nel 
precedente  ,  a  i  due  Confoli  ordinar; .  Con  fonore  acclamazioni 
riconolciuti  furono  ìmperadori  elfi  due  Gordiani ,  e  dichiarato  ne- 
mico pubblico  MaJJìmino  col  Figliuolo  .  Prima  nondimeno  di  di- 
volgar  le  Lettere  ,  e  di  tener  la  fuddetta  afTemblea,  finto  fu,  che 
veni  (fero  fpediti  da  Maffimino  alcuni  fgherri  a  Vitaliano  Prefetto  del. 
Pretorio,  uomo crudeliffimo,  con  lettere  Scordine  di dirglia  boc- 
ca in  fegreto  cofe  d' importanza .  Ammeffi  coftoro  nei  di  lui  gabi- 
netto, menu' egli  ofTervava  i  figlili  delle  lettere  ,  1'  ammazzaro- 
no,  con  far  poicredere  a  i  foldati,  ciò  effere  fiato  comandamento 
di  Maffimino ,  l'olito  a  far  di  quelli  fervigi  a'fuoi  Mini  feri.  Rendu- 
to  poi  pubblico  il  decreto  delSeneto,  e  fparfa  voce  fra  il  Popolo^, 
che  Maffimino  era  fiato  uccifo,  e  che  i  Gordiani  pronietteano  un 
gran  congiario  alla  Plebe ,  e  un  funtuofo  donativo  a  i  foldati  :  fi  le- 
vò e ffo  Popolo  a  rumore,  abbattè  le  Statue  e  le  immagini  di  Maf- 
fimino, e  fcaricò  il  fuo  furore  addoffoa  varjfuoiUfiziali  ed  amici  y 
e  fpezialmente  infierì  contro  le  fpie  e  gli  accufatori ,,  che  si  baldan- 
zofamente  efercitavano  in  addietro  1'  infame  lor  meftiere  »,  Molti 
innocenti  ancora  vi  perirono  ;  e  perchè  Sabino  Prefetto  di  Roma  vol- 
le mettervi  freno,  reftò  anch' egli  uccifo  ..  Diede  pofeia  il  Senato 
incumbenza  a  venti  Senatori,  già  fiati  Confoli  ,  di  andar  a  difen- 
dere i  confini  deli' Italia  contro  gli  sforzi,  che  potefie  far  Maffimi- 
no .  Scufferò  a  tutte  le  Provincie ,  anche  fuori  d'Italia ,  eforcando 
ognuno  di  prender  Farmi  in  favor  de' Gordiani ,  econtra  di  Maf- 
fimino .  I  più  ubbidirono  ;  altri  per  paura  fé  ne  guardarono,  ed 
uccifero,  o  mandarono  a  Maffimino  i  Melfi  del  Senato* 

Appena  la  novità  dell'Affrica  accadde,  che  per  corrieri  ef- 
{b)CepkoL  preffine  fu  portatoli  dolorofo  avvifo  a  Maffimino.  {b  )  Sopragiun- 
fé  poi  l'altra  di  quanto  era  accaduto  in  Roma  »,  Allora  ufci  cosi  fat- 
tamente in  ismanie  quel  fiero  Augufto,  con  dar  del  capo  nelle  pa- 
reti, gittarfi  in  terra ,.  {tracciarli  le  vefti ,  imbrandire  la  fpada ,  co- 
me fé  voleffe  uccidere  il  Senato  :  che  non  più  uomo,  ma  unforfen- 
nato %  una  beftia  parea»  Se  non  ufeiva  di  lva  fuo  Figliuolo ,  fu  cre- 
duto^ 
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dato  ■>  che  gli  avrebbe  cavato  gli  occhi ,  tanto  era  infuriato  anche  ERAVoig. 
contra  di  lui,  perchè  fui  principio  del  fuo governo  volle  mandarlo  Anno 238. 
a  Roma,  ed  egli  per  l'amore,  che  portava  al  Padre,  non  fi  feppe 
mai  fiaccare  da  lui.  Se  fojfe  ito ,  diceva  Maffimino,  non  farebbe 
avvenuto  quel ,  che  ora  intendiamo .  Affogata  poi  col  vino  la  con- 
ceputa  rabbia  ,  nel  dì  feguente  aringo  i  foldati  (a)  ,  vomitando  (a)  Herod, 
quante  ingiurie  mai  feppe  contra  de'  Gordiani ,  e  del  Senato  Roma-     7* 
no;  ed  ordinò  la  marcia  dell' efercito  verfo  l'Italia  con  tal  fretta, 
che  appena  diede  unfoldì  di  tempo  per  preparare  al  viaggio.  Ol- 
tre allapoderoia  Armata  de' Romani,  feco  ancora  menò  affaiffime 
lchierediTedefchi,  prefi  alfuofervigio,  e  mandò  innanzi  le  coorti 
della Pannonia.  Marciavano  tutti ,  quando  arrivarono  dall'Affri- 
ca nuove  di  gran  confolazione  per  Maffimino .  Era  fuo  Procurato- 
re nella  Namidia  C  apelliano dell'  Ordine  Senatorio.  Gli  venne  or- 
dine fuor  di  tempo  dal  vecchio  Gordiano  di  dimettere  la  carica.  Ir- 
ritato coftui  pensò  tofto  a  vendicacene .  Aveva  egli  fotto  il  fuo  co- 
mando un  corpo  di  brave  foldatefche,  affai  pratiche  del  loro  meftie- 
re  ,  perchè  affinate  nella  guerra  continuamente  fatta  coi  Barbari 
di  quelle  contrade.  Con  quefta  gente  ,  accrefeiuta  da  un  poffente 
rinforzo  di  Numidi,  tutti  fpertiffimi  arcieri,  s'inviò  alla  volta  di 
Cartagine  .  Grande  fu  lo  fpavento  non  men  de' Gordiani  ,  che  di 
quel  Popolo ,  perchè  non  aveano  truppe  regolate  da  opporre .  Tut- 
tavia diede  all'armi  quella  gran  Citta,  ed  ufeirono  a  folla  i  Citta- 
dini, per  afsalirei nemici,  avendo  alla  lor  refta  Gordiano  minore 
Augufto.  Si  venne  ad  un'afpra  battaglia  ,  in  cui  quantunque  iCar- 
taginefi  foffero  di  lunga  mano  fuperiori  di  numero  ai  nemici,  pu- 
re per  la  poca  loro  perizia  ne' combattimenti  furono  (confitti  con 
grave  loro  ftrage.   Vi  perì  lo  fterTo  Gordiano  Secondo  in  etadiqua- 
rantafei  anni,  e  fra  la  moltitudine  de' cada  veri  il  fuo  non  fi  potè  poi 
rinvenire.  Ciò  intefo  dal  vecchio  Gordiano  fuo  Padre,  per  diipe- 
razione ,  e  per  non  cadere  in  man  de'  nemici ,  fecondo  Capitolino  (b) ,  (b)Ca*hoi. 
fifirangoiò,  dando  fine  anch' egli  alla  vita  e  all'Imperio  .  Vuole  ^f""* 
Erodiano  (r),  ch'egli  morifse  prima  del  Figliuolo;  ma  più  proba-  {o)HeyodU. 
bile  fembra  su  quefto  punto  il  racconto  di  Capitolino .  Entrato  in  nustbldem* 
Cartagine  CapelIiar:o,  con  gran  macello  di  gente,  fpogliò  i  Tem- 
pli, e  fece  un  mondo  di  mali  anche  in  altre  Citta.  AlFavvifo  di 
così  inafpettata  muraziondi  cofe,  Ma'ffimino  ch'era  in  viaggio,  fi 
rincorò  forte .  Chiunque  poi  ben  prenderà  il  filo  di  tali  avvenimen- 
ti, conefeera  effere  guafto  il  tetto  di  Capitolino,  dove  fcrive,  che 
quefti  due  Gordiani  tennero  l'Imperio  un  Anno  e  JeiMeJì,  SeMaf- 

fimi- 
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ERAVoig.  fi  mino  appena  udita  Ja  loro  efaltazione  fi  mife  in  viaggio  per  ve' 
Anno  23  .  ^e  £1^  Italia.  9  e  prima  di  giugnere  ad  Aquileia  ne  intefe  ia  lor  ca- 
duta :  come  può  mai  ftare ,  che  sNi  lungamente  regnaffero  i  Gordia- 
F*R*c'Ì"f  ni  *  ^er^  Maggiamente  il  Pan vinio  (a)9  ed  altri  han  tenuto ,  che  il 
'  loro  Imperio  non  du  rafie  più  d'un  Mele,  e  fai  dì;  ed  altri  han  cre- 
duto due  Mefi  ,  e  qualche  giorno. 

Allorché'  fi  feppe  in  Roma  l'infelice  morte  dei  due  Gordia- 
ni, incredibil  fu  l'agitazion  degli  animi,  e  lo  fpavento  d'ognuno, 
al  vederfi  tolti  coloro ,  ne'  quali  era  riporta  la  comune  fperanza ,  e 
al  prevedere  gl'immenfi  mali,  che  fi  poteano  afpettare  da  Mafli- 
inino.  Principe  di  fua  natura  si  fanguinario,  e  tanto  più  perchè  ir- 
ritato dalla  ribellione  di  Roma.   Era  fatto  il  primo  paffo,  con  ve  n- 
(b)  Hend.  ne  fare  il  fecondo ,  per  difenderfi  fino  all'ultimo^)  .  Raunato  dun- 
Capitoci*  que  il  Senato  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino  a  porte  chiufe ,  o  pu- 
Maxim.  &  re  jn  quello  della  Concordia,  eleffe  due  nuovi  Imperadori,  cioè 
Marco  C Iodio  PupienoMaJJtmo^  e  Decimo  Celio  Balbino ,  Senatori 
di  gran  credito  ed  abilita.  Il  primo,  cioè  Ma/Jìmoì  chiamato  Fu- 
•pieno  da  altri ,  perchè  avea  tutti  e  due  quelli  Cognomi ,  era  di  baf- 
fa  nafcita  ;  ma  il  merito  acquiftato  da  lui  col  valore  e  coila  pruden- 
za nel  meftier  della  guerra  ,  l'avea  fatto  falire  di  grado  in  grado  fino 
a  quel  di  Generale,  efercitando  il  quale  nell'illirico,  e  nella  Ger- 
mania, quanto  s'era  renduto  formidabile  ai  Sarmati  e  Germani, 
altrettanto  s'era  fatto  amar  dai  foldati.  Alzato  alpofto  di  Senato- 
re, fu  Pretore,  Confole,  poi Proconfole  nella Bitinia,  nella  Gre- 
cia, e  nella  Gallia  Narbonefe,  e  finalmente  era  flato  Prefetto  di 
Roma  :  perfonaggio  favio,  attivo,  e  leverò  non  poco,  anzi  cre- 
duto di  genio  afpro ,  e  rigorofo  efattore  del  giudo .  Balbino  all'  in- 
contro difcendeva  da  Famiglia  antica  e  nobiliffìma  ;  era  flato  due 
volte  Confole  ;  avea  governato  con  lode  varie  Provincie;  amato 
da  ognuno  pel  fuo  naturai  buono ,  per  la  fua  affabilità,  e  pel  buon 
{c)idemìl>.  ufo  delle  molte  fue  ricchezze .  (e  )  Erano  allora  Confoli  fuftituiti 
Claudio  Giuliano,  e  Celfo  Elìano^  il  Confolato  de' quali  fecondo 
me  appartiene  all'Anno  prefente,  e  non  già  al  precedente,  come 
altri  ha  creduto.  Un  altro  errore  è  corfo  nella  Vita  di  quefti  due 
(A) idem  in  Imperadori 3  deferitta  da  Capitolino  (d).  Sul  principio  di  efsa  fi 
femori,       legge,  cne  *a  l°ro  elezione  teguìSeprimo Kalendas  Junii ,  cioè  nel 
dì  26,  di  Maggio ,  mentre  fi  faceano  i  Giuochi  Apollinari .  Noi  ab- 
biam  veduto  di  fopra,  dirfì  da  lui  3  che  i  Gordiani  furono  confer- 
mati Augufti  dal  Senato  Romano  nel  dì  27.  di  Maggio  diqueft'An- 
no>  ed  effendo  fucceduta  nel  medefirno  Anno  la  morte  de'  Gordia- 
ni? 
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ni,  e  l'innalzamento  di  Pupieno  Mafiimo,  e  di  Celio  Balbino,  per-  Era  Voig. 
che  la  nuova  ne  fu  portata  a  Mafiimino  durante  il  fuo  viaggio,  e  Anno 23$. 
prima  ch'egli  entrafie  in  Italia  :   per  confeguente  è  fallato  iltefto 
di  Capitolino.  Oltre  a  ciò  haoflervato  il  Padre  Pagi  (a) y  che  i  Gì-  (z)Pagius 
ttochi  Apollinari  fi  celebravano  Septimo  Idusjulii  ,  e  però  fi  dee  ^Aa^um 
credere,  che  Capitolino  aflerifse  eletti  quelli  due  novelli  Augufti  ^6. 
nel  dì  9.  di  Luglio ,  non  già  dell'Anno  antecedente,  come  fi  figurò 
effo  Padre  Pagi ,  ma  bensì  delprefente.  Propofta  dipoi  al  Popolo 
la  loro  elezione,  grande  apprenfione  ebbe  la  Plebe  del  genio  fé  ve- 
ro di  Pupieno  Majfimo ,  e  però  coli'  armi  e  con  le  grida  fi  oppofero . 
Trovato  fu  il  ripiego  di  quetarli  con  crear  Cefare  Marco  Antonio 
Gordiano,  che  alcuni  dicono  Nipote  del  vecchio  Gordiano,  e  Fi- 
gliuolo del  Secondo,  ed  altri  nato  da  una  Figliuola  dd  primo  Gor- 
diano.  Erodiano  è  di queft' ultimo  parere.  L'età  di  quello  Ter^o 
Gordiano ,  il  quale  fi  trovava  allora  in  Roma ,  e  fu  accolto  con  giu- 
live acclamazioni,  reftò dubbiofa  anche  predo  gli  antichi.  La  più 
verifimile  opinione  è ,  eh' egli fofse  in  età  di  circa  dodici  anni. 

Non  fi  perde  tempo  in  Roma  ad  unir  quante  milizie  fi  potè  , 
per  marciar  contra  di  Mafiimino  ;  (  b  )  e  Pupieno  Majfimo  Augufto ,  (b)c^fo/. 
ficcome  perfona  di  fperimentata  buona  condotta  nel  comando  dell'  &  Balbin. 
armi ,  fu  prefcelto  per  capo  dell'  Armata .  Ma  prima  di  muoverfi , 
convenne  foddisfare  alla  fuperftizion  de'  Romani ,  predo  i  quali  non 
folevano  andare  alla  guerra  gl'Imperadori ,  fé  prima  non  aveano 
dato  al  Popolo  un  combattimento  di  Gladiatori,  acciocché  i  falda- 
ti fi  avvezzaflero  al  fangue,  o  fi  ottenefle  il  favore  della  Dea  Ne- 
mefi  .  Quello  fu  fatto  ,  (ìccome  ancora  altri  Giuochi  ne' Teatri  e 
nel  Circo.  Dopodiché  Pupieno  Maffimo  s'inviò  contra  di  Mafii- 
mino, e  fi  fermò  a  Ravenna,  per  far  quivi  maggior  maffa  di  gen- 
te, e  preparamenti  per  refiftere  al  Ciclope  (e):  cosi  egli  nomina-  (c)Caphol. 
vaMaffimino.  (d)  Mandò  ancora  il  Senato  per  tutte  le  Provincie  (d)H*W. 
e  Città,  che  aveano  alzata  bandiera  contra  del  Tiranno,  perfo-  UB.j. 
naggi  Confolari ,  ed  altri  già  flati  Pretori,  Queftori,  Edili  &c.  con 
ordine  di  fortificar  le  Citta  capaci  didifefa,  di  provvederle  d'ar- 
mi e  vettovaglie,  e  d'introdurvi  tutto  il  grano  delle  campagne,  ac- 
ciocché mancafie  la  fufiìirenza  all'arrivo  di  Mafiimino  .  Allorché 
pervenne  ad  effo  Mafiimino  la  nuova  dei  novelli  due  Imperadori 
eletti,  conobbe  chiaro,  che  l'odio  del  Popolo  Romano  era  irrecon- 
ciliabile contra  di  lui,  e  però  doveri!  riporre  tutte  le  fue  fperanze 
nella  forza  .  Sollecitata  dunque  più  che  mai  la  marcia  del  fuo  efer- 
cito,  che  tuttavia  era  fuori  dell'Italia,  giunfe  ad  Emqna  Citta  dell' 
Tomo  }L  G  I  fi  ria, 
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?raVoI|.  Iftria,  e  la  trovò  abbandonata  da  quegli  abitanti.  Il  non  aver  elfi 

Anno  238.  jafcjata  ivi  vettovaglia  alcuna  ,  diede  da  mormorare  a  i  di  lui  fol- 
dati,  i  quali  dopo  tante  marcie  sforzate  e  patimenti  del  viaggio,  s' 
erano  lufingati  di  trovar  le  tavole  imbandite  ,  anzi  le  delizie  a  i 
confini  dell'Italia.  Il  peggio  fu,  che  continuato  il  viaggio  ebbero 
avvito,  qualmente  Aquileia ,  Citta  allora  affai  vada,  ricca,  e  po- 
polata, ed  una  delle  più  riguardevoli  del  Romano  Imperio,  avea 
chiufe  le  Porte ,  e  s1  era  accinta  alla  difefa .  Prima  d' imprendere  1' 
afTedio  di  quella  Citta ,  mandò  Maffimino  Ufìziali  a  parlare  a  quel 
Popolo ,  per  efortarlo  alla  pace  :  al  qual  fine  furono  adoperate  pro- 
merle  e  parole  le  più  belle  del  Mondo.  Ma  dentro  v'erano  Meno- 
filo,  e  Cr'tfpino,  uomini Confolari,  che  meglio  feppero  parlare  , 
e  ritenere  il  vacillante  Popolo  dall'  aprir  le  porte  al  nemico ,  con  ave- 
re fpeziaìmente  finto ,  che  Apollo  Beleno  ,  iìngolarmente  ivi  ono- 
rato ,  avefTe  per  mezzo  de  gli  Arufpici  predetto  ,  che  Maffimino 
Tetterebbe  vinto .  Furono  d'avvilo  il  Padre  Pagi ,  che  quefto  afTedio 

{a.)Herod.  fi  face  fife  in  tempo  di  verno;  e  il  Cardinal  Noris  cita  Erodiano  (a) 
la  dove  fcrive  ,  che  il  Fiume  Lifonzo  era  grofib  per  le  nevi  delle 
montagne ,  le  quali  dopo  un  lungo  verno  fi  disfacevano  ,  deducen- 
do da  ciò,  che  l' afTedio  fi  facefTe  nel  principio  del  Mefe  di  Marzo. 
Ma  le  nevi  dell'alte  montagne  più  tardi  fi  disfanno,  e  tanto  più  do- 
vettero tardare  dopo  un  lungo  verno  ;  e  però  né  pure  al  Giugno  e 
Luglio  non  difeonviene  1'  effere  tuttavia  ricchi  d'  acque  i  Fiumi» 
Falsò  Maffimino  coli'  Armata  quel  Fiume ,  valendoli  jdrbotti  vote , 
o  pur  di  que' vafi,  ne' quali  fi  portano  l'uve  alle  Citta;  e  poi  ftrin- 
fe  d' afTedio  Aquileia . 

Mentre  quelle  cole  fuccedeano,  un  lagrimevol accidente  oc- 

(b)idemi£>.  corfe  in  Roma ,  diffuiamente  narrato  da  Erodiano .  (  b  )  Due  falda- 
ti Pretoriani  di  que' pochi,  chereftavanoinRoma,  «loffi  da  curio- 
fita  d'intendere  ciò,  che  fi  trattava  nel  Senato,  entrarono  dentro, 
e  s'inoltrarono  fino  all'Altare  della  Vittoria  .  Gallicano ,  che  po- 
co fa  era  flato  Confole  [  non  so  fé  diverfo  da  i  due  fuftituiti  fopra- 
nominati,  o  pure  l'und'effi]  e  Mecenate ,  uno  de' Senatori,  pian- 
tati nel  petto  di  que'  due  foldati  i  lor  pugnali  ,  li  ftefero  morti  a 
terra.  Fuggirono  gli  altri  Pretoriani  al  quartiere  ,  e  quivi  rinfer- 
ratiafpettavano  il  tempo  di  vendicarti.  Ufcito  Gallicano  commof- 
fe  il  Popolo  e  i  Gladiatori  all'  armi  contra  de'  Pretoriani  :  laonde  tut- 
ti in  folla  corfero  al  Cartello  Pretorio ,  credendoli  di  poterlo  fupera- 
re,  e  d'ingoiar  i  Pretoriani.  Ma  furono  ben  ricevuti  dalle  lor frec- 
cie  e  picche,  in  maniera  tale,  chevegnendo  la  fera,  le  ne  torna- 
rono 
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rono  confufa  mente  entro  la  Citta,  riportando  {blamente  delle  feri-  Era  Voig. 
te  da  quel  conflitto .  Allora  Spalancate  le  porte  del  Pretorio  ne  ufei-  Anno  2*8* 
rono  i  foldati,  e  diedero  addo  no  a  quella  difordinata  moltitudine, 
con  farne  grande  ftrage,  emafnmamente  de'Gladiatori.  Irritato 
Sempre  più  il  Popolo  Romano  per  quefta  grave  percoflfa,  cereòaiu- 
to,  e  continuò  per  più  giorni  a  far  guerra  al  Pretorio  ,  non  Sapen- 
do  fofferire,  che  un  mucchio  di  foldati  tanto  inferiori  di  numero  fa- 
cente sì  lunga  renitenza .  Tolfero  anche  gli  Acquidotti  al  Pretorio  ; 
ma  allora  que'  foldati  mofli  dalla  difperazione ,  tornarono  fuori  ,  e 
colle  fpade  alle  reni  inleguirono  il  Popolo  fin  dentro  la  Citta  con  uc- 
ciderne molti.  Trovandofi  ivi  con  Svantaggio,  perchè  dalle  fine- 
ftre  e  dai  tetti  fioccavano  i  fallì  e  le  tegole,  s'avvifarono di  mette- 
re il  fuoco  a  varie  caie.  Per  difavventura  s'andò  sì  fattamente  di- 
latando F  incendio ,  che  non  poca  parte  della  Città  ne  rimafe  disfat- 
ta; ed  unitafì  co' foldati  tutta  la  feccia  de* cattivi,  diede  un  fiero 
Saccheggio  alle  cafe  de'beneftanti.  Non  v'era  giorno,  che  Balbi' 
no  Augh fio  ,  rimafto  ai  governo  di  Roma,  non  ma ndaffe fuori  qual- 
ch' editto ,  per  quetare,  fé  mai  era  pofTibile  ,  sì  gran  turbolenza, 
e  pacificare  il  Popolo  co  i  Pretoriani  ;  ma  né  gli  uni  ne  gli  altri  l'ub- 
bidivano •  E  benché  in  perfona  molte  volte  fi  sforza/Te  di  fermar 
quel  furore  ,  nulla  ottenne  ,  anzi  gli  fu  gittato  un  faffo  ;  ed  altri 
fcriffe  ,  che  gli  arrivò  una  baftonata  addofio  .  L' unico  mezzo  (a)  ($c«pìtor. 
per  ifmorzar  quell'izza  ,  fu  di  condurre  in  pubblico  il  giovinetto  &  Balbino. 
Gordiano  C efare ,  alla  cui  vifta  tanto  il  Popolo ,  che  i  Soldati  [  per- 
chè era  amato  da  ognuno  ]  fi  placarono,  e  formarono  una  fpecie  di 
concordia ,  o  per  dir  meglio  di  tregua ,  perchè  vera  pace  non  fu . 

Avea.  ben  MafTimino cominciato  l'affediod'Aquileia  >  perchè; 
gli  pareva  troppo  difonore  il  continuarli  viaggio  verfo  Roma  ,  la- 
Sciando  indietro  difubbidrente  la  prima  Città  d'Italia,  ch'egli  in- 
contrava, eCittà  di  tanto  riguardo,  (b)  Ma  ebbe  ben  torto  ad  a  r-  (b)ff«W. 
rabbiare  al  vedere  la  valorofadifefa  de'  Cittadini  sì  uomini  che  don-  hb '£*,;„. 
ne  e  fanciulli,  i  quali  con  bitumi  accefì  accoglievano  chiunque  ve-  /m.  /«Mu- 
niva all'affalto,  bruciavano  le  macchine  nemiche,  e  magagnava-  *)™'"* 
no  continuamente  con  fafft  e  fuoco  i  più  arditi  dei  campo  nemico  . 
Però  quanto  piùcrefceva  il  coraggio  a  gli  afTediati,  fino  a  farfi  dal- 
le mura  le  più  grandi  beffe  diMaifimino  ,  tanto  più  calava  l'ani- 
mo a  gli  afTedianti.  Poteano  ben  quanto  voleano  rdueMaffimini 
montati  a  cavallo  girar  perle  ferriere,  animando ciafeuno  allabra- 
vuraea  gli  afTalti  r  tutto  era  indarno.  Allora  l'iniquo  MafTimino, 
giacché  non  pcrtea  infierir  contro  gli  Aquileiefi ,  sfogò  il  fuo  fdegno 
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ERAVoig.  contra  d'alcuni  de' proprj Capitani ,  imputando  loro  di  mantener 
Anno23s' intelligenza  co' nemici,  e  di  non  far  molto,  perchè  nulla  intendea- 
no  di  lare,  e  li  fece  morire.  Quella  ingiuftizia  alienò  da  lui  l'ani- 
mo di nioltiffimi Soldati.  S'aggiunfe,  che  mancava  la  vettovaglia 
al  campo  per  gli  uomini  e  cavalli ,  dappoiché  Pupieno  M  afflino  avea 
fatto  ridurre  nelle  Citta  forti  tutti  i  viveri  ,  e  vietatone  per  mare 
epe' fiumi  iltrafporto.  Beitemmiava  per  quelli  patimenti  la  fua  Ar- 
mata, ed  erano  anche  tutti  mefti  e  fcorariper  le  nuove,  probabil- 
mente da  Pupieno  Maffimo  fatte  fpargere,  che  tutto  il  Popolo  Ro- 
mano era  in  armi,  tutte  le  Provincie  Romane,  e  fino  i  Barbari  con- 
giurati contra  di  Maffimino.  Pertanto  una  brigata  di  foldati ,  foli- 
taad  aver  quartiere  vicino  a  Roma  nel  Monte  Albano,  e  che  mili^ 
tava allora  nel  campo  di  Maffimino,  ricordevole  delle  Mogli  e  de3. 
Figliuoli  lafciati  nella  fleffa  Roma  ,  determinò  di  finir  la  Trage- 
dia .  Verfo  il  mezzodì  tutti  attruppati  andarono  al  padiglione  ài 
Maffimino,  ed  e  (Tendo  d'accordo  colle  Guardie,  levarono  dalle  ban- 
diere le  immagini  di  lui,  Uiciti  Maffimino  e  il  Figliuolo  per  pia- 
carli ,  rimaferò  tagliati  a  pezzi,  correndo  il  Quarto  Anno  del  loro 
Imperio.  Lo  fteffo  trattamento  fu  fatto  al  Prefetto  del  Pretorio,  e 
a  qualunque  altro  de' confidenti  de'  Maffimini  .  Furono  i  ior  cada- 
veri lafciati  a  i  cani  ;  le  fole  tede  inviate  per  alcuni  corridori  a  Ro- 
ma .  Difpiacque  forte  la  morte  di  quelli  due  Tiranni  a  i  foldati  del- 
la Pannonia  e  della  Tracia  ;  ma  il  fatto  era  fatto .  Trattò  allora  .1* 
efercito  di  entrare  amichevolmente  inAquileia;  ma  quel  Popolo 
non  amando  ofpiti  tali,  folamente  dalle  mura  gli  andava  forami- 
mitrando  de' viveri  ,  e  feguitò  a  tener  chiufe  le  Porte  .  Intanto  i 
corridori  desinati  a  portar  le  tefle  de' Tiranni  a  Roma  ,  pacarono 
in  barca  le  Paludi  formate  dall'Adige  ,  dal  Pò  ,  e  da  altri  Fiumi 
da  Aitino  fino  a  Ravenna  \  e  chiamate  Sette  Mari ,  e  con  altro  no- 
me la  Padufa .  Trovato  in  Ravenna  Pupieno  Majfimo  Augujio,  che 
ivi  attendeva  ad  ingroffarfi  di  gente ,  recarono  a  lui  e  a  tutti  i  Rave- 
nnani unimmenfo  giubilo  coli' inafpettata  feliciffima  nuova  d'effe- 
re  liberato  il  Romano  Imperio  da  i  due  formidabili  Tiranni .  Allo- 
ra Pupieno  Maffimo  volò  ad  Aquileia ,  ricevuto  da  quella  Citta  con 
indicibil  plauio.  Concorfero  a  lui  Ambafcerie  dalle  Citta  vicine, 
tutte  percongratularfi,  e  l'Armata  fleffa  di  Maffimino  in  abito  di 
pace  ,  e  con  corone  d'alloro  in  capo,  morirò  di  accomodarli  alla 
prefente  fortuna  ,  prorompendo  in  liete  acclamazioni;  ma  inter- 
namente covando  del  veleno,  per  vederfi  affuggettata  ad  un  Impe- 
radore  eletto  dal  Senato  j  e  non  da  loro  .  Fece  Pupieno  Maflim® 
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una  bella  aringa  a  cortoro  con  prometta  di  un  grotto  regalo,  e  divi-  eVà  WJ. 
fo  quell'efercito,  mandò  ogni  Legione  alla  Tua  Provincia;  e  pochi  ÀnnozjI, 
di  fermatofi  in  Aquileia,  con  varie  ferriere,  colia  Guardia  de'Ger- 
mani,  ne' quali  più  confidava,  fi  rimife  in  viaggio,  e  tornoffene 
a  Roma . 

,  Fu  cos'i  follecito  per  le  porte  il  viaggio  di  coloro,  che  portavano 
le  tette  de  i  due  Mattinimi,  che  da  Aquileia  in  quattro  d\  giunfero 
a  Roma  [a]  .  Perch'era  giorno  di  Giuochi ,  fi  trovavano  allora  al  [a]c«/«w. 
Teatro  Balbino  Augufto ,  il  giovane  Gordiano  C 'efare ,  e  il  Popolo;  lreaf^xtm' 
ed  appena  comparvero  que'  Metti,  che  il  Popolo  gridò:  Majfìmi- 
720  è  ucci/o.  Verificatori  il  fatto,  ebbero  tutti  ad  impazzir  per  la 
gioia.  Torto  fi  raunò  il  Senato,  furono  fatte  le  acclamazioni  a  gì' 
Imperadori  ;  determinato,  che  Pupieno MaJJìmo ,  e  Balbino  Au- 
guri fottero  Confoli  nel  rerto  dell'Anno,  e  che  in  luogo  àiMafft- 
mino  fotte  fuflituito  Gordiano  G efare.  Riconofce  lo  fletto  Padre  Pa- 
gi [£],  voler  dire  querte  parole,  che  Maffiminoavea  prima  della  [b]  Pagws 
ribellione  difegnato  fé  (letto  Confole  per  l'Anno  venturo  23^.  e  che  Cv?J['BaJè 
venuta  la  nuova  di  fua  morte,  il  Senato  difegnò  Confole  per  etto 
Anno  Gordiano  Terzo  .  Adunque  egli  dovea  riconofeere  ancora  , 
che  non  era  peranche  nata  la  ribellione  dei  due  Gordiani  Affricani 
nel  principio  dell' Anno  prefente,  in  cui  fi  folcano  difegnare  iCon-* 
foli  per  l'Anno  prò  (lìmo;  né  doverfi  riferire  al  precedente  Anno  F 
efaltazione  e  morte  d'etti  due  Gordiani,  e  la  creazione  di  Pupieno 
Maffimo ,  e  di  Balbino .  Tutte  querte  (cene  nel  folo  prefente  Anno 
avvennero;  e  chi  inoltre  ben  rifletterà  ai  frettolofi  patti  di  Maffi- 
mino,  troverà  confermata  la  medefima  verità.  Arrivato  vicino  a 
Roma  Pupieno  Marinilo,  ebbe  l'incontro  di  Balbino,  di  Gordiano 
Terzo,  e  del  Senato  e  Popolo  Romano,  e  granfefta  fu  fatta;  ma 
in  faccia  a  i  folcati  altro  non  fi  leggeva ,  che  malinconia  ;  e  per  al- 
tro verfo  cominciò  ad  apparire  nebbia  di  diffenfione  fra  gli  (ietti  Re- 
gnanti. Cioè  quantunque  i  due  Augurti  attendeffero  con  fomma 
moderazione  e  zelo  al  buon  governo  sì  civile,  che  militare,  pure 
fra  loro  fi  feorgeva  della  geloiia,  e  poco  buona  armonia.  Balbino 
Jprezzava  Pupieno  MaJJìmo,  perchè  baffamente  nato;  e  MaJJìmo 
non  iftimava  l'altro,  perchè  non  era  fuo  pari  nel  valore  dell' armi. 
Di  quella  difeordia  avvedutili  gi' infelloniti  foldati ,  fpezialmente 
i  Pretoriani,  conobbero,  che  non  era  tanto  difficile  l'atterrar  due 
Imperadori ,  da  loro  mal  voluti ,  perchè  alzati  fenza  di  loro  al  Tro- 
no ,  e  perchè  fempre  erano  in  fofpetto  di  effere  degradati ,  come  rc-\Cap;toit 
avvenne  a' tempi  di  Severo  Augufto.  [e]  Ora  allorché  ri  celebra-  m  Maximo 
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EaAVoJg.  vano  i  Giuochi  Scenici,  o  pure,  come  vuole  Erodiano  [<*]  iCapi- 
tàHerolu-  t0^m*  y  furiofamenre  vennero  i  Pretoriani  al  Palazzo .  Pupieno  Maf- 
(imo,  che  fu  il  primo  ad  accorgerli  di  quefto  nuvolo  minacciofo* 
mandò,  e  dipoi  andò  anche  in  perfona  a  Balbino,  perchè  fi  face  (Fe- 
ro venire  in  aiuto  loro  i  foldati  Germani  .  Qui  faltò  di  nuovo  il* 
campo  la  gelofia.  Balbino  per  ibfpetto,  che  l'altro  li  chiamafse^ 
per  farfi  (olo  Imperadore ,  non  acconfenti,  e  vennero  a  parole  fra 
loro  :  quando  ecco  forzate  le  porte  e  le  guardie  >  arrivar  loro  addof- 
fo  i  Pretoriani,  lpogliarli,  e  menarli  fuori  con  iftrappar  loro  la  bar* 
ba>  batterli ,  e  caricarli  d'ingiurie  •  Volevano  condurli  al  Joroquar- 
tiere,  per  quivi  finirli;  maintcfo,  che  i  Germani  prendevano  Tar- 
mi per  foccorrerli  ,  in  mezzo  alla  (trada  li  fvenarono  amendue 
(  non  ne  lappiamo  ne  il  giorno ,  né  il  Mefe  )  ,  e  prefo  feco  il  giovi- 
netto Gordiano  Ter^o  ,  acclamato  Imperadore  da  elfi ,  andarono  a 
rinierrarlì  nella  Fortezza  Pretoria .  E  tal  fu  l'infelice  Bnedi  queftt 
due  Augniti ,  degni  certamente  per  le  belle  doti  loro  di  miglior  for- 
tuna y  colla  morte  de' quali  Erodiano  termina  la  Storia  fua*  Rima- 
fio  Gordiano  Uh  Cefare  dopo  tante  tragiche  fcene,  folo,,ed  ama- 
ta non  mendal  Popolo  ,  che  dai  foldati y  tuttoché  fecondo- Erodia- 
p>]ifaW/;*.~  no  [ùl  egli  non  avelie  che  tredici  anni  di  età,,  fu  riconofciuto  da. 
tutti  imperadore:  Romano  « 

Anna  di  Cristo  ccxxxix.  Indizione  ir* 
di  Fabiano  Papa  4. 
di  Gordiano  IIL  Imperadore  2» 

~    cv   ì   Marco  Antonio  Gordiano  Augusto. 
Conioli  "Si*  a  a 

LMANIO   ACILIO    AVIQLAo, 

[cfihefàun.  TF  M  un*Ifcnzione  riferita  dal  Doni  e  da  me  [e]  apparifee  f  che 
/Sr^„    1 1    ta^  fu  il  Prenome  e  Nome  deL  fecondo Confole ,  cioè  di  Av'to- 
i&u  1..      la.  Già  dicemmo y  che  Gordiano  III.,  era  (tato  nell'Anno  prece- 
dente difegnato  Confole.  Portava  egli  lo  fteffo  Nome  dell' Avolo, 
e  del  Padre  Augufti ,,  cioè  Marco>  Antonio  Gordiano  ;;  perchè  nato 
da  una  Figliuola  di  Gordiano  li  fu  verifimilmente  adottato  da  lui  % 
o  pure  da  Gordiano  IL  fuoZio.  materno,.  benchèDefi'ppo,.e  un  al- 
tro antico  Storico  il  faccianoFigliuolo;  di  Gordiano  Ih  II  che  fefof- 
fe  ,.  farebbe  fiato  folamente  Figlio  naturale y  perchè  per  atteftato 
[^Capìtoli  fa  Capitolino  [</],  il  fecondo  de'Gordianiì  non  ebbe  mai  Moglie  le- 
'uu* iam  gittima  %  e  fé  la  paffava  con  ventidue  concubine .  Il  vedere  r  che  fu& 
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Madre,  tuttavia  vivente  dopo  lefaltazion  del  Figliuolo,  non  vien  EraVoI^. 
nominata  da  alcuno  Augufta,  potrebbe  fervi  re  ,  per  farla  credere  Anno  239. 
di  balla  sfera ,  e  non  Sorella,  ma  concubina  di  Gordiano  II.  Que- 
llo Principe  vi  fu  alcun  de  gli  antichi  [*],  che  il  pretefe  nominato  [a]Lamprì- 
Antonino,  opinione,  che  pare  confermata  da  qualche  Marmo;  ma  f^Sf'*" 
il  più  ficuro  iuo  Nome  è  quello  di  Antonio .  Era  quefto  giovinetto 
Principe  bello  diafpetto,  d'umore  allegro,  affabile  con  tutti,  ama- 
biliflìmo  ;  avea  ftudiato  Lettere  ;  tante  in  fomma  erano  le  fue  bel- 
le doti,  che  faceano  a  gara  il  Senato,  il  Popolo,  e  i Soldati  ad  a- 
marlo ,  dandogli  il  titolo  di  lor  Figliuolo ,  e  chiamandolo  la  ior  gioia , 
la  loro  delizia.  Altro  non  gli  mancava,  per  ben  governare!'  Im- 
perio ,  che  l'età  e  la  fperienza  de  gli  affari  ;  poiché  per  la  buona 
volontà  non  la  cedeva  ad  alcuno .  Creato  dunque  eh'  egli  fu  Auguflo , 
celiarono  tutti  i  tumulti  e  le  brighe  di  Roma,  fi  pacificarono  i  Sol- 
dati col  Popolo ,  e  cominciò  ognuno  a  goder  del  ripofo  e  de  i  folazzi , 
itudiandofi  di  dimenticare  i  tanti  affanni  patiti  dopo  la  morte  del 
buonlmperadore  Aleffandro.  Racconta  il  fuddetto  Capitolino  [b] ,  ìn  M^ml 
che  tolto  di  vita  il  crudo  Maffimino,  i  Parti,  cioè  i  Perfiani  rnmac-  &Baibim. 
ciavano  guerra  in  Oriente  ;  e  che  i  Carpi  e  gli  Sciti  l'aveano  già 
molla  contro  le  dueMefie ,  Provincie  dell'Imperio  Romano  ,  con 
farvi  gran  danno  .  Perciò  nel  precedente  Anno  era  già  riabilito, 
che  Pupieno  Majfimo  andrebbe  in  Levante,  per opporfi  a  i  tentati- 
vi de'Perfiani  ,  e  che  Balbino  con  altra  Armata  pallerebbe  al  Da- 
nubio, per  far  fronte  a  i Barbari,  con  lafciare  il  giovane  Gordia- 
no al  governo  di  Roma  .  Ma  Iddio  altramente  dilpole  ,  e  con  vien 
penfare  ,  che  non  foffe  grande  né  il  pericolo,  né  il  bifbgno,  per- 
chè in  quehY  Anno  fi  godè  buona  pace  in  Roma,  né  fi  sa  ,  che  F 
Imperio  Romano  patirle  feoffa  o  moleftia  alcuna  in  quelle  contra- 
de. Che  quefto  novello  Augufto  Gor*//^  0  per  maggiormente  pro- 
cacciarli l'amore  del  Popolo  e  delle  Milizie  ,  ufaffe  loro  un  gran  re- 
galo ,  come  fi  praticava  da  i  nuovi  Principi ,  fi  ricava  dalle  Mone-  lcJ^ef°~ 
te  [  e  ]  d' allora ,  nelle  quali  è  mentovata  la  prima  Liberalità  di  que*  Numhmat. 

ftoAugulfo.  ìmperat. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccxl.  Indizione  in. 
di    Fabiano  Papa   5. 
di  Gordiano  III.  Imperadorc  3. 

Confoli   f  lA*™°Fr  ^  feC°nda  VOltaj 
L  Venusto. 

Anno^'Ì*  /^Uesto  S^^jzo  Confole  verifimilmente  è  quello,  che  dopo 
w    la  morte  de  i  due  Gordiani  propofe  in  Senatodi  eleggere  Im- 
"  peradori  Pupieno  Maffimo  e  Balbino ,  ed  appreffo  fu  creato 
Prefetto  di  Roma.  Quando  ciò  fi  ammetterle  ,  dicendo  Capitoli- 
9?  €a^Ì°"  no  (  a ) ,  eh' egli  era  della  Famiglia  de  gli  Ulpj,  la  Merla,  che  quel- 
xìmo  &   "  la  di  Traiano,  converrebbe  chiamarlo  Ulpio  VettioS abino  *  Gode- 
BaLbino.     vaf|  [n  Roma  un'invidiabii  tranquillità ,  quando  vennero  nuove  dall' 
cìrd1aZ>m  affrica,  (b)  che  s'era  fatta  ivi  un'unione  di  malcontenti  e  ribelli 
in,  contra  dell' Augurio  Gordiano,  e  capo  d'efìì  era  un  certo  S 'abinia- 

no.  Cola  inviò  Gordiano  un  rinforzo  di  gente,  con  cui  il  Governa- 
tore della  Mauritania  dianzi  afTediato  da  i  congiurati ,  talmente  ri- 
flrinfe  coloro,  che  gli  obbligò  a  venire  a  Cartagine,  a  dargli  lega- 
to il  lor  condottiere  Sabiniano,  e  a  chiedere  perdono  :  il  che  loro  con- 
ceduto ,  fi  quetò  tutto  il  rumore .  Ma  il  tefto  di  Capitolino  alquan- 
to confufo  non  ci  lafcia  ben  difeernere ,  come  paffafTe  quella  faccen- 
de) Zeftmuf  da  n£  s'accorda  con  Zofimo  (e),  il  quale  pretende,  che  il  Popolò 
ijcr,  .1.  ^.  £artagjne  ave{fe  proclamato  Imperadore  lo  ftefTo  Sabiniano  , 
fenza  che  altro  fi  fappia  di  lui .  Da  una  Legge  di  Gordiano  fi  rica- 
va 3  che  in  quelli  tempi  era  Prefetto  del  Pretorio  un  Dominio» 

Anno  di  Cristo  ccxli.  Indizione  iv. 
di  Fabiano  Papa  6\ 
di  Gordiano  III.  Imperadore  4. 

f  Marco  Antonio  Gordiano   Augusto 
Confoli  "\         per  la  feconda  volta , 
[_  Civica  Pompeiano. 

(dì  Reme-  O  ^  Don  m*  r^tene^e  un'Ifcrizione  Greca,  rapportata  dal  Reine^ 

fwsinfcrìp,  ^J   fio  (d) ,  e  prefa  da  quelle  del  Ligorio ,  in  cui  fi  legge  Confole  con 

^g-633'     Gordiano  Augurio  Pompeiano  Civica  ,  io  non  gli  darei  il  nome  di 

Civica }  né  mi  fiderei  di  un  altra  delGudio,  dove  queflo  Confole 

èap- 
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è  appellato  Civica  Pompeiano .  Porto  nondimeno ,  eh'  egli  ufaffe  que-  Era  Volg. 
fti  due  Cognomi,  almen  certo  farà,  che  fu  personaggio  diverta  da  Anno  241. 
Pompeiano,  veduto  da  noi  Confole  nell'Anno  231.  perchè  qui  non 
vieti  chiamato  Confole  perla  feconda  volta.  Guado  farà  iltefto  di 
Capitolino  (/*)>  dove  ^ia  il  nome  di  Papiniano,  avendo  noi  trop-  (a)C*/>/W. 
pe  teftimonianze  di  Leggi  e  di  Marmi ,  che  Pompeiano  fu  il  fuo  Co-  uLor  tam 
onome .  Abbiam  già  veduto  di  iopra ,  come  Artaferfe  avea  risibi- 
lità la  Monarchia  de'  Perfiani .  Dopo  la  guerra  a  lui  fatta  da  Alef- 
fandro  Augufto  dettero  per  qualche  tempo  quieti  que' Popoli;  ma 
defunto  Artaferfe ,  divenne  Sapore  fuo  Figliuolo  Succefibre  non  meri 
de  i Regni  ,  che  dell'ambizione  del  Padre  .  La  Mefopotamia  pof- 
feduta  da  i  Romani  ,  ficcome  fottopofta  una  volta  al  dominio  Per- 
fiano  ,  tofto  fu  l'oggetto  delle  fuperbe  fuemire  .  Eutichio  (b)  il    (b)Euty. 
loda  per  la  fua  Giuftizia  ;  ma  Agatia  (e)  cel  deferive  tutto  il  ro-  ^Xi^V- 
vefeio  ,  uomo  crudele  ,  fanguinario,  implacabile  ,  e  di  maniere    (e)  Aga- 
affatto  tiranniche.  Entrò  coftui  con  formidabilefercito  su  i  princi-  ^4.    ' 
pj  del  fuo  governo  nella  Mefopotamia  ;  prefe  Carré ,  ed  altre  Cit- 
ta circonvicine;  emife  i'afTedioaquelladiNifibi .  Fabbricato  qui- 
vi un  Cartello  alto  prertb  le  mura  di  quella  Citta  ,  continuamente 
infettava  quegli  abitanti,  i  quali  erano  già  vicini  a  renderfi,  quan- 
do gli  convenne  per  urgente  bifogno  ritornar  coli' armata  nelle  fue 
contrade.  S'accordò  co' Cittadini  di Nifibi  ,  che  fé  promettertelo 
di  lafciar  in  piedi  quel  Cartello  (ino  al  fuo  ritorno ,  egli  fé  ne  andreb- 
be .   Ma  non  si  roito  fu  partito ,  che  i  Nifibini  con  foffa  e  muro  nuo- 
vo chiufero  quel  Cartello  nella  Citta.  Tornato  poi  Sapore,  erino- 
vato  i'afiediocon  impadronirfi  di  Nifibi,  fiera  ftrage  fece  di  parte 
di  quel  Popolo,  e  il  refto  condurle  in  ifchiavitùcon  immenfe  botti- 
no. I  progreflì  di  que  fto  feroci  Ili  mo  Re  fecero  paura  fino  all'Italia. 
Applicofii  perciò  con  tutto  vigore  il  Senato  Romano  ad  ammartar 
gente  e  danaro,  per  reprimere  il  boriofo  nemico,  e  fu  determina- 
to ,  che  il  giovane  Imperador  Gordiano  in  pedona  andrebbe  a  coman- 
dar l' Armata ,  o  per  dir  meglio  ad  apprendere  il  meftier  della  guer- 
ra (d)  .  Intanto  fi  pensò  ad  accafarlo,  ancorché  fecondo  i  conti  di  (à)Capìtol. 
Erodiano,  non  forte  giunto  per  anche  all'età  di  dieciotto  anni.  La  (e)M«#o- 
Madre  fua ,  da  noi  poco  conofeiuta ,  probabilmente  fu  quella ,  che  ^rbu?r  m 
gli  trovò  la  Moglie,  cioh  F  uri  aTranquil  Un  a  Sabina ,  cos'i  appella-  imperati*. 
ta  nelle  Medaglie  (e)  ein  alcune  Ifcrizioni(/)  ,  ma  Sabina  in  altre.  ^yjVfof^T 
Era  efsa  Figliuola  di  Mifiteo,  uomo  di  competente  nobiltà,  ed  al-  infcrìption. 
lora  (olamente  noto  pel  luofapere,  per  la  fua  eloquenza  e  pruden-  ?a&'  Z5X- 
za  ,  e  non  per  impiego  alcuno  .  Altro  non  fappiamo  d'erta  Tran- 
c  Tomoli,  H  quii- 
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ERAVolg.  quiilina,  fé  non  che  portò  il  titolo  ci'  Augufla,  fenza  apparire,  che 
inno 241.  ^a  jg|  nafcef^e  prole  alcuna  .  Fu  bens'i  celebre Mifiteo  fuo Padre, 
perchè  divenuto  Suocero  dell'  Imperadore  ,  e  creato  Prefetto  del 
Pretorio.  Né  tardò  egli  a  valerfi  della  fua autorità,  per  dar  fedo 
alla  Corte  ,  e  mettere  fui  buon  cammino  l'Augurio  fuo  Genero  . 
Finquì  era  flato  il  giovane  Gordiano  fotto  il  governo  della  Madre, 
che  poco  avvertita  il  lafciava  aggirare  a  lor  talento  da  gii  Eunuchi 
della  Corte.  Coftoro  l'allevavano  in  divertimenti  fanciullefchi  e  iti 
bagatelle,  e  infieme  d'accordo  vendevano  la  giuftizia  e  i  polli.  Pro- 
poneva Mauro,  uno d'eflì ,  qualche  rifoluzione  in  lode  o  in  biafirno  di 
taluno.  Sopra  ciò  chiedeva  Gordiano  il  lor  parere  a  Gaudiano,  Re- 
verendo ,  e  Montano ,  ed  approvando  quelli  la  propofizion  dell'altro , 
tutto  fi  facea  .  Per  configlio  d'eflì  avea  creato  Felice  Prefetto  del 
Pretorio,  e  data  la  quarta  Legione  a  Sarapammone^  uomini  inde- 
gni di  si  fatte  cariche  .  L'erario  del  Principe  caduto  nelle  griffe  di 
quelle  arpie  fi  trovava  affatto  fenza  fangue.  Venne  a  tempo  il  fag- 
gio Mifiteo  ,  per  liberar  da  pelle  svi  abbominevole  F  Augurio  fuo 
[a]Caj>hol.  Genero .  Abbiamo  da  Capitolino  [al  una  Lettera  da  lui  fcritta  ad 
lu.  am  elfo  Gordiano,  in  cui  fi  rallegra  di  aver  medicate  quelle  piaghe,  e 
di  aver  Gordiano  allontanati  da  se  taliMiniflri  3  congiurati  contro 
l'onore  di  lui,  e  contro  il  pubblico  bene.  E  Gordiano  in  altra  Let- 
tera riconofce  d' aver  operato  in  addietro  cofe ,  che  non  erano  da  fa- 
re, dicendo  fra  l'altre  cofe  ,  dì  cono/cere  oramai ,  quanto  fi  a  infe» 
lice  il  Prìncipe ,  pofto  in  mano  di  gente  ,  la  quale  gli  taccia  il  ve- 
ro ,  e  l'inganni  col  falfo .  Però  da  fi  innanzi  Gordiano  voleafaper 
tutto;  e  ficcome Principe  di  buon  intendimento,  e  di  miglior  vo- 
lontà, non  lafciò  indietro  difordine  alcuno  conofciuto  5  a  cui  non 
rimediarle,  valendofi in  tutto  de' configli  del  fa vio  fuo  Suocero,  a 
cui  dava  il  titolo  di  Padre.  Per  tale,  e  per  tutore  della  Repubbli- 
ca voleva ,  che  foffe  riconofciuto  anche  dal  Senato  ;  e  pubblicamen- 
te proteflava  ,  che  quel  di  bene,  che  fi  faceva,  tutto  fi  doveva  at- 
tribuire a  quelMiniftro  d'onore,  ch'era  toccato  a  lui  per  Suocero. 
In  quella  maniera  non  parve  più  governo  di  un  Giovane  il  iuo,  e 
andò  iemprecrefcendo  l'amore  del  Pubblico  verfo  d'elfo  Augurio. 
Un  granTremuoto  in  quelli  tempi  fi  fece  udire,  per  cui  traballa- 
rono varie  Citta ,  e  fi  aprirono  voragini  con  inghiottir  gli  abitatori . 


Anno 


Era  Volg. 
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Anno  di  Cristo  ccxlii.  Indizione  v. 
di  Fabiano  Papa  7.  anno  242 

di  Gordiano  III.  Imperadore   5. 

r    ryf  Gaio  Vettio  Attico, 
Gonion  «^  Gaiq  Asinio  pREtextato. 

GAlo  Aufidìo  Attico  fi  truova  nominato  il  primo  Confole  in  un' 
Ifcrizione  delGrutero  [>]  .  Più  ne  reftano  dove  è  nominato  ^}f/r^ctrus 
Vettio ,  e  non  A  ufi  dio  y  e  cosi  pure  fi  legge  in  un  Marmo  riferito  p.^op.».7. 
nella  mia  Raccolta  [>].  Però  è  fcorretta  quella  Ifcrizione  ,  o  pur  ^f^ff 
egli  portò  amendue  que'Nomi.  Gran  tempo  era,  che  non  fi  pra-  infaiptioh. 
tìcava  in  Roma  la  cerimonia  d'aprire  e  chiudere  le  porte  del  Tem-  Py-301-*- 
pio  di  Giano,  allorché  fi  dava  principio  o  fine  alle  guerre.  [c]Gor-  [c]Caphoi. 
diano  già  rifoluto  di  paffare  in  Levante,  per  opporre  le  forze  Ro-  ™£ordiam 
mane  a  quelle  de'  Perlìani ,  le  fece  fpalancare  (ni  principio  di  quehV 
Anno  in  legno  di  guerra  .  Venuta  poi  la  Primavera,  provveduto 
d'una  fiorita  Armata,  e  di  affai  danaro,  imprefe  il  viaggio  per  ter- 
ra alla  volta  di  Bifanzio ,  per  di  la  traghettare  in  Afia .  Paffato  per 
la  Mefia  trovò  nella  Tracia  molti  nemici  del  Romano  Imperio,  ve- 
rifimilmente Sarmati,  Alani,  ó  altra  fimil  gente  barbara  :  tutti  o 
li  fterminò ,  o  li  fece  ritirar  colla  fuga  a  i  lor  paefi .  Seco  era  Mifi- 
teo  fuo  Suocero,  Prefetto  del  Pretorio,  e  fuo  braccio  diritto.  La 
provvidenza ,  e  l'indefefTa  vigilanza  di  quefto  Ufizial  Comandante 
fi  facea  ammirar  da  tutti .  Non  v'era  alcuna  Citta  confiderabile  ne* 
confini  dell'Imperio  Romano ,  che  non  foffe  provveduta  di  tanto  gra- 
no, aceto,  lardo,  orzo,  e  paglia  da  poter  mantenere  per  un  anno 
l' Imperadore  col  fuo  efereito  ,  fé  pure  s'han  cosi  da  interpretar  le 
parole  di  Capitolino  :  il  che  a  me  par  difficile  a  crederli .  Altre  avea- 
no  provvifione  per  due  Mefi ,  ed  altre  meno  a  proporzione  delle  lor 
forze  .  Effendo  Prefetto  del  Pretorio  ,  fpefiìffimo  vifitava  l'armi 
de'fuoi  foldati  ;  non  permetteva,  che  i  vecchi  militaffero,  né  che 
fi  arrolaffero  fanciulli  .  Ovunque  fi  accampava  l'Armata,  voiea, 
che  il  campo  foffe  cinto  di  foffe,  e  di  notte  facea  fovente  la  ronda. 
Quefto  fuo  zelo  pel  pubblico  bene  riportava  in  premio  l'amore  di 
tutti ,  ed  era  cosi  amato  erifpettato  dagli  Ufiziali  fubaltemi,  che 
niun  d'elfi  ofava  di  mancare  al  fuo  dovere  .  Dopo  l'acquifto  della 
Mefopotamia,  Sapore  Re  di  Perfia  più  altero  che  mai  era  entrato 
colle  lue  armi  nella  Soria  ,  e  forfè  gli  farebbe  riufeito  agevole  di 

H     2  con- 
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ERAVoig.  conquidala  interamente,  fé  non  fo  fife  giunto  l'Augurio  Gordiano 
Anno  242.  a  reprjmere  un  s\  potente  avverfario .   Secondo  le  parole  di  Capito- 
lino, fembra,  che  Antiochia  forfè  caduta  in  potere  del  Re  barba- 
ro; e  ne  fa  dubitare  anche  una  Lettera  feri tta  dal  medefimo  Gordia- 
no al  Senato  ;   ma  potrebbe  effere ,  che  quella  gran  Citta  lolamen- 
te  folle  attediata  da  i  Perfiani ,  e  ridotta  a  gli  direnai .   Certo  è  al- 
meno, che  arrivato  cola  Gordiano,  la  liberò  dalle  lor  mani.  Se- 
guirono varj  combattimenti  :   in  tutti  cantarono  la  vittoria  i  Roma- 
ni. Tai  terrore  mifero  quelli  fortunati  fucceffit  in  cuor  di  Sapore  e 
de'  Perfiani,  che  il  più  frettolofamente  che  poterono  fi  ritirarono 
di  la  dall'  Eufrate .  Ed  eifer  può  che  fuccedeflfe  allora ,  quanto  rac- 
(z)Petms  conta  Pietro  Patrizio  (a)  ne' frammenti  ddìe  Ambafcerie  ,  cioè  che 
/Jugaùo-  avendo  Sapore  parlato  l' Eufrate ,  fi  abbracciavano  1;  un  1*  altro  i  di 
nìbus  Tom.  lui  foldati  :  tanta  era  la  lor  gioia  d'  avere  (cappato  il  gran  perico- 
hjìzìniìn.   ^°  5  m  cm  ^  trovavano ,  credendo  ad  ogni  momento  d' aver  alle  f pal- 
le le  fpade  Romane.  Dovette  egli  parlar  quel  Fiume  verfoEdef- 
fa  polla  di  la ,  e  però  mandò  Merli  alla  guarnigion  Romana  di  quel- 
la Citta,  offerendo  loro  un  groffo  regalo  della  fua  moneta,  feil  vo- 
levano lafciar  parlare  ,  fingendo  d'  andare  al  fuo  paefe  ,  non  per 
paura ,  ma  per  folennizzarvi  una  feda .  Non  fapendo  probabilmen- 
te que' Soldati,  che  Gordiano  averle  data  a  iPerfiani  la  malaven- 
tura, o  pure  perla  gola  del  regalo,  il  lafciarono  parlare  fenza  mo- 
leftia  alcuna.  Il  redo  delle  imprefe  di  Gordiano,  lo  riferirò  all'An- 
no feguente,  perchè  non  ci  colta,  fé  nel  prefente  onel  fuffeguen- 
te  egli  ripigliarle  la  Fortezza  di  Carré,  e  vittoriofo  arrivarle  fino 
alla  Citta  di  Nifibi,  Citta  della  Mefopotamia,  la  quale  ritornò  an- 
ch' efTa  fotto  F  Aquile  Romane .   Ballerà  per  ora  di  dire  con  Capi- 
mcapìtoi:  tolino  ( b)  tale  effere  Hata  la  paura  del  Re  Perfiano,  che  fenza  far- 
m  Gordiano  ^  pregare  abbandonò  tutte  le  Citta  tolte  ai  Romani,  con  ritirarne 
i  fuoi  prefidj ,  confegnandole  ai  Cittadini,,  fenza  ufar  Taccheggi , 
o  far  loro  altro  danno  • 

Anno  di  Cristo  ccxLiir.  Indizione  vi* 
di  Fabiano  Papa  8. 
di  Gordiano  III.   Imperadore  6* 

Confoli  -f  Arri  a  no  ,  e  Pafo. 

Nel  L'Anno  precedente  ,  o  in  queflo  l' Augurio  Gordiano? 
Eni  di  rimettere  fotto  il  comando  fuo  e  della  Repubblica  Ro- 
mana 
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mana  le  Citta  perdute  della  Soria  e  Mefopotamia  .  (a)  Ed  allor-  ERAVorg. 
che  fu  a  Nifibi,  fcriffe  al  Senato  ,  raguagliandolo  de'  fuoi  profpe-  Ann°24J- 
rofi  avvenimenti,  e  che  fperava  di  far  una  vifita  al  Re  Sapore  nel-  ;fS£i 
la  (teffadi  lui  Capitale,  cioè  inCtefifonte  ;  che  perciò foflelor  cu-  w^ 
ra  di  far  de'fagrifìzj  e  delle  proceffioni  ,  di  raccomandar  lui  a  gli 
Dii ,  e  di  ringraziar  Mifiteo  Prefetto  e  Padre  fuo ,  perchè  dalla  buo- 
na e  faggia  condotta  di  lui  egli  riconofceva  tutta  la  felicita  ài  quell' 
imprefa.   Perciò  dal  Senato  fu  decretato  il  Trionfo  a.  Gordiano,  e 
eh' egli  entrarle  in  Roma  con  cocchio  tirato  da  gli  Elefanti  ,  e  po- 
terle entrarvi  anche  M'ifiteo  in  carrozza  trionfale  tirata  da  cavalli , 
a  cui  fu  in  oltre  fatto  incidere  in  Marmo  l'elogio  fuo  .  Ma  eccoti 
ammalarli  Mifiteo  per  una  difenteria ,  e  venir  meri  la  fua  vita .   Fu 
creduto  da  i  più ,  che  Filippo ,  il  qual  fu  dipoi  Imperadore ,  ed  avea 
gran  paura  della  fé  verità  di  Mifiteo,  gli  affretta  (Te  la  morte ,  coli' 
aver  guadagnati  i  Medici  ,  che  V  affiliavano  ,  e  fattagli  dare  una 
medicina  contraria  al  dì  lui  bifogno.  Lafciò  Mifiteo  erede  di  tut- 
to il  fuo  la  Repubblica  Romana ,  e  fé  ne  mori ,  e  con  lui  venne  an- 
che a  morire  la  fortuna  del  Genero  Augufto,  perchè  rimafe  fenza 
guida  ed  appoggio.  In  luogo  fuo  fu  creato  Prefetto  del  Pretorio  il 
iuddettoikZ^rco  Giulio  Filippo,  il  quale  poco  tardò  ad  aprirli  la  fìra- 
da  al  Trono  Imperiale  colla  più  detellabil  ingratitudine,  ficcome 
vedremo  all'Anno  feguente.  In  quelli  tempi  fari  Plotino  infigne 
Filofofo  Platonico,  di  cui  reftano  molte  Opere  ,  e  la  fua  Vita  compi- 
lata da  Porfirio  (  b  )  cioè  da  un  altro  celebre  Filofofo ,  feguace  anch' 'b)  p?rPh~ 
elfo  di  Platone.  Si  mife  Plotino  nell'efercito di  Gordiano,  allorché  platini*  ' 
fu  per  entrar  nelle  terre  di  Perfia  ,  condotto  dal  defiderio  di  confe- 
rire i  fentimenti  fuoi  co  i  Filofofi  Perii  ani  ,  ed  era  allora  in  età  di 
trentanove  anni. 

Anno  di  Cristo  ccxliv.  Indizione  vii. 
di  Fabiano  Papa  g* 
di  Filippo  Imperadore  i. 

Confoli  *f  Pellegrino,  ed  Emiliano* 

PROVANDOSI  all'Anno  249.  Marco  Emiliano  Gonfole  per 
la  jeconda  volta,  verilimil  cofa  è,  ch'egli  ileffo  procedere 
Coniole  per  la  prima  nell'Anno  prelente  .  Alla  fmoderata  ambi- 
zione di  Marco  Giulio  Filippo  parve  poco  la  Dignità  di  Prefetto  del 
Pretorio.  I  fuoi  voli  tendevano  all'Imperio,  e  l'arte,  con  cui  egli 
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ERAVoig.  vi  arrivò,  fu  lafeguente.  (a)  Mentre  fi  trovava  il  Romano  efer- 
ANN0244.  c-t0  fra Isliflbi  e  Carré,  in  procinto  d'entrar  nelle  terre  de'  Perfia» 
in  Gordiano  ni,  legatamente  iece  andar  innanzi  le  navi,  che  portavano  1  vi» 
Ul'zo/tmus  ver*  c^c^^nat^  all'Armata,  affinchè  mancando  la  fuflìftenza  ,  na- 
Hift.  nò.i.  fceffe  qualche  fedizione  contra  del  Principe,  ficcome  in  fatti  av- 
sap*  18.      venne  .  Si  trovavano  i  foldati  in  luoghi  privi  d'ogni  fuffidio  per  la 
bocca  ;  molti  d'effi  erano  anche  (lati  guadagnati  ed  iftruiti  da  Fi- 
lippo ;  e  però  cominciò  a  trapelare  ,  e  pofcia  a  prendere  fempre  più 
piede  la  mormorazione  contra  di  Gordiano ,  con  dire ,  che  (lava  ma- 
le l'Imperio  ,  e  l'è  fé  rei  to  in  mano  d'un  Giovinetto  inefperto,  e  do- 
verfi  provvedere  di  un  Imperadore ,  che  avelie  teda  e  braccio  B,  Paf- 
farono  i  ièdiziofì  fino  a  chiedere,  che  Filippo  foffe  porlo  fui  trono -. 
Per  quanta  renitenza  faceffero gli  amici  di  Gordiano,  convenne  ce- 
dere al  ripiego  propofto  dagli  altri,  cioè,  che  Filippo  anch*eg!i 
folle  dichiarato  AuguJloy  e  regnaffe  come  Tutore  di  Gordiano  .. 
Cosi  fu  fatto  e  Refta  qui  molto  feura  la  Storia.  Fuor  che  Capito- 
lino, niun-  altro  Scrittore,  fa  menzione  di  quella  aflociazion  dell5 
ih)-Reland:  Imperio»  Si  truovano  Leggi  date  (b)  fui  principio  di  quell'Anno 
Faft. Co»/.  t]a Gordiano  folo  .  Una  di  Filippo  folo datane!  dì  14.  di  Marzo  lì 
vede .  E  pur  ne  comparifee  un'altra  del  medefimo  Gordiano  folo  nel 
{c)DodweU  à\  2<5  d'Aprile  y  la  cui  data  daìDoduello  (e)  è  creduta  guada  » 
libus  Cj~  "  Pretende  il  Padre  Pagi  (  d)  ciò  fucceduto ,  perchè  non  andavano  in- 
vrìan.        fieme  d' accordo  Gordiano  e  Filippo ,  e  cadaun  comandava  e  facea 
inQvk.BaL  Leggi  da  sé  :  il  che  par  difficile  da  credere  ,  perchè  tutti  e  due  lì 
trovavano  nel  medefimoefercito,  ebifognava,  che  l'infelice  Gor- 
diano ftefie  di  fotto.  Capitolino  poi  li  contradice ,  fcrivendo,  che 
Filippo  dopo  aver  tolto  di  vita  Gordiano,  notificò  al  Senato  con  fue 
Lettere  la  di  lui  morte,  come  fucceduta  per  malattia,  ed  infieme 
Felezion  di  sé  fatta  da  i  foldati;  e  che  il  Senato  da  quelle  Lettere 
ingannato  il  riconobbe  per  Imperadore.  Se  prima  egli  fu  dato  Col- 
lega a  Gordiano  nella  Dignità  Imperiale ,  come  non  iterine  allora  al 
Senato  per  ottenerne  l'approvazione  ?   Si  può  perciò  dubitare  del 
racconto  di  Capitolino,  ed  anche  di  altre  particolarità,  ch'egli  ag- 
giugne.  Cioè  che  non  potendo  Gordiano  fofFerire  d'effere  trattato 
con  tanta  alterigia  dal  nuovo  fuo  Collega  Filippo  ,  uomo  vilmente 
ifi)€apìtoL  nato  dalla  peffima  gente  de  gli  Arabi  (<?),  e  falito  colle  fue  furbe» 
l&ldAur'eiiusxlQ  tanto  alto,  quando  elfo  Gordiano  era  di  nobiliffima  fchiattaRo- 
viftorinE-  mana.  Nipote  d'Imperadori,  ed  Imperadore  prima  di  lui  :  mon- 
zSm  ib, t0  un  $  ^  Tribunale  5  affiflito  da  Me^io  Gordiano  fuo  Parente  % 
creato  Prefetto  del  Pretorio,  e  fece  un'aringa  a  i  foldati ,  fperan- 
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do  d'indurii  a  deporlo,  con  rapprefen^rlorolaftomachevoleingra-  EraVoì2. 
titudine  di  coftui  .   Furono  gittate  al  vento  le  di  lui  parole,  per-  Anno 24*- 
che  prevaleva  la  fazion  di  Filippo.  Fece  iflanza,  che  folle  ugua- 
le fra  loro  1'  autorità  ;  ma  né  pur  quello  ottenne .  Si  riduffe  a  chie- 
dere di  ufar  iolamente  il  titolo  di  Celare  ;  poi  ài  effe  re  Prefetto  del 
Pretorio;  e  in  fine  di  calcare  almeno  il  pollo  d'uno  de' Generali  3 
purché  foffe  falva  la  fu  a  vita  .  Pareva ,  che  Filippo  fi  moftraffe 
inclinato  a  quell'ultimo  partito,  ma  riflettendo,  che  un  dìo  l'al- 
tro potrebbe  riforgere  l'amore  portato  dal  Senato  e  Popolo  Roma- 
no, anzi  da  tutto  l'Imperio  a  quello  giovane  Principe,  e  che  i  fal- 
dati ora  adirati  contra  di  lui  per  la  fame,  non  iflarebbono  fempre 
del  medefimo  umore  :  fece  venire  alla  prefenza  ìua  il  mifero  Gio- 
vane, fpogliarlo,  ed  ucciderlo.  Certamente  non  s  accorda  quello 
racconto  di  Capitolino  coli' amore  ,  eh' egli  dice  portato  da  tutti  e 
da  i  foldatimedefimi  a* Gordiano  .  E  fé  Filippo  eragialmperado- 
re,  perchè  non  provvide  tolto  alla  fame  dell'Armata?   Più  perciò 
verifimile  fembra  ,  che  Filippo  foffe  non  Imperadore  ,  ma  bensì 
Tutore  di  Gordiano  in  luogo  diMifiteo  ,  e  ch'egli  dipoi  barbara- 
mente all'improvvifo  il  privarle  di  vita.  Giuliano  Apoflata  preffo 
Ammiano  Marcellino  (a)  in  una  fua  aringa  fcrive  ,  che  avendo  {^Ammì*- 
Gordiano  data  preffo  Refena  Citta  dell'  Osroena  una  rotta  al  Re  Per-  ^/Jf*.  *1' 
fìano,  fé  ne  tornava  vittoriofo,  quando  fu  oppreffo  da  Filippo  Pre- 
fetto <&/ Pretorio.  Non  dice  da  Filippo  già  creato  Imperadore.  An- 
che Zofimo  (£)  lafciò  fcritto,  che  trovandoli  Gordiano  fra  Nifìbi  (friZofimm 
eCarre,  Filippo  fraudolentemente  lafciò  affamare  l'efercito,  con  lp* 

difegno  d'abbattere  Gordiano  ,  quafichè  per  colpa  di  lui  avvenirle 
queldifordine,  e  di  faliregli  pofeia  fui  trono  :  il  che  gli  venne  fat- 
to con  reflare  fcannato  l'infelice  Gordiano.  Sembra  più  verifimi- 
le  il  racconto  di  quelli  ultimi  Scrittori.  Pare,  che  la  di  lui  morte 
accadeffe  verfo  il  principio  di  Marzo ,  correndo  il  fello  Anno  del  fuo 
Imperio.  Una  o due  Medaglie  (e)  parlano  della  di  lui  Tribunizia  (c\Qcco  .&. 
Podejìà  V1L  il  che  fecondo  i  conti  del  Pagi  (d)  bada  a  far  credere  ,  Mediob: 
eh' egli  toccarle  l'Anno  Settimo  dell'Imperio  .  Ma  quelle  pofsono  f^t?™*. 
efsere  fiate  battute,  prima  che  fi  fapefse  la  di  lui  morte  in  Euro-  (à)Paghs 
pa;  però  il  punto  non  èchiaro,  ficcome  ancora  refla  dubbioialadi  Gmtc-Bau 
lui  età,  che  alcuni  fanno  di  diecinove  anni ,  ed  altri  fino  di  venti- 
tre. Fu  poi  onorevolmente  feppellito  nel  luogo  della  ina  morte  il 
di  lui  corpo.   Eulebio  (e)  fcrive,  che  quello  fu  porcaro  a  Roma.    (e)  ew*£. 
Accordogli  il  Senato  gli  onori  divini.  Lo  flefso  Fihppo  per  farfi  in  eh 
credere  innocente  del fangue di  lui,  l'onorava  fempre  col  titolo  di 

Divo, 


r/conic. 
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Era Volg.  Divo.  Coloro,  che  l'uccifero,  tutti  poi,  per  atteftato  di  Capito- 

Anno  244.  »•  _     ■  j-         1  ir  1 

lino,  perirono  di  mala  morte  ,  e  vedremo  a  iuo  tempo,  che  non 
andòefente  da  i  gaftighi  di  Dio  l'infedele  ed  ingrato  Filippo.  Fio- 
rirono fotto  Gordiano  ,  Cenforino  ,  che  ferirle  del  Giorno  Natali- 
zio ,  ed  Erodiano  Storico ,  della  cui  Storia  mi  fono  fervito  in  addie- 
tro, óltre  ad  altri  Scrittori  ,  de' quali  fon  perite  le  memorie.  Di 
Filippo ,  che  fuccedette  nel  Romano  Imperio,  mi  riferbo  di  parla- 
re all'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  ccxlv.  Indizione  vili. 
di  Fabiano  Papa  io. 
di  Filippo   Imperadore  2. 

c    ry  f  Marco  Giulio  Filippo  Augusto, 
01101  T  Tiziano. 

IL  fecondo  Confole  ,  cioè  Tiziano  ^  verifimihnente  quegli  è, 
che  vien  chiamato  in  una  Ifcrizion  del  Fabretti  \a\  Gaio  Me f 
}usinfcriPt.  jjQ  ^uilli0  *payt0  Tiziano .  Il  Relando  [  b  ] ,  e  il  Padre  Stampa  [e] 
[QReiand.  ndandofi  di  un'IfcrizionedelGudio  gli  danno  ilnomediG/«»/'oD/- 
tnFaftts     diano 9  o  fia  Tifano.  Per  me  non  oferei  fabbricare  coi  materiali 
[e] Stampa  a  noi  Jafciati  dal  Gudio .  Truovafì  ancora  in  un'IfcrizionedelGru- 
mIg-  CcnjC\  teroC^]  Fabio  Tifano  Confole.  A  cagion  di  tale  incertezza  ho  io 
infcrìptìon.  porto  il  folo  Cognome .  Da  che  nell'Anno  precedente  dopo  raflaflì- 
^.■407. «.8.  nj0  fatto  a  Gordiano  (e  non  prima,  come  fembra  più  probabile)  , 
Marco  Giulio  Filippo  fu  proclamato  Imperadore  Augufto  dall' Ar- 
mata Romana,  lignificò  egli  con  fue  Lettere  al  Senato  di  Roma  1' 
aifunzione  fua  al  Trono,  con  fingere  morto  di  malattia  Gordiano. 
[t]Caphqf.  \_e~\  Il  Senato  già  avvezzo  a  cedere  alla  forza  ed  ufurpazione  de' 
%j°rdiMo  foldati,  chinò  il  capo,  ed  accettollo .  Era  fua  Moglie  Marcia  Opa- 
li] Vali-  cilia  Severa ,  cosi  nominata  nelle  Medaglie  [/] ,  a  cui  fu  dato  il  ti- 
MedìSa'rb.  t0^°  à"Augufta.  Aveva  egli  anche  un  Figliuolo,  che,  fecondo  Au- 
in  Numìf.   relio  Vittore  [g] ,  era  chiamato  Gaio  Giulio  Saturnino ,  ma  nelle  If- 
Wfterfn"*  crizi0ni  e  nelle  Medaglie  comparifee  col  folo  nome  paterno  àìGaio 
Breviario.   Giulio  Filippo ,  dichiarato  immantenente  C efare  dal  Padre  .  Eia* 
W/Lfr^'  febio  Cefarienfe  [£],  feguitatopoi  da  San  Girolamo,  da  San  Gio- 
chfJib.6.   vanni  Grifoftomo,  da  Paolo  Orofio ,  e  da  altri,  ferirle,  e  fiere  fa- 
eap.iù.      ma^  efe  amendue  i  Filippi ,  Padre  e  Figliuolo,  foriero  Criftiani, 
e  i  primi  Augufti ,  che  profeflaffero  la  Fede  di  Gesù  Crifto .  In  pruo- 
vadiche  narra,  che  venuto  l'Imperador  Filippo  ad  Antiochia  per 

la 
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la  Feda  dì  Pafqua,  volendo  egli  intervenire  la  notte  avanti  alle  fa-  E&AValg. 
ere  Funzioni  della  Chiefa  colla  Moglie  Otacilia,  SanBabila  Vefco-  Akmo.m* 
vo  di  quella  Citta,  confapevole  dell' eccefso  corrmieffo  contra  del 
fuo  legittimo  Principe  ,  animofamente  li  rifpinfe  ,  proteftando  , 
che  non  entrerebbono  in  Chiefa,  fé  non  faceano  la  confeflion  de' 
lor  falli ,  e  non  prendeano  luogo  fra  i  pubblici  Penitenti  :   il  che  da 
loro  fu  conformila  umiltà  efeguito.  Ma  l'autorità  peraltro  grande 
d'Eufebio,  e  de  gli  Autori  fopracitati  non  ha  ottenuto  dai  Critici 
degli  ultimi  tempi,  chefeglicreda  inquefto.  Pare,  che  fin  Zona- 
ra  [<*]  ne  dubitarle  aifuoidi.  Il  tradimento  fatto  da  Filippo  a  Gor-  [a]  Zonaras 
diano,  non  convien  mai  ad  un  Criftiano .  Perciò  giudiziofamente  il  mAnnahb* 
Cardinal Baro.nio  \_b~]  coli' autorità  d'Origene  offervò,  ch'egli  al-  [b]s^0^w 
meno  ne'principj  del  fuo  Imperio  non  potè  profetar  lalleligion  di  f^c%)fem 
Crifto.  Oltre  di  che  Lattanzio  contemporaneo d'Eufebio,  Sulpicio 
Severo,  Teodoreto,  ed  altri  hanno riconofeiuto,  che  Coftantino  il 
Grande  fu  il  primo,  che  abbracciafse  la  Fede  Criftiana.  Quel  si, 
che  ragionevolmente  fi  può  credere ,  e  l'afferma  anche  San  Dionifio 
Veicovo  d' Alefsandria,  furono  i  due  Filippi  molto  favorevoli  ai 
Criftiani,  e  crebbe  di.  molto  fotto  di  loro  la  Chiefa  di  Dio.  E  chi 
sa,  che  l'Anguria  Otacilia  non  fofse  quella,  che  nudrifse  nel  Marito 
si  buon  cuore  vedo  la  fanta  Religion  de'  Criftiani .  Ev  perita  la  Vi- 
ta dei  due  Filippi,  che  verifimilmente  fu  fcritta  da  alcuno  de  gli 
Scrittori  della  Storia  Auguri  a;  laonde  poco  abbiamo  di  lui,  perme- 
glio conofeere  il  fiftema  delle  lue  operazioni .  Ora  noi  lappiamo  da 
Zofimo  [e],  che  Filippo  fece  pace  con  Sapore  Re  della  Perfia  ;  ed  M  Zofimus 
è  privo  di  verifimile  ciò,  che  narra  Giovanni  Zonara[</],  cioè  eh'  ^]Zon'J 
egli  comperò  quella  pace  con  cedere  al  Re  Perfiano  laMefopota-  ibidem, 
mia  e  l'Armenia  ;  ma  che  mormorando  non  poco  i  Romani  di  que- 
llo, egli  poi  difefe  e  conferve  quelle  Provincie.  Sapore  già  vinto 
da  Gordiano  vedea  minacciata  fin  la  fua  Capitale,  né  è  credibile, 
che  in  un  trattato  riportafse  cotali  vantaggi.  Che  quella  pace  efi- 
gefse  qualche  tempo  per  conchiuderla  ,  fi  può  giuflamente  imma- 
ginare ;  e  però  fembra  conchiufa  inquefto,  e  non  già  nell'antece- 
dente Anno.  Quando  poi  fofse  da  credere  il  fatto  attribuito  a  San 
Babila  Vefcovo  d'Antiochia,  ed  accaduto  nel  tempo  della  Pafqua, 
la  quale  nell'antecedente  Anno  cadde  nel  di  14.  d'Aprile,  fi  avreb- 
be afsai  argomento  di  credere,  che  Filippo  dalle  vicinanze  di  Cte- 
fifonte  non  potefse  arrivare  a  quel  tempo  in  Antiochia,  e  farebbe 
da  riferire  all' Anno  prefente  il  fuo  arrivo  ad  effa  Città.  Ma  quei 
fatto  per  le  cofe  dette  ha  ciera  di  favola  .  Che  poi  Filippo  mortoli 
Tomo  IL        -  I  dalla 


,onaras- 
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EraVo1§.  dalla  Scria  arrivaffe  nell'Anno  precedente  a  Roma  ,  fé  lo  perfuafe 
raTp//«j  ^  P'P^gi  [*],  mafenzapruoveficure.  Le  Monete  rapportate  dal 
Crùic.Ban  Mezzabarba  [£]  fembranopiuttofto  indicare,  ch'egli  vi  giugnefse 
^Numismft  ne^  '  Annoprefente,  fotto  il  quale  appunto  altro  non  so  io  riferire, 
bngerau  fé  non  la  fuddetta  Pace  ,  e  l'aver  Filippo  fatto  il  viaggio  affai  lungo 
dalla  Soria  a  Roma  * 

Anno,  di  Cristo  ccxlvi.  Indizione  ix» 
di  Fabiano  Papa  ii„ 
di  Filippo  Imperadore   3» 

Confoli  -T  Presente,  ed  Albino. 

DA  che  fu  giunto  Filippo  a  Roma,  ben  fapendo,  altro  noi? 
meritar  le  azioni  fue  ,  che  l'odio  uni  vedale,  \_c  J  fi  (rudi  5» 
t.Lcap.19*  in  tutte  le  forme  di  guadagnar  TafFezione  delle  milizie  e  dei  Senato. 
^l^fir  Nelle  Monete  [</]  dell9  Anno  precedente  fi  parla  della  fua  Liberali- 
tà, e  Zofimo  attelta,  ch'egli   con  gran  profufione  d'oro  rallegro 
l'avidità  de'foldati .  Al  Senato  Romano  parlò  con  fomma  benigni- 
tà ,  promettendo  gran  cofe  ;  e  certo  quei  poco ,  che  refla  di  notizie 
a  lui  fpettanti,  ci  rapprefenta  ben  quedo  Principe  ambiziofo,  ed 
anche  fuperbo,  ma  non  già  crudele .  Parlava  egli  fempre  di  Gor- 
4'  diano  con  onore  ,  ne  alcun  oltraggio  mai  fece  alle  di  lui  flatue  e 

[e]c*/>/W.  memorie.  Solamente  abbiamo  da  Capitolino  [?],  chelamagnifi- 
%niorelam  ca  Cafa  di  Gneo  Pompeo  >  poffeduta  da  i  Gordiani  5  fu  occupata  fot- 
to Filippo  dal  Fifcoìmperiale.  Tuttavia  non  fidandoli  de' Roma- 
ni ,  i  principali  impieghi  conferiva  egli  a  i  proprj  Parenti .  Per  que-^ 
fio  diede  il  comando  dell'  Armi  in  Soria  a  Prifco  fuo  Fratello  ,  e 
quello  della  Mefia  e  Macedonia  a  S'evertano  Padre  di  fua  Moglie  t 
perfone  poco  atte  a  farfi  ubbidire  e  rifpettare  ;  il  che  influì  col  tem- 
[$]MedJoB».  pò  alla  di  lui  rovina  4  Credettero  il  Mezzabarba  [/] ,.  e  il  Bianchi- 
l[%]Blan~™-  isl-y  C^e  Filippo  in  queft'  Anno  rompefse  la  pace  co'Perfiani,  e 
sMniusad.  non  depone (Te  Farmi ,  fé  non  dappoiché  la  Mefopotamia  e  V  Arme- 
***$*£     nja  furono  redimite  al  Romano  Imperio  »  Ma  ficcarne  vedemmo, 
quella  partita  è  prefa  dipelo  daZonara ■,,  dorico  di  poca  efattezza. 
Era  la  potenza  de:' Peritarti  tale  da  non  lafciarfi  far  paura  da  grof- 
fe  Armate  5  non  che  dalle  poche  milizie^  che  furono  lafciate  allora 
di  guarnigione  nella  Soria  .  Però  quella  guerra  feconda  col  Re  di 
Perfia  fiam  difpenfati  dal  crederla  vera.  Quel  sì,  che  fopra  buon 
fondamento  fi  truova  appoggiato,  ma  eh' io  non  so  dire,  fé  appar- 


tenga. 
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tenga  all'Anno  prefente  o  pure  al  feguente  ,  fi  è  ilmovimenro  de'  ERAv0ig, 
Carpi  Popoli  Barbari  forfè  della  Sarmazia .  [  a  ]  Coltoro  fatta  un'  i r-  An  no  24ó. 
ruzione  ne' Luoghi  vicini  al  Danubio,  portavano  la  deflazione  in  fi  Zo^ms 
quelle  parti.  Filippo,  per  tarli  credito  co  Romani,  in  periona  paf- 
sò  cola  con  unbuonefercito,  e  venuto  con  que'  Barbari  alle  mani, 
li  feonfiffe  .  Ritiraronfi  molti  d'elfi  in  un  Cartello  ,  a  cui  fu  porto 
l'afTedio  .  Ma  raccolte  di  nuovo  le  lor  forze  ,  tentarono  un  altro 
combattimento,  che  non  fu  per  loro  più  felice  del  primo  per  l'em- 
pito de' Mori  militanti  nell'Armata  Romana.  Però  fecero  iftanza 
di  pace  e  lega:  al  che  avendo  fenza  farfi  molto  pregare  acconfenti- 
to  Filippo ,  reftituita  la  quiete  a  quelle  Provincie ,  le  ne  ritornò  to- 
fìoaRoma.  Alcune  Medaglie  portate  dalMezzabarba  [£]  fottoil  ~$J^-ftjk 
prefente  Anno  ,  parlano  di  un'  Allocuzione  fatta  da  Filippo  all'è-  imperatòr. 
fercito,  e  di  una  fua  Vittori a  3  che  ragionevolmente  fi  può  riferire 
alla  fuddetta  imprefa .  Ma  io  non  me  ne  aflìcuro ,  perchè  in  un'Ifcri- 
zione  delFabretti  [e],  fpettanteall'  Anno  feguente  Filippo  Augu-  [e]  Ta&m- 
Ito  è  chiamato  Proconfol e  :  titolo  dato  a  gl'Imperadori  ,  allorché  ^1%%^ 
erano  in  qualche  fpedizion  militare . 

Anno  di  Cristo  ccxlvii.  Indizione  x. 
di  Fabiano  Papa  12. 
di  Filippo  Imperadore  4. 
di  Filippo  juniore  Imperadore  1. 

f  Marco  Giulio  Filippo  Augusto   per  la 
Confoli  •{        feconda  volta, 

L  Marco  Giulio  Filippo  Cesare. 

IL  giovane  Filippo ,  Figliuolo  di  Filippo  Augufto ,  che  precedet-    , 
te  Confole  col  Padre  in  queft' Anno  ,  non  era  che  C?/^  nelle 
Calende  di  Gennaio.  Fu  di  parere  il  Padre  Pagi  [</],  ch'egli  dipoi  [dfPagius 
in  querto  medefimoAnno  forte  dichiarato  Collega  dell'Imperio  da.'Cmic'Bar' 
erto  iuo  Padre ,  cioè  Imperadore  Augufto .  Molta  ofeurita  s'incontra 
nella  Storia  di  quefti  tempi ,  e  creicono  ancora  per  cagione  di  Mar- 
mi finti,  e  di  Medaglie  falfe  ,  o  non  affai  attentamente  lette.  Se 
noi  preftaflìmofede  ad  unalfcrizione  delGudio,  rapportata  anche 
dalRelando  [V],  il  giovane  Filippo  né  pure  nell'Anno  feguente  era  [e]Re/a»j. 
fregiato  del  titolo  d' Imperadore,  tifando  il  folo  di  Cefare,  leggen-    aJ  '    offJ' 
dofi  ivi  :   IMP.  CAES.  PHILIPPO  III.  ET  IVLIO  PHILIP- 
PO  CAES  ARE  II.  COS.  Ma  cento  volte  ripeterò ,  che  le  mer- 
ci delGudio  non  ci  portòno  fervire  per  ifeorta  ficura  all'  erudizione. 

I     2  Lo 
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ERAVolg.  LoSpon  [a)>  il  Bellorio,  eilFabretti[Z>]  ci  han  fatto  vedere  un  de* 
AUWpoJ'  cretoemanato*n  favore  de' foldati  deli'  Armata  navale  del  Mifeno, 
Mi/cJZ  in  cui  Filippo  il  Padre  vkn  detto  IMP.  CAESAR  M.  IVL1VS 
Erudh.p.   PHILIPPVS  PIVS  FELIX  AVG.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT. 
[b]'FaBret.  IIII.  CONSVL  III.  DESIG.  P.  P.  PROCONSVL.Eii  Figliuolo 
tusinfirìpt.  imP.  CAESAR  M.  IVLIVS  PHILIPPVS  PIVS  FELIX  AVG. 
&* 0h7'    PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  IIII.  COS.  DESIGNAT.  P.  P. 
Più  fotto  fi  legge  IMP.  M.  IVLIO  PHILIPPO  COS.  DES.  III. 
ET.  IMP.  M.  IVLIO  PHILIPPO  COS.  II.  DES.  COS.  Sa- 
rebbe da  defiderare,  cheaveffimo  più  Ifcrizioni  dei  due  Filippi , 
per  confrontarle  infieme  ed  afftcurarci  ,  che  niun  inganno  s'incon- 
tri nelle  memorie  antiche,  o credute  antiche.  Da  quello  monumen- 
to, fatto  mentre  correa  la  Quarta  Tribunizia  Podejìà  di  Filippo 
feniore,  cioè  nell'Anno  prelente,  deducono  alcuni,  che  il  giova- 
ne Filippo,  fubito  che  fu  creato  C efare,  ottenne  dal  Padre  laiV 
4eftà  Tribunizia  nell'  Anno  244.  e  eh'  egli  nel  prefente  fu  promofTo 
al  fommo  grado  dTmperadore  Augnilo  .    Ma  il  Padre  Harduino 
avrebbe  trovato  da  dire  centra  di  tal  Decreto  ,  perchè  fecondo  lui 
non  fi  comunicava  ad  altri,  ed  era  ritenuto  perse  dall'Imperador 
feniore  il  grado  ài  Pontefice  Majjìmo  ,  che  pur  qui  fi  mira  goduto 
anche  da  Filippo  junior  e ,  Potrebbe  parimente  comparir  della  con- 
fusone, nell'  appellar  elfo  Filippo  COS.  II.  DES.  COS.  benché 
fìa  certo,  ch'egli  fu  Confole  per  la  prima  volta  in  quell'Anno,  e 
difegnato  Confole  per  la  feconda  nel  feguente  .  Certamente  può 
crederfi  non  affai  «fattamente  copiato  quel  Decreto ,  e  tanto  più  per- 
chè con  elfo  convien  confrontarne  un  altro  fimile,  che  fi  legge  nel- 
[c]T6efaur.  ]a  m;[a  Raccolta  [ci,  ed  appartiene  all'  Anno  feguente .  Quivi  an- 
fcript.pag,  che  \\  giovane  Filippo  li  truova  appellato  Augufto ,  ciò  iervendo 
'362,9.1.     a  farci  riconofeere  per  falfa  1'  Ifcrizione  del  Gudio  .    Similmente 
Filippo  junior  e  porta  il  titolo  di  Pontefice  Majjìmo  al  pari  dei  Pa- 
dre; e  però  cade  a  terra  la  regola  propofla  dal  Padre  Harduino. 
Quivi  inoltre  11  da  almedefimo  Filippo  juniore  la  feconda  Tribù- 
ni'zja  Podeftà)  e  perconfeguente  l'ottenne  egli  nell'Anno  prefen- 
te, allorché  fu  promoffo  alla  Dignità  Imperatoria,  e  non  già  allor- 
ché venne  creato  Ce/are,  come  voleva  il  Padre  Pagi.  Con  tal  noti- 
zia s' accordano  ancora  varie  Monete ,  rapportate  dal  Goltzio ,  e  in- 
darno credute  falfe  da  effo ,  perchè  difeordi  dalla  fua  opinione .  Un 
riguardevol  punto  di  Storia  è  l'efferfi  fotto  i  Filippi  Augufli  cele- 
brato l' Anno  Millefimo  della  creduta  fondazion  di  Roma ,  ma  len- 
za che  apparifea  chiaro,  fé  a  cjiieft'  Anno  o  pure  al  feguente  fi  deb- 
ba 
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Isa  riferire  la  gran  fefta,  di  cui  fanno  menzione  gli  Storici  antichi.  ERAVolg. 
Io  ne  parlerò  al  feguente  Anno.  Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  [>],  Anno247- 
che  Filippo  fece  fare  di  la  dal  Tevere  un  Lago  ,  perchè  quel  paefe  ty^Zt™ 
penuriava  troppo  d'acqua.  Ciò  verifimilmente  fuccedette  in  que-  Breviario. 

ili  tempi. 

Anno  di  Cristo  ccxlviii.  Indizione  xi. 
di  Fabiano  Papa  ij. 
di  Filippo  Imperadore  5. 
di  Filippo  juniore  Imperadore   2. 

f  Marco  Giulio  Filippo  feniore  Augusto 
f  ..    I        per  la  terza  volta, 
Conioli  4    MARco  Giulio  Filippo  juniore  Augusto 
per  la  feconda. 

UE  fon  l'Epoche  della  fondazion  di  Roma;  l'una  di  Mar- 
co Varrone ,  fecondo  la  quale  nell'  Anno  precedente  correva 
T  Anno  Millefimo  d'efla  fondazione;  l'altra  de' Farti  Capitolini;  e 
fecondo  quella  cominciava  a  correre  nel  prefente  Anno  eflbMillefi- 
mo .  Il  giorno  Natalizio  di  Roma  comunemente  lì  credeva  il  di  2 1. 
Aprile.  Fuor  di  dubbio  è,  che  queftoMillefimo  s'incontrò  fotto 
l'Imperio  de  i  due  Filippi  Augufti  ,  e  fu  con  formila  magnificenza 
di  Giuochi  e  folazzi  folennizzata .  Stimarono  il  Cardinal  Noris  pi] ,  ^^riì?7 
e  il  Padre  Pagi  [e]  cominciato  queftoMillefimo  nell'Aprile  del  pre-fcj/^/J 
cedente  Anno;  ilPetaviof//],  ilMezzabarba[V],  ilTillemontf/],  crr?|^J£ 
il  Bianchini  [g],  eilRelando  \_b]  riferirono  eflo  Millefimo  all'  A  n-  viJdfn^ 
no  prefente  .  Si  credono  alcuni  dì  poter  conciliare  infieme  quefte  arr/1'  Tera' 

L  *-  x  £or. 

due  opinioni  con  dire,  mafenza  pruova,  che  effendo  durata  la  fo-  [eJMediot. 
lennita  dal  dì  21. Aprile  dell'Anno  precedente  fino  al  d'i  21.  del-  Numifm. 
foMefe  dei  prefente  Anno,  fi  verifica,  che  in  amenduei  iuddetti    [f]Tii!e* 
Anni  fi  celebrò  l'Anno  Millefimo  della  fondazion  di  Roma  .  Con-  ™>ra  M*. 
tuttociò  fé  noi  miriam  le  Monete  [  i  ] ,  rapportate  da  varj  Scrittori ,  Empereuts. 
ci  fembrera  accoftarfi  più  al  verfo  l'opinione  di  chi  mette  il  princi-  [g}Bl«*cJi- 
pio  d' effo  Millefimo  nell'Anno  prefente,  perciocché  i  Giuochi  Se-  »ajìaf.3ì- 
colavi,  e  il  Secolo  Millenario  fon  quivi  enunziati  colla  Tribunizia  fl\°pefarj 
Podeflà  V.  di  Filippo  feniore,  cominciata  nel  Marzo  di  quell'Ari-  Fajì.  Conf. 
no,  e  mentr'egli  efercitava  il  Ter^o  Confilato ,  che  parimente  fi-  Wj^^" 
gnifica  l'Anno  prefente.  Niuna  memoria  di  ciò  fi  truova  nelle  Mo- 
nete battute  ,  correndo  la  Quarta  Tribunizia  Podefla  di  Filippo. 

E  pe- 
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Era  Vofe.  E  però  quando  non  fi  pruovi ,  che  tutte  Je  Fede  allora  fatte  fi'riduf- 
ANN0248.  £ero  a  •  |oj-  uitimi giorni  d' elfo  Anno  Millefimo,  a  noi  retta  gìufto 
motivo  di  credere  cominciato  efTo Anno  nell'Aprile  del  prelente. 
{ì)Zojìmus  Abbiamo  da  Zofimo  (a)  la.  defcrizion  de'  Giuochi  Secolari  ;  e  da 
cap.'$.  '  Capitolino  (b)  la  notizia  de  gli  animali  foreftieri,  che  comparve- 
(b)Caphol.  rone' combattimenti  fatti  allora  nell'Anfiteatro,  e  nel  Circo:  cioè 
jÌl  Elefanti  XXXII.  AlciX.  Tigri  X.  Leoni  manfueti  LX.  un  Caval- 

lo Marino,  un  Rinocerote  ,  X.  Lioni  bianchi,  X.  Cameloparda- 
li,  X.  Afini  felvatici,  XL.  Cavalli  fieri,  ed  innumerabili  altri  di- 
vertì animali.  Servi  quefta  gran  folla  di  fiere  a  i  divertimenti  del 
Popolo  Romano ,  oltre  a  i  Giuochi  Circenfi ,  ed  oltre  a  mille  paia  di 
(c)EufeL  Gladiatori  mantenuti  dal  Filco.  Eulebio  (e)  anch'  egli  racconta, 
'  che  in  quefta  folennita  furono  uccife  innumerabili  beftie  nel  Circo 
Magno,  e  che  nel  Campo  Marzio  per  tre  dì  e  tre  notti  fi  fecero  i 
Giuochi  Teatrali .  Aggiugne  dipoi ,  che  in  eflb  Anno  Millefimo  bru- 
ciò in  Roma  il  Teatro  ài  Pompeo  ,  e  F  edifizio  chiamato  Cento 
Colonne,  funtuofo  Portico  di  quella  incomparabil  Citta  .  In  Ro- 
ma Pagana,  anzi  dovunque  dominava  la  falfa  Religion  de  gli  Dii 
(tì^re/*  viziofi,  (d)  fi  lafciava  da  molti  Secoli  il  pafiaporto  a  quell'infame 

Vittoria  •    •  V  -e    j  r>  ■  \V  LL 

Breviario,  vizio,  per  cui  Sodoma  e  Gomorra  perirono .  V  erano abbominevo- 
li  fcuole  diquefto,  e  il  Filco  ne  ricavava  un  tributo.  Avea  tenta- 
to, tìccome  giaoffervammo  ,  anche  il  buon  Imperadore  Aleffan- 
dro  di  rimediare  a  quefta  infamia .  Non  meno  di  lui  fece  conofee- 
re  l'Augufto Filippo  il  fuo  buon  genio,  perchè  con  editto  pubbli- 
co vietò  quefta  nefanda  lufluria.  E  contuttoché  Aurelio  Vittore  con- 
feflì  l'obbrobriofa  corruzion  de'  Romani  Gentili  ,  con  aggiugnere, 
che  la  proibizione  in  vece  di  eftinguere  tal  peftilenza  ,  maggior- 
mente l'attizzò,  dovuta  nondimeno  è  lafua  lode  a  quello  Impera- 
dore, tìccome  quegli,  che  dal  canto  fuo  non  lafciò  di  perfeguita- 
re  il  Vizio  ,  ancorché  gli  mancaffero  poi  le  forze  e  il  tempo  per 
eradicarlo. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccxlix*  Indizione  xn. 
di  Fabiano  Papa  14. 
di  Filippo  Imperadore  6. 
di  Filippo  juniore  Imperadore  3. 
di  D  e  e  1  o  Imperadore  1. 

e    fi*    r  Marco  Emiliano  per  la  feconda  volta  , 
\  Giunio  Aquilino. 

Cominciarono  a  feoncertarfi ,  fé  non  nell'Anno  antece-  EraVoI^. 
dente,  certo  nel  preferite  gli  affari  di  Filippo  Imperadore  y    NNO  245?* 
non  già  per  colpa  di  lui,  perch'era  buon  uomo,  ne  facea  male  ad 
alcuno ,  e  però  fu  creduto  da  alcuni ,  che  fofTe  Criftiano  ;  ma  per  le 
gravi  imporle,  motivo  fempre  ài  doglianze  ai  Popoli,  e  perchè  i 
Governatori  ed  Ufiziali  da  lui  porti  nelle  Provincie  o  non  fapeano 
governare,  o  troppo  voleano governare  :  perlochè  erano  odiati  da 
i  foldati  e  dai  Popoli.  Effendo  Governatore  della Soria  Prifca Fra- 
tello di  Filippo  Augufìo  1  e  rendutofì  egli  oramai  infofFribile ,  fi  fe- 
ce in  quelle  parti  una  fedizione(^)  3  e  fu  proclamato  Imperadore  un  i^^jlmus 
certo  Papiano ,  di  cui  perì  toflo  la  memoria,  perchè  fu  uccifo.  Fa 
menzione  Aurelio  Vittore  (b)  fotto  l'Imperio  di  Decio  Succefsor  di  ( b \Aur.el' 
Filippo  di  un  Jot apiano ,  che  afpirò  all'Imperio  in  quelle  parti-,  Breviari* 
per  e  fiere  ,  diceva  egli,  parente  di  Ale  ffandro  .  Verifimilrnente 
coftui  è  il  medefimo,  che  preffo  Zofimo  porta  il  nome  di  Papiano , 
e  come  un  fungo  fece  la  comparfad'Imperadore  fotto  Filippo.  Ne' 
medefimi  tempi  nella  Mefia  ePannonia,  Provincie  governate  al- 
lora daSeveriano  Suocero  di  Filippo,  fuccedette  un'altra  fedizio- 
ne,  per  cui  alquanti  di  que' Popoli  e  foldati  acclamarono  Impera- 
dore un  certo  Marino  Centurione,  o qualche cofa  di  più  in  quelle 
Armate,  che  fi  crede  chiamato  in  alcune  Medaglie  (e)  [fé  di  ficu-    (c)GWfc. 
ra  antichità  non  so]  Publio C arvilio Marino .   Portate  quelle  nuo-  ZMedìobark 
ve  a  Roma,  alteroffi  forte  l'Augurio  Filippo,  s\  pel  timore  che  V  Numisma^ 
incendio  crefeeffe  ,  e  s\  perchè  amava  la  quiete  per  fé  ftefso,  e  la  m** 
lafciava  godere  agli  altri.  Andoflene  al  Senato  per  pregarlo  d'aiu- 
to in  svi  gravi  congiunture  ,  e  dille  ancora  ,   fé  difpiaceva  il  fuo 
governo,  d'efTere  pronto  a  deporre  l'augurio  fuo  mìniìlero.  Pare- 
vano legate  le  lingue  di  cadaun  Senatore  ;  ma  in  fine  Decio  un  d'elfi , 
per  nobiltà  di  fangue,  e  per  molte  belle  doti  perfonaggio  affai  ri- 
guardevole, fi  alzò  e  difse,  che  non  v'era  motivo  di  tremare  per 
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Era  Volg.  quelle  novità,  perchè  fatte  daperfone  mancanti  di  nobiltà,  di  fé" 
nno^4p.  gUit0j  e£jj  mezzj  per  foftenerfi  ;  e  che  perciò  avefse  un  po'  di  pa- 
zienza ,  perchè  non  tarderebbono  a  fvanire  que'  fantafmi  d' Impe- 
radori.  Così  fu  :  anche  a  Marino  s'intefe  fra  poco  tolta  la  vita. 
Ma  non  cefsando  in  Filippo  la  paura  d'altri  fimiii  fconcerti,  perchè 
fapea  quanto  malanimo  nudrifsero  ifoldati  verlbde'loroUfiziali, 
gli  cadde  in  mente  di  fpedir  nella  Mefia  e  Pannonia  per  Governa- 
tore un  uomo  di  vaglia,  e  mi  fé  gli  occhi  addofso  al  iud  detto  Decio, 
Quefri  fi  fcusò  per  quanto  potè;  ma  cotanto  Filippo  il  pregò  ,  e 
quafi  Io  sforzò  ,  che  benché  centra  fua  voglia  accettò  queli'impie- 
(a)  Zefimus  go ,  &  andò .  (  a)  All'arrivo  fuo  ri  ma  fero  ben  confufe  e  turbate  quel- 
.Lcap..2i.  |e  mjjizje)  giudicando  non  peraltro  efsere  (lato  mandato  Decio  co- 
la, che  per  dare  un  efemplargaftigo  a  chi  avea  avuta  mano  nella 
ribellione.  Furono  a  conGglio,  e  tanto  per  efentarfi  dai  diluì  ri- 
gore ,  quanto  per  precautarfi  all'avvenire  ,■  determinarono  di  crear 
Imperadore  il  medefimo  Decio  ,  in  cui  riconofeevano  tutte  le  doti 
convenevoli  per  il  eccelfa Dignità.  Sefenzafaputa  di  lui,  Dio  la 
sa .  Prefentatifi  dunque  all'  improvvifo  a  Decio ,  con  alte  voci  l'ac- 
clamarono Imperadore  ,  e  gli  mifero  addofso  la  Porpora.  Non  man- 
cò egli  di  fare  ogni  poMibil  refiftenza  a  quella  novità  ,  parlando, 
per  quanto  fi  crede  ,  di  cuore,  a  fine  di  fcuotere  quella  nobililìima 
sj,  ma  pericolofa  foma  ;  nulladimeno  per  le  minacce  de'ibldati, 
che  mifero  mano  alle  fpade ,  gli  convenne  quetarfl. 
(fyZowras      Per  atteflato  di  Zonara  (  è  )  ,  ferirle  Decio  delle  Lettere  fegrete 
0  a  Filippo ,  adducendo  in  fuafeufa  la  violenza  a  lui  fatta,  ed  affici*- 
randolo,  che  verrebbe  a  Roma,  e  deporrebbe  la  Porpora.  Ma  Fi- 
lippo Augufto  punto  non  fi  fidò  di  quefte  parole ,  credute  da  lui  trap- 
pole ,  perchè  perfuafo ,  che  Decio  averle  tramata  d'accordo  la  ribef* 
ic)Aurelitis  lione  ed  efaltazione  Aia .  (e)  Ratinata  perciò  una  poderofa  Armata , 
MrévjJrlo.  ancorché  la  Aia  età ,  e  la  poca  fallita  potefiero  dissuadergli  l'andare-,- 
pure  lafciato  il  Figliuolo  Augufto  al  governo  di  Roma,  s' inviò  m 
perfona  contra  di  Decio  y  il  quale  colie  fue  fokìatefche  s'era  già  mef- 
fo  in  viaggio  alla  volta  dell'Italia.  Reftarono  in  Roma  tanti  Pre- 
(d)£u:Yop.  torianiy  che  baftafsero  alla difefa  del  Figlio,  (d)  Incontrarono*  le 
Bìjiìnlo-   ^ue  Remiche  Armate  nelle  campagne  di  Verona;  fuperiore  era  ài 
man.         numero  e  di  forze  quella  di  Filippo  :  ciò  non  orlante  il  valore ,.  e  la 
buona  condotta  di  Decio  fecero  piegar  la  vittoria  in  fuo  favore .  Zo- 
llino, e  Zonara  fcrivono,  che  nel  calore  di  quella  battaglia  reftòuo- 
(e)iufel>.  cifo  Filippo  ;  Eutropio,  Aurelio  Vittore ,  ed  Eufebio  (e)  il  fanno 
mQòrmic.  tmci^uo  in  Verona  *  mettendo  forfè  la  Città,  per  denotare  il  tec- 
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rìtorio.  Fu  inviata  la  di  lui  tetta  a  Roma,  dove  i  foldati  non  tar-  ERAVolg. 
darono  ad  uccider  anche  il  giovinetto  Filippo  Augufto,  il  quale  per  Anno  24* 
teftimonianza  d'Aurelio  Vittore,  fi  trovava  allora  in  età  di  dodici 
Anni,  di  naturale  si  fevero  e  malinconico,  che  dopo  i  primi  fuoi 
cinque  Anni  per  qualunque  fpettacolo  o  facezia  non  fu  mai  veduto 
ridere;  e  perchè  ne' Giuochi  Secolari  avea  oflTervato  il  Padre  Im- 
peradore  sbardellatamente  ridere,  con  volto  corrucciofo  il  guatò. 
Spropofitato  racconto  èquellodella  Cronica  Alefsandrina(rf),  do-(a)CW. 
ve  fi  narra,  che  il  giovane  Filippo,  rapprefentato  vivente  anche  %"to£Aii 
fotto  Gallo  e  Volufiano,  con  felicita  fece  molte  guerre,  finche  com-  Hijìor.  By. 
battendo  contra  aiGepidi  cadde  da  cavallo,  e  fi  ruppe  una  cotta  :  z*mtn- 
laonde  portato  a  Roma,  quivi  terminò  i  fuoi  dì  in  età  di  quaran- 
tacinque Anni.  Ma  io  ho  offervato  altrove  (£),  che  abbiamquel-   (bM»«- 
la  Cronica  di  mano  di  Andrea  Darmario  Greco  Impoftore.  Forfè  l^TÒm.T. 
invece  di  Filippo ,  fi  dee  fcrivere  Decio  ;uniorey  benché  né  pur  ciò 
fi  accordi  colla  vera  Storia.  Si  accorda  bensì  colla  verità  quanto  è 
ivi  fcritto  intorno  all' avere  Filippo  Seniore  iftituite  alcune  Compa- 
gnie di  giovani  fcelti  per  le  guardie  del  Corpo.  Nell'Ifcrizione  da 
me  pubblicata  (e),  di  cui  feci  menzione  di  fopra,  fi  vede,  ch'era-  (c)T&yi*. 
no  dieci  Coorti  appellate  Filippiane,  L'Anno,  in  cui  retto  abbre-  JJ/wJJX. 
viata  la  Vita  a  quelli  due  Imperadori ,  è  fenza  fallo  il  prelente  :   il  p*&  i6z* 
Mele  e  il  giorno  fono  incerti  .  Si  può  ftare  all'opinione  del  Padre 
Pagi  ( d)$  che  mette  la  lor  morte  circa  ilmefe  di  Luglio,  giacché  Cd)Pagiur 
abbiamo  una  Legge  di  Filippo ,  data  nel  di  17.  di  Giugno  fono  que-  CriffC'£*r° 
Hi  Confoli,  e  un'altra  di  Decio  fuo Succeffore  ,  data  nel  di  io.  di 
Ottobre  parimente  nel  prefente  Anno.  Parlerò  di  etto  Uscio  neli' 
Anno  feguente.  Né  fi  dee  tacere  ,  che  regnando  i  due  Filippi  Au- 
gufti,  (e)  fi  fufcitòin  Aleffandria,  probabilmente nell'  Anno pre-  (e)  Eufek 
cedente,  una  perfecuzione  contra  de' Criftiani,  molla  non  già  per  ^or/-FcZ 
ordine  o  editto  alcuno  d'etti  Imperadori,  ma  per  la  malignità  di  cap.^ù 
que' Cittadini  Pagani  ,  facili  a  i  tumulti ,  e  che  miravano  fempre 
di  mal  occhio  i  feguaci  di  Gesù  Crifto .  Ne  fa  menzione  San  Diom- 
fio  Vefcovo  celebre  di  quella  gran  Citta ,  che  fioriva  in  quefti  tem- 
pi, ficcome  ancora  fiori  Origene  ^  Scrittore  di  gran  nome,  ma  non 
egualmente  gloriofo  nella Chiefa  di  Dio  .  In  quell'Anno  ancora, 
ovvero  nel  precedente  fu  creato  Vefcovo  di  Cartagine  l'infigne  Mar- 
tire e  Scrittore  facro  San  Cipriano  » 


Tomo  IL  K  Anno 
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Anno  di  Cristo  ccl.  Indizione  xiii. 
di   Cornelio  Papa  i. 
di  D  e  e  i  o    Imperadore  2. 

f  Gaio    Messio  Quinto   Traiano   Decio 
Confoli    -i        Augusto  per  la  feconda  volta, 
L  Massimo  Grato. 

ERAVoig.  T7*  Ssendo  perite  le  Vite  dei  due  1^7i/>/?*,  deiD^r/,  e  ài  Gal- 
ANW0250.    i^J   /0>  e  àiVolufiano,  già  ferine  da  TrebellioPollione,  laSto- 
na  di  quelli  tempi  reffa  troppo  fmunta,  ed  involta  in  molte  tene- 
bre, di  maniera  che  fi  (tenta  a  diflinguere  le  perfone  e  i  fatti  d'al- 
lora. Decio,  che  dopo  la  caduta  de  i  due  Filippi  reflòfolo  Impera- 
dore ,  Ì\  truova  ne' Marmi  e  nelle  Monete  appellato  GaioMeJJìo 
(z)ZoJìmus  Quinto  Trai ano  Decio,  Zofimo  (#)  Storico  Pagano  ,  e  nemico  di- 
i.  1.  e  21.   cj1!sLrat0  de  Crittiani ,  cel  rapprefenta  perfonaggio  di  molta  nobil- 
tà, ed  ornato  di  tutte  le  Virtù.   Tale  principalmente  dovette  fem- 
brare  a  lui  ,  perchè  trovò  in  quello  Augurio  un  fiero  perfecutore 
della  R  cligion  di  Grillo .   Era  egli  nato  nel  Borgo  di  Bubalia  o  Buda- 
lia  del  territorio  diSirmio  nella  Pannonia  inferiore  ,  il  qual  iuogo 
ci  difficoltà  il  credere  tanta  nobiltà,  quanta  gliene  da  Zofimo.  Se- 
{h)Aimlius  condo  Aurelio  Vittore  (b)  potea  egli  allora  effere  in  età  di  circa 
Br*vìa"ìo    quarantaiette  anru  »  Anche  Eutropio  ,  (e)  Pagano  al  pari  diZofi- 
(c)Eutrop.  mo  ,  cel  deferìve  per  uomo  ornato  di  tutte  le  Virtù  ,  manfueto  , 
mEpitome.  piacilo  •   c|ie  vj vea  fenza  faflo ,  che  nell'armi  era  bravifììmo .  Qua- 
li onorevoli  impieghi  averle  egli  prima  efercitati,  noi  dice  la  Sto- 
ria. Certo  è,  eh' egli  era  dell'ordine  Senatorio.  Benché  poi  non  fi 
iappia  con  evidenza  ,  pure  fi  tien  comunemente  ,  che  Moglie  di 
Decio  fofie  Erennia  Etrufcilla  uiugufla ,  di  cui  refla  memoria  nelle 
(d)M?afo-  Medaglie  (</)  j  e  il  nome  di  un  Figliuolo  di  Decio  ferve  a  confer> 
mifmat.  "~  niarlo;  imperciocché  il  Primogenito  luo  portava  il  nome  di  Quitp- 
Impvatov.    to  Erennio  Etrufco  MeJJìo  Decio  ,  e  quelli  fu  dai  JPadre  Auguflq 
nell'Anno  precedente  fregiato  col  titolo  di  Ce/are  .  Un  altro  fuo 
Figliuolo  per  nome  Gaio  Valente  Hojìiliano  Mejfio  Quinto  Deciù 
confeguì  anch'  elfo  il  nome  e  la  Dignità  Cefarea .  Che  Decio  ave/Te 
due  altri  Figliuoli  appellati  Etrujco,  e  Traiano  ,  l'hanno  creduto 
alcuni,  ma  fenza  pruove  valevoli  a  riportarne  il  comune  afTenlo. 
Ora  Decio  Imperadore  fecondo  lo  flile  de'  nuovi  Imperadori  ,  pre- 
fe  ilConfolato  nelle  prime  Calende  di  Gennaio  dell1  Imperio  fuo* 
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Perch*  egli  fi  truova  in  alcune  antiche  memorie  chiamato  CON-  EraV^- 
SVL  IL  perciò  fi  crede,  che  in  alcuno  de'precedenti  Anni  egli  fof-  ' 
fé  flato  Confole  fiiftituito.  Se  alcuna  riguardcvol  imprefa,  fé  ve- 
run  utile  regolamento  facefie  quello  novello  Augufto  ne'  primi  tem- 
pi del  Aio  governo,  non  v'haStoria  ,  non  v'ha  Iscrizione,  od  al- 
tra memoria  ,  che  ce  l'infegni.  Quel  folo  deteftabil  fatto  ,  fpet- 
tante  all'Anno  prefente  ,  di  cui  s' hanno  parecchi  infigni  contem^ 
poranei  teftimonj  nella  Storia  Ecclefi artica ,  fu  la  fiera  perfecuzione 
da  lui  moda  contra  del  Criftianefimo,  per  laquale  ftranamentere- 
flò  fconvolta  laChiefa  di  Dio,  ed  innumerabili  Criftiani  lardaro- 
no gloriofamente  la  vita  ne' tormenti  e  lotto  le  feuri. 

Correvano  già  trentotto  Anni  dopo  la  morte  di  Severo  Im- 
peradore  ,  che  i  Criftiani  univerfalmente  godevano  pace  ,  ancor- 
ché non  mancaffero  de"  mali  Miniftri  e  Governatori ,  che  or  qua  or 
fa  infierifTero  contra  di  chi  profetava  la  Legge  diCrifto.  Alcuni  de 
gli  fiemlmperadori  erano  (lati  favorevoli  a quefta  fanta  Religione, 
con  efferfi  perciòdifFufa  e  mirabilmente  moltiplicata  per  la  Terra 
la  femente  Evangelica,  e  il  numero  de'Fedeli  divenuto  innumera- 
bile; quando  TlmperadorDecio,  quel  deferitto  sì  placido  da  Au- 
relio Vittore  ,  prete  a  perfeguitar  apertamente  chiunque  nemico  fi 
feopriva  de  gl'Idoli ,  &  adorava  il  vero  Creatore  e  Salvatore  del 
■Mondo,  con  editti  crudeli,  che  furono  fparfi  per  tutto  l' Imperio 
Romano,  e  più  barbaramente  efeguiti,  dove  maggior  copia  di  Fe- 
deli fi  trovava.  Altro  io  non  dirò  di  quello  gran  flagello  della  Chie- 
fa  di  Dio ,  per  cui  nelle  antiche  Storie  e  memorie  de'  Criftiani  Decio 
fi  acquiftò  il  nome  d' uno  de* più  cattivi  Principi  di  Roma  .  Son  da 
vedere  intorno  a  ciò  l'Opere  di  San  Cipriano  allora  vivente,  Eufe- 
bio  Cefarienfe  ,  Lattanzio  ,  Orofio  ,  gli  Annali  del  Baronio  ,  gli 
Atti  de'Bollandifti,  e  le  Memorie  del  Tillemont.  Quel  folo,  che 
a  me  conviene  di  ricordar  qui,  fi  è  eflere  flato  uno  de' primi  a  far 
pruova  della  crudeltà  di  Decio  San  Fabiano  Papa ,  il  quale  nell'An- 
no prefente,  con  ricevere  la  Corona  dei  Martirio  pafsò  a  miglior 
vita.  Suo  Succeffere  nella  Sedia  di  San  Pietro,  ma  dopo  molte  dif- 
ficulta,  iuCornelio  ,  uno  de'più  infigni  Pontefici  della  Chiefa  di 
Dio.  Intanto  Decio  fen  venne  a  Roma,  dove  altro  non  fi  sa,  eli 
egli  facefle  ,  fé  non  un  Bagno  ,  di  cui  parla  Eutropio  (a).  Ma  s*  (a)F«^. 
egli  mafie  guerra  al  Popolo  Griftiano,  Diopermife,  che  né  pur  egli  j^g^ 
godtffe  pel  poco  tempo,  chevifTeeregnò,  pace  nell'Imperio.  Sot- 
to di  lui  cominciò  a  rinvigorirli  la  potenza  de'  Barbari ,  e  a  render- 
fi  familiari  nel  Romano  Imperio  la  fedizione  e  ri  voluzion  de  gii  Sta- 

K     2  ti. 
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ERAVoig.  ti .  Giordano  Storico  (a)  ,  corrottamente  appellato  Giornande  j 
...  2°"  benché  Scrittore,  a  cui  non  mancano  favole,  pure  fi  può  credere, 
de  Rebus  '  che  ci  abbia  confervata  qualche  verità  in  un  racconto  (penante  a 
Getictscap.  queftitempi.  Scrive  egli  adunque,  che  Cniva  Re  òqì  Goti,  aven- 
do di  vifa  l'Armata  iua  in  due  corpi ,  fpinfe  il  minore  contro  la  Me- 
fia Romana;  ed  egli  coli' altro,  confiftente  in  fettanta mila  com- 
battenti ,  andò  per  attediare  Euftefìo  ,  chiamato  Novi  ,  Citta 
della  Mefia  alle  rive  del  Danubio.  Ne  furefpintoda  Gallo  Coman- 
dante dell'armi  Romane  .  Pafsò  aNicopoli  ,  Citta  fabbricata  da 
Traiano  preffo  quel  Fiume  ;  e  fopravenendo  Detto  Imperadore , 
anche  di  la  fu  coftretto  a  ritirarfi  .  Forfè  nell'Anno  precedente, 
trovandofi  Decio  Augurio  in  quelle  parti ,  fuccedette  quefta  irruzion 
de' Goti;  o  pure,  fé  fu  nelprefente,  parrebbe,  che  Giordano  coi 
nome  di  Decio  Imperadore  fignificar  voleffe  Decio  Ce/are  di  lui  Fi- 
gliuolo, il  quale  verifimilmente  fu  lafciato,  o  mandato  dal  Padre, 
per  opporfi  a  i  tentativi  di  que' Barbari.  Pafsò  Cniva  il  Monte  E- 
mo,  con  difegno  d*  attediar  Filippopoli  ,  Citta  della  Tracia,  che 
alcuni  credono  fabbricata  da  Filippo  Imperadore ,  ma  che  più  anti- 
camente portò  queftonome.  Per  (occorrere  quefta  Citta  ,  anche 
Decio  pafsò  l' Emo ,  e  venne  a  poftarfi  a  Berea .  Cniva  all'  improv- 
vido gli  piombò  addotto ,  e  gli  diede  tale  fpelazzata ,  che  Decio  fug- 
gendo fi  ricoverò  inltalia,  reftando  al  comando  di  quell'armi  Gal- 
Io  ,  il  quale  fi  fìiKliò  di  riparar  le  perdite  fatte  da  i  Romani  .  In 
(b)jvw;<;&-  alcune  Medaglie  ,  rapportate  dal Mezzabarba  (b)  fotto  queft'An- 
Numifa,.     no     g  tmova  DACIA  CAPTA  ,  DACIA  FELIX,  ma  fenza 

che  ti  iappia,  qua!  guerra  ha  quefta,  e  ne  pure  le  alprelente  An- 
no, o  al  precedente  appartengano  quelle  Medaglie» 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccli.  Indizione  xiv.  eraVoì* 

di  Cornelio  Papa  2. 
di  D  e  e  1  o  Imperadore  3. 
di  Treboniano  Gallo  Imperadore  r„ 
di  Hostiliano  Decto  Imperadore  1. 
Gaio  Messio  Quinto  Traiano  Decio 


Augusto  per  la  terza  volta, 
Contoli  ^    quinto  Herennio  Etrusco  Decio  Ce- 
[_      sare. 

NON  so  ben  dire,  fé  nel  precedente,  o  nel  prefente  Anno  i 
Goti,  fenza dubbio  quegli  fteffi,  che  daZofìmo(*)  fon  chia-  (a)Zq/?^»' 
mati  Sciti,  o  vogliam  dire  Tartari ,  affedia  fiero  la  Citta  di  Filippo- 
poli  nella  Tracia.  Quel  che  è  certo,  per  teftimonianza  non  men 
d'elfo  Zofimo  ,  che  di  Giordano  (b) ,  s' impadronirono  que'  Barbari  (b)  Jordan, 
dopo  lungo  affedio  di  quella  Citta  ;  e  fé  fcrive  il  vero  Ammiano  (e) ,  Getìeiscap, 
vi  paflarono  a  fil  di  fpada  centomila  perfone .  Zofimo  e  Giordano  18. 
non  parlano  fé  non  di  una  gran  copia  di  prigioni  fatta  nell'acquiflo  J^mS- 
d'effa  Città.  O  fi  a  che  Lucio  Prifco  [forfè  Fratello  del  già  Filippo  UnusHijt, 
Imperadore]  foffe  Governatore  di  Filippopoli  ,  o  pure  ,  ch'egli  '  '7jU 
foffe  Prendente  della  Macedonia  ,  nella  qual  Provincia  fi  ftefero  i 
rapaci  vincitori  Goti  :  noi  abbiamo  da  Giordano,  e  da  Aurelio  Vit- 
tore (*/),  che  coftui  unitofi  con  elfi  Goti  prefe  il  titolo  d'Imperador^  (d)  Aurei. 
volgendo  l'armi  contra  de  i  Dee; ,  E  fembra,  che  San  Cipriano  (e)  ^f^?£" 
aveffe  conofeenza  di  lui .  Ma  coftui  dichiarato  pubblico  nemico  dal  Zanarari* 
Senato  Romano,  flette  poco  ad  effere  uccifo.  Noi  qui  certamente  f^LJ„\ 
ci  troviamo  in  folte  nebbie  di  Storia ,  eflendovi  altri,  che  credono  Epfitaiz. 
j>refo  quefto  titolo  da  Prifco  folamente  dopo  la  morte  de'medefimi 
Decj,  e  reftando  una  gran  confusone  nell'affegnare  i  Succeffori  e 
i  Tiranni  inforti  dopo  di  loro.  Intanto  non  fi  mette  in  dubbio  il 
funefto  fine  dei  Decj ,  benché  le circoftanze del medefimo fieno  va- 
rie e  difeordi  preffo  gli  antichi  Scrittori .  I  fortunati  progrefli  adun- 
que dei  Goti,  e  l'innalzamento  ,  fé  pure  è  vero,  di  Prifco ,  fece- 
ro ,  che  Decio  femore  giudicò  neceffaria  la  fua  prefenza  nella  Me- 
fia  e  Macedonia,  per  liberar  dai  Barbari  quelle  Provincie.  Se  in 
quelle  parti  non  era  già  il  Figliuolo  Erennio  Etrufco  Decio ,  feco 
andò  nel  prefente;  e  trovandofi  qualche  Medaglia  (/),  in  cui  elfo  (i)Medìob* 
fi  vede  appellato  Augufio ,  credefi ,  che  in  tal  congiuntura  egli  fof-  ^p™f  * 
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ERAVoig.  fe  dichiarato  Imper  udore  e  Collega  nell'Imperio  dal  Padre.  Mar- 
*  ciarono  i  due  Augniti  Decj  contra  de' Goti  con  efercito  poderofo  , 
{^Zonaras  e  fecondo  Zonara  (a)  gi'  incalzarono  s'ivaloro  fa  mente,  che  li  fece- 
QS)Amelius  ro  ritirar  nel  loropaeie.  Alcuni  vogliono  (b)  ,  che  Decio  gì  inie- 
ViBor.  giù  (Te  di  la  dai  Danubio;  ma  più  verifimilefembra,  che  di  qua  da 
utropms.  eflr0]?jume  egl£  veniffe  con  loro  alle  mani.  In  quel  conflitto  il  gh~ 
(e)  jarda»..  vane  Dee/o ,  per  quanto  s  ha  da  Giordano  (e),  trafitto  dalle  freccie 
GetilhLp.  Gotiche  perì:  il  che  difanimò  l'efercito  Romano,  (d)  Ma  il  vec- 
18.  cbiaDecio  fece  lor  coraggio  condire,  che  la  perdita  di  unfolo  fol- 

in  Eptom.  ^at0  na'^  era  alla  potenza  Romana  :  dopodiché  alla  difperata  fi 
fpinfe  contra  de' Barbari,  cercando  o  morte,  o  vendetta.  Trovò 
appunto  la  morte,  circondato  ed  oppreifo  da' nemici. 
{^Zoftmus.      Ma  Zofìmo(<?)  ci  vorrebbe  far  credere,  che  Gallo  Generale  de* 
Lux^zz.  medeiìmi  Decj  per  ingordigia  dell'Imperio,  fegretamente  fe  l'in- 
tenderle co  i  Goti,  e  per  mezzo  loro  arrivafse  ad  atterrar  quelli 
due  Regnanti.  Per  configlio  d'ei'so Gallo,  dice  efso  Zofimo,  fi  mi- 
fero  effi.  Goti  in  battaglia  dietro  ad  una  palude  ;  ed  allorché  De- 
ciò  ebbe  porte  infuga  e  feonfitte  le  due  prime  loro  fchiere,  volen- 
do dar  addofso  alia  terza  ,  s'inoltrò  col  Figliuolo  nella  palude ,  do- 
ve amendue  impantanati,  ed  efpofti  alle  freccie  de'  Barbari  $  infie* 
me  coi  loro  feguito  perirono  .  Secondo  Vittore  -e  Zonara,  né  pur 
furono  trovati,  non  che  feppellitij  i  loro  cadaveri  ;  e  ciò  efpref- 
Cf>E*&*»~  fa  mente  vien  confermato  da  Lattanzio  (/*)  nei  fuo  Trattato  delle 
ITfrifjfrrfe  moni  de'perfecutori  della  Religione  di  Crifto  .  Certamente  tutti 
cut0r.         gli  antichi  (g)  Criifiant  riconobbero  per  un  colpo  della  mano  di  Dio 
SlSSX^a  pretta  ed.  ignominiofa  morte  àiDecioy  nemico  dichiarato  de'fe- 
aàDemen.  guaci  di  Gesù  Crifto  :  gaftigo  toccato  anche  prima  e  dipoi  a  quaiun- 
ofjnot1"*  ^Ue  Principe  Romano  ,  che  apertamente  volle  muover  guerra  ad 
Confiamone  una  Religione  fanta ,  che  Dio  volea  al  loro  difpetto  piantata  e  dila* 
^Rie'rony- tata  ^a  Terra  *  Il  Luogo  della  Morte  de  i  due  Decj  retta  tuttavia 
vìusCom*    dubbiofo,  o  per  meglio  dire  ignoto.  Coftantino  il  Grande  in  una 
IzacTar™   faa  Orazione  pretto  Eufebio  fembra  tenerlo  morto  nel  paefe  de'  Go» 
«^«14.      ti,  e  di  la  dal  Danubio;  altri  di  qua;  alcuni  nella Mefia,  ed  altri 
nellaTracia  ,  Danno  il  nome  di  Abirto,  o  Abritto  a  quel  fito;  e 
Giordano  attefta,  che  tuttavia  re  flava  un  Luogo,  chiamato  Alta- 
re- di  Decio  $  dove  egli  fagrificò ,  prima  di  far  quella  giornata .  Ma 
niuno  ora  sa  additare ,  in  q-uai  Provincia  e  territorio  fotte  tal  Luo- 
eèùusaT  &° *  ^*  difputa  ancora  intorno  al  tempo ,  in  cui  perirono  i  due  De* 
Anàftaf.     e j .  V*  ha  (  b  )  chi  crede  ciò  fucceduto  circa  il  Mele  di  Giugno  ;  (  i  ) 
^^1^  ed  altri  ne  gli  ultimi  due  Mefi  deli'  Anno  prefente »  Abbiamo  da 
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Trebellio  Pollione  (a),  che  effendo  Confoli  i  due  Dee;  [adunque  ERAVoig, 
licir  Anno  corrente  ]  vennero  al  Senato  Romano  Lettere  ed  ordini  Anno  2*r- 
diDecio  di  eleggere  un  Cenfore,  Ufizio  da  gran  tempo  dismefso  \fusVout 
in  Roma.  Il  Pretore,  giacché  amendue  i  Confoli,  cioè  i  due  Au-  inVaknan. 
oufti  Decj,  erano  allenti,  nel  di  27.  d'Ottobre  propofe  l'affare  ,  e 
di  comune  confentimento  fu  eletto  Cenfore  per  la  Aia  rara  probità 
Val  eri  ano ,  il  qual  poi  divenne  Imperadore .  Trovavafi  quelli  coli' 
Imperadore  all'Armata  nella  Tracia  o  nella  Mefìa ,  come  io  credo  > 
e  non  già  in  Roma,  come  pensò  il  Padre  Pagi.  Informato  Decio 
del  Senatusconfulto,  fece  chiamar  Valerìano,  ed  in  piena  Alfe m- 
blea  il  dichiarò  Cenfore,  con  ifpiegare  la  di  lui  autorità,  che  era 
amplifTima.  Cioè  poteva  egli  determinare,  chi  dovea  aver  luogo 
in  Senato;  ridurre  all'antico  flato  l'Ordine  Equeftre;  modificare 
o  confermare  i  tributi  e  i  Dazj  ;  far  nuove  Leggi  ;  riformar  le  mi- 
lizie ;  e  giudicar  tutte  le  caufe  de'  Palatini ,  de'  Giudici ,  e  de  i  Pre- 
fetti ,  a  riferva  de'  Confoli  ordinarj ,  del  Prefetto  di  Roma ,  e  del 
Re  delle  cofe  facre,  e  della  primaria  Vergine  Veitale,  fé  pur  efsa 
confervava  illefa  la  pudicizia.  Ma  Valerìano ,  alzatofi  in  piedi , 
pregò  1'Augufto  Decio  d'averlo  per  ifeufato,  fé  non  potè  va  accettar 
quello  carico,  perchè  quello  apparteneva  a  chi  godeva  il  grado  d' 
Imperadore  ,  ed  erano  venuti  tempi,  ne* quali  niuna  perlona  pri- 
vata potea  prometterli  tal  forza  da  farli  ubbidire:  e  cosi  andò  in 
nulla  ildifegno.  Ma  fé  nel  dì  27.  di  Ottobre  Decio  tuttavia  regna- 
va, e  fé  noi  vedremo  Gallo  luo  Succeffore  Augufto  nelle  Calende 
feguenti  di  Gennaio  :  vegniamo  infieme  afeorgere,  che  nel  No- 
vembre o  Dicembre  di  quell'Anno  dovettero  i  due  Decj  perdere 
la  vita  e  l'Imperio.  Quel  che  fuccedeffe  dopo  la  lor  morte  ?  farà 
accennato  all'  Anno  feguente  » 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cclii.  Indizione  xv. 
di  Cornelio  Papa  3. 
di  Lucio  Papa  1. 

di   Treboniano  Gallo   Imperadore  2, 
di  Hostiliano  Decio  Imperadore  2» 
"i  Volusiano  Gallo  i. 


f  Gaio  Treboniano  Gallo  Augusto  per 
Confoli  4        la  feconda  volta, 

L  Gaio  Vibio  Volusiano  Cesare. 

Anno  252.  "i  "\  IVOLG  ATA  la  morte  dei  due  Decj,  le  Armate  della  Mc- 
I   J  fia  e  della  Tracia  poco  fletterò  a  proclamar  Imperadore 
Gaio  Treboniano  Gallo  lor  Generale,  a  cui  forfè  indebitamente 
U\Zofimus  fu  attribuito  daZofimo  \_a~]  il  tradimento  fatto  ai  due  Decj.  Au- 
\b)Aurelius  relio  Vittore  [  b  ]  feri  ve ,  effe  re  flato  il  traditore  un  Bruto .  Di  che 
ìnfarin     paefe  fofìfe  il  fuddetto  Treboniano  Gallo  ,  noi  fappiamo,  fé  non 
che  al  dir  di  Vittore  fembra  nato  nell'  Ifola  delle  Gerbe  fullecofle 
dell'Affrica  .  Perch' egli  avendo  prefo  fecondo  lo  flile  de  gli  altri 
Wj'jf d'  nuovi  Augufli  il  Confolato  in  queft'  Anno  [  e ] ,  fi  truova  in  un'Ifcri- 
'  zione ,  e  in  alcuni  Fatti  Confole  per  la  feconda  volta  ,  da  ciò  fi  ar- 
gomenta efferegli  flato  Confole  fuflituito  in  alcuno  de  gli  anni  ad- 
dietro .  Il  grado  di  Generale  dell'armi,  che  dicemmo  foflenuto 
da  lui  ,  gli  facilitò  quello  d' Imperadore  .  Aveva  egli  un  Figliuo- 
lo ,  appellato  Gaio  Vibio  Gallo  Volufiano^  cui  diede  immediata- 
mente il  titolo  diCefare,  Ma  affinchè  non  nafeeffe,  0  già  nato  fi 
fmorzaffe  il  fofpetto  ,  ch'egli  avelie  tenuta  mano  all' obbrobriofa 
morte  de  i  Decj ,  fi  moflròamantiffimo  della  lor  memoria,  parlan- 
done fempre  con  lode  e  riverenza;  volle  ancora,  o  pure  acconfen- 
tì,  cheamendue  foffero  fecondo  la  ftolta  perfuafìone  del  Gentile- 
fimo  deificati .  Vi  reflava  un  altro  Figliuolo  di  Decio  feniore ,  cioè 
Gaio  Valente  Hoftiliano  MeJJio  Quinto  Decio ,  già  dichiarato  Ce' 
fare  dal  Padre.  Gallo  non  tanto  per  farfi  fempre  più  credere  ben 
affetto  alla  memoria  d'effb  Decio  3  quanto  per  timore,  che  quello 
di  lui  Figliuolo,  fpalleggiato  dai  foldati  ,  potette  prorompere  in 
qualche  fedizione,  fpontaneamente  il  dichiarò  Augufìo,  e  Colle- 
ga fuo  nell'Imperio,  afpettando  più  proprio  tempo,  per  liberarli 
da  lui .  Difegnò  ancora  fé  fleffo  Confole  col  Figliuolo  Volufiano  per 
1'  Anno  predente  •  Di  tutto  quello  accaduto  nell'  Anno  addietro  , 
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fpecVì  egli  l'avvifa  a  Roma,  e  il  Senato  ninna  difficulta  moflrò  ad  ERAVoig. 
approvarlo .  Anno  z^ 

Noi  troviamo  circa  quelli  tempi  varj  altri  Imperadorio  Tiran- 
ni, lenza  poterne  ben  chiaramente  diftinguere  l'innalzamento  e  i 
Luoghi ,  dove  fecero  la  loro  breve  comparfa  e  caddero .  Di  un  Giu- 
lio Valente,  che  ufurpò  la  Porpora  Imperiale ,  parla  Aurelio  Vittore , 
con  dire  appena  partito  da  Roma  Decio ,  che  cottili  occupò  il  Trono  , 
e  fu  in  breve  punita  la  fua  temerità  colla  morte  .  Ma  Trebellio 
Pollione  [*],  che  merita  qui  maggior  fede,  afferifee,  che  coftui  [*]Treèei- 
per  pochi  giorni  fece  la  figura  d'Imperadore  ,  non  in  Roma  o  in  ^f/^L 
Italia  ,  ma  nell'Illirico  ,  e  quivi  fuuccifo.   E  forfè  il  movimento  Tyrannis 
fuo  accadde ,  dappoiché  i  due  Decj  aveano  ceffato  di  vivere .  Vede- cvp' l9' 
fi  tuttavia  una  Medaglia  [£],  felicemente  ,  fé  pur  è  vero  ,  diflbt-  \b]MedioB. 
terrata  ,    in  cui  vien  fatta  menzione  di  Marco  Aufidto  Perpenna  f^T*™**' 
Liciniano  Imperadore  Augufto ,  confufo  da  Vittore  ora  con  Valente , 
ed  ora  con  Hoftiliano  .  Il  Padre  Pagi  [e]  è  di  parere  ,  che  coftui,  [c]Pagius 
vivente  Decio,  formarle  la  fua  cofpirazione,  e  prefo  il  nome  d' Au-  QntiC'Bau 
gufto  nelle  Gaìlie,  quivi  da  elfo  Decio  re  (la  (Te  foffocato,  fcrivendo 
Eutropio  [_d~\  ,  eh'  elfo  Decio  prima  di  portar  1'  armi  contra  de'  [d]£y«>. 
Goti,  eftinfe  una  guerra  civile  inforta  nelle  GdìiQ  .  E^  plaufibile  '*  Pttome' 
la  di  lui  conghiettura  ,  ma  non  efente  da  dubbj .  Torniamo  ora  a 
Treboniano  Gallo  ,  riconofeiuto  Imperadore  anche  dal  Senato  Ro- 
mano. Le  prime  fue  occupazioni  furono  quelle  di  (labiiir  pace  co 
iGoti,  comperandola  nondimeno  con  vergognofe  condizioni;   [<?]  [e\Zo/ìmtts 
perchè  non  {blamente  permife  loro  di  tornariene  alle  lor  contrade  *  ' l' c' 
di  la  dal  Danubio  con  tutto  il  bottino,  fatto  fulle  terre  Romane,  e 
fenza  prenderfi  cura  di  rifeattare ,  o  far  rilafciare  gran  copia  di  Ro- 
mani, anche  Nobili,  fatti  prigioni  nella  prefa  di  Filippopoli;   ma 
eziandio  fi  obbligò  di  pagar  da  \\  innanzi  un  certo  tributo  annuale  a 
que' Barbari,  affinchè  non  inquietaffero  l'Imperio  Romano.  Non 
fu  però  Gallo  il  primo  ad  avvilirla  maefla  Romana  con  fimili  patti . 
L'efempio  gliene  avea  dato  Domiziano,  e  probabilmente  altri  de- 
bili Augufti  aveano  fatto  lo  fleffo.  Dopo  di  che  come  s'egli  aveffe 
contali  prodezze  meritato  il  trionfo  ,  le  ne  venne  probabilmente 
nella  Primavera  di  quell'Anno  a  Roma,  tutto  fpirante  gloria,  ed 
affai  contento  di  fé  fleffo  .  Forfè  perchè  i  Sacerdoti  Pagani  ,  o  il 
Senato  zelante  della  confervazione  de'fuoi  falfiDii,  fecero  nuove 
illanze  anche  a  Gallo,  certo  è,  chelaperfecuzion  de'Crifliani ,  al- 
quanto rallentata,  e  fors' anche  ceffata  ne  gli  ultimi  Mefi  dell'Anno 
precedente  e  ne'primi  del  corrente,  fi  rinovellò  ;  e  per  tutte  le 
Tomo  II,  L  Pro- 
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EraVo1§.  Provincie  fi  atte  fé  ad  infierire  contro  i  Criftiani,  che  ricucivano  di 
*'  fagrificare  a  gli  abborriti  Numi  della  Gentilità  .  Son  qui  da  vedere 
pnanus?&lf  nobiliffime Lettere  e  gli Opufcoli  di  San  Cipriano  (*)  e  diSm 
Comelìus    Cornelio  Papa  ,  il  qual  ultimo  per  cagione  di  tal  perfecuzione  fu 
inEpijÌQ,is.  man(jat0  jn  gfilio^  e  poi  coronato  col  Martirio.  Al  governo  della 
Chiefa  Romana  fu  fuftitui'to  Lucio  Papa  ,  il  quale  dovette  anch' e- 
gli  da  li  a  qualche  tempo  fofferire  l'efilio.  Ma  Iddio  noncefsò  di 
flagellar  con  nuovi  gaftighi  quefti  Principi  nemici  del  Popolo  fuo  e- 
letto,  cominciando  con  una  delle  più  terribili  e  lunghe  Peftilcnze, 
che  mai  paffeggiaffero  fulla  Terra  .  Si  andò  effa  (tendendo  a  poco 
EufiMus)  a  Poco  Per  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio  (  b)  ,  facendo 
San&uiCy-  dapertutto  una  fiera  ftrage.  Se  crediamo  ad  Aurelio  Vittore  (e)  , 
jnanus,&  jj0ji'tlmtano  j£Ugufto  ,  già  Figliuolo  ài  Decio  Imperadore  ,  colto  da 
(e) Aurei,  quefta infezione ,  terminò ifuoi giorni.  Ma Zofimo  (d)  pretende, 
®revi™io.   cne  Gallo  Irnperadore  fofpettando ,  che  quello  Collega  da  chi  ama- 
(é)2q/tmus  va  la  memoria  del  di  lui  Padre  Decio  foffe  un  di  portato  troppo 
,ug*?*2f'  innanzi,  con  pericolo  della  propria  Dignità,  il  facefie  a  tradimen- 
to levare  dal  Mondo ,  fingendo  verifimilmente ,  che  forfè  morto  di 
Pefte  .  Dopo  la  cui  morte  egli  dichiarò  Augufto  il  fuo  Figliuolo 
(e)  Thefau-  Gallo  Voluftano ,  il  quale  nelle  Ifcrizioni  (e)  è  chiamato  Gaio  Vibio 
infcriptìw.  Affinio  Gallo  Veldumiano  Voluftano . 

Anno  di  Cristo  ccliii.  Indizione  i. 
di  Lucio  Papa  2. 

di  Treboniano  Gallo  Imperadore  3. 
di  Gallo  Volusiano  Imperadore  2. 
di  Emiliano  Imperadore  1. 
di  Valeriano  Imperadore  1. 
di  Gallieno  Imperadore  1. 

["  Gaio  Vibio  Volusiano  Gallo  Augusto 
Confoli  ^        per  la  feconda  volta, 
L  Massimo. 

L  fecondo  Confole  vien  chiamato  da  alcuni  Marco  Valerio  Maf- 
fimo .  Perchè  non  ne  ho  veduto  finora  le  pruove ,  io  m' attengo 
(f)Aurelws  a  cni  blamente  Y  appella  Mafftmo .  (/)  Sembra ,  che  il  governo  di 
Syncèiius ,  Gallo  Augufto  fofTe  affai  dolce,  e  ch'egli  ufando  maniere  popolari 
&a/ii.      e  placide,  H  ftudiaffe  di  farfi  amare  da  ognuno,  fuorché  dai  Cri- 
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ftiani.  Ma  Teflerfi  tanto  egli,  che  il  Figliuolo,  dati  allufToe  alle  E&AVolgj 
delizie  {a)-5  li  faceva  difprezzar  dalla  gente  ;  e  la  loro  negligen-  Anno25^ 
za  o  poca  applicazione  al  governo  incoragg'i  di  molto  i  Barbari ,  per  Y?i?cap!z£. 
affali  re  e  malmenare  le  Provincie  del  Romano  Imperio.  Finalmen- 
te Tira  di  Dio  flava  addoffo  ad  un  Principe ,  che  moffa  avea  anch'el- 
fo guerra  a  i  Crifliani ,  i  quali  pure  erano  i  migliori  de'  fudditi  fuoi . 
Durando  dunque  l'orrido  flagello  della  Pelle  ,  s'aggiunfe  a  imali 
ì'irruzion  de  gli  Sciti,  cioède'Goti,  Carpi,  Borani,  o  fieno  Bur- 
gondi ,  e  d'altre  Nazioni  Tartare  ,  nella  Mefia,  Tracia,  Mace- 
donia, e  Grecia  fino  al  Mare  Adriatico.  Inefplicabili  furono  i  fàc- 
cheggi  da  lor  fatti;  le  Citta  non  fortificate  ,  ed  alcune  aricora  del- 
le forti  ,  fi  videro  foccombere  al  loro  furore;   ed  intanto  Gallo  in 
Roma  fi  dava  bel  tempo.  Comandava  in  quefli  tempi  l'armi  Ro- 
mane nella  Pannonia  Marco  Giulio  Emiliano .  Aurelio  Vittore  (  b  )  QsJAureiius 
gli  da  il  nome  di  Emilio  Emiliano  .   Quelli  ,  fecondochè  racconta  J,0^'* 
Zofimo,  animati  i  fuoi  foldati,  diede  addoffo  agli  Sciti ,  e  gliriu- 
fci  di  fconfiggerli ,  e  d'incalzarli  fin  dentro  a  i  loro  paefi.  Quella 
vittoria  cagion  fu ,  che  l'efercito  fuo  il  proclamò  Imperadore .  Gior- 
dano (e)  folamentefcrive,  che  Emiliano  ^  confìderati  i  gravi  ffi  mi  (c)Joretan. 
danni ,  recati  allora  da  i  Barbari  alle  Terre  Romane ,  e  la  trafeura-  cefteheap. 
tezza  di  Gallo  e  di  Volufiano  Augufli,  fece  co  no  Ice  re  alle  fue  mili-  ip. 
zie  la  neceflìta  di  aver  un  Imperadore  di  petto  da  opporre  all'info-  ;^5nS! 
lenza  de'  Goti  :  dal  che  venne  [  per  fuggeflione  certo  di  lui  ]  che  AweliusVì- 
quelf  Armata  fi  accordò  a  crearlo  Imperadore .  Ch'  egli  ripulfaffe ,  a°rìbldem- 
oaveffe  già  ripulfati  i  Barbari ,  o  pure  ch'egli  faceffe  qualche  tre- 
gua con  loro,  fi  potrebbe  argomentar  dal  fapere,  eh' egli  s'incam- 
minò a  gran  giornate  verfo  l'Italia,  fenzafarcafo  d'effi.  Ma  for- 
fè ciò  avvenne  ,  perchè  fecondo  Zofimo  (d)  que' Barbari ,  rivolte  (d)  Zofìm, 
le  loro  feorrerie  verfo  l'Afia,  arrivarono  ad  Efefo,  e  defertarono  lbldem- 
poi  tutta  la  Cappadocia .  Allora  fu  che  fi  fvegliòG^//o  ,  e  ranna- 
te quelle  forze,  che  potè  nell'anguilla  del  tempo,  marciò  contra 
di  Emiliano ,  non  folamente  entrato  nell'Italia,  ma  anche  giunto 
nell'Umbria.  Furono  a  fronte  le  due  Armate  a  Terni,  fecondo  V 
afferzione  di  Vittore  (è)  ,  e  di  Eutropio  (/)  ,  o  pure  ai  Foro  di  {éjAmelìta 
Flaminio,  Citta  da  gran  tempo  diflrutta  ,  e  pofta  allora  a  i  confi-  mzJtrL' 
ni  di  Foligno  ,  come  s'ha  da  Eufebio  (g) .  Ma  le  foldatefche  di  ibidem. 
Gallo  fnervate  dalle  delizie  di  Roma ,  non  poteano  competere  con  ;„cbrmic. 
quelle  di  Emiliano,  il  quale  ebbe  anche  l'avvertenza  di  fubornar-    Symellux 
le  con  far  correre  fegretamente  fra  loro  la  premerla  di  un  gran  re-       nogr 
gaio.  Il  perchè  i  due  Imperadori  T  reboni  ano  Gallo  ,  e  Volufiano 

L     2  Gallo 
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Era  v©Jg.  Gallo  furono  da  i  lor  proprj  foldati  privati  di  vita. 

Credesi,  cht  Gallo  fotte  allora  in  età  diquarantafette  Anni, 
e  gran  difputa  è  intorno  alla  durata  del  Tuo  Imperio .  Fu  d'avvifo  il 

moni™*  TiHemont  (/?)>  cne  verfo  il  Mefe  di  Maggio,  Gallo  fotte  uccifo. 

moire*  des    Amendue  fi  videro  poi  nel!5  Anno  feguente  aggregati  al  numero  de 

Empereurs.  gjj  jjjj  da  Valeriano  Augufto  ,  eh'  era  loro  amico  fedele,  ma  non 
avea  già  l'autorità  di  fare  de' veriDii  .  Rimarlo  vincitore  Emilia- 
no, e  rinforzato  anche  dall'Armata  àiGaUoy  che  fi  unì  alla  fua, 
altro  non  gli  reftava  per  effere  aflòdato  fui  Trono  Imperiale,  che 
l'approvazion  del  Senato.  Quella  l'ottenne  lenza  difficulta,  perchè 

•b^£e*7?  muno  ofava  di  negarla  ;  ed  egli  (b)  promifedi  fcacciare  i Barbari 
'  dalla  Mefia,  e  di  far  guerra  aiPerfiani,  che  mettevano  a  lacco  la 

(c)AureiÌHs  Mefopotamia  .  Si  sa 7 e),  che  Emiliano  era  Moro  di  Nazione,  e 

yibtoY  in  e-  .  \     /  * 

ptome»       nato  di  bada  Famiglia;  ma  il  iuo  valore  gli  avea  ipianata  la  (tradì 
a  i  podi  più  fublimi .  Se  fi  dee  credere  ad  una  Moneta  di  lui  rappor- 
^orifsnn  tata  dall' Angelloni  (</)■,  egli  fu  due  volte  Confole.   Potrebbe  effe- 
Atigufi.  ;  '  re>  che  in  uno  degli  Anni  addietro  fotte  (lato  Confole  fuftituito,  e 
che  dopo  la  morte  di  Volufiano  Augufto  Confole  nelì'  Anno  prefen- 
te,  a  vette  prefo  il  Confolato.  Ma  nulla  di  ciò  apparendo  in  tante 
(e) Medio-  altre  Medaglie,  che  reftano  di  etto  Emiliano  (*),  fi  può  dubitar 
mifmat.  t~  della  legittimità  di  quefta  .  Ebbero  poco  effetto  le  promette  del  no- 
ìmgerater,   vello  Imperadore  ,  perchè  poco  Rette  a  feoppiar  contrari  lui  un  ful- 
mine, che  fi  andava  fabbricando  nella  Rezia  enelNorico.  In  quel- 
le Provincie  Publio  Licinio  Valeriano  era  dietro  a  far  gran  mafsa. 
di  gente  da  tutte  le  parti  condifegnodi  venire  in  foccorlodi  Gallo 
e  di  Volufiano  :  quand'ecco  giugnergli  l'avvifo  d'ettere  quefìi  flati 
uccifi ,  e  che  regnava  il  nemico  loro  Emiliano .   O  fi  a  che  Valeria- 
no fdegnaffe  di  fottometterfi  all' ufurpator  dell'Imperio  ,  o  che  i 
foldati  fuoi  ne  concepittero  anch'etti  dell' abborrimento  5  andò  a 
(f)A*refi'us  terminar  la  faccenda  nell'effe  re  Valeriano  acclamato  Imperadore  (/) 
Jiz"'       dal  medefimo  efercito  fuo  ,  benché  Zofimo  (g)  fembri  avere  cre° 
(g)  Zojìmus  duro ,  che  folamente  dopo  la  morte  di  Emiliano ,  egli  per  confenti- 
ca£'z"  mento  di  tutti  foffe  alzato  al  Trono.   Allora  dunque  ch'egli  fi  tro- 
vò ben  in  forze,  calò  in  Italia,  e  prefe  il  cammino  alla  volta  di  Ro- 
ma. Già  correva  il  terzo  Mefe,  che  Emiliano  fignoreggiava,  ma 

^iùde™***' in  mamera  ta*e  >  cne  *e  Zonara  (b)  dice  il  vero ,  fin  gli  (tetti  foldati 
fuoi  il  riputavano  indegno  di  regnare.  Perciò  ufeito  anch' egli  in 
campagna,  per  andare  ad  affrontarfi  con  Valeriano,  allorché  fu 
nelle  vicinanze  di  Spoleti  [  verifimilmente  verfo  il  Mefe  d'Ago  do] 
fu  quivi  da'  fuoi  proprj  foldati  fvenato ,  La  morte  fua  confermò  Va- 
leria- 
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ieri  ano  fenza  Spargimento  di  fangue  nel  pieno  poffeiTo  della  Digni-  Era  Voig. 
ta  Imperiale  .  Che  Valeri 'inno  ,  riconofciuto  da  tutti  Imperadore ,  Anno  253. 
delle  dipoi  in  quell'Anno  il  titolo  di  Augufto  a  Publio  Licinio  Gal- 
lieno fuo  figliuol  primogenito,  e  il  crearle  Collega  nell'Imperio, 
lo  Scorgeremo  da  gli  Atti  dell'  Anno  Seguente .  Credefi ,  che  Orige- 
ne, celebre,  ma  combattuto  Scrittore  della  Chiefa  di  Dio,  termi- 
nafìe  (a)  anch' egli  i  Suoi  giorni  nell'Anno  prelente.  (a)Pagius 

inCrìt.Bar. 

Anno  eli  Cristo  ccliv.  Indizione  11. 
di   Stefano   Papa  1. 
di   Valeriano   Imperadore   2. 
di  Gallieno  Imperadore  2. 

f  Publio  Licinio  Valeriano   Augusto 
Confoli    **         per  la  feconda  volta  , 

Publio  Licinio  Gallieno  Augusto. 


Econdo  la  Cronica  di  Damalo,  o  fia  fecondo  Anaftafio  Bi- 
bliotecario tb  ) ,  il  Romano  Pontefice  San  Lucio  ,  richiamato  (b)A»afla- 
dall'  efilio ,  regnando  Valeriane  Auguflo ,  coli'  efiere  decapitato  per  ^c^^/°' 
la  Fede  di  Gesù  Grillo,  compiè  gloriofamente  il  corio  della  tua 
Vita.  E  che  ciòfuccedefle  in  quell'Anno  alli  3.  di  Marzo,  fu  opi- 
nione di  Monfig.  Bianchini  (e),  laddove  il  Padre  Pagi(*/)  riferì  la   (e) Blan- 
dii lui  morte  all'Anno  precedente.  Quel  che  è  certo,  nella  Catte-  ^nJfllf.^ 
dra  di  San  Pietro  fuccedette  Stefano  ;  ma  è  ben  difficile  il  provar  (à)Pagms 
concludentemente  ,  che  in  tale  e  tal  giorno  fuccedeffe  l'elezion  di  J^nnum 
quello,  e  d'altri  antichi  Romani  Pontefici .  Del  redo  il  fare  marti-  M2- 
rizzato  San  Lucio  (otto  di  Valeriano  nell'Anno  prelente  ,  non  fi 
accorda  con  quanto  abbiamo  da  EufebioCefarienfe(<?),  cioè  avere  (e)  Eufeb. 
San  DioniJtO)  Vefcovo  in  quelli  tempi  di  Alexandria,  fcritto  ad  ^f/r/-fc' 
Ermammone,  che  Valeriano  fi  inoltrò  si  manfueto  e  benigno  ver-  ^.10. 
fo  de'Criitiani  ne'  principj,  o  fia  ne'primi  Anni  del  fuo  governo, 
che  niuno  de' precedenti  Augnili,  anche  di  quei  che  furono  credu- 
ti Criiliani  [cioè  de' Filippi  ]  avea  mai  praticata  tanta  cortefia  e 
benevolenza  verfo  i  feguaci  di  Gesù  Grido ,  come  egli  fece .  La  iua 
fteffa  Corte  era  piena  di  Criiliani,  e  pareva  una  Chiefa  di  Dio. 
Come  dunque  pretendere,  ch'egli  levafTe  la  vita  a  San  Lucio  Papa 
in  quelli  principj  del  fuo  Regno  ?   E  quella  fu  la  ragione,  per  cui  il 
Cardinal  Baroni.o  differì  la  di  lui  morte  fino  a  i  tempi  della  perfecu- 
zione,  fucceduta  (blamente  nel  quinto  Anno  del  di  lui  Imperio.  Sa- 

reb- 
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EraVoIp.  rebbe  pertanto  da  vedere,  fé  San  Lucio ,  viconofciuto Martire  an,- 
Anno254' che  vivente  daEufebio,  tale  forTe  flato ,  perchè  foftenne  Tefilio, 
ed  altri  (Irapazzi  per  la  Fede  di  Grillo  ,  fenza  poi  lafciare  il  capo 
fotto  la  fpada  de'perfecutori.  Quanto  ho  poi  ricordato  della  beni- 
gnità di  Valeriana  verfo  de'Crifliani  ,  ci  fa  per  tempo  conofcere 
la  bellezza  e  dirittura  dell'animo  fuo,  e  la  probità  de'fuoicoMumi. 
Abbiamo  anche  veduto  di  fopra,  come  egli  era  flato  fcelto  dalSe- 
[ a ]!><?£<?/- nato  Romano  Cenfore  [<?]>  perefTere  in  concetto  del  più  fa vio,  ed 
evitava-  onorato  Senatore ,  che  allora  fi  trovarle  in  Roma  .  Contava  egli  fra 
lerìanì.      i  fuoi  pregi  la  Nobiltà  del  fangue,  ma  più  una  vita  finquì  menata 
Ih]  joanxes  con  gran  prudenza  e  modeftia.  Giovanni  Maiala  \_b~\  cel  ddexive 
q fowo  *"  Per  uomo  di  datura  corta ,  gracile ,  canuto  ,  col  nafo  alquanto  fchiac- 
ciatOj  con  barba  folta,  pupille  nere,  occhi  grandi ,  timido  ,  e  di 
molta  parfimonia.  Pare  certamente,  ch'egli  avefse  più  di  feffant? 
anni ,  allorché  fu  acclamato  Imperadore .  Due  Mogli ,  per  attenda- 
to di  TrebellioPollione,  ebbe  egli ,  amendue  a  noi  ignote.  La  pri- 
oria gli  partorì  Gallieno  fuo  Collega  e  SucceiTore  ;  l'altra  Valeriana 
juniore.  Era  parlato  Valeriano  Augurio  lor  Padre  per  tutti  i  gradi 
delie  Dignità  finoalConfolato,  in  cui  ficonofee  fuftituito  in  alcu- 
no de'  precedenti  Anni  ,  giacche  avendolo  prefo  in  quefV  Anno9 
come  foleano  fare  tutti  i  novelli  Augufli  ,  vien  regiftrato  ne' Farli 
ConJole  per  la  feconda  volta.  Dache  Valeriano  fu- con  gran  piati- 
lo riconofeiuto  da  tutti  Imperadore,  il  Senato  dichiarò  C  efare  il  di 
\c]Eutrop.  lui  Primogenito  [  e  ] ,  cioè  Publio  Licinio  Gallieno .   Ciò  fu  nell'An- 
Aurelìùs  rio  precedente ,  dopo  di  che  effendo  di  molto  inoltrata  la  State ,  cioè 
Vitior  in  e-  per  quanto  fi  puòconghietturare,  parlatala  metad' Agoflo,  o  fui 
*"'  principio  di  Settembre ,  il  Tevere  gonfio  oltre  mifura  innondò  la 

Città  di  Roma  :   il  che  fu  prefo  per  un  prefagio  di  difgrazie .  Ma 
non  molto  dovette  ilare  l'Imperador  Valeriane  a  dar  anche  il  tito- 
lo àiAugufìo  al  Figliuolo  Gallieno,  ancorché  Zofimo  ciò  riferifea 
[à]MedioB.  Pm  t&xài  ;  perchè  di  tante  Monete  [</],  che  reftanodi  lui ,  egli  fi 
Numìsm.    truova  chiamato  fola  mente  Imperadore  Augufto  y  e  non  màiCefa- 
m™         re.  Parlarono  dunque  a  Roma  i  due  novelli  Augufli,  accolti  con 
iilraordinaria  gioia  dal  Senato  e  Popolo  Romano  ,  perchè  Valeria- 
no  era  riputato  il  più  meritevole  ài  tutti  ài  quella  eccella  Digni- 
[t]TrSel-  ta .\e~\  :  e  fé  fi  forfè  data  al  Mondo  tutto  la  facoltà  di  eleggere  un 
ìbidem.  "  ^uon  Imperadore  ,  farebbe  ognuno  concorfo  ad  eleggere  quello  . 
Era  pertanto  grande  la  fperanza  e  V  afpettazione  di  tutti ,  che  Va- 
leriane avelie  da  rimettere  in  fiore  Y  Imperio  Romano .  Come  ciò» 
li  verificarle  5  l'andremo  a  poco  a  poco  vedendo.  Entrarono  Con,* 

foli 


Annali  d'  Italia.  87 

foli  nelle  Calende  di  Gennaio  i  due  Augii  fili  ;  ma  ciò,  cheoperaffe- 
ro  nell'  Anno  prefente ,  a  noftra  notizia  non  è  finqui  pervenuto . 

Anno  di  Cristo  cclv.  Indizione  ni. 
di  Stefano  Papa  2. 
di  Valeriano  Imperadore  3. 
di  Gallieno  Imperadore  3. 

f  Publio  Licinio  Valeriano  Augusto 
r     r  i-    I  per  la  terza  volta, 

Conioii  j    pUBLIO  Licinio  Gallieno  Augusto  per 

L         la  feconda. 

CERTO  è,  che  in  Valeriano  Augujìo  concorrevano  moltiffì-  ERAVolg. 
me  di  quelle  belle  doti  e  qualità,  che  poffono  rendere  gloriofi  Anno  255, 
i  Regnanti,  come  la  Prudenza,  l' Affabilità,  la  Gravita,  e  la  lon- 
tananza dalla  Superbia  e  dal  Fafto .  Il  defiderio  fuo  di  accertar  nel- 
le buone  rifoluzioni,  di  rimediare  a  idifordini,  e  di  giovare  al  Pub- 
blico, per  quanto  era  in  marnano,  gli rendea  cari  tutti  gli  avvilì 
di  chiunque  fuggeriva  avvertimenti  e  regole  di  buon  governo  . 
Reità  tuttavia  una  fua  Lettera  \_a~\  ,  fcritta  aBaliJla  ,  forfè Pre-  [&]idemìa 
fetto  del  Pretorio  ,  che  sii  aveva  infinuato  delle  buone  Maffime  T^l&wtif 

*-}  1  V'i '£171711$ 

intorno  al  non  permettere  Ufiziali  inutili  e  foldati  nelle  Guardie,  cap.ij. 
che  non  follerò  uomini  fperimentati  nel  meftier  della  guerra.  Ra- 
ro giudizio  ancora  trafpariva  dalle  eiezioni ,  eh'  egli  faceva  de  gli 
Ufiziali  della  milizia  ;  e  tutti  coloro ,  che  noi  andremo  vedendo  ri- 
bellarli a  Gallieno  fuo  Figliuolo  ,  e  furono  in  concetto  di  perfonag- 
gi  dotati  di  molto  valore  e  merito,  erano  creature  di  lui.  Cosi  Au- 
reliano ,  e  Probo ,  che  riufeirono  dipoi  infignilmperadori,  da  lui 
riconobbero  il  principio  dell'alta  loro  fortuna.   Secondo  il  Catalo- 
go del  Bucherio  \_b~\  ,  Lolliano  fu  da  lui  creato  Prefetto  di  Roma    [b]Cuf&. 
nell'Anno  precedente;  Valerio  MaJJimo  nel  prefente  .  Contutto-  S/!^' 
ciò  mancava  di  molto  a  Valeriano,  per  divenire  un  eccellente  Im- 
peradore. Egli  non  avea  petto,  né  quella  forza  di  mente  e  di  co- 
raggio ,  che  ferve  a  i  Principi  grandi ,  peroperare  intrepidamen- 
te grancofe  ne' proprj  Regni,  e  permettere  il  cervello  a  partito  a 
ì  nemici  de'fuoi  Regni .  [r]  La  Prudenza  fua  feompagnata  da  que-  W  Zofimus 
fio  vigore,  il  rendeva  diffidente  e  troppo  guardingo,  per  timor  fem-  'uJX'/ms 
pre  di  non  errare .  L'inoltrata  fua  età  contribuiva  non  poco  ad  inde-  vìBw  ìn'E- 
bolir  ancora  l'animo  fuo.  Contuttociò  s'applicò  egli  bravamente  ^ltwne* 

agli 
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Era  Voig.  a  gii  affari;  ed  in  vero  fotto  di  lui  egregiamente  procedeva  il  góV 
NN0255.  vernocivjie  de'  Popoli.  Ma  fi  cominciarono  a  fcatenar  difafìri  da 
ogni  parte.  Durava  tuttavia  la  Pelle;  le  Nazioni  Germaniche  ver- 
fo  il  Reno  facevano  frequenti  feorrerie  nella Gallia  ;  le  Scitiche, 
parlato  il  Danubio  andavano  defolando  la  Tracia,  Mefia,  e  Mace- 
donia ;   e  i  Perfiani  dal  canto  loro  non  celiavano  d' infettar  la  Me- 
fopotamia  e  la  Soria .  Mancano  a  noi  Storie ,  che  mettano  per  ordi- 
ne, e  riferifeano  a  i  lor  Anni  proprj  que'  fatti.  Troviamo  anche 
[z]Medhb.  neller  Medaglie  di  quell'Anno  \_a~]  mentovata  una  Vittoria  de  gli 
imp'eraton   Augujììy  ma  fenza  che  apparifea ,  inqualpaefe,  econtrachi  fof- 
\b]Vopifcus  fe  riportata  .  In  una  Lettera  [_b~]  fcritta  da  Valeriano  Augurio  a 
e       C  eionio  Albino  Prefetto  di  Roma  nell'Anno  feguente,  e  in  alcuni 
altri  dipoi,  egli  chiama  Aureliano,  che  fu  dipoi  Imperadore,  Li- 
beratore dell'  Illirico ,  z  Rifior  ator  e  delle  Gal  Ite .  Potrebbe  effe  re  , 
che  quelli  nell'Anno  prefente  defTe  qualche  buona  percoffa  ai  Go- 
ti, che  malmenavano  l' Illirico,  ovvero  a  i Germani,  chefeoncia- 
mente  infermavano  le  Galliche  contrade  .  Abbiamo  ancora  nel  Co- 
^■p)j'Jcl'Jf  dice  [e]  un  Refcritto  fatto  in  quell'Anno  da  glTmperadori  Vale- 
mijfoTit.4..  riano  e  Gallieno ,  e  da  Valeriano  NobiliJfimoC efare ,   Chi  fia  que- 
%Ès^ran'  ^°  ^^Qrmno  Celare ,  s è  difputato  fra  gii  Eruditi ,  e  reità  tuttavia 
indecifa  Ialite.   I  piii  l'hanno  creduto  Publio  Licinio  Valeriano  , 
Ori  f*BUS  fecondogenito  di  Valeriano  Augurio  ;  ma  il  Padre  Pagi  [ d]  preten- 
de ,  eh'  egli  forfè  Publio  Licinio  Cornelio  Salonino  Valeriano ,  Fi- 
gliuolo di  Gallieno  Augurio,  e  Nipote  di  Valeriane  feniore  Augu- 
rio, il  quale  fi  sa  di  certo,  che  ebbe  il  titolo  di  C  efare y  e  di  Prìn- 
cipe della  Gioventù  .  Certamente  a'  tempi  ancora  di  Trebellio  Pol- 
[tyvreèei-  \\q\-\q  [^]  punto  controverfo  era ,  fe  Valeriano  fecondogenito  di  Va- 
indmbus    leriano  feniore  aveffe  avuto  il  titolo  di  C l efare ,  ed  anche  d'Augu- 
Caiiienis.  j}0  .  nè  \q  Medaglie  decidono  quello  puntò..  Efse  bensì,  e  in  mol- 
ta copia,  ci  alficurano ,  che  Salonino  Valeriano  Figliuolo  di  Gallie- 
no fu  ornato  del  titolo  Cefareo  .  Ma  una  nobile  Ifcrizione  ,  da  me 
\f]Thefaur.  pubblicata  [/] ,  e  fpettante  all'Anno  250.  può  qui  togliere  ogni 
felipt.pàs.  dubbio  ,  veggendofi  ivi  registrati  Valeriano  e  Gallieno  Augujìi  5  ed 
360.  ».  5.     infieme  con  loro  Publio  Cornelio  Salonino  Valeriano  NobiliJJtmo  Ce- 
fare.  Se  Valeriano  Fratello  di  Gallieno  fofse  irato  Cefare  allora, 
di  lui  ancora  fi  farebbe  fatta  menzione  .  Tale  era  bensì  Salonino . 
[g]  Medi*  E  però  le  Medaglie  [g],  che  parlano  diValeriano  Cefare  ,  e  fono 
m  us  *  '   attribuite  al  Figlio  fecondogenito  di  Valeriano  Augnilo,  abbiam 
giuflo  motivo  di  credere  ,  che  appartengano  a  Salonino  Valeriano 
Cefare ,  Figlio  di  Gallieno ,  Di  qui  finalmente  apprendiamo  ,  che 

la 


Annali    d    Italia,  89 

k  Dignità  di  chi  era  folamente  C efare ,  e  non  Imperadore  Augufto , 
portava  feco  molta  autorità,  da  che  il  nome  loro  fi  comincia  a  ve- 
der ne  gli  Editti . 

Anno  di  Cbisto  cclvi.  Indizione  i\r„ 
di  Stefano  Papa  3. 
di  Valeriano  Imperadore  4. 
di  Gallieno  Imperadore  4. 

Confoli  «f  Massimo,  e  Glabrione. 

V'  Ha  chi  da  il  Nome  di  Valerio  al  primo  di  quefti  Confoli,  EraVc% 
cioè  diMaJfimO)  fenza  che  fé  ne  veggano  buone  pruo  ve.  Il  *  NNC 
medefimo  ancora  vien  detto  Confo! e  per  la  feconda  volt  a,  quafichè 
egli  lo  fleffo  foffe,  che  era  flato  promoffo  alConfolato  nell'Anno 
253.  o  pure  ch'egli  folle  quel  MaJfimoy  che  nel  precedente  Anno 
efercitò  la  carica  di  Prefetto  di  Roma.  Perchè  quvi  fi  lavora  fola- 
mente  di  conghietture,  amo  io  meglio  di  mettere  il  folo  fuo  certo 
Cognome,  che  di  proporlo  con  nomidubbiofi .  Già  difli  non  effe- 
re  agevol  cofa  lo  sbrogliare  i  tempi  ,  e  le  avventure  di  quelli  tm- 
peradori  per  penuria  di  memorie  .  Però  camminando  a  tentone  1* 
Ceco  ne  e  il  Mezzabarba  [/*]  rapportano  all'Anno  prefente  alcune  [ì\Occq,& 
Medaglie ,  dove  fi  parla  di  una  Vittoria  Germanica  ;  e  pure  in  niu-  Medioèarh 
na  d'effe  troviamo  la  Tribunizia  Padella  Terza ,  o  Quarta  di  Vale-  imperiar.' 
riano,  che  ci  aflicuri  dell'Anno  prefente.  Tuttavia  efiendovene  una 
di  Gallieno  Augufto  ,  in  cui  fi  legge  la  di  lui  Tribunizia  Podeftà 
Quarta ,  e  la  fteffa  Vittoria  Germanica  3  badante  fondamento  ci  re- 
ità di  credere  vittoriofe  in  quell'Anno  l'armi  Romane  contra  de* 
Germani .  E  probabilmente  il  giovane  Gallieno  Augufto  quegli  fu , 
eh'  ebbe  l'onore  di  tal  vittoria .  Nel  rovefeio  di  una  Medaglia  di  Va- 
leriana fuo  Padre,  attribuita  dal  Mezzabarba  all'Anno  prefente  fi 
legge  :  GALLIENVS  CVM  EXERCITV  SVO  .  In  un'  altra 
ad  effo  Gallieno  è  dato  in  quelli  medefimi  tempi  il  titolo  di  Germa- 
nico, Aurelio  Vittore  [£],  ed  Eutropio  [e]  fcrivono,  che  Gallie-  [b]  Aurei. 
no  ne'  primi  Anni  del  fuo  Imperio  fece  alcune  imprefe  con  valore  e  Vì®0T  inE* 
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fortuna  nelle  Gallie,  da  dove  fcacciò  i Germani .  Abbiamo  pari-  [c]Eu\rop. 
mente  da  Zofimo  [di ,  che  vedendo  Valeriano  defolato  l'Oriente  da  &&$&• 
1  barbari,  determino  di  accorrere  a  quelle  parti  con  un  eterei  to,  tiki.e.^o. 
lafciando  al  Figliuolo  Gallieno  la  cura  di  opporli  a  gli  altri  Barbari , 
che  maltrattavano  le  Provincie  Romane  dell'Europa  .  Però  Gai- 
Tomo  IL  M  lieno  ? 
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Anno2°5ó!  licno  ,  ficcarne  quegli ,  che  conofceva  maggiore  il  biiogno  contra 
de  i  Germani ,  Popoli  fieri,  i quali  calpeftavano  tuttodì  gli  abita- 
tori delle  Gallie,  pafsò  inperfona  al  Reno,  dando  ad  altri  Capita- 
ni ordine  di  opporli  a  i  Borani  ,  Carpi,  Goti,  e  Burgundi  ,  che 
recavano  continui  travagli  alla  Tracia ,  e  alla  Mefia .  Poftatofi  Gal- 
lieno alle  ripe  del  Reno ,  talvolta  impediva  a  i  nemici  il  paffaggio , 
e  fé  pur  pattavano,  dava  loroaddoflò.  Manonavea  egli  tali  for- 
ze da  poter  fare  lungo  e  vigorofo contratto  a que'  nuvoli  di  gente, 
che  da  varie  parti  della  Germania  allettati  dalla  gola  del  bottino9, 
calavano  alla  diftruzion  delle  Gallie  .  Perciò  ricorfe  al  ripiego  di 
far  lega  con  uno  di  que' Principi  della  Germania  ,  lavorando,  co- 
me fi  può  credere ,  di  regali,  contanti,  e  di  promeffe  per  l'avve- 
nire; ed  elfi  da  fi  innanzi  quei  furono,  che  impedirono  a  gli  altri 
Germani  il  paflare  il  Reno,  e  le  pur  parlavano,  tolto  moveano  ÌO" 

(z)topifcus  ro  guerra.  Et  è  da  notare  (*),  che  in  quefti  tempi  fi  comincia  ad 
'udire  il  nome  de  'Franchi ",  Popolo  della  Germania  anch'elfo,  che 
unito  con  altri  infettava  le  terre  de' Romani. 

Anno  di  Cristo  cclvii.  Indizione  v. 
di  Stefano  Papa  4. 
di  S  1  s  t  o  Papa  1. 
di  Valeri  a  no  Imperadorc   5* 
di  Gallieno  Imperadorc   5. 


Publio  Licinio  Valeriano  Augusto  per 
r    ?  y     I        la  quarta  volta , 

i    Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 
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la  terza. 
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In  QUI*  potè  lodarli  della  manfuetudine  e  clemenza  di  Vale- 
riano Augurio  il  Popolo  Criftiano  ,  avendolo  egli  favorito  , 
non  che  lafciato  vivere  in  pace  ;  ma  in  queir.'  Anno  fi  cangiò  svi  fat- 
tamente il  cuor  d'  elfo  Imperadore ,  che  divenne  perfecutor  mor- 
(b)  Stéfek  tiferò  e  fiero  degli  adoratori  di  Gesù  Grillo  .  (£)  Macrìanoy  che 
?M°J^%  °*al  fango  s'era  alzato  a  i  primi  onori  della  Corte,  e  godeva  fpezial 
cap.10.  '   confidenza  eporTeffonelcuor  di  Valeriano,  quegli  fu  ,  che  per  at- 
tendato di  San  D'ioni  fio  Vefcovo  allora  d'Alefiandria ,  fovverti  il  Re- 
gnante, facendogli  credere ,  che  fra  le  tante  difavventure  ,  ond* 
era  allora  oppreffo  F  Imperio  Romano ,  conveniva  valerfi  della  Ma- 
gia > 
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già,  edell' invocazionde'Demonj:   al  che  e  (Tendo  troppo  contraria  EaAVoig. 
laReliaionde'Criftiani,  biibgnava  terminarla  .  Nèprobabilmen-  Ai}n°257- 
te  dimenticò  di  attribuire  ad  e  (fa  Religione  la  folla  ddìe  pubbliche 
difsrazie  :  che  così  erano  l'oliti  di  fare  LPagani  (a).  Vedremo  pò-  (a)  Baro». 
fciacoftui  alpirar  all'Imperio,  e  ricevere  da  Dio  per  mano  de  gli  mAanaiib, 
uomini  il  gafligo  delle  lue  iniquità.   Ebbe  dunque  principio  in  quefF  CmìcBar. 
Anno  la  Perfecuzion  di  Valeriano ,  che  andò  poi  crelcendo,  e  loia-      Tllie: 
mente  cefsò  ,  allorché  la  mano  di  Dio  fi  fece  fentire  anche  fopra  moire*  des 
quello  crudel  nemico  del  Citò  nome  ,  con  reflar  egli  prigion  de'  Per-  EmPer™rs- 
fiani.  Intorno  a  ciò  è  da  vedere  la  Storia  Ecclefiaftica  (b)  ;  ne  al-  (b)'À»a]ìa- 
tro  ora  ne  dirò  io ,  le  non  che  Santo  Stefano  Romano  Pontefice  nelT  ^^'onim. 
Anno  prefente  gìorioiamentefoftenne  la  morte,  confettando  la  Fé-  pagms-.  ' 
de  di  Gesù  Grido,  ed  ebbe  per  S'ucce  flòre  S//?d  nel  Pontificato.   Fu-  TULernV 

,.  *.      .  r.vr..  j       ■    r       ■  r^  •  Bianchi. 

rono anche  in  pencolo,  e  perciò  li  ritirarono  ,  due  intigni  Campio-  must  &a- 
ni  della  Chiefa  di  Dio ,  cioè  i  Santi  Dioììifio  Vefcovo  di  Alexandria  \  iu* 
eCipriano  Vefcovo  di  Cartagine,  per  tacere  de  gli  altri.  Si  mol- 
tiplicavano intanto  le  guerre,  e  da  ogni  parte  iì  trovava  anguftia- 
to  dai  Barbari  nemici  il  Romano  Imperio .  Era  già  qualche  tempo , 
che  5^/wjrRede'Perfiani  non  lafciava  paffar  anno ,  che  non  ifcorref- 
fe  coll'efercito  fuo  a  danni  della  Me  fo  pò  tarai  a  e  della  Soria  .  Maggio- 
ri ancora  furono!  rumori  e  danni,  che  fi  fentirono  dalla  parte  della 
Tracia  e  della  Meda,  perchè  iGoti  con  altre  nazioni  abitanti  di  la 
dal  Danubio  vi  faceano  delle  frequenti  incurfìoni.  Zollino  (r)  ar-  (c)Zoj?mus 
rivaadire,  cheiBoranij  iGoti,  iCarpi,  i  Burgundi,  non  lalcia-  Lx-caP-lu 
rono  parte  dell'  Illirico  ,  dove  non  face  fiero  ddìc  fcorrerie  e  fac- 
cheggi ,  e  che  giunfero  fino  in  Italia ,  fenza  trovarvi  chi  loro  facef- 
ferefiftenza.  Comandava  allora  l'armi  Romane  nella  Tracia  (ci)  {à)Vopìfi 
Marco  Ulpio  Crinito ,  uomo  di  gran  vaglia,  creduto  della  Cafa  di 
Traiano  Imperadore  ,  e  già  flato  Coniale  nell'Anno  238.  Quali 
imprefeegli  facefse,  per  reprimere  la  petulanza  di  que' Barbari, 
noi  fappiamo.  Tale  nondimeno  era  il  di  lui  credito,  che  fu  credu- 
to inclinar  Valeriano  a  dargli  ii  titolo  diCefare  :  cofa  nondimeno 
poco  verifimile  per  le  conseguenze ,  che  ne  poteano  avvenire  in  dan- 
no de'  proprj Figliuoli  e  Nipoti.  Giunto  Donato  fu  Prefetto  di  Ro- 
ma in  quell'Anno*. 
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Anno  di  Cristo  cclviii.  Indizione  vi» 
di  Sisto  Papa  2. 
di  Valeriano  Imperadore  6* 
di   Gallieno  Imperadore  6. 

Confoli  -^  Memmio  Tosco,  e  Basso. 

ERAVolg.  O  Empre  più  s'inafpriva  la  perfecuzione  moffa  da  Valeriano  Au- 
Anno  25  •  ^    o\xft0  contra  de  i  feguaci  di  Gesù  Crifto  ;  e  però  in  queft'  An- 
no fu  nobilitata  laChiefa  dal  Martirio  di  SanSifto  fommo  Pontefi- 
ce, e  del  fuo  gloriofo  Diacono  San  Lorenzo .  Vide  anche  l'Affrica 
morir  nella  confeffione  della  vera  Fede  l'immortal  Vefcovo  di  Car- 
tagine  San  Cipriano ,  oltre  a  tanti  altri  Martiri ,  che  fi  poffono  leg- 
gere nella  Storia  Ecclefiaftica .   Accadde ,  che  Ulpio  Crinito  Gover- 
UWopiTeus  natore  della  Tracia,  e  di  tutto  l'Illirico  \_a]  fi  ammalò  in  tempo  ap- 
iKAuveiian.  punto ,  che  le  continue  verTazioni  date  da  i  Goti ,  e  dall'  altre  Barba- 
re Nazioni  a  quelle  contrade  maggiormente  ergevano  l'affi  (te  nza 
di  un  bravo  Generale.  Valeriano  Imperadore,  verifimihnente  ne' 
primi  meli  di  quell'Anno,  fpedì  cola  per  Vicario  o  Luogotenente 
di  lui  Lucio  Dominio  Aureliano  )  che  fu  col  tempo  Imperadore.  Ci 
ha  confervata  Vopifco  la  Lettera  fcrittagli  dal  medefimo  Augufto, 
piena  di  ftima  del  valore  e  delia  faviezzad'e fio  Aureliano,  col  regi- 
ft.ro  delle  Truppe,  che  doveano  militare  fotto  di  lui ,  fra  le  quali 
fi  può  credere,  che  fi  contafTero  alcune  Compagnie  di  gente  Ger- 
manica, perchè  i  lor  Capitani  il  veggono  chiamati  Hartomondo , 
Haldegafte ,  Hildemondo,  e  Cariovifco.  I  Franzefi  moderni  fi  fi- 
gurano ,  che  quelli  fofsero  della  Nazion  Franca ,  conquiftatrice  di- 
poi delle  Gallie,  quafichè  nomi  tali  non  convenifsero  anche  ad  al- 
tre Nazioni  Germaniche.  In  effa  Lettera  Valeriano  promette  il 
Confolato  ad  Aureliano,  e  ad  Ulpio  Crinito  pel  di  22.  di  Maggio 
dell'Anno  feguente.  E  perchè  di  grandi  fpefe  doveano  fare  i  nuo- 
vi Confoli,  prendendo  quell'infigne  Dignità,  con  fare  i  Giuochi 
Circenfi,  e  dar  dei  magnifici  conviti  ai  Senatori  e  Cavalieri  Ro- 
mani; e  la  povertà  di  Aureliano  difegnato  Confole  non  era  atta  a 
si  grofTe  fpefe  :   Valeriane  ordinò,  che  l'erario  public©  gli  fommi- 
niltraMe  tutto  il  danaro,  e  gli  utenfili  occorrenti,  affinchè  egli  non 
comparirle  da  meno  de  gli  altri.  Andò  Aureliano  ai  comando  deli* 
armi  in  quelle  parti ,  e  con  tal  follecitudine  e  bravura  diede  la  cac- 
cia ai  Barbari,  e  con  varj  combattimenti  gli  atterrì,  che  chi  noa 
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reftò  vittima  delle  fpade  Romane,  fi  ritirò  di  la  dal  Danubio,  re-  EraVoJs. 
ftando  con  ciò  libera  la  Tracia  e  l'Illirico  da  quella  mala  gente.   A  Anno  258. 
sì  liete  nuove  dovette  ben  efultare  il  cuore  di  Valeriano,  e  del  Se- 
nato e  Popolo  Romano  ;  ma  probabilmente  a  turbar  quella  gioia 
giunfero  altri  corrieri  dall' Oriente  coli' avvilo  difuneftiflimiguai. 
Sapore  Re  della Perfia,  fé  crediamo  ad  Eufebio[rf],  in  queft'An-  [a]  Eufié. 
no  venne  più  furiofamente  di  prima  afaccheggiarlaSoria.  Potreb-  l*G    *"**, 
be  nondimeno  effere ,  che  al  precedente  Anno  appartenerle™  le  dis- 
avventure di  quelle  contrade.  Trebellio  Pollione  [£]  ci  da  fonda-  [b]T»£<?/- 
mento  di  credere  ,  ch'egli  occuparle  efpooliafleanche  la  nobilifli-  (m*ptfr° 

1  o  r  io  ^  m  ingrata 

ma  Citta  d'Antiochia.  E  infatti  Giovanni  Maiala [ e]  Storico  An-  Tyrannìs 
tiocheno  fcrive,  che  un  certo  Mariade  ,  uno  de'Magiftrati  d'An*  ffv1, 
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tiochia,  cacciato  per  le  ruberie,  eh' egli  faceva  al  Pubblico,  andò  Maiala  ì 
a  trovare  il  Re  di  Perfia,  e  fi  efibi  di  fargli  prendere  a  man  falva  chrono&u 
la  Patria  fua  .  Non  lafciò  il  Re  cader  in  terra  una  si  bella  offerta , 
e  merlo  in  ordine  l'efercito,  per  la  viadiCalcide  s'inviò  cola.  Per 
teftimonianzadi  Ammiano  [d],  ediEgefippo  [<?],  fé  ne  flava  un  mjaìmì^ 
dì  il  Popolo  d'Antiochia,  ficcome gente  perduta  dietro  ai  folazzi,  »ms  i.z^.e. 
congranfefla  edattenzione  mirando  un  Iftrione  efua  Moglie,  che  hjHegefip. 
colle  loro  buffonerie  cavavano  il  rifo  da  tutti  :  quando  efsa  dopo  una  pusl.^.cap, 
girata  d'occhi  dilse  ad  alta  voce:  Marito,  0  io  fogno,  0  vengono  i  s* 
Perjìam  .  Rivolle  ognuno  gli  occhi  alla  montagna  ,  e  videro  in 
fatti  calar  l'efercito  Perfiano.  Tutti  allora  a  gambe,  e  a  ftudiarfì 
di  falvar  quello  chepoteano.  Entrati  nella  Citta,  che  niunadife- 
fafece,  iPerfiani,  dopo  la flrage  di  molti  Cittadini,  miferoafac- 
co  tutta  quella  ricca  Citta  ;  pofeia  ad  efsa,  e  a' circonvicini  Luo- 
ghi dato  il  fuoco  ,  fé  ne  andarono  carichi  di  bottino .  Volle  il  Re  Sa- 
pore prima  di  partirfi  far  godere  il  premio  dovuto  al  traditore  Ma- 
riade ,  con  ordinare  che  fofse  bruciato  vivo ,  come  s'ha  da  Ammia- 
no, o  decapitato,  come  fcrive  il  Maiala. 

Tr  e  b  e  l  L 1  o  Pollione  [/]  racconta ,  che  un  Ciriade  ricco  e  no-  .„  Tre^e/. 
•bile,  avendo  fvaligiato  il  Padre,  fi  ritirò  in  Perfia,  emofseilRe  Uus  Polla 
Sapore,  &OdenatoRe  della  Fenicia  contra  de' Romani;  e  che  a- lbldenu 
vendo  Sapore  prefa  Antiochia  e  Cefarea,  coftui  fi  fece  proclamar 
Cefare,  e  prefe  dipoi  anche  il  nome  d' Augufto,  ed  empiè  di  ter- 
rore tutto  l'Oriente.  Ma  non  andò  molto  ,  che  fu  uccifo  a  tradi- 
mento da'fuoi  ftefiì  fbldati  ,  in  tempo  appunto  che  Valeriano  Au- 
gurio era  in  viaggio  per  far  guerra  a  iPerfiani  .  Troppo  verifimil 
fembra  che  quefto  Ciriade  lo  ftefso  fia  che  Mariade,  mentovato  da 
Giovanni  Maiala  ;  e  che  o  lì  uno  o  l'altro  di  quegli  Storici  abbia  al- 
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JERAVoig.  terate  lecircoftanze  del  fatto.  Fulvio  Orfino  [/*],  e  il  Mezzabar- 
F  tea/**  s  ^a  f-^3  Portano  una  Medaglia  di  quello  C triade.  Quanto  a  me,  al- 
inNumifm,  lorchè  miro  una  o  due  Medaglie  di  firn  ili  effìmeri  Tiranni ,  Tempre 
ibf Medita  tremo  Per  Paura5  cne  qualche  Impolìore  abbia  burlato,  chi  fi  af- 
Numifm.  '  fanna  per  formar  raccolta  di  Medaglie.  Zonara  [e]  fa  accaduta  la 
imperator.   diigrazia  di  Antiochia  dopo  la  prigionia  di  Valeriano  Imperadore  ; 
mdnnalik  ma  come  abbiam  veduto,  TrebelìioPollione  ce  la  rapprefenta  fuc- 
ceduta  prima  ch'egìiarrivaise  in  Oriente;  e  costipare  da  credere, 
perchè  appunto  Valeriano  fi  mife  nell'Anno  preferite  in  campagna 
per  tagliar  ileorfo  a  i  progreiTi  de' Perfiani  nella  Soria.  Ammiano, 
che  riferifee  cotal  fatto  lotto  Gallieno,  non  difeorda  punto,  perchè 
Gallieno  fu  Imperadore  col  Padre.  Di  quelle  feiagure  adunque  ac- 
cadute in  Oriente  informato  Valeriano  Augufto  non  penò  a  giudi- 
car necefsaria  la  fua  prefenza  in  quelle  parti;  e  perciò  raunato  uri 
gran  corpo  di  Armata ,  mofse  da  Roma ,  per  andar  a  pafsare  fecon- 
do Tufo  d'allora  il  mare  a  Bifanzio  .  Ch'  egli  fi  trovafse  in  quella 
l$\Vopifcus  Città  nell'  Anno  prefente  ,  11  ha  con  ficurczza  da  Vopifco  \_d~\  y 
an'  nel  rapportare ,  eh'  egli  fa  un  Atto  pubblico  quivi  fatto.  Cioè  e  fse  ri- 
do affilo  nelle  Terme  di  Bifanzio  l' Imperadar  Valeriano  alla  pre- 
lenza  delFefercito  e  de  gliUfiziali  dei  Palazzo  ,  fedendo  alla  de- 
lira fua  Msmm'io  Fofco  (  vuol  dire  Tofco)  Confole  ordinario  di queiT 
Anno ,  Bebio  Macro  Prefetto  del  Pretorio ,  e  Quinto  Ancario  Pren- 
dente dell'Oriente,  edefsendo  affifi  dalla  fìniftra  Avulnìo  ,  o  fia 
Amulio ,  o  pure  Anolino  Saturnino  Duce  pofto  a  i  confini  della  Sci- 
lla, Muren^jo  desinato  Governator  deli'  Egitto,  ed  altri  de' pri- 
mari Ufiziali  :  P  Imperadore  a  nome  della  Repubblica  ringraziò 
Aureliano ,  perchè  avefse  liberate  da  i  Goti  le  Provincie  Romane 
di  quelle  parti  ,  e  il  regalò  di  quattro  Corone  murali ,  di  cinque 
vallar!,  di  due  navali ,  di  due  civiche,  di  dieci  afte  pure ,  di  quat- 
tro bandiere  di due  colori y  di  quattro  tonache  Ducali  ro  fse,  di  due 
mantelli  Proconfolari ,  di  una  pretefta ,  di  una  tonaca  palmata ,  di 
una  toga  dipinta  &c.  Il  difegnò  ancora  Confole  fuftituito  per  l'An- 
no feguente ,  con  promefìa  ài  fcrivere  al  Senato ,  che  gli  deiTe  il  ba- 
ione e  ifafci  Confolari .  Per  tanta  benignità  anche  Aureliano  ren- 
dè umili  grazie  al  generofo  Augurio  :  dopo  di  che  levatoli  in  piedi 
Ulpio  Crinito  Duce  dell'Illirico  e  della  Tracia  3  deftinato  Confole- 
in  compagnia  di  elfo  Aureliano,  per  l'Anno  feguente,  venne  dicen- 
do, che  trovandoli  egli  lenza  fucce filone,  adottava  per  fuo  Figli- 
nolo il  fuddetto  Aureliano,  ficcome  perfona  meritevole  d'ogni  ono- 
le  per  la  fua  prudenza  e  valore  ,  con  fare  iftanza,  che  l'atto  fuc& 
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fofle  approvato  e  corroborato  dall' Imperadore  preferite  :  ficcome  ExaVoI^ 
fu  fatto..  Se  ne  ricordino  i Lettori,  perchè  vedranno  a  fuo  tempo  Ann°  as- 
cilo Aureliano  alzato  alla  Dignità  Imperiale.  DaBifanzio  paisò 
poi  l'Augurio  Valeriano  ad  Antiochia,  ma  fenza  che  apparifca,  s' 
eoli  vi  arrivaffe  nel  prefente  Anno ,  o  pur  nelfeguente.  Intanto  i 
Perfiani  dopo  il  gran  flagello  recato  ad  Antiochia  ,  \_a]  parlarono  [a]  Eafeù. 
nella  Cilicia  e  Cappadocia ,  dando  il  facco  a  tutto  quel  paefe .  Ag-  in  cbrom** 
giunge  Giovanni  Maiala  [£],  che  lelorofcorrerie  fiftefero  pertut-  [b]joan»es 
to  l'Oriente  fino  alla  Citta  diEmefa,  non  vi  lafciando  paefe  ,  che  M*lata 
non  devaftafTero  e  bruciaffero.  Altri  malanni  ebbe  l'Imperio  Ro-       mgr' 
mano  ancora  dalla  parte  del  Ponto  Eufino ,  o  fia  del  Mar  Nero ,  de' 
quali  parleremo  all' Anno  feguente.  Sotto  i  Confoli  diqueft'Anno 
riferifee  Trebellio  Pollione  [e]  la  ribellione  di  Decimo  Lelio  Inge-  [cj  tv<?^/. 
tiuO)  Generale  dell' Armi  della  Mefia  ePannonia,  che  fu  acclama-  ^sPoiih 
to  Imperadore  da  queli'efercito  ,  e  pofeia  abbattuto  da  Gallieno.  t«?»»! 
Tuttavia  è  difficile  il  credere  accaduta  nell'  Anno  prefente  cotal  caP>& 
follevazione,  perchè  Valeriano  Imperadore  pafsò  in  vicinanza  di 
quelle  parti,  né  in  tempo  tale  coftui  avrebbe  avuto  tanto  ardire; 
e  pare,  che  Gallieno  3  regnando  il  Padre,  non  fi  fofle  peranche  ab- 
bandonato a  i  piaceri ,  come  vien  fuppofto  da  chi  racconta  que- 
sto fatto . 

Anno  di  Cristo  cclix.  Indizione  vii. 
di  Dionisio  Papa  i. 
di  Valeriano  Imperadore  7. 
di  Gallieno  Imperadore  7. 

Confoli  rf  Emiliano,  e  Basso. 


tmus 


ZOsimo  [d]  dopo  avere  fcritto,  che  i  Borani ,  Goti  ,  Car-  [$\zofit 
pi,  e  Burgundi,  Popoli  tutti  da  lui  chiamati  Sciti ,  portaro-  Ll-€aP'll 
no  ii  terrore  e  la  deiolazione  perogni parte  d'Italia  ,  e  dell'  Illiri- 
co, aggiugne,  che  ri  voi  fero  i  lorodifegni  epaffianche  ver  io  l'A- 
fia  .  Probabilmente  ciò  avvenne  ,  dappoiché  il  valor  d' Aureliano 
gli  ebbe  fatti  sloggiare  dalle  Provincie  Europee .  Mancavano  legni 
a  coftoro  per  parlar  forfè  dalla  Taurica  Cherfonefo ,  o  fia  dalla  Cri- 
mea, nelle  Terre  dell' Afia,  ma  ne  furono  provveduti  da  gli  abi- 
tanti di  que'  paefi  o  per  timore  o  per  danari .  Arrivarono  alla  Cit- 
ta di  Pitiunte,  pofta  alla  ripa  del  Mar  Nero,  e  fi  provarono  d'im- 
padronirfene  .  Ma  SucceJJiano ,  che  comandava  in  quelle  parti  1* 
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ERAVelg.  armi  Romane  ,  li  ricevè  cos\  bravamente  ,  che  li  fece  ritirare  ira 
z59>  fretta  non  fenza mortalità  di  molti  cì'effi  .  Avvenne,  che  Valeria- 
no  già  pervenuto  ad  Antiochia,  conofcendoil  valore  di  Succeffiano, 
il  volle  preflò  di  sé,  e  chiamatolo  il  creò  Prefetto  del  Pretorio  in 
luogo  di  Bebio  Macro^  o  pure  unitamente  con  lui,  con  ordinargli  di 
riftorar  le  rovine  della  Citta  d'  Antiochia  .   Cosi  Zofimo  ,  da  cui 
veggiamo  atteftata  V  occupazion  d'effa  Città  fatta  da  i  Perfiani, 
non  già  dopo  la  prigionia  dell' Imperador  Valeriano,  ma  innanzi. 
Dovette  la  partenza  di  quefto  prode  Capitano  animar  gli  Sciti, 
cioè  i  Tartari  fuddetti ,  ad  altre  imprefe  ;  e  però  pausarono  in  Col- 
co,  e  fenza  poter  prendere  il  ricco  Tempio  di  Diana  in  Fafi,  tira- 
rono diritto  aPitiunte,  e  fé  ne  impadronirono.  Di  là  s'inoltraro- 
no aTrabifondaCitta  grande,  e  piena  di  Popolo  ,  provveduta  di 
buon  prefidio  di  foldati,  e  vimiferol'affedio.  Sì  trafcurati  furono 
non  meno  i Cittadini,  che  la  guarnigione  ,  che  lafciarono  entrar- 
vi una  notte  i  Barbari.  Gran  bottino  vi  fu  fatto,  gran  copia  di  pri- 
gioni ,  diroccati  i  Templi  e  le  Cafe  :  tutta  la  Citta  e  i  Luoghi  cir- 
ca) Zofimus  convicini  rimafero  un  teatro  di  miferie  e  rovine.  Secondo  Zofimo  (a) 
ut0M*m  aveano  coftoro  confumata  quafi  tutta  la  State ,  prima  d'occupar  Tra- 
sfonda; ed  occupata  che  l'ebbero,  fecero  delle  fcorrerie  per  tut- 
to il  paefe  intorno,  e  finalmente  carichi  d'immenfa  preda  fé  ne  tor- 
narono fulle  navi  al  loro  paele ,  come  fi  può  credere,  accoftandoft 
il  verno.  Valeriano  Augufto ,  per  quanto  vedremo,  feguitando  Zo- 
fimo, era  tuttavia  in  Soria,  e  vel  troveremo  anche  nell'Anno  ap- 
prendo; e  perconfcguente  non  fi  può  abbracciar  l'opinione  del  Pa- 
li») P agìus  Jjj-e  pagi  (  b  ) ,  e  d'altri,  che  mettono  fotto  queft' Annolacattivi- 
'V!''';""'  tà  del  medefimolmperadore;  ma  convien  riferirla  all' Anno  feguen- 
te.  Cornelio  Secolare  fu  in  quehV  Anno  Prefetto  di  Roma .  Edivi 
dopo  molti  Mefi  di  Sede  vacante  a  cagion  della  Perfecuzione ,  che 
tuttavia  durava  ,  fu  eletto  fommo  Pontefice Dionijio  .  Non  v'ha 
memoria ,  fé  in  queft'Anno  Ulpio  Crinito ,  ed  Aureliano  prendefìe- 
ro  ilGonfolato  ,  loro  promefTo  nell'  antecedente  da  Valeriano  Au- 
gufto. Ma  all'Anno  271.  troveremo  elfo  Aureliano  Confile  per  la 
feconda  volta  ;  e  quando  ciò  fia  certo,  puofli  inferirne ,  che  neli' 
Anno  prefente  egli  procede/Te  Confole  fuftituito  in  luogo  di  Gallie- 
(c)'Voptfitis  no  e  Valeriano  (e),  che  doveano  precedere  nel  Confolato.  Hanno 
inAunlisn.  Sputato  gjj  Eruditi  ,  per  indovinar  ,  chi  foffero  quefto  Gallieno 
e  quefto  Valeriano ,  deftinati  anch'elfi  Confoli  nell'Anno  prefente . 
WPaims  Veggafi  il  Pagi  (d),  Refta  tuttavia  dubbiofa  una  talquiftione. 

.  i  Anno 
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Anno  di  Cristo  cclx.  Indizione  vii i. 
di  Dionisio  Papa  2. 
di  Va  le  ri  ano  Imperadore  8. 
di  Gallieno  Imperadore  8. 

f  Publio  Cornelio  Secolare   per  la  fecon- 
Confoli  «J        da  volta, 

[_  Giunio  Donato  per  la  feconda. 

IL  Prenome  e  Nome  di  quefti  due  Confoli ,  nonbenficuri  in  ad-  Era ybfg. 
dietro,  vengono  oggidì  chiaramente  confermati  da  unanobi-  Annozóo. 
le  Ifcrizione  ,  elìdente  nel  Mufeo  del  Campidoglio,  che  fi  legge 
nella  mia  Raccolta  (a)  .  Le  ricchezze  portate  al  loropaefe  da  gli  {a^Thefau* 
Sciti,  cioè  dai  Tartari,  faccheggiatori  di  Trabifonda  fui  Mar  JJ^gJ, 
Nero,  fecero  invogliar  altri  circonvicini  Barbari  a  concorrere  a^.'j4?. 
cosi  lucrofo  meftiere  .  (b)  Si  diedero  tolto  a  preparar  navi,  obbli-  \l\Zonmus 
gando  gli  Schiavi  Crilìiani  a  fabbricarne  ;  poi  fenz'  afpettare  il  fi-  /.j.^.34. 
ne  del  verno ,  e  fenza  volerfi  valer  di  que'  Legni ,  per  la  Mefia  in- 
feriore paflando,  ebbero  maniera  di  valicar  lo  Stretto  di  Bifanzio, 
e  di  giugnere  aCalcedone  ,  Citta  ,  che  andò  tutta  a  lacco  .  Di  Ik 
fi  trasferirono  aNicomedia  diBitinia,  Citta  valla,  e  piena  di  Po- 
polo, abbondante  in  ricchezze  e  in  ogni  copia  di  beni.  Ancorché 
ne  fofsero fuggiti  i Cittadini  portando  quel  meglio,  che  poterono i 
con  loro,  si  grande  nondimeno  fu  la  preda  ivi  fatta,  che  ne  ftu- 
pivanoi  Barbari  fteffi.  LeCittadiNicea  ,  di  Ciò,  di  Apamea,  e 
diPrufa  incorfero  nella  medefima  infelicita  ;  e  perchè  coloro  non 
poterono  mettere  il  piede  in  quella  diCizico,  fé  ne  tornarono  in- 
dietro ,  e  diedero  alle  fiamme  Nicomedia  e  Nicea .  Dimorava  tutta- 
via F  Augufto  Valeriano  in  Antiochia,  quando  gli  vennero  sifune- 
fte  nuove  della  Bitinia.  Credeva!!,  ch'egli  fpedirebbe  cola  alcuno 
de'  Generali  con  un  corpo  di  gente  ;  ma  perchè  era  Signore  affai  dif- 
fidente ,  altro  non  fece,  che  inviar -Felice  alla  difefa  di  Bifanzio. 
Ed  egli  poi  fé  n'andò  colla  fua  Armata  nella  Cappadocia  .  Trovò 
guadata  da'Perfiani  anche  quella  Provincia;  da  i  Perfiani  dico,  i 
quali  a  veano  ancora  fatta  rivoltare  i'  Armenia ,  e  creato  ivi  un  Re 
da  loro  dipendente ,  il  andò  più  che  mai  orgogliofi  in  campagna  con- 
tra  de' Romani.  3VIa  giunto  era  il  tempo  che  Dio  voleva  umiliare, 
ed  infieme  punire  Valeriano,  crudel  perfecutore  de' Servi  fuoi,  e 
reo  di  tante  morti  date  a  sì  gran  copia  d'iilultri  Campioni  delia  Fé- 
Tomo  //,  N  de 
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ERAVolg.  de  di  Crifto.  Quando  egli  pur  penfa va  d' andare  2  metterfì  a  fronte 
Anno2óo  dc' Perfiani,  ecco  la  Pelle  entrar  nel  di  lui  efercito,  e  farne  unorri- 
{z)Aurelius  ^{e  fcempjo .  Ciò  non  oftante  più  Storici  (a)  fcrivono,  che  fece 
Eutwpìus  :  guerra  a'  Perfiani  nella  Mefopotamia  ;  e  che  in  una  battaglia  per  tra- 
Zonaras\     dimento  di  un  fuo  Generale,  come  fcrive  TrebellioPollione  (£), 
S*atìC!*    egli  fu  vinto.  Quefto Generale  vien creduto Macriano;  eSanDio- 
(b)TreM-  nifio  Vefcovo  d' Alexandria  preffoEufebio  (<r),  fcrive,  che  coftui 
inVaLian.  dopo  avere  iftigato  Valeriano  a  perfeguitar  i  Criftiani ,  e  dopo  ave- 
(c)Eufebius  rc  ottenuto  il  fupremo  comando  dell'Armata,  come  s'ha  da  una 
/ff.'r.^    Lettera  (d)  fcritta  da  Valeriano  al  Senato,  tradì  luifteffo  in  fine. 
{à)Trebei-  jsjoi  vedremo ,  che  coftui  a fpira va  all'  Imperio  ,  e  fenza  la  rovina 
rJigìnt!0   di  Valeriane  non  poteva  falire  fui  Trono  .  Zonara  (<?)  pretende, 
Tyrann.  e.  che  Valeriano  in  quefto  infelice  combattimento  reftafleprefo.  Ma 
\l-)Zonaras  Zofimo  (/)  fenza  far  menzione  alcuna  di  battaglia  ,   e  folamente 
in  Annaiib.  notando ,  che  rimafe  disfatto  l' efercito  Romano  dalla  Pelle ,  fegui- 
Lu  c.T".S  ta  a  dire  ,  che  Valeriano,  uomo  non  avvezzo  alle  peripezie  della 
guerra,  cadde  in  difperazione,  né  altro  fcampofeppe  immagina- 
re, che  quello  di  guadagnar  col  danaro  il  temuto  Re  Sapore,  cioè 
di  comperar  la  Pace  da  i  Perfiani  .  Spedi  per  quefto  Ambafciatori 
con  grande  offerta  d' oro  ;  ma  Sapore  li  rimandò  indietro  fenza  nul- 
la accettare,  folamente  rifpondendo ,  che  fé  Valeriano  voleffe  ve- 
nire ad  abboccarfi  con  lui,  fi  tratterebbono  meglio  i  loro  affari .  Qui 
mancò  la  prudenza  a  Valeriano ,  perchè  fidatoli  della  parola  del  Re 
barbaro,  andò  con  poco  feguito  a  trovarlo,  e  fu  immediatamente 
(g)Zo»aras  ritenuto  prigione .  Altri  (g)  furono  di  parere ,  che  trovandofi  Va- 
ibìdèm.      Jeriano  inEdeffa,  ed  effendo  affamato  ì' efercito,  i  foldati  fi  folle- 
ìnHijìoria.  varono  minacciando  la  vita  di  lui  ;  e  eh'  egli  fé  ne  fuggi  nel  campo 
Perfiano,  dovereftò  imprigionato  .  Quefto  racconto  ha  ben  ciera 
(h)  Petrus  di  favola. 

_•  jZ  tYl  C11AS 

deLegaùo.      Certo  è  intanto,  che  Valeriano  Imperador  de 'Romani  cadde 
ntf>.Tom.i.  neHe  mani  di  Sapore,  fuperbiftimoRe  de' Perfiani,  e  fecondo  tut- 
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zantm.  te  le  apparenze  per  frode  o  di  Macriano  luo  Generale,  o  pur  de 
nlpre/r1'  Pern%am  fteflì,  come  ha  Zofimo,  e  fembra  anche  infinuare  Pietro 
inVaierian.  Patrizio  (  h  )  ne'frammenti  delle  Ambafcerie .  Sappiamo  altresì  per 
d^Mo^T  atte^at0  ài  varj  antichi  Scrittori  (**),  che  dall'alta  Dignità Impe- 
Perfecuto-  nale  egli  fi  vide  ridotto  alla  condizione  di  un  viliflTimo  Schiavo  fot- 
™mr:r.  .  to  la  tirannia  del  Re  nemico,  che  il  menava  dapertutto  come  un 
Orati™. *'*  trofeo  delle  fue  vittorie ,  veftito  della  Porpora  per  fua  maggior  con- 
Conflanth.  fufìone ,  e  carico  nello  fteffo  tempo  di  catene.  Allorché  il  Tiranno 
t&kiii.'1'  volea falire  a  cavallo,  obbligava  lo  fchiavo  Augufto  a  chinarfi  col'» 
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le  mani  in  terra,  e  a  fervirgli  di  fcabello  ,  con  aggìugner  anche  EraV0!& 
un  infoiente  rifo,  dicendo,  che  qucflo  era  un  vero  trionfare ,  e  non  Annòsóo. 
già  il  attignere  nelle  muraglie  e  ìielle  tavole  i  Re  vinti ,  come  fi- 
ccano i  Romani  .  Infomma  nulla  lafciò  egli  indietro  per  avvilire 
per  quanto potea  la  maefta  del  nome  Romano,  né  vi  fu  obbrobrio 
ed  ignominia,  che  non  fi  face  Me  patire  a  quello  infelice  Regnante, 
la  cui  caduta,  e  il  vergognofo fiato  fembròpofcia  a  chi  ville  lungi 
da  que'  tempi  degno  non  poco  di  compaffione.  Ma  San  Dionilìo  Vc- 
icovo  allora  di  Alefiandria,  Lattanzio,  Coitantino  il  Grande,  Pao- 
lo Orofio,  ed  altri,  hanno  riconofciuta  nell'ingiuria  crudeltà  del 
Re  Sapore  la  condotta  giuftiffima  della  Provvidenza  di  Dio  contra 
di  un  Principe ,  che  s'era  merlo  in-penfiero  d'effinguere  la  fanta  Re- 
ligion  de'  Criftiani ,  e  fopra  tanti  innocenti  Servi  del  vero  Dio  avea 
sfogato  il  fuo  furore.  Quel  che  dovette  oltre  a  tante  miferie  ed  i- 
gnominie  maggiormente  lacerare  il  cuore  di  Valeriano,  fi  può  cre- 
dere, che  forfè  il  vedere,  che  aveva  un  Figliuolo  Imperadore,  un 
Nipote  Cefare,  e  tanti  grandi  uomini,  da  lui  follevati  ai  primi 
polli  ed  onori  :  e  pure  niun  d'effi  alzò  mai  un  dito  per  liberarlo  col- 
la forza,  oper  ricattarlo  coli' oro  da  quella  vergognofafchiavitù. 
Anzi  dovette  ben  giugnergli  all'  orecchio  ,  (a)  che  V  infame  ilio  (a)7><?&/- 
Figliuolo Gallieno  non  (blamente  niun  penfiero  fi  prendeva  di  lui,  f^f/iv»». 
mai  non  ifpedi  a  Sapore  per  trattare  della  di  lui  liberazione  ;  ma 
lafciava  anche  trafparire  il  contento  fuo  per  quella  difavventura, 
che  l'avea  liberato  da  un  Padre,  riguardato  da  lui  come  troppo  ri- 
gorofo.  A  chi  con  difpiacere  gli  parlava  di  quella  funeilifììma  lee- 
na ,  moftrava  egli  di  confolarfi  con  dir  di  fapere ,  che  fuo  Padre  era 
nomo  mortale  ,  ed  effere  ben  grande  la  di  lui  feiagura ,  ma  che  fi- 
nalmente v  era  incorfo  colla  gloria  d' ejfer  uom  coraggiofo.  Ed  ec- 
co come  l'ambizione  fregolata  aveaeilinto  nel  cuor  di  Gallieno  tut- 
ti i  doveri  della  gratitudine  filiale,  ed  ogni  riguardo  all'onore  dell' 
Imperio  Romano,  troppo  fvergognato  nella  perfona  di  Valeriano 
dal  Re  altero  diPerfia.  Maggiormente  poi  dovea  rifaltare  l'abbo- 
minevol  fua  non  curanza  delle  fventure  del  Padre,  all'  offervare, 
come  tanto  il  Popolo  Romano,  che  le  milizie  deploravano  concor- 
demente la  miferabil  forte  di  un  Augurio  divenuto  Schiavo.  Fino 
i  Popoli  Battriani ,  Iberi,  Albani,  eTaurofciti,  quantunque  non 
iofiero  fudditi  del  Romano  Imperio  ,  fi  condotterò  tanto  di  quello 
«mitro  calo,  che  non  vollero  ricever  le  lettere  ,  colle  quali  Sapore 
lor  notificava  la  fua  vittoria,  e  fcrifTeroa  i  Generali  Romani,  efi- 
bendofi  pronti  a  predar  loro  aiuto,  per  liberare  dalla  fchiavitùVa- 
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EaAVoig.  leriano  (a) .  Rapporta  anche  Trebellio  Pollione  le  Lettere  fcritte 

(a)Trebei-  E*e  Pur  non  ^on  co*e  ^nte  ]  a^  ^Sapore  dàBalero  Re  de'CaduG, 
iiusPoiiio   da  ArtabasdeKe  dell'Armenia,  e  da  un  certo  Bel  feto  ,  che  io  ere- 
znVaiman.  ^Q  nome  gUaft0 ,  nelle  quali  parlano  in  favore  di  Valeriano ,  ed  efal- 
tano  il  poter  de'  Romani  .   Ma  chi  più  era  tenuto  a  sbracciarli  pel 
prigioniero  Augurio,  cioè  Gallieno  luo  Figliuolo,  quegli  era,  che 
men  de  gli  altri  penfava  a  liberarlo  o ricattarlo.   E  però  Valeria- 
no ,  fpogliato  dell'  Imperio  ,  in  un  abiflfo  di  miferie  ,  continuò  a 
vivere  alcuni  Anni  ancora  nella  Tua  fchiavitù ,  da  cui  finalmente  la 
00  c&rmi-  morte  il  liberò,  L'Autore  della  Cronica  AlefTandrina  fcrive  (&)> 
CJrln.  tw!  che  i  Perii  ani  l'uccifero  nell'Anno  diCrifto  269.  ma  più  verifimii 
11.Hifl.By-  fembra,  che  moriffe  di  morte  naturale.  E  morto  che  fu,  per  or- 
Y")  Petrus  dine  di  Sapore  venne  feorticato.  (e)  Concia  la  fua  pelle,  permag- 
Patrìcìus^    gior  vergogna  del  nome  Romano  fu  porta  in  un  Tempio,  e  fi  mo- 
n%tts8.al  *  ftrava  a  tutti  gli  Ambafciatori  vegnenti  da  Roma  ,  per  ricordar  lo- 
LaBantiùs  Y0  di  non  fidarfi  molto  della  loro  potenza  .  Il  dirfi  da  Agatia  (d)y 
PerfeliLT.  che  Valeriane  fu  feorticato  vivo,  fi  può  relegar  tra  le  favole.  Ho 
(d)Agatias  {0  poi  rapportata  a  queft'  Anno  la  cattività  di  quefto  Imperadore, 
•4-    (/«  •  con  fegUitar  l'opinione  del  Panvinio  ,  del  Petavio  ,  del  Pearfon, 
delTillemont,  e  d'altri,  perchè  quefta  convien  più  col  filo  delle 
azioni  di  lui,  a  noi  confervate  da  Trebellio  Pollione,  edaZofimo. 
\?Jtffjjui  II  Padre  Pagi  (  e) ,  che  mette  la  di  lui  caduta  Bell'  Anno  preceden- 
ad  Anmtm  te  ,  niuna  valevo!  pruova  adduce  da  potere  sbattere  l' altra  opinio- 
^9'  ne,  che  il  fa  prigioniere  nell'Anno  prefente,  come  feorger  a  chiun- 

que fappia  farne  l' efarae . 

Anno  di  Cristo  cclxi.  Indizione  ix* 
di  Dionisio  Papa  3. 
di  Gallieno  Imperadore  g* 

l   Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 

■i        la  quarta  volta, 

Lucio  Petronio  Tauro  VolUsìano. 

Opo  le  disavventure  del  Padre,  che  non  fu  più  contato  per 

{f)Tèefau-  A «/   Imperadore,  reftò  folo  al  governo  chi  Romano  Imperio  il 

rusNovus  ài  lui  Figliuolo  Publio  Licinio  Gallieno .  In  alcune  Ifcrizioni  da  me 
fag.  254.  *  rapportate  (f)  ,  egli  è  ancora  chiamato  Publio  Licinio  Egna^jo 
ig)  Reme.  Gallieno.  Il  Reinefio  (g)  avendo  trovato  quefto Egna-zio  y  fi  avvi» 
pLiu  °      so,  ch'egli  foffe  un  Fratello  del  medefimo  Gallieno  Augurio  ,  e  1* 
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opinione  fu  a  fi  truova  feguirata  dal  Tillemont  (a).  Ma  egli  altri  Era  Vog 
non  fu,  che  lo  fte(ToImperadoreG^///V»o.  Da  Cornelia  Sai  ani  fi  a  Anno  26  r. 
Aupufìa  ebbe  Gallieno  due  Figliuoli  ,  cioè  Publio  Licinio  Come-  J^1^" 
lioSalonino  Val  evi  ano  ^  a  cui  abbiam  già  veduto,  che  non  fi  tardò  maire*  de* 
a  concedere  il  titolo  di  C efare.  Truovanfi  molte  Medaglie (b) col  SffiSl 
nome  fuo.   L'altro  fu  Quinto  Giulio  Salonino  Gallieno,  che  in  al-  Numìfm. 
cune  rare  Medaglie  s'incontra  onorato  anch'effe  col  titolo  di  Ce  fa-  Im2emor- 
re.  Vopifco  (e)  nella  Vita  d'Aureliano  riferifee  una  Lettera  feruta  (c)Vopifcus 
Sia  Antonino  Gallo  ConJole ,  lenza  che  noi  lappiamo,  in  qual  An- inAureiian- 
no  cada  il  Confolato  di  coftui .   Dice  d'edere  (iato  riprefo  da  effo 
Confole  in  una  Lettera  familiare,  per  aver  mandato  ad  educare 
Gallieno  fuo  Figliuolo  preffo  di  Poftumo ,  piuttoflo  che  preffo  di 
Aureliano .  S'è  difputato,  chi  fia  quello  Gallieno,  mandato  nella 
Gallia,  ed  appoggiato  alla  direzione  di  Pojìumo ,  Governatore  di 
que'paefi.  Il  Tillemont (d)  parve  lofpettare  in  un  luogo,  benché  r^VHe" 
pofeia  fia  di  diverfo  parere  in  un  altro,  che  quelli  folle  lo  fleffo  Pri- 
mogenito fuo ,  cioè  Gallieno  ora  Imperadore  ;  ma  quello  Gallieno 
è  detto  Puev  da  Valeriane,  età  che  non  conviene  all'  AuguPro Gal- 
lieno ,  che  in  que'  tempi  avea  già  de'  Figliuoli.  Parve  ai  Conte 
Mezzabarba  (<?),  che  folle  mandato  cola  Quinto  Giulio  Salonino  (e)MedioB. 
Gallieno ,  da  noi  già  detto  fecondogenito  dell' Imperador  Gallieno,  f^ep]]  ius 
quando  Valeriano  il  chiama  fuo  Figliuolo ,  e  non  già  Nipote.   Fi-  Cmic.Bar. 
nalmente  Rimò  il  Padre  Pagi  (/),  che  quelli  fofìe  Licinio  Saloni- 
710  Valeriano  Primogenito  di  Gallieno  .  Trebellio  Pollione  (g)  il  (g)Treèel- 
chiama  Salonino  Gallieno.  Lafcerò  io,  che  altri  decida  cotal  con-  lj^P(jll!° 

»  r        rr  r  ,  .  r    ino  clonino* 

troverfia,  per  cui  non  fi  poliono  recare  le  non  congmetture,  e  pal- 
lerò innanzi. 

Non  maneavano  ali5 "Imperador  Gallieno  delle  buone  doti .   Per 
conto  dell'ingegno  molti  fi  lafciava addietro.  Avea  (Indiata  l'Elo- 
quenza eia  Poefia  ;  faceva  anche  de' verfi  tollerabili  *  moftrava  ge- 
nio alla  Filofofia  Platonica ,  e  tale  (lima  ebbe  di  Plotino ,  eccellen- 
te Maeflro  di  quella  Scuoia  ,  vivente  allora,  che  gli  era  venuto  il 
capriccio  (b)  di  rifabbricare  una  Citta  nella  Campania,  per  ivi  (h)iv/>^ 
fondare  una  Repubblica  di  Platonici;  ma  ne  fu  diftornato  da'  fuoi  JJ^£f-/; 
Cortigiani.  Pareva  avere  del  coraggio  e  della  prontezza  (#);   ma  (ìn  Trebd- 
folamente  ciò  fi  verificava,  quando  era  in  collera,  o  fi  fentiva  ir-  ìjusPoUh 
liuto  dallo  fprezzo  altrui .  La  fua  magnificenza  e  liberalità ,  fé  vo-  Qa,^nis. 
gliam  credere  a  Zonara  (&),  era  qual  fi  conveniva  ad  un  ImperaJo  (k)Zenaras 
re,  amando  egli  di  far  dei  bene  a  tutti  ,  e  di  non  rifiutar  grazie  a  ' 
chiunque  ne  chiedeva.  Aggiugne,  ch'egli  inclinava  alla  Clemen- 
za, 
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Era  Voig.  za ,  non  avendo  fatto  morire ,  chi  centra  di  lui  s'era  rivoltato .  Aa- 
Annozói.  cheArnmiano  Marcellino  fembra  concorde  con  lui  su  quello  punto. 
Tuttavia  un  ritratto  ben  diverfo  di  lui  fece  Trebellio  Pollione,  e 
la  fua  crudeltà  ftarà,  poco  a  darci  ne  gli  occhi.  Del  pari  vedremo,, 
che  andò  col  progreffo  del  tempo  fvanendo  quella  parte  di  buono, 
che  in  lui  fi  trovava  ,  con  laiciarfi  egli  prendere  la  mano  dall'  ec- 
cepivo amor  de  i  divertimenti  e  de'piaceri  illeciti  ,  e  col  divenir 
neghittofo  e  fprezzato  :  cofe  tutte ,  che  fi  tirarono  addietro  de'  gra- 
vitimi feoncerti,  e  furono  quafi  la  rovina  della  Repubblica  Roma- 
na. Non  fi  dee  già  tacere ,  che  que fio  Principe  debolilfimo,  rico- 
nofeiuta  per  ingiuftiflima  la  fiera  periecuzione  moffa  dal  Padre  con- 
fa} Eufeb.  tra  de'Criftiani,  [#  ]  reftituì  fui  principio  del  iuo  governo  la  pace 
de/7ièX.  allaChiefa,  vietando  il  recar  ulteriori  moleflie  a  i  profefibri  delia 
c«p.i2.m      Legge  di  Griffo.    Ma  noncefsò  per  quefto  l'ira  di  Dio,  che  volea 
AnnlT.Ec-  puniti  i  Romani  Gentili ,  per  aver  attizzata  la  crudeltà  di  Valeria- 
e/i?/:  ad      no  contra  de' fuoi  Servi;  e  però  s'affollò  ogni  fona  di  difgrazie  lo- 
unCpZTus  Pra  ^Imperio  Romano,  regnante  Gallieno.  La  Pelle  più  che  mai 
Cruìc.Bar.  vigorofa  ieguitò  a  mietere  le  vite  degli  uomini  :  i  Tremuoti  rovefeia- 
0.    une  n.  fono  |fi  Qitfa  .  ^a  0gnj  parte  i  Barbari  continuarono  a  fpogliare  e 

lacerar  le  contrade  Romane  .  Il  maggiore  de'guai  nondimeno  fu .,. 
che  nel  cuore  del  Romano  Imperio  inforfero  di  mano  in  mano  vari 
ufurpatori  e  Tiranni  ,  l' infolenza  de' quali  non  fi  potè  reprimere 
lenza  lo  fpargimento  d' infinito  fangue. 

PER  la  prigionia  di  Valeriano  reltarono  in  unafomma  confufio* 
lh]Zofìmus  ne  gli  affari  dell'  Oriente  [£].;  e  corfa  quella  voce  per  tutto  ITm- 
m  i.  CZ7-  perio ,  e  fra  i  Barbari ,  fi  fpalancarono  le  porte  alle  fedizioni ,  alle 
rapine,  e  ad  ogni  più  funefta  novità,  quali  che  forfè  rimafta  vedo»- 
va  abbandonata  la  Repubblica  Romana ,  e  li  riputarle  uomo  da  nul- 
la il  di  lui  Figliuolo  Gallieno  Augufto.  Trova  vari  quelli  allora  air 
Armata  del  Reno,  peropporfi  ai  tentativi  de' fempre  inquieti  Ger- 
mani. Racconta  Zofimo  ,  che  gli  Sciti  ,  cioè  i  Tartari  abitanti  di 
la  dal  Danubio,  unite  infieme  varie  loro  Nazioni,  divifero  in  due 
corpi  l'immenfa  lor  moltitudine  .  Coli' uno  entrarono  furiofi  neir 
Illirico,  faccheggiando  e  devaftando  le  Citta  e  campagne;  e  coli; 
altro  vennero  fino  in  Italia,  ardendo  di  voglia  di  dare  il  lacco  alla 
ileffa  Citta  di  Roma ,  ne' cui  tefori  fperavano  di  faziare  la  loro  avi- 
dita.  Infatti  giunfero  fino  in  quelle  vicinanze.  Il  Senato  allora  per 
rimediare  a  si  gran  pericolo,  raunò  quanti  foldati  potè ,  diede  l'ar- 
sili a  i  più  gagliardi  della  Plebe,  in  maniera  tale  che  ra-ife  in  piedi 
un  efercito  piùcopiofo  che  quello  de' Barbari  :  il  che  badò  per  fai 
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retrocedere  quegli  afTaflìni.  Se  ne  tornarono  e  Mi  al  paefe  loro,  ma  ERAVoig. 
con  lafciar  la  desolazione  dovunque  parlarono.  Incredibili  mali  al*  Anno  z6u 
tres\  recarono  gli  altri  all' Illirico,  dove  nello  ftefTo  tempo  fi  provò 
il  loro  flagello,  e  quel  della  Pefte.  Forfè  la  Pelle  medefi  ma  fu  quel- 
la, che  cacciò  di  la  quelle  barbariche  locufte.  Io  non  so  dire,  fé 
coffa  e  (fere  fucceduto  in  quefti  tempi  ciò ,  che  vkn  narrato  da  Zona- 
ra  [/*],  cioè  che  riufcì  a  Gallieno  con  foli  dieci  mila  foldati  fuoidi  [*]z<t»ara* 
f configgere  preflb  a  Milano  trecento  mila  Barbari:   bravura,  di  cui  ' 
non  intendo  io  d'eflere  mallevadore.  Veramente  Zofimo  attefta, 
ch'egli  dalla  Gallia  calò  in  Italia,  perifcacciarnegli  Sciti;   maZo- 
nara  fcrive  ,  e  (fere  (iati  Alamanni  que5  Barbari ,  a'  quali  diede  la 
rotta .  Gli  antichi  Scrittori  facilmente  confondono  i  nomi  delle  Na- 
zioni Barbariche.  Eufebio  [&]  ,  ed  Orofio  [e]  in  fatti  fcrivono,  [b]  £«M 
che  circa  quefti  tempi  gli  Alamanni  dopo  aver  iaccheggiate  le  Gal-  [*]  owjht 
lie,  vennero  a  dare  il  malanno  all' Italia.  Anche  i  Sarmati,  fé  pur  t*i>  cgpM 
non  fono  parte  anch' efli  de  gli  Sciti,  mentovati  da  Zofimo,  porta- 
rono l'armi  loro  contro  l'Illirico  nel!' Annoprefènte.  Avea  in  quel- 
le parti  il  comando  dell'armi  Romane  Regilliano  [d~\  ,  uomo  di  [d]7Y^/. 
gran  valore  .  Da  una  Lettera  a  lui  fefitta  da  Claudio  ,  che  fu  poi  InTrigiZa 
Imperadore,  fi  raccoglie,  aver  egli  data  una  gran  rotta  a  i  Sarma-  Tyrannh 
ti  preflb  Scupi  ,  Cittadella  Mefia  fuperiore  ,  oggidì  Ufcubi  nella  €aP'9' 
Servia.  Abbiamo  da  TrebellioJY],  che  e  (Tendo  Confoli  Fofco  (cioè  [e]  idem 
Tofco)  cBaffo  nell'Anno  258.  e  fapendo  le  Legioni  della  Mefia,  caP's° 
quanto  fafie  immerfo  Gallieno  nelle  crapole  e  nella  iufluria,  e  che 
v'era  bifogno  di  un coraggiofo Generale  contra  de5 Sarmati  già  in- 
camminati alla  lor  volta  ,  proclamarono  Imperadore  Ingenuo  Gq- 
vernator  della  Pannonia  .  Ma  o  il  te  Ito  diTrebellio  fi  dee  credere 
guado,  o  pur  egli  s'ingannò  in  riferire  la  ribellion  &  Ingenuo  pri- 
ma delle  fventure  di  Valeriano  Augufto  ;  e  dobbiamo  attenerci  qui 
ad  Aurelio  Vittore  [/],  il  quale  chiaramente  fcrive,  avere  la^at-  \f\Ameiiux 
tivita  di  Valeriano  data  anfa  ali'ambizion  ^Ingenuo  perribellarfi.  v*®™ì*nE~ 
Lo  fteflòvien  confermato  da  Zonara[g];  e  però  all'Anno  preferì-  [gjzo^^x 
te  dee  appartenere  quel  fatto .  Ne  fu  portata  la  nuova  a  Gallieno  lbtdem- 
Augurio ,  che  a  gran  giornate  pafsò  cola  con  un  efercito ,  dove  era- 
no molti  Mori .  Aureolo  Capitano  della  fua  Cavalleria  diede  una 
rotta  ad  Ingenuo,  per  la  quale  disperato  fiuccife.  Può  nondimeno 
dubitarfi,  fé  in perfona vi andafle Gallieno.  Abbiamo  [£]  una  fua  [h]TV*&/- 
Lettera  fcritta  a  Celere  Vertano  fuo  Generale  in  quelle  parti ,  dove  -^J^  '-■ 
con  furore  inudito  gli  ordina  di  procedere  contra  d' Ingenuo >  e  de' 
iuoi  feguaci  fenza  mifericordia  alcuna ,  con  uccidere  e  tagliare  a  pez- 
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Era  VoJg.  v[  chiunque  de'  foldati  o  di  que' Popoli  avea  avuta  mano  in  quella 
NN0261.  f0nevazione  -  echc  quanto  più  farebbe  di  vendetta,  tanto  più  gu- 
fto  a  lui  darebbe  .  V  ha  chi  dice,  che  Ingenuo  ,  prefa  la  Citta  di 
Murfa,  o  diSirmio,  dove  egli  rifede  va  3  col  pugnale  fi  levaffe  la 
vita,  per  non  venire  in  man  del  crudo  Gallieno.  Che  o  nell'Anno 
precedente,  o  pur  nel  prefente  fi  rivoltafifero  Po/?«wo  nella Gallia, 
Macriano  in  Oriente ,  Valente  nell'  Acaia ,  Regilliano  nella  Mefia , 
Aureolo  nell'Illirico,  è  (tato  parere  di  varj  moderni  Storici.  Man- 
cano a  noi  lumi,  perdiftinguer  bene  i  fili  e  tempi  della  Storia,  per 
quel  che  riguardai  Tiranni  allora  inforti  nel  Romano  Imperio;  né 
ho  io  voglia  di  prefentar  a  i  Lettori  le  difpute  de  i  Letterati  intor- 
no a  quefti  punti.  Però  chieggo  licenza  di  parlar  d'elfi  Tiranni  ne 
gli  Anni  feguenti  ,  perchè  non  è  facile  l'afìegnar  i  veri  tempi  de* 
fatti  d' allora . 

Anno  di  Cristo  cclxii.  Indizione  x. 
di  Dionisio  Papa  4. 
di  Gallieno  Imperadore  io. 

f  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 
Confoli   <f        la  quinta  volta  , 
Faustino. 


u 


N  di  coloro,  che  alzata  bandiera  contra  di  Gallieno  Augu- 
ro fi  fecero  proclamar  Imperadori ,  fu  Marco  Fulvio  Ma* 
\z\Medwh.  criano  [/*],  da  noi  più  volte  nominato  di  fopra,  perfonaggio  nato 
fm"ra7of'  bafsamente,  ma  che  falendo  per  varj  gradi  militari  acquiftò  il  cre- 
TvebeUius  dito  d'effere  il  più  valorofo  e  prudente  Generale,  che  fi  avefie  allo- 
Poiiioibid.  ra  l'xmperio Romano.  Arrivò  cottili  si  avanti,  che  Valeriano  Au- 
guro ,  ficcome  già  accennai ,  non  avea  perfona  più  confidente  di 
[b]  tufek  lui,  e  da  lui  appunto  fu  moflb  a  perfeguitare  i  Crifliani .  [/>]  Per- 
Je/Jhb.%.  cn^  aveva  imparata  la  Magia  dai  Maghi  Egizziani,  ha  fofpettato 
ftfiìo."'   taluno,  eh'  egli  fofle  di  quella  ftefta  Nazione.  A  lui  diede  Valeria- 
nò  il  comando  dell'Armata  ,  allorché  infelicemente  prefe  a  far 
guerra  aiPerfiani,  e  per  opinione  d'alcuni  tradito  fu  da  lui.  Tra- 
dì egli  ancora  il  di  lui  Figliuolo  Gallieno.  Imperocché  dopo  la  pri- 
gionia di  Valeriano,  giacché  nulla  era  fiimato  Gallieno,  i  foldati 
£e]  TreBel-  della  Soria  cominciarono ,  fecondochè  fcrive  Trebelìio  Poliione  [  e  ] , 
Tr/pf»f./;°   a  trattare  di  v°ler  un  Principe  atto  a  foftenere  l'Imperio.  Furo- 
Tyrann.     rio  a  confidilo  su  quello  Marnano }  e  Servio  Ankio  Bahfia  >  eh'  era 
€a*'lu  flato 
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flato  Prefetto  del  Pretorio  fotto  Valeriano,  ed  efercitava  allora  la  euVo!?. 
carica  anch' egli  di  Generale.  Fu  d'avvilo  Balilla,  che  niun  fofse  Anno  262. 
più  atto  diMacriano  al  comando  dell' armi,  e  al  governo  dell' Im- 
perio Romano  .  Se  ne  fcusò  Macriano  con  dire  d'effer  vecchio  e  zop- 
po; ma  perchè  avea  due  fuoi  Figliuoli  giovani,  già  Tribuni,  e  di 
ingoiar  bravura  ,  cioè  Quinto  Fulvio  Macriano  >  e   Gneo  Fulvio 
Quieto ,  fu  conchiufo ,  che  il  braccio  di  quefti  due  Figliuoli  Suppli- 
rebbe all'  età  del  Padre  ;  e  però  Macriano  venne  acclamato  Impera- 
dorè  Augufto ,  ed  egli  appretto  promofse  alla  medefima  Dignità  i 
due  fuoi  Figli .  Di  tutti  e  tre  refta  memoria  nelle  antiche  Meda- 
glie [*]•  Trebellio Pollione[£]  vuol  che  Macriano  ufurpaffel'Im-   [a]  Gòil 
perio,  effendo  Confoli  Gallieno  e  Voi  ufi  ano  ^  cioè  nell'Anno  pre-  mJJìoM. 
cedente  261.  Al  Padre  Pagi  [e]  parve  quefto  un  errore  odelloSto-  Numisma?. 
rico,  o  del  tefto ,  perchè  fecondo  lui  nell'Anno  255?.  accadde  la  [bjSe/- 
disgrazia  di  Valeriano,  né  tanto  potè  reftar  l'Armata  di  Soria  fen-  [fa Polla 
za  Capo.  Ma  ficcome  abbiam  detto,  che  non  regge  l'opinione  del  '[cfpZlZ 
Pagi  intorno  all'Anno  della  cattività  di  Valeriano,  cos'i  né  pur  fuf-  ìnQtit.Ban 
fide  il  negar  qui  fede  a  Trebellio.  Già  s'è  detto  ,  che  Valeriano 
cadde  in  man  de'Perfiani  nell'Anno  260.  Che  poi  non  fuccedefse 
sì  tolto  i'ufurpazione  da  Macriano  fatta  dell'  Imperio ,  fi  può  ricavar 
da  Zonara[^].  Scrive  quefto  Autore ,  che  dopo  la  fventuradi  Va-  \6\Z0natas 
leriano,  i  Perfiani  fenza  paura  d'alcuno  portarono  l'armi  vincitrici  mJlnr,alib' 
per  la  Soria,  per  la  Cilicia,  e  Cappadocia  :   il  che  vien  conferma- 
to daEufebioCefarienfe  [&].  Prefero  la  nobiliftìrna  Citta  d'Antio-   [e]  Eufek 
chia  Capitale  della  Soria  ;  poi  Tarfo  infigne  Citta  della  Cilicia.  inCh™k* 
Quindi  mifero  l'afTedio  a  Cefarea  di  Cappadocia ,  la  qual  fi  crede, 
che  contenere  allora  quattrocento  mila  anime .  Gran  difefa  fu  fat- 
ta da  que'  Cittadini,  effendo  lor  Capitano  Demo/lene,  uomo  di  gran 
cuore;  e  forfè  l'avrebbono  frappata,  fé  un  certo  Medico  fatto  pri- 
gione, per  non  poter  reggere  ai  tormenti,  non  aveffe  rivelato  a 
i  nemici  un  fito  ,  per  cui  entrati  una  notte  fecero  una  ftrage  irci- 
menfa  di  que' Cittadini.  Demo/lene  lor  Capitano,  e (Tendovi  ordi- 
ne di  prenderlo  vivo  ,  falito  a  cavallo,  ed  imbrandito  lo  flocco,  fi 
cacciò  per  mezzo  ai  Perfiani,  ed  atterratine  non  pochi,  ebbe  la 
fortuna  di  falvarfi .  Gran  quantità  di  prigioni  fu  fatta  da  i  Barbari 
nella  prefa  di  quella  Citta ,  e  tutti  appena  provveduti  di  tanto  cibo , 
che  badarle  a  tenerli  in  vita,  e  fenza  poter  bere  acqua  fé  non  una 
volta  il  giorno,  come  fi  fa  colle  beftie.  Finalmente  i  Romani  fug-  [fj  ritte* 
giti  dettero  per  lor  Capitano  un  Callifto  (  il  Tillemont  [f]  fofpet-  JJ«£ f** 
ta,  che  Zonara  voglia  dire  Balifta)  il  quale  trovando  sbandati  i-Em^mms% 
Tomoli,  Q  Per- 
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ERAVolg.  Perfiani ,  diede  loro  affai  buffe  in  varj  incontri ,  prefe  anche  le  con* 

Anno2  2.  cubjne  fai  Re  Sapore  con  delle  grandi  ricchezze.  Per  quelle  per- 

cofse  fi  affrettò  Sapore  a  ricondurfi  ne'fuoi  paffì,  feco  menando  F 

infelice  Valeriane  Ora  cotali  imprefe  richieggono  del  tempo;  né 

fi  vede ,  che  Macriano  fé  n'  impacciaffe  punto;  e  però  fondatameli* 

te  fi  può  credere,  eh' e ffo Macriano  folarnente  nell'Anno  261,  fic- 

come  attefta  Zonara ,  foffe  acclamato  Imperadore .  Credefi  eh' egli 

regnaffe  in  Egitto;  ma  fé  ciò  è  vero,  non  dovette  ivi  piantare  la 

fua  lìgnoria  lenza  fpargimento  di  fangue,  facendo  menzione  San 

(a) EufeL  Dionijìo  Vefcovo  Aleffandrino preffb  Eufebio  ( a )  di  un'atroce  Guer- 

^Mfie('  ra  civile,  che  ci  rea  quelli  tempi  affliffe  la  Citta  d'Aleffandria,  fuf- 

feguita  poi  da  una  terribil  Pelle.  Che  il  dominio  di  Macriano  fi 

flendefse  quali  per  tutta  l'Afia,  abbiamo  motivo  di  crederlo  fenza 

difficulta;  ed  ivi  egli  comandò  per  più  d'un  Anno. 

PENSAVA  probabilmente  Macriano  d'incamminarli  alla  volta 
{h)Trebei-  diRoma,  e  di  paffare  lo  [fretto di  Bifanzio  colla  fua  Armata;  (ò) 
T-figìnt.'0   ma  perchè  ben  prevedeva,  che  Publio  Valerio  Vai 'ente ,  creato  Pro- 
Tyrann.      coniole  dell'  Acaia  da  Gallieno ,  uomo  d'alto  affare ,  e  fuo  partico- 
cap.i  .      jar  nemico,  gli  avrebbe  fatta  oppofizion  nelpaffaggio,  mandò  un 
(e)  Medio-  personaggio  di  gran  credito ,  cioè  Lucio  Calpumio  Pifone  Frugi  (e) , 
mlfmat?"'  Per  ammazzarlo.  Se  n'accorfe  Valente,  e  non  fapcndo  come  me- 
imperator.   gìio  fottrarfi  ai  pericoli,  fi  fece  proclamar  Augufto,  (d)  e  regnò 
^^rTi'f"-  qualche  tempo  neli' Acaia  e  Macedonia  .  Non  andò  più  innanzi 
phome.       Pifone  y  ma  ritiratofi  nella  Teffaglia  ,  giacché  vedea  tanti,  che 
ufurpavano  l'Imperio,  ne  volle  anch' egli  la  fua  parte,  con  prende- 
re il  titolo  ò!  Imperadore ,  e  di  Tejfalico  in  quella  contrada  .   Ma 
fpedita  una  man  difoldati  da  Valente,  levò  di  vita.  Pifone  ;  e  Va- 
lente fleffo  fu  anch' egli  da  fi  a  poco  uccifo  da'fuoi  faldati .  V'ha 
delle  inverifimiglianze  in  quelli  racconti  ;  ma  più  ancora  inverifi- 
iz)Trehel-  rnile  a  me  fembra  il  dirfi  da  Trebellio  Pollione  (e)  ,  che  faputafi 
ma! °c  20;  m  R°ma  *a  morte  di  quelli  due  perfonaggi  nel  dì  2  5.  di  Giugno  il 
Senato  decretò  gli  onori  divini  a  Pifone ,  con  dire ,  che  non  fi  potea 
trovar  uomo  migliore  e  più  collante  di  lui.  Come  mai  quello,  fé  è 
vero,  ch'egli  uiurpaffe  l'Imperio  contra  di  Gallieno  Padrone  di 
Roma  ?   Nello  fleffo  Decreto  difse  il  Confole  di  confidare ,  che  Gal- 
lieno ,  Valeriano,  e  Salonino  fieno  nojìri  Imper adori  :  intorno  al- 
le quali  parole  han  difputato  più  Letterati,  per  determinare  ,  chi 
foffero  Valeriana  ,  e  Salonino  ,  e  fé  tutti  godeffero  allora  il  titolo 
d'Imperadori  :  il  che  è  difficile  da  flabilire  per  varj  motivi.  Ora 
Macriano ,  meffa  infieme  un' Armata  di  quarantacinque  mila  com- 
battei** 


ì 


v 
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battenti,  e  lafciato^/V/oAuguftofuo  fecondo  Figliuolo  \  affittito  EraVoU». 
duBalifta,  al  governo  della  Soria,  marciò  vcrfo  l'Europa,  epaf- Anno202- 
so  il  mareaBifanzio.  Ma  fofle  nell'Illirico,  o  pure  nelle  eftremi- 
ta  della  Tracia ,  gli  venne  a  fronte  Marco  AcHìo  Aureolo  con  altro 
più  poderofo  e'fercito  ,  per  dargli  battaglia  ,  e  fegiù  ancora  qual- 
che menar  di  fpade»  {a) ■  Trattandoli  d'altri  Romani ,  non  voleva  fyzotarar 
Aureolo  lafciar  la  briglia  a'fuoi ,  fperandoche  que' di  Macriano  ver-  ^nAnnaiib, 
rebbono  dalla  fua  parte  ,  perchè  avea  fatta  la  chiamata  ,  e  forfè 
guadagnato  alcuno  de'contrarj  Ufiziali.  Ma  quei  non  fi  movevano * 
Per  avventura  venne  ad  imbrogliarli,  e  a  chiamar  la  bandiera  uno 
de  gli  Alfieri  di  Macriano  :  non  vi  volle  di  più,  perchè  gli  altri  Al- 
fieri credendo  ciò  fatto  non  per  azzardo,  ma  per  ordine  de*  Capita- 
ni, abbacarono  anch'elfi  le  Xnfegne,  e  andarono  in  numero  di  tren- 
ta mila  ad  unirli  con  Aureolo  (£),  acclamando  FlmperadorGallie-  (b)Tre£>ef* 
no  •  Accortoli  dipoi  Macriano  *  che  anche  sii  altri  reflati  con  lui  huspolho 
titubavano,  li  pregò  di  non  voler  dare  le  Iteflb,  e  il  Figlio  J^/Wa  Tynmk 
Fulvio  Macriano  in  mano  dr  Aureolo .  Il  compiacquero  elfi  con  arrr  caP- l  u 
mazzar  lui  e  il  Figliuolo  ;  e  ciò  fatto  parlarono  anch'elfi  nell'Ar- 
mata d'Aureolo  .  Trebellio  Politone  da  la  gloria  di  quello  fatto  3 
Domiziano  y  valorofo  Capitano  d'elfo  Aureolo,  facendoci  credere, 
che  Aureolo  non  v' intervenire  in  perfoua  .  DaSanDionifio  Alef- 
fandrino  (e)  fi  ricava ,  che  la  caduta  di  Macriano *,  per  cui  reftò  F  (c)Eufetiur 
Imperador  Gallieno  libero  da  un  nimico  ,.  che  gli  facea  gran  ribrez-  Hifl.EccU/. 
zo,  accadde  nell  'Anno  Nono  dell' Imperio  d'elfo  Gallieno,  e  però 
nel  preferite.  Si  vuol  qui  aggsugnere,  che  reftò  tuttavia  padrone 
di  quafi  tutte  le  Provincie  Orientali  Gneo  Fulvio  Quieto  y  dichiara- 
to ,  come  già  dilli  ,  Augurio  da  Macriano  fuo  Padre .  Sfavagli  a5 
fianchi  Balifta ,  perfonaggiodi  gran  fenno,  e  di  fperimentato  va- 
lore. Ma  giunta  la  nuova,  che  il  di  lui  Padre  e  Fratello  erano  fia- 
ti vinti  e  tolti  dal  Mondo ,  cominciarono  le  Citta  dell'Oriente  Fona 
dopo  l'altra  a  ritirarti  dall'  ubbidienza  di  Quieto.  Zonara  (d)  pre-  (à)Z<marar 
tende  ,  chzO  denato  da  Paìmira,  dì  cui  parleremo  fra  poco,  que-  "  em' 
gli  foffe.,  che  attediato  Quieto  nella  Citta  diEmefa  ,  Fuccideffe. 
TrebellioPollione  (e)  fembra  più  tolto  attribuire  la  di  lui  morte  ^"plu!* 
a  i  foldati,  che  Aureolo  avea  fpedito  per  prenderla  vivo»  Quanta  ibidem. 
2tBaliJìar  oegli  fé  ne  fuggi,  o  per mezzo di  qualche  accordo  ebbe  caP-l7* 
la  facoltà  di  ritirarli'..  Anch' egli,  fcrivono,  che  -prende  (Te  dipoi  il 
titolo  d'  Impsradore  Augufto  in  qualche  parte  dell'  Oriente  ,  e  fi 
mantenerle  fino  all'Anno  16^  Infatti  v'ha  qualche  Medaglia  (/),  (O^i^ 
che cel  rapprefenta  Augufto .   Ma  io  torno  a  defiderare ,  che  le  Me-  idratar. 

O     2,  dagjie 
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Amnozó?.  faglie  di  tanti  Tiranni  vivuti  in  quelli  tempi  ,  fieno  tutte  legittime 
e  vere,  perchè  non  fon  mancati  di  coloro,  che  per  farfi.  ben  paga- 
re da  i  dilettanti  di  svi  fatte  anticaglie,  han  faputo  formar  di  pian- 
ta Monete  fimili  alle  antiche ,  col  mutar  le  loro  ifcrizioni .  Trebel- 
lioPollioneconfeffa  ingenuamente  di  non  fapere,  fé  Balijìa  pren» 
deffe  sì o nò  la  Porpora;  ed  effervi  Scrittori,  che  afferiìconoefferfi 
egli  ritirato  ad  una  vita  privata.  Quel  che  è  certo ,  egli  fu  dipoi  uc- 
eifo,  chi  dice  per  ordine  di  Odenatoy  e  chi  da  ifoldati  di  Aureolo , 
con  riferire  la  di  lui  morte  all'  Anno  2Ó4.  circoflanze  tutte  dubbio- 
fe,  e  che  non  fi  pofTono  chiarire.  Noi  fappiamo ancora,  che  dopo 
la  morte  d'  Ingenuo  Tiranno  Quinto  Nonio  Regilliano  neH'Illiri- 

[a]T«^/-  co  [/*].  fi  follevò,  e  prefe  il  titolo  d' Imperadore  Augufio.  Coflui, 

lius  rollio      r>  1  •    r  •        f  * .  «  1  1    )  e 

Trìgtm.  liccome  di  lopra  accennai,  fece  di  molte  prodezze  cantra  de  bar- 
y.ytmn.  niati^  e  ricuperò  l'Illirico  ,  che  perla  dappocaggine  di  Gallieno 
era  quafi  tutto  perduto.  Ciò  dovette  avvenire,  prima  di  ufurpar 
l'Imperio;  ma  in  qual  tempo  egli  l'ufurpaffe,  noi poffiamo deter- 
minare ;  e  noi  vedremo  fra  poco,  che  anche  Aureolo  prefe  il  tito- 
lo d' Augufio  nel  medefimo  Illirico.  Per  quel  ,  che  fcriyeTrebel- 
lio,  fu  un  accidente,  che  colini  fofìfe  promoffo  all'Imperiai  Digni- 
tà da  ifoldati,  i  quali  fcherzando  fui  nome  di  Regilliano ,  trova- 
rono che  Dio  gliavea  dato  quello  nome,  acciocché  divenire  Re^ 
e  per  quello  1'  acclamarono  Àugufto.  Ma  que'medefimi  faldati  di- 
poi per  timore  della  crudeltà  di  Gallieno  ,  già  provata  nella  ribel- 
lion  d'Ingenuo,  e  per  le  premure  di  que' Popoli,  che  non  voleano 
quel  pefo  addoffo ,  diedero  ad  effo  Regilliano  la  morte . 

Anno  di  Cristo  cclxiii.  Indizione  xi» 
di  Dionisio  Papa   5* 
di  Gallieno  Imperadore   11. 

C  nf  1'    X  ^LÈINO  Per  *a  feconda  volta , 
L  Massimo  Destro. 

Re  de  si  5  che  il  primo  Confole  foffe  nominato  Marco  ,  o 

Marno Nummia  Albino ,  perchè  v'ha  unTfcrizione  Romana, 

dove  egli  è  chiamato  Conful  ordinarius  iterum*  Che  cosi  foffe ,  può 

[b]^jK/'darfi  .  Ma  nell'antico  Catalogo  [£]  de'Prefetti  di  Roma  noi  tro- 

èr'Èmn?*  v^amo  5  cne  Nummio  Albino  era  flato  Prefetto  di  Roma  nell'  An- 

dum,         no  261*  e  feguitò  ad  efercitar  quella  carica  nell'Anno  feguente  5 

ed  anche  nel  prefente;  e  non  fapendo  noi,  che  foffe  per  anche  in- 

tro- 
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trodotto  ,  il  dare  ad  un  folo  quelle  due  Dignità  nel  medefimo  An-  EraVo^ 
no,  perciò  può  reftarfoipetto,  chefoffero  due  perfonediverfe,  fé  Annoso*. 
non  che  andando  innanzi  cominceremo  a  trovare  chi  elTendo  Pre- 
fetto di  Roma  efercitò  nello  fteiTo  tempo  il  Confolato.  Circa  que- 
lli tempi  i  Germani  penetrarono  colle  loro  fcorrerie  fino  in  Ifpagna. 
Aurelio  Vittore  [  a  ] ,  ed  Eutropio  [ b ]  fcrivono ,  che  i  Franchi ,  Po-  [a]  Aurei. 
poli  allora  della  Germania,  quei  furono,  che  entrati  nelle  Gallie,  ^-^emE' 
vi  fecero  immenfi  faccheggi ,  e  di  la  paffarono  nella  Spagna  Tar-  [b]Eutrop. 
ragonenfe  ,  dove  prefero  per  forza  e  faccheggiarono  la  Capitale  m  Brevtar» 
di  quel  paefe,  cioè  Tarragona;  e  trovata  copia  di  navi ,  andaro- 
no infino  a  vifitar  l'Affrica .  Paolo  Orofio  [e]  attefta  anch' egli  la  [e]  Vaulus 
deiblazione  laiciata  dacoiìoro  nella  Spagna,  conaggiugnere,  che  uifij.j. 
ne  reftavano  anche  a  i  fuoi  tempi  le  funefte  memorie,  e  che  durò 
per  dodici  Anni  la  perfecuzione  da  loro  recata  a  quelle  contrade. 
Fu  di  parere  il  Valefio  [</],  che  coftoro  non  per  le  Gallie,  ma  per  [à^Valefìus 
l'Oceano  paffafìero  in  Ifpagna,  come  poi  fecero  i  Normanni  nel  Se-  i£t\™nc' 
colo  Nono;  ed  Eumene  [_e~\  porge  buon  fondamento  a  quefta  opi-  [e]Eume»es 
nione  ,  che  fembra  più  verifimile ,  che  non  è  il  creduto  loro  paflag-  Panepnco 

i    r-    ir  a  a         1        ?v    f       j  •  I'   1  Gonfiamo* 

gio  per  le  Gallie  .  A  quelle  calamita  lon  da  aggiugnere  1  altre ,  nar- 
rate tutto  in  un  fiato  [/]  da  Aurelio  Vittore,  da  Eutropio,  e  da  Oro-  (tjAuretius 
fio,  ancorché  non  fé  ne  fappia  il  tempo  precifo  .  Cioè,  che  la  Da-  ^°r  ib:dt 

■  J-  li  U  ?  VV        n  •  •  Eutropia* 

eia  ,  di  cui  quella,  che  oggi  e  Iranlilvania,  era  anticamente  una  in  BrevUr. 
parte,  e  tutto  quanto  ilpaefe,  conquiftato  una  volta  da  Traiano,  Orofiustù. 
venne  in  potere  de'  Barbari .  Secondo  Eutropio ,  i  Quadi  e  i  Sarma- 
ti devaftarono la  Pannonia .  Eufebio  [g~\  fcrive ,  che  l'occuparono .  [g]  Eufeè. 
Orribiliancora  furono  i  danni  recati  da  gli  Sciti,  cioè  dai  Goti,  ai-  m 
le  Provincie  dell'Europa  edell'Afia,  colle  quali  confinavano.  Tre- 
bellio  Pollione[£]  racconta,  checolìoro  s'imporTeffarono  della  Tra-  xyyrrebd- 
cia ,  devaftarono  la  Macedonia ,  e  vennero  ad  affediar  Teffalonica ,  {ius??j!ia 
oggidì  Salonichi  .  Fu  loro  data  battaglia  neli'  Acaia  da  Macriano  ' 
General  de'  Romani ,  diverfo  da  colui ,  che  abbiam  veduto  di  fopra , 
e  il  cui  vero  nome  probabilmente  era  Marciano ,  di  cui  parleremo 
più  abbaffo.  Sconfitti  fé  n'andarono  i Barbari.  L'altro  efercitò  di 
elfi  Goti,  paffato  nell'Afta,  pervenne  finoadEfefo,  dove  dato  pri- 
ma il  facco  al  celebre  e  ricchiffimo  Tempio  di  Diana ,  pofeia  lo  con- 
fegnarono  alle  fiamme  .  Lo  Storico  Giordano  [  i  ]  non  lafciò  indietro  ^jorja»us 
quefta  partita,  con  dire,  cheiGoti,  condotti  da  Refpa,  Veduco,  deRsbus 
l  uro ,  e  Varo  lor  Capitani ,  vi  iaccheggiarono  varie  Cirta  ,  incen- 
diarono il  Tempio  di  Diana  Efefina,  e  nella  Bitinia  fpogliarono  e 
diroccarono  la  bella  Citta  diCalcedonia.  Carichi  di  bottino  nel  ri- 
torna- 
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E&AVolg.  tornare  a  cafa,  devaitarono  Troia  ed  Ilio;  lafciarono  ifegni  della 
**"  loro  fierezza  nella  Tracia ,  e  prefero  la  Citta  d'Anchialo,  pofta  al- 
le  radici  del  Monte  Emo,  dove  fi  fermarono  molti  di  per  que' Ba- 
gni caldi  j,  che  quivi  fi  trovavano  .  Dopo  di  che  fé  ne  tornarono  a 
i  lorpaefi «  Ma  non  fi  contentarono  di  quello  que' Barbari »  Un  sì 
guftofo  meftiere  li  fece  altre  volte  ritornare  ai  danni  delle  Provin- 
CHifelH™  cie  R°mane«  Crede  ii  Padre  Pagi  (/?),  che  l'irruzione fuddetta  de' 
Goti  appartenga  all'  Anno  precedente  ,  perchè  fi  figura  celebrati 
allora  i  Decennali  di  Gallieno ..  Ma  chi  riferifce  a  que  fY' Anno  effe 
fette  j  vi  unifce  ancora  i  pianti  dell'Afta  per  cagion  de'fuddetti 
Barbari  i 

In  qual  Anno  Poftumo-  Governator  delle  Gallie  fi  rivoltarle  con- 
tra  di  Gallieno  Augufto ,  e  prende  (Te  il  titolò  &lmperadorer  è  tutta- 
via in  difputa,  ne  io  fon.  quìi  per  entrare  in  s\  fatte  liti  di  Critica,, 
che  il  Lettore  nonafpetta  da  me .  Certo  è -,  che  almen  qualche  tem- 
po prima,  dell'  Anno  prefente  egli  ulurpò  l'Imperio  in  quelle  parti., 
db)MèeìiQ#*.  Per  quanto  credono  gli  Eruditi  di  ricavar  dalle  Medaglie  (  b  ) ,  era  il 
imZra'tùr»  ^u0  nome  Marco-C ' ajpo  Latieno  Poftumo ,  benché  Trebellio  Follia- 
(c)TreèeU  ne  (e)  il  chiami  Poftum  io .  In  una  Iscrizione  (d)  da  me  data  alla  In- 
InTrlginta  ce  >  non Latte no ,  ma  Latino  fi  vede  appellato».  Quelli  era  bafsa- 
Tj>ran».&  mente  nato  ,.  ma  giunto  ad  e  (Te  re-  uno  de' più  eccellenti  Capitani  j, 
'(d)  r^'-che  Ci  avefTe  Roma  allora,  uomo  di  (Ingoiar  prudenza  e  gravita,, 
Novusin-  che  con  tutta  lafua  fé  verità  intendeva  l'arte  di  farfi  amare  dai  Po- 
zIqÙìX?'  Poa  e  ^a  *  focati ...  Valeriana  Augufto » ,  che  fapea  ben  difcernere  £ 
meriti  delle  perfone  5  gli  avea  dato  il  governo  delle  Gallie  r  ac- 
ciocché il  fuo  valore  fer ville  a  rintuzzar  l'orgoglio-  de'  Eranchi ,  e 
d'altre  Nazioni:  Germaniche  Trasrenane  ,  già  tifate  a  moleftar  ìk 
Provincie  Romane .  Tal  credito,  s'era  egli  acquiftato  ,,  eh  e  fio  Vale- 
riano  gl'invio  fuo  Nipote  Salonmor  non  so  fé  il  primo,,  o  fé  il  fe- 
condo Figliuolo  di  Gallieno  y  acciocché  l'iftruiflè. nell'arti  convenien- 
ti ad  un  Principe  e.  ad  un  Guerriero  ..  Ma  fé  Poftumo  era  dotato  di 
tanti  bei  pregi  3  non  fi  trovava  già  in  lui  l'importanti  Mimo  della 
fedeltà .  Il  faperfi  nelle  Gallie  la  vita  lufTuriofa  e  fcandalofa  ,  che 
menava  Gallieno  inRoma ,  cagiono  inque'  Popoli  un  tal  difprezzo 
di  quello  Principe,  aiutato  probabilmente  anche,  dalle  fegrete  in- 
finuazioni  d'elfo  Poftumo  ,  che  peniarono  a  provvederli  dvun  Ini- 
peradore,  in  cui  concorreffe  il  valore  e  il  fenno,,  per  'difenderli  da 
(eyzfaaras'i.  nemici  Germani ..  Avea  Poftumo  5.  per  relazione  di  Zonara  (e): 
in  Annaiib.  fcoo£tto  un  corp0  di  que'  Barbari ,  paffati  di  qua  dal  Reno  ,  e  di- 
Lu  7.™%'  ftribuita  a  ifoldatiil  bottino  fatto  (/) .  Stivano  Capitan  delle  guar- 
die 
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die  del  giovinetto SaloninoC  efare,  l'obbligò  ad  inviar  quella  pre-  EraVoì^ 
da  al  Principe  :  il  che  si  forte  amareggiò  i  foldati  ,  mal  foddisfatti  Ann°2^ 
peraltro,  poiché  lor  non  piaceva  di  dar  fotto  il  comando  di  un  Fan* 
ciullo ,  cioè  d' elfo  Salonino ,  che  alzato  rumore  proclamarono  Impe* 
rador  e  Poftumo,  Il  che  fatto,  marciarono  tutti  a  Colonia,  dove  di- 
morava elfo  Salonino,  gridando  di  voler  nelle  mani  il  Principe ,  e  Sil- 
vano ,  ed  attediarono  quella  Citta.  Bifognò  darli,  e  Poftumo  li  fece 
morire  amendue  ,  aggiugnendo  quell'altra  taccia  alla  violata  fede 
contra  del  fuo Sovrano.  Non  vi  fu  Popolo  alcun  delle  Gallie,  che 
noi  riconofceffe  volentieri  per  Imperadore;  e  pare ,  che  anche  le  Spa- 
gne, e  l'Inghilterra  fi  fottometteffero  al  di  lui  Imperio;  e  toltala 
fellonia,  era  egli  ben  degno  di  reggere  Popoli  .  (a)  Nello  fpazio  (a)Tw^ 
di  fette  Anni,  che  Poftumo  regnò,  anche  nelle  Gallie  regnò  la  feli  *#&**!* 
cita:  tanta  era  la  fua  moderazione  e  giuftizia,  tanto  il  fuo  valore,  Tytann.  t. 
per  cui  ridurle  i  Germani  a  contenerli  ne  i  lor  limiti  ,   e  fabbricò  2*  ^4* 
anche  alcune  Caftella  nel  loro  paefe  .    Egli  fi  truova  nelle  Meda- 
glie (b)  [fé  pur  tutte  fon  vere  ]  appellato  Confole  per  la  quarta  WMeMob. 
volta.   Avea  un  Figliuolo ,  nomato  Gaio  Giunto  Cajfio  Poflumo ,  a  impJ^-J 
cui  diede  il  titolo  di  C efare,  e  poi  quello  d' Augufto,  Fu  Poftumo 
il  più  potente  e  terribil  avverfario ,  che  Ci  avelie  Gallieno ,  non  tan- 
to per  la  fua  buona tefta,  quanto  per  l'amore,  che  gli  portavano 
i Popoli  delle  Gallie,  e  per  lo  grande  fquarcio,  ch'egli  avea  fatto 
dell'  Imperio  Romano . 

Or  a  Gallieno  Augufto  [io  non  so  dire  in  qual  Anno]  con  buon 
efercito  marciò  in  perfona  contra  di  Poftumo.  Teodoto  era  il  Ge- 
nerale della  fua  Armata.  Pofero  Fa  (Tedio  ad  una  Citta  ,  dove  s'era 
rinchiufo  Poftumo;  ma  nel  fare  Gallieno  la  ronda  intorno  a  quel- 
la Città,  fu  ferito  da  unafaetta,  e  dovette  ce  (Tare  per  quefto  Taf- 
fedio  .  Se  poi  Trebellio  Pollione  (e)  tien  qualche  ordine  ne'fuoi  (c)Tr*&/- 
racconti,  circa quefti tempi,  o  pur  nell'Anno  precedente,  il  me-  ^Gallieno. 
defimo  Gallieno,  conducendo feco  due  bravi  Capitani,  cioè  Aureo- 
lo y  z  Claudio  [il qual  fu  pofeia  Imperadore]  tornò  di  nuovo  a  far 
guerra  a  Poftumo  .  Fu  allora  ,  che  Poftumo  dichiarò  Imperadore 
Augufto  e  Collega  fuo,  Marco  Aurelio  Piavvonio  Vittorino ,  uomo 
di  grande  abilità  nel  meftier  della  guerra  ,  benché  perduto  dietro  le 
femmine,  per  potere  più  facilmente  opporfi  a  gli  sforzi  di  Gallieno. 
Seguirono  varj  combattimenti  o  fcaramuccie  ,  e  in  una  battaglia 
reftò  anche  feonfitto  Poftumo;  ma  fenza  apparire,  che  per  quefto 
finiftro  colpo  peggioraffero  gli  affari  di  lui,  e  ne  profittaffero  quei 
di  Gallieno.  Parimente  intorno  a  quefti  tempi  un'orribil  difavven* 

tura 
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ERAVolg.  tura  accadde  inBifanzio  .  Per  quanto  fembra  dire  Trebellio  ,  do- 
NN0  2  *'  veva  effere  venuto  alle  mani  il  Popolo  di  quella  Citta  colla  guarni- 
gione ;  e  prevalendo  la  forza  de'  foldati ,  reftò  tagliata  a  pezzi  quel- 
la Cittadinanza,  in  maniera  che  tutte  le  vecchie  Famiglie  vi  peri- 
rono, a  riferva  di  coloro  ,  che  o  per  la  mercatura  ,  o  per  la  mili- 
zia ne  erano  lontani .  Gallieno  adunque  sbrigato  che  fu  dalla  guer- 
ra di  Poftumo,  pafsòalla  volta  di  Bifanzio,  dove  non  ifperava  di 
entrare  fé  non  colla  forza.  Ma  avendo  capitolato  quel  Prefidio,  v'- 
entrò ;  e  poi  fenza  offervar  la  parola  e  il  giuramento  ,  fece  ucci- 
dere tutti  quanti  que1  foldati ,  che  vi  fi  trovarono.  Di  la  poi  fret- 
tolofamente,  e  gloriofo  per  quel  macello,  come  fé  a  ve  (Te  ri  por  ta- 
ta qualche  gran  vittoria ,  fen  venne  a  Roma ,  dove  celebrò  con  gran- 
de e  difufata  pompa  il  Decennio  compiuto  del  fuo  Imperio.  Secon- 

[a]Pagius  do  il  Padre  Pagi  [a~\  quefta  folennita  fi  fece  nel  precedente  Anno: 

C'tìtic  Bay  .  r 

adAn.  z6z.  fecondo  altri  nel  prelente ,  perchè  in  quello  terminava  elfo  Decen- 
nio, e  fi  faceano  i  Voti  pubblici  per  la  confervazione  dell'  Impe- 
tb]Mej/òL  ractare  per  un  altro  Decennio.  Le  Medaglie  \_b~\  ne  parlano,  ma 
impera!!!*.'  fenza  chiarirne  il  tempo  .  Racconta  lo  ftefso  Trebellio  [e]  ,  che 
[e]  Treje!-  Gallieno  corteggiato  da  tutto  il  Senato  ,  dall'  Ordine  Equeftre  ,  e 
ìnGahìlno.  dalle  milizie  veftite  di  bianco  ,  preceduto  dal  Popolo  ,  e  fin  da  i 
Servi,  e  dalle  Donne,  che  portavano  torcie  e  lampadiaccefe,  pro- 
ceflionalmente  lì  portò  al  Campidoglio .  Cento  buoi  colle  corna  do- 
rate, e  con  gualdrappe  di  feta  (  cofa  preziofain  que'  tempi  )  e  du- 
cento  bianche  agnelle,  andavano  innanzi,  per  fervire  a  i  fagrifi- 
zj.  V'intervennero  ancora  dieci  Elefanti,  che  fi  trovavano  allora 
in  Roma,  e  mille  e  ducento  Gladiatori,  fuperbamente  vediti.  V 
erano  carrette,  che  menavano  ogni  forta  di  Buffoni  ed  Iltrioni;  ed 
altre  nelle  quali  fi  rapprefentavano  le  forze  de' Ciclopi.  Per  tutte 
in  fomma  le  ftrade  altro  non  fi  vedeva  ,  che  Giuochi,  e  le  accla- 
mazioni dapertutto  andavano  al  Cielo.  Comparivano  in  fine  centi- 
naia di  perfone,  fintamente  veftite,  chi  alla  Gotica,  chi  alla  Sar- 
matica,  ed  altre  con  abiti  da  Franchi  e  da  Perfiani.  Con  quefta  va- 
na pompa,  o  fia  con  quefta  mafeherata,  fi  credeva  l'inetto  Prin- 
cipe d'imporre  al  Popolo  Romano  ,  il  quale  in  mezzo  a  gli  applaufi 
fi  burlava  di  lui  ,  moftrandofi  favorevole  ,  chi  a  Poftumo  ,  chi  a 
Regtlliano,  il  qual  non  dovea  peranche  effere  fiato  uccifo  ;  ed  al- 
tri ad  Emiliano  ^  e  ^Saturnino ,  che  già  fi  dicevano  anch'elfi  rivol- 
tati .  I  più  nondimeno  compiangevano  la  prigionia  di  Valeriano  , 
a  cui  nulla  penfava  l'ingrato  Figliuolo.  Accade,  che  conducendo- 
fi  fra  la  turba  de' finti  Perfiani  aqche  il  Re  di  Perfia  ,  come  prigio- 
niere 
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nlere  (  cofa  che  moveva  ilrifoa  tutti  )  alcuni  buffoni  ricacciarono  e*a  Voig. 
fra  que'Perfiani,  guatando  attentamente  ognun  d'efii  in  vifo.  In-  Anno  26  j. 
terrogati,  che cercaffero  con  tanta  premura,  rifpofero:  Cerchia* 
mo  il  Padre  del  Principe,  Gallieno,  che  mai  non  il  rifentiva  all'u- 
dir parlare  dell'  infelice  fuo  Padre  ,  e  folamente  mutava  difcorfo 
con  dire  a  gli  alianti  :  Cofa  di  buono  avremo  al  pranzo  ?  che  fola^ 
?i  abbiam  da  godere  oggi  ?  Vi  [ara  egli  fpaffo  domani  al  Teatro ,  al 
Circo?  avvertito  delia  facezia  di  que'Buffoni,  allora  prefe fuoco; 
elattili  imprigionare ,  li  condannò  ad  effere  bruciati  vivi  :  fenten- 
za  e  fpettacolo ,  che  amareggiò  fommamente  il  Popolo ,  e  talmen- 
te fé  ne  dolfero  i  foldati ,  che  ne  fecero  a  fuo  tempo  afpra  vendetta . 

Anno  di  Cristo  cclxiv.  Indizione  xu. 
di  Dionisio  Papa  6. 
di  Gallieno  Imperadore  12. 

f  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 
Confoli  4  la  fefta  volta, 

[_  Saturnino. 

HO  io  prodotta  un'Ifcrizione[rf]  ,  pofta  a  Lucio  Albinìo  Sa-  [*]TkefaU. 
fumino  Confole ,  ma  fenza  poter  determinare,  fé  ivi  fi  par-  "JS^SjJJ^ 
li  di  Saturnino  Confole  di  quell'Anno.  S'è  fatta  poco  fa  menzio-/>*£.$6$. 
ne  ài  Saturnino,  perfonaggio  anch'  efio  ufurpator  dell'Imperio,  in 
quefti  calamitofi  tempi  di  Roma .  Quel  poco  ,  che  ne  fappiamo  l'ab- 
biamo dal  folo  Trebellio  Pollione  \_b~\ ,  il  quale  non  feppe  ne  pur  egli  [b]  r«&/. 
dirci  altro ,  fé  non  che  era  uomo  di  prudenza  Angolare ,  di  vita  ama-  lius.  p.oliia 
bile ,  e  che  avea  riportato  più  vittorie  contra  de'  Barbari  ;  ma  kn~  Tyfllll 
za  poter  aflegnare  né  il  tempo,  né  il  paefe,  dove  l'Armata  pofta  '«?>■**> 
fotto  il  fuo  comando  gli  diede  la  Porpora  Imperiale .  Probabilmen- 
te egli  comandava  ai  confini  della  Scitia.  Ma  perchè  parve  nell' 
andar  innanzi  troppo  fevero,  que'medefimi ,  che  gli  aveano  dato 
l'Imperio,  quello  infieme  colla  vita  glitoifero.  Maraviglia  è,  co- 
me quello  Storico,  ed  altri  si  vicini  a  quefti  tempi ,  si  poco  fapef- 
fero  di  quegli  avvenimenti ,  Per  quel  che  riguarda  Emiliano ,  men- 
tovato anch'  elfo  poco  fa  da  Trebellio  Pollione ,  non  è  peranche  (la- 
bilità la  ferie  de'  fuoi  Nomi ,  perchè  le  poche  Medaglie ,  che  s  han- 
no di  lui,  lafcianodubbjd'impoftura.  Vien  creduto  non  di  verfo  da 
quell' Emiliano,  che  per  atteftato  diSanDionifio  AlerTandrino[r],  hìjìot.Ec^ 
perfeguitò  malamente  iGriftiani  in  Egitto.  Era  egli  Generale  dell'  c/ef.  H6.7t 
T$mo  ih  P  armi      "*lu 
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ERAVoig.  armi  Romane  in  quelle  Ile  lfe  Provincie  ,  (a)  quando  inforta  una, 
t^ìTnteì  kr*Sa>  Per  avcre  un  focato  battuto  un  Servo,  a  cui  era  fcappato 
Uus  Pallio   detto ,  ejfere  migliori  le  [carpe  [uè ,  che  quelle  de*  Soldati  :  la  Ple- 
t™*'"*'     ^e  Alefsandrina  ,  folita  per  ogni  bagatella  a  muoverli  ,  e  a  far 
2i.         '  fedizione,  s'accruppò  ,  e  con  armi  e  farli  andò  infuriata  a  trovar 
Emiliano  ,  regalandolo  ancora  d'alcune  faffate .  Dicono,  ch'egli 
non  trovafse  altro  fcampo,  che  quello  di  farfi  dichiarar  Imperadore  > 
per  potercomandare  a  bacchetta,  e  farfi  più  rifpettare.  Per  quel 
tempo,  ch'egli  regnò,  tenne  con  vigore  l'Imperio,  e  vifitòlaTe- 
baide,  e  tutto  l'Egitto,  mettendo  buon  ordine  dapertutto  .  Ma 
fpedito  colà  da  Gallieno  un  efercito  fotto  il  comando  di  Teodoro  y 
Emiliano  nel  punto,  che  fi  preparava  a  far  una  fpedizione contro 
a  gì'  Indiani ,  fu  prefo ,  e  ftrangolato  in  prigione .  Voleva  poi  Gal- 
lieno crear  Teodoro  Proconfole  dell'Egitto  ,  acciocché  goderle  più 
autorità  e  balìa;   ma  ne  fu  ritenuto  da  i Sacerdoti ,  perchè  v'era 
una  predizione,  che  allora  l'Egitto  tornerebbe  in  libertà,  quando 
v'  entrafiero  i  fafci  Confolari ,  che  fi  davano  a  i  Proconsoli  ,  e  la 
Pretella  de' Romani.  TrebellioPolìione  cita  per  teftimonio  di  ciò 
Cicerone  e  Procolo  Grammatico .  Il  tempo ,  in  cui  Emiliano  ufurpò 
la  Porpora,  e  perde  la  vita,  indarno  fi  va  ora  cercando.  Lo  fteffo 
Pollione  nel  precedente  Anno  parlò  ài  Aureolo  ,  come  di  perfona 
già  ribellata  contra  di  Gallieno  Augurio .  Per  quella  ragione  metto 
io  fulla  fcenacoftui  nell'Anno  prefente,  benché  truovi qui imbro- 
{b)Uemìh.  gliatinon  poco  i conti  di  quello  Illorico.  (b)  Sembra,  ch'egli  pro- 
ci*' m  GaiL  ponga  ja  di  lui  ribellione  avvenuta  non  molto  dopo  la  cattività  di 
Valeriano Imperadore  ;  e  perciocché  dipoi  fi  vede  ,  ch'egli  combat- 
tè in  favor  di  Gallieno  contra  di  Macriano  >  edanzi  poco  fa  in  com- 
pagnia del  medefimo  Gallieno  l'abbiam  veduto  far  guerra  a  Poftu- 
mo  :  non  fi  può  già  facilmente  credere ,  che  cosi  prefto  egli  fi  rivol- 
tarle* Pollione  l'acconcia  ,  con  dire,  che  Gallieno  fece  pace  con 
Aureolo,  e  di  lui  fi  fervi  pofcia  contra  di  Poftumo .  Altri  fono  fia- 
ti d'avvilo,  che  il  prenderle  per  Collega  nell'Imperio,  per  abbat- 
tere col  braccio  di  lui  gli  altri  Tiranni  :  tutte  cofe  improbabili  pref- 
(0  Zoftmns  fo  chi  sa  le  gelofie  e  le  diffidenze  dei  Dominanti.  Zofimo  (e)  rife- 
Ll'caM°'  rike  la  rivolta  d' elfo  Aureolo  all'Anno  %6y.  ed  in  ciò  è  feguito  da 
Qd)Zo*aras  Zonara  (d).  Quella  pare  la  più  verifimii  opinione .  Nelle  Meda- 
Ttfmdlob.  ffe  (0 \%  che  rellano  d'elfo  Tiranno,  fi  vede,  ch'egli  era  appella- 
Numìsmat.  to Manio  [  e  non  già  Marco  ]  Acilio  Aureolo  .  Il  governo  dell' II- 
ìmperator.  yìV'ÌZQ  fu  a  ]uj  conferito  da  Gallieno  ;  ma  egli  guadagnati  gli  animi 
de'foldati,  d  fece  acclamar  Imperadore,  Se  dice  il  vero  il  fopraci- 
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tatoTrebellioPollione  (a)y  nell'Anno  precedente Odenato Re  de'  £RAVoig. 
Palmireni  ottenne  l'Imperio  di  tutto  l' Oriente  .  Riferbo  io  le  no-  Anno  z6^ 
tizie  di  quello  infigne  Perfonaggio  air  Anno  feguente .  ^ìllwl' 

inGallieno* 

Anno  di  Cristo  cclxv.  Indizione  xnr. 
di  Dionisio  Papa  7. 
di  Gallieno  Imperadore  13. 

f  Publio  Licinio  Valeri  ano  per  la  feconda 


,        volta  y 
1   Lucio  Cesonio  Lucilio  Macro  Rufi- 

^         NIANO. 

IL  primo  Confole,  cioè  Valeriana ,  comunemente  vien  creduto 
il  Fratello  di  Gallieno  Auguflo  ,  con  opinione ,  ch'egli  nell'An- 
no 255?.  forfè  flato  Confole  fuftituito.  Tempo  è  oramai  di  parlare 
àìOdenato  ,  il  cui  nome  fi  rendè  ben  celebre  per  le  imprefe  da  lui 
fatte  in  fervigio  dell'Imperio  Romano  in  Oriente.  Egli  (£)era  (ton- 
nato inPalmira,  Citta  nobile  della  Fenicia,  non  lungi  dall' Eufra-^^'4* 
te  ,  delle  cui  rovine  ed  antichità  han  rapportato  molte  notizie  in 
quelli  ultimi  tempi  i  viaggiatori  Inglefi  .  Ch'  egli  foffe  folamente 
Cittadino  e  Decurione  in  quella  Citta,  lo  fcriveEufebio  (e).  Ciò  (O  EufeL 
vien  anche  confermato  da  Zofimo  (d) ,  il  quale  nondimeno  aggiu-  ^)Zo}Zul 
gne,  aver  egli  avuto  delle  milizie  proprie  :  il  che  fembra  indicare,  L1.cap.39. 
ch'egli  foffe  uno  de'  Principi  de' Saraceni  abitanti  verfo  F  Eufrate, 
e  Collegati  de'Romani,  ficcome  ancora  fu  di  parere  Procopio  (e),  (e)^^ 
Fece  Dio  nafeere  in  quelli  tempi  un  uomo  tale,  per  umiliar  Torgo-  ffp^rf'jll 
glio  di  Sapore  Re  della  Perfia,  che  dopo  la  gran  vergogna  inferita  ù. 
ai  Romani,  col  fare  fuo  Schiavo  il  loro  Imperador  Valeriana  y  pa- 
reva in  iftato  di  afforbir  tutte  le  Provincie  Romane  dell' Oriente. 
Avea  Odenato  (/)  in  fua  gioventù  fatto  il  noviziato  della  guerra  (f)T7^/- 
nella  caccia  delle  fiere ,  prendendo  Lioni ,  Pardi ,  Orfi ,  ed  altri  ani-  xS^/W." 
mali  felvatici,  ed  indurando  il  corpo  a  i  venti  e  alle  pioggie.  Ve-  Tyrann. 
duto  ch'egli  ebbe  divenuto  formidabile  a  tutto  l'Oriente  il  Re  Sa  pò- cap' I4* 
re  per  le  vittorie  guadagnate  fopra  i  Romani  ,  abbiamo  da  Pietro 
Patrizio  (g),  che  per  comperarli  la  buona  grazia  di  quel  Regnan-  (gy  Petrus 
te,  gì' inviò  molti  Camelli  y  carichi  di  preziofi  regali,,  con  lettera  p"'™"st;om 
dituttafommeffioneerifpetto.  AH' alterigia  di  Sapore,  [  male  or-  n\b.  fom.L. 
dinariode  i  gran  Tiranni  dell'Oriente  ]  parve  un  infolenza  l'atto  ^^\ 
d"  Odenato,  che  effendo  perfona  privata  ,  aveffe  ofato  di  fcriver- 
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Era  Volg.  gli  ?  fenza  prefentarfì  egli  in  perfona  al  foglio  fuo .  Il  perchè  (trac- 
5*  ciò  quella  Lettera,  fece  gittar  nel  Fiume  que'prefenti  ,  e  di  (Te  a  i 
Medi,  ch'egli  faprebbe  ben  infegnar  le  creanze  al  loro  Signore,  e 
come  un  par  fuo  dovea  trattare  con  chi  era  fuo  Padrone ,  e  che  (ter- 
minerebbe lui  colla  fua  famiglia  e  Patria.  Contuttociò  s' egli  bra- 
mava un  gaftigo  men  rigorolo  ,  venirle  a  proftrarfi  a  i  fuoi  piedi 
colle  mani  legate  .  Fu  allora  ,   che  Odenato  non  fapendo  digerir 
tanta  boria,  ne  tollerar  le  mal  meritate  minacele  del  barbaro  Re» 
[zjzmaras  gnante ,  fi  gittò  affatto  nel  partito  de'Rormni,  Zonara  \_a~\  feri» 
wi,M/'Se,  efìferegli  (lato  quello,  che  nella  Mefopotamia  affediò  in Eme- 
fa  Quieto  Figliuolo  di  Macrìano  Tiranno ,  ed  il  fece  uccidere .  Da 
^V^ptr1'  ^u*  Parimente  [^]  t0^ta  ^u  ^a  v*ta  a  Balijìa  ufurpatore  anch'elfo 
ìnQ&Llìmo,  deli' Imperio  in  Oriente.  Appreffo  molle  una  fiera  guerra  al  Re  di 
Perfia;  ricuperò  Nifibi,  e  Carré,  e  tutta  la  Mefopotamia,  S'era 
egli  dato  il  vanto  di  voler  anche  cavar  dalle  manide'Perfìani  ilpri- 
gionier  Valeriano;  e  perciocché  moftrava  in  tutto  dipendenza  di 
Gallieno  Augurio,  ed  ubbidienza  a  gli  ordini  che  venivano  da  lui ,. 
fu  creato  Governatore  e  Generale  dell'Oriente  da  eflb  Imperadore  » 
Avvennero  quefti  fatti  ne  gli  Anni  addietro ■► 

Che  Odenato  anche  prima  di  quell'Anno  entrato  nelle  terre 
de'Perfiani,  grande  ftrage  faceffe  di  loro,  ed  arrivaffe  fino  aCtefi- 
fonte,  Capitale  allora  di  quella  Monarchia,  fi  può  raccogliere  da 
IcjZojimur  Zofimo  [ e  ] ,  e  da  Trebellio  Poliione  [*/]..  Ma  verfo  quelli  tempi  egli. 
{ ;'d ytr'JS-  di  nuovo  piò  potente  e  rifoluto  che  mai,  tornò  addoflò  a  i  Perfiani , 
hus Poli™   e  mife  l'arTedio  a  Ctefifonte.  Molti  combattimenti,  faccheggi  di 
&  InTrì-  tutto  quel  paefe,  e  macello  incredibile  della  nemica  gente,  fu  ivi 
gi»t*:Tjf.    fatto.  Ma  perchè  tutti  i  Satrapi  della  Perfia  fi  unirono  per  la  co- 
Jf'14*  mune  difefa ,  non  potè  far  crollare  a  i  fuoi  voleri  quella  Metropoli ,, 
Portate  intanto  a  Gallieno  le  nuove,  qualmente  Odenato ,  dopo  a- 
ver  liberata  da'Perfìani  la  Mefopotamia  ,  era  giunto  fotto  Ctefi- 
fonte, avea  meflò  in  fuga  il  Re  Sapore,  prefì  molti  di  que' Satra- 
pi ,  e  fatta  ftrage  di  que'  Barbari  :  per  configli©  di  Valeriana  fuo  fra- 
tello ,  e  di  Lucilio  fuo  Parente ,  che  abbiara  veduto  Confoli  ordinar 
rj  nell'Anno  prefente,  a  motivo  di  maggiormente  attaccare  Ode- 
nato  a  gì' intereffi  del  Romano  Imperio,  gli  diede  il  titolo  ftAugu- 
fio  r  dichiarandolo  fuo  Collega ,  ed  ordinando ,  che  fi  batteffero  Mo» 
[eJ  §$k  nete  in  onore  di  lui ,  delle  quali  alcune-ancora  ne  reftano  \_e~\.  A 
*Mehoherl>.  moiri  dovette  parere  ftrana  una  tal  risoluzione ,  perchè  reftava  giu- 
Numìfm.     ftifìcatamente  in  mano  ad  Odenato,  Principe  ftraniero,  tutto  I' 
Oriente;  e  pure,  le  dice  il  vero  Trebellio Politone,  il  Senato  e 
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tutto  il  Popolo  Romano  fommamente  lodarono  quefto  fatto,  prò-  E&ÀVoig. 
babilmentefperando,  che  andafle  a  terra  l'inetto  Gallieno,  e  che  Anno2ó>o 
quefto  valorofo  Fenicio  aveffe  poi  da  rimettere  in  buon  fefto  il  trop- 
po sfalciato  Imperio  Romano.  E  ciòbaftiperoradi  Odenato.  Ben- 
ché non  fi  fappia  il  tempo  preciio,  in  cui  anche  Trebelliano  non 
volle  effere  da  meno  di  tanti  altri  ufurpatori  dell'Imperio  [*],  pu-  [a]Tw*rf- 
re  ne  parleremo  qui.  Solamente  noi  lappiamo,  che  coftui,  v\omi'l.[u^p.ol.ll° 
nato  GaioAnnio  Trebelliano  in  qualche  Medaglia  [£]  (  fé  pur  fon  &  ,»  Trig, 
legittime  le  Medaglie  di  lui)  trovando  nelì'Ifauria  quel  Popolo  mai-  Tyrann.c» 
contento  di  Gallieno,  e  bramofo  di  unCondottiere,  prefe  il  titolo     [b]Go/*- 
ftlmperadore^  e  nella  Rocca  d'Ifaura  fi  fabbricò  un  Palazzo.  Fra  ^/J^ 
que' luoghi  ftretti  del  Monte  Tauro  fi  mantenne  egli  per  qualche  Numismi 
tempo;  ma  fpeditogli  contro  da  Gallieno,  Caujìfoleo  Egizziano,  hn$-er&or. 
Fratello  di  quelTeodotOj  che  avea  prefo  Emiliano  Tiranno  dell' 
Egitto ,  ebbe  maniera  di  tirarlo  a  campagna  aperta ,  di  dargli  batta- 
glia, di  fconfiggerlo,  e  di  levargli  la  vita.  Ma  que' Popoli  per  pau- 
ra de'  gaftighi  continuarono  nella  lor  ribellione  e  liberta  ,  ne  fi  pote- 
rono per  gran  tempo,  e  forfè  mai  più,  rimettere  all'ubbidienza 
della  Repubblica  Romana.  Ne  pure  all'Affrica  mancarono  i  fuoi 
difaftri.  [e]  Quivi  per  cura  di  Vibio  P  affieno  Proconfole,  e  di  Fa-  [c]Trè5e?« 
hioFomponiano  General  dell'Armi  ai  confini  della  Libia,  fu  creato  tt*sPdli* 
Imperatore  un  Tito  Cornelio  Celfo  femplice  Tribuno,  e  veftito  TyfJnm 
colla  Porpora  Imperiale  da  una  Gallìena  Cugina  del  medefimo 
Gallieno  Augufto.  Ma  non  pafsarono  fette  dì,  che  coftui  fu  ucci- 
fo ,  il  fuo  corpo  dato  a  i  cani ,  ed  impiccata  l'effigie  ma ,  per  opera 
tlel  Popolo  di  Sicca ,  il  quale  s'era  mantenuto  fedele  a  Gallieno .  Ab- 
biamo un'  Ifcrizione  [d~\  comprovante,  eh' efso  Gallieno  fece  in  [d]P, 


'anvm* 


queiVAnno  rifabbricar  le  mura  di  Verona;  perlocchè  quella  Citta  ^^v 
prefe  il  titolo  di  Galleniana .  Il  lavoro  fu  cominciato  a  dì  3.  d'Apri-  Maffejus 
le ,  e  terminato  nel  dì  4.  di  Dicembre .  Dovea  fervire  quella  Citta  v£™- lllli' 
d'antemurale  a  gl'infulti  de' Germani .  A'  tempi  del  gran  Pompeo  rej  incenus 
era  effa  divenuta  Colonia  de' Romani;  [e\  mafeaduta  per  le  guer-  '"%"'&£' 
re,  trovò  miracolofamente  un  riftoratore  in  quefto  sì  disattento  e  «#.& 
Scioperato  Augufto, 


Anno 


IlS  A  N  N   A   L  I     D7    I  T   A    I    I   A  «. 

_    ...  Anno  di  Cristo  cclxvi.  Indizione  xiv* 

Era  Volgo, 

anno 2^.  di  Dionisio  Papa  8. 

di  Gallieno  Imperadore  14. 

f  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 
Confoli   «J        la  fettima  volta  y 
L  S  AB  in  IL  lo  e. 
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Er  gli  nuovi  Tiranni ,  che  ogni  dì  faltavano  fuori,  conquaffa- 
to  era  l'Imperio  Romano;  ma  poco  parca,  che  fé  ne  affìig» 
fa)Tr^/=.  gè  (Te  la  tetta  leggiera  di  Gallieno  Imperadore .  (  a)  Quando  gli  giù- 
ìn.G^Ukm.  £n€va  *a  nu°va  >  che  l'Egitto  era  perduto  :  E  che?  diceva  egli  : 
non  potremo  noi  vivere fen^a  il  lino  d'Egitto?  Veniva  un  altro  a 
dirgli  le  orribili  fcorrerie  fatte  da  gli  Sciti  nell'  Afia ,  e  i  tremuoti ,, 
che  aveano  in  quelle  parti  diroccate  le  Citta  ;  rifpondeva  r  Non  po- 
tremo noi  far  fen^a  le  loro  fpume  di  nitro  y  per  lavarci?  Udita  la 
perdita  delle  Gallie  ,  fé  ne  rife,  dicendo  :  Sto  a  vedere  ,  che  la 
Repubblica  Jt  a  sbrigata ,.  fé  nonverran  più  le  tele  di  Arras*  Cosi 
emetto  Imperadore  con  aria  diFilofofo,  ma  con  vera  dappocaggine?, 
e  ttoitizia  di  Principe.  E  intanto  le  applicazioni  fue  più  ferie  era- 
no dietro  alla  cucina  e  alle  tavole ,  per  mangiar  bene ,  e  ber  meglio ,. 
e  a  foddisfar  le  sfrenate  voglie  della  libidine  fua;,  e  afarcomparfe 
di  lutto  disufato;  fenza  prenderfi  penttero  del  pubblicogoverno;  e 
fenza.  metterfi  affanno  di  tante  ribellioni  e,  difaftri ,  che  fioccavano 
da  tutte  le  bande  fui  Romano  Imperio .  Abbiamo  da  Aurelio  Vitto- 
^Aweltmxz{b)y  ctfegli oltre  alla  Moglie  SaloninaAugufla^  teneva  varie. 
tìtm*£ET  Concubine  ,  fra  le  quali  la  principale  fu  Pipa ,  Figliuola  del  Re 
de'Marcomanni,  per  ottenere  la  quale  cedette  ad  elfo  Re  una par- 
te, della  Pannonia Tuperiore  ».  E  quefta  fua  trafcuraggine  appunto 
era  quella  ,,,  che  animava  or  quefto  or  quello  ad  alzar  bandiera  con- 
tra  di  lui,  e  ad  ufurpareilnome  d'I  mpe  rado  re..  Trovò  egli  nondi- 
meno un  ingegnoso  fpediente,.  per  mettere  freno  all'efaltazione  di 
té)At4relws.  nuovi Augufti  j  (  e  )  e  f u  quello  di  proibir  da  Vi  innanzi  ,,  che  i  Sena- 
ft&m- iòta.  torj  ave(yero  impieghi  nella  Milizia,.,  e  fi  trovarle ro  nelle  Armate, 
perchè  diffidava,  di  chiunque  era  in  credito,  e  poteva  afpirare  all' 
Imperio,  ©muover  altri  a  liberarfi  da  lui ..  Ufo  fu.de  gli  altri  Augu- 
ri di  condur  fempre  feco  ne' viaggi  e  nelle  guerre  un  numero  fcel- 
to  di  Senatori ,  che  formavano  il  loro. Configlio  ,  e  mantenevano 
oe  Popoli  e  nelle  Soldatefche  il  rifpetto  dovuto  al  Senato,  e  coman- 
dava,- 
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clavano  bene  fpeffo  le  Armate  .  Tutto  il  contrario  fece  Gallieno.  EraVoI^ 
E  di  qui  poi  venne  ,  che  avvezzatili  i  Senatori  a  goderli  in  pace  i  Anno 26*. 
lor  polli  e  beni,  earifparmiar  le  fatiche,  i  pericoli,  eie  fedizio- 
ni  della  milizia,  più  non  cercarono  di  far  caffare  quella  Legge  di 
Gallieno  :  perlocchè  fempre  più  venne  calando  la  loro  flima  ed  au- 
torità ,  e  crebbe  1*  infolenza  di  chi  comandava  e  maneggiava  le  armi  * 

Intorno  a  quelli  tempi  pare  ,  che  fuccedeffe  nelle  Gallie  il 
fine  diPo/ìumoy  flato  per  più  Anni  Tiranno,  o  fialmperadore  in 
quelle  parti,  dove  ancora avea  prefo il  Quarto Confolato  .  Scrivo- 
no (*');,  eh' egli  mantenne  fempre  que' Popoli  in iflato  felice,  mer-(a)7Vtó. 
ce  del  fuofenno  evalore,  ed  era  anche  univerfalmenteamatoerif-  l^r)p°Jt1'9 
pettato.  Tuttavia  fi  follevò  centra  ài  lui  Lucio  Eliano  ,  che  prefe  Tyranù. 
il  titolo  dìlmperadore in Magonza.  Eutropio  (ù)  fcrive,  cheaven-^-|- 
do  Poflumo  prefa  quella  Citta,  per  non  aver  voluto  abbandonarne  tn  Bwviaù 
il  lacco  a  i  foldati,  cofloro  l'uccifero  infieme  col  giovane  Poflumo 
ino  Figliuolo .  Ho  io  con  Aurelio  Vittore  appellato  Eliano ,  l'emulo , 
che  fi  rivoltòcontro  di  lui;  ma  quelli  infallibilmente  non  è  fenoli 
quel  perfonaggio  ,   che  da  Trebellio  Pollione  (e)  vien  chiamato  (c)Tte&rf. 
.Lolliano'y  e  tale  ancora  fi  truova  il  fuo  nome  preffo  d'  Eutropio.  l***PoUh 
Poflumo,  fecondo  il  fuddetto Pollione,  per  maneggi  fegreti  d'elfo  cJp.™' 
Lolliano  perde  la  vita;  ed  è  certo,  che  quelli  fopraviffe  a  Poflumo. 
Dicono,  ch'egli  fu  accettato  per  Imperadore  da  una  parte  delle  Gal- 
lie; che  fece  di  gran  bene  alle  Città  di  quelle  contrade  ;  e  che  ri- 
fabbricò varj  Luoghi  di  la  dal  Reno.  Ma  che?  Vittorino ,  Figliuo- 
lo di  Vittoria,  già  prefo  per  Collega  dell'Imperio  da  Poflumo,  gli 
fece  guerra;  e  peggiore  gliela  fecero  i  fuoi  foldati,  perchè  annoia- 
ti dalle  troppe  fatiche  ,  alle  quali  continuamente  gli  obbligava  , 
glitolfero  la  vita.  Truovanfi  Medaglie  {d)y  dove  egli  è  chiamato  c^Medh- 
Lucio  Eliano ,  ed  Aulo  Pomponio  Eliano  ;  altre  fé  ne  rapportano  Barèus  Nu- 
col  nome  di  Spurio  Servillio  Lolliano .  O  l' une ,  o  l'altre  fono  me-  operai*. 
re  impoflure,  quando  ancora  non  fieno  tutte.  Sicché  Marco  Aure- 
lio Vittorino  reflò  folopoffeffor  delle  Gallie.  Macoflui  (e)  con  tut-  \t\rrehel- 
te  le  belle  doti  d'  nomo  grave  3  clemente  ,  economo  ,  ed  efattor  tituPoiii* 
della  difciplina  militare,  portava  nell'offa  un  vizio,  che  denigra-  'fjpT* 
va  tutte  le  fue  virtù,  cioè  una  sfrenata  libidine,  per  cui  niun  rif- 
petto  portava  a  i  talami  de' fuoi  foldati.  Ne  riportò  anche  il  gafli- 
go.  (/)  Trovandofi  egli  in  Colonia,  un  Cancelliere  dell' efercito,  (f)Aurelfo 
irritato  contra  di  lui  per  la  violenza  ufata  a  fua  Moglie  ,  effendofi  W8°rì»E- 
congiurato  con  altri ,  l' uccife .  Il  fanciullo  Vittorino  di  lui  Figliuo- 
lo }  fu  allora  dichiarato  O/zr?  da  Vittoria,  o  fia  Vittorina,  Avo- 

c  la 
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Era  Volg.  la  iua  paterna;  inanella  fteffa  maniera  che  il  Padre,  fu  anch'eeli 
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ammazzato  da  1  medefimi  loldati .  Cosi  Trebellio  Pollione ,  il  qua- 
le ,  fé  fon  vere  le  Medaglie  riferite  dal  Goltzio  e  dal  Mezzabar- 
àus]  S/f"  ba  W  ?  mal  informato  fi  fcuopre  di  quegli  affari .  In  effe  Medaglie 
Medhbarb.  veggiamo  appellato  quefto  Fanciullo  Gaio  Piavio  Vittorino ,  e  non 
temZ?  ^  co1  fol°  titol°  diCefare  5  ma  bensì  d' Imperatore  Augufto.  Se 
foffe  vero  il  racconto  di  Pollione,  non  vi  reftò  tempo  da  battere  Mo- 
nete in  onore  di  quefto  picciolo  Augufto  .  Il  punto  fta,  che  fiamè 
ben  ficuri  d' effere  quelle  Monete  fattura  indubitata  dell'  Antichità . 
Certamente  è  lecito  il  dubitarne.  Dopo  i  due  Vittorini,  l'Impe- 
rio delle  Gallie  fu  da  quelle  milizie  conferito  ad  un  Mario ,  già  fta- 
(b)  Eutrop.  to  fabbro  ferraio .  Eutropio  (b)  mette  l'efaltazione  di  coftui  fra  Lai- 
(c)S/i  li  ano  y  e  Vittorino*  Trebellio  Pollione  (e)  dopo  Vittorino.  Era  co- 
liusPoiiio   ftui  falito  in  alto  ne'  pofti  militari  per  l'eftrema  fua  forza ,  di  cui  al- 
Tyrannh"  cune  pruove  rapporta  Pollione .  Ma  unfoldato,  già  diluì  garzone 
caM*        nella  bottega  del  fuomeftiero,  vedendoli  fprezzato  da  lui  o  prima 
o  dopo  l'ufurpato  Imperio ,  due  o  tre  giorni  dopo  la  di  lui  promozio- 
ne, col  ferro  lo  ftefe  morto  a  terra,  dicendo  nel  medefimo  tempo  : 
ghtefta  è  la  Jpada ,  che  tu  di  tua  man  fabbricaci  .  Allora  Vittoria  , 
Madre  del  vecchio  Vittorino,  che  voleapurconfervare  l'acquiftata 
fua  autorità  nelle  Gallie,  a  forza  di  danaro  indune  ifoldati  a  pro- 
clamar Imperadore,  forfè  neli' Anno  feguente  ,  Tetrico  y  fuo  pa- 
rente. Senatore  Romano,  e  Governatore  dell'  Aquitania,  Pro vin- 
(d)  Qolu  eia  delle  Gallie .  Quefti  nelle  Medaglie  (d)  fi  truova  nominato  Pw 
%wìbì&     blioPivefoy  o  fecondo  un' Ifcrizione ,  Pefuvio  Tetrico ,  con  appa- 
renza, che  alcuna  d'effe  memorie  patifea  eccezione  .  Dicono,  eh* 
egli  era  anche  ftato  Confole ,  e  che  portatagli  quefta  lieta  nuova  a 
Bordeos ,  quivi  prefe  la  Porpora .  Suo  Figliuolo  Gaio  Pacuvio  Pi- 
vefo  Tetrico ,  ancorché  allora  fanciullo ,  fu  creato  C efare  dalla  fud- 
detta  Vittoria,  la  quale  appretto  [non  fi  sa  inqual  Anno]  terminò 
i  fuoi  giorni  ,  aiutata 3  per  quanto  ne  corfe  la  voce,  dal  medefimo 
Tetrico,  al  quale  piaceva  di  comandare,  e  nond'effere  comanda- 
to da  lei .  Continuò  dipoi  Tetrico  la  fua  fignoria  non  folamente  nel- 
le Gallie,  ma  anche  nelle  Spagne  5  fino  a' tempi  di  Aureliano  Au- 
ie)Pagius  gufto,  ficcome  allora  diremo.  Fu  di  parere  il  Pagi  (e),  che  Poftu- 
Cntic.Bar.  mQ  regna#e  nelle  Gallie  fino  all' Anno  fecondo  di  Claudio  Impera- 
dore .  Non  mancano  ragioni  ad  altri  per  crederlo  uccifo  fotto  Gal- 
lieno .  La  lite  non  è  peranche  decifa  ;  né  certo  fi  può  ben  chiarire  il 
tempo  di  tante  rivoluzioni  fuccedute  in  quelle  contrade. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cclxvii.  Indizione  xv. 
di  Dionisio  Papa  p. 
di  Gallieno  Imperadore  15. 

Confoli  «f  Paterno,  ed  Arcesilao. 

FlNQUlN  il  valorofo  Odenato  da  Palmira  ,  dichiarato  Augufto  Era  Voig. 
in  Oriente,  moflrava  bensì  unione  con  Gallieno  Imperadore,  Anno 267. 
ma  verifimilmente  fi  facea  conofcere  per  fola  Padrone  delle  Pro- 
vincie Romane  dell' Afia  .  Seguitava  egli  a  far  vigorofamente  guer- 
ra ai  Perfiani,  quando  fu  uccifo .  Si  difputa  tuttavia  intorno  al 
tempo,  al  luogo,  e  all'  uccifore.  Ghi  crede  fucceduta  la  di  lui  mor- 
te nell'  Anno  precedente ,  chi  nel  prefente .  Certo  è ,  che  circa  que- 
lli tempi  i  Goti,  o  fieno  gli  Sciti  fecero  un  irruzione  neH'Afia(^),  (a)Tr^/- 
e  gìunfero  fino  ad  Eraclea,  facchesgiando  tutto  il  paefe.  Secondo  lt.uL.p?j!Ì9 
Smcello  (  b  )  Odenato  prele  la  nloluzione  di  portar  1  armi  contra  di  co-  (b)  SynceU 
fioro,  e  giunto  ad  Eraclea,  vi  fu  ferito  e  morto.  Zofimo  (e)  all'  l(MSJ'Z^' 
incontro  fcrive ,  eh'  egli  foggiornava  in  Emefa  ,  dove  celebrando  Hìft.  lìb.  1. 
un  non  so  qual  giorno  natalizio ,  a  tradimento  reftò  privato  di  vita .  **?'  &m 
V'ha  chi  il  fa  uccifo  (  d)  da  un  altro  Odenato  fuo  Nipote ,  chi  da  Meo-  y)  Zonaras 
nio  fuo  Cugino;  e  fofpettò  anche  taluno,  che  Zenobia  fua  Moglie  ìndm*lil>t 
tenerle  mano  al  misfatto  per  gelofia  di  veder  antepoflo  a' proprj  Fi- 
gliuoli .Eroafc,  nato  da  una  prima  Moglie  ad  efso  Odenato,  e  da  lui 
creato  Augufto .  Certo  è ,  che  quello  Erode ,  nominato  anche  Ero- 
dtano  in  qualche  Medaglia  ,  della  cui  legittimità  non  so  ,  fé  pof- 
fiam  dubitare ,  perde  anch'  egli  la  vita  col  Padre .  Era  giovane  por- 
tato al  lufso ,  alla  magnificenza ,  a  i  piaceri ,  e  il  Padre  gli  lafciava 
far  tutto  .  E  quello  infelice  fine  ebbe  Odenato ,  Principe  de'  più  glo- 
riofi  del  Levante,  perchè  gran  flagello  de' Perfiani,  e  perchè  con- 
ferve all' Imperio  Romano  le  pericolanti  Provincie  dell'  Afia.  Ar- 
rivò TrebellioPollione(<?)  adire,  che  Dio  veramente  fi  moflròira-  (e)TrsM. 
to  contra  del  Popolo  Romano,  perchè  toltogli  Valeri ano  Augufto ,  lj*s.**Ui* 
non  gli  conferve  Odenato,  Egli  intanto  il  mette  fra' Tiranni,  ma  Tyfa»». 
con  ingiuria  al  vero ,  e  contradicendo  a  fé  flefso .  (/)  Quanto  a  Meo-  '"f'À^j 
nio ,  che  lo  flefso  Pollione  ci  rapprefenta  come  d'accordo  con  Zeno-  cap.  16, 
bia,  per  togliere  la  vita  a  Odenato,  dicono,  che  fu  con  confenfo 
di  lei  proclamato  Imperadore  ;  ma  non  andò  molto,  che  i  foldati 
naufeati  per  la  di  lui  fporca  lufiuria,  gli  levarono  infieme  coll'Im- 
perio  la  vita .  Lafciò  Odenato  dopo  di  sé  tre  Figliuoli ,  cioè  Heren- 
Tomo  IL  Q,  mano  3 
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ERAVolg.  nìano ,  Timolao,  ed  Uhaballato^  che  prefero  il  titola  òì  Augii  ft 
AcTg6J'  e  ^  truovano  mentovati  nelle  Medaglie  (a).  Ma  perciocché  erano 
zius,  &    in  età  non  ancor  capace  di  governo,  SettìmiaZenobia  lor  Madre  Au* 
Mediatavi,.  „ufta  prefeefla  le  redini  a  nome  de5  Figliuoli,  ficcome  Donna  viri- 
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Jiw^wr.     le ,  e  fece  dipoi  vane  gloriole  imprele ,  del  che  parleremo  andando 
innanzi. 

Dissi,  che  gli  Sciti,  o  vogliam  dire  i  Goti,  aveano  portata  la 
deflazione  in  varie  Provincie  dell'Afta ,  e  maffìmamente  della  Cap- 
tò) TrebeU  padocia •  (  b )  Ora  fi  vuol  aggiugnere ,  che  coftoro ,  udito ,  che  loro 
inG^illeno.  ^  apprefsava  colle  fue  armi  Qdenato  Augufto ,  non  vollero  già  afpet- 
'  tarlo,  e  fi  affrettarono,  per  tornarfene  ai  lor  paefi  coli' immenfo 
bottino  fatto.  Nondimeno  fui  Mar  Nero  ne  perirono  non  pochi, 
perchè  afsaliti  dalle  truppe  e  navi  Romane  .  Ma  non  pafsò  gran 
tempo,  che  entrati  perle  bocche  del  Danubio  nelle  Terre  dell'Im- 
perio ,  vi  fecero  un  Mondo  di  mali .  Sulle  rive  del  Mar  Nero  fu  data 
loro  una  rotta  dalla  guarnigione  Romana  di  Bifanzio,  ma  fenza  che 
cefsafsero  perquefto  dal  bottinare  in  quelle  parti.  Né  da  lor  foli 
vennero  cotanti  affanni .  Anche  gli  Eruli  pafsati  dalla  Palude  Meo- 
tide  nel  Mar  Nero  con  cinquecento  vele  lotto  il  comando  di  Naulo- 
bat  loro  Capitano ,  per  mare  vennero  fino  a  Bifanzio  e  a  Crifopoli . 
In  una  battaglia  loro  data  reftò  fuperiore  l'efercito  Romano;  eperò 
{c)Trebel-  tumultuofamente  fi  ritirarono,  (e)  Ma  ecco  tornar  di  nuovo  iGo- 
jjus Pallio:  tl    che  fon  chiamati  Sciti  da  altri ,  i  quali  andati  alla  ricca  Citta  di 
Zsnaras.'  Gizico,  la  fpogliarono.  Indi  fi  portarono  alle  Ifole  diLenno  e  di 
Sucro  neir  Arcipelago,  ed  arrivati  fino  all'  infigne  Citta  di  Atene , 
la  bruciarono,  con  far  lo  fteflo  barbaro  trattamento  a  Corinto, Spar- 
la ,  Argo ,  e  a  quafi  tutta  l'Acaia ,  fenza  trovar  perfona ,  che  ofafse 
di  loro  opporfi .  Tuttavia  menili  gli  Ateniefi  in  una  imbofeata ,  con 
aver  per  loro  Capitano  Dexippo  Iftorico ,  ne  fecero  un  gran  macello . 
[Si  vedrà  qui fotto  all'Anno  269*  un'  altra prefa di  Atene,  e  forfè  fo- 
lamente  a  que^  tempi  è  da  riferire  la  disgrazia  di  quella  Citta.]  E 
pure  non  fini  la  faccenda,  che  feorrendo  per  l'Epiro,  per  l'Acarna- 
nia ,  e  per  la  Beozia ,  recarono  anche  a  quelle  parti  de  i  gran  malan- 
(à)Zotiaras  ni»  Zonara  (d)  fembra  riferir  quefto  flagello  a  i  tempi  di  Claudio 
mAnnalìb.  fucceffor  di  Gallieno.  Mentre  si  fiero  temporale  fpremeva  da  ogni 
banda  le  grida  de  i  Popoli  afflitti ,  non  potè  di  meno ,  che  non  fi  fve- 
gliaffe  l' ImperadorG allieno ,  e  non  fi  movefle  da  Roma ,  per  accor- 
rere al  foccorfo  delle  malconcie Provincie  .  Arrivato  ,  ch'egli  fu 
neil' Illirico,  non  pochi  di  qne'Barbari  caddero  fotto  le  fpade Ro- 
mane :  laonde  gli  altri  prefero  la  fuga  pel  Monte  Gefface .  Mar- 
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^ìano,  eàEracliano  Tuoi  Capitani  con  altre  prodezze  liberarono  in  EaAV®ig. 
fine  da  que' Barbari  ie Provincie  dell'Imperio.  Ebbe  parte  in  tali  Ann02ó7- 
imprefe  anche  Claudio  ,  che  fu  dipoi  Imperadore  ;  e  i  due  primi 
Generali  divifando  fra  loro,  come  fi  poteffe  follevar  la  Repubbli- 
ca dall'inetto  e  crudelgoverno  di  Gallieno,  mifero  per  tempo  gli 
occhi  fopra  di  e  fio  Claudio,  per  adornarlo  della  Porpora  Imperiale . 
Diede  probabilmente  la  fpinta  a  quelli  lor  difegni  l'effere  a  mio 
credere  lucceduto  in  quelli  tempi  ciò  y  che  narra  TrebellioPollio- 
ne(^)  condire,  che  quando  fi  credeva,  che  Gallieno  foffe  ito  coli'  (a)  TreòeU 
efercito  per  cacciare  i  Barbari ,  egli  fi  fermò  ad  Atene  per  la  vani-  l™G*llli&i 
ta  di  prendere  la  Cittadinanza  di  queir  illuftre  Città  ,  di  efercitar 
ivi  la  carica  di  Arconte,  cioè  del  Magiflrato  fupremo,  diefferear- 
rolato  fra  i  Giudici  dell'Areopago  ,  e  di  affitte  re  a  tutti  i  loro  fa- 
grinzj  5  con  vitupero  della  Dignità  Imperiale  *  Poco  fa  ho  detto, 
poterli  dubitare ,.  che  non  accade  Me  verfo  quefli  tempi  laprefa  e  Y 
incendio  d'Atene  .  Viene  maggiormente  confermato  quello  dubbio 
dairandatacoladi  Gallieno  o  Quella  ridicola  gloria^  quella  trafcu- 
mezza  de' pubblici  affari  nel  bifogno,  in  cui  fi  trovavano  allora  le 
Provincie  Romane^  fece  perdere  a  i  foldati  la  pazienza  e  ilrifpet- 
toverfodi  un  Principe  s\  disattento  e  vilef  e  trattar  fra  loro  di  eleg- 
gere un  degno  Imperador  di  Roma  ..  Lo  feppe  Gallieno  r  'cercò  di 
placarli ,  e  non  potendo ,  ne  fece  uccidere  qualche  migliaio  :  rifo- 
luzioner  che  indurle  anche i  Generali  adefiderar  e  proccurare  la  di 
lui  rovina,,  come  vedremo  all'Anno  feguente» 

Anno  di  Cristo  cclxviil,.  Indizione  r» 
di  Dionisio  Papa  io. 
di  Claudio  IL  Imperadore  1* 

Confoli    «f  ^,ATERNO,  Ver  *a  ^conda  volta  r 
L  Mariniano. 

N"On  fi  crede,  che  que  fio  P/?^r»o  Con  fole  fofie  quello  flefTo^ 
che  nel!'  Anno  precedente  efercito  il  Confolato  ordinario^ 
perchè  non  folevano  le  perfone  private  goder  queir infigne  Digni- 
tà due  anni  di  fila,  come talorfaceano gli  Augufìi *  PetronhVoluJìa- 
no  bensV,  flato  Prefetto  di  Roma  neli'  Anno  precedente ,  continuò 
in  quella  carica  anche  nel  prefentCa  Abbiam  parlato  di  fopra  di  Ma- 
nto Adito  Aureolo  y  Generale  della  Cavalleria  Romana  nelF  Illiri- 
co j  uomo  di  gran  valore  neli'  armi .  Ribellala  anch'  egli  al  pari  di 

Q^   2.  tanti 
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EraVoIs  tanti  altri  contro  al  difprezzato  Gallieno;  e  chi  fi  attiene  a  Trebel- 
\z~\TrebeL  ^°  P°lnone  H)  mette  la  di  lui  rivolta  fino  nell'Anno  2  di.  Ma  di 
lius Polito   gran  lunga  maggior  apparenza  di  verità  ha  il  racconto  di  Zoft- 
iwzofimus  mo  W]  5  Seguitato  da  Zonara  (V),  che  riferifce  all'Anno  prece- 
//£.  1.         dente,  l' aver  egli  prefo  il  titolo  d' imperatore .  Allorché  Gallieno 
^}%™%fl  fi  trovava  nella  Mefia,  o  pur  nella  Grecia,  per  timore,  ch&Poftw 
'  mo,  Imperadore,  o  fia  Tiranno  nelle  Gallie,  o  pur  chi  era  fucce- 
dutoalui,  non  profittante  della  di  lui  lontananza,  ordinò  ad  Aureo- 
lo di  venir  colle  fue  milizie  a  Milano ,  e  di  far  abortire  i  difegni  di  chi 
governava  le  Gallie.  Venne  Aureolo,  e  meglio  chiarito  del  digre- 
dito ,  in  cui  era  Gallieno,  e  che  le  Gallie  per  la  morte  di  Poftumo3 
e  per  le  mutazioni  feguite  ,  in  vece  di  dar  geiofia  all'Italia  ,  pa- 
reano  difpofte  ad  e  fiere  vinte  :  credette  e  fiere  quello  il  tempo  di  fa- 
lire  fui  Trono .  Ne  pervennero  gli  avvifi  a  Gallieno ,  che  conofciu- 
ta  la  gravita  del  pericolo,  a  gran  giornate  fé  ne  tornò  in  Italia,  e 
[d]  Aurei,  a  dirittura  marciò  contra  di  Aureolo  .  \_d~\  Avendolo  fconfìtto,  e 
mBorinJE-  fento  in.  un  fatto  d'armi ,  l'obbligò  a  ritirarli  a  Milano,  Citta,  che 
[efzoàaras  apprefiò  fu  da  lui  aflediata  .  [ e~\  Accadde  in  occafion  di  quella  bat- 
tètdem.      taglia,  che  l'Imperadrice  Cornelia Salonina  corfe  pericolo  d'efle- 
re  prefa  da'nemici;  perchè  avendo  eflìofiervato,  comepocaguar- 
dia  fi  faceva  nel  Campo  di  Gallieno,  arrivarono  fino  al  Padiglione 
di  lui ,  dove  dimorava  efia  Imperadrice .  Tro vavafi  ivi  per  avven- 
tura un  foldato,  il  quale  era  dietro  a  cucire  una  fua  vette  .  Coftui 
al  comparir  de' nemici  3  dato  di  piglio  allo  feudo  e  allo  fiocco,  con 
tal  ferocia  due  ne  percofie,  che  gli  altri  giudicarono  meglio  di  re- 
trocedere. Intanto  venne  a  rinforzar  l'efercito  di  Gallieno,  Mar- 
ciano Generale  ,  eh'  egli  avea  lafciato  nella  Mefia  o  nella  Tracia 
contra  de'  Goti .  Eracliano  Prefetto  del  Pretorio  vi  giunfe  anch'  egli 
con  della  cavalleria .  Zonara  il  chiama  non  Eracliano  3  ma  Aurelia- 
no ^  il  quale  fu  poi  Imperadore. 

Ora  quelli  Generali  invece  di  condurre  a  fine  lafiedio  ài  Mi- 
3ano,  piuttofto  andavano  concertando  di  levar  dal  Mondo  il  malvo- 
[f]  Trehel-  luto  Gallieno .  [/]  Ne  diede  Mariano  i'incumbenza  a  Cecrope  ,-o 
lÌy/ollì0   fia  Cecropio  ,  Capitano  de'Dalmatini,  uomo  coraggiofo,  che  ar- 
ditamente prefe  l'impegno,  con  lufingarfi  di  poter  egli  efiere  af- 
funto  all'Imperio.  Ma  qui,  fecondo  il  foìito,  dilcordano  fra  loro 
\g)AmeUt*s  gli  Scrittori .  Aurelio  Vittore  \_g]  fcrive  ,  che  Aureolo  vedendofi  a 
Fifur  iM.  Eiaj  panit05  et>be  maniera  di  contrafare  una  Lettera  o  Carta,  co- 
me fcritta  da  Gallieno,  incili  erano  notati  i  principali  Ufiziali  deli* 
Armata  >  eh'  egli  intendeva  di  voler  far  morire  quafi  fuoi  traditori  „, 

>ue- 
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Quella  Carta  trovata  da  gì'  interelfati,  li  fpronòa  rimediare  al  prò-  EraVoI^. 
prio  pericolo  colla  morte  di  Gallieno.  Marciano,  edEracliano  fu-  Ann02ós- 
rono  i  principali  de' congiurati  ;  ma  non  niega  Trebellio  Pollione 
[rf],  che  anche  Claudio  non  tenelle  mano  a  quello  trattato.  Sem-  raliWe/. 
bra  nondimeno  più  verifimile  il  dirli  da  Zonara  [£],  che  avendo  tm Pollìo 
molto  prima  quegli  Ufiziali  tramata  la  congiura  contra  di  Gallie-  \bYzlmarls 
no,  ed  eiTendo  trafpirata  quella  mena,  eglino  fi  affrettarono  tàmAnnaM. 
efeguirla  ;  e  la  maniera  fu  lafeguente.  Una  notte  mentre  Gallie- 
no cenava,  o  pure  fé  n'era  ito  a  dormire  ,  Eracliano,  e  Cecrope 
comparvero  affannati  a  dirgli,  che  Aureolo  con  tutte  lefue  forze 
faceva  una  fortita.  Gallieno  fpaventato  fi  fa  tolto  armare,  e  mon- 
tato a  cavallo  efce  della  tenda,  movendo  all'armi  le  foldatefche. 
In  quella  confufione  ed  ofcurità  Cecrope  fé  gli  apprefsò ,  e  i'uccife . 
Altri  vogliono,  che  un  dardo  fcagliato  non  fi  sa  da  chi,  gli  levafse 
la  vita  ;  ed  altri,  ch'egli  folle  morto  in  letto.  Non  merita  certo 
fede  il  dirli  da  Aurelio  Vittore  [e]  ,  che  Gallieno  ferito  inviafse  [c]  Aurei™ 
prima  di  morire  le  Infegne Imperiali  a  Claudio,  foggiornante  al-  &&*&»&- 
lora  in  Pavia.  Comunque  fia  ,  quello  miferabil  fine  ebbe  la  vita 
di  Gallieno  ;  e  perciocché  la  nuova  d'elfere  (lato  dipoi  eletto  Impe- 
ratore Claudio\_d~},  fi  feppe  in  Roma  nefd'i  24.  di  Marzo ,  da  ciò  [d]Tr<?^/Q 
con  ficurezza  raccogliamo  ,  che  la  morte  di  elfo  dovette  fuccedere  lìuspoiih 
alquanti  giorni  prima  .  Parimente  fappiamo,  che  Valeriana  di  lui 
Fratello,  il  quale  da  alcuni  fu  creduto,  ma  con  poco  fondamento, 
ornato  dd  titolo  di  C efare ,  ed  anche  di  Augujìo  ;  e  il  giovane  Gal- 
lieno ^  di  lui  Figliuolo,  già  dichiarato  Ce/are ,  reilarono  involti  in 
quello  naufragio,  ed  ammazzati  nelle  vicinanze  di  Milano.  V'ha 
chi  li  tiene  privati  di  vita  in  Roma.  Infomma  noi  troviamo  ftra- 
pazzata  di  molto  in  quelli  tempi  la  Storia  Italiana,  fenza  fapere, 
a  chi  attenerci  fenza  pencolo  di  errare.  Aurelio  Vittore  [<?]aggiu-  rei^r.//j 
gne,  che  portata  la  nuova  dell' uccifo  Gallieno  a  Roma,  il  Popolo  vi& 
fi  sfogò  con  infinite  imprecazioni  contra  di  lui;  e  il  Senato  fcaricò 
l'odio  fuo  contra  de'  fuoi  Miniftri  e  Parenti ,  facendoli  precipitar  giù 
per  le  fcale  Gemonie .   Claudio  fucceduto  nelf  Imperio ,  ordinò  di- 
poi, che  non  lì  recalfe  moleflia  a  gli  altri,  che  avean©  fchivato  il 
primo  furore  della  burafea .  E  per  far  conofeere ,  o  dar  ad  intende- 
re, ch'egli  non  s'era  mifchiato  nella  morte  di  Gallieno,  mandò  il 
di  lui  Corpo ,  per  quanto  fi  crede ,  a  Roma ,  e  comandò ,  che  un  si 
fcreditato  Auguflo  folle  meffo  nel  numero  degliDii  :   il  che  fi  de- 
duce da  qualche  rara  Medaglia,  dove  gli  è  dato  il  titolo  di  Divo. 
Mafiamo  noi  ben  certi,  che  antiche  fieno  e  legittime  tutte  le  Me- 
ri a- 


tiS 

er  ibìd* 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a* 

a*     \sf  ^aS^e5  cne  fi  chiamano  rare,  e  rariflìme  ?  Noi  certo  non  leggiamo  , 
'  che  Claudio  puniffe  alcuno  per  la  morte  data  ad  effò  Gallieno . 
Dopo  la  Tragedia  di  quello  Imperadore  i  faldati,,  che  l'aveano 
odiato  vivo,  molìrarono  di  compiagnerlo  eflinto,  e  ne  facevano 
elogi  y  con  apparenza  di  formar  pna  fedizione  non  già  per  vendicar- 
lo,, ma  condifegnodi  dare  un  gran  facco  in  tal  congiuntura  a  chi 
{z^TreèeU  non  fé  lafpettava*  (*)  Per  frenare  laloroinfolenza,  Mariano ,  e 
tnQ^iileno.  1^  altri  Generali  fi  appigliarono  al  (olito  lenitivo  della  moneta.  Pe- 
rò loro  promifero  venti  pezzi  d'oro  per  teda ,  e  non  tardarono  a  sbor- 
rarli, perchè  Gallieno  avealafciato  un  ricco  teforo.  Quella  rugia- 
da fmorzo  tutto  il  loro  fuoco  y  e  concederò  anch'  elfi  a  dichiarar  GVA 
l'teno  un  Tiranno ,  e  adaccettar  Claudio  per  Imperadore.  Quanta 
(b)  Colt-  a  quello  Principe  ,  noi  il  troviamo  nominato  nelle  Medaglie  (£ 
^Jùfay^  Marco  Aurelio  Claudio,  e  non  già  Flavio  y  come  l'intitola  Trebel 
Numismat,  Ho  Pollione  ;  ed  oggidì  vien  comunemente  da  noi  conofeiuto  e  men- 
imperatou    tovato  coi  nome  di  Claudio  IL  e  più  fovente  di  Claudio  il  Gotico  • 
)lìVtif'      Odetto  Trebellio  (e) ,  che  fi  sforzò  di  efaltarlo  dapertutto ,  per- 
m Claudio,  che  fcriveva  a  Costantino  Augujìo r\%  cui  Avola  Claudia  era  fiata 
Figlia  di  Crifpo  Fratello^  e  ilo  Claudio  y  tuttavia  non  feppe  trova- 
re, che  la  nobiltà  del  fangue  fofse  un  pregio  di  Claudio.  Era  egli-, 
nato  nell'  Illirico ,  cioè  nella  Dalmazia ,  o  nella  Dardania,  Provin- 
cie d'elfo  Illirico,  nell'Anno  di  Crifto  214.  o  nel  215»  nel  di  io.  di 
Marzo  o.  Le  fue  belle  doti ,  le  fue  molte  Virtù  per  la  lcalà  de' gradi 
militari  il  portarono  in  fine  all'  Imperio  *.  S' egli  avelie  Moglie  non 
II  sa  :  certo  non  ebbe  Figliuoli.  Due  erana  i  fuoi  Fratelli,  cioè 
6)uintilloi  che  fuccedette  a  lui  nell'Imperio,  e  Crifpo,  dal  quale 
poco  fa  diKi  difeendente  per  via  d'una  fua  Figliuola  Coftantino  il 
Grande*.  Cofiantina  ebbe  anche  nome  una  di  luiSorella»  Sotto  T 
Imperador  Decio  cominciò  egli  la  carriera  de'fuoi  onori,,  e  creato 
Tribuno  ebbe  la  guardia  dei  palio  delle  Termopile  ;  e  fotto  V'ale- 
nano iL  comando  della  quinta  Legione  nella  Soria,  con  falario  dai 
Generale  ;  pofeia  il  Generalato  dell'armi  in  tutto  l'Illirico.,  Tre- 
bellio Pollione  rapporta  una  Lettera  di  Gallieno,  in  cai  morirà  mol- 
to affanno  dell' effer  egli  in  cattivo  concetto  di  C/^^o,,  e  la  premu- 
ra, di  placarlo  :   al  qua!  fine:  fpedi  ancora  molti,  regali .  La  verità 
l$)i&m\iBò.  fi  è :y.  che  tutti  gli  Scrittori^./,  e  finZofimo,  benché  nemico  di  Co- 
^èunopiui:  untino  Augurio ,  confeffano,  che  in  quello  perfon  aggio,  concorre- 
Zofimus.   vana  il  valore ,  la  prudenza  y  l'amore  del  pubblico  bene ,  la  mode- 
razione ,,  l'abborrimento  al  lufso,  ed!  altre  nobiliqualità,  che  fen- 
za  dubbi©  il  rendevano  digniflìmo  dell'  Imperio  ;  ed  egli  fu  dipoi  rer 

^iftra^ 
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giurato  da  ognuno  fra  i  Principi  buoni  e  gloriofi  della  Repubblica  j^^f 

Romana  . 

Ora  dappoiché  tolto  fu  ài  vita  Gallieno,  o  fia,  come  vuol  Tre- 

bellio(/7),  ch&  Marziano)  ed  Eracliano  Prefetto  del  Pretorio,  a- (a)TY<?^/~ 
veflero  già  fatto  il  concerto  di  alzar  Claudio  al  Trono  Imperiale,  o  l'imPoHìo 
pure  che  tenuto  il  Contiguo  da  tutta!  unzialita,  di conienlo comu- 
ne ognun  concorrerle  nell'elezione  di  quello  sì  degno  fuggetto:  cer- 
to è  5  ch'egli  fu  creato  Imperadore  con  approvazione  e  gioia  uni- 
verfale,  e  mafiìmamente  dell'  efercito,  perchè  tutti  riconofcevano 
in  lui  abilita  da  poter  rimettere  in  buono  ftato  l'Imperio  Romano, 
lalciato  in  preda  ad  amici  e  nemici  dalla  negligenza  di  Gallieno* 
Allorché  s'intefe  in  Roma  larTunzione  di  quello  Principe ,  che  non 
mancò  di  parteciparla  tofto  con  fue  lettere  al  Senato,  le  acclama- 
zioni furono  immenfe,  ftrepitofa  l'allegrezza  dei  Popolo.  Gli  Atti 
d'effo  Senato  ci  fcuoprono  i  comuni  defiderj,  e  le  comuni  fperanze, 
che  il  novello  -Auguro  liberarle  l'Italia  da  Aureolo  ;  la  Gallia  e  la 
Spagna  da  Vittoria  già  Madre  di  Vittorino,  e  da  Tetrico  dichiara- 
to quivi  Imperadore  (il  che  qualora  fuffifterTe,  converrebbe  diffe- 
rire fino  all' Anno  feguente  la  rovina  di  Vittoria,  e  diTetrico),  e 
l'Oriente  da  Zetiobia  Regina  de'  Palmireni ,  e  Vedova  di  Odenato , 
la  quale  non  volea  più  dipendere  da  i  Romani  Augufti ,  e  faceva  da 
Padrona  nelle  Provincie  Orientali  dell'Imperio  .  La  prima  appli- 
cazione dell' Augurio  Claudio  quella  fu  di  abbattere  il  tuttavia  ren- 
itente Aureolo  ^  con  dichiararlo  Tiranno,  e  nemico  pubblico.  Man- 
dò ben  elfo  Aureolo  meflì  a  Claudio ,  pregandolo  ài  pace ,  ed  efiben- 
doli  di  far  lega  o  patti  con  lui  ;  ma  Claudio  con  gravita  rifpofe ,  che 
quejìe  erano  pvopoffzioni  da  fare  ad  un  Gallieno  (limile  ad  Aureo- 
lo ne'coftumi  e  timido)  ,  e  non  già  ad  un  par  fuo  .  Secondo  Tre- 
bellioPollione  (£),  Aureolo  in  una  battaglia  datagli  da  Claudio  ad  (b)TreM- 
un  Luogo,  che  fu  denominato  il  Ponte  d'Aureolo,  oggidì  Pontiro-  ^?°i/w 
lo,  rimafefconfitto  ed  uccifo.  Zofìmo(  e)  all'  incontro  narra,  eh'  Tyran.cap. 
egli  fi  arrendè,  ma  che  ifoldati  già  irritati  contra  di  lui  gli  le  varo-  \°<70rmus 
no  la  vita .  Non  conobbe  Trebellio  una  vittoria  riportata  in  quehY  Li. 
Anno  da  Claudio  Augufto  contra  de  gli  Alamanni  ;  ma  ne  parla  be- 
ne Aurelio  Vittore  (  di) .  Coftoro  probabilmente  chiamati  in  foccor-  \à)Am-eiius 
fo  fuo  dal  vivente  Aureolo ,  erano  calati  fin  prefTo  al  Lago  di  Gar-  Vi&w  inE- 
da  nelVeronofe.  Claudio  tal  rotta  diede  loro,  che  appena  lame-^' 
ta  di  si  (terminata  moltitudine  fi  falvò  colla  fuga  .  Truovanfì  Me- 
daglie (e),  nelle  quali  è  appellato  Germanico  ,  prima  che  Gotico.  {è)Mediob, 

Numijma* 

Imperator, 

tal- 


non  perchè  iGoti  follerò  Popoli  della  Germania  ,  come  ha  creduto  J 
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E.RAVoig.  taluno,  ma  bensì  per  la  vittoria  da  lui  riportata  de  gli  Alamanni. 
fai  Eume-  ^a^so  dipoi  il  novello  Augufto  a  Roma  ,  (a)  dove  riftabili  la  difci- 
wsinPane-  plina  e  il  buon  governo,  ch'egli  trovò  in  uno  flato  deplorabile  per 
4JJJJJ G »»-  la  debolezza  di  Gallieno .  Formò  delle  buone  Leggi ,  condennò  vi- 
"  Trebelhus  gorofamente  i  Magiflrati  ,  che  vendevano  a  i  più  offerenti  la  giù* 
Poiiiotn     f|fzia     e  frenò  col  terrore  i  cattivi.  Ufo  era  flato,  anzi  abufo,   per 

Claudio.  '  . .'  _  /■  i  \         i  i  •!>  i  *■ 

(b)Zo*aras  atteitato  di  Zonara  (#/,  che  alcuni  de  precedenti Imperadori  do- 
mAnnmiib.  navari0  anche  i  beni  altrui  ;  e  fotto  Gallieno  fpezialmente  ciò  s'era 
praticato  :  e  lo  fleffo  Claudio  poffedeva  uno  flabile  a  lui  donato  dal 
tnedefimo  Augufto,  appartenente  ad  una  povera  Donna  .  Ricorfe 
quella  a  Claudio  ,  con  dire  nel  Memoriale  ,  che  unUfiziale  della 
milizia  ingiuflamente  poffedeva  un  fuo campo.  Claudio  accortoli, 
che  a  lui  andava  la  fioccata,  in  vece  diaverfelo  a  male  ,  rifpofe  : 
ejfere  ben  di  dovere ,  che  Claudio  Imperadore  [obbligato  a  far  giu- 
stizia a  tutti]  rejìituijfe  ciò,  cheClaudioUfi^iale  avea  prefo,  fen- 
za  badar  molto  alle  leggi  delgiuflo.  Sul  fine  ài  quell'Anno  fi  cre- 
de, che  dopo  infigni  fatiche  per  la  Chiefa  di  Dio ,  terminaffe  i  fuoi 
giorni  Dionifto  Romano  Pontefice . 

Anno  di  Cristo  cclxix.  Indizione  ir. 
di  Felice  Papa  i. 
di  Claudio  IL  Imperadore   2. 

.1    c  ,".  T  Marco  Aurelio  Claudio  Augusto, 
Conloli   <    n  »  ^^n  „~ 
L  Paterno . 

'  H  A  una  o  due  Ifcrizioni ,  nelle  quali  Claudio  è  chiamato  Con- 
file per  la  feconda  volta.  Non  mi  fon  io  arrifchiato  ad  in- 
titolarlo tale ,  perchè  più  fono  i  monumenti,  ne' quali  egli  fi  vede 
puramente  appellato  Gonfole.  Quello  Paterno ,  fé  a  lui  fi  appli- 
lc)Tkefau-  ca  un'Ifcrìzione  da  me  pubblicata  (e) ,  dovette  effere  chiamato 
rus '  Novus  Nonio  Paterno.  Era  in  quefl' Anno  Prefetto  di  Roma  (d)  Flavio 
pag^66°.n.  Antiochi  ano .  Giacche  andava  ben  la  facenda  fotto  un  Imperadore 
j'.  si  fcreditato,  come  era  Gallieno  ,  aveano  prefo  guflo  alle  ruberie 

rhJdeCycf.  e  a  i  faccheggi  delle  Provincie  Romane  i  Goti  ne  gli  anni  addietro  ; 
in  quello  invitarono  al  medefimo  giuoco  altre  Nazioni  barbare ,  cioè 
Oflrogoti,  Gepidi,  Virtinghi,  Eruli,  Peufini,  Trutungi,  ed  al- 
tri di  que' Settentrionali  feroci  Popoli.  Nell'Anno  prefente  adun- 
que fi  videro  comparir  di  nuovo  cofloro ,  comprefì  da  molti  antichi 
lotto  il  folonome  di  Goti ,  o  Gotti  ?  a  defolar  l'Imperio  Romano. 

Può 
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Può  dubitarti  di  un  errore  nel  teftodiZofimo  (a)>  allorché  feri  ve,  Era  Voig. 
che  formarono  una  flotta  di  feimila  navi  .  Quand'  anche  non  fof-  Annozó^. 
fero  ,  che  barche  J  il  numero  par  troppo  grande  ;  Trebellio  Poi-  uZcfp™ 
lione  (b)  nonriferifee  fé  non  duemila  navi  di  que' Barbari.  E  di  {b)TrebeL 
piii  non  ne  conta  Ammiano  Marcellino  (c)>  la  dove  fa  menzione  ^ff,'0 
di  quefti  fatti.  Ma  siZofimo,  chePollione  fanno afeendere  il  nu-  (c)Ammìa- 
mero  di  coloro  a  trecento  venti  mila  perfone  combattenti ,  fenza  £*xMfw/," 
contare  i  fervi  e  le  donne  .  La  prima  fcarica  del  loro  furore  fu  con-  &#.?.' 
tro  la  Citta  di  Tomi,  vicina  alle  bocche  del  Danubio,  da  dove  paf- 
farono  a  Marcianopoli  Citta  della  Mefia .  Da  amendue  refpinti  do- 
po varj  combattimenti ,  fi  rimifero  ne  i  lor  Legni ,  e  dal  Mar  Nero 
entrarono  nello  (fretto  diBifanzio,  dove  la  corrente  rapida  dell'ac- 
que, che  urtava  quelle  navi  le  une  contra  dell'altre,  ne  fece  perir 
non  poche  infieme  colla  gente.  E  non  mancarono  quei  diBifanzio 
di  far  loro  quanta  guerra  poterono  .  Dopo  avere  (d)  inutilmente  (d)  Zojìm. 
tentata  la  Citta'  di  Cizico ,  vennero  nell'  Arcipelago ,  e  pofero  Taf-  tb^erP]r 
iedio  a  Salonichi ,  o  fia  Telfalonica ,  e  a  Caffandria .  Aveano  mac-  Polito ibid. 
chine  proprie  per  prendere  Citta,  e  già  pareano  vicini  ad  impadro-  $PJ"'a/!?* 
nirfì  d' amendue,  quando  venne  lor  nuova,  che  Claudio  Augufto  s' ibidem. 
appreflava  colle  fue  forze.  Certo  è,  che  Claudio  dimorante  in  Ro-  Zonarasìn 
ma,  allorché  intefe  q-uefto  gran  diluvio  di  Barbari,  prefe  la  rifo- 
luziò'ne  di  andar  in  perfonaad  incontrarli;   e  tuttoché  fi  difputaffe 
da  alcuni,  le  fo  (Te  meglio  il  far  guerra  aTetrico,  occupator  della 
Gallia  e  della  Spagna,  cioè  delle  migliori  forze  dell'Imperio,  che 
a  i  Goti  e  a  gli  altri  Tartari ,  rifpofe  :  La  guerra  dì  Tetrico  è  mia 
propria }  ma  quella  de  Goti  riguarda  il  Pubblico:  e  però  volle  an- 
teporre il  pubblico  al  privato  bifogno  .  Zonara  (e)  in  vece  di  Te-  (c)zo»ar*s 
trico  mette  Poflumo ,  che  era  già  fecondo  i  noftri  conti  morto .  Or  ##««. 
mentre  egli  attendeva  a  fare  un  poffente  armamento  per  quella  im- 
prefa,  fped'i  innanzi  gfamtUìofaó  Fratello,  e  con  e  fio  lui  ^«r^V 
970  ,  al  quale  per  la  maggiore  fperienza  ne  gli  affari  della  guerra 
diede  il  principal  comando  delle  milizie  nella  Tracia  e  nell'Illirico. 
L'  a  R  R I V  o  di  quelli  due  Generali  con  un  poderofo  corpo  di  gen- 
te quel  fu,  cheperfuafe  ai  Goti  di  abbandonar  l'affedio  di  Saloni- 
chi  ,  e  di  gufarti  alla  Pelagonia  e  Peonia ,  dove  la  cavalleria  de'  Dal- 
xnatini  fi  fegnalò  con  tagliare  a  pezzi  tremiladi  coloro.  Dilàpaf- 
farono  i  Barbari  nell'alta  Mefia,  dove  comparve  ancora  1'Augufto 
Claudio  colla  fua  Armata  (/);  e  fi  venne  ad  una  giornata  campale,  (p  TFeèth 
che  fu  un  pezzo  dubbiofa .  Piegarono  in  fine  i  Romani  3  e  fuggirò-  l^fe^t0 
Zio,  o  fecero  villa  di  fuggire;  ma  ritornati  all'improvvifo  per  vie 
Tomoli,  "  R  difa- 
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Era  Voig.  diiaftrofe  addotto  ai  Barbari,  ne  ftefero morti  fui  campo  cinquan- 
Anno  zó?.  Ja  m^  ^  riportando  una  nobiliffima  vittoria  d'elfi .  Quei ,  che  fi  fal- 
varono  colla  fuga,  voltarono  verfo  la  Macedonia,  ma  aflaliti  dipoi 
in  un  fito  dalla  Cavalleria  Romana,  ed  oppreffi  dalla  fame,  buona 
parte  lafciarono  ivi  le  lor  offa;  e  il  retto  veggendofi  tagliata  la  (tra- 
cia, fi  riduflero  al  Monte  Emo,  dove  fra  mille  (tenti  cercarono  di 
parlare  il  verno.  Ancor  quelli  li  vedremo  {terminati  nell'  Anno  fe- 
l^zonaus  guente.  Se  è  vero  ciò,  che  racconta Zonara|V],  convien  credere, 
mAnnaiib.-^  una  parte  dejja  jor  flotta  e  geme>  fiaccata  dal groffo  deli' Ar- 
enata ,  andarle  a  dare  il  guaito  alla  Teffalia  ed  Acaia  .  Vi  fecero 
gran  danno,  ma  folamente  alle  campagne,  perchè  le  Città  erano 
ben  munite  e  in  guardia,  efeppero  ben  difenderli.  Tuttavia  riufcì 
ai  Barbari  di  prendere  quella  di  Atene,  dove  raunati  tutti  i  Libri 
di  quelle  famofe Scuole,  erano  per  farne  un  falò,  fé  un  d'elfi  più 
accorto  de  gli  altri  non  gli  averle  trattenuti ,  dicendo ,  che  perden- 
dofi  gli  Ateniefi  intorno  a  quelle  bagatelle,  non  avrebbono  bada- 
to al  meftier  della  guerra,  e  più  facile  era  il  vincer  elfi,  che  altri 
Popoli.  Quella  disavventura  d'Atene  verifimilmente  non  altra  è, 
che  la  raccontata  difopra  all'Anno  267.  Aggiungono  gli  Storici, 
che  i  Barbari  .fuddetti  tornando  a  navigare,  giunfero  alle  Ifole  di 
Creta  e  di  Rodi,  e  fino  in  Cipri,  ma  lenza  far  imprefa  alcuna  con- 
fiderabile;  anzi  affaliti  dalla  pefte ,  rimafe  eftinto  un  buon  nume- 
ro di  loro.  Altre  novità  ebbe  inquefti  tempi  l'Oriente  .  Zenobla 
Regina  de' Palmireni,  dominante  nella  Siria,  fcoffo  ogni  rifpetto 
ed  ogni  fuggezione  al  Romano  Imperio  ,  rivolfe  i  penfieri  ad  ag- 
fòj-Zoftmm  grandire  il  luo  dominio  colla  conquida  dell' Egitto  [£],  mantenen- 
hb.  i.r.44.  50ivi  a  qUefto  fine  corrifpondenza  con  Timagene,  nobile  di  quel 
paefe.  Spedì  cola  Zabda  fuo  Generale  con  un'Armata  di  fettanta 
mila  pedone  tra  Palmireni  e  Soriani,  il  quale  data  battaglia  a  cin- 
quanta mila  Egizziani,  venutigli  all'incontro,  li  sbaragliò:  vitto- 
ria, che  fi  tirò  dietro  l'ubbidienza  di  tutto  quel  ricco  paefe.  Zabda, 
lafciato  in  Alexandria  un  prefidio di  cinque  mila  armati,  fé  ne  tor- 
nò inSoria.  Trovavafi  in  quelle  parti  Probo  ^  o  fiaProbato,  con  una 
flotta  per  dar  la  caccia  ai  corfari.  Quelli  udite  le  mutazioni  dell' 
Egitto,  verfo  la  indirizzò  le  prore,  ed  ammariate  quelle  foldatef- 
che,  che  potè  sì  dell' Egitto,  che  della  Libia,  fcacciò  laguarnigion 
Palmirena  da  Alefsandria ,  e  fece  tornar  l'Egitto  fotto  il  comando 
[x]  Trebeh  de'  Romani .  Ma  non  rallentò  Zenobia  gli  sforzi fuoi .  [ e"]  Rifpedi 
incuoio.  co^a  con  nuovo  efercito  Zabda  e  Timagene  ,  che  furono  sì  bravai 
mente  ricevuti  e  combattuti  da  Probo  ,  e  da  i  Popoli  d' Egitto > 
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che  ne  andarono  fconfitti;  ed  era  terminata  lafcena,  fé  Probo  non  ERAVolg, 
avelie  occupato  un  (ito  predo  Babilonia  d'Egitto,  per  tagliare  il  Anno 26^. 
paflb  a  duemila  Palmireni*  MaTimagene,  eh' era  con  loro,  ficco- 
me  più  pratico  del  paefe,  eflendofi  impadronito  della  montagna, 
con  tal  forza  piombò  fopra  gli  Egizziani,  che  lì  mi  fé  in  rotta.  Pro- 
bo per  quello  di  fua  mano  fi  diede  la  morte,  e  l'Egitto  tornò  in  po- 
tere di  Zenobia.  \_a~]  Claudio  Augnilo,,  perchè  impegnato  nella  [a.]joa>i»e* 
guerra  de' Goti,  non  poteva  attendere  a  quefti  affari,  ficcome  ne  q^^^ 
pure  alle  Gallie  occupate  daTetricoy  [£]  il  quale  in  quefti  tempi  [b]Eumenes 
tenne  per  fette  mefi  attediata  la  Citta  di  Autun,  che  non  voleva  q^SUT* 
ubbidirlo  ,  e  colla  forza  in  fine  la  fot  tomi  fé .  Al  defunto  Papa  Dio-  \z]BUnchu 
ni  fio  fuccedette  fui  principio  di  quell'Anno  ,  Felice  nella  Sedia  n^Ì^ 
ài  San  Pietro  [e]. 

Anno  di  Cristo  cclxx.  Indizione  nu 
di  Fé  l  ice  Papa  2. 
di  Claudio  IL  Imperadore  j. 
di  Quintillo  Imperadore  1. 
di  Aureliano  Imperadore  1. 

^    r  j.    f  Antioco  per  la  feconda  volta  , 
L  Orfito* 

IL  dirli  da  me  Antioco  Confole  per  la  feconda  volta  ,  è  fondato 
fopra  un'Ifcrizione ,  da  me  dataalla  luce  [d],  e  fopra i  Falli  W  Tèe/: 
diTeone  e  di  Eraclio  ,  chiamati  Fiorentini  y  ne' quali -i  Con  foli  di  j-J^  *,"'^ 
queft5  Anno  fon  chiamati  Antioco  per  la  feconda  volta  ,  ed  Orfi-  3^6. 
to .  [  e~]  Fu  neir  Annoprefente  Prefetto  di  Roma  Flavia  Antiochia-  [e]c«#/- 
no  :  il  che  badò  al  Mezzabarba  [/] ,  e  al  Padre  Pagi  [g  ] ,  per  dar  *èjS^. 
quello  nome  ai  Confole  fuddetto.  Ma  non  hoioofato  perqueftodi   [fjawm- 
mutar  il  nome  a  noi  fom  mini  {Irato  da  i  Falli .  Il  redo  de'  Goti  [b  %  ^-tsafN"' 
che  avea  paflato  il  verno-  fra  molti  patimenti  net  Monte  Emo  ,.  e  imperai». 
pe  r  la  pe  (le  anda  va  fempre  più  calando,  venuta  la  primavera,  W&  \3Ì  ?f§£ 
tò  di  aprirfi  un  cammino,  per  tornarfene  al  fuo  paefe;  maeffendo  \h]Trebei- 
bloccati  que*  Barbari  da  varj  corpi  dell'Armata  Romana,  bifognò  '^fj^ 
farh  largo  colle  fpade .  Alla  fanteria  Romana  toccò  1'  urto  loro,    Zofimus 
urto  cosi  gagliardo ,  che  le  fece  voltar  le  fpalle ,  e  ne  rellarono  fui ;- *•  c-  *to 
campo  due  mila.  Peggio  anche  andava  ,  fé  non  fopragiugneva  la 
cavalleria  ,  fpedita  da  Claudio  Augufto  ,  che  mi  fé  fine  alla  flrage 
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ERAVolg.  de'  fuoi.  Furono  poi  cotanto  incalzati  i  Goti  dall' efercito  Romano, 
anno  270.  e  ^otti  anche  a  ma[  partito  dalla  pefte ,  che  depofte  l'armi  diman- 
darono di  renderfi.  Molti  d'effi  furono  arrolati  nelle  Legioni  ;  ad 
altri  fu  dato  del  terreno  da  coltivare;  alcuni  pochi  recarono  in  ar- 
mi fin  dopo  la  morte  di  Claudio,  di  maniera  che  di  tanta  gente  po- 
chiffimi  furono  coloro,  che  poteffero  riveder  le  proprie  contrade» 
(a)jrWff/-  Rapporta Trebellio  Pollione  (a)  unaLettera  di  Claudio  Augufto, 
in  Claudio,  dritta  a  Brocco  Comandante  dell'Armi  nell'Illirico,  in  cui  dice  di 
avere  annichilati  trecento  venti  mila  Goti ,  affondate  due  mila  na- 
vi di  efli,  che  i  fiumi  e  i  lidi  erano  coperti  di  feudi,  fpade,  e  pic- 
ciole  lancie  ;  grande  il  numero  de' carriaggi,  e  delle  Donne  pre- 
fé .  Per  cosvi  memorabil  vittoria  a  Claudio  Imperadore  fu  conferito 
(b)juparius  il  titolo  iì  Gotico  j  o  ù&Gottico  (£),  che  comparifee  in  varie  Mo- 
(cVcoii-  nete  di  lui  (e) .  Dal  medefimo  Pollione  (d)  abbiamo,  averClau- 
zius,  &     dio  cosi  riftretti  gì'  Ifauri  ,  da  noi  veduti  ribellati  fotto  Gallieno, 
Numifm,  '  cne  §i%a  penfava  d'averli  colla  corda  al  collo  a'  fuoi  piedi ,  e  di  met- 
ìmperatar.   terlì  poi  nella  Cilicia  ,  per  togliere  loro  la  comodità  di  nuove  ri- 
liul  Polito'  bellioni  col  vantaggio  dell'afpre  loro  montagne.  Ma  coloro  conti- 
Triginu     nuarono  nella  rivolta  ,  non  fi  sa  fé  per  orinazione  d'elfi  ,  ovvero 
eapUT.      per  ^a  morte  fopragiunta  a  Claudio .  Ne  pur  fappiamo ,  fé  a  queft* 
Anno,  o  fé  all'  antecedente. appartenga  la  ribellione  ed  efaltazio^ 
ne  di  Cenforìno  al  Trono  Imperiale .  Coftui ,  fé  crediamo  a  Trebei- 
(e)TreM-  Ho  Pollione  (*?),  il  quale  è  folo  a  parlarne,  due  volte  era  (lato  Con- 
inCenforho  ^e  5  ^Lle  vo^te  Prefetto  del  Pretorio  ,  tre  Prefetto  di  Roma  ,  ed 
&Tite.     anche  Proconfole ,  Confolare,  Legato  Pretorio  &c.  Vecchio  era  e 
zoppo  per  una  ferita  a  lui  toccata  nella  guerra  di  Vaieriano  contra 
de'  Perfiani .  Prefe  egli  la  Porpora  Imperiale  ;  non  apparifee  in  qual 
Anno;  è  ignoto  in  qual  Luogo,  fé  non  che  quello  Storico  nota,  ef- 
feregli  fiato  uccifo  da'  foldatimedefimi,  che  l'aveano  fatto  Impe- 
radore ,  dopo  fette  giorni  d'Imperio  ,  alla  gwifa  appunto  de' fun- 
ghi ,  e  che  fu  feppellito  predo  Bologna  con  un  Epitafio ,  in  cui  fi  ri- 
ferivano tutti  i  fuoi  onori,  conchiudendo,  ch'egli  era  (lato  felice 
in  tutto,  fuor  che  nell'edere  Imperadore.  Però  tener  (i  può  a  mio 
credere  per  battuta  alla  macchia  una  Moneta  riferita  dal  Mezza- 
iV)MediGB.  barba  [/],  dove  egli  è  chiamato  Appio  Ci audio  Cenforìno  ^  e  coli' 
mméfm,     i\nno Terzo  dell' Imperio.  I  Parenti  di  coflui  duravano  a  i  tempi 
di  Coflantino  il  Grande,  e  per  odio  verfo  Roma  andarono  ad  abi- 
{g)TreèeU.  tar  [g]  nella  Tracia  e  nella  Bitinia.  Purché  s'abbia  a  predar  fede 
Follìe  ì&id.  a  Giovanni  Maiala  (  h  ) ,  che  fra  non  poche  veritva  a  noi  confervate 
Mauu      ha  mifchiatQ  molte  favole  y  in  quefti  tempi  la  Regina  Zenobia  occu- 
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pò  r  Arabia  ,  fiata  fin  qui  ubbidiente  a  i  Romani  ,  con  uccidere  il  E&4V0I 
loro  Governatore  Trajfo  [  forfè  Graffo ,   perchè  quello  non  par  Co-  Ann0  2?€" 
gnome  Romano  j  mentre  i'  Imperador  Claudio  dimorava  in  Sirmio 
Citta  della  Pannonia. 

Quivi  appunto  fi  truova  va  quefto  Auguflo,  quando  egli  termi- 
nò colla  vita  il  fuo  corto  ,  ma  gloriofo  Imperio  (a)  .  IGoti  da  lui  (a)  EufiL 
si  felicemente  vinti ,  fecero  le  lor  vendette,  coli' attaccar  la  perle  inChrrjn,c' 
all' Armata  Romana  ;  e  un  malore  si  micidiale  pafsò  alia  perfòna  Maiala 
delmedefimo  (b)  Claudio  Imperadore  ,  e  ilrap'i  dal  Mondo.  S'è  S^JjjJ/» 
difputato intorno  al  Mele ,  in  cui  egli  mori  (e) .  Dal  Tillemont  (d)  Annaiìbus. 
vien  creduto  morto  nell'Aprile  di  quell'Anno,  e  più  verilìmilea  ^Potilo' 
me  fembra  la  di  lui  opinione  .  Il  Noris,  e  il  Pagi,  perchè  fi  truo-  inClaudio. 
va  una  Legge  (e)  col  nome  di  Claudio  ,  data  nel  dNi2<5".  d'Ottobre   ic)  Pet^ 
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dell' Anno  prefente,  la qual potrebbe  efièr fallata,  come  fono  tant'   Noris-. 
altre,  han  tenuto,  eh' egli  circa  il  fine  di  quel  Mele  ceilaffe  di  vi-  p*MtltSi  & 
vere.  Certo  è  almeno  prefTo  gli  Eruditi,  che  in  quell'Anno  fuccedet-   (d)T///*- 
te  la  morte  fua,  compianta  da  tutti,  e  ma  (firn  a  mente  dal  Senato  Ro-  mo"fì  ¥*' 
mano,  (/)  il  quale  gli  decretò  uno  Scudo,  olla  un  Burlo  e  una  Statua  tmpàèms.. 
d'oro,  che  furono  meffi  per  fuo  onore  nella  Curia  del  Campidoglio,  e  [VcdJd;* 
lecondo  la  folle  fuperftizion  de' Pagani  fé  ne  fece  un  Dio.  In  queft'  ver/.  re- 
Anno  ancora  diede  fine  al  fuo  vivere  Plotino  (g  ),  famofo  Filofofo  ^rJft£tltro 
Platonico ,  le  cui  Opere  fon  giunte  fino  a  i  d\  noftri .  Chiaramente  Amel.vi&. 
fcrive  Trebellio  Pollione  (  b) ,  che  dopo  la  morte  di  Claudio  fu  crea-  ^ffJliiS 
to  Imperadore  Marco  Aurelio  Claudio  Quintillo  [  che  cosi  il  tro-    Zofimus. 
viamo  appellato  nelle  Medaglie  fi),  1  Fratello  del  medefimo  de-  ^PoYPj;>' 
tunto  Claudio,  dimorante  in  Aquileia,  e  non  già  vivente  Claudio,  pitóni. 
come  ha  creduto  taluno.  Qiie'fto  ^«i»r///o ,  che  Eutropio  (k)  ài-  ftJJdtit 
ce  approvato  dal  Senato,  era  ben  conofeiuto  per  uomo  dabbene,  e  ibidem. 
molto  affabile,  ma  fecondo Zonara  ( l)  peccava  di  femplicita,  né  {\)Mf^0^ 
avea  lpalle  per  si  gran  fardello;  e  però  non  fi  sa,  eh  egli  face  ile  ìmpemw. 
azione  od  imprefa  alcuna  degna  d'oifervazione  .  Per  fua  difavven-  W^troP- 
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tura  avvenne  ,  cne  Aureliano,  il  più  accreditato  Unziale  ,  che  h  (J)  Zonau 
trovarle  neh'  Armata  acquartierata  in  Sirmio  D  fu  proclamato  qua- ibìdem* 
fi  nello  fteflò  tempo  Imperadore  con  univerfal  conlenti  mento  di  que' 
foìdati  (m).  Portata  quella  nuova  in  Italia,  grande  ftrepito  fece,  (m)Zq/im. 
confideranno ognuno  le  qualità  eminenti  di  quefto  eletto,  fuperiori  l-  I,MM7- 

r  <~>  ni  1  Zanaras  tu. 

lenza  paragone  a  quelle  diQuintillo,  e  la  forza  dell' Armata,  che  (n)>/W 
accompagnava  l'elezione  ftefla .  Da  quella  novità  procedette  la  mor-  %j$$f£" 
te  del  medefimo  Quintillo,  nella  fuddetta  Città  d'  Aquileia.  V  (o)TreÙ- 
ha  (»)  ehi  il  dice  rapito  da  una  malattia.  Trebellio  Pollione  (0)  ^.°///o 

con 
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Era  Voig.  con  altri  [V]  apertamente  celrapprefentauccifo  da' faldati;  e'Zò- 

rajiiww//w  ^imo  1-^1  tiene>  cne  conofcendofi  evidente  la  di  lui  caduta,  i  Cuoi 
VìUw  inE-  fteflt  parenti  il  consigliarono  a  cedere  con  darli  la  morte  ;  al  qua! 
^Eutròpius  Part'to  fi  appigliò  con  farfi  tagliar  le  vene  .,  Diecifette  foli  giorni 
in  Brevìar..  d'Imperia  a  lui  fon  dati  dal  fuddettoPollione,  da  Eutropio,  Eufe- 
Ìb].^77!bio[.c]'  eZonara[V].   Venti  da  Vopifca  [>]•  Zoftmofcrive,  eh' 
[e]  EÙfeè.  egli  regnò  pochi  mefi  ;  e  tante  Medaglie  [/]  reftanti  di  lui  pare  che 
fdlZfi»trS  persuadano,  non  e  (Te  re  fiata  s\  breve  il  fuo  Regno.  Intanto  è  fuor 
inAnnahb..  di  dubbio,,  che  Aiti aliano  reftò  fola  fui  Trono  ,  ed  approvato  con 
¥»A°refìax'  &vm  P^fodai  Senato  Romano .  Noi  il  vedremo  uno.  de' più  glo- 
\{\Medìok  riofi  ed  infieme  afpri  Imperadori  ;  e  di  uomo  tale  avea  ben  bifogno 
impwMw'  a^orìl  li  Romana. Repubblica,  lacerata  da'fuoi  fleiTi Figliuoli,  e. 
più  ancora  malmenata  dalle  Potenze  frraniere*  Né  tardò  già  Aure- 
liano, a  mettere  in  efercizio  il  fua  valore  con  belle  imprefe,,  le  qua- 
li fé  foriero  fuccedu  te  tutte  nell'Anno  prefente,  come  pensò  il  Til- 
[g]TV//f  lemont  \_g~\  ,  non  al  fine  d'Ottobre,  ma  all'Aprile  di  queffAnno5,, 
des   fi  dovrebbe  riferire  la  morte  di  Claudio  ,  e  l'arTunzione  all' Impe- 
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Smpereurs^  rja  dello  fteMo  Aureliano ..  Ma  il  Padre  Pagi  \_h~\  ne  attribuire  una 
mèrh.Bar.  parte alF  Anno  feguente;  e  veramente  ci  troviam  qui  (provvedu- 
ti di  lumi,  per  affegnareii  predio  tempo  di  que' fatti  :  fatti  non- 
dimeno certi  ,  de' quali  mi  riferbo  ad  efporre  unitamente  la  ferie- 
nel!'  Anno  >,  che  viene  «, 

Anno  di  Cristo  cclxxl.  Indizione  iv» 
di  Felice  Papa  3. 
di  Aureliano  Imperadore  2* 

„    r  v  f  Lucio  Domizio  Aureliano  Augusto. 
Conioh  H    „  1     r       j        1 

L.  Basso  per  la  leconda  volta». 

IL  Padre  Pagi ,,  il  Relando  y  ed  altri  ci  danno  Aureliano  Impe- 
radore Confole  per  la  feconda  volt  a  y  ma  con  fondamenti  poco 
fìabili  a  mio  credere.  Si  ftippone,  che  Aureliano .  nell'Anna  255?. 
foffe  Confole  fuftituito  ;:  e  di  quello?  ninna  certezza  apparifee.  Sono 
fii]  Reine^  citate  due  Ifcrizioni ,,  luna  Ligoriana ,  pubblicata  dal  ReinefTo  [  i  ] , 
■fe^87  e  l'altra  data  alla  luce  dal  Relanda  [*■],..  e  prefa  dal  Gudk>;  cioè  due 
\v\ReieuttL  monumenti,,  che  patifeono  varie  eccezioni- ,  e  vengono  da  fonti , 
Safi.  c*nf.  cfaQ  non  p0(fono  fervire  a  darci  limpida,  eficura  la  verità.  All'in- 
contro tutti  i  Falli  Confolari  antichi  ci  prefentano:  (otto  F  Anno 
corrente  Aureliano  Con [ole  3  ma  fenza  la  nota  del  Gonfolato  fecon- 
do e 
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do.  Altrettanto  troviamo  nelle  Iscrizioni  di  quello  ,  e  de'feguenti  Era  Volgi 
Anni,  tutte  conformi  in  mettere  quello  pel  primo  Confolato  d'Au-  Ann°*7*. 
Teliano .  Una  anch' io  ne  ho  prodotta  [/*]  non  diverfa  dall'  altre  .  [a]T^«. 
Pomponio  Baffo  fu  creduto  dal  Panvinio[>]  il  fecondo  Confole  ,  ™$tyìL 
perchè  fotto  Claudio  fi  truova  un  riguardevol  Senatore  di  quello  p*g-36j.*. 
Nome  :  conghiettura  troppo  debole  .  Dai  fufseguenti  Illuftratori  fb]P*a>w». 
de' Farti  vien  esli  chiamato  Numerio,  o  pur  Marco  Ceionìo  Vino  ìnFajì. 
Baffo  ;  ma  con  averfucciato  nomi  tali  dalle  due  fuddette  non  af-    ° Ju  r' 
fatto  ficurelfcrizioni.  Per  altro  fi  truova  un  C 'eionio  Baffo  [e],  a  \c\Vopifius 
cui  Aureliano  fcriffe  una  Lettera  ì  ma  fenza  fegno ,  ch'egli  ÌokQinAureltan° 
ilato  Confole.  Il  perchè  a  maggior  precauzione  non  l'ho  io  appel- 
lato fé  non  col  folo  Cognome  di  Baffo.  L'Imperador  novello  Au- 
reliano nelle  Monete  [5]  parlanti  di  lui ,  vien  chiamato  Lucio  Do-  [d]Mcdiok 
mi^io  Aureliano .  Si  può  dubitare ,  che  fia  un  fallo  in  alcune  l'effe-  tarato** 
re  chiamato  Claudio  Dominio  Aureliano ,  e  che  in  vece  d' IMP.  CL. 
DOM.  &c.  s'abbia  a  leggere  IMP.  C.  L.  DOM.  cioè  C  efare  ^  Lu- 
cio &c.  come  nell'altre  .  Il  Cardinal  Noris,  e  il  Padre  Pagi  cre- 
dettero, che  laverà  fua  Famiglia  folTe  la  Valeria,  perchè  Ieri  ven- 
dogli  una  Lettera  Claudio  Imperadore  ,  il  chiama  Valerio  Aure- 
liano ^  e  neli'IfcrizioneLigoriana,  che  diffi  pubblicata  dal  Reine- 
fio,  egli  porta  il  mede/imo  nome.  Ma  e  fé  foffe  guado  il  tefto  di 
Vopifco  \_e~\ì  Poiché  quanto  a  quella  Ifcrizione ,  torno  a  dire ,  eh'  [e]?opìfcuì 
effa  non  è  atta  a  decidere  le  controverfie.  Tanto  nelle  Medaglie,'1  ldem° 
che  nelle  antiche  Ifcrizioni ,  altro  nome,  ficco  me  di  flì-,  non  vien 
dato  a  quello  Imperadore ,  che  quello  di  Lucio  Dominio  Aureliano , 
e  a  quello  conviene  attenerli .  E  fé  altri  [/*]  il  chiama  Flavio  Clau-  [f]  Stampa 
dio  Valerio  ,  non  c'è  obbligazione   di  feguitarlo  .  Non  ebbe  diffi-  Vonfalàt, 
eulta  Vopifco  di  confettare,  che  Aureliano  forti  nafeita  balìa  ed  of- 
cura  nella  Citta  di  Sirmio ,  ovvero  nella  Dacia  Ripenfe  .  Ma  fi  fece 
egli  largo  colla  fua  prudenza  e  valore  nella  milizia ,  e  di  grado  in  gra- 
do falendo ,  fempre  più  guadagnò  di  plaufo  e  di  credito .  Bello  era  il 
fuoafpetto,  alta  la  flatura,  non  ordinaria  la  robullezza .  Nel  be- 
re e  mangiare,  e  in  altri  piaceri  del  corpo,  in  lui  fi  offervava  una 
gran  moderazione  \_g~\ .  La  fua  fé  verità  e  il  rigore  nella  militar  di-  '[dvopìfia* 
fciplina,  quafi  andava  all'eccello  .  Denunziato  a  lui  un  foldato,  ' tdem° 
cheavea  commeffo adulterio  colla  Moglie  delfuo  albergatore,  or- 
dinò che  fi  piegaffero  due  forti  rami  d'un  albero,  all'un  de' quali 
folle  legato  l'uri  piede  del  delinquente,  e  l'altro  all'  altro 3  e  che 
poi  fi  lafciaffero  andare  1  rami .  Lo  ìpettacoJo  di  quel  mifero  fpac? 
«ato  in  due  parti;,  gran  terrore  infufe  ne  gli  altri.  Ebbe  principio 

la 
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Era  Vo!g,  la  fortuna  fua  fotto  Valeriano  Augufto;  Gallieno  ne  moftrò  altiffi- 
7I*  ma  ftima;  e  più  di  lui  Claudio.  In  varie  cariche  militari  riportò 
vittorie contra  de' Franchi,  de' Sarmati,  de' Goti.  Teneva  mira- 
bilmente in  briglia  le  lue  foldatefche,  e  ciò  non  ottante  fapea  fard 
amare  dalle  medefime.  Merita  d'eflere  qui  rammentata  una  Let- 
tera di  lui ,  fcritta  ad  un  fuo Luogotenente,  ove  dice  :  Se  vuoi  ef- 
fere  Tribuno  ,  an%i  fé  ?  è  caro  di  vivere  ,  tieni  in  dovere  le  mani 
de  foldati .  Niun  d'ejfì  rapifca  i  polli  altrui ,  ninno  tocchi  le  altrui 
pecore.  Sia  proibito  il  rubar  /' 'uve  ,  il  far  danno  a  i  f eminati  ,  e 
F  e  fi  gè  re  dalla  gente  olio,  fale  ,  e  legna ,  dovendo  ognuno  conten- 
tar fi  della  provvijtone  del  Principe .  S*  hanno  i  foldati  a  rallegrar 
del  bottino  fatto  fopra  i  nemici ,  e  non  già  delle  lagrime  de  fuddi- 
ti  Romani  .  Cadauno  abbia  V  armi  f uè  ben  terfe  ;  le  fpade  ben  a^ 
guzge- ed  affilate ,  e  le  fc arpe  ben  cucite .  Alle  vejìi  frufle  fucceda- 
no  le  nuove .  Mettano  la  paga  nella  tafca,  e  non  già  nelV  ojìeria . 
Ognun  porti  la  fua  collana  ,  il  fuo  anello ,  il  fuo  bracciale  ,  e  noi 
venda  o  giuochi .  Si  governi  e  freghi  il  cavallo ,  e  il  giumento  per 
le  bagaglie  j  e  così  ancora  il  mulo  comune  della  compagnia  ;  e  non 
fi  venda  la  biada  lor  dejìinata  .  U  uno  all'  altro  prefti  aiuto ,  co- 
me fé  fojfe  un  Servo .  Non  han  da  pagare  il  Medico  .  Non  gettino 
il  danaro  in  confultar  indovini .  Vivano  cafiamente  ne  gli  alloggi , 
e  fé  attaccheran  lite  ,  loro  non  manchi  un  regalo  di  buone  barona- 
te .  Bene  farebbe ,  che  alcun  Generale  od  Ufiziale  de'  noftri  tempi 
ftudiafle  quefta  si  lode  voi  lezione,  faputa  da  i  Gentili,  e  talvolta 
ignorata  da  i  Criftiani.  Moglie  di  frettano  Imperadore  faUlpia 
Severina^  la  quale  non  fi  sa,  che  procrearle  altro,  che  una  Figli- 
uola, i  cui  difendenti  viveano  a' tempi  di  Vopifco. 

Or  A  da  che  fu  creato  Imperadore  Aureliano ,  fé  dice  il  vero  Zo- 

(j&)Z0mus  fimo  (a)'}  egli  fen  venne  a  Roma,  e  dopo  aver  quivi  bene  arlìcu- 
rata  la  fua  autorità  ,  di  cola  mofle  ,  e  per  la  via  a"  Aquileia  pafsò 
nella  Pannonia,  che  era  gravemente  infettata  da  gli  Sciti  o  Ma  da 
i  Goti .  Mandò  innanzi  ordine  ,  che  fi  ritiraffero  nelle  Citta  e  ne* 
Luoghi  i  viveri  e  i  foraggi,  affinchè  la  fame  forfè  la  prima  a  far 
guerra  a  i  nemici.  Comparvero,  ciò  non  ottante ,  di  qua  dal  Da- 
nubio i  barbari ,  e  bifognò  venire  ad  un  fatto  d'armi  .  Senza  fa- 
perfi  chi  redatte  vincitore,  la  fera  feparò  le  Armate;  e  fatta  not- 
te i  nemici  fi  ritirarono  di  là  dal  Fiume.  La  feguente  mattina  ec- 
co i  loro  Ambafciatori  ad  Aureliano  ,  per  trattar  di  pace  .  Se  la 
conclude  Aero,  noi  dice  Zofimo;  e  fembrachenò,  perchè  partito 
Aureliano }  e  laicato  un  buon  corpo  di  gente  in  quelle  parti,  fu- 
rono 
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rono  alcune  migliaia  di  que' Barbari  tagliate  a  pezzi  .  Il  motivo  ,  ^Voig, 
per  cui  fi  mife  in  viaggio  Aureliano ,  fu  la  minaccia  de'  Popoli ,  che 
Vopiico  (a)  chiama Marcomanni  3  e  Defippo  (é)  Storico Giutun-  ^)y0pifcus 
ohi ,  di  calare  in  Italia  :   fé  pur  de  medefimi  fatti  e  Popoli  parlano  ìnAureiian. 
i  fuddetti  due  Scrittori.  Secondo  Defippo,  Aureliano  portatofi  alpjf/l^' 
Danubio  contro  aiGiutunghiSciti,  diede  loro  una  fanguinofa  rot-  gatìomè. 
ta;  e  parlato  anche  il  Danubio,  fu  loro  addotto ,  e  ne  fece  un  buon  h^'J.'b^ 
macello,  talmente  che  i  rettami  mandarono  Deputati  ad  Aurelia-  zamh. 
no  per  chiedere  pace.  Fece  Aureliano  metter  in  armi  e  in  ordinan- 
za il  fuoefercito,  e  per  dare  a  que' Barbari  un' idea  della  grandez- 
za Romana  ,  veftito  di  porpora  andò  a  federe  in  un  alto  Trono  in, 
mezzo  del  campo ,  con  tutti  gli  Ufiziali  a  cavallo ,  divifi  in  più  fchie- 
re  intorno  a  lui,  e  colle  bandiere  ed  infegne,  portanti  l'Aquile  d' 
oro,  e  le  immagini  del  Principe,  porte  in  fila  dietro  al  fuo  Trono. 
Parlarono  que' Deputati  con  gran  fermezza  ,  chiedendo  la  pace  , 
ma  non  da  vinti;  rammentando  all' Imperadore,  che  erano  gior- 
naliere le  fortune  e  sfortune  nelle  guerre;  ed  esaltando  la  lor  bra- 
vura, giunferoadire  d'aver  quaranta  mila  cavalieri  della  fola  Na- 
zion  de'Giutunghi ,  ed  anche  maggior  numero  di  fanti  ,  e  d' effe- 
re  nondimeno  difpofti  alla  pace ,  purché  loro  fi  deiTero  i  regali  con- 
fueti,  e  quell'oro  ed  argento,  che  fi  praticava,  prima  d'aver  rot- 
ta la  pace .  Aureliano  con  gravita  loro  rifpofe ,  che  dopo  aver  egli- 
no col  muover  guerra  mancato  a  i  trattati,  non  conveniva  loro  il 
dimandar  grazie  e  prefenti  ;  e  toccare  a  lui ,  e  non  a  loro,  il  dar 
le  condizioni  della  pace;  che  pen  fa  Mero  a  quanto  era  avvenuto  ai 
trecento  mila  Sciti ,  o  Goti ,  che  ultimamente  aveano  ofato  di  mole- 
itar  le  contrade  dell'Europa  e  deli'  Afia  ;  e  che  i  Romani  non  fa- 
rebbono  mai  foddisfatti  ,  fé  non  parlavano  il  Danubio  ,  per  pu- 
nirli nel  loro  paefe .  Gon  querta  difgurtofa  rifpofta  furono  rimanda- 
ti quegli  Ambafciatori  .  Per  attendato  del  me  de  fimo  Defippo  (e),  (e)  Dexìp- 
Autore  poco  lontano  da  quefti  tempi ,  anche  i  Vandali  mollerò  guer-  P**^"** 
ra  ai  Romano  Imperio,  gente  anch'elfi  della  Scitia,  o  fia  della  Tar- 
taria  ;  ma  una  gran  rotta  loro  data  dall' efercito  ,  fece  ben  torto 
fmontare  il  loro  orgoglio  ,  ed  inviar  Ambafciatori  ad  Aureliano  , 
per  far  pace  e  lega  .  Volle  Aureliano  udire  intorno  a  ciò  il  parere 
dell'Armata  ;  e  la  rifpofta  generale  fu  ,  che  avendo  que* Barbari 
efibite condizioni  onorevoli,  bene  era  il  finir  quella  guerra.  Cosi 
fu  fatto.  Diedero  i  Vandali  gli  ortaggi  all'Imperadore,  e  due  mi- 
la cavalli  aufiliarj  all'  Armata  Romana  :  gli  altri  fé  ne  tornarono  al- 
le lorcafe  con  quiete.  E  perchè  cinquecento  d'elfi  vennero  dipoia 
Tomo  II,  $  botti- 
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ERAVoig.  bottinar  nelle  Terre  Romane,  il  Re  loro,  per  mantenere  i  pattr, 
Annoz7i.  lifece  tutti  mettere  a  fil  di  fpada. 

Mentre  fi  trovava  Aureliano  impegnato  con  tra  d'effi  Vanda- 
li, eccogiugnergli  nuova,  che  una  nuova  Armata  diGiutunghi  era 
in  moto  verfo  l'Italia  .  Mandò  egli  innanzi  la  maggior  parte  dell' 
efercito  fuo  ,  e  pofcia  col  refto  frettolofamente  anch' egli  marciò 
per  impedire  la  lor  calata  ;  ma  non  fu  a  tempo .  Coftoro  più  pretti 
di  lui  penetrarono  in  Italia ,  e  recarono  infiniti  mali  al  distretto  di 
<a) Vopifcus  Milano .  Vopifco  (a)li chiama Svevi ,  Sarmati ,  Marcomanni .  e  fi 
3»mretM«.  pU>.  temere  ^  che  fieno  confufe  le  azioni ,  e  replicate  le  già  dette  di 
l'opra .  Comunque  fia ,  per  le  cofe ,  che  fucceHerono ,  convien  dire , 
che  nonfoffero  ìkvi  Je  forze  e  il  numero  di  coftoro.  E  fi  sa,  che 
avendo  voluto  Aureliano  con  tutto  il  fuo  sforzo  affalire  que' Barbari 
verfo  Piacenza  ,  coftoro  fi  appiattarono  ne'  bofchi ,  e  poi  verfo  la 
fera  fi  (cagliarono  addoffo  a  i  Romani  con  tal  furia ,  che  li  mifero  in 
rotta,  e  ne  fecero  s\  copiofa  ftrage ,  che  fi  temè  perduto  l'Imperio. 
Inoltre  fi  sa,  che  quc iti  loro progreift  tal  terrore  e  colternazione 
fvegliarono  in  Roma,  che  ne  feguirono  varie  fedizioni,  le  quali 
aggiunte  a  gli  altri  guai,  diedero  molta  apprenfìone  e  fdegno  ad 
Aureliano.  Seri  Me  egli  allora  al  Senato  ,  riprendendolo,  perchè 
tanti  riguardi  ,  timori,  e  dubbj  avene  a  confultar  i  Libri  Sibillini 
in  occafione  dì  tanta  calamita  e  bifogno ,  qua  fi  che  [fon  parole  del- 
la fua  Lettera]  effi  fojfero  in  una  Cbiefa  di  Crijìiani  ,  e  non  già 
nel  Tempio  di  tutti  gli  Dii.  Il  Decreto  di  vifitare  i  Libri  d'effe  Si- 
{b)Pagius  bìlie  fu  itelo  nei  di  n.  di  Gennaio ,  cioè  fecondo  il  Padre  Pagi  (b) 
u  ic.  ar.  nej  Gennaio  dell'  Anno  prefente  .  Ma  non  può  mai  ftare ,  che  Aure- 
liano, comepenla  il  medefimo  Pagi,  fofTe  creato  Imperadore  in  Str- 
mio  fui  principio  di  Novembre  dell'Anno  proffimo  parlato , e  ch'egli 
venirle  a  Roma,  tornaffe  in  Pannonia  5  riportarle  vittorie  in  più 
Luoghi  al  Danubio  ,  e  dopo  aver  feguitato  gli  Alamanni ,  o  vo" 
gliam  dire  i  Marcomanni  e  Giutunghi ,  mandarle  gli  ordini  iud- 
detti  a  Roma  :  il  tutto  in  due  foli  Mefi.  Chi  sa,  come  gl'Impe- 
radori  non  marciavano  per  le  pofte ,  ma  con  gran  Corte ,  Guardie , 
e  milizie ,  conofee  torto ,  che  di  più  Mefi  abbifognarono  tante  im- 
prefe .  Però  convien  dire  ,  che  Aureliano,  ficcome  immaginò  il 
(e)  TV//*-  Tillemont  (  e  ) ,  fu  creato  Imperadore  nelF  Aprile  dell'  Anno  prece- 
Zllres  Jes   dente ,  in  cui  fece  più  guerre  ;  o  pure ,  che  la  calata  in  Italia  de' 
Empwwu  Barbari  appartiene  all'Anno  prefente,  per  laqualpoi  neld\  1 1.  di 
Gennaio  dell'Anno  fuffeguente  vennero  confittati  in  Roma  i  Li- 
bri creduti  delle  Sibille ,  ne'quali  fi  trovò,  che  conveniva-  far  mol- 
ti 
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ti  fagrinzj crudeli,  proceffìoni,  ed  altre  cerimonie  praticate  dalia  EaAVblg. 
fuperltizion  de' Pagani .  A  noi  baderà  ,  giacche  non  poffiarao  ac-  Anno  271. 
certare  i  tempi  di  quelli  si  llrepitofi  avvenimenti,  che  fi  rapporti 
il  poco,  che  lappiamo  della  continuazione  e  del  fine  di  tal  guerra, 
tutto  di  feguito  .  Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (a)  [perchè  Vopi-  r^  yj^L 
Ico  qui  ci  abbandona]  ,  che  Aureliano  in  tre  battaglie  fu  vincitore  nftorinE- 
de' Barbari .  L'ima  fu  a  Piacenza ,  che  dee  efferediverfa  dalla  rac-  &  omc' 
contata  daVopifco:  altrimenti  l'un  d'elfi  ha  fallato.  La  feconda  fu 
data  in  vicinanza  di  Fano,  edelFiumeMetauro,  fegno che  la  gior- 
nata di  Piacenza  era  (lata  favorevole  a  i  Barbari ,  per  effe-rfi  eglino 
inoltrati  cotanto  verfo Roma.  La  terza  nelle  campagne  di  Pavia, 
che  dovette  (terminar  affatto  quelli  Barbari,  turbatori  della  pace 
d'Italia:  conche  ebbe  feiice  fine  quella  guerra.  Allora  Aureliano 
moffe  alla  volta  di  Roma  i  fuoi  palli ,  non  per  portarvi  l'allegrez- 
za di  un  Trionfo  ,  ma  per  farvi  fentire  la  fua  fé  verità  ,  anzi  cru- 
deltà .  Imperocché  '(.k)  pien  di  furore  per  le  fedizioni  ,  che  nate  (b)Vop;jcus 
ividicemmo.  con  voce,  che  foffero  (latetefe  infidie  (e)  a  lui  (lef-  inf^an' 
io,  e  al  governo,  condenno  a  morte  gli  Autori  di  quelle  turbolen-  ub.i.cw» 
ze.  Vopifco  ,  tuttoché  fuo  Panegirilla  ,  confeffa  ,  eh' egli  troppo 
afpra  e  rigorofa  gmftizia  fece*  E  tanto  più  ne  fu  biafimato  ,  per- 
chè non  perdonò  né  pure  ad  alcuni  nobili  Senatori ,  fra' quali  Ep'tù- 
mioy  Urbano ,  e  Domiziano  >  ancorché  di  poco  momento  fodero, 
e  meritaffero  perdono  ,  alcuni  loro  reati  ,  e  quelli  anche  fondati 
nell'accufa  iiun  folteftimonio.  Prima  era  forfè  amato  Aureliano; 
da  li  innanzi  cominciò  ad  elTere  folamente  temuto;  e  la  gente  di- 
cea  ,  non  altro  effe  re  da  defiderare  a  lui-,  che  la  morte;  e  eli  egli 
era  un  buon  Medico  ,  ma  che  con  mal  garbo  curava  i  malati.  An-  (d)Ju 


ian* 


che  Giuliano  Auguflo  (d)  Apollata  Taccufa  di  una  barbarica crudel-  dtpefanb. 
ta  ,  ed  Aurelio  Vittore  (e)  con  Eutropio  (f)  ,  cel  rapprefenta  co-  viaor  ]bid. 
me  uomo  privo  di  umanità  e  fanguinario,  avendo  egli  levato  di  vi-  (0  £«"°/>. 
ta  fino  un  Figliuolo  di  fua  Sorella»  Tal  fua  barbane  pretende  Am-  ^Ammìà- 
miano  (g)y  che  fi  flendeffe  fotto  varj  pretelli  fpezialmente  fopra  p*M***lm 
i  ricchi,  a  fine  d^impinguar  l'erario,  rellato  troppo  efa ulto  per  le  Hijior.' 
pazzie  di  Gallieno  ;  e  in  tal  opinione  concorre  anche  Vopifco  (b),  i^opìfiut 

Fri-  •  1        «  ,  •  n  t  ir        •  t-  v      1    rr»  ibidem. 

u  in  quelli  tempi ,  che  Aureliano  ,  conhderata  1  avidità  de  Bar-    ri)  idem 

bari,  già  fcatenaticontra  dell' Imperio  Romano,,  (/)  col  configlio  f^fy^-^ 

del  Senato  prefe  la  rifoluzione  di  rifabbricar  le  mura  rovinate  di  inchronico. 

Roma,  per  poterla  difendere  in  ogni  evento  di  pericoli  e  guerre.  ^fj-££ 

Idacio  (k)  ne  fa  menzione  fotto  quell'Anno  .  Ma  Eufebio  (/)•,  [m)Cajfu 

Cafliodoro(w),  ed  altri  mettono  ciò  più  tardi.  Nella  Cronica  A-  dwhvm 

N      '  }  *■  ,    ^  Coranico» 

S     2.  lelian- 
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ERAVoig.  leffandrina  folamente  fé  ne  parla  all'Anno  feguente.  Con  quefla 
nno  271.  0CCaf10ne  cert0  è  che  Aureliano  ampliò  il  circuito  di  Roma ,  fcriven- 
òo  Vopifco ,  che  il  giro  d'ella  Citta  arrivò  allora  a  cinquanta  miglia . 
Opera  si  grande  nondimeno ,  fecondo  Zofimo ,  fu  folamente  termi- 
nata fatto  Probo  Auguflo . 

Anno  di  Cristo  cclxxii.  Indizione  v, 
di  Felice  Papa  4. 
di  Aureliano  Imperadore  3. 

•    /->    e  v  f  Quinto, 

Gonion   -<    ^>  '  r     T, 

L  Veldumiano,  o  fia  Veldumniano. 

Omati  i  Barbari,  ereftituitala  tranquillità  all' Italia,  due 
altre  importantiflime  imprefe  reftavano  da  fare  aìi'Augu- 
ito  Aureliano.  Tetrico  occupava  le  Gallicele  Spagne.  ZenobiaRe- 
gina  de' Palmireni  quafi  tutte  ,  o  tutte  le  Provincie  dell'  Oriente 
occupava,  ed  anche  l'Egitto.  Per  varj  motivi  antepofe  Aureliano 
all'altra  la  fpedizion  militare  contro  a  Zenobia .  Quefta  Principerà, 
che  s'intitolava  Regina  dell'Oriente,  una  delle  più  rinomate  Don- 
fa] [Spanbe-  ne  dell'antichità,  fi  truova  chiamata  in  alcune  Medaglie  [^J,  che 
&USpre^    fi  fuppongono  vere3  Settimio,  Zenobia  Augufta^  quafichè  ella  di- 
jìant.  Nu-  feendeffe  dalla  Famiglia  di  Settimio  Severo  Augurio,  quando  effa 
mpìtìm<s    fecondo Trebellio  Pollione  [^]  ,  vantava  di  diicendere  dalla  Cafa 
Numifm.    di  Cleopatra  ,  e  de  i  ReTolomei  .  Santo  Atanafio  [e]  pretefe  , 
NumÙlt  ch' elIa  feguitaffe  la  Religion  de'  Giudei ,  e  favorirle  per  quefto  l'em- 
imperator.   pio  Paolo  Samofateno  ;  e  da  Maiala  \_d~]  vien  detta  Regina  de'  Sa- 
nusVoiils"  racem»  Scrive  il  fuddetto Storico  Pollione,  che  in  lei  (ì  ammirava 
Trìgìnt.     una  bellezza  incredibile,  uno  fpirito  divino  .  Neri  e  vivaciilimi  i 
Tyraucap.  £uQ-  occ^  ^  j|  coiore  f0fco  #  ]Sjon  denti  ,  ma  parole,  pareano  or- 

\z\Atbana-  nargli  la  bocca;  la  voce  foave  e  chiara,  ma  virile.  Al  bifagno  u- 
2rÙn.'  gnagliava  i  Tiranni  nella  feverita;  fuperava  nel  redo  la  clemenza 
Ìd]joèan-  de' migliori  Principi  .  Contro  il  coftume  delie  Donne  fapeva  con- 
elrwtgr!"  ^ervare  i  tefori ,  ma  non  lafciava  di  far  rifplendere  la  fu  a  liberali- 
tà, ove  lo  richiederle  il  dovere.  Nel  portamento  e  ne  coftumi  non 
cedeva  a  gli  uomini,  rade  volte ufeendo  in  carrozza  ,  iperlo  a  ca- 
vallo, e  più  fpeffo  facendo  le  tre  o  quattro  miglia  a  piedi,  fìccome 
perfona  allevata  fempre  nelle  caccie.  DaO^w^ofuo  Marito,  che 
già  dicemmo  uccifo  5  non  riceveva  le  leggi,  ma  a  lui  le  dava.  Pre- 
ie  bensì  da  lui  il  titolo  àiAugufla,  da  che  egli  fu  dichiarato  Augu- 
rio s 
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fio,  e  portava  l'abito  Imperiale,  acuì  aggiunfe  anche  il  Diadema  .  EraVoI-. 
Non  si  torto  s'accorgeva  efTa  d'eflere  gravida  ,  che  non  volea  più  An-n0272- 
commerzio  col  Marito.  Il  fuo  vivere  era  alla  Perfiana,  cioè  con  rin- 
goiar magnificenza ,  e  volea  eflere  inchinata  fecondo  lo  flile  pra- 
ticato  co  i  Re  Perfiani .  A  parlare  al  Popolo  iva  armata  di  corazza  ; 
pranzava  fempre  coi  primi  Ufiziali  della  fua  Armata;  ufando  piat- 
ti d'oro  e  gemmati.  Poche  fanciulle,  molti  Eunuchi  teneva  al  fuó 
fervigio;  e  l'impareggiabil  fuacaftità,  tanto  da  maritata,  cheda 
vedova ,  veniva  decantata  dapertutto .   Aureliano  (ledo  in  una  Let- 
tera al  Senato  [#]  ne  parla  con  elogio,  dicendo,  eh' e  Ma  non  pare  a  [a]TV*&/-' 
Donna  :   tanta  era  la  di  ki  prudenza  ne'  configli ,  la  fermezza  nell'  ^^ 
efeguir  le  prefe  rifoìuzioni,  e  la  gravita  con  cui  parlava  ai  folda-  Tyrann, 
ti  ,  di  modo  che  non  meno  i  Popoli  dell'Oriente  e  dell'Egitto,  a  caP,29' 
lei  divenuti  fudditi,  che  gli  Arabi ,  i  Saraceni,  e  gli  Armeni  non 
ofavano  di  difubbidirla  ,  o  di  voltarli  contra  di  lei  :  tanta  era  la 
paura,  che  ne  aveano.  A  lei  anche  in  buona  parte  fi  attribuiva- 
no le  gloriole  azioni  del  fuOdenato  fuo  Marito  contro  aiPerfiani. 
Né  già  le  mancava  il  pregio  delle  Lingue  e  della  Letteratura  .  Ol- 
tre al  fuo  nativo  Linguaggio  Fenicio  oSaracenico  ,  perfettamente 
poffedeva  l'Egizziano,  il  Greco,  e  il  Latino,  ma  non  s'arrifehia- 
va  a  parlare  queft'  ultimo  .  Ebbe  perMaeitro  nel  Greco  il  celebre 
Longino  Filolofo ,  di  cui  retta  un  bel  Trattato  del  Sublime,  e  la  cui 
morte  vedremo  fra  poco.  Fece  imparare  a'fuoi  Figliuoli  il  Latino 
sì  fattamente,  che  poche  volte  e  con  difficulta  parlavano  il  Greco. 
Si  pratica  fu  della  Storia  dell'  Oriente  e  deli'  Egitto  ,  che  fi  crede  5 
che  ne  formafse  un  compendio.  Al  fuo  Marito  Odenato  ella  avea 
partorito  tre  Figliuoli ,  ciohHerenniano ,  Tìmolaoy  e  Vaballato  , 
a' quali  dopo  la  morte  del  Padre  ella  kcc  prendere  la  Porpora  Im- 
periale, e  il  titolo  d' Augu ftì  ;  ma  perchè  erano  di  età  non  peran- 
che  capace  di  governo,  efsa  in  nome  loro  governava  gli  Stati.  Un 
altro  Figliuolo  ebbe  Odenato  da  una  fua  prima  Moglie,  chiamato 
Erode ,  o  pure  Erodìa?io)   che  fi  truova  nelle  Medaglie  [£],  (non    [b]  Coir- 
so  fé  tutte  legittime  )  col  titolo  d'Augurio  ,  a  lui  dato  dal  Padre,  Zl"s':a 
come  anche  afferma  TrebellioPollione  [e],  Percagione  dell'efal-  Mediobarb, 
tazion  di  quello  fuoFigliaftro  fama  era,  che  Zenobia  aveise  fatto  ^umtsmat- 
morire  lui,  e  il  Manto  O^w^o,  ficcome  accennai  di  fopra.  Una  [e]  Tiebei- 
taltefta,  benché  di  Donna,  fignoreggiante  dallo  Sretto  di  Coftan-  -^f/G 
tinopoli  fino  a  tutto  l'Egitto,  ed  affiltita  da  molti  de'  fuoi  vicini, 
potea  dar  iuggezione  ad  ogni  altro  Potentato;  ma  non  già  ad  Au- 
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ERAVoJg.  relianolmperadore,  che  pel  fuo  covhàsio  ,  e  fagaio  contegno,  fi 
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teneva  ieropre  le  vittorie  in  pugno. 

S'inviò,  dunque  Aureliano  da  Roma  con  poffente  efercito  verfo 
l'Oriente  per  laflradafolitadique'tempi,  cioè  per  terra  alla  vol- 
ta di  Bifanzio,  peicui  Stretto  fi  parlava  in  Afia.  Ma  prima  di giu- 
iaìvopifcus  gnervi,  egli  nettò  \_a~\  l'illirico  ,  epoi  la  Tracia  da  tutti  i  nemici 
tnAmeian..  3el  Romano  Imperio ,  che  erano  tornati  ad  infeftar  quelle  Provin- 
>}£rf'E  c'lQ  *  Scrive  Aurelio  Vittore  [^],  che  a'tempi  d'elfo  Aureliano  un 
gìtome..      certo  Settimio  nella  Dalmazia  prefe  il  titolo  d'Imperatore ,  e  da  li 
a  poco  ne  pagò  la  pena ,  ammazzato  da'fuoi  proprj  foldati .  Quan- 
do ciò  avvenifle,.  noi  Tappiamo.   Per  atterrata  bens\  diVopifco, 
Aureliano  ,  perchè  Cannabaude  Re  o  Duca  de  i  Goti  dovea.  aver 
cammello  delle  infolenze  nel  paefe  Romano,  parlato  il  Danubio y 
l'andò  a  ricercar  nelle  terre  di  lui  ;  e  datagli  battaglia  ,  Fuccife 
infieme.  con  cinque  mila  di  que'  barbari  combattenti .  Probabilmen- 
te fu  in queMa congiuntura 5  ch'egli  prefe  la.  carretta  di  quel  Re,, 
tirata  da  quattro  Cervi  ,  sucuipofcia  entrò  a  fuo  tempo  trionfan- 
te in  Roma ,.  fìccome  diremo.  Furonotrovate  nel  campo  barbarica 
molte  Donne  eftinte,  veftite  da  foldati,  e  prefe  dieci  d'effe  vive 
Molte  altre  nobili  Donne  di  Nazione  Gotica  rimafero  prigioniere,, 
lc]Vùpìfcus  [e]  che.  Aureliano  mandò  dipoi  a  Perinto  ,  acciocché  ivi.  fofsero 
"0j0     mantenute  alle  fpefe  del  Pubblico  ,  non  già  cadauna  in  particolare, 
ma  fette  infierne  ,  acciocché  coriarie  meno  alla  Repubblica..  Sbri- 
gato da  quelli  affari  ,  marciò  Aureliano  a  Bifanzio,  e  pafsato  io 
Stretto  y  al  folo  fuo  comparire  ricuperò  Calcedoni  e  la  Bitinia ,  che 
[d]Zcfimns  Zenobia  avea  fattomeffo  al  fuo  imperio  .  Zofimo.  [^}  nondimeno» 
4.1.^5©*  àfTèri&èj  aver  laBitinia  feoffo  il  giogo  de'Palmireni,  fin  quando* 
udì  efaltato  al Trono  Aureliano.  Ancira  nella  Gala  zi  a  le  ni  bra  aver 
fatta  qualche  re  fi  (lenza  :  certo  è  nondimeno,  che  Aureliano  fé  ne. 
impadronì.  Giunto  pofeia,  eh'  egli  fu  aTiana  Citta  d'ella.  Cappa- 
\f\Vupifw*  dacia ,  [  e  ]  vi  trovò  le  porte  ferrate ,.  e  preparato  quel  Popolo  alla. 
ibidem..-     diiefa .  Dicono ,  che  Aureliano  in  collera  gridarle  :  Non  lafcerb  un. 
Cane  in  quefta  Città ..  Vopifco  ,  grande  ammiratore  del  morto 
Apollonio ,  Filofofo  celebre ,  anzi  Mago ,,  nativo  di  quella  Citta, 
di  cui  tanto  egli ,.  come  altri  antichi  raccontano  varie  maraviglie , 
cioè  moltefavole,  e  che  era  tenuto  da  que*  Popoli  per  un  Dio:  Vo- 
pifco, dico,,  racconta,  che  e flb  Apollonio-  comparve  in  fogno,  ad 
Aureliano ,  e  l'efortò  alla  clemenza  ,  fé  gli  premeva  di  vincere  t 
parole  5  che  badarono  a  difarmare  il  di  lui  fdegno .  Venne  poi  a  tro- 
vata 
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vario  al  campo  Er  ad  aminone  *>  uno  de' più  ricchi  Cittadini  di  Tia-  EràVoI^ 
ria,  iterando  di  farli  gran  merito,  col  tradire  la  Patria  ,  e  gl'infe-  Anno  27*. 
«nò  un  (ito,  per  cui  fi  poteva  entrare  nella  Citta.  Filetta  mercè  di 
quello  avvifo  prefa  con  facilità  ;  e  quando  ognun  fi  afpettava  di  dar- 
le il  facco,  e  di  fare  man  batta  contro  gli  abitanti,  Aureliano  ordi- 
nò, che  fotte  uccifo  il folo  traditore Eraclammone,  con  dire,  che 
non  fi  potea  fperar  fedeltà  da  chi  era  fiato  infedele  alla  fua  Patria  ; 
ma  lafciò  godere  ai  di  lui  figliuoli  tutta  l'eredita  paterna,  affinchè 
non  fi  credette,  che  l'aveffe  fatto  morire,  per  cogliere  le  molte  di 
lui  ricchezze.  Ricordata  ad  Aureliano  la  parola  detta  di  non  lafcia- 
re  un  Cane  inTiana  :  oh  ,  rifpofe,  ammalino  tutti  i  Cani ,  che 
ne  fon  contento  :  rifpofta  applaudita  fin  da  i  medefimi  foldati ,  ben- 
ché contraria  alla  lor brama  e  fperanza  del  facco. 

Se  crediamo  a  Vopifco  [/*],  Aureliano,  continuato  il  cammi-  [a]Fopfcu> 
no,  arrivò  ad  Antiochia,  Capitale  della  Soria,  e  dopo  una  taggifr  *nAursiian* 
re  zuffa  al  Luogo  di  Dafne,  entrò  vittoriofo  in  quella  gran  Citta, 
e  ricordevole  deli' avvertimento  datogli  infogno  da  Apollonio  Tia- 
neo,  usò  di  fua  clemenza  anche  verio  di  que' Cittadini.  Pattando 
dipoi  ad  Emefa ,  Citta  della  Mefopotamia ,  quivi  con  una  fiera  bat- 
taglia decife  le  fue  liti  conZenobia.  Ma Zoiìmo[£] di verfamente  \\ì\Zòjtmuì 
fcrive,  che  Zenobìa  con  grandi  forze  Fafpettò  di  pie  fermo  in  Ari-  ith-l'c^° 
tiochia ,  e  mandò  incontro  a  lui  la  pederoia  Armata  fua  fino  ad  Im- 
ma ,  Citta  molte  miglia  dittante  di  fa .  Gran  copia  d'Arcieri  fi  con- 
tava nell'efercito  di  \t\ ,  e  di  quelli  penuriava  quel  de'Romani .  Avea 
in  oltre  Zenobia  la  fua.numerofa  cavalleria ,  armata  tutta  da  capo  a 
piedi,  laddove  la  Romana  non  era  compofla  fé  non  di  cavalli  leg- 
gieri. Aureliano,  maftro  di  guerra,  ottervato  lo  fvantaggio,  or- 
dinò alla  fua  cavalleria  di  moflrar  di  fuggire ,  tantoché  la  nemica  in 
feguitarli  fi  trovaffe  affai  (lanca  pel  pelo  dell'armi,  e  che  poi  vol- 
tafieno faccia ,  e  menaffero  le  mani .  Cos'i  fu  fatto,  e  fegui  un'orri- 
bile flrage  de' Palmireni.  Eufebio[ e) fcrive,  che  fifegnaiòin  quel-   [c\E*fih. 
la  gran  battaglia  un  Generale  de'  Romani ,  appellato  Pompeiano ,  e  in  chronic- 
cognominato  il  Franco  ^  la  cui  famiglia  durava  in  Antiochia  anche 
a  i  luoi  di .  Non  ofavano  i  fugitivi  di  portarfi  ad  Antiochia ,  [*/]  per  [d]Zq/tm»s 
timore  di  non  effere  ammetti,  opur  de  fiere  tagliati  apezzida'Cit-  ******* 
tadini ,  fé  fi  accorgevano  della  rotta  lor  data  ;  ma  Zabda ,  o  fia  Za- 
ba ,  lor  Generale ,  prefo  un  uomo ,  che  fi  raffomigliava  ad  Aurelia- 
no, e  fatta  precorrer  voce ,  che  conduceva  prigioniere  l'Imperado- 
re  (letto,  trovò  aperte  le  porte,  e  quieto  il  Popolo.  La  notte  fe- 
guente  poi  con  Zenobia  s'incamminò  alla  volta  di  Emefa .  Entrò  il 
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ERAVolg.  vincitore  Aureliano  in  Antiochia,  ricevuto  con  aire  acclamazioni 
2'7%'  da  quegli  abitanti;  e  perchè  parecchi  de'  più  facoltofì  s'erano  ritira- 
ti per  paura  dello  fdegno  Imperiale  ,  Aureliano  pubblicò  tolto  un 
bando  di  perdono  a  tutti;  e  quefta  fua benignità  fece  ripatriar  di 
buon  grado  ciafcuno .  Dopo  aver  dato  buon  ordine  a  gli  affari  d'An- 
tiochia, ripigliò  Aureliano  ilfuo  viaggio  verfoEmefa,  dove  s'era 
ridotta  Zenobia .  Trovato  predò  Dafne  un  corpo  di  Palmireni ,  che 
voleanodifputargli  il  parlo,  ne  uccife  un  gran  numero.  Apamea, 
(a-Wopfcus  Larifia ,  ed  Aretufa  nel  viaggio  vennero  alla  fua  ubbidienza .  (  a  ) 
U ' zojimus'  Confifteva  tuttavia  l'Armata  di  Zenobia  in  fettanta  mila  combat- 
Ai.  r.  52.  tenti  fotte  il  comando  di  Zabda.  Si  venne  dunque  ad  un'altra  cam- 
pale giornata ,  che  fulle  prime  fu  o  parve  fvantaggiofa  a  i  Romani , 
perchè  parte  della lor cavalleria  operforza  o  configliatamente  pie- 
gò .  Ma  mentre  la  infeguivano  i  Palmireni,  la  fanteria  Romana 
di  fianco  gli  affali,  e  ne  fece  gran  macello,  non  giovando  loro  l'ef- 
fere  tutti  armati  di  ferro,  perchè  i  Romani  colle  mazze  li  tempe- 
ravano ,  e  rovefeiavano  a  terra  .  Piena  di  cadaveri  reftò  quella 
campagna.  Zenobia  con  gran  fretta  fé  ne  fuggi  ritirandoli  aPalmì- 
ra  ;  ed  Aureliano  ricevuto  con  plaufo  giulivo  in  Emefa,  dove  ren- 
dè grazie  al  Dio  Elagabalo,  creduto  autore  di  quella  vittoria;  e 
dopo  averprefi  e  vagheggiati  con  piacere  ite  fori,  che  Zenobia  non 
avea  avuto  tempo  di  afportare  ;  marciò  con  diligenza  alla  volta  di 
Palmira,  Citt'a  fabbricata  da  Salomone  ne' deferti  della  Soria,  ofia 
della  Fenicia ,  ed  affai  ricca  pel  commerzio ,  che  faceva  co'  Romani 
ePerfìani.  Nel  cammino  fu  più  volte  in  pericolo,  e  riportò  gravi 
danni  l'Armata  fua  da  gli  affaffini  Soriani .  Pur  giunto  a  Palmira  , 
la  ftrinfe  d'affedio.  S'egli  inquefto  o  pur  nel feguente Anno  ridu- 
ce (Te  a  fine  si  grande  imprefa ,  per  mancanza  di  lumi  non  fi  può  ora 
decidere .  Sia  lecito  a  me  il  differirne  il  racconto  al  feguente . 

Anno  di  Cristo  cclxxiii.  Indizione  vr. 
di  Felice  Papa  5. 
di  Aureliano  Imperadore  4. 

~    frf  Marco  Glaudio  Tacito, 
Confoh  t  Placidiano, 

A    Tacito  primo  Confole  in  queft'Anno,  perchè  vien  comune- 
mente creduto  lo  fteffo,  che  vedremo  poi  Imperadore,  gì* 
Illuftratori  de' Falli  danno  il  nome  di  Marco  Claudio  .  Benché  vi 
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poffareftar  qualche  dubbio,  pure  io  mi  fon  lafciato  condurre  dalla  Era  Voig. 
corrente.  L'attedio  di  Pai  mira,  ficcome  dicemmo,  fu  imprefoda  Ann°27?- 
Aurelianocon  gran  calore;   ma  non  erano  men  riguardevoli  i  pre- 
paramenti per  ladifefa  .  (a)  Stava  ben  provveduta  quella  Città  {^vopifcut 
di  freccie ,  pietre  ,  macchine  ,  e  d'altri  (burnenti  da  guerra,  QìnAvreiìan. 
da  lanciar  fuoco  lcpra  1  nemici ,  liccome  ancora  di  viveri  ;  quando  h  eap.  54. 
all'  incontro  uomini  e  beftie  dell'  Armata  Romana  niuna  fuffiftenza 
trovavano  in  quella  fpelata  campagna,  piena  folo  di  fabbia.  Ol- 
tre a  ciò  afpettava  Zenobia  foccorio  da'  Perfiani  ,  Armeni,  e  Sara- 
ceni, di  maniera  eh  e  fi  ridevano  gli  attediati  delle  fgherratede  gli 
attediami .  Ma  Aureliano  fuppli  al  bifogno  dell'Armata  per  conto 
delle  provvifioni ,  facendone  venire  al  campo  da  tutte  le  vicinanze  ; 
né  lafciava  indietro  forza  e  diligenza  alcuna,  per  vincere  quella  svi 
ben  guernita Città  .  Maggiormente  crebbe  l'izza  e  la  picca  fua  , 
perchèavendo  fu  i  principj  fcritto  a  Zenobia,  comandandole  impe- 
riofamente  di  renderfi ,  con  efibirlè  comodo  mantenimento ,  dove  il 
Senato  l'avelie  metta ,  e  con  promettere  falvo  ogni  diritto  de'Palmi- 
reni:   Zenobia  gli  diede  un' infoiente  rifpofta,  con  intitolarfi  Re- 
gina d'Oriente  ,  anteporre  il  iuo  nome  a  quello  dell' Imperadore, 
e  moftrar  fiducia  di  fargli  calar  l' orgoglio  co'  foccorfi ,  eh'  ella  afpet- 
tava. (b)  Vennero  in  fatti  gli  aiuti  a  lei  prometti  da' Perfiani  ;  ma  {\^Uemib. 
Aureliano  tagliò  loro  la  ftrada ,  e  li  sbandò .  Vennero  anche  le  fchie-  e*P'K- 
re  de' Saraceni ,  e  de  gli  Armeni;  ma  egli  parte  col  terrore,  par- 
te co  i  danari  le  indurle  a  militar  nell'efercitofuo  .   Contuttociò  un 
oitinata  difefa  fecero  gli  attediati,  con  beffar  eziandio  e  ingiuriar  i 
Romani.  Un  di  coloro  vedendo  un  di  I'Imperadore,  il  caricò  di  vil- 
lanie .  Allora  un  arciere  Perfiano  fi  efibi  di  rifpondergli ,  e  gli  tirò 
cosvi  aggiuftatamente  unoftrale,  che  colpitolo  il  fece  rotolar  morto 
giù  dalle  mura.  Intanto  veggendo  Zenobia,  che  a  Pai  mira  s  atto  t- 
tigliava  la  vettovaglia,  (limò  meglio  di  ritirarfi  fulle  terre  de'Per- 
fiani  ;  ma  fuggendo  fopra  de  i  dromedarj ,  fu  prefa  per  via  da  i  ca- 
valieri, che  le  lped\  dietro  Aureliano  ,  e  prigioniera  fu  a  lui  con- 
dotta. Grande  ftrepito  ediftanza  fecero  i  foldati,  perchè  egli  ga- 
ftigatte  colla  morte  la  fuperbia  di  cortei  ;  ma  Aureliano  non  volle  la 
vergogna  d'aver  uccifa  una  donna,  e  Donna  tale.  La  Citta  dipoi 
ridotta  all' agonia  ,  dimandò  ed  ottenne  qualche  capitolazione.  V 
entrò  Aureliano  ,  e  perdonò  al  Popolo,  ma  non  già  a  i  principali, 
creduti  configlieri  di  Zenobia,  a' quali  ,  come  a  feduttori  ed  auto-  (c)Fopìfa(s 
ri  di  tanti  mali,  levò  la  vita.  Fra  quefti  fu  comprefo  (e)  Longi-  rJ^ 
no  celebre  Filofofo  e  Sofifta,  e  Maeftro  o  Segretario  della  medefi-  ftìd,  e.  56. 
•  Tomo  IL  T  ma  , 
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Era.  Vola  ma,  convinto  d'aver  egli  dettata  l'albagiofa  ed  infoiente  rifpofta, 
NN027?*  cheZenobia  avea  data  alla  Lettera  d'Aureliano  .  Soffri  Longino 
con  tal  fortezza  la  morte,  ch'egli  (tettò  confolava  gli  amici,  ve- 
nuti a  deplorar  la  di  lui  fciagura  .  Perdonò  anche  Aureliano,  per 
quanto  fi  crede,  a.  Traballato ,  uno  de' Figliuoli  di  Zenobia,  etruo- 
®Me&  va^  una  Medaglia  M>  in  cm  fi  *egge  H  fuo  nome  col  titolo  d'  Au~ 
Numism.  '  gujìo ,  e  nell'  altra  parte  quello  di  Aureliano  Augufto .  Quando  fi  a 
ìmferator.   vera  ^el  che  fi  pU0  dubitare  )  farà  Mata  battuta  in  uno  de' prece- 
dentiAnni,  e  prima  della  foprafcritta  Tragedia.  'DiHerenmanoJ 
e  TimolaO)  due  altri  Figliuoli  di  Zenobia  ,  non  fi  sa  bene  ,  qual 
fofle  la  forte  loro  .  Zofimo  parla  d'  un  folo  Figliuolo  di  Zenobia  , 
condotto  in  prigionia  colla  Madre .  Vopifco  all'  incontro  fcrive ,  che 
Zenobia  fopraville  molto  tempo  cum  liberis  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma .  Quefto  fi  può  intendere  anche  di  Figlie ,  che  certo  effa  ne  avea  ; 
jb]Tre&eL  ma .Trebellio Pollione  \_b~\  c'infegna,  cheZenobia  co'fuoi  due  Fi- 
Trhh!u      §uuo^  rninon  Herenniano ,  cTimolao  fu  condotta  in  trionfo  aRo- 
Tjnraon.      ma.  Fu  poi  di  parere efTo Zofimo ,  cheZenobia  neh" effere  condot- 
ta?»     tainEuropa,  o  per  malattia,  o  per  non  voler  prendere  cibo,  mo- 
rifTe  per  iftrada,  vinta  dal  dolore  della  mutata  fortuna,  o  per  non 
fofTerire  la  vergogna  d'  efifere  condotta  in  trionfo.  Merita  ben  qui 
fede  Vopifco,  il  quale  più  vicino  a  quelli  tempi  ciafficura,  ch'el- 
la gjunfe  a  Roma,  e  vi  ffe  molto  dipoi ,  come  dirò  all'Anno  feguen- 
\c\joannes  te.  Anche  Giovanni  Maiala  [  e  ]  attefta,  che  1  infelice  Principeffa 
chronor    comParve  ne*  trionfo  Romano  di  Aureliano  ,  fallando  folamente 
[djzonaras  nell'aggiugnere ,  che  le  fu  dipoi  tagliato  iicapo.  Zonara  [_d~\  rap- 
mAnnahb.  porta  su  qUeft0  varie  opinioni  .    Polliamo  ben  poi  credere  a  Zofi- 
\t\7jofìmus  mo  [?],  allorché  racconta ,  avere  Aureliano  fpogliataPalmira  di 
/.i.c.56.    tutte  ]e  fue  ricchezze,  fenza  rifpettar  né  pure  i  Templi:  ilchefat- 
[f]Veptjcus%p  firimife  incammino,  e  tornò  ad  Emefa,  [/]  dove  forfè  il  tro- 
•  varono  le  Ambafcerie  de* Saraceni,  Blemmii,  AfTomiti,  Battria- 
ni,  Seri  (  creduti  iCinefi  )  Iberi,  Albani,  Armeni,  &  Indiani, 
che  gli  portarono  de' fontuofi  regali .  Trattò  con  fuperbia  e  fierez- 
za iPerfiani,  gli  Armeni ,  e  i  Saraceni ,  perchè  aveano  preftato 
aiuto  a  Zenobia. 

Rimesso  dunque  in  pace  l'Oriente,  Aureliano  pafsò  lo  Stret- 
to di  Bifanzio  per  tornarfene  a  Roma,  menando  feco  Zenobia,  e  i 
MZq/ìmM  di  leiFgliiuoli.  [g]  Informato,  che  i  Popoli  Carpì  aveano  fatta  un' 
'vop'ifcùs'iì.  incurfione  nella  Tracia,  andò  a  trovarli,  e  li  disfece  ;  e  perciò  il 
Senato  Romano  5  che  gli  avea  già  accordato  i  titoli  di  Gottico^  So- 
matico ,  Armeniaco  ,  Panico  ,  &  Adiabenico  ,  il  nominò  ancora 
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C arpico .  Se  ne  rife  Aureliano ,  e  feri  (Te  loro ,  che  s' afpettava  ora-  e&a  Vofg. 
mai  d'efleranche  intitolato  Carpi/colo,  nome  fignificante  unafor-  ANN0275. 
ta  di  Scarpe  ,  e  da  cui  pofcia  è  a  noi  venuto  il  medefimo  nome  di 
Scarpa,  Ma  eccoti  arrivargli-avvifo,  che  i  Palmireni  s'erano  ribel- 
lati, con  aver  tagliato  a  pezzi  Sandarione  ,  e  fecento arcieri,  la- 
icisti ivi  di  prelìdio.  Contallollecitudine  tornò  egli  indietro,  che 
ali'improvvifo  arrivò  ad  Antiochia  ,  e  fpa ventò  quel  Popolo  ,  in- 
tento allora  a  i  Giuochi  equeftri .  Aveano  tentato  i  Palmireni  d' i n- 
durre  Marcellino  Governatore  della  Mefòporamia,  e  di  tutto  l'O- 
riente ,  a  prendere  il  titolo  di  Augnilo .  Gli  andò  egli  tenendo  a  ba- 
da, ed  informando  intanto  di  tutto  Aureliano;  ma  coloro  non  ve- 
dendo alcuna  rifoluzione  di  lui  5  dichiararono  poi  Imperadore  un 
certo  appellato  Achilleo  daVopifco,  Antioco  da  Zofimo.  Giunfe 
Aureliano  a  Pai  mira,  quando  men  fel  penfavano,  e  prefa  quella 
Citta  lenza  colpo  di  fpada  ,  fece  mettere  a  fli  di  fpada  tutto  quel 
Popolo,  uomini,  donne,  fanciulli,  e  vecchi  con  furore  d'i  nudità 
crudeltà,  benché  poi  tornato  in  le  fteflò  fcrivefle  a  Ceionio  Baffo 
di  perdonare  a  quei,  chereftavano  in  vita.  Zollino  pretende,  eh' 
egli  per  ifprezzonon  facefse  morire  quel  ridicolo  Imperadore  crea- 
to da  i  Palmireni .  Ordinò  egli  ancora,  che  fi  riftabilifse  come  pri- 
ma il  Tempio  del  Sole,  mefso  a  facco  da  i  foldati ,  deputandoatal 
effetto  buona  fomma  d'oro  e  d'argento.  Del  refto  fece  fpian  are  quel- 
la Citta,  le  cui  rovine,  vifitate  a  tempi  nofìri  da  gli  eruditi Ingle- 
fij  ritengono  ancora  molti  veftigj  dell'antica  lor  maeftà.  Già  di- 
cemmo, cheZenobia  nelle  fue  profpe  ri  ta  avea  ufurpato  al  Roma- 
no Imperio  l'Editto.  Ora  Aureliano  ,  mentre  nell'Anno  addietro 
taceva  a  lei  la  guerra  in  Oriente,  fped\  Probo  (V|,  il  qual  fu  poi  [f\Vop;fc*r 
Imperadore,  con  delle  foldatefche,  per  ricuperar  quella  ricca  ed  inProbo- 
importantiffima  Provincia  .  Nel  primo  combattimento  sbaragliò 
Probo  i  nemici  ;  nei  fecondo  ebbe  la  peggio;  ma  ripigliate  le  for- 
ze, tanto  fi  adoperò,  che  mife  quella  nobil  contrada  fotto  il  coman- 
do de' Romani,  ed  aiutò  poi  Aureliano  a  ripigliar  l'Oriente  nel  re- 
fto della  guerra  coi  Palmireni.  Pareva  dopo  ciò ,  che  l'Egitto  avef- 
ie  da  goder  pace,  quando  un  Marco  Firmo  ,  o  Firmioy  nativo  di 
Seleucia  [£],  amico  di  Zenobia  non  ancor  vinta,  prefe  il  titolo  di  f;}m*™l> 
Augufto  e  d' Imperadore ,  come  fecondo  Vopifco  appariva  dalle  Me- 
daglie battute  di  lui,  alcuna  delle  quali  fi  crede,  che  refti  tutta-  ,,Gùlt 
via  [e],  Poffedeva  coftui  molte  ricchezze,  e  maffimamente  nell'  mmifi 
Egitto,  dove  fra  l'altre  cofe  tanta  Carta,  chiamata  Papiro,  fifab-  spanhe- 
ricava  ne  luoi  beni ,  eh  egli  fi  vantava  di  poter  mantenere  coi  lo-  mifm,  jm^ 
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ERAVoig  lo  Papiro,  e  colla,  adoperata  informar  la  Carta,  un  efercito.  Te- 
273'  neva  corrifpondenzacoftuicoiBlemmii  e  Saraceni,  e  mandava  all' 
Indie  navi  a  trafficare .  Impadronitofi  dunque  coftui  di  Alexandria , 
e  dell' Egitto,  aiutò  per  quanto  potè  Zenobia;   ma  caduta  efla,  cad- 
de anch' egli  .  Aureliano  non  già  in  perfona  a  mio  credere  andò  , 
ma  fpedi  cola  parte  dell'Armata,  che  fcon  fi  ffe  Firmo,  edopova- 
rj  tormenti  l'uccife ,  con  fottomettere  in  poco  tempo  quel  ricco  pae- 
fe ,  e  mandare  a  Roma  gran  copia  di  grani,  la  fpedizion  de'  quali 
[a]  Vopìfcus  coftui  avea  interrotta.  Aureliano  \_a~]  in  ragguagliare  il  Popolo  Ro- 
in  Firmo.    mano  jj  quelle  vittorie ,  ferirle  fra  l'altre  cofe  di  faper  egli,  che 
elfo  Popolo  non  andava  d'accordo  col  Senato,  non  era  amico  dell7 
Ordine  Equeftre ,  ed  avea  poco  buon  cuore  verfo  de'  Pretoriani . 
Sbrigato  finalmente  da  quegli  affari  l' infaticabil  Aureliano  Augu- 
ro, indirizzò  i  fuoi  pafiì  verfo  l'Europa  con  animo  e  voglia  di  at- 
terrar anche  Teorico ,  che  folo  reftava  tra  gli  ufurpatori  del  Roma- 
no Imperio .  Come  egli  arrivato  coia  ricuperarle  in  poco  tempo  quel- 
[bJJHemì»  ]q  Provincie ,  alla  sfuggita  lo  raccontano  i  vecchi  Storici  \_b~\  .  Al- 
UTreTJ-   tro  non  fi  sa">  ^e  nonchefeguiuna  battaglia  a  Scialonsfopra  la  Mar- 
lius  Polito   na,  in  cui  Torneo  fteflb  tradì  lefercito  fuo,  perchè  fi  diede  voleri- 
FufelfusVn  tariamente  ad  Aureliano  :  laonde  i  fuoi  foldati  riportarono  una  gran 
chrmìeo.    percoffa  da  quei  di  Aureliano  .  Sono  altri  di  parere  ,  cheTetrico 
forfè  da' fuoi  foldati  tradito,  e  confegnato  ad  Aureliano,  al  quale  fi 
fottomifero  pofeia  anch'elfi.  Tuttavia  grande  apparenza  e' è,  che 
feguiffe  o  prima  ,  o  poco  dopo  dell'  arrivo  ài  Aureliano  in  quelle 
contrade  qualche  fegreta  capitolazione  ed  accordo  fra  Aureliano  e 
lui,  al  vedere  l'indulgenza  con  cui  elfo  Aureliano  ,  Principe  poco 
avvezzo  alla  clemenza,  trattò  il  medefimoTetrico.  E  la  ragione 
d' abbandonare  i  fuoi  per  gittarfi  in  braccio  ad  Aureliano ,  F  abbia- 
mo da  gli  antichi  Storici  .  Cioè  fu  la  continua  difubbidienza  de  i 
foldati  fuoi  ,  che  ad  ogni  poco  fi  follevavano  :  dal  che  fu  forzato 
Tetricoad  invitare  e  pregar  Aureliano  ,  che  il  liberarle  da  tanti 
mali.  Venuto  egli  alla  divozion  di  Aureliano,  tutte  poi  del  parile 
di  lui  milizie  il  riconobbero  per  Imperadore,  e  parlarono  nell'Ar- 
mata Romana;  con  che  le  Gallie  ,  e  per  confeguente  la  Spagna  e 
Bretagna  fi  videro  redimite  fotto  la  fignoria  del  medefimo  Augu- 
rio .  Può  o  dee  anche  oggidì  effere  motivo  di  flupore  il  corfo  di  tan- 
te imprefe  e  vittorie,  fatte  da  un  folo  Augurio  ,  e  in  poco  più  di 
tre  Anni,  con  aver  egli  liberato  da  tanti  Barbari  nemici  il  Roma- 
coimperio,  atterrati  iTiranni,  e  riunite  al  fuo  corpo  tante  mem- 
ihìdem.   '  kra  r  da  eflo  per  più  anni  disgiunte .  Eufebio  [  e  ]  nella  Cronica  met- 
te 
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te  fotto  queft'  Anno  il  Trionfo  Romano  di  Aureliano  ;  ma  fi  elee  ere-  Era Vo!g. 
de  re  uno  sbaglio  ,  ficcome  vien  giudicato  ancora  il  riferirli  da  lui  Ann027ì' 
nell'Anno  primo,  o  fecondo  d'efsolmperadore,  la  caduta  di  Tetri- 
co  ,  la  quale  vien  pofta  da  Vopifco  dopo  la  guerra  Palmirena .  Non 
fi  sa  né  anche  intendere  ,  come  in  un  folo  Anno  potefse  Aureliano 
far  tante  azioni  e  viaggi ,  quanti  ne  abbiam  veduto  in  queft'  Anno , 
menando  feco  eferciti,  cioè  ruote  pefanti,  che  non  volano,  lenza 
aggiugnervi  ancora  il  fuo  ritorno  dalle  Gallie  a  Roma .  Però  co  i  più 
de  gli  Storici  rapporterò  io  all'Anno  feguente  il  fuddetto  Trionfo. 

Anno  di  Ckisto  cclxxiv.  Indizione  vii. 
di  Felice  Papa  6. 
di   Aureliano  Imperadore   5. 

f  Lucio  Domizio  Aureliano  Augusto 
Confoli  -{        per  la  feconda  volta, 

L  Gaio  Giulio  Capitolino. 

DOp  o  aver  dato  buon  fefto  a  gli  affari  delle  Gallie  ,  fen  venne 
a  Roma  l'Augurio  Aureliano,  per  celebrare  il  Trionfo  fuo. 
Riufcì  quello  dei  più  grandiofi  e  memorabili  ,  che  mai  fi  foffero 
veduti  in  queir  augufta  Citta .  Vopifco  [  a  ]  ce  ne  da  un  poco  d'idea ,  [f\Vopifcus 
con  dire,  che  vi  erano  tre  Carrozze  Regali ,  le  quali  tiravano  a  sé  tnAmeltHn' 
ì  guardi  d'ognuno .  La  prima  avea  fervito  ad  Odenato  Augufta ,  già 
Marito  di  Zenobia,  coperta  a  argento,  oro,  e  pietre  preziofe.  La 
feconda  di  fomigliante  ricco  lavoro  l'avea  avuta  Aureliano  in  dono 
dal  Figliuolo  o  Nipote  del  morto  Re  Sapore  y  dominante  allora  in 
Perfia .  La  terza  era  (tata  di  Zenobia  D  che  con  effa  fperava  di  com- 
parir vittoriofa  in  Roma;  ed  in  effa  entrò  ella  appunto,  ma  vinta 
e  trionfata,  Eravi  anche  la  Carretta  del  Re  de' Goti ,  tirata  da 
quattro  Cervi,  entro  la  quale  Aureliano  fu  condotto  al  Campido- 
glio, dove  fagrificò  a  Giove  que' medefimi  Cervi,  fecondo  il  voto 
già  fatto  da  lui.  Precedevano  in  quell' immenfa  proceiìione  venti 
Elefanti ,  ducento  fiere  ammanfate  della  Libia  e  Paleft ina ,  che  Au- 
reliano apprefso  donò  a  varj  particolari ,  per  non  aggravar  di  tale 
ipefa  ilFifco;  e  dei  Camelopardali,  e  delle  Alci,  ed  altre  fimili 
beìtie  foreftiere .  Succedevano  ottocento  paia  di  Gladiatori  ,  e  i 
prigionieri  di  diverfe  Nazioni  Barbare,  cioè  Blemmii,  Affamiti, 
Arabi,  Eudemoni,  Indiani,  Battriani ,  Iberi,  Saraceni,  Perfia- 
ni,  Goti,  Alani,  Roffolani,  Sarmati ,  Franchi ,  Svevi,  Vanda- 
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ERAVolg.  li    e  Germani  colle  mani  legate  ;  fra*  quali  ancora  fi  contarono  mol- 
Ahno  274.  tj  de* principali  Palmireni  fopravanzati  alla  ftrage ,  e  parecchi  Egiz- 
ziani  a  cagion  della  loro  ribellione  .  Ma  quello,  che  maggiormen- 
te tirò  a  sé  gli  occhi  di  tutti  y  fu  la  comparfa  fra  i  vinti  di  Tetrico 
veftito  alla  maniera  de' Galli,  col  Figliuolo  Tetrico ,  al  quale  egli 
Ca)Tr^/*  avea  conferito  il  titolo  di  Senatore,  {a)  Veniva  anche  Zenobia 
rTi^nt.10,  con  pompa  maggiore,  tutta  ornata,  anzi  caricata  di  gemme  >  do- 
Tyrann.      pò  aver  fatta  gran  reiìftenza  ad  ammettere  il  pefo  ed  ufo  di  quelle 
**h*9--      gioie  in  sì  disguftofa  congiuntura.  Con  catena  doro  avea  legati  i 
piedi  e  le  mani,  ed  una  ancora  ne  avea  dal  collo  pendente,  fotte- 
nuta  da  un  Perdano,  che  le  andava  avanti.  Con  quefto  mirabile 
apparato,  colle  Corone  d'oro  di  tutte  le  Citta,  colle  carrette  piene 
di  ricco  bottino,  con  tutte  le  infegne,  e  colf  accompagnamento  dei 
Senato  >  Eiercito,  e  Popolo,  pervenne  molte  ore  dipoi  Aureliano 
aL Campidoglio ,  e  tardi  al  Palazzo;  rattriltandofi  nondimeno  mol- 
ti al  vedere  condotti  in  Trionfo  dei  Senatori  Romani  ,  il  che  non 
{tyvòpifcus.  era  in  ufo  ;  e  mormorando  altri ,  (  b  )  perchè  fi  menaife  in  trionfo 
mAme  lan-  una Donna,  come  s'ella  forfè  qualche  gran  Capitano.  Intorno  al 
qua!  lamento  Aureliano  dipoi  con  fua  Lettera  cercò  di  ioddisfare 
il  Senato  e  Popolo  Romano ,  col  mettere  Zenobia  del  pari  co'  più  il- 
lulìri  Rettori  di  Popoli.  Furono p©fcia  impiegati  i  feguenti  giorni 
in  pubblici  folazzi  di  Giuochi  Scenici  e  Circenii ,.  in  combattimenti 
di  Gladiatori,,  caccie  di  fiere,  battaglie  in  acqua,  e  in  aflegna- 
mento  perpetuo  di  pane  e  carne  porcina,  che  ognidì  fi  distribuiva 
a  cadauno  del  Pòpolo  Romano. 
Ìc)TreSei-      Abbiamo  da  Trebellio  Pollione  (e),  che  Aureliano  non  fola- 
{>"' Polito,  mente  perdonò  a  Zenobia,  ma  le  arfegnò  ancora  un  decente  ap- 
panaggio  pel  mantenimento  di  lei,  e  de' fuoi  Figliuoli ,  e  un  Luo- 
go a  Ti  voli  preffo  al  Palazzo  d'Adriano,  dove  ella  foggiornò  dipoi 
(d)Eunop,.  a  guifa  d'una  Matrona  Romana .  Eutropio  (d)  fcrive ,  che  a  i  fuor 
m  Brezzar.  giorn£  recavano  ancora  dei  difeendenti  da  effa Zenobia y  fenza  di- 
re ,  fé  per  via  di  mafehi ,  o  pur  delle  lue  Figliuole .  Il  dirfi  da  Zona* 
(eyzonaras-  ra  (  e  ) ,.  che  Aureliano  fposò  lei ,  o  pur  una  delle  fue  Figlie  y  s'ha  da 
mAnnahb.  contare  per  una  favoia  t  ciera  bensì  di  verità  ha  l'aggiugner  egli ,. 

che  le  Figlie  d'effa  Zenobia  furono  da  lui  collocate  m  matrimonio 
con  de  i  Nobili  Romani .  A  quanto  poco  fa  ho  detto  non  fi  riftrinfe 
la  liberalità  di  Aureliano  verfo  il  Popolo  ,  perchè  altri  regali  gli 
(S)Voptfcus -fece  in  abiti  e  danari  (/).  E  perciochè  infinita  copia  v'era  didebi- 
éidem.  tQr-  del  Fifco ,  ordinò,  che  nella  Piazza  di  Traiano  fi  bruciassero 
tutte  le  lor  cedole  »,  Pubblicò  ancora  un  perdon  generale  per  tutti  ì. 

rei 
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rei  dì  lefa  maeftà.  S' acquino  egli  fpezialmente  lode  neir aver  non  EuVolg. 
folamente  rimetta  ogni  pena  a  Tetrico,  già  Imperadore,  o  fi  a  Ti-  Anno  274. 
ranno  delleGallie,  (a)  ma  dichiaratolo  ancora  Correttore  di  tut-(  a)  TreheL 
ta  l'Italia,  cioè  della  Campania,  delSannio,  della  Lucania,  de'  £*J^f'fl 
Bruzj,  della  Puglia,  Calabria,  Etruria,  ed  Umbria,  del  Piceno,  TyfZn. 
e  Flaminia,  e  di  tinto  il  paefe  Annonario,  colmandolo  d'onori,  e  caP-^ 
chiamandolo  talvolta  Collega,  Commilitone,  ed  anche  Imperado- 
re :   fegni  di  qualche  precedente  accordo,  feguito fra  loro.  Gli  di- 
ceva burlando,  che  era  più  onore  il  governare  una  Provincia  d'Ita- 
lia ,  che  il  regnar  nelle  Gal  He .  Anche  al  giovane  Tctrko  di  lui  Fi- 
glio fu  conceduto  porto  fra  i  Senatori,  con  godere  illefi  i  lor  beni 
patrimoniali,  (b)  Fece  in  oltre  Aureliano  portare  alla  Zecca  tutte  (b)  -Zojim. 
le  Monete  adulterate  o  calanti,  e  ne  diede  al  Popolo  delle  buone.  LucaP'6u 
Fu  in  quertaoccafione,  che  i  Miniftri  della  Zecca  (e),  acculati  di  {<z)Vopifcus 
qualche  frode  nel  loroufizio,  fpinti  da  Feliciffimo  Schiavo  oLiber-  ìnAZ!d.n' 
to  dell' Imperadore,  mofsero  una  sNi  fiera  fedizione  in  Roma,  che  ViBor  inE- 
vi  uccifero  fette  mila  foldati  di  Aureliano  :   cofa  difficile  a  crederfi .  ^Zlòpius 
Ma  pagarono  anch'  erti  in  fine  il  fio  della  lor  crudeltà,  col  reftar  in  Breviav. 
vinti,  edefpofti  al  furore,  che  era  per  lo  più  ecceffivo  in  Aurelia- 
no. Racconta  Suida  (d),  che  quefto  Imperadore  fece  morir  molti  Cd)  Suìdas 
Senatori  per  informazioni  della  loro  infedeltà,  ricavate  daZeno-  mLexiC0- 
bia  .  Era  egli  un  grande  adoratore  e  di  voto  del  Sole  :  {e)  però  (e)  ZoJlm. 
in  queft'  Anno  fece  fabbricare  ,  o  pure  terminò  di  fabbricare  in  :blfem- 
Roma  il  Tempio  del  Sole  con  fingolar  magnificenza,  arricchen-    tufebm's^ 
dolo  d' immenfi  ornamenti  d'  oro  ,   di  perle,  e  d'altre  cofe  pre-  &ailt- 
ziofe  .    Pefava  il  folo  oro  ivi  porto  quindici  mila  libre  .  Quivi 
efpofe  le  Statue  del  medefimo  Sole  ,   e  di  Belo  ,   con  altri  or- 
namenti afportati  da  Palmira  .    Anche  il  Campidoglio  fi  vide 
riempiuto  de  i  doni  a  lui  fatti  da  varie  Nazioni  ;  e  Tempio  al- 
cuno non  fu  in  Roma  ,  che  non  participafse  di  qualche  fuo  dono. 
Fortificò  ancora  l'autorità  de' Pontefici  ,  ed  afsegnò  rendite  per  la 
manutenzione  de' Templi,  e  de' Miniftri ,  Azioni  tutte,  che  fan 
conofeere  l'amore  e  zelo,  eh'  egli  nudriva  per  la  fua  falfa  Religio- 
ne, cioè  per  l'Idolatria;  zelo,  che  ancora  circa  quefti  tempi  lofpin- 
le,  dopoefsere  ftato  finora  clemente  verfo  iCriftiani  ,  a  muovere  (0j#/^.-'» 
contra  di  loro  una  fiera  perfecuzione  (/) .  Ma  per  poco  tempo ,  per-  cirònJco! 
che  Dio  non  tardò  a  dargli  quel  fine  e  gaftigo,  a  cui  foggiacquero  *?a®j!ntius 
anche  in  quefto  Mondo  altri  nemici  e  perfecutori  della  Religione  e  perfeZtor. 


tus 


Chiefa  fua  fanta  .  Alcune  buone  Leggi  fece  Aureliano  ;  ma  altre  °sro^ 
più  meditava  di  farne ,  e  fopra  tutto  voleva  provvedere  al  foverchio  $2fj£** 

lufso 


/ 
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EiiAVoIg.  lufso  introdotto  in  Roma,  (a)  con  proibire  il  confumo  deli' oro  in 
fjylftw  tanti  ricami ,  indorature,  ed  altri  vani  ufi,  e  con  vietar  l'ufo  delia 
wAurdìan.  Seta,  perchè  venendo  quella  allora  folamente  dell'India,  ogni  li- 
bra di  efsa  coftava  una  libra  d' oro .  Sarebbe  da  defiderare ,  che  an- 
che a' d'inoltri  nafcefsero  degli  Aureliani,  per  rimediare  al  lufso  di 
certe  Citta  d'Italia,  e  alla  pazza  mutazion  delle  mode.  Per  altro 
godeva  Aureliano  Augufto ,  che  i  privati abbondafsero  in  vafì  doro 
e  d'argento.  Trovandoli  ancora  molte  terre  incolte  nella  Tofcana 
e  Liguria ,  fuo  diiegno  fu  di  mandar  cola  a  coltivarle  le  famiglie  de' 
Barbari  prigioni .  Ma  quelli  ed  altri  difegni ,  troncato  il  filo  della 
(tyBlancfo  fua  vita,  abortirono  tutti .  Credefi  (£),  che  in  queft'  Anno  Feli- 
Vunaft'   ce  ^aPa  f°^se  chiamato  da  Dio  al  premio  delle  lue  fatiche,  e  cheo 
per  1  imminente  ,  o  già  inlorta  perlecuzione  non  fi  eleggefse  il  fuo 
Succefsore,  fé  non  nell'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  cclxxv.  Indizione  vin. 
di  Eutichiano  Papa  1. 
di   Tacito  Impcradore   1. 

f  Lucio  Domi  zio  Aureliano   Augusto 
Confoli  -<  per  la  terza  volta, 

L  Tito  Nonio  Marcellino. 

NOmo ,  e  non  Adonto ,  ne  Anomo ,  fu  il  nome  del  fecondo  Con- 
fole.  Per  atteftato  di  Vopifco(c)  fu  Confole  fuftituito  Au~ 
ibidem.       relto  Gordiano ,  e  nel  di  25.  di  Settembre  Velia  Cornificio  Gordia- 
Mnllìbus.  n°  *  Sul  principio  di  queft' Anno  opinione  è,  che  foffe  promoflb  al 
Pontificato  Romano  Eutichiano  .   Nell'Anno  addietro  1' Augufto 
Aureliano  era  parlato  nelle  Gallie,  verifimilmente  per  cagion  di 
qualche  ribellione,  accaduta  in  quelle  parti,  ch'egli  fenza  fatica 
eftinfe .  La  Citta  di  Orleans  vien  creduto ,  che  foffe  rifabbricata  da 
lui  ,  e  prenderle  il  di  lui  nome  .  E  perchè  i  Barbari  erano  entrati 
nel  paefe  della  Vindelicia,  che  abbracciava  allora  parte  della  Ba- 
viera, della  Svevia,  eiGrigioni,  Aureliano  accorfo  a  quelle  par- 
ti, rimife  il  paefe  in  pace  con  averne  cacciati  i  nemici.  Di  la  an- 
dò nell'Illirico,  e  probabilmente  fu  allora,  chefcorta  la  difficulta 
(é.)La&an-  ${  poter  foftenere  la  Provincia  della  Dacia,  oggidì  Tranfilvania, 
l'iT.PerfeZ'-  pofta  di  là  dai  Danubio ,  attorniata  da  troppi  Barbari,  prefe  larifo- 
*or-  luzione  di  abbandonarla  (d).  A  quello  fine  ritirò  di  qua  dal  Fiume 

SynZìZl  tutte  le  milizie  3  e  famiglie  Romane  abitanti  in  quel  paefe  ,  e  lor 

diede 
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diede  parte  della  Mefia  per  abitarvi;  paefe,  che  fi  nominò  dipoi  ERAVofg. 
la  nuova  Dacia,  di  cui  dicono  ,  che  Serdica  diveniffe  la  Capitale.  Anno 275. 
Da  ciò  fi  vede  fallita  l'immaginazione  e  il  vanto  de' Romani  Gei> 
tili,  pretendenti,  che  il  loro  Dio  Termine  non  rincularle  giammai, 
cioè  non  lafciaffe  mai  perdere  paefe  una  volta  unito  al  loro  Imperio . 
Altri  fimili  efempli  diquefto  loro  inetto  Dio  riferifce  Santo  Agofti- 
no  {a)  .  Venfimilmente  fvernò  Aureliano  in  quelle  parti  ,  o  pur  (fìàuguftì- 
nella  Tracia  nell'Anno  prefente  ,  applicato  a  mettere  infieme  un  n^t&efl" 
poflTente  efercito  per  portar  la  guerra  addoffo  aiPerfiani.  Era  egli  cap.29.  *4' 
invaiato  daldefiderio  della  Gloria,  e  quanto  più  di  grandi  imprefe 
egli  avea  fatto  finqui ,  a  nulla  ferviva ,  che  a  maggiormente  accen- 
derlo per  farne  dell' altre.  Ne  gli  mancavano  ragioni  o  preterii  con- 
tro la  Perfia,  che  già  vedemmo  aver  prefe  l'armi  in  favor  di  Zeno- 
bia.  Ma  Iddio  il  colfe  nel  punto(£),  che  i  fuoi  ordini  di  ferro  e  ,bwaff 
fuoco  contra  de'Criftiani  erano  già  dati,  e  fi  doveano  (tendere  per  tìusdeMor- 
tutto  l'Imperio,  (e)  Un  fulmine  caduto  in  vicinanza  di  lui,  e  de'  t^r'Per{ecttm 
fuoi  Cortigiani  ,  pure  non  fu  badante  a  rimuoverlo  dalle  prefe  ri-  (e)  Èujù. 
foluzioni .  Per  altra  mano  egli  perì,  ficcome  ora  fon  per  dire  .         zn  chromc* 

A  riferva  del  Popolo  Romano ,  che  veramente  l'amava  per  gli 
molti  benefizj  già  ricevuti,  o  che  fifperavano,  (d)  pochi  altri  gli  (fòVopìfcus 
portavano  affetto  :  colpa  della  fua  feverità,  anzi  crudeltà,  di  cui lnAurellan' 
fovente  abbiam  recate  le  pruove .  Il  Senato  Romano ,  e  fino  i  fuoi 
proprj  Cortigiani,  non  amore,  ma  bensvi  timore  aveano  di  lui. 
(e)  Accadde,  ch'egli  und\  minacciò  gravemente  Mnefleo^  uno  de'  (e)Aunl!iu 
fuoi  Segretarj ,  per  qualche  fallo  .  Erote  vien  chiamato  da  Zofi-  pUoZe" 
vno(f).  Coftui,  ficcome  pratico,  che  Aureliano  non  minacciava  .  Eu'tmp. 
mai  da  burla;  e  che  fé  minacciava,  non  fapeva  perdonare  :  efTen-  'fczoftmu* 
dofi  molto  prima  avvezzato  a  contrafare  il  carattere  del  Padrone,  t>i>cap.6z. 
formò  un  biglietto,  mettendovi  col  fuo  i  nomi  di  molt' altri ,  co' 
quali  Aureliano  era  in  collera,  e  d'altri  ancora,  che  non  erano  (lati 
minacciati  da  lui,  come  desinati  tutti  dal  fanguinario  Augufto  al- 
la morte;  edefagerando  poi  laneceffitadi  falvar  fé  fteffi,  con  le- 
vare dal  Mondo  quello  fpietato  carnefice .  Abbiam  veduto  altri  Au- 
gufti  condotti  a  morte  per  syi  fatte  lifte  di  Cortigiani  deftinati  a  pe- 
rire. Dubitar  fi  potrebbe,  che  alcuna  d'effe  foffe  a  noi  venuta  dal- 
le fole  dicerie  de  i  novellici.  Quel  che  è  certo,  fi  trovava  allora 
Aureliano  in  un  Luogo  chiamato  C aenopbmrium  ,  cioè  Caftelnuo» 
vo  ,  pofto  fra  Bifanzio  ed  Eraclea.  Quivi  gli  Ufiziali  animati  da 
Mnefteo  contra  di  lui,  prefo  il  tempo,  che  Aureliano  era  con  pò- 
che  guardie ,  lo  ftefero  morto  a  terra  con  varie  ferite .  Vopifco  (g  )  ìbidem,  " 
Tomo  IL  V  feri- 
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ERAVolg.  fcrive,  ch'egli  morì  per  mano  di  Mucapor,  uno  de' fnoi Generali. 

Anno  275.  ^jtre  particolarità  di  quello  fatto  non  ha  a  noi  confervato  la  Storia. 
Eflendo  giunta  a  Roma  la  nuova  di  fua  mort  e  nel  dì  3.  di  Febbraio , 
per  attefìato  del  medefimo  Storico  ,  vegniamo  a  conofcere ,  che 
alquanti  giorni  prima  del  fine  di  Gennaio  dell'  Anno  preferite  do- 
vette fuccedere  la  di  lui  Tragedia  .  Scopriflì  dipoi  la  furberia  di 
Mnefleo,  e  ne  fu  fatta  afpra  vendetta ,  con  legarlo  ad  un  palo,  ed 
efporlo  ad  e  fiere  divorato  dalle  fiere  .  Gli  altri  da  lui  ingannati 
gran  pentimento  ebbero  d'aver  bagnate  le  mani  nel  fangue  del  lo- 
ro Principe,  e  parte  vennero  allora  uccifi  daifoldati,  parte  poi  da 
i  Succeflbri  Augufti  Tacito,  e  Probo.  Funerali  magnifici  furono 
fatti  al  defunto  Imperadore  dall'Armata,  la  qual  anche  fcrifle  al 
Senato  e  Popolo  Romano  coli'  avvilo  del  funeflofuccefjo,  econ  pre- 
mura ,  perchè  Aureliano  fofle  aggregato  al  catalogo  degli  Dii .  Ta- 
cito ,  che  fu  poi  Imperadore  ,  il  primo  allora  de' Senatori,  quegli 
fu,  che  dopo  un  beli' elogio  alla  memoria  di  Aureliano  fu  il  primo 
a  decretargli  tutti  gli  onori  divini .  E  certamente  non  fi  può  nega- 
re ad  Aureliano  la  gloria  d'uno  de'  più  infignilmperadori  Romani, 
peraveregli  in  sì  poco  tempo  ri  me  fio  in  piedi,  e  liberato  da  i  ne- 
mici interni  ed  eflerni  tutto  l'Imperio  Romano,  con  difpofizione 
di  far  altre  mirabili  imprefe ,  fé  non  ^ìi  [offe  fiato  fui  più  beilo  tron- 
cato il  filo  della  vita.  Era  egli  tuttavia  vegeto  d'età  ,  e  quella  la 
fapeva  egliconfervare  colla  fobrietà  del  vivere  ;  e  fé  fi  ammalava , 
non  correva  già  a  chiamar  Medici,  ma  curava  egli  Ile  fio  i  fuoi  mali 
con  una  dieta  rigorofa .  La  fua  foverchia  feverith ,  benché  gli  par- 
torirle l'odio  di  molti,  pure  riufcì  di  grande  utilità  alla  Repubbli- 
ca, perchè  levò  di  mezzo,  o  cacciò  in  efilio  i cervelli  torbidi,  cab- 
balifli,  e  perturbatori  della  quiete  pubblica.  Spezialmente  perfe- 
guitò  egli  i Delatori,  cioè  gli  Accufatori  ,  tanto  ben  veduti  fotto 
altri  precedenti  governi.  Non  la  perdonava  ne  pure  a  i  fuoi  me- 
defimi  Parenti  e  familiari .  E  la  moderazione  fua  nel  vefiire  fi  (ten- 
deva anche  alla  Moglie  e  alla  Figliuola,  alle  quali,  perchè  pur  vo- 
levano una  vede  di  feta  ,  rifpofe,  troppo  cojìare  una  tela ,  che  fi 
vendeva  a pefo  d'oro.  Altre  lue  lodevoli  doti  rammenta  Vopifco. 
Ma  a  quello  egregio  Principe  mancava  la  Clemenza,  Virtù  necef- 
faria,  non  che  fommamente  commendabile  ne' faggi  Principi;  e  da 
quello  difetto ,  o  per  dir  meglio  dalla  fua  Crudeltà  fu  egli  finalmen- 
te condotto  ad  un  fine  infelice. 

Avrebbe  ognun  creduto,  che  appena  morto  Aureliano  l'Ar- 
mata fua  acclamafie  Augurio  alcuno  di  que' Generali.  Ma  non  fu 

cosi. 
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cos'i,  (a)  Forfè  perchè  niun  d'efiì  v'era  efen  te  da!  reato,  odalfof-  Era  Voi*. 
petto  della  morte  d'Aureliano,  però  non  lì  poterono  indurre  i  Col-  Anno  275. 
dati  a  creare  alcun  d'efìì  Imperadore .  Anzi  feri  Aero  ai  Senato  ,  con  ^aSÌu"L 
pregarlo  di  fcegliere  un  Imperadore  degno  di  tal  porto .  Non  atten- 
tandoli di  farlo  il  Senato,  perchè  alle  Armate  non  foleano  piacere 
Auaufti  creati  in  Roma  da'Senatori:  tre  volte  corfero  e  ricorfero 
lettere  fra  loro,  rimettendo  fempre  l'una  parte  all'altra  una  tale 
elezione  :   controverfia  rara,  e  che  iacea  ftupir  chiunque  eraconfa- 
pevole  della  prepotenza  de' paìTati  eferciti  in  tali  congiunture.  (£)  (\ì)Uemm 
Durante  queita  contefa  pacarono  ici  mefi  ,  lenza  che  fi  eleggere  Ta%£èiìu* 
Imperadore  ;  e  ciò  non  citante  nell'intorno  fi  godeva  buona  calma  ;  ViBor  ùe~ 
e  tutti  i  Governatori,  (celti  da  Aureliano  e  dal  Senato,  continua-  P:tome- 
vano  tranquillamente  ne'loro  impieghi ,  fuorché  Aurelio  Fofco  Pro- 
confole  dell' Afia,  in  cui  luogo  fu  inedito  Falconio .  Era  in  quelli 
tempi  Prefetto  di  Roma  Poftumio  Siagrio ,  fecondo  il  Catalogo  pub- 
blicato dalBucherio  (e);   maVopifco  fcrive,  che  nel  dì  25.  di  Set-  (e)  Buche- 
tembre  era  effa  Prefettura  appoggiata  ad  Elio  Cefe-^iano .   Quegli ,  vtusdeC?cl' 
che  diede  fine  aquefta  fonnolenza,  efece,  che  il  Senato  proceder- 
le all'  elezion  di  un  nuovo  Imperadore  ,  fu  il  militar  movimento  de' 
Germani,  (d)  i  quali  paflato  il  Reno,  aveano  già  occupato  varie  (AYopìfcus 
nobili  e  ricche  Citta,  e  temevafi  anche  guerra  da'Perfiani  .  Velia  l  l  em"' 
Cornijìcto  Gordiano ,  Confole  fuftituito,  rapprelentònel  dvi  25.  di 
Settembre  la  neceflìta  di  crear  un  Imperadore .  Preparavafi  a  rilpon- 
dere  Marco  Claudio  Tacito ,  primo  fra  i  Confolari ,  quando  a  cornun 
voce  fu  interrotto  dal  Senato ,  che  l'acclamò  Imperadore  ^  ficcome  per- 
fonaggio  per  la  rara  fua  prudenza  ed  integrità ,  riconofeiuto  dignii- 
fimo  di  queir  eccella  Dignità.  Fece  egli  refiftenza  per  quanto  po- 
tè ,  con  allegare  l'avanzata  fua  età,  e  il  non  poter  cavalcare  ,  e 
reggere  eferciti;  anzi  perch'  egli  a  vea  preveduto  quefto  colpo,  per 
due  mefi  era  (fato  ritirato  nella  Campania  .  Ma  alzatofi  Me-^ioF ai- 
conio  Nicomaco  tanto  dille  ,  tanto  pregò  Tacito,  mettendogli  da- 
vanti il  bifogno  delia  Repubblica ,  eh'  egli  cedette  ;   e  l'elezione  fua 
fu  molto  applaudita  dal  Popolo ,  e  da'Pretoriani ,  acquali  fu  promef- 
fo  il  folito  regalo.  Si  vantava  Tacito  d'edere  difeendente  o paren- 
te di  Cornelio  Tacito  celebre  Storico,  ed  egli  perciò  fece  mettere 
in  tutte  le  Librerie  l' Opere  di  lui  ;  e  pur  ciò  non  ottante  perite  mol- 
te d'  effe  fono  oggidì  indarno  defiderate  da  i  Letterati .  Era  (tato 
Confole,  avea  molti  Figliuoli ,  ma  giovanetti,  ed  un  Fratello  ute- 
rino, appellato  nelle  Medaglie  Marco  Annio  Floriano .  Non  capi- 
va in  sé  per  Y  allegrezza  il  Senato  al  vederfi  giunto  a  poter  eleggere 
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ERAVoig.  dopo  sì  lungo  tempo  un  Auguflo,  e  fi  pregiava  di  averlo  elettorale, 
NN0275.  c^£  j^  breve  potè  corrifpondere  all' efpettazione  d'ognuno  ,  col  ri- 
mettere in  ufo  gli  antichi  diritti,  e  l'autorità  del  Senato  e  del  Pre- 
fetto di  Roma.  Ne  diedero  i  Senatori  torto  il  lieto  avvilo  con  let- 
tere a  Cartagine,  a  Treveri  Citta  libera,  ad  Antiochia,  Aquileja, 
Milano,  Alexandria,  Teffalonica,  Corinto,  ed  Atene.  Ora  Ta- 
cito, appena  accettato  l'Imperio,  e  rendute grazie  ai  Senato,  or- 
dinò, ciie  fi  metteflero  in  alcuni  Templi  le  flatue  d'argento  ^Au- 
reliano^ eduna  d'oro  nel  Campidoglio.  Quell'ultima  dipoi  non  fu 
pofta;  le  altre  sì.  Proibì  tanto  al  Pubblico,  quanto  a  i  privati  il 
mifchiar  infieme  l' argento  e  il  rame  ,  e  l' argento  e  !  oro .  Vietò , 
che  i  Servi  non  potefTero  chiamarfì  all' efame  contra  de' proprj  Pa- 
droni, e  ne  pur  trattandoti  di  delitto  di  lefa  maefta  .  Determinò, 
che  fi  face  fife  un  Tempio  de'  defunti  Imperadori  deificati ,  volendo 
nondimeno,  che  ivi  fi  colloca/fero  le  fole  Statue  de  i  buoni  A  ugu- 
ali 5  per  animar  alla  loro  imitazione  i  Succeffori .  Avendo  fatta  iftan- 
za  delConfolato  dell'Anno  fuffeguente  per  fuo  Fratello  Floriano  y 
il  Senato ,  benché  avvezzo  a  chinar  il  capo  a  tutto  quanto  bramava- 
no i  precedenti  AuguRi,  pure  negò  a  lui  quefta  foddisfazione,  ad- 
ducendo,  che  già  erano  difegnatii  Confoli ,  ed  effere  inconvenien- 
te il  far  torto  ad  alcun  de  gli  eletti .  Dicono ,  che  Tacito  fi  ralle- 
grarle all'  offervare  quefta  liberta  nella  Curia ,  e  che  dicerie  :  Sa  il 
Senato  di  che  tempra  Jìa  il  Principe ,  e F  egli  ha  eletto .  Pofcia  do- 
nò al  Pubblico  il  privato  fuo  patrimonio  ,  le  cui  rendite  fi  fanno 
afeendere  dalSalmafio  ad  un  valore,  ch'io  non  ardifeo  diefprime- 
re  ,  parendo  difficile  a  crederli  .  Sembra  anche  inverifimile  que- 
llo dono  per  chi  era  vecchio,  ed  avea  figliuoli;  e  il  public avit  di 
Vopifco  potrebbe  ammettere  un  altro  fenfo.  Tutto  pofcia  il  con- 
tante, ch'egli  fi  trovava  in  caria,  l'impiegò  in  pagarle  milizie. 
E  tanto  perora  baili  di  quello Imperadore  di  pochi  giorni. 
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Anno  di  Cristo  cclxxvi.  Indizione  ix. 

di    EUTICHIANO    Papa    2.  Anno^S 

di  Floriano  Imperadore  1. 
di  Probo   Imperadore  1. 

f  Marco  Claudio  Tacito  Augusto  per 
Confoli  ->  la  feconda  volta  , 

!L  Emiliano, 

FA  menzione  Vopifco  (a)  di  Elio  Scorpiano  ,  che  era  Confole  {^y/0pifcus 
nel  di  3.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  ;  e  perciò  fi  può  ere-  ìnProfa 
dere,  che  Tacito  Auguflo  tenerle  per  un  folo  Mefe  il  Confolato. 
Fra  l'altre  azioni  di  lui  riferite  da  Vopifco  vi  fu  l'aver  egli  bandito 
da  Roma  i  poftriboli  non  già  delle  pubbliche  Donne ,  per  quanto  io 
mi  figuro  ,  ma  bensì  di  un  vizio  più  deforme  ed  abbominevole  : 
provvifione  nondimeno,  che  fu  di  brevifiìma  durata  in  un  Popolo 
avvezzo  ad  ogni  brutalità,  perchè  mancante  dei  lumi  e  del  freno 
della  vera  Religione .  Proibì  ancora  il  tenere  aperti  i  Bagni  in  tem- 
po di  notte ,  per  impedire  le  fedizioni  ;  e  vietò  tanto  a  gii  uomini , 
che  alle  donne  il  portar  vedi  ài  feta.  Volle,  che  fi  diftruggeffe  la 
cafa  propria ,  e  che  a  fpefe  fue  quivi  fi  fabbricarle  un  Bagno  pel  Pub* 
blico.  Cento  colonne  di  marmo  diNumidia  alte  ventitré  piedi  do- 
nò al  Popolo  d'Oflia .  Affegnò  alla  manutenzion  delle  fabbriche  del 
Campidoglio  le  pofTeflìoni ,  eh'  egli  aveva  nella  Mauritania  ;  donò 
a  i  Templi  l'argento ,  che  ferviva  alla  fua  tavola  ;  e  manumife  cen- 
to de' fuoi  Servi  dell'uno  e  dell'  altro  feflb.  Continuò  pofeia  a  vive- 
re  come  prima ,  ufando  le  medefime  vefti ,  che  gli  aveano  fervito  da 
privato.  La  fua  tavola  continuò  adefTereparchifiìma  :  ilmaggiore 
imbandimento  confifteva  in  caoli  ed  altri  erbaggi  •  Non  volea ,  che 
la  Moglie  portarle  gemme ,  e  né  pure  permife  al  pubblico  i  ricami 
d'oro  nelle  vefti.  Ebbe  anche  cura  di  punire  rigorofamente  gli  uc- 
cifori  di  Aureliano,  e  fopra  gli  altri  a  Mucapor  fu  dato  un  rigoro- 
fo  gaftigo.  (b)  S'era  fin  l'Anno  addietro  udito  un  gran  movimen-  (b)Zojìmus 
to  di  Barbari  Sciti  dalla  Palude  Meotide,  che  pretendeano  d'effere  &M.,*s*|} 
ftati  chiamati  da  Aureliano  Augufto  in  fuo  aiuto .  Cofloro  fi  fparfe-  Annaiibus.- 
ro  pel  Ponto,  per  la  Cappadocia ,  Galazia,  eCilicia,  commetten-  Vopìfius  ì» 
do  quelle  ruberie  ed  infolenze,  che  erano  il  meftier  familiare  di  J 
gente  tifata  alle  rapine  .  Tacito  benché  vecchio  ,  giudicò  debito 
della  fua  Dignità  il  portarli  cola  inperfona  coll'efercito.  Seco  era 
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ERAVoig.  Floriano  fuo  Fratello,  dichiarato  Prefetto  del  Pretorio  .  Da  due 

NN027  •  partj  amendue  combatterono  contra  di  tali  afTaffini,  con  obbligar 

quelli  ,  che  non  recarono  vittima  delle  fpade  Romane,  a  ritirarli 

ne'lorpaefi*  Ciòfatto,fi  preparava  Tacito  ,  per  tornare  in  Euro- 

(a)  Aureh  pa ,  quando  la  morte  venne  a  trovarlo,  {a)  chi  dice  in  Tarlo,  chi 
rVvL?     inTiana,  e  chi  nel  Ponto:  e  non  avendo  regnato,  che  hi  meli  e 

£.f!t  Or/le*  '  *  O  / 

Eufeb.  in   giorni,  fecondo  i  conti  d'alcuni,  fi  conghie ttura,  eh' egli finirle di 

Qbromc,      vivere  nell'Aprile  dell'Anno  prefente.  licitava  tuttavia  indecif» 

a' tempi  di  Vopifco,  s'egli  mancarle  di  vita  per  malattia  naturale, 

(b)  Zofim..  o  pure  perchè  uccifo .  Convengono  gli  Scrittori  Greci  (£),  che  vio- 
Eufelius'':  ^enta  f°^e  ^a  morte  fua .  Intorno  a  ciò  fcrive  Zofimo ,  che  avendo 
joannes     Tacito  mandato  per  Governator  della  Soria  Majjìmino  fuo  paren- 

MaUU.     te  ^  co^uj  maltrattò  in  maniera  i  Magiltrati  delia  Citta ,  che  tutti 

cofpirarono  cantra  di  lui ,  e  gli  levarono  la  vita .  Temendo  pofeia 
coloro  di  ricevere  da  Tacito  il  meriutogafìigo,  unitili  con  quegli 
uccifori  di  Aureliano,  che  recavano  anche  vivi,  tali  iniìdie  trama- 
rono ad  elio  Augurio  Tacito,,  che  il  levarono  dal  Mondo..  Nulladi. 
più  fappiamo  di  lui,  e  ne  pur  nefeppero  gli  Autori  della  Storia  Au« 
(c)Vopijcus  gUfta     fe  non  che  (e)  a  Temi  sii  fu  alzata  una  memoria  lepolcra- 

tn  Floriano.  &  \  W  ò  ri       • 

le  con  ìitatua  »  che  poi  reito  atterrata  ed  infranta  da  un  mimine  » 
Certo  il  iuofenno  e  l'amore  del  pubblico  bene,  poteano  far  fperare 
da  lui  delle  gloriole  imprefe  ;  ma  il  corto  fuo  vivere  gì' impedì  il 
{à)idem'm  fare  di  più.  Stento  io  a  credere  a  Vopifco (V),  quando  fcrive,  aver 
Tacito».      egl£  comandato,  che  il  Meie  di  Settembre  fi  appellarle  Tacito  y  non 
parendo  propria  di  un  si  faggio  vecchio  Augurio  una  si  puerii  vanita  1 
Do  P  O  la  caduta  di  Tacito  >   Marco  Annìo  Floriano ,  fuo  Fratel- 
lo uterino,  e  Prefetto  del  Pretorio,  quafl  che  l'Imperio  fofle  ere- 
ditario,  fi  fece  proclamare Imperadore  Augufto  da'  luoi  foldati;  e 
non  tardò  a  fpedirne  I'avvifo  al  Senato  Romano,  il  quale  non  fece 
difficultà  ad  accettarlo.  Ma  ritrovandoli  alioraPro^o Generale  dell' 
armi  Romane  in  Soria,  quell'Armata  appena  udì  la  morte  di  Ta- 
cito ^  che  a  gran  voce  chiamò  Imperadore  elfo  Probo-  Fece  egli  al- 
meno apparentemente  non  poca  rcfiftenza,  ficcome  personaggio  T 
che  non  avea,  per  quanto  eglidicea,  mai  defiderato  quell'onore, 
it)Uemìn  (e)  proiettando  fpeziaìmente  aque'foldati,  che  nontroverebbono 
Probo.        vantaggio  in  volerlo  innalzare  ,  perchè  egli  era  uomo  poco  indul- 
gente .  Tuttavia  gli  convenne  cedere ,  e  tanto  più  perchè  dopo  un 
tal  atto  farebbe  riufeito  pericolofoalui  il  dimorare  in  iftato  priva- 
to *  Perciò  ecco  inforgere  una  guerra  civile  .  Floriano  fu  ri  cono- 
feiuto  per  Imperadore  a  Roma,  e  per  tutte  le  Provincie  dell'Euro- 
-     .  Pas 
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pa,  e  cteir  Affrica  ,  ed  anche  in  Afia  fino  alla  Cilicia  ;  laddove  fo  E**Volg. 
lamente  laSoria,  la  Fenicia,  laPaleftina^  e  l'Egitto  fi  ibttomife-  J 
ro  a  Probo ,  pochiflìma  parte  di  Mondo  in  paragone  deli'  altra .  .Di- 
morava allora  Floriano  ve  rio  lo  Stretto  di  Biianzio,  dove  avea  ri- 
flretti  gli  Sciti ,  rimafti  sbandati  nelP  Afia  ,  quando  gli  giunfe  l'av- 
vilo d'aver  per  competitore  Probo  .  Lafciati  dunque  andare  i  Bar- 
bari, fimifeinarnefe,  per  procedere  coli' armi  contra  di  lui,  e  paf- 
sò  nella  Cilicia.  Probo  all'incontro,  perchè  fi  fentiva  affai  inferio- 
re di. forze,  ad  altro  non  pensò,  che  a  prepararfi  per  la  difefa,  e 
a  tirare  in  lungo  la  guerra,  quando  arrivò  il  caldo  della  State,  il 
quale  ardente  in  quelle  parti  nonfolamente  fi  fece  fentir  moleftifli- 
mo  ai  foldati  di  Floriano,  la  maggior  parte  Europei,  e  piuttofto 
ufati  al  freddo,  ma  li  fece  anche  cadere  per  la  maggior  parte  mala- 
ti .  Di  ciò  informato  Probo  fi  accorto  colf  efercito  fuo  a  Tarfo ,  dov! 
era  Floriano;  e  benché  ufciffero  in  ordine  di  battaglia  i  foldati  di 
lui,  pure  non  ofarono  azzardarli,  che  ad  alcune  fcaramuccie.  Per- 
tanto  inquieti  al  veder  così  indebolita  per  le  malattie  labro  Arma- 
ta, e  non  ignorando,  quanto foffefuperiore  in  abilita  e  merito  l'e- 
mulo Probo,  il  quale  fi  può  conghietturare  ,  che  faceffe  far  loro 
delle  fegrete  infinuazioni  di  molto  vantaggio  ,    vennero  in  rifolu- 
zione  di  terminar  quella  guerra  ,  con  abbandonar  Floriano  ,    ed 
accettar  Probo  per  Imperadore  .  (a)  La  più  comune  opinione  de  {*)Vopifcus 
gli  Storici  è ,  che  Floriano  folle  uccifo  da  i  fuoi .  Aurelio  Vittore  (  b  )   zefimùn 
nondimeno  lafciò  fcritto ,  ch'egli  con  tagliarfi  le  vene,  da  fé  ftef-    Eufeèius: 
fo  fi  diede  la  morte,  dopo  due  Mefi  incirca  d'Imperio.  Sicché  re-  yjolJnne\ 
fio  folo Imperadore  Probo,  ed  ebbe  alla  fua  ubbidienza  tutte  le  mi-  Maiala. 
lizie,  che  fi  trovavano  in  Oriente  :  dopodiché  fpedì  a  Roma  del-  vicirfini^ 
le  faporite  Lettere ,  rapprefentando  al  Senato  e  al  Popolo  Romano ,  pitone. 
ch'egli  per  forza  avea  ben  prefo  il  titolo  d' Augufto ,  ma  che  fenza 
l'approvazion  d'elfi,  che  erano  i  Principi  àcì  Mondo,  egli  non  vo- 
lea  ritenerlo:  che  ben  fapeva  di  poter  far  tali  slargate,  da  che  avea 
in  mano  le  forze  maggiori  dell'Imperio,  e  qual  foffe  incafi  tali  P 
ufo  del  Senato.  Nel  tefto  di  Vopifco  è  fcritto,  che  quefta  Lettera 
di  Probo  fu  letta  in  Senato  nel  dì  3.  di  Febbraio,  e  in  lui  concorfe- 
ro  i  voti  e  plaufi  d'ognuno .  Per  confenfo  di  tutti  i  Critici  v'ha  deli' 
errore,  da  che  il  medefimo  Storico  confe  (fa  ce  fiata  la  vita  di  Floria- 
no nellaState  dell'Anno  prefente  dopo  due  o  tre  Mefi  d'Imperio; 
e  però  non  potè  Probo  nel  Febbraio  di  quefi'Anno  aver  prefa  la  Por- 
pora, nèafpettar  fino  al  Febbraio  dell'  Anno  feguente  >  per  proc* 
curarfi  l'approvazion  del  Senato. 

Anno 
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I.    ,r ,  Anno  di  Cristo  cclxxvii.  Indizione  x. 

ERAVolg. 

ANN0277.      *       di  E  u  f  i  c  hi  a  no  rapa  3. 

di  Probo  Imperadore  2. 

Confoli  -f  Marco  Aurelio'  Probo  Augusto, 
L  Marco  Aurelio  Paolino. 

NÌmifmB'  T\TElle  Medaglie  (a)  il  novello  Imperadore  porta  il  nome  di 
impelar.    ±\    Mar  co  Aurelio  Probo .  Egli  era  (b)  nativo  di  Siruiio  nella 
{bWopifcus  pannonia,  di  famiglia  mediocre,  e  mal  provveduta  di  beni.  Die- 
vìeiorinE-  defi  in  fuagioventù  alla  milizia,  efottoValeriano  Augurio  per  gli 
$itome.      fuo{  buoni  portamenti  arrivò  ad  e  ile  re  Tribuno.  Lodavafi  forte  in 
lui  la  bella  prefenza,  il  coraggio,  e  la  probità  de'coftumi  corrifpon- 
dente  al  fuo  Cognome  .  Non  poche  fegnalate  imprefe  fece  egli  in 
guerra  contro  varie  Nazioni  barbare,  e  contro  i  ribelli  dell'Impe- 
rio, dimodoché  fu  cariffimo  a  Gallieno  Imperadore  ,  il  quale  fcri- 
vendo  a  lui ,  il  chiamava  fuo  Padre .  Tanto  lo  (limò  Aureliano  Au- 
gurio, che  parve  inclinato  a  volerlo  per  fuo  Suceeflbre;  e  Claudio, 
e  Tacito  il  riguardarono  fempre  come  il  miglior  mobile  della  Repub- 
blica Romana.  Vopifco  rapporta  varie  prodezze  di  lui,  ed  alcune 
Lettere  de'  fuddetti  Auguffi  io  pruova  del  gran  concetto ,  che  avea- 
no  di  quefto  perfonaggio  ,    quando  era  in  privata  fortuna  .    Nel 
meltier  poi  della  guerra  niun  forfè  il  pareggiava ,  ne  a  lui  manca- 
va il  bel  fegreto  di  fard  amar  da  i  foldati,  non  già  conlafciar  lo- 
ro la  briglia  fui  collo ,  ma  con  far  conofcere  ad  ognuno ,  quanto  gli 
amarle.  Livifitavafovente;  nulla  voleva,  che  loro  mancarle ,  né 
che  lor  foffe  fatta  ingiuftizia alcuna;  anzi  colla  fua  faviezza  fpef- 
fo  placava  il  crudel  Aureliano,  fé  il  trovava  adirato  contra  di  loro. 
Qualor  fi  faceva  qualche  bottino,  a  riferva  dell' armi,  tutto  vole- 
va, che  fi  dividerle  fra  i  medefimi  foldati .  Per  altro  li  teneva  egli 
continuamente  in  efercizio ,  e  in  lavorieri,  affinchè  s'induraflero 
nelle  fatiche  ,  imitando  in  ciò  1*  ArTricano  Annibale  .    E  però  in 
molte  Città  fece  da  effi  fabbricar  ponti,  Templi,  portici,  ed  altri 
edifizj  ,  e  feccar  nell'Egitto  delle  paludi ,  per  potervi  feminare, 
aprendo  canali,  che  fcaricafTero  l'acque,  e  facilitando  in  altre  ma- 
niere il  traffico  pel  fiume  Nilo.  Creato  pofcia  Imperadore  in  età 
virile ,  e  riconofciuto  per  tale  da  tutti  i  Popoli  del  Romano  Imperio , 
in  cosi  belle  azioni  s' impiegò  ,  che  Vopifco  fi  lafciò  fcappar  dalla 
penna  a  mio  credere  una  sfoggiata  iperbole  \  con  dire ,  eh'  egli  fu 

da. 
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da  preferire  ad  Aureliano,  Traiano,  Adriano,  a  gli  Antonini,  e  Era  Voig. 
adAlefTandro,  e  Claudio  Augufti,  perchè  ebbe  tutte  le  loro  Virtù,  Anno277. 
ma  non  °ia  i  loro  difetti.  Così  Vopifco  (a) ,  il  qual  poi  fi  truova  ^yopifcus 
aver  faputo  sì  poco  delle  gefta  di  quefto  Imperadore .  Scrive  Zofi- inFlouano- 
mo  (£),  che  una  delle  prime  fue  applicazioni  fu  quella  di  punir  gli  (b)  Zoptmm 
nccifori  di  Aureliano  e  di  Tacito.  Né  arrifchiandofi  a  talgiuftizia  l-i-cap.6-,. 
con  pubblicità,  li  fece  invitar  tutti  ad  un  convito,  dove  furono  ta- 
cciati a  pezzi  dalle  fue  Guardie,  fuorché  uno,  chefifalvò,  e  pre- 
Io  dipoi  fu  abbruciato  vivo .  Ma  Vopifco  (e)  non  s' accorda  con  lui ,  (e)  topi/cu* 
confefTando  bensì,  che  Probo  vendicò  la  morte  di  quegl'Imperado- tnProbo' 
ri,  ma  con  più  moderazione  e  diferetezza,  che  nonaveano  prima 
fatto  i  foldati  ,  e  Tacito  Augurio.  Perdonò  ancora  a  coloro,  che  a- 
veano  foftenuto  Floriano  contra  di  lui  ,  perchè  feguaci  non  di  un 
ufurpatore,  o  Tiranno,  ma  di  un  Fratello  del  Principe.  Nel  men- 
tre che  fi  trovavano  imbrogliati  gli  affari  pubblici  per  la  morte  di 
Tacito,  e  per  la  difputa  dell'Imperio  tra  Floriano  e  Probo,  i  Po- 
poli della  Germania  paffato  il  Reno  (d)  occuparono  non  poche  Cit-  (d)lefimus 
ta  delle  Gallie  in  que'  contorni.  Vopifco  (e)  ci  vorrebbe  far  crede-  l(£y06p]fcus 
re,  che  tutte  quelle  Provincie  dopo  la  caduta  di  Poftumo  reftaffero  ibidem. 
fconvolte;  e  che  tolto  di  vita  Aureliano,  veniffero  in  poter  d'effi 
Germani.  Pertanto  l' Augurio  Probo,  lafciato  perorailpenfierodi 
parlare  a  Roma,  fen  venneaSirmio  fui  principio  di  Maggio,  e  di 
la  poi  marciò  alla  volta  del  Reno .  Trovò  i  Barbari  fparfi  per  le  Cit- 
ta Galliche  ,  e  diede  loro  addoffo  in  varj  combattimenti  con  farne 
una  ftrage  incredibile.  In  una  Lettera  da  lui  fcritta  al  Senato  Ro- 
mano fi  pregia  d'aver  uccifi  quattrocento  mila  di  que' Barbari,  e 
di  averne  prefi  fedici  mila,  che  s'erano  poi  arrolati  nelle  truppe 
Romane,  e  da  lui  fparfi  in  varj  Luoghi  e  in  diverfe  Legioni .  Te- 
mer fi  può,  che  fia  feorretto  qui  il  tefto  di  Vopifco,  oche  la  mor- 
te di  tanti  armati  fia un  vanto,  difficile  a  credere.  Ricuperò  Pro- 
bo ,  e  liberò  dal  giogo  barbarico  feffanta ,  o  fettanta  nobili  Città  del- 
le Gallie. 

Racconta  qui  Zofimo  (/)  una  cofa  ftrana  ,  cioè  ,  che  prò-  /f)  Zoftm, 
vandoil  grancareftia  di  viveri  nell' Armata  fua,  ofeuratofi  il  Cielo  ibidem, 
all'improvvifo  cadde  una  dirotta  pioggia  ,  e  feco  una  tal  quantità 
di  grano,  che  fé  ne  trovavano  dei  mucchi  nella  campagna .  Stu- 
pefatti i  foldati  non  ardivano  di  valerfi  di  quefto  foccorfo;  ma  in- 
calzati dalla  fame ,  fecero  macinar  quel  grano ,  e  il  trovarono  mol- 
to a  propofito  per  faziarfi .  Non  avrei  fatta  io  menzione  di  quefto 
racconto,  che  al  pari  de  gli  altri  Lettori  credo  anch'io  favolofo;  e 
Tomoli.  X  tanto 
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ERAVolg.  tanto  più  perchè  Vopifco  non  ne  dice  parola,  e  Zonara(^)  ne  par- 
anno  277.  ja  dubitativamente  ;  ma  non  ho  voluto  ommetterlo ,  perchè  anche 
ìnAwaitL  nell'Anno  1740.  vennero  nuove,  che  in  una  Villa  dell'  Auftria  era 
piovuto  del  grano,  e  n'ebbi  iofterTo  fotto  gli  occhi ,  mafenza  ef- 
ierfi  potuto  chiarire,  fé  il  vento  l' averle  colà  trasportato  da  altro 
Luogo,  o  in  qual' altra  maniera  ciò  ieguiffe  :  dovendo  per  altro 
efsere  certo,  che  grano  tale  [fé  pur  ne  fu  vera  la  pioggia]  non  era 
nato  inCielo,  né  venuto  da  quel  paefe,  dove  non  fi  ara,  ne  ferm- 
ila .  Aggiugne  il  fuddettoZofimo,  che  intervenne  lo  fteflb  Proba 
Augufto  ad  una  gran  battaglia,  data  ai  Legioni  Popoli  della  Ger- 
mania, que'medefirni  probabilmente,  che  fon  chiamati  Ligi  da 
Cornelio  Tacito.  La  vittoria  fu  dal  canto  de' Romani;  Sennonc 
Principe  di  quella  gente  col  Figliuolo  reftò  prigioniere  ;  ma  Probo 
li  rimife  pofeia  in  liberta  mercè  di  un  Trattato  di  pace ,  per  cui  fu* 
rono  reftituiti  tutti  i  prigioni,  e  le  prede  da  lor  fatte.  Seguì  anco- 
ra un  fiero  combattimento  tra  i  Generali  dì  Probo  e  i  Popoli  Fran- 
chi, mentre  l'Imperadore  in  perfona  facea  guerra,  e  venne  alle 
mani  coi  Borgognoni  e  Vandali  su  le  rive  del  Reno,  Popoli,  che 
non  fi  sa  intendere,  come  dalla Tartaria,  0  da  altro  paefe  Setter 
trionale  foriero  pervenuti  fin  colà .  Non  avea  Probo  forze  tali  da 
poter  combattere  del  pari  con  quelle  (terminate  masnade  di  Barba- 
ri ;  però  da  faggio  cercò  folamente  di  dividerli.  Tanto  dunque  gli 
attizzarono  i  Romani  C€n  dir  loro  delle  villanie  ,  e  inoltrando  poi 
di  fuggire,  fé  alcun  d'elfi  parlava  di  qua  dal  Reno,  che  gran  parte 
del  loro  campo  pafsò  il  Fiume.  Non  tardarono  allora  i  Romani  ad 
affalirli  e  disfarli;  e  quei  che  retta  rono  intatti  di  là,  non  ottenne- 
ro pace  fé  non  con  obbligarfi  di  rettituir  tutto  il  bottino  e  i  prigio- 
ni. Perchè  non  efeguirono  con  fedeltà  il  trattato,  Probo  andò  ad 
affalirli  ne' lor  trincieramenti ,  una  parte  ne  uccife,  un'altra  fece 
prigioniera  con  Igillo  lor  Principe  ;  e  qaefti  mandati  nella  gran  Bre- 
tagna a  popolar  quel  paefe,  fervirono  dipoi  con  fedeltà  al  Romano 
Imperio .  Anche  Vopifco  attefta ,  che  Probo  avendo  valicato  il  Re- 
no, portò  la  guerra  in  cafa  de' Barbari,  e  li  fece  ritirare  fino  a  i 
Fiumi  Necro  ed  Alba,  con  torre  loro  non  minor  bottino  di  quel  eh' 
elfi  aveano  fatto  nel  paefe  Romano .  Continuò  ancora  molto  tempo 
quella  guerra ,  fenza  che  paffaffe  giorno ,  in  cui  non  gli  fodero  por- 
tate molte  tede  di  que' Barbari,  per  cadauna  delle  quali  egli  paga- 
va una  moneta  d'oro.  Un  tal  guaito  obbligò  nove  di  que' Principi 
a  venire  a'fuoi  piedi ,  e  a  dimandar  Pace.  Quefta  fu  loro  accorda- 
ta ,  purché  deffero  ortaggi  ,  ed  infieme  una  contribuzion  di  vacche , 
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pecore,  e  grano  .  Veggonfì  Medaglie  ( a)  di  Probo  colla  Vittoria  Era  Volg. 
Germanica  ,  le  quali  ion  da  riferire  all'Anno  prefente,  od  anche  k^^^^n- 
alfufleguente,  parendo  che  tante  imprefe  non  fi  potenzerò  compie-  Numhtf/. 
re  in  pochi  Mefi .  Cominciò  in  queft'  Anno  (  b  )  ad  infettare  il  Mon-  imperator. 
do  l'Erefia  diManete,  che  (relè  poi  di  molto  le  radici ,  e  durò  di-  i„c^0u{-f0] 
poi  per  moltiffimi  Secoli ,  con  penetrar  anche  nell'  Italia  dopo  l'An- 
no Millefimo  dell'  Era  Volgare . 

Anno  di  Cristo  cclxxviii.  Indizione  xr. 
di  Eutichiano  Papa  4. 
di  P  r  o  b  o  Imperadore  3, 

f  Marco  Aurelio  Probo  Augusto   per  la 
Confoli  "5        feconda  volta, 
[_  Lupo. 

FUrio ,  o  Virio  Lupo  fu  Prefetto  di  Roma  (  e  )  nell'Anno  prefen-  (  c  )  Buche- 
te,  e  ne' due  fuffeguenti.  Si  figurò  ilPanvinio,  ch'egli  prò*  rtils™cygl* 
cedefse  ancora  Confole  in  queft'  Anno  :  il  che  può  efsere  vero  ,  quan- 
do fi  fupponga  già  introdotto  l'unir  infieme  quefte  due  Dignità  . 
Dopo  aver  retti  tuita  la  quiete  alle  Gallie  ,  pafsò  1*  Auguflo  Probo 
nella  Rezia  (d)  ,  e  lafciò  quel  paefe  in  fommapace,  e  libero  per  (fìVopifcas 
allora  dal  fofpetto  di  ricevere  moleftia  da' nemici  del  Romano  Im-  inPr°fa> 
perio.  Arrivato  nell'Illirico,  compianfe  quelle  contrade  infeflate 
e  mefse  a  facco  da  i  Sarmati ,  e  da  altre  Nazioni  Barbare .  Il  terro- 
re, che  feco  portavano  l'armi  di  lui  ,  fu  badante  a  difTipar  tutta 
la  nemica  gente  ,  e  a  ripigliar  il  pofsefso  d'ogni  Luogo  da  lor  pre- 
fo,  quafi  fenza  sfoderare  le  fpade.  Continuato  il  cammino  trovò 
anche  la  Tracia  gemente  per  Y  irruzion  de' Goti  in  quelle  parti  • 
Duolfi  Vopifco  ,  che  la  Storia  di  quefto  infigne  Imperadore  fofse 
come  perita  a'fuoiterapi;  e  pur  egli  fiori  poco  più  di  un  mezzo  Se- 
colo dappoi.  Altro  dunque  non  ci  feppe  egli  dire  delle  imprefe  di 
Probo  nella  Tracia,  fé nonché  tal  paura  concepirono  di  lui  iGoti, 
che  parte  fi  fottomife  ai  di  lui  voleri,  e  parte  flabifi  con  dei  trat- 
tati una  buona  amicizia  co  i Romani  .  Gran  tempo  era,  che i Po- 
poli dell' Ifauriaftavano  ribelli  al  Romano  Imperio,  fenza  aver  po- 
tuto i  precedenti  Augufti  ridurli  al  dovere,  perchè  le  aipnffime  lor 
montagne  tante  Rocche  erano  di  lorodifefa,  e  quivi  fi  mantenca- 
no  a  forza  di  ruberie  continue .  Probo  afpirando  alla  gloria  di  domar 
quegli  afsaffini ,  marciò  a  quella  volta,  e  nel  viaggio  colle  e  fece 
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Era  Volg.  morire  Palfurio^  potenti/fimo  Capo  di  que'  ladroni  ;  e  con  tal  arte 
NN027  .  j-pQ-  maneggiò  ja  guerra,  che  liberò  tutta  l'Ifauria,  erimifein 
quelle  parti  l'autorità  e  le  leggi  della  Romana  Repubblica.  Noa 
vi  fu  luogo  per  ifcofcefo  che  foffe,  in  cui  non  tentaffero  d'entrare 
o  per  amore  o  per  forza  i  di  lui  ioldati  :  bench'  egli  poi  diceffe, 
effere  tale  quel  paefe  ,  che  ben  più  fàcile  era  l'impedirne  l'entra- 
ta a  i  ladroni,  che  il  cavameli,  fé  vi  foffero  entrati .  Donò  ai  ve- 
terani molti  di  que' Luoghi  a  titolo  di  Benefizio  [  noi  diciamo  ora 
Feudo  ]  con  obbligo  a  i  lor  Figliuoli  di  militare  dopo  i  dieciotto 
anni ,  acciocché  non  imparaffero  prima  il  mertier  del  rubare,  che 
quel  della  guerra.  Ma  per  quanto  egli  faceffe,  non  andò  molto, 
che  quel  Popolo  tornò  alla  ribellione ,  ed  il  Paefe  feguitò  ad  effere 

(aXZojtmur  un  nido  di  ladri .  Parla  anche  Zofimo  (a)  de  i  fatti  dell'  Ifauria  , 
,óp#  feri  vendo,  che  un  certo  Lidio  di  quella  Nazione,  gran  capo  di  mas- 
nadieri,  e  forfè  nondiverfodaquelPalfurio,  che  vien  mentovato 
da  Vopifco ,  con  un  corpo  di  gente  avea  finqui  malmenata  la  Licia , 
elaPanfilia.  All' approffimarfi  dell' Armata  Romana,  andòarin- 
ferrarfi  co'fuoi  inCremna,  fortezza  inefpugnabile  della  Licia  per 
la  fua  fituazione  in  montagna,  e  per  le  foffe  profonde  .  Quivi  af- 
fediato,  fece  rafar  molti  edifizj  per  feminarvi;  ma  conoscendo  ciò 
non  badante  al  bifogno,  fi  fcaricò  delle  perfone  inutili,  mandan- 
dole fuori  ;  e  perchè  furono  quelle  fatte  rientrar  da  i Romani,  il 
crudel  uomo  le  fece  precipitar  giù  da  que'  dirupi .  Trovò  anche  ma- 
niera di  cavare  una  ftrada  fotterranea  ,  per  cui  i  fuoi  ufeivano  a 
bottinare.  Pervia  d'una  Donna  fu  feoperto  l'affare.  Allora  Lidio  fi. 
sbrigò  col  ferro  di  quei,  che  erano  fuperflui  alla  difefa  .  Non  fi- 
niva si  preffo  quel  blocco  ,  fé  un  valente  fuo  maneggiator  di  mac- 
chine, che  folea  colpir  colle  freccie  dovunque  mirava,  battuto  in- 
giuitamente  da  lui,  non  foffe  fuggito  al  campo  de' Romani,  da  do- 
ve con  una  faetta  mortalmente  ferì  Lidio  in  tempo  ch'egli  fi  affac- 
ciava ad  una  fineffra  ,  per  guatare  gli  andamenti  de' nemici.  Que- 
llo colpo  diede  fine  all'affedio,  effendofi  rendutique'difenferi.  Pro- 
babilmente fon  da  riferire  all'anno  prefente  tutte  le  fuddette  prò- 

(h)Medhè.  dezze  dell'Augurio  Probo  .  Truovafi  qualche  fua  Medaglia  (£), 

Wumismat.  ^ove  £  menzionata  la  Vittoria  Gotica  ,  attribuita  con  ragione  all' 
Anno  corrente,  e  con  indizio,  che  qualche  battaglia  con  fortuna- 
to efito  foffe  ftata  data  a  iGoti  ,  ancorché  Vopifco  nulla  parli  di 
combattimenti  con  quella  Nazione. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cclxxix.  Indizione  xir. 

iEutichiano   rapa   5.  akuùz7% 

di  Probo  Imperadore  4. 

f  Marco  Aurelio  Probo  Augusto  perla 
Confoli  4        terza  volta, 

L  Nonio  Marcello  per  la  feconda. 


Q 


UE  S  T  O  fecondo  Confolato  di  Nomo  Marcello  è  appoggiato  ad 
una Ifcrizione Romana,  da  me  data  alla  luce  (a).  Coronato  (a) Tkefa». 
di  vittorie  pafTava  l'Augufto  Probo  di  un  paefein  un  altro.  Yufcipihru 
Dalla  Soria  dunque  molle  egli  contro  a  i  Popoli  Blemmi ,  confinanti  p*g*  267. 
all'Egitto.  Coftoroo  per  forza,  o  perchè  chiamati  da  qualche  con- 
giurato ,  s'erano  impadroniti  di  Copto  e  di  Tolemaide ,  Citta  Egiz- 
ziane,  che  predo  cederono  alle  forze  dell' Armata  Romana  ,  con 
iftrage  de'difenfori.  (£)  Ed effendo  mandati  molti  di  coftoroa  Ro-  f^ysopìfeu* 
ma  prigionieri ,  per  la  fparutezza  e  novità  del  volto  e  del  porta-  ^  Probo. 
mento  loro,  furono  oggetto  di  ftupore  a  chiunque  li  mirava.  La 
feonfìtta  di  que' Popoli ,  giudicati  in  que' tempi  il  terrore  de'  lor  vi- 
cini ,  diede  molto  da  paventare  ai  Redi  Perfia,  creduto  Narfeo ,  o 
'Narfete,  Probo  A ug urto  in  fatti  meditava  di  fargli  guerra,  quan» 
do  lopraginnfero  i  di  lui  Ambafciatori,  dimandando  pace  con  affai 
umiltà .  Probo  con  foftenutezza  gli  accolfe ,  non  volle  ricevere  i  re- 
gali a  lui  inviati  con  dire  ,  che  fi  maravigliava,  come  il  Re  loro 
inviaffe  così  poca  cofa  ad  un  Principe ,  il  quale ,  qualor  gli  piacelfe , 
diverrebbe  padrone  di  tutto  il  di  lui  paefe.  Con  tale  rifpofta  li  ri- 
mandò Ipaventati  e  confufi  .  Crefciuta  perciò  la  paura  ne' Perfin- 
iri ,  di  nuovo  fpedirono  Legati  con  efibizioni  tali ,  che  Probo  foddif- 
fattoconchiufe  pace  con  loro.  Fu  di  parere  il  Padre  Petavio,  che 
appartenerle  più  tolto  a  Probo  ciò ,  cheSinefio  (e)  attribuifce  aC/z-  (c)Synefii 
rìno  Augufio^  con  ifcrivere,  che  avendo  ilRePerfianofattaqual-  d*R*& 
che  ingiuria  ai  Romani,  l' Imperadore  marciò  per  l'Armenia  col- 
la fua  Armata  eontra  di  lui .  Giunto  su  la  cima  della  montagna  , 
onde  fi  fcoprivala  pianura  della  Perfia,  con  quella  viltà  rallegrò! 
fuoi  foldati ,  dicendo  efsere  quello  il  paefe ,  dove  avrebbono  Sguaz- 
zato nell'abbondanza,  e  che  pazientafsero  per  ora  il  difetto  di  mol- 
te cofe  .  Quindi  poltofi  a  tavola  fopra  l'erba,  fece  portare  il  fua 
pranzo,  confidente  in  una  fola  faldella  di  pifelli,  e  in  qualche  pez- 
zo di  porco  l'alato;  ed  eccoti  l'avvilo  d' efsere  arrivati  gii  Amba? 

feia- 
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ERAVoJg.  fciatori  Perfiani .  Senza  muoverli,  lenza  mutarfi  d'abito,  mentre 
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era  veltito  di  una  calacca  di  porpora ,  ma  di  lana ,  e  con  un  cappel- 
lo in  teda,  perchè  calvo  affatto,  diede  loro  udienza;  ediffe,  che 
fé  il  Re  loro  non  provvedeva  ,  vedrebbe  in  breve  tutte  le  di  lui 
campagne  si  nude  d'alberi  e  grani,  come  la  fua  tetta  era  di  capel- 
li, e  cosvi  dicendo  fi  levò  il  cappello.  'E  libi  a  que' Legati  la  fua  ta- 
vola, fé  aveano  bifogno  di  mangiare  ;  fé  nò,  che  fé  n'andaffero. 
La  relazione  da  coìloro  fatta  al  Re  di  unlmperadore  e  di  un'Arma- 
ta sì  poco  curante  delle  delizie  e  del  lufso ,  talmente  accrebbe  il  ter- 
ror  ne'Perfiani,  che  il  Re  ftefso  in  perfonafuavifitarl'Imperado- 
re,  e  ad  accordargli  tutto  ciò,  cff  eglidefiderava.  Noi  non  fappia- 
mo,  che  Carino  facefse  guerra  a'  Periìanj;  abbiamo  bensì  da  Vo- 
\f\Voptfcus  plico  [al ,  e  lo  vedremo  fra  poco  ,  avere  l'Imperador  Caro  por- 
tate  ielicemente  iarmi  contra  di  loro;  e  però  poterfi  a  lui  pm  to- 
lto, che  a  Carino,  riferir  quello  fatto.  Contuttociò  convien  efso 
meglio  a  Probo,  a  cui  ballò  di  far  paura  aiPerfiani,  fenza  adope- 
rar l'armi  per  farri  rifpettare. 

Anno  di  Cristo  cclxxx.  Indizione  xm. 
di  Eutichiano  Papa  6. 
di  Probo  Imperadore   5. 

Confoli  <f  Messala,  e  Grato. 

^Ma!™'  T  T^  Marmo  rapportato  dal  Malvada  [£]  ci  fa  vedere  un  Lucio 
Fei/ìn.pàg.  %^J  Pomponio  Grato  due  volte  Confole .  Non  è  improbabile ,  che 
352-  ivi  li  parli  dei  Confole  dell'  Anno  prefente .  Lafciato  che  ebbe  l' Au- 

gurio Probo  in  una  invidiabil  pace  l'Oriente,  fé  ne  ritornò  in  Eu- 
ropa. Fermatoli  nella  Tracia  ,  ricorfero  a  lui  i  Badami,  Popolo 
Barbaro  abitante  verfo  le  bocche  del  Danubio,  forfè  perchè  caccia- 
ti da  i  lor  nemici  ,  o  pure  per  migliorar  di  paefe  ,  chiedendogli 
[c\Vopìfeus  abitazione  nelle  terre  Romane  ,  e  promettendo  fedeltà  [e].  Aceri- 
mzofimus   t0  m^a  di  cofloro  afsegnò  Probo  campagne  da  coltivar  nella  Tracia , 
l.i.c.-ju   e  cofloro  da  fi  innanzi  furono  afsai  fedeli  al  Romano  Imperio.  Non 
cosi  fu  de  i  Gepidi ,  Grotunghi ,  o  fieno  Trutunghi ,  e  Vandali ,  mol- 
te migliaia  de' quali  ottennero  anch'elfi  di  fìfsar  il  piede  nelle  Pro-» 
vincie  Romane  ,  acciocché  le  popolafsero  .  Imperciocché  cofloro 
appena  videro  occupato  Probo  in  guerreggiar  contro  a  i Tiranni, 
de' quali  fra  poco  parlerò  ,  che  fi  rivoltarono  ,  e  parte  per  terra ? 
parte  per  mare  graviffimi  danni  recarono  a  più.  contrade  Romane». 

Fu 
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Fu  perciò  obbligato  dipoi  l'Imperadore  Probo  a  volgere  Farmi  con-  EraVoJ?, 
tra  di  que'mafnadieri  con  opprimerli  si  fattamente,  che  pochi  ne  Anno  2*0. 
ritornarono  vivi  all'  antico  loro  paefe .  Abbiamo  nondimeno  da  Zo- 
fimo,  che  una  parte  de' Franchi,  la  quale  s'era  (labilità  nel  pae- 
fe Romano  ,  fatta  una  follevazione,  e  raunata  gran  copia  di  navi, 
infettò  la  Grecia  ;  paffata  dipoi  in  Sicilia ,  vi  prefe  la  Citta  di  Sira- 
cufa  con  grande  flrage  di  que' Cittadini  ;  ed  infine  refpinta  dall'Af- 
frica ebbe  la  fortuna  ,  ufcendo  probabilmente  dallo  Stretto  di  Gi- 
bilterra, di  ritornarfene  fana  e  falva  nella  Germania  .  Ancorché 
manchino  lumi,  per  accertare  iltempoincuifegui  e  terminò  la  ri- 
helìion  di  Saturni  no,  parlandone Eufebio  \_a~]  fotto quell'Anno,  e  [z]Eufeb.m 
non  difìentendo  Vopifco  [ò  ] ,  a  me  non  disdira  il  farne  qui  parola .  S-^uw; 
Vedemmo  già  un  Saturnino  Tiranno  fotto  Gallieno  ;  per  confenfo 
di  tutti  gli  antichi  Storici  [ci  un  altro  di  tal  nome  fi  follevò  a'tem-  \c\Zoftmur. 
pi  di  Probo  .  Truovanfi  Medaglie  [V]  ,  nelle  quali  1'  un  d'  elfi  è  vi  Bar  in  z- 
chiamato  Seflo  Giulio  Saturnino ,  e  l' aitro  Publio  Sempronio  Satur-  p^ome. 
nino  ,  amendue  col  titolo  d' Augujìi  ,  fenza  poterfi  ben  chiarire,  -in  BxevUn 
quald'effi  appartenga  al  Regno  di  Probo.  Secondo  il  Tillemont  [?],   [dJ  Gj>lt- 
Seflo  Giulio  par  quegli  ,  che  in  quelli  tempi  fi  rivoltò.  Zofimo  il  wiediobarb. 
fa  nato  nella  Mauritania  :  Vopifco  cel  da  oriondo  dalle  Gallie ,  cioè  Numifm. 

.  r     .  .._,  r      •  1  i'  •  r\    •       '     •  Imperato?. 

da  un  paele  inquietiiiimo  ,  e  facile  a  crear  de  nuovi  Principi ,  e  a   [e]  Tiiu. 
fcuotere  il  giogo.  Però  Aureliano  [/]  avendolo  fatto  Comandante  mmt  Me- 
dell' Armi  nelle  frontiere  dell'Oriente,  fpezialmente  ordinò  ,  che  Emperews. 
coftuinonentrafie  mai  nell'Egitto,  benconofcendo  il  carattere  de'  [f]vbpi]vus 
Galli,  e  1  inquietudine  e  vanita  de  gli  Egizziani,  avidi  lempre  di 
cofe nuove.  S'  era  fegnalato  Saturnino  in  varj  podi  militari,  e  in 
diverfe  occafioni  di  guerra ,  di  modo  eh'  egli  fi  vantava  di  aver  eftinte 
le  turbolenze  delle  Gallie  3  liberata  l'Affrica  dalle  mani  de' Mori, 
e  data  la  pace  alle  Spagne .  In  fomma  era  creduto  il  più  bravo  Ge- 
nerale, che  (laverie  a' fuoi di  Aureliano.  Probo  Augurio  l'amava 
anch' egli  forte,  e  fidavafiafTairTimodilui.  Avea  in  oltre  coltili  co- 
minciato a  fabbricare  una  nuova  Citta  in  Antiochia ,  o  pure  un'An- 
tiochia nuova  [g]  in  non  so qual  paefe.   MaefTendo  egli  andato  in  [g]  Eùf& 
Egitto  contro  il  divieto,  il  popolo  troppo  volubile  d' Alexandria  1' lbldmu 
acclamò  improvvifamente^«g«/?o.  Saturnino,  per  operar  da  uo- 
mo d'onore  ,  fuggi  di  cola  ,  e  fi  ritirò  nella  Paleftina  ;  ma  quivi 
tanto  gli  dovettero  picchiar  incapo  gli  amici  fuoi,  rapprefentan- 
dogli  il  pericolo  di  vivere  privato  dopo  un  tal  fatto  ,  che  fi  lafciò 
indurre  a  prender  la  Porpora  ,  e  il  titolo  #  Augufio.  Peraltro  fi       *  ^ 
dice  [£],  ch'egli  malvolentieri  fi  riduce  fife  a  quello  ,  e  fra  le  &&&&%[' 

clama- 


cus 
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Era.  Volg.  clamazioni  del  Popolo  gli  cadevano  le  lagrime  da  gli  occhi,  confi- 

'  derando  gl'imminenti  pericoli;  e  a  chi  gli  facea  coraggio,  tenne 

un  bel  difcorfo intorno  alla  miferia de' Regnanti,  e  riconobbe,  che 

^mAwtaSb  <lue^:o  Pa^°  ^  menava  a^a  morte  .  Pretende  Zonara  [* ],  tale  ef- 
'  fere  fiato  l'amore  e  la  fiducia,  che  a  quello  Generale  profetava 
Probo  ,  che  fece  punir  come  calunniatore  il  primo  ,  che  portò  la 
nuova  della  di  lui  ribellione  .  Gli  ferirle  anche  più  lettere,  per  af- 
famarlo della  fua  grazia  ;  ma  prevalendo  le  infinuazioni  di  chi 
fofteneva  ,  non  doverfi  egli  fidar  di  s\  belle  parole ,  non  fi  feppe  ar- 
rendere .  Pertanto  cola  inviò  l' Augurio  Probo  un  corpo  di  -milizie , 
acuì  molte  altre  fi  unirono  abbandonando  Saturnino,  il  quale  affe- 
diatoinun  forte  Cartello ,  reftò  in  fine  prefo,  e  gli  fu  recifo  il  ca- 
po contro  la  volontà  di  Probo  :  con  che  tornò  la  calma  neli'  Oriente 
e  nell'Egitto. 

A  quefti  medefimi  tempi  mi  fia  lecito  di  riferir  anche  la  ribel- 
[h]Vcpìfcus  jjone  di  Procolo,  e  di  Bonofo,  efpofta  da  Vopifco  \ b~],  ed  appena 

$n  Proculo.  '        ...    -„■■/■   '.-     Jf  i     t-  •      r    in        t*      r£- • 

[e]  Aurei,  accennata  da  Aurelio  Vittore  Le],  e  da  Eutropio  \_d \  .  Era  1  tto 
Vi&or  m  £i'Q  procol0  r^i  nativo  di  Albenga  nella  Riviera  di  Genova  ,  av- 
[d]Eutrop.  vezzo  dai  fuoi  maggiori  al  meftier  de'  ladroni,  in  cui  era  divenuto 

7  vgX*'  ^  r*cco  >  c^e  a^  temP°  della  ^ua  evolta  potè  mettere  in  armi  due  mi- 

«&?,  &     la  de' fuoi  proprj  Servi.  Datofi  alla  milizia  ,  giunfe  ad  effereTri- 

Mediobarb.  kuno  &[  varie  Legioni ,  e  bei  fatti  d'arme  fi  contavano  di  lui,  non 

Imperniar,   men  che  brutti  della  fua  abbominevole  luffuria .  Trovavafi  egli  in 

Colonia,  e  dicono,  che  giocando  agli  fcacchi  per  burla  un  foldato 

o  buffone  il  chiamò  Augufto,  e  portata  una  vefte  di  lana  di  color 

di  porpora,  gliela  mife  addotto  ;  e  che  per  tal  atto  fui  timore  di 

gaftigo  egli  tentò  l'efercito,  e  trovatolo  condifeendente  ,  aflunfe 

daddovero  il  nome  à'Augufto .  Credefi ,  che  a  quefto  falto  più  d'ogni 

altro  l'animarle  la  Moglie  fua ,  Donna  d'animo  virile,  e  che  poi  fu 

nominata  Sanfone .  Anche  i  Lionefi ,  disguftati  d'Aureliano  per  gli 

mali  trattamenti  ricevuti  da  lui,  confortarono  coftui  a  prendere  la 

[f]Vopìfeus  Porpora .  Per  atteftato  di  Vopifco  [/] ,  la  Galiia  Narbonele ,  le  Spa- 

inProbo.     gne  ^  e  ja  gretagna  a  iui  fj  fottomifero  ;  ed  avendo  in  que'  tempi 

gli  Alamanni  fatta  un'incurfione  nelle  Gallie,  Procolo  li  disfece  in 
più  volte.  Ma  rimafe  anch' egli  disfatto  dall' Armata ,  che  centra  di 
lui  inviò  Probo,  dalla  quale  perfeguitato  fino  ai  confini,  fi  racco- 
mandò all' aiuto  de  i  Franchi ,  ma  quefti  il  tradirono ,  ed  egli  perde 
\g\Uem ìn  ]a  vita.  Non  diverfo  fine  ebbe  un  altro  Ribello,  cioè  Bo?ìo[o  [g], 
che  osò  di  farfi  dichiarar  Imperadore .  Coftui  era  nato  in  Ifpagna, 
ma  originario  della  Bretagna  3  e,  Ja  Madre  fua  procedeva  dalla  Gal- 
lia» 
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lia.  Oltre  al  credito  defere  un  bravo Ufiziale  ,  godeva  ancor  l'ai-  £RAVoi?. 
tro  d'edere  un  folenniflimo  bevitore.  Quanto  più  ne  tracannava,  Ann028°- 
piùfreico  Tempre  appariva  ,  in  guifa  che  Aureliano  Imperadore  eb- 
be più  volte  adire:  Cojìui  è  nato  non  per  vivere  ^  ma  per  bere .   Se 
ne  ierviva  quell'Augurio,  per  cavare  i  fegreti  de  gli  Ambafciato- 
ri  de' Barbari  3  reftando  efiì  ubbriachi,  ed  egli  nò.  Ma  perciocché 
comandando  egli  Tarmi  Romane  al  Reno,  per  poca  guardia  de'  fuoi 
riufeì  a  i  Germani  di  bruciar  la  Flotta  Romana  efiftente  in  quel  Fiu- 
me, per  timore  d'effe rn e  gaftigato  ,  fi  fece  proclamar  Imperadore. 
\_a~\  Pare  >  che  ciò  fuccedeffe  nel  tempo ,  che  Procolo  s'era  anch'  egli  [v^Vopìfiut 
ribellato ,  e  che  unitamente  fi  foftene fiero  contro  le  forze  di  Probo .  mProb6- 
Attefta  Vopifco,  che  occoriero  varj  combattimenti  per  atterrar 
quefto  Tiranno ,  il  quale  in  fine  terminò  la  fua  vita  fopra  una  for- 
ca, condire  allora  la  gente:  Mirate  là  pendente  non  un  uomo^  ma 
un  gran  fiafeo.  Zofirno  poi[£],  e  Zonara  [e]  fanno  menzione  del-  \\>-\zojìmus 
la  ribellione  d'un  Governatore  della  Bretagna,  fenza  nominarlo  .  i^-cap.66. 
Del  che  avvertito  Probo,  ne  fece  querela  a  Mauro  Vittorino ,  per-  fnAnnatiL 
che  fulla  raccomandazione  di  lui  gli  avelie  dato  quel  governo.  Vit- 
torino per  quefto  andò  a  trovare  in  Bretagna  l'Amico,  ed  ebbe  ma- 
niera di  farlo  trucidare  .  Qualche  fedizion  di  Gladiatori  fu  anche 
in  Roma,  e  con  elio  loro  fi  unirono  molti  della  Plebe  Romana,  la- 
onde fu  d'uopo,  che  Probo  mandarle  dell' Armi  a  Roma  per  aggio- 
garli. Il  che  pienamente  gli  riufcK 

Anno  di  Cristo  cclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Eutichiano  Papa  7. 
di  Probo  Imperadore  6. 

f  Marco  Aurelio  Probo  Augusto   per  la 
Confoli  -i        quarta  volta, 
[_  Tiberiano. 

PREFETTO  di  Roma  fu  OvinioPatemo[dymquefì.' Anno.  Re-  [d]B*c£e* 
fta  tuttavia  indifputa  il  tempo,  in  cui  Probo  Augufto  entraf-  xmsdeQycU 
fé  trionfante  in  Roma.  Ma  certo  fembra  più  proprio  quefto,  che 
gli  altri ,  giacche  dopo  tante  vittorie  contro  le  Nazioni  barbare ,  e 
dopo  aver  redimita  la  pace  a  tutto  l'Imperio  Romano,  potè  egli 
finalmente  venir  a  cogliere  gli  allori  eiplaufì  nella  dominante  Cit- 
ta. \_e~]  In  quefto  fuo  trionfo  precedevano  varie  Ichiere  di  Nazio-  WìVopìfcxs 
ni  barbariche  da  lui  vinte  :  Diedefi  poi  una  caccia  magnifica  di  fie-  * 
Tomoli.  Y  re 
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ERAVoig.  re  nel  Circo,  del  quale  era  (lata  formata  unafelva,  con  trafpor- 
ANN0281.  tarvigli  alberi  interi  colle  loro  radici.  Vi  fi  videro  mille  Struzzoli, 
ed  altrettanti  Cervi,  Cignali,  Caprioli,  Ibici,  ed  altri  animali, 
che  mangiano  erba  ;  e  fé  ne  lafciò  la  preda  al  Popolo .  Nel  dì  fe- 
guente  fi  fecero  comparire  nell'  Anfiteatro  cento  Lioni  colle  lor  giu- 
be o  crini,  che  coirugiti  formavano  unafpecie  di  tuono.  Furono 
tutti  uccifi ,  ma  con  ifpettacolo ,  che  diede  poco  divertimento  e  pia- 
cere al  Popolo.  Lo  fteffo  avvenne  di  ducento  Leopardi ,  di  cento 
LionefTe,  e  di  trecento  Orfi .  Si  fecero  ancora  combattimenti  di 
Gladiatori ,  condotti  in  numero  di  trecento  paia  ;  e  Probo  diede  un 
ricco  congiario  al  Popolo.  Aveva  egli  fin  fui  principio  del  fuo  go- 
verno rimefTe  in  piedi  le  appellazioni  da  iProceflì,  e  da  altri  prima- 
rj  Magiftrati  al  Senato ,  come  era  ne'  vecchi  tempi  ;  e  conceduto  al 
medefimo  Senato  di  mandare  i  Proconfoli,  e  di  dar  loro  i  Legati, 
o  vogliam  dire  i Luogotenenti,  e  il  Gius  Pretorio  ai  Governatori 
delle  Provincie;  volendo  ancora  ,  che  le  Leggi,  da  effo  Auguflo 
fatte ,  veniffero  confermate  con  decreto  del  medefi  mo  Senato .  Tan- 
ta autorità  reflituita  a  quell'infigne  Corpo,  per  cui  pareva  a  i  Se- 
natori d' effere  tornati  ai  tempi  d'Augufto,  procacciò  a  Probo  un 
gran  plaufo  e  lode  .  In  quefti  tempi  poi  di  pace,  affinchè  i  foldati 
non  fi  guaftafTero  nell'ozio,  gl'impiego  in  varie  faccende,  fpezial- 
mente  in  piantar  vigne  nelle  colline  delle  Gallie,  della  Pannonia, 
\a]Aurel.  e  della  Mefia,  permettendo  ad  ognuno[V],  e  maffimamente  a  i 
ViSiorinE-  Popoli  delle  Spagne  di  aver  delle  vigne:  licenza,  che  dopo  Domi- 
^Eunop.    ziano  non  era  conceduta  a  tutti.  Giuliano  Apoftata  \_b~\  fcrive,  che 
ìn  Breviar.  Probo  nel  breve  corfo  del  fuo  Imperio  rifabbricò  ed  omòbenfettan- 
Ky0?'J  *  ta  varie  Città .  E  da  Giovanni  Maiala  [e  ]  abbiamo ,  eh'  elfo  Augu- 
[b]juiianus  fto  adornò  in  Antiochia  il  Mufeo ,  e  il  Ninfeo  con  de'  Mufaici  :  fìc- 
[c]joannes  come  ancora  ordinò ,  che  l'erario  pubblico  di  quella  Citta  contribuif- 
Ma/a/a       fe   de'  falarj  annuali ,  affinchè  gratuitamente  la  Gioventù  d'Antio- 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cclxxxii.  Indizione  xv. 

di  Eutichiano  Papa  8.  flxJ± 

di  Probo  Imperadore  7. 

di  Caro  Imperadore  1. 

f  Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la 
Confoii  <{        quinta  volta, 
L  Vittorino. 

EBBE  Roma  in  queft' Anno  per  fuo  Prefetto  Pomponio  Vittori' 
noy  o  fia  Vittoriano  \_a~]y  il  quale  vien  creduto  da  alcuni  lo  \z]Bmher. 
fteflo  che  Vittorino  Confole.  Quai  nuovi  disgufti  aveffero  iPerfia-  inC->c/ù° 
ni  recato  all'Imperio  Romano,  è  a  noi  ignoto  .  Solamente  fappia- 
mo,  che  Probo  Imperadore  era  in  procinto  di  far  loro  guerra.  A 
queftofine  marciò  egli  coli' Armata  aSirmio  nella  Pannonia,  o  fia 
nel!'  Illirico ,  con  difegno  di  paffar  in  Oriente  ;  ma  eccoti  que'  me- 
defimi  foldati,  che  lui  aveanorenduto  vincitore  di  tanti  nemici,  le- 
vargli la  vita  con  improvvifa  fedizione.  [£]  I  motivi  de' loro  dis-  ^ì\Vopifius 
gufti  erano  il  vederli,  femore  d'una  in  altra  fatica  da  lui  impiegati,  'jf[°%°'sd 
lenza  mai  goder  pofa,  né  quartieri  ,  dicendo  egli,  che  il  foldato  cJfanBtts. 
non  dovea  mangiare  il  pane  a  tradimento  ^  ficcome  ancora  Te  fife  r- 
gli  fcappato  un  giorno,  che  [per  ava  di  ridurr  e  in  tale  flato  di  quie- 
te la  Repubblica,  che  non  vt fijfe  bifogno  di  foldati:  detto  in  verifi- 
rnile  in  bocca  di  un  si  faggio  Imperadore.  Ma  quel  che  più  irritò 
molti  d'effi  militari,  fu,  che  decelerando  egli  di  accrefeere  e  ren- 
dere più  fecondo  il  territorio  diSirmio  fua  Patria  ?  ordinò  a  molte 
migliaia  di  foldati  di  cavar  una  foffa,  perfeccare  unavafta  palude 
in  quelle  parti .  Per  quefto  inferociti  coloro  un  di  fé  gli  fcagliarono 
addotto  [e];  ed  ancorché  egli  fuggirle  nella  Torre  ferrata ,  pur  que-  [q] Amelia 
Ita  non  fu  l'ufficiente  a  fottrarlo  al  loro  furore,  e  a  falvargli  lavi-  v\a°r  inE' 
ta .  Credei! ,  che  fuccedefle  la  morte  fua  nelF  Agofto  di  quefl'An-  p'Snp.  in 
no ,  correndo  F  Anno  fettimo  del  fuo  Imperio ,  e  che  egli  non  avef-  Bre?'"rio: 
le  più  che  cinquanta  anni  d  età  ,  [0]  Principe  gronoio  ,  Principe  cirmìco. 
degno  di  lunghifTima  vita,  perchè  in  Valore  non  la  cedeva  ad  alcu-  E*t?/Jj£ 
no  de'fuoi  PredecerTori ,  e  nella  Clemenza  moltiffimi  ne  fuperò  ;  e  ebronogr» 
trovata  la  Romana  Repubblica  in  cattivo  (tato,  la  rimife  nell'anti- 
ca fua  potenza  ed  onore ,  più  fempre  penfando  al  pubblico  ,  che  al 
privato  fuo  bene.  Non  fi  sa,  ch'egli  averle,  o  lafciaffe  Figliuoli  ; 
fi  tiene ,  che  averle  Moglie  ,  ma  fenza  che  fé  nepoffa  aflegnare  con 
Scurezza  il  nome.  Perciò  non  intendiam  bene  ciò,  che  lignifichi 

Y     2  Vopif- 
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EkAVolg.  Vopifco  (a)  con  dire  ,  che  i  di  lui  Poderi  fi  ritirarono  da  Roma,  e 
{a)VopIfcùs  andarono  ad  abitare  nel  territorio  di  Verona  verfo  i  Laghi  di  Garda 
ìnProbo.  e  di  Como  .  Fu  eretto  dipoi  da  i  foldati  un  magnifico  Sepolcro  a 
Probo  con  Ifcrizione  denotante  lui  veramente  Principe  dabbene,  e 
vincitor  delle  Nazioni  barbare  e  de  i  Tiranni  .  Giunta  a  Roma  la 
nuova  della  di  lui  morte,  inconfolabile  fi  fece  conofcere  il  dolore 
del  Senato  e  Popolo  Romano,  non  tanto  per  aver  perduto  un  ottimo 
Principe,  quanto  per  paura  che  a  quella  perdita  teneffero  dietro  de 
i  gravi  ffimi  guai,  ficcome  in  fatti  avvenne.  Niuno  vi  fu  de  gli  o- 
nori  anche  facrileghi ,  che  Roma  Pagana  fapeife  decretare  alla  me- 
moria de'  loro  Augufli ,  di  cui  reftaise  privo  il  defunto  Probo  ,  ef- 
fendo  egli  flato  deificato,  innalzati  Templi  al  fuo  nome,  e  (labi- 
liti  ogni  anno  da  farfi  i  Giuochi  Circenfi  in  onore  di  lui. 

?R  E  FÉ  T  T  o  del  Pretorio  di  Probo  era  Marco  Aurelio  Caro ,  e  non 
pochi  furono  coloro,  che  fofpettarono,  aver  egli  tenuta  mano  alPuc- 
(h)idemin  cifion  del  fuo  Principe .  Vopifco  (£):da  fimil  taccia  il  difende,  al- 
legando l' integrità  de' collumi  d'elfo  Caro,  e  l'aver  egli  fatta  di- 
poi fevera  giuilizia  di  chi  avea  tolta  la  vita  a  queir  infigne  Impera- 
tore .   Ma  non  feppe  Vopifco  afsegnare ,  qual  fofse  la  vera  Patria  di 
Caro,  facendolo  alcuni  nato  in  Roma,  altri  nell'Illirico,  ed  altri 
{pAwelius  in  Milano.  I  due  Vittori  (e),  Eutropio  (</),  ed  Eufebio  {e)  cei 
pttome,      rapprefentano  nato  in  Narbona  nella  Gallia .  Egli  nondimeno  pre- 
{à)Eutrop.  tendeva  ,  che  i  fuoi  Maggiori  fofsero  di  patria  Romani  .  Per  varj 

(e)  •£«/&*  gradi  militari  era  egli  falito  all'eminente  di  Prefetto  del  Pretorio, 
in  chrqnie.  e  fu  fommamente  amato  e  [limato non  mei?  da  Probo,  che  dall' Ar- 

(f)  Julia»,  mata  tutta,  ancorché  fecondo  Giuliano  Apodata  (/),  egli  fofse  di 

'  genio  malenconico  e  fevero.  Di  due  fuoi  Figliuoli  il  primogenito 
fu  Marco  Aurelio  Carino  ,  la  cui  infame  vita  ,  troppo  diverfa  da 
quella  del  Padre,  la  vedremo  fra  poco.  L'altro  fi  crede  appellato 
Marco  Aurelio  Numeriamo ,  di  coftumi  faggio,  e  di  maniere  molto 
(g)Tbefatì-  amabile.  In  due  Ifcrizioni  da  me  date  alla  luce  (g),  egli  porta  il 
Uferìptipn.  nome  ài  Marco  Numerio  Numeri  ano  ;  e  però  è  da  vedere,  fé  fieno 
pag. 256.».  legittime  certe  Medaglie  (b)  fpettanti  a  lui ,  o  fé  il  difetto  fofse 
IhìMelìiàà  m  tSLil  Scrizioni.  Ora  tolto  di  vita  Probo  ,  concorfero  i  voti  de  £ 
Numifin.     più  dell'Imperiale  Armata  nella  perfona  d'efsoC^n?  5  e  il  proda- 
mperator.    marono  j^UgUf\Q^  giudicandolo  più  d' ogni  altro  meritevole  di  queir 
eccelfa Dignità 5  e  volendo  con  ciò  rimettere  in  piedi  l'ufo  de  gli 
eferciti  di  crear  gì' Imperadori,  fenza  riceverli  dalle  mani  del  Se- 
nato .  Portata  quella  nuova  a  Roma ,  tanto  il  Senato  che  il  Popolo 
-fc-nefattriftarojpo  forte,  non  perchè  non  fapefsero,  ch'egli  era  un 

buon 
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buon  uomo ,  benché  troppo  inferiore  a  Probo  (a) ,  ma  perchè  ognun  Era  Voi.*. 
temeva  Carino  di  lui  Figliuolo ,  troppo  [ereditato  per  gli  fuoì  vi-  Anno  282. 
zj .  Né  tardò  già  Caro  a  dichiarar  Cela  ri  amendue  i  fuoi  Figliuoli ,  ($p°£ì{c"s 
cioè  C  arino ,  e  Numeri ano .   Poicia  perchè  il  minore  troppo  giova- 
renonparea  proprio  per  governar  Popoli,  inviò  il  maggiore,  ciqè 
Carino ,  nelle  Gallie  (  b) ,  dandogli  facoltà  di  comandar  a  quelle  Pro-  {b)idem  hi 
vincie,  ed  infieme  all' Italia,  all'Illirico,  alle  Spagne,  allaBreta-  QannQ- 
gna ,  come  fé  folle  Augufto  ;  giacché  elfo  Caro  ìmperadore  avea  già 
prefa  la  rifoluzione  di  parlar  in  Oriente  contra  de'Perfiani .  Ma  fi  mo- 
Itrò  fempre  feontentiffimo  di  non  avervi  potuto  inviar Numeriano  3 
perchè  ben  conofeeva  le  ribalderie  di  Carino;  anzi  fu  creduto,  chefe 
vivea  un  poco  di  più ,  avrebbe  levato  ad  e  ilo  Carino  il  titolo  di  Cefa- 
re,  per  non  Jafciare  unpeiTimoSuccelTore  a  fé  fteiTo  e  all'  Imperio. 
Mandandolo  nondimeno  nelle  Gallie ,  gli  mife  a'  fianchi  de'  Confì- 
glieri  onorati  e  faggi ,  rimedio  di  poca  attività,  qualora  ne' Prin- 
cipi fi  unifea  debolezza  di  tefta,  ed  inclinazione  cattiva. 

Anno  di  Cristo  cclxxxiii.  Indizione  1. 
di  Eutichiano  Papa  p. 
di  Gaio  Papa  i. 
di   Caro  ìmperadore   2. 
di  Carino  ìmperadore  1. 
di  Numeriano  ìmperadore  1. 

r^c^v  f  Marco  Aurelio  Caro  Augusto, 

v>onion  *s     «  r  A  _,  _, 

L  marco  Aurelio  Carino  Cesare. 

"  E'  Farti  pubblicati  dal  Noris,  e  preflo  Anaftafio  Biblioteca- 
%     rio  ,   Caro  Augujìo  è  detto  Con  fole  per  la  feconda  volta  . 
Perchè  gli  altri  Fafti,  e  varie  Leggi  non  accennano  quello  fuo  fe- 
condo Confolato ,  né  pur  io  ho  ardito  di  metterlo  per  cofa  certa .  Il 
Panvinio(r)  nondimeno  reca  un'iferizione,  in  cui  Caro  è  chiama-  {c)Panvin. 
to  CONSVL  II.  Aggiugne,  che  nel  Luglio  furono  fuftituiti  Confo-  Fafi-  Cù>7J- 
li  Numeriano  C e/are ,  e  Matroniano ,  adducendo  l'autorità  di  Vo-  r  ,ìc, 
pifeo  .   Preffo  di  quello  Storico  non  ne  truovo  io  vefligio  .  Nella  pafièahf 
Cronica  Aleffandrina  (d)  fotto  quell'Anno  oltre  a  Caro  e  àarin&f^fj™""' 
fon  chiamati  Confoli  Diocleziano ,  e  Baffo  .  Di  quelli  due  Confo-  (e)T/^«. 
li  iLìftituiti  pare  che  s'incontri  memoria  in  un  Marmo  da  rne  pub- rusNovus 

il'  /     \       ivi    •  i  •       r        •    r  t^-/-  *~i        r  1  In  cnption. 

Ducato^;.  JNoi  vedremo  in  ratti  ira  poco  Diocleziano  Lonjoie  per  pagi,  ^s.». 

la       '•    J 
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EaAVolg.  la  feconda  volta  :  fegno  di  un  precedente  Confolato*  Fu  in  quefi* 
"  Anno  Prefetto  di  Roma  TiturioRobuflo >,  o  Roburro.  Alcune  Leg- 
gi ci  fan  vedere  C arino  ,  e  Numeri  ano  decorati  col  titolo  òì Impera- 
^m  Amalfi ^0Yt '  dugufti  :  il  che  vkn  confermato  da  Zonara  (  a)  ;  ma  è  incerto 
ilSVIefe,  in  cui  dal  Padre  foriero  prefi  per  Colleghi  nell'Imperio., 
La  mente,  di  Probo  >  terrore  de'  Barbari ,  avea  fatto  calar  l'orgoglio 
a  i  Sarmati .  Ma  da  che  codoro  il  feppero  eftinto,  fi  prepararono 
di  nuovo  per  invadere  l'Illirico  e  la  Tracia  ,  con  ifperanza  ancora 
di  maggiori  progredì .  Moflì  dalle  lor  contrade  ,  trovarono  TAugu- 
fio  Caro  coli5 armi  in  mano,  il  quale  lafciò  loro  un  buon  ricordo  del 
(b)Fbpìfcus  -calore  Romano,  (  h  )  con  ucciderne  fedici  mila ,  e  farne  venti  mila, 
prigionieri.  Di  più  non  vi  volle  a  rimettere  la  pace  nell'Illirico. 
Forfè  avrebbe  fatto  di  piùCaro,  fé  i  movimenti  deTerfianinonf 
a  ve  fiero  e  hi  amato  in  Oriente  a  quelè'imprefa,  che  già  era  difegna- 
ta  da  Probo,  e  defiderata  dall'efercito  fuo  ,  per  ifperanza  di  fare 
maggior  bottino  quivi  ,  che  ne'  paefi  de'  Barbari  Settentrionali  «> 
Non  fi  sa,  ch'egli  prima  d'imprendere  il  viaggio  di  Levante,  ve- 
ie)jdemm  n|(fc  a  Roma  »  Ne  da  qualche  indizio  Vopifco  (e)  con  dire  ,  che 
Diocleziano  ,  udendo  lodar  i  Giuochi  Teatrali  e  Circenfi ,  dati  da 
Caro  in  Roma,  rifpofe  y  che  Cara  s  era  ben  fatto  rìdere  dietro  nell" 
Imperio  fuo  «  Ma  anche  in  lontananza  d°  elfo  Caro  fi  poterono  far 
quegli  Spettacoli  o  Quel  che  è  certo,,  fi  portò  Caro  col  fuo  efercito 
nella  Mefopotamia  9  edeffendofene  ritirati  i  Per(ianiy  fenza  ditti- 
eulta  la  ricuperò  tutta»  Di  la  entrato  nel  territorio  Perfiano,  arri- 
(d)Eittrop»  vò  finoaCtefifonte5  Capitale  allora  della  Perfia*  Eutropio  (d)  , 
n BzonlaY's  e  2,onara  C* }  fcri vono ,  eh'  egli  la  prefe ,  infieme  con  Seleucia  :  per 
ìbìdsm*      la  quale  imprefa  gli  fu  dato  il  titolo  di  F artico  *  Vero  è  ,,  che  da 
Perfiani  gli  fu  voltato  addoffo  un  canale  del  Fiume  Tigri  ;  tuttavia 
egli  pieno  di  gloria  fi  ritirò  in  luogafìcuro  coli5  efercito  fuo.  Sicu- 
ro, diffi  ,  da  i  nemici  Perfianì ,  ma  non  già  da  idomefiici ,  ef- 
fendo  anche  ne  gli  antichi  tempi  flato  difputato,  di  qua!  genere  di 
(f)Vòpfiusi  morte  egli  terminaffe  i  fuoi  giorni .  (f)  La  comune  opinione  fi  è , 
AEut'Jpms:  eh' egli  in  vicinanza  del  Fiume  Tigri  cadeffe  infermo,  e  fopragiun- 
Eufeòius:  to  un  temporale  sì  nero  y  che  de' fuoi  Cortigiani  uno?  non  vedeva  1' 
Zonata*-.  a]tro^  fcoppiòun  fulmine  3  da  cui  moriffe  fuftbcato,  echenelloftef- 
fo  tempo  fi  attaccane  il  fuoco  alla  fua  tenda  .  Altri  difiero,  che  i 
di  lui  Camerieri,,  difperati  al  mirarlo  morto,  appiccarono  il  fuoco 
alla  tenda  medefima,  ma  eh5  egli  era  mancato  di  vita  per  la  malat- 
tia in  quel  brutto  frangente  .  Tal  fu  la  relazion  di  fua  morte  in- 
aiata al  Prefetto  di  Roma .  Se  in  ciò  interveniate  malizia  alcuna  li- 
ma n  a  ^ 
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mana,  non  v'ha  che  Dio,  che  lo  fappia  .  Fu  egli  deificato  (;#.),  EraVoIs». 
fecondo  il  facrilego  ftile  de'  Romani  Gentiii.  Fra  le  moire  favole,  Anno28?. 
che  s'incontrano  nella  Cronografìa  di  Giovanni  Maiala  (b)  ,  ci  lo-  ^J^* 
no  ancor  quelle  ;  cioè  che  Caro  diede  il  nome  di  Caria  ad  una  delle  imperata. 
Provincie  d'Oriente  ,  ficcome  ancora  il  nome  alla  Citta  diCaras  MaUlTTn 
nella  Mefopotamia,  e  ch'egli  tornato  a  Roma ,  nel  far  poi  guerra  chtmog*. 
contro  gli  Unni,  reftòucciio,  effendo  Confoli  MaJJìmo  ,  e  Genna- 
ro, cioè  nell'Anno  288.  Verfo  il  Poe  dell' Anno  vien  creduto,  che 
Jeguiffe  la  morte  di  Caro,  e  per  cagion  d'  e  (fa  reftarono  Xmperado- 
rìCarino,  e  Numeri  ano  fuoi  BigliuoM .  Fuor  didubbioè,  che  Nu- 
meriano  fi  trovava  con  elfo  lui  alla  guerra  contro  a  i  Perfiani  ;  e  fem- 
bra  che  Carino  tuttavia  foggiornaffe  nelle  Gallie.  L'Anno  fu  que- 
fio,  in  cui  Eutkbiano  Sommo  Pontefice  diede  fine  al  fuo  vivere,  ed 
ebbe  per  Succefsore  Gaio  Papa . 

Anno  di  Cristo  cclxxxiv.  Indizione  11. 
di  Gaio  Papa  2. 
di  Carino  Imperadore  2. 
di  Numeriano  Imperadore  2» 
di  Diocleziano  Imperadore   1. 

f  Marco  Aurelio  Carino  Augusto  per 
Confoli  J  la  feconda  volta, 

1   Marco  Aurelio  Numeriano  Augusto. 


3anvin„ 


IL  Panvinio  (e) ,  e  il  Relando  (d) ,  che  mettono  anche  Nume-  ,c^Pa 
riano  Augurio  Confole  per  la  feconda  volta,  lavorano  fui  fup-  inFaftb 
pofto ,  eh' egli  fotte  fuftituito  Confole  nell'  Anno  precedente  :  il  che  Sjj£/^ 
dilli  non  aver  fondamento.  Certamente  tutti  i  Fatti,  e  le  Leggi,  ì»Faft. 
ed  altre  antiche  memorie  parlano  bensì  del  fecondo  Confolato  di 
Carino,  ma  ciò  non  dicono  di  Numeriano .  Cosvi  nelle  Medaglie  (  e)  (c)  Medi* 
il  troviamo  appellato  folamente  CONSVL ,  e  non  già  Conful  IL  &*&***& 
Puoffi  perciò  riputar  fallo  quel  Marmo,  che  vien  citato  dal  Panvi- 
nio col  Conful  II.  Si  truova  Prefetto  di  Roma  in  quello,  e  nel  fe- 
guente  Anno  Gaio  Ceionio  Varo  .  Riconofciuti  furono  per  Impera- 
tori in  Roma,  e  in  tutte  le  Provincie  i  due  Fratelli  Carino,  e  Nu- 
meriano ,  ed  abbiam  Leggi  pubblicate  in  quell'Anno  col  nome  di 
amendue  .  Retta  tuttavia  incerto  ,  fé  etti  venilfero  a  Roma  .  Si 
crederebbe  di  sì,  all'udir  Vopifcof/),  il  quale  racconta  d'aver  ve*  {tyopìfius 

KI  duti      inC*m 
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Era  Volg.  diui  dipinti  i  Giuochi  Romani  celebrati  da  loro  con  rarità  di  mufr 
Anno2  4.  cjle  e  divertimenti  Teatrali ,  e  quefti  nella  Citta  di  Roma:  tutta- 
via le  apparenze  fono,  che  dalle Gallie  non  venirle  sì  torto  in  Ita* 
MVop'f*  lia  Carino,  e  che  a  Numeriano  Lai  non  re  Marte  tempo  di  ritornar 
no.  ci.  Imperciocché  mentre  tnoNumertano  era  in  viaggio  alla  volta 

[bJSjfficèlL  dell'Italia,  e  fecondo  SinceIIo[£],  fr  trovava  in  Eraclea  della  Tra- 
H^0Y'  eia,  tolta  gli  fu  la  vita.  Aveva  egli  prefa  in  Moglie  unaFiglia  di 
Anto  Apro  Prefetto  del  Pretorio ,  cioè  di  un  personaggio ,  che  mo- 
riva di  voglia  d'erterelmperadore;  e  coli'  autorità  del  fuo  grado,  e 
colla  confidenza  di  Suocero,  fpera  va  facile  l'ottenere  il  fuo  intento  , 
fagrifìcando  il  giovinetto  Numeriano  alla  fua  ambizione.  Coftui 
l' avea  fpinto  ad  inoltrarli  nel  paefe  de'  Perfiani ,  lufingandofi  di  far- 
lo perire  in  queir imprefa  per  man  de' nemici  .  Non  ebbe  effetto 
levJr^'f  ^a  mma  •  Avvenne  [e  ] ,  che  Numeriano  fu  forprefo  da  mal  d'occhi , 
'  per  cui  non  fi  lafciava  vedere  ,  e  viaggiava  chiufo  in  una  lettiga ,  ri- 
tornando coli' Armata  dalla  Perfìa.  Si  fervi  diquerta  occafìone  A- 
pro,  per  uccidere  il  Genero  Augurio,  conducendo  poi  il  di  lui  cor- 
po per  più  giorni  in  quellaiettiga  ,  come  fé  forte  vivo,  per  fare  in- 
tanto de' maneggi  a  fin  di  falire  fui  Trono.  Non  è  s\  facile  il  capi- 
re, come  all'  Ufizialità  fi  poterle  per  tanto  tempo  nafeondere  un 
Imperadore,  morto  non  nel  fuo  Palagio,  ma  in  una  marcia.  Fi- 
nalmente il  fetore  del  cadavere  fcopri  il  fatto  ,  ed  accorgendoli 
ognuno,  che  non  fi  poteva  imputare  fé  non  a  frode  dei  Capitan 
delle  Guardie,  cioè  ad  Apro,  l'aver  tenuta  cosi  occulta  la  morte 
delPrincipe,  fu  egliprefo,  e  condotto  avanti  alleinfegne  e  fchie- 
re  mefle  in  ordinanza  s  Si  tenne  un'  artemblea  di  tutta  l'Armata ,  ed 
alzato  un  Tribunale  ,  fi  cominciò  a  trattar  di  eleggere  un  altro, 
che  forte  buon  Principe  ,  ed  infieme  giuftiflimo  vendicatore  della 
morte  di  Numeriano  .  Concorfero  i  voti  de  i  più  nella  perfona  di 
Diocleziano,  Capitano  allora  della  Guardia  a  cavallo  de'Domerti- 
ci,  di  cui  parleremo  all'Anno  feguente.  Dall'Anno  prefente  ap- 
punto prefe  principio  l'Era  di  Diocleziano,  appellata  anche  de'Mar- 
tiri,  e  celebre  nella  Storia  della  Chiefa.  Salito  dunque  Dioclezia- 
no fui  palco ,  e  proclamato  Augurto ,  mentre  i  foldati  faceano  iftan- 
za  difapere,  chi  forte  flato  l'uccifore  delPrincipe,  giurò  egli  pri- 
ma di  non  aver' avuta  parte  nella  morte  di  lui;  poi  mefla  mano  al- 
lo ftocco,  lo  piantò  nel  petto  ad  Apro  con  dire  :  Cojìui  è  quegli , 
l&]ldemìb.  cJoe  fa  tolto  di  vita  Numeriano .  Gloriavafi  egli  dipoi  [d~\  di  avere 
le] jvèstn.  uccifo  un  Apro,  cioè  un  Cignale  .  Il  dire  Giovanni  Maiala  [<?], 
MaiaU     che  Numeriano  dopo  la  morte  del  Padre  riportò  delle  vittorie  con- 

tèhrmogt,  x  * 
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tro  aiPerfiani,  può  aver  qualche  fembianza  di  verità;  ma  non  già  EftiVolj 
il  foooiuonere,  ch'egli  afsediato  nella  Citta  diCaras  da'Perfiani,  ANN0284. 
fu  prelo  da  elfi ,  uccifo ,  e  1  corticato ,  con  tenere  dipoi  la  di  lui  pelle , 
come  un  trofeo  di  gloria  per  loro  ,  di  vergogna  per  gli  Romani  . 
Son  qui  attribuite  a  Numeriano  le  difgrazie  di  Valeriano  Augufto . 
Zonara  [a]  rapporta  bensì  quella  tradizione,  maaggiugne  l'altra  «^ 
più  fondata,  ch'egli  fu  uccifo  da  Apro.  Nella  Cronica  poi  d'Alef-  mAnnaiii,. 
fandria  \_b~\  è  corio  doppio  errore,  perchè  Carino  ^  e  non  già  Nu-  [b]Céro»ìc. 
merlano  ,  vien  detto  prefo  da'Perfiani .  Trovandofi  una  Legge  di  Alexandn- 
Diocleziano  Augufto ,  data  nel  di  15.  d'Ottobre  diqueft'Anno  [e],   \c\Lutne- 
fe  ne  deduce ,  che  nel  Settembre  accadefse  la  morte  di  Numeriano ,  *•***/* L 
e  l'innalzamento  di  Diocleziano,  con  reftar  tuttavia  vivo  e  in  for- 
ze l'I  mperadore  C/zr/»0.  Ed  ecco  due  competitori  Augufti  ,  e  per 
confeguente  guerra  civile  fra  i  Romani  .  Il  peggio  fu  ,  che  anche 
un  terzo  concorfe  a  quefto  mercato,  cioè  Giuliano  Valente  [*/],  il   [à]FM*e. 
quale  efsendo  Correttore  della  Venezia ,  appena  udì  la  morte  di  Ca-  de  Caffaìrtó. 
ro  Augufto,  che  prefe  la  Porpora,  e  il  titolo  d'Imperadore  .  Sic- 
ché tre  emuli  fi  videro  dilputare  il  dominio  del  Romano  Imperio. 
In  Roma  fu  compianta  la  morte  di  Numeriano ,  giovane  univerfal- 
mente  amato  per  le  fue  buone  qualità  ,  fra  le  quali  fi  contava  an- 
cora l'Eloquenza,  [V] 'dicendoli,  ch'eglicomponefse  delle Decla-  [e] Vopìfcus 
mazioni ,  e  fofse  anche  svi  eccellente  nella  Poefia  ,  che  fuperafse  tut-  l^umcrta' 
ti  i  Poeti  dd  fuo  tempo  .  Una  Medaglia  (  fé  pure  è  legittima  )  v' 
ha  [/],  in  cui  fi  truova  la  di  lui  deificazione;  e  che  Roma  conti-   [f]MeJio- 
nuafse  dopo  la  di  lui  morte  a  riconofeere  per  Imperadore  fuo  Fra-  ^Jn"satNu' 
tello  C arino  Auguflo  ,  fenza  far  cafo  di  Diocleziano  ,  e  di  Giulia-  Imperati*, 
no  Valente ,  pare  che  non  fé  ne  abbia  a  dubitare . 

Anno  di  Cristo  cclxxxv.  Indizione  ni. 
di   Gaio  Papa  3. 
di  Carino  Imperadore  3. 
di  Diocleziano  Imperadore  2. 

Marco  Aurelio  Carino  Augusto  per  la 


C    fi*   J  terza -volta,    ed  Aristobolo, 

1    Gaio  Aurelio   Valerio   Diocleziano 


a 


L       Augusto  per  la  feconda   nell'Oriente. 

Ncorchex  le  Leggi  fpettanti  a  quell'Anno,  e  riferite  dal 

Relando  [g],  ed  anche  iFafti  antichi  lolamenteci  efibiica-  Fajucunf, 
Tomo  IL  Z  no 
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ERAVolg.  no  Confoli  ordinar)  nell'Anno  prefente  Diocleziano  Auguflo  per  ì# 
anno  285.  ^econja  rUOlfa  ?  ecj  rfrifl  obolo  ,  fi  ha  nondimeno  a  mio  credere  da  te- 
nere, che  Carino  Auguflo  per  la  terza  volta  nelle  Calende  di  Gen- 
naio procedere  Coniole  infiemecon^r//?oWo.  Siccome  offe rvò  il 
(a")  Nwh  Cardinal  Noris  (  a  )  coli'  autorità  di  Vittore ,  Ariftobolo  era  Prefet- 
Num.  imp.  to  del  Pretorio  di  Larino ,  e  fu  a  i  di  lui  fervigi  (ino  alla  di  lui  mor- 
Biod.        xq  5  fucceduta  ,  ficcome  diremo  ,  in  quell'Anno.  Come  dunque 
può  (tare ,  che  Ariftobolo  procedere  Confole  con  Diocleziano  nerni- 
■(b)L«c2.  co  di  Carino  fui  principio  dell' Anno  prefente?   Però  la  Legge  (£)■, 
■c.fiquisa^^g  fì  c|jce  ^at:a  nelle  Calende  di  Gennaio  di  queft' Anno  ,  Dìocle- 
tiano  IL  Auguflo ,  &  Ariflobulo  Cojf,  o  è  fallata  nel  Mefe  ,  o  pure 
Diocleziano  rmiafto  folo  nell'Imperio  fece  mutar  la  Data  ,  come 
(e)  Uacìus -ora.  fta.  Sembra  dunque  credibile,  ciòcheldacio  (e)  fcriffene'Fa- 
z»Taflis.     ^| ,  cioèche  Carino  in  Occidente  con  Ariflobolo  ;  e  Diocleziano  in 
Oriente  con  altro  Collega,  prendeffero  ilGonfolato  ,  E  (fendo  poi 
ri ufeito  a  Diocleziano  ,  il  più  furbo  uomo  del  Mondò  ,  di  fedurre 
fegretamente  Ariftobolo  ed  altri  del  partito  di  Carino ,  a  d  effere  tra- 
ditori del  loro  Principe  ;  dal  che  venne  la  caduta  d'  elfo  Carino  : 
Diocleziano  dipoi  per  premiar  Ariftobolo  ,  il  lafciò  continuar  feco 
nelConfolato,  con  volere,  che  da'  precedenti  Atti  fi  cancellante  il 
nome  di  Carino,  e  fi  ieggeffe  in  elfi  il  folo  fuo  e  di  Ariftobolo.  Al- 
la rovina  poi  di  Carino  fommamente  contribuì  il  diferedito ,  ch'egli 
s'era  guadagnato  colf  enormità  de' fuoi  vizj,  e  col  fuo  vivere  trop- 
tfìVòpyìksf®  fregolato.  Il  ritratto  a  noi  fatto  da  Vopifco  (d)  cel  rapprefen- 
inCarìno,   ta  pcr  uomo  dato  folo  a  i  piaceri  ,  ed  anche  più  illeciti  ,  perduto 
nel  luffo,  e  contefta  infieme  leggiera  .  Nove  Mogli  l'una  dopo  1' 
altra  avea  prefo  ,  ed  anche  avea  ripudiate  5  rimandandole  gravi- 
ile  per  lo  più  .  Abborri  e  cacciò  in  efilio  i  fuoi  ottimi  amici,  per 
prenderne  de'peftìmi.  Ipofti  principali  erano  da  lui  conferiti  a  gen- 
te infame.  Uccife  il  fuo  Prefetto  del  Pretorio,  e  in  fuo  luogo  mi- 
feMatroniano,  antico  mezzano  delle  fue  libidini  .  Diede  anche  il 
Confolato  ad  un  fuo  Notaio  della  medefima  fcuola  ,  ed  empiè  il 
Palazzo  di  buffoni,  meretrici,  cantori,  e  ruffiani.  Per  non  durar 
la  fatica  di  fottoferivere  le  Lettere  e  i  Decreti,  Fi  ferviva  della  ma- 
no di  un  complice  de' fuoi  impuri  eccelli.  Aggiungali ,  che  di  varj 
(t)Eutnp.  atti  della  di  lui  crudeltà  parla  Eutropio  (e);  alqualviziofiaggiun- 
i»  Brevi  ar.  fe  ancora  l'alterigia ,  leggendofi  quefta  nelle  fuperbe Lettere,  che 
fcriveva  al  Senato  ,  e  nel  poco  rifpetto  ,  che  portava  a  i  Confoli , 
anche  prima  d' effere  Imperadore.  Ne' fuoi  conviti,  ne' fuoi  bagni 
fi  notava  una  pazza  prodigalità .  In  fomma  tali  erano  le  di  lui  per- 

c     ..     ver- 
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verfe  inclinazioni ,  e  fcapeftrata  la  vita  ,  che  Y  Imperador  Caro  eb"  Era  Vo(^ 
be  più  d'  una  volta  a  dire  :    Co/lui  non  è  mio  Figlio  ;  e  fu  creduto ,  Anno  2S>' 
che  elfo  fuo  Padre  meditale  di  levarlo  dal  Mondo,  per  non  ìafciar 
dopo  di  se  un  Succeffore  sì  indegna.  Soggiornava  probabilmente  tut- 
tavia nelle  Gallie  Carino ,.  quando  gli  giunfero  gli  avvifi  della  mor- 
te àiNumeriano  fuo  Fratello,  e  che  Diocleziano  in  Oriente,  Gin- 
VtanoVahnte  nell'Illirico,  erano  flati  proclamati  Augufti.  Laon- 
de (a)  raunate  quante  forze  potè,,  fi  mode  per  abbattere,  fé  pò-  WAureh 
te  va,  cotali  competitori.   Girata  l'Italia,  e  venuto  nelL*  Illirico,  E^mr, 
diede  battaglia  ad  elfo  Vaiente  ,  ed  ebbe  la  fortuna  di  vincerlo,  e 
di  levargli  la  vita.  Continuato  pofeia il  viaggio,  arrivò  nella  Me- 
da ,  dove  gli  fu  a  fronte  Diocleziano  coireiercito  fuo»  Seguirono* 
fra  lorovarjcombattimenti  1  ma  finalmente  tra  Viminacioe  Mur- 
go  fi  venne  ad  una  giornata  campale  ,  in  cui  riufeì  a  Carino  di  rove- 
feiar  l'Armata  nemica  ed'  infeguirla.  Erano  molti  de' fuoi,  per  at- 
tergato d' Aurelio  Vittore  (  b  ) ,  difguftati  di  un  sa  sfrenato  Augnilo ,  (\>)idemi£„ 
perchè  non  erano  faive  dalla  di  lui  libidine  le  Mogli  loro  ;  e  pen- 
lando, ,  che  s'egli  re  ftava  vincitore,  e  folo  padron  dell'  Imperio,, 
maggiormente  imperverferebbe  r  e  verifimil mente  ancora  molTi 
dalle  offerte  fegrete  di  Diocleziano  ,  nelf  infeguir  ch'egli  faceva  i 
fughivi  ,  lo  ftefero  mortacon  più  ferite  a  terra  .  Così  in  poco  più 
di  due  anni  mancò  l' Imperador  Caro  colla  fua  prole;,  e  Dioclezia- 
no Augufto  rimafto-  aflbdato  fui  Trono  Imperiale ,  da  uomo  accorto 
perdonò torto a  tutti,  e  m  a  (Tim  amente  ad  yfr//?o^o/o  Confole,  uo- 
mo infigne  ,  a  cui  conferve  tutti  i  fuoi  onori  *  Prefe  anche  al  fuo 
lervigio  quafi  tutte  le  milizie,  che  aveano  fervito  a Carino:  azio- 
ne ,  a  cui  fece  ognuno  gran  plaufo ,  al  veder  terminata  una  guerra 
civile  fenza  efilj>  fenza  morti,  e  confifehi  di  beni ,  ficcome  cofa 
rara ,  e  quali  fenza  efempio  fotta  Roma  Pagana .  Che  Diocleziano 
vincitore  venirle  dipoi  in  quehY  Anna  a  farli  conofeere  a  Roma ,  e  a 
ricevere  le  fommeffioni  del  Senato  e  del  Popolo ,  fembra  non  inveri- 
fimile  ;    e  Zonara(c)  lo  fcrive  .  Nulladimeno  le  memorie  antiche  (cfZomrar 
ohervate  dal  Cardinal  Noris  (d)  ci  portano  a  credere  ,  ch'egli  an-  ^^l/^- 
dafse  a  pafsar  il  verno  nella  Pannonia,  con  apparenza  ,  che  medi-  Diociet, 
tafse  una  fpedizione  contra  de'  Perfiani ,  perchè  con  efft  non  era  fe- 
dita pace  alcuna  * 


Anno» 
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Anno  di  Cristo  cclxxxvi.  Indizione  iv. 

di  Gaio  Papa  4. 

di  Diocleziano  Imperadore   3. 

di  Massimiano  Imperadore  1. 

rrtnfni;  f  Marco  Giunio  Massimo  per  la  feconda  volta, 
Confoli  |  VETTio  Aquilino. 

AnnozsÌ!  1T*\  loci  erario  )  che  abbiam  veduto  sì  profperofamente  portato 

J J  al  Solio  Imperiale ,  e  sbrigato  da  gli  emuli  fuoi,  era  orion- 

(a)Eutrop.  do  (a)  da  Dioclea  Città  della  Dalmazia;  portò  anche  il  nome  di 
LaBantiw  Diocle ,  che  cangiò  pofcia  in  quello  di  Diocleziano  .  L' uno  de  i  Vit- 
de  Monìb.  tori  (  b  ) ,  e  Zonara  il  fanno  di  Famiglia  bafiìffima  ;  ed  opinione  an- 
{b)Aurei7us  che  f a  5  che  fofle  Liberto ,  o  pur  Figliuolo  di  un  Liberto  di  Anuli- 
V'i&or  ini.-  no  Senatore.  I  più  nondimeno  credeano,  che  fuo  Padre  foffe  flato 
ZoZras  in  uno  Scrivano  o  Notaio.  Non  fi  sa,  perchè  egli  affumefle  il  nome 
Anndìbus.  diGaio  Valerio  Diocleziano  5  come  per  l'ordinario  era  chiamato  . 
Truovafi  col  nome  ancora  di  Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano ,  per 
moiìrarfi  forfè  Succeffore  ed  erede  di  Marco  Aurelio  Caro,  e  di 
Numeriano  fuo  Figlio.  Per  la  via  deli' armi  andò  falendo  fino  ad 
eifere  Comandante  delle  milizie  della  Mefia  ;  e  fotto  Numeriano 
fu  Capitano  della  guardia  a  cavallo.  Fama  era,  che  gli  folle  (lato 
predetto  dalla  Moglie  di  un  Druido  aTungres  nelle  Gallie,  ch'egli 
it)Vopifciis  farebbe  Imperadore  (e)  .  Imperocché  facendo  i  conti  con  quella 
w."  '  '""  donna  ofrerfa,  quefta  difie ,  ch'egli  era  troppo  avaro.  Dioclezia- 
no burlando  le  rifpofe,  che  farebbe  poi  liberale,  quando  foffe  dive- 
nato  Imperadore,   Replicò  la  donna,  che  non  buri ajfe  ,  perchè  tale 
farebbe ,  allorché  avejfe  uccifo.  un  Apro ,  cioè  un  Cignale .  Non  cad- 
de in  terra  quefta  parola.   Da  lì  innanzi  Diocleziano  fi  dilettò  mol- 
to della  caccia,  e  d'uccidere  dei  Cignali,  ma  lenza  veder  mai  ef- 
fettuata la  predizione.  Allora  poi  che  ebbe  uccifo  il  Prefetto  òsi 
Pretorio  Apro,  gridò  :  Ora  sì>  che  ho  uccifo  il  fatai  Cignale:  rac- 
conto che  ha  del  curiofo,  purché  quella  cofa  nata  non  fofle  e  in- 
ventata da  qualche  bell'ingegno  dopo  del  fatto .  Il  credito  di  Dio* 
{à)Aweiìus  eleziano(  d)  l'avea  portato  al  porlo  di  Confole  furrogato  nell'Anno 
*La8*ntius  2^3*  ficcome  accennai  di  fopra  .  Non  fi  può  negare  :   in  lui  s'uni- 
ihidem.      vano  delle  invidiabili  qualità,  e  fopra  tutto  mirabile  fu  in  lui  l'ac- 
i'fJxnT    cortezza ,  e  vivacità  della  mente .  In  quella  non  avea  pari  ;  col  fuo 
mezzo  penetrava  facilmente  nel  cuore  altrui,  perifeoprirne  le  in- 

:  tea- 
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tenzioni,  e  non  lafciarfi  ingannare;  emercèd'effa  ne'bifogni  e  pe-  EmVofg. 
ricoli  fapea  tolto  ritrovar  ripieghi  e  fcappatoie  ,  con  prevedere  e  ANNoa8<s* 
provvedere  a  tutto,  con  fimulare  e  diffimulare  dovunque  occorre- 
va .  V  umor  fuo  era  veramente  impetuofo  e  violento ,  ma  s'era  an- 
che avvezzato  a  ritenerlo  e  a  comandare  afefteifo  ;  e  quando  an- 
cora prorompeva  in  crudeltà,  avea  l'arte  di  coprirla  >  e  di  rigettar- 
ne l'odiofita  fopra  i  Configlieri  e  Miniftri .  Ancorché  foffe  inclina- 
tiflimo  al  rifparmio  e  all'avarizia,  fino  a  commettere  ogni  forta 
d'ingiuftizia  per  danari,  pure  fi  raoftrava  appafììonato  del  fallo, 
mammamente  nella  pompa  de' Tuoi  abiti,  sì  ricchi  d'oro  e  di  gem- 
me, che  fuperò  la  vanita  de' più  vani  fuoi  Anteceflbri .  Ma  quello 
fu  il  più  picciolo  sfogo  della  fua  fuperbia.  Giunfe  egli  col  tempo, 
ad  imitazion  di  Caligola  e  di  Domiziano,  a  farfi  chiamar  Signore,  x 

&  adorare  qual  Dio  :  pazzia,  che  Vittore  fcufa  con  dire  ,  eh'  egli 
non  ìafciò  per  quello  di  comparir  Padre  de'  fuoi  Popoli .  Noi  vedre- 
mo le  di  lui  militari  imprefe;  e  pure  Lattanzio  ci  afficura,  ch'egli 
naturalmente  era  timido,  e  tremava  ne' pericoli.  Ma  infine  la 
lunghezza  del  fuo  Imperio,  benché  agitata  da  aMaiffime  temperie, 
è  un  ballante  argomento  di  credere  ,  che  Diocleziano  forfè  uomo 
di  gran  tefta,  ecapaciffimodi  reggere  un  vallo  Imperio,  con  faper 
tenere  in  freno  i  Soldati  e  i  Grandi,  veduti  da  noi  autori  in  addie- 
tro di  tante  mutazioni  e  Tragedie. 

Aveva  ben  egli  Moglie,  cioè  Prifca^  ma  non  avea  Figliuoli 
mafehi  d'erTa.  Però  volendo  provvederti  di  un  aiuto,  per  foflene- 
re  il  gran  pelo  di  quell'ampia  Monarchia,  uno  ne  feelie,  e  quelli 
iwWlajjìmtano ,  appellato  Marco  Aurelio  Valerio  M a J]i  mi  ano  nelle 
Monete  (a)  ,  ed  Ifcrizioni  :  nomi  ,  eh'  egli  prefe  dallo  ilefso  fuo  (a)M«#c£. 
benefattor Diocleziano,  come  fé  fofse  (lato  adottato 'da  lui.  Con- ^MJnsr/7^' 
vennero  anche  fra  loro,  che  Diocleziano  prendefse  il  titolo  di  Gio- 
vi o  <,  e  Maffimiano  quello  à'Erculio  ,  quafi  che  fofse  rinato  Gio- 
ve, per  cui  tante  belle  azioni  Ercole  fece,  come  s'ha  dalle  Favo- 
le .  E  ornati  di  quelli  due  vani  e  ridicoli  titoli  fi  truovano  amendue 
nelle  antiche  Scorie  .  Credefi,  che  Diocleziano  fofse  nato  circa  F 
Anno  245.  e  Mailìmiano  circa  l'Anno  250.  La  Patria  d'efso  Ma  (fi- 
rmano .fu  una  Villa  ad  diflretto  di  Sirmio  nella  Pannonia ,  dove  egli 
col  tempo  fece  fabbricare  un  funtuofo  Palazzo.  I  fuoi  Genitori  fi 
guadagnavano  il  pane  con  lavorare  a  giornata  per  altri .  Ma  il  me- 
ftier  della  guerra  quel  fu ,  che  da  si  bafsa  condizione  alzò  a  varj  gra-  q^auysUus 
ài,  e  finalmente  alla  più  fublime  grandezza Maffimiano.  (b)  Era  viàw,. 

r  r  n  .  " >     °  '  ■,'.  '~L-      «      ■  •        j-  Lattanti™: 

egli  lernpre  (tato  amico  intnnieco  di  Diocleziano,  e  partecipe  di  El{tropius, 

tutti 


iSz  Annali    d'  Italia* 

Era  Voig.  tutti  i  fuoi  fegreti  »  Parecchi  attcftati  della  fua  bravura  parimen- 
NN°2°6' te  avea  dato  in  varie  guerre  al  Danubio,  all'Eufrate,  alReno,  ali* 
|a}A&w«ì.  Oceano  [a~\  lotto  Aureliano  ,  e  Probo  Augufti  ;  e  però  Dioclezia- 
neoyr/cof"  no  intenda  fé  fteffa  di  naturai  timido  ,  e  bifognofo  di  chi  avelie 
petto  per  lui  alle  occafioni ,  eleffe  l'amico  Maflimiano  per  fuo  brac- 
cio diritto^  e  poi  per  compagno  nel  Trono,  tuttoché  non  appari- 
ka  ,  che  fra  loro  p affa ffe  parentela  alcuna.  Cioè  primieramente 
nel  precedente  Anno  il  creòGefarer  e  cominciò-  ad  appoggiargli  t 
rifchi,  e  le  più  importanti  imprefe  dell*  Imperio.  Da  che  fu  par- 
rito,  dalle  Gallie  Carino,  ovvero  dappoiché  s' intele  la  di  lui  morte,. 
s' erano  follevati  in  effe  Gallie  due  Capi  di  mafnadieri  ,  cioè  Lucio-' 
Hlltano,  e \  Gneo  Salvia  Amando',   che  così  fi  veggono  appellati,  e 
fb]  Go/t-  col  titolo  SAuguftiìn  due  Medaglie  [£],  fé  pur  effe  fon  vere,  giac- 
^MeJioLrb.  che  Elianodal  Tillemcnt  [e]  è  appellato  Aulo  Pomponio  y  epuòdu- 
Jsiumìsm..    bitarfi ,  che  il  defiderio  de  gli  amatori  de'  Mufei  di  aver  continua- 
?c]TUÌe,  ta  ^a  ^riQ  di  tutti  gl'Imperadori,  abbia  moffo  gi'Impoftori  adap- 
moni  Me-    pagargli .  Colloro  adunque  alla  tefta  di  numerofe  fchiere  diconta- 
Xmperems .  ^*n*  e  l^àvi  >  chiamati  Bagaudi  ,  fi  diedero  a feorrere  e  faccheggiar 
le  Gallie  ,  con  forzare  talvolta  anche  le  fteffe  Città  .  Diocleziano» 
[A}inP«ne-  contra  di  tal  gente  non  tardò  a  fpedir  Maffimiano  [ci]  eoo  affai  for- 
£<&Ccrtix' ze ' 5  e  quefti  dopo  alcuni  combattimenti  diffìpò  quella  canaglia,  e- 
Aurei. rifa  rimile  in-  pace  le  Gallie .  S'è  difputato  fra  i  Letterati  [?]  ,  fé  que- 
f"\rSf"s\  fra  irrtprefa  di  Maffimiano  Erculio  appartenga  all'Anno  preceden- 
p«gius:'  te,  o  pure  al  prefente  ,  o  fèguente  .  Probabilmente  i  Lettori  non 
rFdUmontì  amerebbono ,  eh'  io  entrafli  in  sì  fatto  litigio ,  e  mafftmamente  per- 
chè non  è  sì  facile  il  deciderlo..  Quel  sì  ,  in  che  convengono  elfi  E- 
ruditi,  fi  è,  che  Diocleziano  effendo  inNicomedia,  e  fempre  più 
riconofeendo,  quanto  egli  fi  poteva  promettere  di  quello  fuo  bra- 
vo e  vecchio  amico',,,  cioè  di  Maffimiano,  nell'Anno  corrente  il  di- 
chiarò anche  Augufto  e  Collega  nell'Imperio  nel  dì-  primo  di  Apri - 
[f]idacìus  Je 5  per  quanto  fi  ricava  daldacio  ne?"Fafti  [/]  .  Fu  ftupenda  cofa 
*  aJls"    in  que5  tempi  il. vedere ,  come  quefti  due  Augufti ,  fenza  legame  di 
fangue  ,  e  d'umore  T  uri.  dall'  altro-  diverfo  ,  pure  andaffero  da  lì 
[g]Aurelùs  innanzi  sì  uniti ,  e  governaffero  a  guifa  di  due  buoni  Fratelli .  Con- 
dor mK-  fervava  Maffimiano  quel  ruffko,  eh' egli avea  portato  dalla  nafei- 
Eump.    ta,  non  meno  nei  volto,  chenesCQ§umi  [g].  Il  fuo  naturale  era 
'lBa7't7°  a*Pro  e  violento,  privo  di  ci  viltà  e  di  umanità  ;  fi  offervava  anche 
deMorùL.  dell' imprudenza  ne5  fuoi  difegni.  Diocleziano  all'incontro,  fieco- 
mvTlr'  me  ^ur^°  a*  maggi°r  feg-nor  affettava  l'affabilità  e  la  dolcezza ,  \_b  ] 
mAwdianS^^  lamentare  anche  talvolta  della  durezza  di  Maffimiano  .  Ma 
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Tape  va  valerli  della  di  lui  ferocia  e  felvatichezza  all'efecuzion  de'  Era  Voi*, 
ino  voleri;  e  qualor  fi  trattava  di  qualche  rifoluzion  fé  vera  &  odio-  ANNo^à- 
fa,  a  lui  ne  dava  l'inciimbenza  e  l'onore,  ficuro,  chef  altro  fen- 
za  farfi  pregare,  l'avrebbe  ubbidito.  Il  perchè  chi  mirava  le  fole 
apparenze ,  diceva ,  che  Diocleziano  era  nato  per  fare  un  Secolo  d' 
oro,  eMaiTimiano  un  Secolo  diferro.  Abbiamo  in  oltre  da  Lattan- 
zio [<?],  cheMaflìmianonon  fi  aflòmigliava  già  all'altro  nell'ava-  l$%*$a&T 
rizia  ,  amando  di  comparir  liberale  ;   ma  qualora  abbifognava  di  JJ£  $$!£. 
danaro,  fapeva  anche  addoflar  de  i  delitti  di  falfecofpirazioni  a  i  cap.s. 
più  ricchi  Senatori,  e  fargli  uccidere,  per  occupare  ilor  beni.  Par- 
la in  oltre  Lattanzio  dell'  infaziabil  lu (furia  di  Maffimiano  ,  e  del- 
la violenza ,  eh'  egli  tifava  dapertutto  alle  Figliuole  de'  beneficanti . 
Un  patto  di  Mamertino  \_b~\  fembra  indicare  ,  che  appena  dopo  la  [bjivwr- 
feonfitta  de'Ba^audi  faceMero  un'irruzion  nelle  Gallie  i  Borgognoni ,  "*""*•?*• 
Alamanni,  Caiboni ,  ed  Eruli,  Popoli  della  Germania  .  Furono*/»»*»/, 
anch'elfi  ben  ricevuti  da  Maffimiano,  che  fi  trovava  in  quelle  par- 
ti; pochi  d'effi  fi  contarono,  che  non  reftaffero  vittima  delle  fpade 
Romane,  niuno  quafi  efTendonereftato,  che  poterle  portar  la  nuo- 
va della  rotta  alle  proprie  contrade .  Yedefi  un'  Ifcrizione  fatta  pri- 
ma del  dì  17.  di  Settembre  dell'  Anno  prefente  [  e] ,  in  cui  Diocle-   j-cj  P    -s 
ziano  porta  i  titoli  di  Germanico  e  Britannico  ,    credendoli  quelli  Cnùc.Ba- 


lonii  ad 


derivati  dalla  vittoria  fuddetta  ,  e  da  qualche  altra  riportata  da  i  TuncAn 
fuoi  Generali  nella  Bretagna . 

Anno  dì  Cristo  cclxxxvii.  Indizione  v. 
di  Gaio  Papa   5. 
di  Diocleziano  Imperadore  4. 

di  Massimiano  Imperadore  2. 

f  Gaio  Aurelio   Valerio   Diocleziano 
Confoli  A        per  la  terza  volta, 

L  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano. 

PREFETTO  di  Roma  \_d~]  fu  in  quell'Anno  Giunto  MaJJìmo ,  [à]  Buche- 
da  noi  veduto  Confole..  Un  Medaglione  ili u (tra to  dall'in-  ri*sdeGJ"1- 
comparabile  Cardinal Noris  [?],  e  battuto  in  queft'Anno,  ci  rap-  [c]Norù  de 
prefenta  Diocleziano  e  Maffimiano  Augufti  ,  condotti  in  una  car-  ^{u™'Dt0' 
retta  trionfale  :  fegno  che  elfi  celebrarono  qualche  trionfo,  o  pure 
che  quello  fu  loro  decretato  dal  Senato.  Ciò  vien  creduto  fatto  o 
per  le  vittorie  riportate  nel  precedente  Anno  da  Maifimiano  con- 
tro 
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Era  Volg.  tro  le  Nazioni  Germaniche  accennate  di  fopra,  o  pure  perqualcrV 
NN°2  7*  altra  guadagnata  contra  de' Perfiani,  ficcome  dirò,  ovvero  contra 
O)  Aurei,  de' Franchi  e  SafTonif^),  i  quali  per  mare  faceano  delle  fcorrerie 
phome.    '  nell'Oceano  contro  le  Gallie .  Certamente  Mamertino  (b)  per  lo- 
Eutvop.    dar  Maffimiano,  fcrive  [probabilmente  con  Iperbole,  & adulazio- 
[b^Mamer-  ne  Oratoria]  che  erano  feguiti  innumerabili  combattimenti  nelle 
iinusinPa-  Gallie  contra  de'  Germani ,  con  aggiugnere,  che  coftoro  dipoi  giuri? 
utgyr.  Ma-  fero  nej  fò  primo  fa  queft'  Anno  fin  fotto  le  mura  di  Treveri .  Maf- 
fimiano ,  che  quivi  era  a  quartier  di  verno ,  e  folennizzava  l'ingref- 
fo  del  fuo  Conlolato ,  prefe  l'armi ,  fi  fcagliò  contra  di  loro ,  e  li  mi- 
fe  -in  rotta.  Venuta  poi  la  Primavera,  valicò  il  Reno,  portando 
la  guerra  in  cafa  de'  medefi mi  Barbari ,  divallando  quelpaele  con 
loro  gran  danno.  Il  movimento  poco  fa  accennato  de' Franchi  e  Saf- 
foni  per  mare  contro  le  Gallie ,  ebbe  principio  nell'  Anno  preceden- 
te. Maffimiano  non  perde  tempo  ad  alleftire  anch' egli  una  Flotta 
di  navi ,  per  opporla  a  quelle  barbare  Nazioni,  e  ne  diede  il  co- 
mando liCaraufio,  uomo  balTamente  bensì  nato  fra  i  Popoli  Mena- 
{£)AureUus  pii  (<0  nella  Fiandra ,  o  pur  nei  Brabante,  ma  di  gran  credito  fpe- 
vìBov  ibid.  zialmente  nel  condurre  navi ,  e  far  battaglie  maritime .  Che  coftui 
deffe  delle  percofìe  aque'Corfari,  pare  che  (incavi  dal  Panegiri- 
co dì  Mamertino  .  Ma  a  poco  a  poco  fi  venne  fcorgendo,  che  Ca- 
raufio  prendeagufto  a  continuar  la  guerra  in  vece  di  eftinguer{a* 
lafciando,  che  i Franchi  e  iSalToni  veniffero  a  fpogliar  le  Contra- 
de Romane,  per  pofcia  tor  loro  il  bottino,  fenza  penfare  a  redi- 
mirlo a  chi  fi  dovea.  Ordinò  perciò  Maffimiano  colla  fua  confueta 
fierezza,  che  gli  folle  tolta  la  vita.  Trapelò  quell'ordine,  ed  av- 
vifatoneCaraufio,  provvide  a  fé  iteiTo  col  condur  tutta  la  Flotta, 
a  lui  raccomandata,  nella  Bretagna,  dove  tratte  nel  fuo  partito 
le  milizie  Romane  di  guarnigione  in  quella  grand' Ifola,  fi  fece  ac- 
clamare Augurio .  Il  Noris  crede  ciò  fatto  nell'  Anno  prefente ,  ed 
(d)  Eufeè.  è  feco  Eufebio(^).  Il  Pagi  (e)  nel  precedente.  Diedefi  pofcia  Ca- 
itypTJl's  rau^°  a  far  preparamenti  per  foftenerfi  in  quel  grado,  fabbricando 
Qrìtìc.Bar.  nuovi  Legni ,  facendo  leve  di  gente,  e  tirando  al  fuo  fervigio  una 
gran  copia  di  Barbari ,  a'  quali  infegnò  l'arte  di  combattere  in  ma- 
re .  Perchè  nel  Medaglione  prodotto  dal  Noris  fi  vede  tirato  il  car- 
ro trionfale  da  quattro  Elefanti,  potrebbe  ciò  piuttofto  indicar  vit- 
torie riportate  da  Diocleziano  in  Levante  contra  de'  Perfiani .  Cer- 
to è,  ch'egli  marciò  a  quella  volta,  non  volendo  fofferire  ,  che 
«)Mamer-  Narfeo  ,  o  Narfe  Re  di  Perfia  [altri  dicono  Vararane  IL  ]  avef- 
wp.f*tci'  te  (/)  dopo  la  morte  di  Caro  Augurio  occupata  la  Melopotamia ,  e 
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fé  la  ritenefse.  Sembra  inoltre,  che  l'armi  Perfìane  foflero  pene-  EraVÓi?. 
trate  nella  Soria,  e  ne  minacciaffero  la  fteffa Capitale  Antiochia.  AnN028?> 
Chiaramente  fcrive  Mamertino,  che  i  Perfiani  o  pel  terrore  ,  o 
per  la  forza  dell'armi  Romane  ,  fi  ritirarono  dalla  Mefopotamia, 
e  fi  vide  obbligata  quella  Nazione  ad  aver  per  confine  il  Fiume 
TWi.  E  verifimilmente  fu  in  quella  occasione,  che  il  Re  loro  in- 
viò dei  ricchi  prefenti  a  Diocleziano,  con  parere  eziandio,  chefe- 
guiffepace  fra  loro.  Certamente  la  Storia  non  ci  efibifce  per  mol- 
ti anni  diflenfione  alcuna  fra  i  Romani  e  Perfiani;  e  però  fembra, 
che  Diocleziano  otteneffe  l'intento  fuo  ,  non  folo  di  ricuperar  le 
Provincie  e  Citta  perdute  in  Oriente,  ma  di  lafciar  quivi  anche  la 
quiete.  Convien  nondimeno  confettare,  che  troppo  difficil  cofa  è 
il  riferire  a'fuoi  proprj  anni  le  imprefe  di  quefti  due  Imperadori, 
perchè  d'effe  fanno  bensì  menzione  iPanegirifti  d'allora,  ma  len- 
za ordine  di  tempi  .  Perciò  può  effere,  che  appartenga  ali*  Anno 
feguente,  come  pensò  il  Tillemont  (0),  la  guerra  fatta  da  Maflì-    (a)  TU k* 
miano  a  i  Germani  di  la  dal  Reno,  con  dare  ampiamente  il  guaito  mont  Mf' 
al  loro  paefe  ;  e  che  medefimamente  fi  debba  differire  ad  elfo  Anno  Empereurs. 
la  rinovata  amicizia  de' Perfiani  con  Diocleziano,  e  lafpedizionde' 
regali  fatta  da  quel  Re,  e  mentovata  da  Manierano  (b)  .  Ma  in  ^)Mamer- 
fine  quel,  che  importa,  he  di  laper  gii  avvenimenti  d  allora,  an-  «eg.  Maxi- 
corchè  non  fi  polla  con  fìcurezza  afsegnarne  il  tempo.  mian.c.ie. 

Anno  di  Cristo  cclxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Gaio  Papa  6. 
di  Diocleziano  Imperadore   5. 
di  Massimiano   Imperadore  3. 

f  Marco  Aurelio   Valerio   Massimiano 
Confoli  ^        Augusto  per  la  feconda  volta, 
L  Pomponio  Januario. 

FU  fecondo  il  Catalogo  pubblicato  dal  Cufpiniano ,  e  Bucherio  y 
in  queft'  Anno  Prefetto  di  Roma  Pomponio  Januario  ;  però  il 
Panvinio  (e),  edaltri  han creduto,  ch'egli  nello ftefso  tempo efer-  (c)p, 
citafse  l' impiego  del  Confolato  .  E  parendo  veramente  ,  che  in  '*  *afl- 
quefti  tempi  non  ripugnafse  l'efser  infieme  Confole  e  Prefetto  di  Ro- 
ma ,  perciò  ho  ofato  anch'  io  di  dar  a  quello  Confole  il  nome  di  Pom- 
ponio, Stimò  eziandio  il  fuddetto  Panvinio  ,  che  non  Maffimiano 
Augnilo,  ma  un  Majfìmo  procedefse  Confole  in  queft'  Anno,  affi- 
1    Tomo  IL  A  a  dato 
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ERAVolg.  dato  ad  unpafsodi  Ammiano  \_a~],  e  di  uno  o  due  Scrittori;  mail 
annoi    .  Cardinal  Noris  colla  comune  de'Fafti  ha  afficurato  qui  i\  Confolato 
nuslib.zi.  aMaflimiano  .  Se  noi  1  ape  fumo  1  Anno  precilo  ,  in  cui  Marnerà* 
no  recitò  il  Tuo  primo  Panegirico  nel  Natale  di  Roma,  cioè  nel  di 
21.  d'Aprile,  inlode  d'efso  Maffimiano  Imperadore,  allaCrono- 
logia  d'allora  fi  porgerebbe  qualche  fuffidio  .   IlNoris  lo  riferifce 
all'Anno  feguente,  il  Pagi  al  prelente,  altri  più  tardi.  A  me  ba- 
fb]  Mamer-  f[-era  fa  dire >  raccoglierli  da  quel  Panegirico ,  che  Maffimiano  [b  ] 
negyr.l.j.   nel  medefimo  tempo ,  che  dava  delle  lezioni  del  fuo  valore  a  i  Po- 
&12'        poli  nemici  della  Germania  ,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  le  lor  campa- 
gne ,  faceva  un  formidabil  preparamento  ài  navi  ne' Fiumi  grofìì 
delle  Gallie  ,   con  dilegno  di  liberar  la  Bretagna  dall'  ufurpatore 
Caraujìo .  Accadde ,  che  in  quello  o  pure  nel  precedente  Anno  per 
unamirabil  ferenità,  fi  moftrò  favorevole  il  Cielo  alla  fabbrica  d'ef- 
fa Flotta,  e  il  Verno  ftefso  parve  una  Primavera  .  Non  fi  sa  ben 
diftinguere nel tefto  d'efso Mamertino,  fé  a  Maffimiano  ,  opurea 
Diocleziano  fia  da  riferire  la  venuta  con  un  buon  efercito  nella  Re- 
zia,  e  l'aver  quivi  riportata  qualche  vittoria  contra  de' Germani, 
con  iftendere  da  quella  parte  i  confini  del  Romano  Imperio.  Cer- 
to è,  che  Diocleziano  circa  quelli  tempi  ritornò  carico  d'allori  dal- 
la fpedizion  militare  contra  de'  Perfiani  in  Europa ,  per  trattare  con 
Maffimiano  de' pubblici  affari.  Fa  parimente  menzione  Mamerti- 
\c\Uem   no  [e]  diGenobon,  o  fìaGenobaud  ,  Re  di  qualche  NazionGer- 
£d]  Faie/ìus  manica    (  il  Valefio  [d]  ed  altri  il  credono  Re  de'  Franchi  )  il  qua- 
HìJlFranc.  le  con  tutta  lafua  gente  venne  ad  inchinar  Maffimiano,  ad  implo- 
rar la  pace,  e  a  promettere  buona  amicizia  e  Jega. 

Anno  di  Cristo  cclxxxix.  Indizione  vii. 

di  G  a  i  o  Papa  7. 

di  Diocleziano  Imperadore  6. 

di  Massimiano  Imperadore  4. 

~    r  ,.  T  Basso  per  la  feconda  volta, 
Conioli  ■<    ,%„,„„, .  „T_ 

L   QU I N  Z I  A  N  O  . 

SE  G  u  I T  o*  ad  efsere  Prefetto  di  Roma  Pomponio  Januarìo .  Pri- 
ma che  Mamertino  recitafse  il  fuo  Panegirico,  racconta  egli, 
che  i  duelmperadori  vennero  ,  Diocleziano  dall'Oriente,  e  Maf- 
fimiano dal  Ponente,  per  abboccarfi  infieme ,  e  trattar  dei  ripieghi 
per  gli  bifogni  dell' Imperio  .  Caraujìo  impadronito  della  Breta- 
gna 
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gna  Tempre  più  crefceva  in  forze;  i  Barbari  fcatenati  da  ogni  par-  EuVo1?. 

a  /-11  11  •  •  ivi     n     f-        Anno  280. 

te,  non  ottante  le  rotte  lor  date,  minacciavano  tatto  di  le  Provin- 
cie Romane  .  Mamertino  [*]  parla  di  quefto  abboccamento,  che  [$ht*mert. 
fembra  diverfodaunaltro  ,  di  cui  ragioneremo  più  innanzi.  Vide- />/iW£/" 

Ceti)    0 

iì  allora,  e  fi  ammirò  la  ftupenda  unione  e  concordia  di  quelli  due 
Principi,  l'uno  de' quali ,  cioè  Diocleziano,  fece  pompa  de' regali 
a  lui  mandati  dal  Re  Perfiano ,  e  l'altro  delle  fpoglie  riportate  dal 
paefe Germanico  .  Quando  fi  ammetta  ,  che  in  quefto,  e  non  già 
nel  precedente  Anno,  Mamertino  recitarle  in  Tre  veri  il  fuo  Pane- 
girico a  Maffimiano  ,  che  fi  trovava  in  quella  Citta,  Capo  allora 
delle  Gallie  ,  e  frontiera  contro  i  Germani ,  fi  può  credere  ,  che 
qualche  tempo  prima  avendo  elfo  Augufto  Maffimiano  compiuta  la 
fabbrica  di  una  copiofa  Flotta ,  per  procedere  contro  Caraufio  ufur- 
pator  della  Bretagna  \_b~\  ,  la  fpignerté  da  i  Fiumi  nel  mare.  Era-  [bjw.c.n. 
no  ftate  bafle  fin  allora  f  acque  per  la  lunga  ferenitìi  ,  durata  an- 
che nel  verno;  ma  vennero  a  tempo  pioggie,  le  quali  coll'ingrofsar 
i  Fiumi,  facilitarono  iltrafporto  di  que'  Legni  all'Oceano.  Di  bei 
iucceffi ,  di  felici  vittorie  prometteva  perciò  quel  Panegirica  a  Mal- 
fimiano.  Ma  diverfi  dalì'efpettazione  riufeirono  pofeia  gli  avveni- 
menti. Dovette  darfi  qualche  battaglia  navale,  in  cui  la. peggio, 
per  teflimonianza  d'Eutropio  [e],  toccò  a  Maffimiano,  noneffen-  [c]Eut,op. 
do  le  genti  lue  si  iperte  ne'  combattimenti  maritimi,  come  quelle  m  Breviau 
di  Caraufio ,  uomo  avvezzo  più  di  Maffimiano  a  combattere  in  queir 
Elemento.  Quefta  non  afpettata  difgrazia  quella  fu  ,  che  induffe 
Maffimiano  [</]  ad  afcoltar  propofizioni  di  pace.  E  in  fatti  riufci  [dJEumen. 
a  Caraufio  di  ottenerla  ,  con  ritener  la  fignoria  della  Bretagna ,  inor-  cS^Ti 
pellandola  col  titolo  di  Difenfore  di  quelle  Provincie  per  la  Repub- 
blica Romana.  Se  è  vera  una  Medaglia  ,  rapportata  dai  Cardinal 
Noris  \_e~]  ,  leggendofi  ivi  PAX  AVGGG.  fi  conofee  ,  che  anche   [e]  Mr/i 
Caraufio  confervò  il  titolo  dì  Ausa  fio.  di  confenfo  de  gli  altri  due  Djffert.de 
mperadon .  Per  conto  di  Diocleziano  potrebbe  elfere ,  che  in  queir  cku 
Anno  egli  faceffe  guerra  ai  Sarmati,  Jutunghi,  eQiiadi,  e  ne  ri- 
portala quelle  vittorie,  che  fi  veggono  mentovate  da  i  Panegirici  xnMamen, 
d'allora  [/]  ,  perle  quali  in  qualche  Ifcrizione  Diocleziano  è  inti-  &Eamenes 
tolato  Sarmatko .  Truovafi  anche  nelle  Medaglie  [g  ]  di  quefto  Au-  ^sanegy' 
gufto  VICTORIA  SARMATICA.  Sara  probabilmente  un  iper-  [g}MedM. 
bole  adulatoria  quella  di  Eumene  [/;],  dove  dice  ,  che  laNazion  %™£Z*J 
de' Sarmati  fu  per  quelle  guerre  svi  eftenuata  ed  abbattuta,  cheap-  [h]Eumen^ 
pena  ne  rcltò  il  nome  per  pruova  della  lua  rovina.  Noi  troveremo  ' 
anche  da  qua  innanzi  affai  vigorofa  quella  gente,  e  nemica  poflen- 
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EraVoI§.  te  dell' Imperio  Romano.  Parlano  ancora  iPanegirifti  del  riftabiii- 
f^Eumtn.  mento  della  Dacia,  Provincia  di  la  dal  Danubio  (a)r  abbandona- 
Punegyric.  ta  già  da  Aureliano ,  ma  lenza  poter  noi  meglio  conofcere,  in  che. 
Vonjì.ci*  confifleffe  queftoaccreicimento  o  vantaggio  dell' armi  Romane. 

Anno  di  Cristo   ccxc.  Indizione  vili. 
di   Gaio   Papa  8. 
di  Diocleziano  Imperadore  7. 
di   Massimiano  Imperadore    5. 

TGaio   Aurelio  Valerio  Diocleziano 
«    ry    I        Augusto  per  la  quarta  volta, 
on  °  l  1    Marco  Aurelio  Massimiano  Augusto 
L       per  la  terza. 

U  in  queli'' Anno  Prefetto  di  Roma  Turranio  Gradano  «  Era- 
no tuttavia  in  continuo  moto  i  due  Augnili  Diocleziano,  e 
Maflìmiano,  cosi  efigendo  le  turbolenze  di  que' tempi  .  Le  Leggi 
{bornie-  citate  daiRelando  e  dalTillemont  (:£)>  ci  fan  vedere  Diocleziano 
moire*  dès   ne^J  Anno  preiente  oraaSirmionellaPannonia ,  ora  a  Bilanzio  nel- 
Emf&rettrs.  la  Tracia;  ed  una  ancora  fìtruova,  data  in  Emefa  Citta  delia  Me- 
fopotamia,  ancorché  diffidi  (ìa  l' accordar  infieme  viaggi  cotanto 
diiparati,  fatti  in  poco  tempo  .  Ma  quando  fuffifta  ,  come  fi  (eco. 
(c)Pagìus^  a  credere  il  Padre  Pagi  (e),  che  il  Panegirico  di  Eumene  [  creduto 
' "  Manierano  da  altri  ]  fofle  recitato  nei  prefente  Anno,  certamen- 
(d)Eumen.  te  di  la  apprendiamo  ,  (d).  che  Diocleziano  dalla  Sorta  era  venuto 
ttrlsp'ané-  n&zP  armonia  y  da  dove  poi  il  vedremo  calare  in  Italia.  Famen- 
gjp^Maxìr.  zione  il  medefimoPanegirifta  de' Saraceni  vinti,  efattifchiavidal- 
*4°   lo  (le ffo  Diocleziano  ;  ma  ignoto  ci  è  ,  fé  folle  in  quella,  o  pure 
nella  precedente  andata  d'effo  Augufta  in  Oriente.  Non  è  già  im- 
probabile, che  circa  queiti  tempi  cominciafTero  altre  nuove  rivolu- 
zioni nell*  Imperio  Romano ,  delle  quali  ci  hanno  confervata  memo- 
(eM«rf//«*  rja  Aurelio  Vittore  (*)>  ed  Eutropio  (f).  Già  la  Bretagna  reftava 
ptt'ome.      come  fmembrata  da  Roma  per  Toccupazione  fattane  daCaraufio , 
{fìMufrop.  benché  fofle  fucceduto  queli  apparente  accordo,  di  cui  s'è  parlato 
"difopra.  Solle  voli!  anche  nell'Affrica  un  Giuliano  ^  il  quale  fedob- 
(g)  cwr~biam  credere  aiGoltzio  (g),  in  cui  mano  fortunatamente  caddero 
WehTmb  *e  Medaglie  di  quafi  tutti  i  Tiranni  [voglia.  Dio  che  tutte  legitti- 
Numìfm..    me  "   portava  il  nome  di  Quinto  Trebonio  Giuliano  ,  ed  affunle  il 
imperatore.  titQ\Q  $  Imperadore  Augitfio  .  Nella  (te Ma  Affrica  ancora  erano  im 
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armi,  non  so  fé  Barbari,  o  pure  ribelli,  i  Popoli  Quinquegentia-  £:;AVo!g. 
ni,  de' quali  non  troviamo  altrove  memoria,  con  reftarfoiamen-  ^^-r-- 
te  fofpetto  ,  che  tal  nome  prendelTero  cinque  Popoli  conf-derad 
infieme  .  E  non  andava  l'Egitto  efente  da  iomiglianti  turbolenze . 
Quivi  Lucio  Epidio  Achilleo  [così  è  nominato  nelle  Medaglie]  ave- a 
prelo  il  titolo  à'Auguflo  ;  e  iembra  ,  che  (tenderle  il  dominio  fé 
non  in  tutta,  almeno  in  buona  parte  di  quella  Provincia.  Da  elle 
Medaglie  apparifee,  eh' egli  tenne  per  cinque  Anni  quel  dominio; 
ma  non  fappiamo,  quando  quefH  aveffero  il  principio  ,  Aggiun- 
gafi,  che  i  Perfiani,  i  quali  preffo  alcuni  Scrittori  fi  veggono  tut- 
tavia appellati  Parti ,  non  mai  quieti,  qualor  fé  la  vedeano  bella  , 
pizzicavano  le  contrade  Romane  dell'Oriente  :  impegni  tutti  di 
gran  confiderazione  per  gli  due  regnanti  Imperadori. 

Anno  di   Cristo  ccxci.  Indizione  ix* 
di  Gaio  Papa  p. 
di  Diocleziano   Imperatore  8. 
di  Massi  u  iano  Imperadore  6". 

^    ry  S  Gaio  Giù  nio  Ti  beri  a  no  per  la  feconda  volta, 

[Dione. 


He  Tiberiano  foffe  promoffo  in  quefF  Anno  al  fecondo  Con- 
folato,  fi  raccoglie  da  un'Ifcrizione  da  me  (a)  data  alla  hi-  (*}Tkfa&. 


e 

ce  .  E  lo  confermano  1  Fa  fri  Fiorentini;,  e  il  Catalogo  de' Prefetti  55-*??I 
di  Roma,  pubblicati  dal  Buchcrio.  E  perciocché  nell'Anno  281. /»^.  268.»- 
vedemmo  Confole  Gaio-  Giunto  Tiberiano  ,  fondata  confettura  ab-  r* 

*   •  — 

Diamo  per  credere,  che  fofTe  il  medefìmo  ,-  che  procedeffe  Confo- 
le ancora  in  quell'Anno.  Vero  è,  che  il  fuddetto Catalogo  ci  da 
Prefetto  di  Roma  nell'Anno  prefente  Giunta  Tiberiano  :  ma  già 
abbiam  detto  effere  probabile ,  che  foffe  introdotto  l'ufo  di  unir  m- 
fieme  talvolta  le  Dignità  di  Confole  e  di  Prefetto.  Che  il  fecondo 
Confole  Dione  foffe  Figliuolo,  o  piuttofto  Nipote  di  Dione Cafììo 
celebre  Storico,  s'è  giudicato  con  affai  verifìmiglianza,  e  perciò 
a  lui  pure  han  dato  fondatamente  alcuni  il  nome  di  Gajfio  Dione,  (hJGene. 
L'Autore  (b)  del  Genetliaco  diMalnmiano  [fia  egli  Eumene,  o  X/B^. 
pur  Mamertinol  racconta  l' abboccamento feguito  in  Milano  fra  i  c*p.*.    . 

dA  n  •         r*  r  •     •-  w     i       1       i  J  (  C  )  PapiuJ 

ue  Augulti .  Concorrono  forti  motivi  per  crederlo  luccedc.o  in  Critìc.3ar. 

queir'  Anno(c):  e  certo  fesui  ne' primi  Mefi  dell' Anno.  Correva   W<*?» 

allora  un  verno  ngorofiflìmo  (</)  con  ghiacci  e  nevi  dapertutto,  e  catt?t 

sì 
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ERAVoig.  sì  afpro  freddo,  che,  per  cos\  dire,  gelava  il  fiato  delle  perfone. 
nnoz^i.  Contuttociò  Diocleziano  dalla Soria  fen  venne  per  laPannonia  in 
Italia  .  Malfimiano  dalle  Gallie  per  la  via  di  Monaco  pafsò  anch' 
egli  in  quefte  parti  con  talfollecitudine,  viaggiando  amendue  con 
poco  feguito  di  notte  e  di  giorno  ,  che  quafi  pervennero  prima  de' 
corrieri,  da  loro  fpediti  innanzi.  L'abboccamento  d'eflì  fi  fece, 
come  dilli,  in  Milano,  con  plaufo  inufitato  di  quel  Popolo,  per  F 
inafpettato  loro  arrivo  e  prefenza  ,  non  meno  che  per  la  mirabil 
loro  concordia .  Il  Senato  Romano  fped'i  in  quefta  congiuntura  i  più 
illufiri Senatori  a  quella  Citta,  per  complimentare  i  due  Augufti, 
giacche  fi  feppe ,  che  non  erano  per  paflare  a  Roma .  Non  fi  può 
fallare  penfando ,  che  l'oggetto  di  un  tale  abboccamento  folle  di  con- 
fultare  infieme  de' mezzi,  per  foftenere  l'Imperio  in  mezzo  a  tan- 
te turbolenze,  e  domare  i  ribelli;  e  che  allora  di  vifa  fiero  di  veni- 
re alla  rifoluzione,  di  cui  parleremo  all' Anno  feguente.  Abbiamo 
{z)¥anegy-  poi  dal  fuddetto Panegirico  (a)  [recitato,  per  quanto fembra,  nell* 
ne.  Maxi-   Anno  prefente  inTreveri  alla  prefenza  di  Maflìmianol  che  in  que- 
'  (li  tempi  nel  cuor  dell'Imperio  fi  godeva  gran  tranquillità,  e  che 
copiofifiìmi  erano  fiati  i  raccolti .  All'  incontro  i  Barbari  tutti  fi 
trovavano  involti  in  fiere  guerre  infieme  .  Cioè  in  Affrica  erano 
fra  loro  in  rotta  i  Mori  ;  nella  Sarmazia  i  Goti  combattevano  co  fi- 
rn de'  Borgognoni ,  i  quali  avendo  la  peggio ,  s  erano  raccomanda- 
ti a  gli  Alamanni  per  foccorfo,  con  dirli  [  cofa  che  pare  ftrana  } 
aver  poi  effi  Borgognoni  occupato  ilpaefe  degli  amici.  Similmen- 
te i  Tervigi,  altra  fpezie  di  Goti ,  uniti  coiTaifali,  afpra  guerra 
aveano  moftò  a  i  Vandali ,  e  Gepidi .  Lo  fteflb  maligno  influfib  prò- 
(b)  Ago-  vavano  i  Perfiani  {b)  ,  perchè  Ormisda  s'era  folle vato  contra  del 
ihìas-.        Fratello  Re  diPerfìa,  avendo  dalla  fua  i  Popoli  Sacchi ,  Rufiì,  e 
SyZlil™*  Celli.  Finalmente  iBlemmii  confinanti  all'Egitto  erano  in  guerra 
coi  Popoli  dell'Etiopia.  Certamente  ledifeordieprefenti  de' Bar- 
bari tornavano  in  vantaggio  del  Romano  Imperio  ;  tuttavia  non 
mancavano  ad  efib  Imperio  i  fuoi  guai ,  e  ne  abbiam  già  fatta  men- 
zione .  Lo  ftefiò  andari!  fempre  più  agguerrendo  que' Barbari  ri- 
dondò in  danno  de' Romani  col  tempo,  ficcome  andremo  vedendo. 
Potrebbe  efiere,  che  in  quefii  tempi  fuccedefle  ciò,  che  racconta 
Eumene,  o  fia  Mamertino,  con  dire,  che  Mafiimiano  Erculio  po- 
polò il  paefe  incolto  di  Cambray,  ediTreveri  con  gente  del  paefe 
de' Franchi,  la  quale  s'era  fottopofta  ai  Romani .  Anche  Eufebio 
(e)  Eufef.  (e)  nota  fottoqueft' Anno,  che  eflendofi  ribellate  a' Romani  Bufi- 
m  chwc.  r- ^  gCopto-j  Citta  dell' Egitto,  furono  prefe  e  fpianate,  non  fi  sa 

da 
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da  qual  Generale  de  gli  Augufti .   Secondo  quefto  Iftorico  fembra  ,  Era  Voi*. 
che  non  tette  per  anche  fucceduta  la  ribellione  d'Achilleo,  fé  pur  Anuo  2^» 
l'eccidio  delle  due  fuddette  Citta  non  fi  dee  prendere  per  indizio  del- 
la medefima  ribellione. 

Anno  di  Cristo  ccxcii.  Indizione  x. 
di  Gaio  Papa  io. 
di  Diocleziano  Imperadore  p. 
di  Massimiano  Imperadore  7. 

Confoli  <f  Annibaliano,  ed  Asclepiodoto. 

NOI  vedremo  Prefetto  di  Roma  nell'Anno  2p?.  Afranto  An- 
nibaliano .  Verifimilmente  lo  fteflo  fu ,  che  procedette  Con- 
fole nell'Anno  prefente  .  Claudio  Marcello  nel  Catalogo  del  Bu- 
cherio  {a)  fi  truova  Prefetto  di  Roma  al  d\  3.  di  Agofto  di  queft'  (a)  Bue  ber. 
Anno .  In  eflb  appunto  fuccedette  una  riguardevol  novità  nel  Roma-  tnCJ>cl°- 
no  Imperio .  Tra  perchè  da  più  parti  era  efTo  o  minacciato  da  i  Bar- 
bari, o  lacerato  da  i  ribelli  ,  né  i  due  Augufti  poteano  accudire  a 
tutto;  (£)  e  perchè  Diocleziano  ,  uomo  di  naturale  paurofo  ,  non  (b) !*&**• 
amava  molto  di  efporfi  a  i  pericoli  ,  prefe  egli  col  Collega  Maflì-  *tTè.  Peife. 
miano  lariioluzion  di  fcegliere  due  valorofi  Generali  d'Armata,  il  cap.7. 
braccio  de' quali  alleviarle  loro  le  fatiche.  E  per  maggiormente  te- 
nerli uniti,  e  fubordinati  al  loro  comando  ,  giudicarono  meglio  di 
dare  aderii  il  titolo  di  Ce/ari,  equivalente  a  quel  d'oggidì  di  Re  de* 
Romani.  Quanto  all'  Anno  di  tale  elezione  difeordano  forte  Caf- 
fiodorio,  Idacio,  Eufcbio,  e  la  Cronica  AleiTandrina  .  Le  ragio- 
ni addotte  dal  Pagi  (e)  badanti  fono  a  perfuaderci  ,  che  ciò  fucce-  (e)  Pagw 
deffe  nell'Anno  prefente,  allorché  i  due  Augufti  fi  trovavano  in  Ni-    nt'   ar' 
comedia  nel  di  primo  di  Marzo  .  (d)  Furono  gli  eletti  Coftan^o  {à)La6la»t, 
Cloro,  e  Galerio  MaJJimiano ,  tutti  e  due  adottati  per  figliuoli  da  ' ÉJno'pius: 
efìì  Imperadori ,  ed  infieme  obbligati  a  ripudiar  le  loro  Mogli ,  fic-  d"rel  &&> 
come  era  fuccceduto  a  Tiberio  Imperadore  ,  affinchè  fpofafTero  le      "'* '*x* 
Figliuole  de'  medefimi  Augufti .  Coftanzo  prefe  per  Moglie  Teodo- 
ra Figliaftra  di  Maflimiano ,  e  Galerio  Valeria  Figlia  di  Dioclezia- 
no. A  i  novelli  Cefari  fu  conceduta  la  Tribunizia  Podefta,  con  cui 
andava  congiunta  una  notabil  autorità  .  Né  qui  fi  fermò  la  lor  for- 
tuna.  Per  tutto  il  tempo  addietro  ,   avvegnaché  vi  foriero  più  Im- 
peradori e  Cefari,  fempre  l'Imperio  Romano  era  flato  unito.  Fe- 
cefi  ora  una  fpecie  di  divifione  ,  che  diede  da  mormorar  non  poco 

atut- 
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ERAVoJg.  a  tutti  gl'intendenti  ed  amatori  della  maeMa Romana  ,  preveden- 
Anno2P2.  ^Q^  cfoQ  -n  taj  forma  verrebbe  ad  indebolirli  l'Imperio  e  a  cadere 
col  tempo  in  rovina  :  quando  all'incontro  i  due  Augufli  fi  figura- 
vano, che  attendendo  cadaun  d' eiTìlmperadorieCefarialladifefa 
della  propria  porzione ,  e  con  prontezza  ad  aiutar  gli  altri,  cheab- 
bifognaflero  di  foccorfo,  più  faldezza  ne  acquieterebbe  F  Imperio. 
Ne  certo  quello  era  fmembramento  dell'Imperio  fterTo ,  ma  un  com- 
parto amichevole  fra  quei  quattro  Principi  :  imperocché  durava  la 
concordia  del  governo  fra  loro  ;  le  Leggi  fatte  da  gli  Augufti  fegui- 
tavano  a  correre  per  tutte  le  Provincie  ;  e  1' uno  di  quelli  Principi 
fecondo  le  occorrenze  parlava  nelle  Provincie  dell'altro. 
(z)Atirelius      SECONDO  le  antiche  notizie  (a)  a  Goffrando  C efare  furono  af- 
pfoZJ?*'  ugnate  le  Provincie  tutte  di  la  dall' Alpi,  cioè  le  Galiie,  le  Spa- 
gne, la  gran  Bretagna,  e  la  Mauritania  Tingitana  ,  ficcome  Pro- 
vincia dipendente  dalla  Spagna  .   A  MaJJìmiano  Erculio  Auguflo 
fu  data  l'Italia,  e  il  re  Ito  deli'  Affrica  colle  lfole  fpettanti  alle  me- 
defime  .  A  Galerio  C efare  la  Tracia  e  l' Illirico  colla  Macedonia  , 
Pannonia,  e  Grecia.   Diocleziano  Augajìo  ritenne  per  sé  la  Soria, 
e  tutte  l'altre  Provincie  d'Oriente,  cominciando  dallo  Stretto  di 
Bifanzio,  e  riferbofiì  anche  l'Egitto  ,  ricuperato  che  fofie  dalle 
mani  di  Achilleo.  Né  già  fi  tardò  afentir  le  cattive  confeguenze 
di  quella  moltiplicazion  di  Principi,  edivifionediStati.   Buon  te- 
(h)La8an-  (hmonio  ne  è  Lattanzio (b)  con  dire,  che  volendo  cadaun  di  que' 
tiwdeMor-  Reananti  tener  Corte  non  inferiore  a  quella  de  sii  altri,  ed  efer- 
tor.cap.7.   cito,  che  non  la  cederle  a  que' de' Colleglli  :  fi  accrebbero  a  dismi- 
fura  le  imporle  e  gabelle,  per  foddisfare  alle  fpefe,  e  con  tali  ag- 
gravj  ,  che  in  moltimmi  Luoghi  erano  lafciate  incolte  le  campa- 
gne ,  giacché  pagati  i  pubblici  pefi  non  reftava  da  vivere  a  i  colti- 
vatori e  padroni  delle  medefime.  Ed  allora  fu,  per  attendato  di  Au- 
(^Aureìius  relio  Vittore  (e),  che  l'Italia,  non  ad  altro  obbligata  finqui,  che 
Vittor  ibid.  a  provvedere  viveri  alla  Corte,  e  alle  milizie  di  fuo  feguito  ,  co- 
minciò ai  pari  delle  Provincie  Oltramontane  a  pagar  tributo  :  lie- 
ve bensì  fui  principio,  ma  che  andò  pofeia  a  poco  a  poco  crefeendo 
fino  all'eccefìb,  e  produrle  infine  la  fua  total  rovina  .  Quanto  a  i 
fuddetti  due  Cefari ,  derivavano  amendue  dall'  illirico  ,  onde  era- 
no anche  uiciti  Diocleziano  e  Maffimiano  .  Cofìan^o  fopranomina- 
(d)Pollìo  to  Cloro  da  gli  Storici  (d),  forfè  pel  color  pallido  del  volto,  over-   ( 
^Claudio.  ^Q  deiveftito,  ebbe  per  Padre  Eutropio,  il  quale  dicono,  chefof- 
fe  uno  de'  meglio  danti  del  fuo  paefe ,  e  che  per  Moglie  averle  Clau- 
dia Figliuola  di  Crifpo ,  cioè  di  un  Fratello  di  Claudio  il  Gottico  Imr 

pera- 
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peradore.  Certamente  gli  antichi  Storici  il  fanno  difendente  dal-  Era  Voj?. 
laCafa  di  quell'Augurio  pervia  di  Donne  ;  e  forfè  per  quefto  ne'  Anno***. 
fuoi  pofteri  fi  truovarinovata  la  Famiglia  Claudia  .  Che  nondime- 
no la  nobiltà  e  le  facoltà  di  fua  cafa  non  fodero  molte  ,  fi  può  dedur- 
re dall' aver  egli  (Indiato  poco  le  Lettere,  e  cominciata  la  fua  for- 
tuna dal  più  bafso  della  milizia ,  e  dal  fopportar  le  fatiche  proprie 
de'  foldati  gregarj  nelle  Armate  di  Aureliano  e  di  Probo  .   Aurelio 
Vittore  (a)  fembra  quafi  indicare,  ch'egli  fofse  nato poveramen-  (a)  a^l 
te  in  Villa,  dicendo,  che  tanto  egli,  come  Galeno,  aveano  poca  5^or  '* 
civiltà ,  ma  che  avvezzi  alle  miferie  della  campagna  e  della  milizia , 
riuicirono  poi  utili  alla  Repubblica  .  L'  Anonimo  del  Valefio  (/>)  (b)Anony- 
fcrive  ,  che  Coftanzo  fu  il  primo  foldato  nelle  Guardie  del  Corpo  Swf*lS 
dell' Imperadore  ,  pofeia  pel  fuo  valore  Tribuno,  o  fiaColonelio  Amman, 
di  una  Legione ,  e  giunfe  ad  efsere  Governator  della  Dalmazia ,  con 
efserfi  fegnalato  in  varie  occafioni  di  guerra.  In  tal  credito  certa- 
mente egli  fall,  che  fu  giudicato  degno  d' efsere  creato  Cefare  in 
queft'Anno  da  i  due  Augufti  .  Nelle  Ifcrizioni  e  Medaglie  fi  vede 
egli  chiamato  Flavio  Valerio  Cojìan^o .  Perchè  Valerio ,  s'intende  : 
eflendo  egli  ftato  adottato  dall'uno  de  gl'Imperadori ,  amendue  por- 
tanti il  nome  d' e  Ma  Famiglia  .  Perchè  Flavio ,  non  fi  sa,  creden- 
doci un'  adulazione  quella  di  Trebellio  Pollione ,  che  il  fa  difenden- 
te da  Flavio  Vefpafiano  .  Delle  ottime  qualità  di  quello  Principe 
parleremo  altrove;  Principe,  la  cui  maggior  gloria  fu  lettere  fia- 
to Padre  diCoftantino  il  Grande,  a  lui  nato  circa  l'Anno  diCrifto 
274.  mentre  egli  militava  nell'Elvezia. 

Per  quel  che  riguarda Galerio,  l'altro  de' nuovi Cefari,  anch' 
egli  era  nato  baiamente  in  Villa  preffo  Serdica ,  o  fia  Sardica ,  Ca- 
pitale della  nuova  Dacia,  (e)  Romula  fua  Madre  ,  nemica  de'Cri-  (c)l^*- 
iìiani  in  quel  paeie,  perchè  nonvoleano  intervenire  a  i  fuoi  empj  tiju deMor- 
fagrifizj  e  conviti ,  gì'  ifpirò  fin  da  picciolo  un  odio  grande  contro  la  ^.p.^' 
Religione  diCrifto.  Che  i  fuoi  Genitori  foriero  contadini  ,  lo  di  Aurei. vìB. 
cono  i  vecchi  Storici ,  e  fi  argomenta  dal  fopranome  di  Armentario ,     |«?rè». 
che  gli  vien  dato  da  gli  antichi  Scrittori  .  Anch'  egli  col  meftiere  inBrevìar, 
dell'  armi  fi  acquiftò  tal  fama ,  che  da  i  due  Augufti  fu  creduto  me- 
ritevole d'  e  Mere  promoffo  alla  dignità  di  Cefare  .  Noi  il  vediam 
nominato  nelle  Medaglie  Gaio  Galerio  Valerio  MaJJìmiano  .  Se  di- 
ce il  vero  Eutropio  (d) ,  meritavano  lode  i  di  lui  coftumi  ;  ma  Lat-  (d)Eutmp, 


iem. 


tanzio  (  e  )  all'  incontro  ci  aflìcura ,  che  nel  portamento  e  nelle  azio-  **** 
ni  di  coltui  compariva  quell  aria  di  ielvatichezza  ,  eh  egli  porto  ùus  iOCocì- 
dalla  nafeita,  ma  eh' egli  vi  aggiunfe  anche  col  tempo  un' infoppor-  tat0> 
Tomo  IL  B  b  tabil 
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ERAVolg.  tabil  fierezza  e  crudeltà,  per  cui  fcompariva  quel  poco  di  buono, 
Anno2P2.  ^  jn  juj  ^  trovava  t   [a-j  Sprezzava  egli  le  Lettere  echi  le  cclti- 
[SièhrinE-  vava,  non  amando  fé  non  le  perfone  militari,  le  quali  ancora,  ben- 
fttome.      cn£  ignoranti ,  erano  da  lui  promofle  a  i  Magiftrati  civili  con  difca- 
pito  grande  della  Giuftizia  .  L'  ambizione  fua  vedremo  che  portò 
Diocleziano  a  deporre  il  bafton  del  comando;  cos'i  l'avidità  del  da- 
naro, percuiimpofeeforbitantiaggravj,  trafìfe  i  Popoli  ad  una  mi- 
ferabil  rovina.  A  lui  fpezialmente  vien  attribuita  la  crudel  perfe- 
cazione  moffa  contro  a  i  Criftiani ,  che  accenneremo  a  Tuo  tempo. 
\b]Vopifcus  Quel  che  fu  mirabile,  \_b~\  pervarj  Anni  fi  ofiervò  una  rara  unione 

in  Caro .         ,^~  n .  „    .       .     .  ,  , 

julìanus  ira  quelli  quattro  Principi  ,  gareggiando  tutti  nel  promuovere  gì 
OraùoneL  intereffi  della  Repubblica .  Diocleziano  veniva  confiderato  qual  Pa- 
ìbkktiu  '  àm  di  tutti,  e  i  fuoi  ordini  e  voleri  fedelmente  erano  efeguiti  da  gli 
altri;  ed  arte  non  mancava  allo  iteflo  Diocleziano,  per  tener  con- 
tenti i  fubordinati Colleghi,  con  dilli mulari loro trafcorfi,  efopra 
tutto  proccurando  di  dar  nella tefta  ai  feminatori  di  zizanie  ,  e  di 
falle  relazioni  ,  perchè. certo  dal  fuo  canto  egli  non  ommetteva  di- 
ligenza alcuna  perconfervar  la  buona  intelligenza  ed  armonia  con 
chi  fi  moflrava  dipendente  da  lui.  Dicemmo  già,  che  un  Giulia- 
no avea  ufurpato  l'Imperio  nell'Affrica  .  Crederi  ,  che  in  quehY 
AnnoMafiìmianoErculio  parlarle  in  quelle  parti  ,  come  pofte  fot- 
to  il  comando  fuo  nel  comparto  dell'  Imperio ,  ed  obbligarle  quel  Ti- 
ranno a  trapaffarfi  il  petto  col  ferro  ,  e  a  gittarfi  nel  fuoco  .  Ab- 
I.c]£«we».  biamo  da  Eumene,  o  fiaEumenio  [e],  cheCoftanzo,  dappoiché 
ConfLn/J'  fu  dichiarato  Celare  ,  con  tal  fretta  pafsò  nelle  Gallie,  a  lui  delti- 
nate  per  comandarvi,  che  non  v'era  peranche  giunto  l'avvifodia- 
vervi  egli  a  venire ,  anzi  né  pure  la  notizia  della  fublime  Dignità  a 
lui  conferita.  La  nuova  a  lui  portata,  che  le  genti  di  Caraufio  Ti- 
ranno della  Bretagna  ,  venute  con  molte  vele  per  mare  ,  aveano 
occupato  Geforiaco  (oggidì  Bologna  di  Picardia)  fu  aCoftanzo  un 
acuto  fprone  per  volar  cola  ,  ed  imprenderne  l'affedio  .  Affinchè 
non  poteife  approdarvi  foccorfo  alcuno  per  mare  ,  né  fuggir  di  la 
quella  man  diCorfari,  fece  egli  con  alte  travi  ,  conficcate  intorno 
al  Porto,  piantare  una  forte  palizzata.  Fu  obbligata  quella  guar- 
nigione alla  refa ,  e  Ccfìanzo  l' arrolò  fra  le  lue  truppe .  lì  che  fat- 
to, quafichè  finallora  ilmareavefferifpettata  la  palizzata  fuddet- 
ta,  a  forza  d'onde  la  fmanteliò  .  Diedefi  poi  Coftanzo  a  far  pre- 
paramenti di  navi,  per  liberar  la  Bretagna  dalle  mani  d'elfo  Ca- 
raufio, il  quale  godea  bensì  la  pace  in  quell'Itala,  manonlafeia- 
va  di  ftar  ben  armato  e  in  guardia  per  difenderfi,  qualora  fi  vede f- 

fe 
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feaffalito.   Aqueft'Anno,  opureaifeguente,  fcrive  Eufebio  [«],  EraVo^. 
che  iPopoliCarpi  eBafterni  furono  condotti  ad abitar  nelle  Provin-  Anmo2p*. 
eie  Romane:  fesnoche  nel  loropaefe  con  vittoriofi  paffi  erano  en-  KÌfS^"" 
tratii  Romani,  le  pur  coloro  non  furono  dalla  forza  d'altri  Barba- 
ri cacciati  dal  loro  paefe  .  LaNazion  loro  vien  creduta  Germani- 
ca ,  ma  abitante  alla  Viftola  in  quella ,  che  oggi  fi  chiama  Polonia  „ 
Probabilmente  quella  guerra  appartiene  all'Anno  2^4»  fìccome 
diremo . 

Anno  di  Cristo  ccxciii.  Indizione  xr. 
di   Gaio   Papa  11» 
di  Diocleziano   Imperadore   io» 
•  di   Massimiano  Imperadore  8. 

Gaio   Aurelio  Valerio  Diocleziano 


lenes 


P    r  y    I        Augusto  per  la  quinta  volta , 

Marco  Aurelio   Valerio   Massimiano 
[_      Augusto  per  la  quarta. 

SEtttmio  Aclndìno  fu  in  quell'Anno  Prefetto  di  Roma,  e  con- 
tinuò in  tal  Dignità  anche  nelf  Anno  feguente  .  Si  appettava 
Caraujìo  ,  occupator  della  Bretagna ,  la  guerra  dalla  parte  della 
Gallia,  fenza  a v vederli,  che  una  piùperniciofa ,  perchè  occulta, 
gli  il  preparava  in  cafa.  [b]  Alletto  >  o  fia  Alefto  ,  Miniftro  di  [b]dmeiius: 
iua  maggior  confidenza  ,  folle  per  timore,  che  piombarle  il  gafti-  Pjj?or-  .  . 
go  fopra  i  delitti  da  lui  commeffi,  opure  per  fola  vaghezza  di  co-  Eume 
mandare,  l'affarlinò  con  torgii  la  vita  :  dopo  di  che  prefe  col  tito- 
lo d'Auguflo  il  dominio  di  quelle  Provincie,  ed  ebbe  forza  e  manie- 
ra per  tenerlo  lo  fpazio  di  alcuni  Anni.  Quello  accidente,  per  cui 
forfè  rimafero  feoncertate  alcune  fegrete  mifure  di  CoftanzoCefa- 
re,  cagion  fu,  ch'egli  per  ora  non  impiegarle  l'armi  fue  verfo  la 
Bretagna ,  ma  che  le  volgerle  contra  de'  Cauchi ,  o  Camavi ,  e  de* 
Fnfoni,.  che  poffede  vano  il  paefe  bagnato  dalla  Schelda,  cioè  quel 
che  ora  vien  chiamato  i  Paefi  Baffi  r  Ancorché  in  que'  tempi  un  tal 
paefe  foffe  pien  di  bofehi  e  di  paludi,  olla  d'acque  (lagnanti,  cioè 
di  fui  difficili  afarvi  guerra,  tanta  nondimeno  fu  l'induitria  e  1  orti* 
nazion  diCoftanzo,  che  ridurle  tutte  quelle  barbariche  popolazio- 
ni a  renderli .  Il  che  fatto,  trafportò  tutta  quella  gente  colle  Mogli 
e  Figliuoli  nelleGallie,  dando  loro  terreno  da  coltivare,  ma  fenza 
lafciar  armi  ad  effi  ,  acciocché  fi  avvezzafTero  ad  ubbidire  fenza 

B  b     2.  più 
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Era Voig.  più  penfare  a  ribellarfi .  Ciò ,  che  in  quelli  tempi  opera ffero  i  due 
nno2p^8  /\ugufti5  e  Galerio  Cefare,  refta  ignoto.  Dalle  Leggi  che  abbia- 
H/^fw  mo  >  ^ate  ne^'Anno  preferite,  ed  accennate  dalRelando  [  /*],  fi 
'  vede  Diocleziano  foggiornante  nell'Illirico,  o  nella  Traci  a ,  Pro- 
vincie governate  da  elfo  Galerio,  ma  fenza  apparire  ,  quali  im- 
prefe  militari  fi  facefTero  in  quelle  parti.  Se  vogliam  credere  ad 
[h]~Eufeh.in  jrufebio  [£1,  cominciò  Diocleziano  in  quefti  tempi  a  farfi  adorare 

Córorjico.  ,  r>-  ■     V  •  1  T  111-  i  r 

qualDio,  cioè,  per  quanto  io  m  avvilo,  con  obbligar  le  perlone 
ad  inginocchiarli  davanti  a  lui,  come  fi  nfava  coi  boriofi  Re  di 
Perfia,  da*  quali  forfè  avea  apprefo  quefto  cofturrie  :  laddove  ba- 
cava in  addietro  falutare  i  precedenti  Augnili,  con  inchinar  la 
fronte ,  come  fi  faceva  anche  co  i  Giudici .  S' egli  pretendeffe  di  più , 
noi  faprei  dire  .  Proruppe  ancora  in  isfoggidi  vanita,  col  metterli 
a  portar  gemme  nelle  vedi,  e  fino  nelle  fcarpe  :  dal  che  s'erano 
guardati  que'  precedenti  Imperadori ,  che  furono  in  concetto  di 
moderati  e  favj . 

Anno  di  Cristo  ccxciv.  Indizione  xit. 
di  Gaio  Papa  12. 
di  Diocleziano  Imperadore  11. 
di  Massimiano  Imperadore  5?. 

f  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare. 
Confoli  4    Gaio  Galerio  Valerio  Massimiano  Ce- 
L       sare. 

He  in  queiì'  Anno  ancora  i  due  Cefari  Coftanzo  e  Galerio  fa- 
cefiero  delle  prodezze  centra  de' Barbari,  fi  può  dedurre  da 
\c}jul':an.  Giuliano  Apollata  [e],  e  dal  Panegirica  di  Coftantino  Augufto3 
[d}F.umen.  cioè  da  Eumenio  [d~\  .  Oltre  all'aver  effi  cacciato  dalle  terre  Ro- 
Panegyr.  7.  rnane  i  Barbari,  che  da  gran  tempo  vi  s'erano  annidati,  e  le  col- 
**pj™     tivavano  come  fue  proprie,  quel  Panegirifta  parla  di  diverfe  altre 
Nazioni  Germaniche,  nel  paefe  delle  quali  entrò  il  valorofo  Co- 
stanzo ,  ieguitandolo  la  vittoria  dapertutto .  Parte  egli  (terminò 
di  que' Popoli,  trovandoli  refluenti;  e  parte  umiliati  traffe  ad  abi- 
tar nelle  Provincie  Romane  per  accrefeerne  la  popolazione  e  coltu- 
ra. Continuava  in  quefti  tempi  Diocleziano  Augufto  a  dimorar 
nell'Illirico  infieme  con  Galeno Cefare  ,  come  fi  ricava  da  alcune 
Leggi,  e  verifimilmente  attendevano  nelle  parti  della  Pannonia  e 
Mefia  a  tenere  in  freno  i  Barbari  3  fempre  anfanti  di  bottinar  nel 
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paefe  Romano.  Idacio(V]  fcrive,  che  furono  in  quell'Anno  fabbri-  E/ra  Voi», 
cate  delle  Fortezze  nel  paefe  de'  Sarmati  di  la  dal  Danubio  in  fac-  Anno^J. 
eia  delle  Città  di  Acinco  e  Bononia .  E  a  quefti  tempi  verifi  milmen-  ffipfaf/f* 
te  appartiene  ciò ,  che  lafciò  ferino  Eutropio  y?]  con  dire ,  che  Dio-  [t)Eutrop. 
clezìano  e  Galeno  Maffimiano  varie  guerre  fecero  unitamente  ,  o  tnBrèvian 
ieparatamente  ,  e  che  foggiogarono  i  Carpi  eRaftarni  ,  de'  quali 
parlò  Eulebio  all'Anno  2^2.  coll'aver  in  oltre  dato  delle  rotte  a  i 
Sarmati .  Gran  copia  ancora  di  coftoro  fatta  prigioniera  fu  pofeia 
da  effi  Principi  trafportata  nelle  Provincie  Romane ,  e  concedute  lo- 
ro terre  incolte  per  foflentamento  delle  lor  Famiglie  ,  e  con  van- 
taggio del  Pubblico.  Prefsoii  Mezzabarba  [e]  fi  veggono  Medaglie    [c]M«//»- 
di  Diocleziano  colla  Vittoria  Sarmaùca ,  le  quali  fi  può  credere ,  che  ^è^u" 
fieno  da  riferire  all'Anno  prefente.  imperata: 

Anno  di  Cristo  ccxcv.   Indizione  xm. 

di  Gaio  Papa  ij. 

di  Diocleziano  Imperadore   12. 

di  Massimiano   Imperadore   io. 

Confoli  <f  Tosco,  edANULLINO. 

He  Nummio  Tofco  foffe appellato  il  primo  Confole,  Annto 
Cornelio  Anullìno  il  fecondo  ,  lo  conghietturò  il  Panvi- 
nio  [*/],  perchè  troveremo  andando  innanzi  quefti  due  perfonaggi  [àfFanvinl 
Prefetti  di  Roma.  Lodevole  è  bensì,  manonficura,  una  tal  con-  Fafim  Co"J- 
ghiettura,  e  perciò  del  loro  folo  Cognome  io  mi  contento.  LaPre* 
lettura  di  Roma  fu  in  quell'Anno  appoggiata  ad  Arijìobolo.  Per 
atteftatod'Idacio  [*],  i  Popoli  Carpi ,  che  abbiam  detto  fottomef-  [^idaeins 
fi  nell'Anno  precedente,  acciocché  nonalzaffero  più  le  corna  ,  fu- tbldem- 
rono  obbligati  a  mutar  Cielo  con  venire  ad  abitar  nella  Pannonia. 
Abbiamo  delle  Leggi  date  in  quell'Anno  ,  in  cui  Diocleziano  Au- 
guro feguitò  a  foggiornar  nella  Pannonia  e  Mefia.  Probabilmente 
tra  per  le  vittorie  riportate  contra  de'  Sarmati  in  quelle  parti  ,  e 
pel  buon  ordine,  eh' egli  diede,  reilarono  que'paefi  in  pace  :   laon- 
de potè  e  fifo  Augnilo  far  preparamenti ,  per  ricuperare  l'Egitto,  fi  e-  [PJf**?'' 
come  dirò  all'Anno  feguente .  Si  può  parimente  credere ,  che  in  que-  cpeYfecl4tor. 
fti  tempi  Galeno  Maffimiano,  per  adular  Diocleziano  Suocero  Ilio,  cap.x$. 
e  Valeria  di  lui  Figlia  Moglie  fua,  [/]  dette  il  nome  di  Valeria  ad  ^W  tr- 
ulla parte  della  Pannonia,  o  fia  della  moderna  Ungheria,  dopo  a- /»>°»*?» 
ver  quivi  tagliate  valtiffime  ielve,  per  ridurre  quel  territorio  a  col-  i^tip, 
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E^AVoig,  tura.  Circa  quefti  tempi  ancora  fé mbra  ,.  che  fuccedeffe  ciò,  che 
ANKQ2P5.  narrano  Eumeni0  [  a~],  e  T  Autore  del  Panegirico  di  Maflìmiano  e 
Or«^:o«:  </<?  Coftantino  \h ]  ;  cioè  l' aver  Maflìmiano  Erculio  Augufto  domati  i 
.sV/Wo  >?-  p0p0ji  ferociflìmi  della  Mauritania  ,  con  aver  pofcia  trafportata 
^bj'iwff/**  gran  copia  d  efii  in  altri  paeii . 

/«  Panegyr. 

Mj*™*»*        Anno  di  Cristo  ccxcvi*  Indizione  xm 

di  Marcellino  Papa  u 
di  Diocleziano  Imperadore  ij. 
di  Massimiano   Imperadore  11- 

f  Gaio  Aurelio   Valerio   Diocleziano 
!:        Augusto  per  la  fella  volta, 
\   Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare,  per 
\        la  feconda . 


Confoli 


A  carica  di  Prefetto  di  Roma  ,  fecondo  l'antico  Catalogo  del 
Cufpiniano,,e  BucheriOjfuefercitatadaC^/oDio^inquefr 
^SiÉoàtc'  ^nno>  nel  quale  manco  di  vita  G^/a Romano. Pontefice  [c].  A  lui 
fuccedette  nella  Sedia  di  San  Pietro  ,  Marcellino *  Fecondo  di  vit- 
torie fu.  l' Anno  prefente  a  i  Principi  Romani  ,  fé  pur  fi  può.  accer- 
tare nella  Cronologia  di  que'fatti  ,  fatti  per  altro  cernitimi .  Co» 
ftanzo  Cefare  ,.  ardendo  fempre  di  voglia  di  riacquiftar  la  Bretagna ,. 
Eumene  contorta  dalle  mani  dell' ufurpatore.////^0?!  \_d~\  teneva  già  inor- 
'èonj&nK*  dine  buon  efercito^  e  poderale  Flotte  per  far  vela  verfo  cola*  Ma 
lutropius:  (bfpettando  ,  che  i  Franchi  ed  altri  Popoli  della  Germania,  allor- 
°  che  vedeffero,  lui  impegnato  nella  guerra  oltre  mare  y  fecondò  il  lor 
ufo  tentaffero  d'inquietar  le  Gallie  :  raccomandofli  a  Maffimiano 
Augufto  5,  padrigno  di  fua  Moglie ,,  pregandolo  di  venir  alla  difefa 
di  ques confini  »  Venne  in  fatti >  per  aneliate  d'Eumenio>  Maffi- 
miano  al  Reno  ,  e  badante  fu  la  fua  prefenza  a  tenere  in  briglia  t 
Popoli  nemici  r  Intanto  con  ardore  incredibile  fi  moffero  le  Flotte 
di  Coflanzo  verfo  la  Bretagna  *  Su  quella  y  che  era  a  Geforiaco  r  cioè 
a  Bologna  di  Picardia*  s'  imbarcò  egli  ;  ed  ancorché  il  mare  foffe 
gonfio  ,  e  poco  favorevole  il  vento  r  pure  animofamentefciolfe  dal 
lido»  Pervenuto  queftoavvifo  all'altra  Flotta,  preparata  alla  sboc- 
catura della  Senna  y  accrebbe  il  coraggio  a  que  foldati  e  marinari  in 
maniera  y  che  al  difpetto  del  tempocontrario  fi  moffero  anch' elfi.. 
Era  Comandante  d*  effa  Afclepìodoto  Prefetto  del  Pretorio ..  Riufcì 
a  cmefta  col  benefizio  d' una  denfa  nebbia  di  andar  a  dirittura  con 
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profpero  cammino  nella  Bretagna,  fé n^a  edere  fco per ta  da  Allct"  Era  Volo. 
to  che  colla  fua  s'era  pollato  in  offervazione  all'  Ifola  Vetta ,  oggi-  Anko  2^- 
ò\  di  Wioht  .  Appena  ebbe  Afclepiodoto  afferrato  il  lido  ,  e  sbar- 
cate le  truppe ,  e  le  munizioni  tutte ,  che  fece  dar  fuoco  alle  navi  5 
acciocché  i  fuoi,  veggendofi  tolta  la  fperanza  d'ogni  fcampo,  fa- 
peffero  ,  che  nelle  lor  fole  braccia  era  ripofta  la  falute  ,  ed  anche 
per  impedir,  che  que'  Legni  non  cadeffero  in  poter  de'  nemici.  At- 
territo Alletto  parte  dalla  notizia,  che  Coftanzo  veniva  contra  di 
lui  con  una  Flotta,  e  chel'  altra  già  pervenuta  in  terra  ferma,  mi- 
nacciava tutte  le  lue  Citta,  lafciata  andare  l'Armata  fua  navale, 
co'fuoi  fé  ne  ritornò  anch' egli  indietro,  e  fi  mife  in  campagna  con- 
tra di  Afclepiodoto.  Senza  afpettare  di  aver  unite  tutte  le  fue  for- 
ze ,  e  fenza  né  pur  mettere  in  ordine  di  battaglia  quelle,  che  fe- 
coavea,  co  i  foli  Barbari  di  fuo  feguito  afsaPi egli  dipoi  i  Romani. 
Rimafe  fconfitto  ,  ed  anch' egli  lafciò  nel  combattimento  la  vita, 
con  efserfi  poi  appena  potuto  difcernere  il cadavero  fuo,  per  aver 
egli  depofto  l' abito  Imperiale  ,  che  avrebbe  potuto  farlo  conofcere 
nella  zuffa  o  nella  fuga.  Ma  forfè  molto  più  tardi  accadde  la  cadu- 
ta di  cofìui.  Intanto  la  Flotta,  dove  era  CoftanzoCefare,  più  per 
accidente,  che  per  ficura condotta  a cagion delle  folte  nebbie  ,  im- 
boccò il  Tamigi,  eperefso  fi  fpinfe  fino  alia  Città  di  Londra.  L5 
arrivo  fuo  fu  la  falute  di  quel  Popolo  ;  imperciocché  efsendofi  ri- 
dotti cola  i  Franchi ,  ed  altri  Barbari ,  che  s' erano  fai  vati  dalla  rot- 
ta di  Alletto  5  mentre  concertavano  fra  loro  di  dare  il  facco  alla  Cit- 
ta, e  poi  di  fuggirfene  :  eccoti  giugnere  loro  addofsoCoftanzo  col- 
le fue  milizie,  e  tagliarli  tutti  a  pezzi,  con  falvar  le  vite  e  i  beni 
di  que' Cittadini  .  Cos'i  in  poco  tempo  tutto  quel  paefe  della  Bre- 
tagna, che  ubbidiva  già  alle  Aquile  Romane,  tornò  alladivozion 
diCoftanzo,  con eftremo  giubilo  di  que' Popoli,  pervederfi  liberi 
da  i  Tiranni  3  e  da  i  Barbari  aufiiiarj  ,  e  più  perchè  trovarono  in 
Coftanzo  non  un  nemico,  né  un  vendicativo,  ma  un  Principe  pien 
di  clemenza .  Perdonò  egli  a  tutti ,  ed  anche  a  i  compiici  della  ribel- 
lione [a],  e  fece  reftituire  ai  particolari  tutto  quanto  era  l'iato  lo-  [a]  £«>»*». 
ro  tolto  o  da'  Tiranni  paisati ,  o  dalle  fue  medefime  milizie .  Cosvi  ConJf/J.T. 
fu  reftituita  la  quiete  e  l' allegrezza  alle  contrade  Romane  della  Bre- 
tagna; eiPopoli,  non  peranchefoggiogatiinefsa,  un  fommorif- 
petto  cominciarono  ad  ofservare  verfo  i  Romani .  Le  Gallie  anch'ef- 
fe reftarono  libere  dalle  molte  vefsazioni  patite  in  addietro  per  ca- 
gione di  que  Cor-fari . 

A  quefto  medefimo  Anno,  fé  non  falla  la  Cronica  di  Eufebio[£]  inGhonid 
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Era  Volg.  fi  Jee  riferir  la  fpedizione  di  Diocleziano  Aiiguflo  contra  di  AcbU- 
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(^Aureli™  l'eo  ulurpator  dell  Egitto  (/*)  .  Tenne  egli  attediata  per  otto  mefi 
Vittorini-  Alefsandria,  e  fecondo  Giovanni  Maiala  (b) ,  le  tolte  l'ufo  deli* 
PEu7rop.  in  acclua  •>  c°n  rompere  gli  acquidotti.  Finalmente  entratovi,  dimen- 
Bvevìario.    tico  affatto  della  clemenza  ,  non  folamente  tolfe  di  vita  il  Tiran- 

MaUiTin  no>  ed  altri  fuoi  comPllci  >   ma  permife  a'fuoi  foldati  il  facco  di 
cbronogr.    quella  infigne  Citta,  e  poi  datole  il  fuoco,  ne  fece  diroccar  le  mu- 
ra .  Innumerabili  furono  coloro,  che  ri  ma  fero  spogliati  delle  lor 
facoltà  ,  e  cacciati  in  efilio.   Una  favola  farà  il  raccontar  effo  Ma- 
iala, che  avendo  Diocleziano  ordinato,  che  non  fi  celiarle  d'ucci- 
dere gli  AlefTandrini,  finché  il  fangue  loro  non  arrivaflfe-ai  ginoc- 
chi del  fuo  cavallo,  per  accidente  ridi'  entrar  egli  nella  Citta,  in- 
ciampando il  fuo  cavallo  in  un  uomo  uccifo,  fitinfe  di  fangue  il  gi- 
nocchio. Diocleziano  allora  comandò,  che  defi  Ile  Mero  dalla  lira- 
gè,  per  efferfi  adempiuto  il  fuo  giuramento  :  perlochè  quel  Popolo 
alzò  dipoi  una  Statua  di  bronzo  al  di  lui  Cavallo.  Il  folo  Eumenio 
daPanegirifta  adulatore  efalta  la  clemenza  di  Diocleziano,  con  cui 
{c)Eutrop.  avea  data  la  pace  all'Egitto;  imperciocché  lo  de  flò  Eutropio  (<0, 
tdtiùfek  °^tre  ac*  altri  Scrittori  (^),  ci  a  (Scura,  ch'egli  con  fonima  crudel- 
in  chronic.  tk  trattò  que' Popoli .  Galeno Maffimiano  predo  Eufebio(?)  fi  truo- 
J°f"Sì      va  intitolato  Egiziano 5  e  Tebnico  :  indizio,  ch'egli  ,  ficcome  il 
(e)  Eufeè.  bravo  di  Diocleziano,  faticò  in  quell'imprefa  .  Nella  Storia  Mi- 
r/S/f  8.  fcella  (/)  èferitto,  che  Coftantino  Figlio  di  Coflanzo  accompagnò 
cap.  17.       Diocleziano  cola ,  e  militando  diede  più  legni  del  fuo  valore .  Se  poi 
Mi/befuì»  crediamo  aSuida  (g),  inqueftaoccafione  fece  Diocleziano  cercare 
Dìoeiet.      e  bruciare  quanti  Libri  potè  ritrovare,  che  trattaffero  d'Alchimia, 
SnE^cfyll  cw^  ài  cangiarci  metalli,  convertendoli  inoro,  ed  argento.  Cre- 
dono alcuni,  che  predando  egli  fede  a  que' decantati  fegreti,  vo- 
leffe  levare  a  que' Popoli  i  mezzi  da  ribeiiarfi .  Più  probabile  è, 
che  tenendoli  per  cofe  vane,  ficcome  fono  in  fatti,  egli  cercarle  di 
guarir  quella  gente  da  cotal  malattia.  Quando  que'  Libri  aveffero 
contenuto  il  fegreto  di  far  oro  ed  argento,  non  era  sì  corto  di  giu- 
dizio Diocleziano,  che  gii  averle  dati  alle  fiamme:  avrebbe  faputo 
ritenerli  per  valertene  in  fuo  prò.  Oltre  a  quefto  egli  vifitò  tutto 
(h)Procop.  il  paefe;  ed  abbiamo  da  Procopio  (£),  che  avendo  trovato  un  gran 
dereb.perf  tratt0  di  paefe  nell' alto  Egitto  confinante  colf  Etiopia,  o  fìa  colla 
Ip*  Nubia,  il  cui  mantenimento  portava  più  fpefa  che  profitto  a  ca- 
mion delle  feorrerie,  che  vi  faceano continuamente  i Nubiani,  per- 
via di  una  convenzione  lo  rilafciò  a  i  medefimi  ,  con  obbligarli  a 
tenere  in  freno  i  Blemmii  ed  altri  Popoli  dell'Arabia  3  acciocché 
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iron  moleftaflero l'Egitto.  Aggiugne  Olimpiodoro(*),  cheDiode-  ERiVoig. 
ziano  invitato  da  i  Blemmii ,  andò  a  divertirfi  nel  loro  paefe ,  e  che  Anno  2?6* 
loro  accordò  un'annua  pendone ,  per  averli  amici  :  il  che  a  nulla  pùS^ 
fervi  col  tempo,  effendo  troppo  avvezzi  coloro  al  mefticr  del  ruba-  cùg.in  hì- 
re,  che  tuttavia  a' dì  noftri  continua  in  quel  paefe,  altri  non  G[-^B/za^ 
fendo  flati  i  Blemmii ,  fé  non  una  Nazione  d'Arabi  masnadieri .  Ol- 
ferva  ancora  Procopio,  che  in  que'paefi  erano  miniere  di  Smeral- 
di ;  il  che  veggo  confermato  da  i  moderni  Viaggiatori ,  i  quali  non- 
dimeno atterifcono  nonfaperfi  più  il  Cito  di  quelle  per  vendetta  fat- 
ta da  un  Principe  d'Arabi,  perfeguitato  indebitamente  dall'ava- 
rizia Turchefca . 

Anno  di  Cristo  ccxcvir.  Indizione  xr. 
di  Marcellino  Papa  2. 
di  Diocleziano  Imperadore  14, 
di  Massimiano  Imperadore  12. 

["  Marco  Aurelio   Valerio   Massimiano 
r-    r  i-  J        Augusto  per  la  quinta  volta, 

01  1   Gaio,  Galerio   Massimiano  Cesare  per 
!_       la  feconda. 

A  Franto  jìnnìbaliano  tenne  in  queir'  Anno  la  Prefettura  di  Ro- 
ma. Se  fotte  vero,  che  nell'Anno  prelente  Eumenio  reci-  (bìP*gìuì 
tata  a  vette  la  fua  Orazione  delle  Scuole  di  Autun,  come  ha  creduto  ^JfSSS 
il  Padre  Pagi  con  altri  (£),  farebbe  da  dire,  che  in  queft' Anno  fof-  ne:  &aiii. 
fé  già  cominciata  la  guerra,  iatta  da  Galerio  Maffìmiano  contro  a    ^cJ™jem 
i  Perfiani.  Ma  non  è  ciò  dente  da  dubbj,  potendo  ettere,  che  nel  moire*  des 
corrente  Anno,  o  pur  nelfesuente,  come  penfa il Tillemont (c)y  ffi>%eitrs' 
queii  Orazione  vernile  recitata,  non  contenendo  ella  indizio  certo  in  Breviar. 
dell'Anno,  oltre  all' aver  anche  alcuni  dubitato  ,  fé  Eumenio  ne  fìa  {*}-£«/?** 
1  Autore.  Sia  dunque  a  me  permeilo  di  rammentar  qui  la  guerra  (fYM*ww 
Perfiana  di  Galerio ,  giacché  Eutropio  ( d) ,  Eufebio  (e) ,  Idacio  (/) ,  i»Fafiis. 
e  la  Cronica  Alefiandrina  (g  )  la  riferifcono  dopo  la  liberazion  dell'  ^ìfxanXt 
Egitto:  confettando  io  nondimeno,  che  Aurelio  Vittore  (>£),  eGio-  »*»». 
vanni  Maiala  (/')  fembrano  rapportarla  al  tempo  avanti.  Zonara  Ustori»  & 
(*)  ne  parla,  come  fé  foflero  tutte  e  due  nello  fletto  tempo  fucce-  piume. 
dute.  Regnava  allora  nella  Perfia  non  so  fé  Narfeo,  o  fiaNarfe,  „eSMaUU 
oNarfete,  o  pur  Vararane^  Principe  ambiziofo,  che  s'era  metto  cfoonogr. 
in  tefta  di  non  la  cedere  a  Sapore  >  Avolo  fuo,  nella  gloria  di  con-  in^TliB9 
Tomo  IL  Ce  qui- 
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EnAVolg.  quiftatore.   Aveva  egli  già  tolta  a  i  Romani. l'Armenia,  e  con  for- 
"  midabil  Armata  minacciava  il  redo  dell'  Oriente  .  Diocleziano  , 
*fl^*M*~  Peratte^at0  di  Lattanzio  (a)9  non  fi  fentendo  voglia  di  far  pruo- 
iti.Perfecu-  va  del  luo  valore  contra  di  coloro,  per  non  incorrere  nella  fciagu- 
tor.c/ip.p.   ra  di  Valeriano  Augurio  ,  diede  fecondo  il  folito  1'  incumbenza  d' 
efsa  guerra  al  fuo  gran  Campione,  cioè  a  Galeno MaffimianoCe- 
fare ,  con  andarfene  egli  a  ripofare.  in  Antiochia  col  pretefto  di  atten- 
der ivi  alla  fpedizion  di  gente  e  di  viveri  all'Armata  di  Galerio  a 
(b)Orofìits  mifura  de'bifogni  .  Era  Galerio  uomo  arditiffimo,  ed  Orofio  (b) 
Jp.%.'7'  parla  di  due  combattimenti  contro  iPerfiani,  ma  fenza  dirne  Tefi- 
(c)Aurelius  t0 .  Convengono  poi  tutti  gli  Storici  (e),  che  in  und'effì,  o  pu~ 
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pitome.      re  nel  terzo,  egli  totalmente  rimale  iconntto  dainemici,  non  già 
Julia***  per  fua  dappocaggine  ,  ma  per  fua  temerità,  avendo  voluto  con 
Ammixnùs  poche  fchiere  de'fuoi  afsalir  le  moltiffime  de  iPerfiani.  Daunao 
Marcellin.  due  parole  dìEufebio  (</),  e  da  altre  di  Eutropio  {e)  ,  e  di  Rufo 
{à)Eufeb.  Fello  (f) ,  ricaviamo ,  che  lo  flefso  Galerio  venne  in  perfona  ad  in- 
inChromcQ.  formar  Diocleziano  de'fuoi  finiftri  avvenimenti  :  ma  fusifgarba- 
in  Breviar.  temente  ,  e  con  tale  alterigia  e  lprezzo  ricevuto  da  Diocleziano, 
(f)  Rtffus  q^q  fu  colf  retto  a  tenergli  dietro  per  più  di  un  miglio  di  viaggio  a 
Breviario,   piedi  vicino  alla  Carrozza  con  tutto  il  fuo  abito  di  Porpora  indoffo . 
Potrebbe  efTere  ,  che  nel  precedente  Anno  tutto  quello  avvenirle. 
Ma  per  taldifavventura  ed  ignominia  invece  di  perdere  il  corag- 
gio ,  Galerio  maggiormente  fi  fentì  animato  alla  vendetta.  Rau- 
(g)Jofcfe«.  nato  dunque  un  poflfenteeiercito,  (g)  rnafiìmamente  di  veterani  e 
tL.  cip.  21".  di  Goti  nell'Illirico  e  nella  Mefia  ,  con  e  (Io  pafsò  nell'  Armenia,  per 
Laciantius  azzuffarfr  di  nuovo  col  Re  Perfiano .  Diocleziano  anch'egli  con  mol- 
' Rttfas  -jvl  teforze  fi  avvicinò  a  i  confini  delia  Perfia  nella  Mefopotamia ,  per 
fitti  ibidem,  fiancheggiar  Galerio  ,  ma  lungi  da  i  pericoli.  Mirabile  fu  quella 
&*lìiìlHS'  volta  la  circofpezione  e  fagacita  di  Galerio  ,  dopo  aver  imparato 
dianzi  alle  lue  fpefe .  In  perfona  con  due  foli  compagni  andò  egli 
prima  a  fpiare  l'Armata  nemica,  e  feppe  sì  ben  difporre  le  infi- 
die,  e  cogliere  il  tempo,  che  aflfalito  all'  improvvifo  il  campo  ne- 
mico ,  fuperiore  bensì  di  forze  ,  ma  impedito  dal  gran  bagaglio, 
interamente  lo  disfece  con  orrido  macello  della  gente  Perfiana  .  Scri- 
{h)Zonaras  ve  Zonara  (/£),  che  il  Re  loro  fé  ne  fuggi  portando  feco  per  buona 
m  A^ald:  rjcordanza  del  fatto  una  ferita.  Ma  re  ftò  prigioniera  la  di  lui  Mo- 
glie, o  pure ,  come  altri  vogliono ,  le  di  lui  Mogli ,  Sorelle ,  e  Figli- 
uoli dell'uno  e  l'altro  feffo,  con  aiTaiflìme  altre  perfone  della  prima 
Nobiltà  della  Perfia.  Lo  fpoglio  del  campo  nemico  fu  d'immenfe 
ricchezze  >  e  ne  arricchirono  tutti  i  foldati .  Ebbe  cura  Galerio , 
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per  atteftato  di  Pietro  Patrizio  (a)  ,  che  fodero  trattate  con  tutta  fek'iVbfe. 
proprietà  e  modeftia  le  PrincipeMe  prigioniere:  atto  fommamente  Anno2?7- 
ammirato  da  i  Perfiani  ,  i  quali  furono  forzati  a  confettare ,  che  i  ^2/JuT 
Romani  andavano  loro  innanzi  non  meno  nel  valore  dell'armi,  che  de  Legai. 
nella  pulizia  de'coftumi .  Avrà  pena  il  Lettore  a  credere  ad  Ammia-  fiT.By^ìi 
no  Marcellino  (£),  allorché  racconta,  che  avendo  un  foldatotro- tin- 
vato  in  queir occafione  unfacco  di  cuoio,  fé  pur  non  fu  uno  feudo,  nlmaueì. 
dove  era  gran  quantità  di  perle,  gittò  via  le  perle,  contento  del  Unusi.zz. 
iolo  feudo,  o  facco  :   tanto  erano  allora  le  Armate  Romane  lonta- 
ne dal  luffo ,  e  ignoranti  nelle  cole  di  vanita .  Certo  un  grande  igno- 
rante dovea  erTere  codili . 

Giovanni  Maiala  (e)  lafciò  fcritto  ,  che  Arfane  Regina  ài  £2 •[*?*?*' 
Perfia,  rimada  prigioniera,  fu  condotta  ad  Antiochia,  ed  ivi  nel  chromgr! 
deliziofo  luogo  di  Dafne  per  alcuni  anni  con  tutto  onore  mantenuta 
da  Diocleziano,  finché  fatta  la  pace,  fu  redimita  al  Marito.  Ag- 
giugne,  ch'elfo  Angu fio  per  la  vittoria  fuddetta  provar  fece  a  tut- 
te le  Provincie  la  fua  liberalità.  Ma  non  fuflìfte  ,  che  per  alcuni 
anni  duraMe  la  prigionia  della  Regina  Perfiana  .  Imperciocché  Nar- 
ie,  dopo  efiere  fuggito  fino  alle  parti  edreme  del  Tuo  Reame,  ri- 
venne in  fé  Retto  ,  e  fpedì  a  Galerio  uno  de'fuoi  più  confidenti  (d)  (d)  Petmt 
per  nome  Afarban  ,  affinchè  umilmente  il  pregarle  di  pace  ,  con  ^^T 
dargli  un  foglio  in  bianco  per  quelle  condizioni,  chepiùpiacefifero 
ad  elfo  Galerio .  Né  altro  chiedeva  quel  Re  ,  fuorché  la  redituzion 
delle  fue  Donne,  e  de'fuoi  Figliuoli,  perchè  nel  redo  fpera  va  buon 
trattamento  dalla  generofita Romana,  la  quale  non  vorrebbe  trop- 
po eclifTata  la  Monarchia  Perfiana,  cioè  uno  de  i  due  occhi ,  o  pur 
de  i  due  Soli,  che  fi  aveffe  allora  la  Terra.  L'Ambafciataandò,  e 
Galerio  in  collera  rifpofe,  che  non  toccava  a  i  Perfiani  il  dimanda- 
re ad  altrui  della  moderazion  nella  vittoria  dopo  gl'indegni  tratta- 
menti da  lor  fatti  a  Valeriano  Augudo  ,  e  eh' egli  redava  più  torto 
offefo  delle  lor  preghiere.  Nientedimeno  voleva  ben  ricordarli  del 
codume  de' Romani ,  avvezzi  a  vincere  i  fuperbi  e  refluenti,  e  a 
trattar  bene  chi  fi  fottometteva.  Con  quello  licenziò  l'Ambafcia- 
tore  ,  dicendogli  ,  che  il  di  lui  Padrone  fperaffe  di  riveder  predo 
perfone  a  lui  tanto  care.  Venne  Galerio  aNifibi  nella Mefopota- 
mia,  dove  fi  trovava  Diocleziano,  per  conferir  feco  le  propofizio- 
ni  del  Re  nemico .  Con  grande  onore  fu  allora  ricevuto ,  e  fi  trattò 
fra  loro  ,  fé  fiavea  da  dar  mano  alla  pace  .  Pretendeva  Galerio, 
che  fifeguitaffe  la  vittoria,  (<?)  in  guifa  che 'fi  facefTe  dellaPerfia  Jg^^g 
una  Provincia  fugge  tra  all'Imperio  Romano .  Ma  Diocleziano ,  che  fUQme\ 
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ERAVolg.  la  volea  finire,  e  più  dell'altro  fcorgeva,  quanto  folle  malagevo- 
NNozp7.  |e  jitenere  in  ubbidienza  quel  vallo  Regno,  firiduffe  a  più  difcre- 
te  pretenfioni .  Fu  dunque  fpedito  a  Narfe  il  Segretario  Sicorio  Pro- 
bo, il  quale,  trovato  il  Re  nella  Media  vicino  al  Fiume  Afprudis, 
fu  molto  onorevolmente  accolto  ;  ma  non  ebbe  si  tolto  udienza ,  per- 
chè Narfe  volle  dar  tempo  ai  fuoi  fuggiti  dalla  battaglia  di  compa- 
rir cola  .  L' udienza  fu  data  alla  prefenza  del  folo  Afarban  ,  e  di 
due  altri;  e  Probo  dimandò  ,  che  il  Re  cedeffe  ai  Romani  cinque 
Provincie  ,  pofte  di  qua  dal  Fiume  Tigri  verfo  la  di  lui  forgente, 
cioè  l' Intelene  ,  la  Sofene ,  l'Arzacene ,  la  Carduene  ,  e  la  Zabdì- 
cene.  Pretefe  inoltre,  che  il  Tigri  forfè  il  diviforio  delle  Monar- 
chie, Nifibi  il  luogo  di  eommerzio  fra  le  due  Nazioni  ;  che  l'Ar- 
menia fottopofta  ai  Romani,  arrivarle  fino  al  Cartello  diZinta  fui 
confini  della  Media;  e  che  il  Re  d'Iberiaricevefle  la  Corona  dall' 
Imperadore .  A  riferva  dell'  articolo  di  Nifibi ,  Narfe  accordò  tut- 
to, e  rinunziò  ad  ogni  fua  pretenfione  fopralaMefopotamia:  con 
che  feguìla  pace,  e  furono  reftituiti  i  prigioni  .  Gloria  ed  utilità 
non  poca  provenne  dalla  fuddetta  vittoria  all'Imperio  Romano; 
lajEufus  perchè  a  teftimomanza  di  Rufo  Fefto  [  a  ]  durò  la  riabilita  pace  fina 
SreviJJio:  a  *  ^U01  giorni,  cioè  per  quaranta  anni ,  avendola  rotta  i  Perfiani 
Libamusm  folamente  verfo  il  fine  del  governo  di  Coftantino ,  per  riaver  le  Pro- 
vincie cedute  ,  ficcome  in  fatti  le  riebbero.  Galeno  per  quefta  sì 
fortunata  campagna  fi  gonfiò  a  difmifura  ;  e  ficcome  avvertì  Lat- 
fk]  La8an-  tanzio  \_b~\y  prefe  i  titoli  faftofi  di  Perjìco,  Armeni  aco  ,  Medica  % 
sXp^T z^diabenico  ,  quafichè  egli  aveffe  foggiogate  tutte  quelle  Nazio- 
ni .  Quel  che  è  più  ridicolo  r  da  lì  innanzi  egli  affettò  il  titolo  di  Fi- 
glinolo di  Marte ,  laonde  Diocleziano  cominciò  a  temer  forte  di  lui . 
Si  sa,  che  nel  prefentare  a  Galeno  le  lettere  d'elfo  Diocleziano  col 
titolo  confueto  di  C  efare y  più  volte  egli  fclamò  dicendo  :  E  fin  a 
quando  dovrà  io  ricevere  que/ìo  folo  titolo  ?  Potrebbe  effere  ,  che 
nel  prefente  Anno  ancora  Maffimiano  Augurio  ,  e  Coftanzo  Cloro 
Cefare  riportaffero  altre  vittorie  dal  canto  loro  contra  de' Barbari  ; 
sia  giacché  il  tempo  precifo  delle  loro  imprefe  non  fi  può  fififare  * 
parlerò  de  i  lor  fatti  ne  gli  Anni  feguenti* 


e 
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Anno  di  Cristo  ccxcviii.  Indizione  i. 

di  Marcellino  Papa  3.  g^ 

di  Diocleziano  Imperadore  15* 
di  Massimiano  Imperadore  13. 

Confoli  «f  Anicio  Fausto,  e  Virio  Gallo. 

Os  f  ho  iodeferitto  i  Nomi  di  quelli  Confoli,  appoggiato  a 
due  Ifcrizioni,  che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  [*],  fen-   [&]T!ef. 
za  dare  a  Faujìo  il  fecondo  Conlblato ,  come  alcuno  ha  tenuto;  e^SJJ'j^l 
con  chiamare  il  fecondo  Confole  Virio,  e  non  Severo  y  come  fa  la  370. 
Cronica  AlefTandrina.  Artorio Majfimo  per  atteflato  degli  antichi 
Cataloghi  fu  Prefetto  di  Roma  in  quell'Anno.  Potrebbe  effere, 
che  all'  Anno  prefente  appartenente  la  guerra  fatta  da  Coftanzo  Ce- 
fare  contra  de  gli  Alamanni  .  Eufebio  \_b~\  la  riferifee  circa  quefti  lb1  jp*-/¥* 
tempi.  Eutropio  [e]  eZonara  [d']  ne  parlano  prima  della  guerra  [c]Euu0p. 
di  Perfia  .  Erano  in  armi  gli  Alamanni  ,  e  con  poderofo  ckrdto  ^revùn-i 
venuti  alla  volta  di  Langres  nelle  Gallie,  forprefero  in  maniera  niAnnaitL 
Goftanzo  ,  che  fu  forzato  a  ritirare  precipitofamente  colle  fue  gen- 
ti. Pervenuto  a  quella  Citta,  vi  trovò  chiufe  le  porte,  per  timore 
che  v'en  trafiero  i  nemici.  Se  volle  falvarfi,  gli  convenne  farfi  ti- 
rar su  per  le  mura  con  delle  corde.  Ma  raccolte  in  meno  di  cinque 
ore  tutte  le  fue  milizie,  coraggiofamente  ufci  addoffo  a  i  nemici, 
li  sbaragliò,  e  ne  fece  reftar  freddi  fui  campo  feflantamila,  come 
ha  il  tefto Latino  di  Eufebio,  Eutropio,  Orofio  \_e~\  ,  e  Zonara  .  [e]  Owfìus 
Ma  chi  è  pratico  delle  guerre,  e  sa,  che  d'ordinario  troppo  da'  '»7«  *•■*$- 
parziali  s'ingrandifeono  le  vittorie,  avrà  ben  ragionevolmente  dub- 
bio ,  che  in  vece  di  feffanta  mila ,  s' abbia  a  leggere  iti  mila ,  come 
appunto  (la  nel  teflo  Greco  d'Eufebio,  e  di  Teofane  [/].  In  quella  [f]Tée*- 
battaglia  redo  ferito  Coftanzo.  Eutropio  dopo  svi  gloriofa  vittoria  $%%£ 
feguita  a  dire ,  che  Maffimiano  Augurio  nell'Affrica  terminò  la 
guerra  contro  a  i  Quinquegenziani  con  averli  domati ,  e  cofìretti 
a  chieder  pace,  ch'egli  loro  non  negò» 


Anna 


zoo  Annali    d'Italia, 

Anno  di  Cristo  ccxcix.  Indizione  n. 
di  Marcellino  Papa  4. 
di  Diocleziano  Imperadore  i<5* 
di  Massimiano  Imperadore  14. 

f  Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
«  ..p  »»    I        Augusto  per  la  fettima  volta, 

1    Marco  Aurelio   Valerio   Massimiano 
(_       Augusto  per  la  fefta. 

ANNo'zpf!  [7*^  *n  ^ue"^rAnno  efercitata  la  Prefettura  di  Roma  da  Anicìo 
Jj  Faujìo  .  Da  che  Diocleziano  Augufto  ebbe  fcelto  per  sé  il 
governo  dell'Oriente,  per  l'affetto  da  lui  preio  a  quel  foggiamo,, 
fi  diede  ad  abbellir  di  nuove  fabbriche  l'infigne  Citta  di  Antiochia  y 
cioè  la  Roma  di  quelle  contrade  ;  ma  fpezialmente  v'attefe ,  da  che 
ebbe  ricuperato  l'Egitto,  e  terminata  felicemente  la  guerra  co'  Per- 
^\  Johann,  iiani,  per  effere  fucceduta  un'invidiabil  Pace .  Giovanni  Maiala  \a]y 
c&nnoji"  ^lccome  di  patria  Antiocheno,  merita  ben  qualche  fede,  allorché 
defcrive  le  funtuofe  opere  di  lui  in  ornamento  d'Antiochia,  e  per 
ficurezza  delle  frontiere  Romane .  Scrive  egli  dunque ,  che  in  quel- 
la Citta  fabbricò  un  vado  Palazzo,  di  cui  già  avea  Gallieno  gittate 
I  fondamenti ,  ficcome  ancora  un  Bagno  pubblico  vicino  al  Circo , 
a  cui  diede  il  nome  di  Terme  Diocleziane .  Furono  ancora  d'ordi- 
ne fuo  fabbricati  i  pubblici  Granai,  per  riporvi  i  grani,  con  rego- 
lar le  mi  fare  del  frumento ,  e  dell'  altre  cofe  venali ,  affinché  i  Mer- 
catanti non  veniffero  danneggiati  dai  faldati .  In  oltre  fabbricò  nei 
Luogo  di  Dafne  lo  Stadio,  acciocché  ivi  dopo  i  Giuochi  Olimpici 
fi  coronaffero  i  vincitori  .  Quivi  ancora  ereffe  i  Templi  di  Giove 
Olimpico,  di  Apolline,  ediNernefi,  incroftandoli  di  marmi  pel- 
legrini. Parimente  fabbricò  fot  terra  un  Tempio  adEcate,  al  qua- 
le fi  fcendeva  per  trecento  fefTanta  cinque  gradini  ;  e  in  Dafne  un 
Palazzo,  dove  poteffero  alloggiar  gl'I  mperadori  andando  colà, 
quando  in  addietro  (lavano  fatto  le  tende ..  Quivi  pure ,  ficcome  an- 
cora in  Edeffa3  e  in  Bamafco,  difpofe  botteghe,  per  lavorarvi 
ogni  forta  d'armi  ad  ufo  della  guerra ,  e  per  impedir  le  frequenti  fcor- 
rerie  de  gli  Arabi.  Oltre  a  ciò  in  Antiochia  da' fondamenti  ereffe 
una  Zecca ,  e  fra  alcuni  altri  Bagni  uno ,  a  cui  diede  il  nome  di  Se- 
natorio. Né  queftobaftò  al  fuo  magnifico  genio.  Si  applicò  ancora 
ad  alzar  Caffella  e  Fortezze  ai  confini,  mettendo  guarnigioni  dk 

Col- 
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faldati  dapertutto,  e  valenti  Capitani,  per  cuftodir  quelle  fronrie-  Era  v/-. 
re.  Abbiamo  confermata  daAmmiano  \_a~\  queffa  diligenza  di.Dio-  Anno2^ 
cleziano,  ficcarne  ancora  da  Procopio  [£],  i  quali  feri vono,  aver  HwS^ 
e^li  fpezialmente  fortificato  di  mura  e  di  torri  il  Cartello  diCercu-  eap.u. 
fio,  o  fia  Circefio  nella  Mefopotamia  .  L'Autore  [e]  in  oltre  dell'  [2]J%fit 
Orazione  del  riftoramento  delle  Scuole  in  Autun ,  parla  di  varie  l-i-cé. 
Citta  già  deferte ,  e  divenute  covili  di  fiere,  le  quali  dalla  diligen-  oìath^Z 
za  degli  Augufti  eCefari  di  quefti  tempi  erano  Mate  rimeffe  in  buo-  SchoLrefla- 
no  flato,  e  popolate.  Fa  egli  eziandio  menzione  delle  Fortezze  al-  uran  ' 
zate  al  Reno,  al  Danubio,  all'Eufrate  per  guardia  del  paefe  Ro- 
mano .  Se  vogliamo  (tare  alla  teftimonianza  d'Idacio  [*/],  ebbe  [à]i4aàta 
Maffimiano  Augufto  guerra  inqueft'Anno  coiMarcomanni  Popò-  fefr«^. 
li  della  Germania,  e  fracafsfr  le  loro  fquadre  :   della  qual  vittoria  «  Brevùrr, 
fecero  anche  menzione  Eutropio  [  e  ] ,  ed  Aurelio  Vittore  [/] .  W&o7L% 

pitome* 

Anno  di  Cristo  ecc.  Indizione  in. 
di  Marcellino  Papa   5. 
di   Diocleziano  Imperadore  17* 
di  Massimiano  Imperadore  15. 

f  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per 
JL     r  y    I        la  terza  volta, 

1    Gaio  Valerio   Galerio    Massimiano 
|_       Cesare  per  la  terza. 

L'ESSERE  nominato  Coftaìì^o  Cefare  ne'Fafti  prima  di  Ga- 
leno ,  avvalora  l'opinion  di  coloro,  che  gli  attribuirono  la 
preminenza ,  allorché  egli  fu  eletto  Cefare .  Jlpp'to  Pompeo  Faujìi- 
?io ,  fecondo  gli  antichi  Cataloghi  [g],  efercitò  in  quell'Anno  la  [g\Panvìn. 
Prefettura  di  Roma .  Alcune  Leggi ,  che  fi  poflòno  riferire  all'  An-  l"  Ff1' 
no  prefente,  ci  fan  vedere  Diocleziano  dimorante  in  quefti  tempi  ìnCydò. 
nelle  Città  della  Tracia  e  dell'Illirico,  e  maffimamente  a  Sirmio. 
Il  dirli  poi  da  Eutropio  \_b~\y  che  dopo  la  guerra  Perfiana  furono  rh]r«m»/v 
vinti  i  Sarmati,   e  domati  i  Popoli  Carpi  e  Baitarni,  fé  veramente  ibidem. 
riguardarle  1'  Anno  prefente  ,  ci  farebbe  intendere  ,  perchè  Dio- 
cleziano fi  trattenere  in  quelle  parti  della  giurisdizion  di  Galerio, 
cioè  per  fecondare  le  di  lui  militari  imprefe  contra  di  que' Barba- 
ri.  Ma  per  conto  de' Carpi  e  Bdftarni,  la  Cronica  d'Eufebio  [/]  .Ìj]£*/f£ 
ce  li  rapprelenta  molto  prima  loggiogati  ,  e  traiportati  ad  abi  ar 
nelle  Provincie  Romane  .  Parla  il  mtdchxiioJEufeòio  delle  Terme 

Dio- 
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anno  geo!  Diocleziane ,  che  fi  cominciarono  a  fabbricare  [  fecondochè  crede 
(a)  Pagius  il  Padre  Pagi  (/*)  ]  circa  quelli  tempi  in  Roma  ,  e  furono  poi  coni- 
Cm.B*r,  piute  daCoftantino,  fabbrica  di  maravigliofa  mole  ,  dicuifonda 
vedere  gli  Scrittori,  che  hanno illuflrato Roma  antica.  Similmen- 
te Maffimiano  Erculio  Augufto  fi  applicò  ad  edi6car  le  Terme  Maf- 
fimiane  in  Cartagine.  Frequentiffimo  in  quelli  Secoli  era  dapertut- 
to  Tufo  de' Bagni  ,  che  pure  troviamo  da  sì  lungo  tempo  difmeflb 
per  quafi  tutta  1*  Europa . 

Anno  di  Cristo  ccci.    Indizione  iv. 
di  Marcellino  Papa  6. 
di  Diocleziano  Imperadore   18. 
di  Massimiano  Imperadore  \6. 

Confoli    -f  Tiziano  Per  ^a  feconda  volta, 
L  Nepoziano. 

{h)F*&re*.  Q<  I  parla  in  un'Xfcrizione  pubblicata  dal  Fabretti  (£)  diunTito 
'pJgXoS?*'  k3   Flavio  Pojìumio  Tiziano  Confole.  Egli  da  me  è  creduto  que- 
gli fteflb  ,  che  in  quell'Anno  procedette  Confole  ;  perciocché  noi 
vedremo  all'Anno  305.  Pojìumio  Tifano  Prefetto  di  Roma.  Per 
l'Anno  prefente  quella  Prefettura  fu  data  ad  Elio  Diomfto.  Eufe- 
(c)  Eufi6.  bio  (e)  riferifee  un  orribil  tremuoto,  che  in  quelli  tempi  (i  fece  fenti- 
tnctramco.  re  -m  SJdor]e  e  Tiro ,  colla  rovina  di  moltiffimi  edificj ,  ed  oppreffto- 
ne  di  Popolo  innumerabile  .  Quali  imprefe  in  quelli  tempi  facefse 
Coflanzo  Cloro  Cefare  nelle  Gaiiie,  non  fappiam  dirlo,  né  a  qual 
(i)Eumen.  Anno  appartenga  il  raccontarli  daEumenio  (d)  nel  Panegirico  a 
cZj^r'C'  Coftantino  Augufto,  che  Coflanzo  fuo  Padre  ne'campi  di  Vindone, 
creduto  oggidì  un  Luogo  nel  Cantone  di  Berna  ,  fece  una  grande 
flrage  di  nemici .  Oltre  a  ciò  effendo  paffata  una  (terminata  moltitu- 
dine di  Nazioni  Germaniche  col  benefizio  del  ghiaccio  nella  grand' 
Ifola  formata  dal  Reno ,  cioè  nella  Batavia  ,  all' improv vi fo  fciol- 
tofi  il  ghiaccio  redo  ivi  di  maniera  riftretta ,  che  fu  obbligata  a  ren- 
derli prigioniera  a  Coflanzo.  Non  è  improbabile  ?  che  verfo  que- 
lli tempi  un  tal  fatto  accadeife . 


Anno 


Confoli 
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Anno  di  Cristo  cccn.  Indizione  v. 
di  Marcellino   Papa  7. 
di  Diocleziano   Imperadore   ip. 
di  Massimiano  Imperadore  17. 

j"  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare   per 
I        la  quarta  volta, 
1    Gaio   Galerio   Massimiano  Cesare   per 


NUmm'10  Tofio  efercitò  in  queft' Anno  la  carica  di  Prefetto  di  Era  Volg. 
Roma.  Gran  careftia  fi  pati  in  Oriente,  ed  arrivò  ad  una  Anno202- 
elorbitanza  il  prezzo  de' grani  (a).  Nel  ripiego,  che  prefe  in  tal  (a)  idaàus 
congiuntura  Diocleziano  ,  fi  defiderò  la  prudenza  :  imperciocché  !TnF^ls: 
ordino  ,  che  ad  un  prezzo  mediocre  li  vendette  il  grano  :  dal  che  de  Manto, 
venne,  che  i  mercatanti  non  ne  vendevano  più,  né  faceano  venir-  perfeCKtaT- 
ne  da  lontani  paefi  :  ficchè  crebbe  di  lunga  mano  la  penuria  e  la 
fame,  e  luccederono  l'edizioni  ed  ammazzamenti,  conefìTere  infi- 
ne corretto  l' Imperadore  a  levar  quella  taffa  ,  e  a  lafciare  che  il 
Mondo  per  quefto  conto  fi  governale  da  fé  fìeflò .  Può  effere ,  che 
tal  careftia  fi  ftendefle  anche  all'Egitto,  paefe  per  altro  folitoa  pa- 
fcere  gli  altri  coli'abbondanza  fua .  Certamente  abbiamo  dalla  Cro- 
nica di  Aleffandria  (b)  e  da  Procopio  (e),  che  Diocleziano  aftegnò  (b)  ch™n. 
alcuni  millioni  dimifure  di  grano,  da  darfi  annualmente  in  dono  a  Alexandù- 
i  poveri  di  quel  paefe  ,  con  distribuirlo  per  famiglie  :  liberalità,  (c)Procop. 
che  durò  fino  a  i  tempi  diGiuftiniano  Augufto  ,  e  fotto  di  lui  celsò.  i»Hìft.arc. 
Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (d)>  che  furono  dai  due  Augufti  pub-  (d)Aurelius 
blicate  delle  giuftilfime Leggi  per  la  quiete  pubblica  ,  e  buono  fta-  llf^orsirìE' 
to  delle  Citta ,  e  che  fopra  tutto  fu  abolito  1'  ufizio  de'  Frumentarj , 
cioè  di  fpie,  o  fia  d'Infpettori,  che  fi  mandavano  nelle  Provincie, 
per  indagare  ,  fé  v'erano  movimenti  ,  abufi,  e  doglianze  .  Sem- 
bra, che  fui  principio  un  tal  impiego  fofse  onorevole  ,  e  neridon- 
dafse  buon  utile  al  pubblico  3  perchè  informati  gli  Augufti  de  i  di- 
fordini  occorrenti  ,  vi  rimediavano  .  Ma  nel  progrefso  del  tempo 
giufta  ilcoftume  delle  umane  cofe  il  buon  iftituto  degenerò  in  una 
vera  pefte  ;  perchè  coftoro  con  inventar  mille  falfe  accufe  afsaffina- 
vano  chiunque  lor  non  piaceva,  o  non  fi  comperava  la  loro  amici- 
zia ;  e  facendo  paura  anche  a  i  più  lontani ,  mettevano  in  contribu- 
zione tutti  i  paefi ,  In  oltre  buoni  regolamenti  furono  fatti  per  man- 
Tomo  IL  Dd  tene- 
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ERAVolg.  tenere  l'abbondanza  de'  viveri  in  Roma  ,  e  perchè  puntualmente 
"  fofsero  pagate  le  milizie,  e  promofse  le  perfone  meritevoli,  e  ga- 
ftigati  i  malfattori .  Finalmente  fi  continuò  a  cignere  di  belle  e  for- 
ti mura  la  Citta  di  Roma,  e  ad  abbellir  l'altre  Citta  con  delle  nuo- 
ve magnifiche  fabbriche:  il  che  particolarmente  fu  fatto  inCar- 
tagine, Nicomedia,  e  Milano.  Fra  gli  altri  funtuofi  edifizj  Maf- 
fimiano Erculio  Augurio  in  quell'ultima  Citta  fece  fabbricar  le  Ter- 
me, ovogliam  dire  i  Bagni,  che  prefero  la  denominazione  da  lui. 

(a)/»/»»'-  Ne  fa  menzione  anche  Aufonio  (a)  nella  deferizion delle  primarie 

us  de  Urèi-    iV'.U  \  '     '4.  t       '>  '       \  '  »  ••  * 

bus.  Citta.  Non  ii  può  negare,  v  erano  motivi  per  potere  appellar  fe- 

lice allora  lo  flato  dell'Imperio  Romano;  ma,  ficcome  aggiugne 
lo  ftcfso  Aurelio  Vittore  ,  ne  pure  allora  mancavano  pubblici  guai' 
e  feoncerti .  La  nefanda  libidine  di  Maffimiano  Erculio  Augufto  ca- 
giona va  non  pochi  lamenti ,  non  perdonando  egli  né  pure  a  gli  oftag* 
gì;  e  Diocleziano  ,  per  non  ifeonciar  la  quiete  e  gl'interefli  fuoi 
proprj,  né  rompere  la  concordia  con efso  Maffimiano,  e  con  Gale- 
rio  Cei . re,  chiudeva  gli  occhi  ,  lafciando  far  loro  quanto  voleva- 
no eT  ingiustizie  e  prepotenze  .  Peggio  ancora  operò  nell'Anno  fé- 
guente,  come  fra  poco  vedremo. 

Anno  di  Cristo  ccciti.  Indizione  vi. 
di  Marcellino  Papa  8. 
di  Diocleziano  Imperadore  20. 
di  Massimiano  Imperadore  18. 

Gaio  Aurelio    Valerio   Diocleziano 


c     r-  y     1        Augusto  per  l'ottava  volta, 
ono1  "}   Marco  Aurelio   Valerio  Massimiano 
j_      Augusto  per  la  fettima. 

I'  Ufizio  di  Prefetto  di  Roma  fu  appoggiato  a  Giunto  Tibe* 
_ji  riano  (£)  in  quell'Anno  ;  Anno  non  so  s'io  dica  di  funefta  o 
ttitsdeCyd.  pUr  di  gioriofa  memoria  alla  Religione  Criftiana.  Funefto,  perchè 
in  effo  fu  moda  la  più  oirida  periecuzione  ,  che  mai  patirle  in  ad- 
(c)  Zufeb.  dietro  la  Fede  di  Chilo  ;  gloriofo,  perchè  quella  Fede  fi  mirò  fo- 
ciÌ/Jliè'%.  ftenuta  da  innumerabili Campioni,  fprezzatori  de' tormenti  e  del- 
cap.i.pìn  ]a  morte  ,  e  che  col  loro  Martirio  accrebbero  i  Cittadini  al  Cie- 
{à)Laàan-  lo(f).  Per  teitimonianza  di  Lattanzio  (d)  fin  l'Anno  di  Criflo  2p8. 
tiusdeMor-  Diocleziano,  perchè  nel  fagrificare  a  gl'Idoli  niun  fegno  fi  vede- 
s.i.&iZ'  va  nelle  vifeere  delle  vittime  per  predir  l'avvenire  ,  come  fi  figu- 
rava- 
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ravano  i  troppo  creduli  Pagani  ,  gli  Arufpici  attribuirono  quefto  ÉkÌVb%. 
fconcerto  al  io/petto  o  alla  certezza  ,  che  folle  preferite  qualche  Ann°3c3- 
Criftiano.  Allora  Diocleziano  in  collera  ordinò,  che  non  folamen- 
te  tutte  leperfone  di  Corte,  fra  le  quali  non  poche  profetavano  la 
Religione  Criftiana,  ma  anche  i  ioldati  per  le  Provincie,  fagrifi- 
ca fiero  a  gl'Idoli,  lotto  pena  d'edere  flagellati ,  e  cadati.  Alcuni 
pochi  per  quefto  ordine  lofìennero  anche  la  morte,  ma  per  allora 
gran  rumore  non  fi  fece.  Avvenne,  che  Diocleziano  Augufto,  e 
Galeno  Celare  fuo  Genero,  unitamente  parlarono  il  verno  di  quelì* 
Anno  nella  Bitinia  nella  Citta  di  Nicomedia .  In  que'  tempi ,  lìcco- 
me  confelTa  Eulebio,  per  la  lunga  pace  s'era  bensvi  in  mirabil  for- 
ma dilatata  la  Religione  di  Gl'irto,  coll'erezion  d'infiniti  Templi 
nelle  fìefTe  Citta  per  tutte  le  Provincie  Romane;  ed  innumerabii 
Popolo  era  già  divenuto  quello  de  gli  adoratori  della  Croce  per  l'O- 
riente e  per  l'Occidente.  Ma  il  loglio  era  anche  entrato  nel  gra- 
no ;  già  fra  gli  fteffi  Criftiani  s' udivano  erefie ,  fi  mirava  l'invidia , 
la  frode,  la  lìmulazione,  e  l'ipocrifia  crefeiuta  fra  loro.  E  infino 
i  Vefcovi  mal  d'accordo  infieme  difputavano  di  precedenze  ,  l'uri 
mormorando  dell'altro  ,  con  giugnere  poi  le  lorgreggie  ad  ingiu- 
rie e  fedizioni ,  e  a  dimenticare  i  doveri  e  i  bei  documenti  di  si  lau- 
ta Religione.  Giacché  niun  penfava  a  placar  Dio,  volle  pio  farli 
ravvedere  ,  volle  con  leggier  braccio  gaftigar  le  loro  negligenze, 
lafciando  che  i  Pagani  sfogaiTero  l'antico  lor  odio  contradelfuo  Po- 
polo eletto .  (  a  )  Galeno  Cefare  quegli  fu ,  che  accefe  il  fuoco .  Co-  ^jf^' 
itui  da  fua  Madre,  Donna  di  Villa,  afprulìma  nemica  de'Criftia-  Perfecutor. 
ni,  imparò  ad  abbonirli .,  e  ne  avea  ben  dati  in  addietro  de'  fieri  c'?-&ìo' 
legni  ;  ma  in  quell'Anno  decretò  di  (terminarli  affatto.  Trovan- 
doti egli  dunque  in  Nicomedia  col  Suocero  Diocleziano ,  quando  o- 
gnun  credeva,  cheamendue  per  tutto  il  verno  trattafsero  in  fegre- 
,ti  colloquj  de'  più  importanti  affari  di  Stato ,  fi  venne  a  fapere ,  che 
la  fola  rovina  de' Criftiani  fi  maneggiava  ne'lor  gabinetti.  Galeno, 
diffi ,  era  l' ardente  promotore  di  queir,'  empia  imprefa .  Dioclezia- 
no fece  quanta  difefa  potè  dicendo  7  che  pencolo!-.  1  cofa  era  l' inquie- 
tar tutto  il  Mondo  Romano;  e  che  a  nulla  avrebbe  fervito,  perchè 
i  Criftiani  erano  ufati  a  lofferir  la  morte  ,  per  tener  falda  la  lor  Re- 
ligione; echc  perconfeguente  farebbe  battito  il  Solamente  vietar- 
la a  i  Cortigiani ,  e  ioldati  »  Fece  1  Manza  Galerio,  che  lì  udifse  il 
parer  d'alcuni  Ufizialideila  Corte  e  delia  Milizia.  Coftoro  aderiro- 
no tutti  a  Galeno .  Volle  parimente  Diocleziano  udir  fopra  ciò  gli  o- 
racoli  de'  fuoiDii,  e  de'  Sacerdoti  Gentili  .   Senza  ch'io  lo  dica, 

Dd     2  ognun 
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ERAVolg.  ognun  concepifce,  qual  dovette  e  (Te  re  la  lororifpofla.  Fu  dunque 
Anno 303.  ftabijjt0  fa  dar  all'armi  contra  de' profe  libri  della  Fede  di  Grillo; 
eGalerio  pretendeva  ,  ch'eglino  fi  avellerò  da  bruciar  vivi  ;  ma 
Dioleziano  per  allora  (blamente  accordò,  che  fenza  fangue  Ti  pro- 
cederle contra  di  loro. 

Diedesi  principio  a  quella  lagrimevol  Tragedia,  per  attefta- 
to  di  Lattanzio,  nel  di  23.  di  Febbraio  dell' Anno  prelente,  in  cui 
il  Prefetto  del  Pretorio  con  una  man  di  foldati  fi  portò  alla  Chiefa  di 
Nicomedia,  polla  fopra  un' eminenza  in  faccia  al  Palazzo  Imperia- 
le .  Rotte  le  pone  li  cercò  in  vano  la  figura  del  Dio  adorato  da'Cri- 
fliani  .  Vi  fi  trovarono  bensì  le  facre  Scritture  ,   che  furono  todo 
bruciate,  e  dato  il  faccheggio  a  tutti  gli  arredi  e  vafifacri.  Stava- 
no intanto  i  due  Principi  alla  fineftra  ,  da  cui  fi  mirava  la  Chiefa, 
difputando  fra  loro  ,  perchè  Galerio  infifleva  ,  che  le  le  àeffe  il 
fuoco,  ma  con  prevalere  la  volontà  di  Diocleziano,  che  quel  Tem- 
pio fi  demolire,  per  non  efporreal  manifelto  pericolo  d'incendio  le 
caie  contigue  .  Reftò  in  poche  ore  pienamente  efeguito  il  decreto  9 
f*l  Eufgh'  enei  di  feguente  fi  vide' pubblicato  un  Editto,  [a~j  con  cui  fi  ordi- 
eief.hkk  nava  l'abbattere  fino  a' fondamenti  tutte  le  Chiefe  de*  Crilliani, 
$*$.z.       j|  dar  alle  fiamme  tutti  i  lor  facri  Libri ,  con  dichiarar  infame  ogni 
perfona  nobile,  e  fchiavociafcun  della  plebe,  che  non  rinunziaffe 
allaReligion  di  Grido.  Tale  fui  principio  fu  l'Imperiai  Editto,  a 
cui  pofcia  fu  aggiunto,  che  fi  dovettero  cercar  tutti  i  Vefcovi ,  ed 
obbligarli  a  fagrificare  a  i  falfì  Dii .  Finalmente  fi  arrivò  a  pratica- 
re i  tormenti  eie  fcuri;  onde  poi  venne  tanta  copia  di  Martiri,  che 
inoltrarono  ìa  Fede  di  Gesù  Grillo  ,  e  fervirono  col  loro  fangue  a 
maggiormente  annodarla,  e  a  renderla  trionfante  nel  Mondo.  Poco 
[^LaBan-  dopo  la  pubblicazion  di  quello  Editto  fi  attaccò  il  fuoco  due  volte 
tiusdeMor-  aj  pa]azzo  <j j  Nicomedia  \b\  dove  abitavano  Diocleziano  e  Gale- 
cap.i^.  "  '  rio,  e  ne  bruciò  buona  parte  .  Collantino  che  fu  pofcia  Augnilo, 
[c]:€e»ftan-  e  fi  trovava  allora  in  quella  Citta,  in  una  fua  Orazione  fri  ne  at- 
ratkn.apud  tribuiice  la  cagione  ad  un  fulmine  e  fuoco  dd  Cielo .  Lattanzio  ten- 
£ufe&wm.   ne  all' incontro  per  certo,  che  autor  di  quell'incendio  folfe lo lìeffa 
Htfi.Ecclef,  Galeno  Gelare,  per  incolparne  poiciaiCriltiani,  e  maggiormen- 
Ìl{^'     .    te  irritar  Diocleziano  contra  di  loro  ,  ficcome  avvenne  .  Non  af- 

\q\£>  afoni  u~s  .     .  .  \.  n       r  f  -i-ir 

inAnnd'é.  petti  da  me  il  Lettore  altro  racconto  di  quella  xamola  ternbil  perie- 
li Tr//e"  cuzione  del  Popolo  Criftiano,  dovendoli  prendere  la  ferie  della  me- 
mres  dei  deli  ma  da  Eulebio  [d] ,  dal  Cardinal  Baronie  [e]3  dal  Tillemont  [/J, 

^VVABa  ^a  ^  ^u'1  ^Santi  dd  Bollando  [g]  ,  in  una  parola  dalla  Storia 

Sanaarum  Ecdefiailica  9 

MetUnd,  ■.-  ClR- 


mont 
moìres 


Annali    d'  Italia.  21  j 

Ci  RCA  quelli  tempi  >  per  quanto  ti  raccoglie  da  Eufebio  [/*],  Era  Vofg. 
tentarono  alcuni  di  farli  Imperadori  nella  Melitene  Provincia  dell'  Annodo;. 
Armenia,  e  nella  Scria.   Di  tali  movimenti  altro  non  lappiamo  fé  jjjj  ^»f 
non  ciò,  che  il  Valefìo  olfervò  preffo  Libarne  Solida  \_b~]  .  Cioè,  ^M- 
che  un  certo  Eugenio  Capitano  di  cinquecento  foldati  in  Seleucia  fu  owhn.*ll 
forzato  da  i  medefimi  a  prendere  la  Porpora,  perchè  non  poteano  £>'*s» 
più  reggere  alle  fatiche  loro  imporle  di  nettare  il  Porto  di  quella 
Citta.  S'avvisò  egli  di  occupare  Antiochia  ,  ed  ebbe  anche  la  for- 
tuna di  entrarvi  con  quel  pugno  di  gente  ;   ma  follevatofi  contra  di 
lui  il  Popolo  d'ella  Citta,  non  pafsò  la  notte,  che  tutti  que'  masna- 
dieri furono  o  morti  o  prefi  .  La  bella  ricompenfa  ,  che  per  queft' 
atto  di  fedeltaebbero  gli  Antiocheni  da  Diocleziano,  fucheiprin- 
cipaliUfiziali  delle  Città  d'Antiochia  e  di  Seleucia  furono  conden- 
natiamorte  fenza  forma  di  procella,  e  lenza  concedere  loro  ledi- 
fefe.  Quello  atto  di  deteftabil  crudeltà  rendè  si  odiofo  per  tutta  la 
Soria  il  nome  di  Diocleziano,  che  anche  novanta  anni  dappoi,  cioè 
a' tempi  diLibanio,  il  cui  Avolo  paterno  fra  gli  altri  perde  allora 
la  vita  ,  con  orrore  fi  pronunziava  iì  fuo  nome  .  Abbiamo  poi  da 
Lattanzio  [e],  che  Diocleziano  fi  portò  a  Roma  in  quell'Anno  per  [c]L«&*»r. 
celebrarvi  i  Vicennali ,  che  cadevano  nel  di  20.  di  Novembre .  Han-  dI Morfto. 

±6Y I CCHtOY 

no  difputato  intorno  a  quefto  palio  il  Padre  Pagi  [</];,  il  Tille- **/>.  17. 
moni  [e],  ed  altri,  cercando  quai  Vicennali  fi  debbano  qui  inten-  \$\?%lus 
aere,  ecomecadeilero  quelli  in  quel  giorno.  Non  entrerò  10  in  si  àdAnn.%9% 
fatti  litigi     e  folamente  dirò,  che  oggidì  fon  d'accordo  i  Letterati   fe^Ti//e" 

J  1    1  •  n\  v         i  1  mont  Me- 

in  credere  celebrato  in  queit  Anno,  e  non  già  nel  precedente,  co-  moi.es  de* 
me  porta  il  te  rio  della  Cronica  d' Eufebio  [/],  il  Trionfo  Romano  F^SS 
d'elfo  Diocleziano,  al  quale  per  atterrato  d'un  antico  Panegirifta  [g],  ebronid 
intervenne  anche  Mafìimiano  Ausufto,  ficcome  partecipe  delle  vie-  [jù**ce**** 
tone  nnqui  riportate  contro  a  1  nemici  del  Romano  Imperio  .  Con  Maximum. 
ciòcheabbiam  detto  di  fopra  all'Anno  297.  della  Pace  feguita  col  f^c^' 
RediPcrfìa,  fecondo  la  riguardevol  autorità  di  Pietro  Patrizio  [ò]  [hj  Petrus 
pare  che  s'accordi  ciò  ,  che  lafciarono  fcritto  il  fuddetto  Eufebio,  Patrklus. 

jr  -r-n  ■    \     t        i  -i  1.  r  •      r  de  Legano- 

ed  Eutropio  |_*J  :  cioè  che  davanti  al  cocchio  trionfale  furono  con-  nib.Tom.u 
dotte  le  Mogli  ,  le  Sorelle  ,  e  i  Figliuoli  di  Narfe  Re  di  Perfia,  i  H^-B^ 
quali  già  aicemmo  refhtuin  molto  prima.  Si  può  verifimilmente  [ì]  Eutrop. 
credere,  che  folamente  in  figura,  ma  non  già  in  verità  comparii- in  Bxeviau 
lero  in  quel  Trionfo  le  Principefle  e  i  Principi  fuddetti  .   Parìa  an- 
cora Eutropio  di  iuntuofi  conviti  dati  in  quella  occafione  da  Diocle- 
ziano, ma  non  già  di  folenni Giuochi,  ficcomecoftumarono  i  pre- 
cedenti Auguiti ,  perchè  egli  ftudiando  il  più,  chepotea,  il  rifpar- 

miOj 
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.  Era  Volg.  mio  ,  fi  rideva  di  Caro  ,  e  d'altri  fuoi  Predece  Mori  ,  che  fecondo 
r  ìTi^'  lui  fcialacquavano  il  danaro  nella  vanita  di  quegli  Spettacoli.  [  al 
de.  Man.     Uicirono  perciò  centra  di  lui  vane  palquinate  in  Konia;  e  non  po- 
l'erfecuw.  tendo  egli  (offerire  cotanta  liberta  ed  infolenza,  giudicò  meglio  di 
ritirarli  da  Roma  ,  e  di  andartene  a  Ravenna  verfo  il  fine  dell'An- 
no, fenza  voler  appettare  il  primo  di  dell'Anno  feguente  ,  in  cui 
egli  dovea  entrar  Confole  per  la  nona  volta.  Ma  dferado  laftagio- 
ne  affai  (comoda  a  cagion  del  freddo  e  delle  pioggie,  egli  contrarie 
nei  viaggio  delle  febbri,  leggiere  si,  ma  nondimeno  collanti,  che 
l'obbligarono  fempre  ad  andare  in  lettiga.  I  Criftiani  allora  vefta- 
ti  in  ogni  parte  cominciarono  aconofeere  la  mano  diDiocontra  èi 
quello  -lor  perfecutore  .  Di  ni  in  ogni  parte;  ma  fé  n'ha  da  eccet- 
tuare il  paefe  governato  da  Coftanzo  Celare  %  cioè  laGallia  ;  in> 
[b]  idem   perciocché  per  atteftato  di  Lattanzio  [i]  ,  effendo  quel  Principe 
t<*hll*      am-orevoliffimoverfoi  Criftiani,  ed -eftimatore  delle  lor  Virtù,  vol- 
le bensì,  per  non  comparir  difeorde  da  Diocleziano  Capo  dell'Im- 
perio ,  che  foffero  atterrate  le  lor  Chiefe  ,  ma  che  niun  danno  o 
Wfì^T  mo^ia  venirle  inferita  alle  perfone .  Anzi ,.  fé  dice  vero  Eufebio  [e]  y 
fjjùc.iih.   furono  anche  faìve  le  Chiefe  nei  paefe  ài  fna  giurisdizione  ;  o  le 
7.  mp.ifr   pLìr  ne  fUTOno  diftrutte  alcune  ,  ciò  provenne  dal  furor  de'  Pagani  , 
ma  non  da  comandamento  alcuno  di  Coftanzo.*  Come  poi- fi  dica, 
che  non  mancarlero  anche  alla  Gallia  i  fuoi  Martiri ,  bollendola  per- 
fecuzione  fuddetta,  è  da  vedere  il  Padre  Pagi  all' Anno  prefente. 
!«*]■£*#*»*  Abbiamo  poi  dai  fopra  citato  Lattanzio  [</},  che  nel  tempo  de'Vi- 
•  cennaJi u-na Nazion  di  Barbari,  cacciata  da  iGoti,  fi  rifugio  fotto 
l'ali  di  Maffimiano  Augurio,  la  qual  poi  pre  fa  nelle  guardie  da  Ga- 
leno, &  indi  daMaffimino,  in  vece  di  fervire  a  i- Romani  >  li  & 
gnoreggiò  e  calpeftò  col  tempo. 


nnali    d'   Italia/  215 

Anno  di  Cristo  ccciv.  Incisione  vii. 
di  Marcellino  Papa  p. 
di  Diocleziano  Imperadore   21. 
di  Massimiano  Imperadore  19. 

["Gaio  Aurelio   Valerio  Diocleziano 
r     ,  y    I        Augusto  per  la  nona  volta, 
Conioii  «j    ]yjARCO   Aurelio   Valerio   Massimiano 

^       Augusto  per  l'ottava. 
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REFETTO  di  Roma  noi  troviamo  nell'Anno  prefente  Ara-  E^v^1 


elio  Ruffino  .  Appena  ebbe  principio  la  perfecuzion  decreta- 
ta da  Diocleziano  e  Maflìiniano  Augufti ,  e  da  Galeno  Cefare  con- 
tro i  feguaci  -della  ReligionCrifìiana,  che  nello  fteffo  tempo  l'ira 
di  Dio  cominciò  a  farli  fentire  lopra  quelli  perfecutori  ,  che  cru- 
delmente fpargevano  il  fangue  de' gioiti  ?  di  modo  che  fvanì  ogni 
lor  pace  e  grandezza;  e  l'Imperio  Romano,  già  ridotto  ad  un  flo- 
rido (tato,  tornò  ad  e  fiere  un  Caos  di  rivoluzioni  e  calamita.  Già 
dicemmo,  che  il  Capo  de' perfecutori  predetti,  cioè  Diocleziano, 
caduto  infermo  nell'  Anno  precedente  ,  era  venuto  a  Ravenna  . 
Quivi  dando  procedette  Confole  per  la  nona  volta  nelle  Calende  di 
Gennaio,  e  per  ifperanza  di  ricuperar  lafalute,  vi  fi  fermò  tutta 
la  State .  Ma  veggendo ,  che  il  male  in  vece  di  prendere  buona  pie- 
ga, fembrava  che  peggiorale  ,  determinò  di  parlare  all'  aria  più 
falutevole  della  Tracia;  e  tanto  più  perchè  gli  premeva  di  dedica- 
re il  Circo,  ch'egli  avea  fatto  fabbricare  aNicomedia.  Facevano 
intanto  dapertutto  preghiere  a  i  fordi  Dii  del  Paganefimo  per  la 
confervazione  della  di  lui  vita  .  Per  la  Venezia ,  per  l'Illirico,  e 
per  le  rive  del  Danubio,  arrivò  egli  finalmente  a  Nicomedia,  do- 
ve da  tal  languidezza  fu  opprefib,  che  nel  d\  1  3.  di  Dicembre  cor- 
ie  voce  di  lua  morte  :  il  che  riempiè  tutta  la  Corte  di  lagrime  e 
di  fofpetti,  e  per  la  Citta  fi  giunfe  fino  a  dire,  che  era  fiata  data 
iepoltura  ai  fuo  corpo.  Ma  egli  viveva,  con  tale  indebolimento 
nondimeno  di  cervello,  che  di  tanto  in  tanto  delirava;  e  quan- 
tunque non  mancafTero  pedone,  le  quali  l'atteftavano  vivo,  pure 
non  pochi  fofpettavano  ,  che  fi  tenerle  occulta  la  fua  morte  ,  per 
dar  tempo  a  Galeno  Cefare  di  venire,  e  d'impedire,  che  i  foldati 
non  faceffero  delle  novità  .  Ma  noi  nulla  fappiamo  delle  azioni  di 
Valerio  in  quehY  Anno .  Quanto  a  MafTimiano  Erculio  Augufto ,  fi 
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ERAVolg.  ricava  da  un  antico  Panegirico  [*],  ch'egli  effondo  Confole  per  P 
[a]NW/«J  ottava  v0^ta  5  aggiornò  non  poco  in  Roma.  Secondo  la  Cronica  di 
mPanegyr.  Damafo  [  b  ] ,  Marcellino  Romano  Pontefice  terminò  inquehYAn- 
<yCo™fl"'  no  À  corio  di  fua  vita,  alcuni  han  creduto  col  Martirio,  ma  fenza 
esp.8.        addurne  valevoli  pruove  .  Anche  ne  gli  antichi  Secoli  fparferovo- 
Bifnolti:  ce  j  Donatici,'  ch'egli  nella  perfecuzionc  fi  lafciafle  vincere  dalla 
paura  ,  e- fagrificaffe  a  gì'  Idoli  :  laonde  fu  poi  formata  una  Leg- 
genda, in  cui  fi  rapprefentava  la  di  lui  caduta ,  e  poi  la  peniten- 
za, con  altre  favole,  alle  quali  l'erudizione  degli  ultimi  Secoli  ha 
tagliato  affatto  le  gambe,  certo  ora  eflendo,  che  quefto  Pontefice 
fu  efente  da  quel  reato.  La  fierezza  poi  della  perfecuzione  cagion 
fu,  che  la  Sedia  di  San  Pietro  Merle  vacante  per  tre  Anni,  non  ar- 
rifchiandofi  alcuno  ad  empierla,  perchè  il  furor  de' Pagani  fpezial- 
mente  fi  fcaricava  fopra  i  Paftori  della  Chiefa  di  Dio. 

Anno  di  Cristo  cccv.  Indizione  vili. 
Sede  Pontificia  vacante . 
di  Costanzo  Imperadore  i. 
di  Galerio  Massimiano  Imperad.  i. 

f  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per 

C    f  1    J        *a  <lmnta  volta, 

toon  01  «j    gaio  Galerio  Valerio  Massimiano  Ce- 
L       SARE  per  la  quinta. 

E  sto4  appoggiata  nell'Anno  prefente  la  Prefettura  di  Ro- 
ma a  Pojìumio  Tifano  .  Seguitava  intanto  Diocleziano 
Augurio  il  foggiorno  fuo  in  Nicomedia,  fempre  infermo  ;  fé  non 
[c]L*#*«-  che  nel  d'i  primo  di  Marzo  fece  forza  a  fé  fterTo,  [e]  ed  ufci  il  me- 
tfaP&fecZ  glio  che  potè  fuori  del  Palazzo  per  farfi  vedere  al  Popolo ,  ma  si 
toncap.ij.  contrafatto  pel  male  ,  che  appena  fi  riconofeeva  quel  defTo  ,  e  in 
certi  tempi  ancora  fi  offervava  in  lui  qualche  alienazione  di  men- 
te .  Da  ì\  a  poco  fopragiunfe  Galeno  Celare  a  vifitarlo,  non  gik 
per  feco  rallegrarfi  della  ricuperata  falute,  ma  per  efortarlo,  an- 
zi forzarlo  a  rinunziare  all'Imperio.  Già  aveva  egli  tenuto  un  fi- 
mil  ragionamento  a MafiìmianoErculio  Imperadore,  adoperando 
parole  di  gran  polfo,  cioè  minacciandolo  di  una  guerra  civile,  fé 
non  deponeva  in  fue  mani  il  governo.  Ora  egli  lulle  prime  fi  ftu- 
dio  con  buone  maniere  di  tirare  il  Suocero  Diocleziano  a'  fuoi  vo- 
leri} rapprefentandogli l'età  avanzata ?  l'infermità,  e  T inabilita 

a  più 
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a  più  governar  Popoli,  e  mettendogli  innanzi  a  gli  occhi  l'efem-  Era  Voig. 
pio  di  Nerva  Augufto.  Al  che  rifpondeva  Diocleziano,  e  Aere  co-  Annoì°>- 
fa  indecente,  che  chi  era  (lato  fui  Trono,  fi  avefle  a  ridurre  ad 
una  vita  umile  e  privata  ,  e  ciò  anche  pericolofo  ,  per  aver  egli 
dis^uftato  affaiflime  perfone.  Ne  valere  l'efempiodi  Nerva,  per- 
chè egli  fino  alla  morte  ritenne  il  fuo  grado  .  Che  fé  pur  Galeno 
bramava  d'alzarfi ,  tanto  a  lui,  quanto  aCoftanzoCloro  fi  confe- 
rirebbe il  titolo  d'Augufto.  Ma  Galeno  dopo  aver  replicato,  che 
in  far  quattro  Imperadori  fi  fconcerterebbe  la  forma  del  governo 
introdotto  dal  medefimo  Diocleziano,  prefo  un  tuono  alto  di  voce 
aggiunfe  ,  che  s'egli  non  voleva  cedere ,  farebbe  fua  cura  di  provve- 
dervi ,  perchè  certo  non  voleva  più  far  si  baffa figura,  fianco  del- 
la dura  vita  di  quindici  anni ,  menata  nell'Illirico  fempre  in  armi 
contra  de'  Barbari  ,  quando  altri  godevano  le  delizie  in  paefi  mi- 
gliori e  tranquilli.  Diocleziano  infermo,  e  che  già  avea  ricevute 
lettere  di  Maflìmiano  coll'avvifo  difomiglianti  minacele  a  lui  fat- 
te da  Galeno,  e  colla  notizia,  che  coftui  andava  a  quello  fine  fem- 
pre più  ingrofTando  l'è  lerci  to  proprio:  allora  colle  lagrime  agli  oc- 
chi lì  diede  per  vinto,  e  re ftarono d'accordo  tanto  egli,  che  Maflì- 
miano, di  deporre  l'Imperio.  Si  pafsò  dunque  a  trattare  dell'eie- 
zion  di  due  Cefari .  Proponeva  Diocleziano ,  che  tal  Dignità  fi  con- 
ferilTe  a  Coflantino  Figlio  di  Coflanzo,  e  a  Muffendo  Figlio  di 
Maflìmiano.  Amendue  li  rigettò  l'orgogliofo  Galeno,  con  dire, 
che  Maflenzio  era  troppo  pien  di  vizj ,  benché  Genero  fuo;  Co-  . 
flantir.o  troppo  pien  di  virtù,  ed  amato  dalle  milizie;  e  che  niun 
d'eflì  prederebbe  a  lui  l'ubbidienza  dovuta  ;  laddove  egli  voleva 
perfone,  che  faceflero  a  modo  luo.  Ma  e  chi  fi  farà?  dirle  allora 
Diocleziano  .  Rifpofe  Galerio  :  che  fi  promoverebbe  Severo  ,  e 
~Daia,  olia  Da-^a  Figliuolo  di  una  lua Sorella,  ed  appellato  poco 
innanzi  Majfimino^  amendue  nativi  dell'Illirico.  Al  nome  di  Se- 
vero replicò  Diocleziano  :  Quel  ballerino?  quell '  ubbriacone ,  che 
fa  di  notte  giorno ,  e  giorno  dì  notte?  Quello  appunto,  leguitò  a 
dir  Galerio  ,  pereti  egli  sa  onoratamente  governar  le  mili-zie  .  Bi- 
fognò,  che  Diocleziano  abbaflafle  latelta,  e  fi  accomodarle  ai  vo- 
leri dell'altero  fuoGenero.  Altrodunque  non  reilò  a  Diocleziano, 
che  di  concertare  per  via  di  Lettere  con  Maflìmiano  la  maniera  e 
il  giorno  di  rinunziare  l'Imperio,  e  di  dar  la  Porpora  ai  due  ria- 
biliti Cefari,  benché  l'inlolenza  di  Galerio,  prima  anche  di  parla- 
re a  Diocleziano,  era  giunta  ad  inviar  Severo  ad  eflb  Maflìmiano, 
con  fargli  iftanza  della  Porpora  Cefarea. 

1  Tomo  ll%  E  e  Ven- 
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EraVo]§.  Venne  il  dì  primo  di  Maggio,  cioè  il  giorno  concertato  per 
4^N°fjo5.  £ar  ja  rjnunzia  fuddetta  .  (a)  Comparve  Diocleziano  in  un  iuogo 
tìus  de  tre  miglia  lungi  da  Nicomedia,  dove  già  lo  fteffoGalerio  molti  an- 
Mort.Per*  nj  prima  era  irato  creato  Cefare.  Quivi  alzato  fi  mirava  un  Trono, 
cap.i?.  quivi  era  dilpoita  in  ordinanza  la  Corte  ed  Armata  tutta.  Coftanti- 
no  anch' egli,  ficcome  Tribuno  di  prima  riga,  v'intervenne,  egli 
occhi  di  tutti  (lavano  rivolti  verfo  di  lui,  iperando,  anzi  tenendo 
per  fermo ,  che  farebbe  egli  l' eletto  per  la  Cefarea  Dignità  :  quand' 
ecco  Diocleziano  dopo  aver  colle  lagrime  a  gli  occhi  confettata  la 
fua  inabilita  ,  e  il  bifogno  di  ripofo  ,  e  dichiarati  i  due  nuovi  Au- 
gura' Coftan-%0  Cloro ,  e  Gal 'erto  M ajji ms ano ,  pronunzia  Cefari  Se* 
vero,  eMaJJimino.  Stupefatti  i  foldati  cominciarono  a guardarfi  1* 
un  r  altro  con  chiedere ,  fé  forfè  fi  forfè  mutato  il  nome  a  Coftan ti- 
no. In  quello mentre  Galerio  fece  venire  innanzi  Data,  chiamato 
Muffimmo  ;  e  Diocleziano  cavatafi  di  doflb  la  Porpora ,  con  effa  ne 
velli  il  novello  Cefare  :  cioè  chi  cavato  ne  gli  anni  addietro  dal  pe- 
coraio e  dalle  fdvs  prima  fu  femplice  foldato  ,  poi  ioldato  nelle 
Guardie,  indi  Tribuno,  e  finalmente  Celare;  non  più  paftore  di 
pecore  ,  ma  ài  foldati  ,  ed  allumo  a  governare ,  cioèacalpetìar  F 
Oriente  ,  benché  nulla  s'  intenderle  ne  di  milizie  ,  né  di  governo 
di  Popoli.  Diocleziano ,  ripigliato  il  fuo  nome  di  Diocle ,  fu  man- 
dato in  carrozza  a  ripofare  in  Dalmazia  patria  fua ,  e  fi  fermò  a  Sa- 

mtTin  lona-  Nè  iuilllle  il  dM  da  Malala  (b)  ,  ch'egli  fece  la  rinunzia 
chronegr.    in  Antiochia ,  e  prefe  1'  abito  de'  Sacerdoti  di  Giove  in  quella  Cit- 
ta .  Galeno  Augufto  j  e  Mailirnino  Cefare  prefero  le  redini ,  eco- 
minciarono nuove  tele,  per  falire  anche  più  alto.  Trovavate  allora 
JMaJpmiano  Erculio  Augurio  in  Milano,  Citta ,  dove  folea  foggior- 
nar  volentieri.  Già  accennai,  che  quivi  egli avea  fabbricate  fun- 
(c]àualva-  tuofe  Terme .  Si  può  anche  credere ,  che  vi  edificarle ,  come  hkiò 
neuì  de       fcritto  Galvano  dalla  Fiamma  (e) ,  il  Palazzo  Imperiale ,  e  un  Tem- 
Manfpuf.    pio  ad  Ercole  ,  creduto  oggidì  laBafilica  di  San  Lorenzo.  In  effa 
TUr.Tom.  Città  (d)  nel  medefìmo  dì  primo  di  Maggio,  fecondo  il  concerto, 
fkafr  ta'  anche  lo  fteffoMafftmianoImperadore  depofe  la  Porpora  ,  dichia- 
\à)  Eufeb.  tbCoJìanzo  Cloro  Augufto,  e  Severo  Cefare:  il  che  fatto,  per  at- 
UacfuTìn   tettato  di  Eutropio  (<?),  e  diZofimo  (/),  la  cui  Storia  mancante 
chronìco.    ne  gli  anni  addietro  torna  qui  a  riforgere ,  fi  ritirò  ne'Luoghi  più  de- 
pln'zyrZ  liziofi  della  Lucania ,  parte  oggidì  della  Calabria,  non  già  per  ri- 
MaximUn.  pofare ,  ficcome  vedremo  ,  ma  per  afpettar  venti  più  favorevoli 
«•  jfori2£  a^a  faa  non  ancor  domata  ambizione.  Il  racconto  finqui  fatto,  e 
(f)Zojtmiis  quanto  f accedette  dipoi ,  ci  fa  conofeere  ,  che  quelli  due  Augufti 
m'lh  .  non 
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non  per  grandezza  d'animo,  come  Aurelio  Vittore,  Eutropio,  ed  EsuVoig. 
altri  Gentili  diflero,  ma  per  forza  lor  fatta  depofero  lo  fcettro.  Sic-  Annoso*. 
che  noi  miriamo  pattato  l' Imperio  Romano  in  due  novelli  Augulti , 
cioè  in  Coftan^o  Cloro  ,  e  in  Galerio ,  appellato  MaJJìmiano  il  gio- 
vane ,  a  diflinzione  del  vecchio  depoflo  ;  e  in  due  nuovi  Cefari, 
cioè  in  Severo ,  e  MaJJim'mo .  Le  porzioni  loro  a  (Tegliate  furono  le  fe- 
guenti.  AC0^7#^otoccòlaGallÌ3,  l'Italia,  e  l'Affrica,  e  perconfe- 
guente  anche  la  Spagna  e  Bretagna .  A  Galerio  tutta  l'Afia  Romana , 
l'Egitto,  la  Tracia,  e  l'Illirico.   Ma  per  atte  (fato  d'Eutropio  (*),  (a)E«m>/y. 
e  di  Aurelio  Vittore  (£),  Coftanzo  contento  del  titolo  e  dell'autori-  ^)^«rXi 
ta  Auguirale  e  delle  Provincie  a  lui  già  commefie,  ìàiciòz  Severo  Viftor  de 
C efare  la  cura  dell'  Italia  ,  e  probabilmente  ancora  dell'Affrica  ,  c*fanùiiS- 
che  nel  comparto  precedente  andava  unita  con  effa  Italia ,  dovendo 
nondimeno  elfo  Severo  (e),  a  tenore  del  regolamento  già  fatto,  di-  (e)  Awty* 
pendere  da  i  cenni  d'elfo  Coftanzo  .  Per  fegno  di  quefto  ,  comey~,4x/J/ì 
colia  dalle  Medaglie  (d) ,  prefe  egli  il  nome  di  Flavio  Valerio  Se-  Ammìsn. 
vero .  Nella  fteifa  guifa  MaJJìmino  C efare  dovea  predare  ubbidien-  j^irjfm.  ' 
za  a  Galerio  Augufto  fuo  Zio  materno .  imperata* 

GlAvabbiam detto,  come coftuifoffe  vilmente  nato.  Aggiunga- 
li ora,  ch'eglierauna  fentina  di  vizj  (e).  Spezialmente  predomi-  (o  Eufi&. 
nava  in  lui  l'amore  del  vino,  percui  ìbventeufeiva  dicervello;  e  ^aantXp 
perchè  in  quello  (fato  ordinava  cole  pregiudiziali  anche  a  fé  fteffo, 
ebbe  poi  tanto  giudizio  da  ordinare,  che  da  li  innanzi  nulla  fi  efe- 
guifle  di  quello,  eh' egli  comandava  dopo  il  pranzo,  o  dopo  la  ce- 
na ,  fé  non  nel  giorno  feguente .  A  quello  vizio  tenne  dietro  un'efe- 
crabil  lafcivia ,  ed  una  non  inferior  crudeltà,  ch'egli  maffim amen- 
te sfogò  contra  de'Criftiani,  de' quali  fu  fiero  nemico,  edafprifft- 
mo  perfecutore .  Di  che  pefo  foffe  coftui ,  troppo  lo  provarono  i  Po- 
poli da  lui  governati ,  perchè  da  lui  caricati  d'infoffribili  impofte, 
in  guifa  che  fotto  di  lui  reftarono  impoverite  e  fpogliatele  Provin- 
cie, tutto  rubando  egli,  per  darlo  ai  fuoi  Cortigiani  e  foldati .  Ve- 
ro è,  che  Vittore  gli  dà  la  lode  d'uomo  quieto,  edamator  de'Let- 
terati  ;  ma  fecondo  Eufebio  non  fi  sa ,  eh'  altri  egli  amaffe ,  fé  non 
i  Maghi  ed  Incantatori,  i  quali  erano  i  fuoi  più  favoriti.  Siccome 
apparilce  dalle  Medaglie  (fjy  quello  barbaro  Daia  oDaza,  fi  ve-  $rj%ffl°m 
de  appellato  Gaio  Galerio  Valerio  MaJJìmino  .  A  coftui  fecondo  Eu-  (  g  )  TufeB. 
iebio  (g)     non  lafciò  Galerio  tutto  l' Oriente  in  governo  ,  ma  fo-  Hift.Ecc/ef. 

1  O  '  l'Q        CUP-      \m 

lamente  laSoria  e  l'Egitto.  Siccome diflì ,  Coftantinodelufo  dal-  (h)L*&«*- 
le  fue  fperanze,  {b)  tuttavia  dimorava  a  Nicomedia  nell'Armata  f^mdePeYm 
del  fu  Imperador  Diocleziano  ,  prelfo  il  quale  s'era  finqui  tratte-  fecutw.c'z* 
i  E  e     2  nu- 


220  Annali    d'  Italia, 

ERAVoig.  rmto,  come  ortaggio  della  fedeltà  di  Coftanzo  giàCefare  ,  ed  ori 
ANN0305.  ^UoUfro.  Ed  appunto  in  quefti  tempi  elfo  ino  Padre  con  varie  Let- 
tere andava  facendo  iftanza  a  Galeno  ,  che  gli  fi  rimandafife  il  Fi- 
gliuolo perdefiderio  di  rivederlo,  maiììmamente  da  che  fi  fentiva 
malconcio  di  fanita.  Galerio  avea  delle  altre  mire  ,  pernoniafciar- 
lo  andare  .  Imperciocché,  confiderato  il  naturai  di  Coftanzo  affai 
dolce  e  pacifico,  per  cui  lo  fprezzava,  e  molto  più  la  difpofizione 
in  lui  di  corta  vita  a  cagion  de  gì'  incomodi  di  fua  lalute ,  colla  giun- 
ta ancora  di  poter  egli  difporre  de  i  due  Cefari  a  talento  fuo,  fic- 
come  fue  creature:  già  fi  teneva  egli  in  pugno  il  dominio  di  tutto 
l'Imperio  Romano  per  la  morte  di  Coftanzo;  e  quando  occorre  fse5 
colla  fuperiorita  delle  fue  forze.  Perciò  avendo  in  mano  Coftantino 
non  fi  fentiva  voglia  di  licenziarlo,  anzi  nulla  più  defiderava  ,  che 
di  torli  da  gliocchi  quefto  oftacoloal  fuo  maggiore  innalzamento, 
con  levargli  la  vita.  Ma  non  ofava  di  farlo  apertamente  ,  perchè 
non  gli  era  ignoto  ,  quanto  affetto  portaffe  l'efercitoa  quefto  gio- 
vane Principe ,  dotato  di  mirabili  qualità .  Ricorfe  pertanto  alle  in- 
{aypfotìus  lìdie  e  frodi  .  Prafsagora  Storico  (/*),  il  qual  fi  crede,  chevivef- 
Qodl'L  òzi  &  f°tt0  lo  ftefso  Coftantino  ,  o  pur  fotto  i  di  lui  Figliuoli  ,  lafciò 
fcritto,  che  Galeno  obbligò  un  giorno  Coftantino  a  combattere  con 
un  furiofo  Lione ,  ed  egli  in  fatti  l' uccife .  Cosvi  per  relazion  di  Zo- 
l^yzonaras  nara  ( b  )  ,  l'inviò  un  di  ad  afsalir  con  poca  gente  un  Capitano  de' 
Te) *n™iony-  Sarmati ,  che  s'era  inoltrato  con  molte  foldatefche.  (e)  Coftanti- 
musVaiejta-  no  v' andò  ,  e  prefolo  per  gli  capelli ,  lo  ftrafeinò  a' piedi  dìGate* 
™ì£.m'  Tl°  •  Probabilmente  nella  fleisa Guerra  co  i Sarmati,  che  fenibra^ 
fucceduta  in  quell'Anno,  fu  da  efso  Galeno  inviato  Coftantino  al- 
la tefta  d'alcune  milizie  contra  di  que'Barbari  per  mezzo  ad  una  pa- 
lude, con  ifperanza,  eh' egli  reftafse  quivi o affogato,  ovvero  op-' 
prefso  da  i  nemici  .  Tutto  il  contrario  avvenne  .  Egli  fece  ftragé 
de  i  Sarmati,  e  tornò  colla  vittoria  a  Galeno,  che  fi  fece  bello  del 
valore  altrui .  Cos'i  Dio  in  mezzo  a  tanti  pericoli  ed  infidie  preferi- 
vo quefto  Principe  ,  per  farne  pofeia  un  mirabile  fpettacolo  della 
fua  Provvidenza  in  favore  della  fanta  fua  Religione  .  Certo  non 
(d)Amet.  fuffifte ,  come  vuole  Aurelio  Vittore  (*/),  che  Coftantino  fofse  te- 
*ifhome     nutoinRoma  per  ortaggio  da  Galeri© ,  il  quale  fisa,  chenon  ven- 
ie) Eufd.  ne  più  a  Roma.  Di  quefte  infidie  a  lui  refe  abbiamo  anche  la  tefti- 

>S:fs:raonianzad'Eufebi°(^- 
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Anno  di  Cristo  cccvr.  Indizione  ix,  era  Voi* 

Sede  Pontificia  vacante.  anno 30!. 

di  Galerio  Massimiano  Imperad.  2. 
di  Severo  Imperadore   1. 
di  Marco  Aurelio  Valerio   Massenzio 

Imperadore  1. 
di  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Imperadore   1. 

f  Flavio  Valerio  Costanzo  AuGUSTQfer 
^     r  ]•    I        la  fetta  volta, 

n  °  !  1    Gaio   G  a  l  e  r  i  o  Valerio  Massimiano 
L       Augusto  per  la  fella. 

PREFETTO  di  Roma  in  quell'Anno  fu  Annìo  Annultno .  Non 
loìo  erano  a  Collantino  affai  note  Je premure,  chefacea  per 
rivederlo  Coftanzo  Ausiufto  fuo  Padre  ,  ma  eziandio  che  la  di  lui 

f<\  •   iv     .  \  iif  1  /-ir»        •  \  1  »       1  •  (a)  Lattati* 

anita  ogni  di pm  andava  decimando,  (a)  Perciò  cotanto  anch  egli  ùusdcMm* 

pregò  ,  e  fi  raccomandò  per  levarli  da  que'  pericololì  ceppi  ,  che  ttbt  Perfa- 
Galeno  per  non  venire  ad  un'aperta  rottura  con  Coftanzo,  fi  con- 
tentò in  fine,  ch'egli  fé  ne  andaffe.  Diedegli  dunque  una  fera  le 
dimifsorie,  con  gli  opportuni  ordini  alle  porle  di  fomminiftrargli  i 
cavalli,  ma  con  dirgli,  che  afpettafse  a  muoverfi  la  mattina  fe- 
guente,  finch'egli  folse  levato  diletto,  perchè avea de  gli  altri  or- 
dini da  dargli.  Fu  creduto  prefo  da  lui  quello  tempo,  per  ifpedire 
innanzi  un  Corriere  ad  avviiar  Se  vero  Celare,  che  nel  pafsare  Co- 
llantino  per  l'Italia,  fotto  qualche  pretefto  il  riteneffe.  Galeno  a 
quello  fine  flette  in  letto  quella  mattina  fino  a  mezzodì.  Levatoli 
allora  dille,  che  fi  faceffe  venir  Collantino.  Ma  Collantino,  ap- 
pena fu  a  lettoGalerio,  nella  notte  innanzi  fé  n'era  partito,  cam- 
minando per  le  polle  con  tal  fretta  ,  come  fé  fuggi  (Te  da  un  gran 
pericolo,  ed  afpettafie  d'effere  infeguito.  Anzi  dopo  aver  prefi 
quanti  cavalli  gli  occorreano  alle  polle,  (£)  ebbe  la  precauzione  di  (b)Ano»j- 
itorpiar  di  mano  in  mano  gli  altri,  affinchè  niuno  gli  potette  corre-  'Z^aZ 
re  dietro.   A  quello  avvifo  oh  si,  che  Galerio  per  la  collera  fumò.  mìan. 
(e)  Peggio  fu  ,  allorché  dopo  avere  ordinato  d'inleguirio  tollo  a  (cfz0/tm#s 
briglia  Iciolta  ,  gli  fu  detto  ,  che  non  rellavano  più  cavalli  abili  .'  2-eaP-s* 

alle 
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ERAVoJg.  alle  pofle.  Durò  fatica  a  ritener  le  lagrime  per  la  rabbia.  Incjiie- 
^  '  ila,  maniera  felicemente  Coftantino  fi  levò  dall'unghie  di  chi  mal 
volentieri  il  mirava  tra  i  vivi,  e  fenza  interrompimento  pafsate 
l'Alpi,  arrivò  nelle  Gallie,  cioè  nella  giurifdizion  di  fuo  Padre  . 
$£**&*  Aurelio  Vittore,  eZofimo  \_a~\  attribuifcono  la  fuga  di  Coftantino 
Zvftmusyib.  alla  fua  anfieta  di  regnare  ,  e  al  difpetto  dì  veder  antepofti  nella 
Dignità  a  sé,  Figliuolo  d'un  Imperadore  ,  duefelvatici  villani,  cioè 
Severo,  e  Muffimmo.  Non  è  improbabile,  che  fofse  anche  cosi . 
Arrivò  Coftantino  all'  Augurio  fuo  Padre  ,  e  noi  trovò  già  su  gli 
[b]  Eufek  eftremi  della  vita,  come  ferivano  Eufebio[£],  ed  Aurelio  Vitto- 
fianth.i.  i.  re,  perchè  oltre  all'  Anonimo  Valefiano  ,  Eumenio[c]  Scrittore 
r^'r  V      P*u  ficuro  di  tutti  ,  ci  afficura  nel  Panegirico  di  lui  recitato  pochi 
Panarie!  anni  dipoi ,  che  Coftantino  giunfe  a  Gelbriaco,  oggidì  Bologna  di 
Conflamw,  Picardia,  nel  tempo  appunto,  cheCoftanzo  fuo  Padre  era  per  le- 
var le  anchore  di  una  poderofa Flotta,  da  lui  preparata  ,  per  paf- 
fare  nella  Bretagna  a  guerreggiar  coi  Popoli  Pitti  e  Caledonii.  Im- 
menfo  fu  il  giubilo  fuo  all'  inaspettato  arrivo  del  Figlio,  il  quale 
unifii  tofto  a  lui  nel  pa (faggio  per  quella  fpedizion  militare. 

Abitavano  i  Pitti  e  Caledonii  in  quella  parte  della  gran  Breta- 
gna, che  oggidì  Scozia  fi  noma,  Nazione  fiera,  che  fi  credeva, 
Mft.  AngL  fecondo  Beda  [//],  venuta  dalla  Scitia  cola.  L*Unerio[tf]  lafìimci 
L  r.  cap.u  ufcita  della  Scandinavia,  o  de' Luoghi  circonvicini .  Ma  gli  anti- 
IeRef.Brl  cm  Lf]  ftendevano  talvolta  il  nome  de  gli  Sciti  non  folo  alla  prefente 
zana.         Tartaria ,  ma  anche  alla Ruffia,  e  agli  altri  ultimi  Popoli  del Set- 
yìàorlnE-  tentrione .  Fu  aftìftito  Coftanzo  in  quella  militare  imprefa  da  Eroe 
pitome-,      Ke  degli  Alamanni,  che  v'intervenne  in  perfona.  Altro  nonfap- 
piamo  di  quella  guerra,  fé  nonché  per  atteftato  dell'Anonimo  Va- 
fg]  Anony-  lefiano  [g]  egli  riportò  vittoria  di  que'  Popoli.  Ma  mentre  fi  tro- 
™"uf.a        vava  elio  Coftanzo  nella  Città  di  Jorch ,  la  fanità  fua  ftata  affai  de- 
bile in  addietro,  e  molto  più  infievolita  per  la  vecchiaia,  peggio- 
[h]idacim  rando  il  conduffe  all'ultima  meta;  e  però  nel  di  2  5.  di  Luglio  [^  J 
rome».  -n  mezza  a  j  fuoi Figliuoli  pafsò  all'altra  vita.  Magnifico  funera- 
le fu  a  lui  fatto,  e  ficcome  Pagano  di  credenza  fecondo  iliacrilego 
l\]Medkk  rito  de' Gentili  fu  egli  anche  deificato,  ciò  apparendo  da  varie  Me» 
mZ'y^ot.'  daglie  [#].  Hanno  deputato,  e  tuttavia  difputano  gli  Eruditi  In» 
[kj  St*pha-  glefi  intorno  al  Luogodella  fua  fepoltura .  Era  egli  nato  a  Naiffum  y 
lus1eUrél'  Cittadella  nuova  Dacia,  che  oggidì  fi  chiama  la  Servia,  e  però 
lìjòonjìaa.  nell'Illirico ,  come  fi  ricava  da  Stefano  Bizantino  [  k  ] ,  dall'  Anoni- 
jS^wr  mo  Valefiano ,  da  Coftantino  Porfirogeneta  [  /  ] ,  e  da  altri  Scrittori  » 
deprivine.  Se  è  vero3  che  Claudia  fua  Madre,  Moglie  di  Eutropio  fuo  Padre, 

falle 
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fotte  Figliuola  di  Crifpo  Fratello  di  Claudio  ilGottìcoImperadore  ,  EraVoI§. 
non  fi  può  negare  un  po' di  nobiltà  alla  di  lui  origine.  Certamente  Annodò. 
gli  antichi  diedero  per  indubitata  quefta  fua  dipendenza  .  La  Fa- 
miglia Claudia ,  e  il  nome  di  Crifpo ,  fi  truova  ne'  fuoi  poderi .  Per 
la  via  dell'  armi  diede  egli  principio  alla  fua  maggior  fortuna  ,  e  tro- 
vandofi  alla  guerra  nel  paefe  dell'  Elvezia ,  oggidì  gli  Svizzeri , 
quivi  Elena,  Donna  di  bafftffima  condizione,  gli  partorì  nell'An- 
no diCrifto274,  Coftantino,  che  fu  poi  gloriofiflìmolmperadore. 
Se  Elena  fofle  Moglie ,  o  pur  femplice  concubina  di  Coftanzo ,  non 
s' è  potuto  finora  decidere .  Eufebio  \_a]  nella  Cronica  (  fé  pur  non  è  [a]F«/^.;* 
ivi  San  Girolamo,  che  parli),  Zofimoj>]  nemico  aperto  di  Coftan-  fwztfm'us 
tino  ilGrande,  l'Autore  della  Cronica  Aleffandrina[r],  Niceforo,  iìLz.c.%. 
ed  altri  ci  rapprefentano  l'Imperador  Coftantino  nato  fuori  delle  ^tTdrt 
Nozze.  All' incontro  l'Anonimo  Valefiano  chiaramente  ci  da  Elena  »«m. 
per  fua  Moglie;  ed  Eutropio  [a?],  Scrittore  affai  vicino  a  quefti  [d]Eutrop. 
tempi,  mette  Coftantino  nato  ex  obfcuriori Matrimonio ,  confe ffan^ in  Brevtar» 
do  bensì  la  viltà  della  Madre ,  Madre  nondimeno  fpofata  da  Coftan- 
zo .  Lo  fteffo  vien  attediato  da  i  due  Vittori  [<?]  con  dire,  che  Co-  [é]Aare/ìus 
danzo,  allorché  fu  creato  Cefare,  dovette  ripudiare  la  prima  Mo-  J/JJJ/J1 
glie,  e  quefta  non  potè  effere  fé  non  Elena ,  perchè  non  apparifce ,  Amel  &&• 
ch'egli  altra  ne  ave ffe.  Quel  che  è  più  ,  l'Anonimo  Panegirica  [/]  [ffiZZL? 
di  Coftantino  fcriffe  di  lui  :   Quo  enim  magts  continentiam  Patns  inPanegyr. 
&quare  potuijìi)  quam  quod  te  ab  ipfo  fine  pueritia  illieo  Matrimo-  *.%.*"  '** 
nii  legibus  tradidijìi  ,  ut  primo  ingrejfu-  adolefcentiao  formares  ani- 
mum  maritalem  &c.  Ma  fé  un  Autore  contemporaneo  fcrive ,  che 
Coftantino  per  non  effere  da  meno  di  fuo  Padre  nella  Continenza, 
appena  ufeito  della  puerizia  prefe  Moglie:  certamente  in  confron- 
to di  tale  autorità  ceffa  quella  di  Zofimo,  e  d'altri  Autori  molto  po- 
steriori, e  fembra  giufto  il  credere  ftataEiena  Moglie  legittima  di 
Coftanzo  ,  bench'  egli  poi  fecondo  l'ufo  de' Gentili  la  ripudiaffe  , 
per  prendere  Teodora  Figliuola  di  Maffimiano  Augufto  nell'Anno 
diCrifto  2Q2. 

Scritto  RE  non  v'ha  fra  gli  antichi,  nèfoIode'Criftiani,  nia  . , 
anche  de' Gentili,  il  quale  non  parli  con  elogio  delle  qualità  d'elfo  dèMmT 
Coftanzo  Augufto.  [g]  Offervavafi  in  lui  un  naturai  buono,  dol-  P'rjècutor. 
ce,  ed  eguale,  e  un  amore  perpetuo  della  giuftizia  .  Qù*ai$o -i$\  ìncenmm 
fi  moftrava  focofo  e  valorofo  nel  meftier  della  guerra,  altrettanto  eodemPa- 
poi  compariva  moderato  nelle  vittorie  ,  e  Facile  a  perdonare  ,  ne  j-ump.  ìb. 
*nai  l'ambizione  il  portò  a  defiderar  quello  de'Coileshi ,  né  gli  api  ^";  "" 
petiti  beitiau  a  contraver.ire  a  1  doveri  della  continenza .  Con  J^Q'.jìamim/.i. 
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ERAVolg.  fle  ed  altre  Virtù  s'era  egli  comperato  il  cuore  de' Popoli  delle  Gal- 
030  '  lie;  ma  fpezialmente  fi  celebrava  da  tutti  l'onorata  fua  premura, 
che  i  fudditi  gode  (fero  quiete  e  felicita,  amando,  che  fi  arricchii- 
fé  non  già  il  Fi fco,  ma  effi  bensì.  Viveva  egli  appunto  con  grande 
frugalità  per  non  aggravarli  ;  e  contento  per  ufo  fuo  di  pochi  vafi  d' 
argento,  allorché  dovea  far  de  i  folenni  conviti ,  mandava  a  pren- 
dere in  predito  l'argenteria  de  gli  amici.  Fra  l'altre  cofe  raccon- 

{a)TJml.t  taEufebio  (a)  un  fatto  degno  di  memoria.  Cioè,  che  effendo  giun- 
te quefte  relazioni  a  Diocleziano,  fpedi  egli  nella  Gallia  alcuni  fuoi 
nomini  con  ordine  di  fare  a  nome  fuo  una  parlata  forte  interno  alla 
fuadifattenzion  nel  governo,  (tante  la  fua  povertà,  e  il  non  aver 
tefori  in  caria  per  valerfene  ne'bifogni  della  Repubblica  .  Coftan- 
zo ,  dopo  aver  moftrato  di  gradir  lo  zelo  del  vecchio  Imperadore , 
li  pregò  di  fermarfi  qualche  giorno  nel  fuo  Palazzo.  Intanto  fece 
fapere  a  tutti  i  più  ricchi  delle  Provincie  di  fua  giurisdizione  ,  d'ef- 
fere  in  bifogno  di  danaro.  Tutti,  ed  allegramente  ,  corfero  a  por- 
tare ori  ed  argenti,  gareggiando  fra  loro  a  chi  più  ne  recarle  .  Allo- 
ra Coftanzo ,  fatti  venir  gli  nomini  di  Diocleziano ,  modrò  loro  quel 
ricco  teforo,  dicendo,  che  quello  lo  tenevano  in  depofito  pedone 
fue  fidate,  per  darlo  alle  occorrenze.  Maravigliati  coloro  fé  ne  an- 
darono, riferendo  poi  aDiocleziano  quanto  aveano  veduto.  E  Co- 
ftanzo ,  richiamati  i  padroni  di  que'  danari  ,  loro  puntualmente 
tutto  re (litui colla  giunta  di  molti  ringraziamenti .  Ho  io  udito  rac- 
contar quello  fatto  di  un  Principe  d'Italia  del  Secolo  proiTimo  paf- 
fato  'y  ma  probabilmente  la  copia  di  tal  azione  non  fuflìfte  .  Non 

(b)  Eufek  fu  men  luminofa  in  Coftanzo  la  Pietà,  (b)  Ancorché  eoli  non  giù- 

lìb  Sci?  ••.  ....  . 

Hift.'icc!.'  guelfe  mai  ad  abbracciar  la  vera  Religion  di  Grido  ,  pur  fi  tiene,  che 
&  invita  abborrifte  il  copiofo  numero  de' fuoi  falfi  Dii ,  e  non  adorarle  fé  non 
lilup.i"'.  un  folo  Dio ,  fovrano  del  tutto  .  Amava  in  oltre  non  poco  i  Gridi  a- 
optatusi.x  nj  li  favoriva  in  ogni  congiuntura,  mcltiffimi  ne  teneva  al  fuo  fer- 
deMomb.  vigio  inCorte.  Ed  allorché  nell'Anno  303.  Diocleziano  eGalerio 
Perfecutor.  pubblicarono  que'  fieri  editti  contro  il  nome  Cri  diano ,  e  gl'in  viaro- 
■  no  anche  a  Coftanzo,  eaMaffimianoErculioperl'efecuzione:  Maf- 

fimiano  gli  efegui  con  piacere  ;  ma  Coftanzo  ,  per  non  parere  di 
opporfi  a  gli  altri,  lafciò  bensì,  che  fi  abbattefTero  mokeChiefe 
nelle  Gallie  ,  ficcome  accennai  di  fopra  ;  ma  non  permife,  che  fi 
perfeguitaftero  le  perfone  ,  ne  che  forfè  tolta  ad  alcuno  la  liberta 
della  Religione.  Egli  è  credibile,  che  indulgenza  tale  provenirle 
dal  fuo  naturale  amorevole  verfo  tutti,  opure  dalle  infinuazioni  a 
lui  fatte  da  Elena  fua  prima  Confane  ?  fé  pur  ella  era  in  que' tem- 
pi 
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pìCriftiana;  del  che  fi  dubita,  ed  Eufebio  chiaramente  lo  niega.  EnAVoig. 
Può  nondimeno  effere ,  che  anch'ella  folle  almeno  in  que'primi  tem-  Anno  l°6- 
pi  affai  inclinata  a  Religion  cosi  Tanta .  Si  racconta  ancor  qui  da  Eu- 
febio (a)  una  memorabil  azione  di  Collanzo  .  Allorché  vennero  (a)  £*/*& 
que'  fulminanti  Editti  contra  de'  Criftiani ,  egli  intimò  a  chiunque  Jj^jJJ" 
de'fuoi  Cortigiani,  de'Giudici,  e  de'  provveduti  d' altri  Ufizj,  pro-^»16 
feffanti  la  Legge  di  Gesù  Grido  ,  che  dimettefsero  i  pofti  ,  o  pur 
lafciafsero  quellaReligione.  Chi  s'appigliò  all'uno,  chi  all' altro 
partito .  Allora  Coftanzo  rimproverò  a  i  defertori  del  Criftianefimo 
la  loro  infedeltà  e  viltà ,  e  li  cacciò  dal  fuo  fervigio ,  con  dire  :   che 
dopo  aver  tradito  il  loro  Dio,  molto  più  erano  capaci  di  tradir  lui  ; 
e  però  ritenne  al  fervigio  fuo  i  Fedeli,  confidò  loro  la  fua  Guardia, 
e  li  trattò  come  fuoi  amici  nel  tempo  ftefso,  che  gli  altri  Principi 
infierivano  contro  alla  greggia  di  Crifto  .  Dopo  Elena  fua  prima 
Moglie,  ch'egli  fu  obbligato  a  ripudiare  nell'Anno  25*2.  dalla  qua- 
le ebbe  Coftantino  il  Grande,  fposò  Flavia  MaJJìmiana  Teodora  > 
Figlia  di  Maffìmiano  Augufto  ,  che  gli  partorì  tre  mafchi  ,  cioè 
Delmacioj  Giulio  Coftan^o,  ed  Annibali ano,  ficcome  ancora  tre 
Figlie,  cioè  Coftan^a ,  Anaftajta,  ed  Eutropia . 

Prima  di  morire,  ficcome  abbiamo  da  Eufebio  Cefarienfe  (b%(b)  Zufeb. 
daLattanzio  (e)  ,  da  Giuliano  Apoftata  (</)  ,  da  Libanio  '(■*)  ,  e  '«^«c*"" 
maffimamente  daEumenio  (f)  Scrittore  contemporaneo,   Coftan-  (c)L«6W. 
zo  determinò  ,  che  il  folo  Cofìantino  primogenito  fuo  ,  nato  per  ie  M°ri'^ 
quanto  fi  crede  nell'Anno  274.  regnarle,  e  che  gli  altri  fuoiFratel-  (d) /«/;*». 
li  viveflero  vita  privata .  Raccomandollo  ancora  all'efercito  fuo ,  e  ?'*'??*' Z- 
nel  raccomando  indarno  ;  imperciocché  nel  giorno  iteiio  ,  in  cui  Ovattane  ?. 
mancò  di  vita  effo  fuo  Padre ,  tutte  le  milizie  coi  Re  de  gli  Alaman-   (  O^*1»* 
ni  Eroe,  il  quale  aufiliario  de' Romani  fi  trovava  anch'  egli  a  Jorch  gyr.Qonft. 
nella  Bretagna,  il  proclamarono,  come  s' ha  da  Eufebio,  Impera- caP-7- 
dorè,  tèi  Augufto  ,  e  ilveftirono  di  porpora  .  Dopo  di  che  egli  at- 
teie  ai  funerali  del  Padre.  Zofiino(g),  d'Anonimo  Valefiano  (fj)  (g)Zofimus 
pretendono,  che  da'foldati  altro  titolo  non  foffe  dato  ,  che  quello  mj"^ 
di  Ce/are  ,  a  Coftantino  .  Truovanfi  in  fatti  Medaglie  (*'),  dove  musVahjia- 
egli  è  appellato  C efare,  battute  fenza dubbio  dopo  il  dì  25.  diLu-^%°^w" 
gì  io  dell'Anno  preferite,  in  cui  cominciò  il  fuo  Regno.  Ma  facil-  0)  Medio- 
mente  fi  pofTono  conciliar  gli  Autori  .  Fu  veramente  proclamato  £]£*&.  "~ 
Coftantino  da  i  foldati  Imperatore  Augufto ,  afferendolo  anche  Lat-  Imp&tam. 
tanzio  (  £);  ma  egli  camminando  con  più  ritenutezza ,  né  volendo  (M)La&a»& 
romperla  a  vifiera  calata  con  gli  altri  Principi  regnanti ,  mandò  ben-  ' 
si  loro  F  immagine  fua  laureata ,  come  folevano  i  Principi  novelli , 
Tomoli,  Ff  ma 
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Era.  Voig.  ma  con  efpre  filoni  di  voler  buona  armonia  con  loro .  Galerio  Augu- 
anno$©6.  ^q  a  tai  vjfta  forte  £x  altero  5  e  fu  in  procinto  di  far  bruciare  queir 
Immagine,  echi  la  portò;  ma  i  fuoi  amici  tanto  differo,  rappre- 
fentandogli,  che  fé  fi  veniva  ad  una  rottura  ,  i  foldati  del  medefi- 
rnoGalerio,  ficcome  affezionatiflìmi  a  Coftantino,  di  cui  per  pra- 
tica fapeano  le  rare  doti  e  Virtù,  pafferebbono  tutti  al  fervigio  di 
lui,  che  Galerio  fmontò,  accettò  l'Immagine,  mandò  a  Coftanti- 
no la  fua  ,  ma  con  obbligarlo  di  contentarli  del  folo  titolo  di  Ce/a- 
re colla  Tribunizia  Podeftà.  Fu  sì difcreto Coftantino,  che  in  ciò  fi 
fottomifealla  volontà  di  Galerio.  Se  vide  si  di  mal  occhio  elio  Ga- 
lerio l'efaltazione  di  Coftantino  ,  none  punto  da  ftupirfene  ,  per- 
chè quella rovefciava  tutti  i  difegni  da  lui  fatti  .  S'era  egli  figura- 
to, mancando  di  vita  Coftanzo,  di  poter  dare  a  Licinio,  fuo  gran 
favorito ,  il  titolo  e  ia  Dignità  Auguftale ,  tagliando  fuori  i  Figli  d' 
cffoCoftanzo  ,  per  aver  Solamente  delle  creature  fue  ,  e  da  se  di- 
pendenti nel  governo;  e  col  tempo  di  crear  anche  Severo  Augufto, 
e  Cefare  Candidiano  fuo  baftardo ,  adottato  da  Valeria  Augufta  fua 
Conforte  ;  con  difegno  finalmente  ,  dopo  avere  regnato  quanto  a 
lui  piaceffe,  di  rinunziare  l'Imperio  ,  come  aveano  fatto  Diocle- 
ziano e  JVIaffimiano ,  per  paffare  gli  ultimi  anni  di  fua  vita  quieto  in 
un  onorato  ritiro .  E  perchè  la  morte  di  Coftanzo  arrivò  molto  pri- 
ma de' fuoi  conti,  e  ialtò su  Coftantino,  da  tali  avvenimenti  rima- 
fero  fconcertate  tutte  le  di  lui  mifure.  Accomodoffi  bensvi Coftan- 
tino, ficcome  diffi,  a  i  voleri  di  Galerio,  col  prendere  il  folo  tito- 
lo di  Cefare;  ma  Galerio  per  ferrare  a  lui  il  palio  alla  Dignità  Au- 
guftale, giacché  non  vi  doveanoeftere  fé  non  due  Augufti ,  fecondo 
il  regolamento  fatto  da  Diocleziano ,  da  lì  a  non  molto  dichiarò  Se- 
vero Imperadore  Augufto  ,  moftrando  di  farlo  ,  perchè  quelli  era 
maggiore  d'età,  e  più  anziano  nella  Dignità  Cefarea,  cheCoftan- 
tino .  E  fin  qui  camminarono  con  quiete  gii  affari ,  e  da  Galerio  di- 
pendevano tutti  gli  altri  Principi . 

Ma  non  tardò  la  mutazion  delle  cofe  per  gli  coftumi  ed  atti  ti* 
(a)  L*eìm-  rannici  di  Galerio  fleffo .  Ne  abbiamo  la  defcrizion  da  Lattanzio  (a) . 
tiS*Pcrfic~  A^orcnè  egli  vinfe  iPerfiani,  imparò,  cheque' Popoli  erano fchia- 
rap. zi.      vi  dei  Re  loro;  e  però  anche  a  lui  faltò  in  tefta  di  valerfi  di  quel 
modello  per  ridurre  i  Romani  alla  medefima  fervitù,  ed  opprime- 
re la  lor  libertà  .  Toglieva  a  fuo  capriccio  i  pofti  e  gli  onori  alle 
perfone  ,  e  tuttodì  sfoggiava  in  nuove  invenzioni  di  crudeltà,  con 
adoperarle  prima  contro  iCriftiani,  e  fendendole  poi  ad  ogni  tor- 
ta di  perfone ,  e  a' fuoi  Cortigiani  fteffi.  Le  croci ,  il  bruciar  vive 

le 
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le  pedone,  il  farle  divorar  dalle  fiere  ,  al  qua!  ufo  teneva  fpeziaì-  EKAVoìg. 
mente  dei  groflìflìmi  eferocifiìmi  Orfi,  erano  divenuti  fpettacoli  A*»©?** 
d'ogni  giorno,  prefente  lo  fteflo  Galeno,  che  ne  rideva,  né  vole- 
va metterli  a  tavola,  fenza  aver  prima  pafciuti  gli  occhi  coli'orri- 
bil  morte  d'alcuno.  Le  carceri,  gli  efilj,  i  metalli,  iltagliodella 
tefta  parevano  a  lui  pene  troppo  lievi .  Erano  prefe  ancora  e  con- 
dotte nel  ferragìio  di  lui  le  Matrone  nobili.  Oltre  a  ciò  laGiufti- 
zia  andò  in  bando,  perchè  egli  o  facea  morire,  o  cacciava  inefilio 
gli  Avvocati  e  Legifìi ,  e  per  Giudici  erano  elette  perfone  militari, 
che  nulla  fapcano  delle  Leggi ,  e  fi  mandavano  fenza  Affeffori  nelle 
Provincie.  Per  incorrere  nelfodiofuo  ballava  effere  Letterato,  o 
profeffor  d'Eloquenza.  Infomma  tutto  eraconfufione,  e  l'iniquità 
fola  regnava.  A  quefti  malanni  s'aggiunfe  l'immenfa  avidità  e 
violenza  di  Galeno  per  far  danari .  Furono  meffe  intollerabili  ini- 
pofte  per  tutte  le  Provincie  dell'Imperio;  ed  efatte  con  incredibil 
rigore  fopra  le  tede  de  gli  uomini  e  degli  animali,  fopra  le  terre, 
gli  alberi,  eleviti.  Né  infermi,  né  vecchi,  né  età  alcuna  andava 
da  quefto  torchio  efente.  Perchè  ipoveri  nonpoteanopagare,  col 
pretefto  che  fofìfe  finta  la  loro  impotenza ,  una  gran  quantità  d'effi. 
ne  fece  annegare .  Ma  in  fine  la  mano  di  Dio  cominciò  ad  appari- 
re anche  contra  di  quefto  nemico  non  folo  del  Popolo  Criftiano,  ma 
di  tutto  il  genere  umano ,  ficcome  era  avvenuto  a  gli  altri  due  Au- 
gufti  perfecutori  del  Criftianefimo. 

Accadde  ,  che  Galeno  fi  mife  in  punto  per  iftendere  quelle  fue 
graviflìmeimpofte  alla  medefima  Citta  di  Roma,   fenza  far  cafo  de' 
privilegi,  e  della  efenzion  del  Popolo  Romano;  ed  avea  già  invia- 
te perfone  per  informarfi  del  numero  e  dei  beni  di  que' Cittadini. 
A  firn  ili  aggrav;  non  era  avvezzo  il  Popolo  Romano,  ficcome  quel- 
lo, che  finquìavea  ritenuta  qualche  figura  di  Padrone,  e  non  di  Ser- 
vo; e  però  inforfero  in  Roma  non  pochi  lamenti ,  e  principjdife- 
dizione  ;  de' quali  feppe  ben  profittare  Majfen^ìo  Figliuolo  di  Maf- 
fimiano  Erculio  Imperadore  depofto .  Coftui  fi  truova  nelle  antiche 
Monete  (a)  appellato  Marco  Aurelio  Valerio  MaJfen%io.  Gli  anti-   (a)  Gdt- 
ehiPanegirifti(£)  cel  rapprefentano  Figliuolo  fuppofto  al  fuddetto  ^heLyh. 
Maflimiano  da  Eutropia  fua  Moglie,  per  farfi  amare  da  lui.  Cosi  Numìfm. 
ancora  hanno  Aurelio  Vittore  (e)  e  l'Anonimo  Valefiano  .  Ma  fé  ffir^envs 
quefto  non  è  certo,  almen  per  indubitato  fappiamo ,  che  Maffenzio  Pawgyrk. 
fu  un  vero compleffo  di  tutti  i  vizj,  poltrone,  e  pur  fuperboal  mag-  $$$£. 
gior  fegno ,  crudele  fenza  pari ,  ed  inclinato  unicamente  alla  malva-   Anonymus 
gita.Tuttochè  Galeno  gli  avefle  data  molto  tempo  prima  per  Moglie  ValeJi(intii r° 
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Era  Volg.  una  fua  Figliuola ,  pure  per  la  conofcenza  de  i  di  lui  sfrenati  ed  abbo- 
NNO50  .  mjnevoij  coftumi ,  noi  volle  mai  promuovere  alla  Dignità  Cefarea  » 
*tMo™liUS  ^morava  Maffenzio  \_a~]  in  una  Villa  del  diftretto  di  Roma,  .sfac- 
Zofimus  Li  ce ndato,  quando  gli  venne  all'orecchio  la  difpofizione  del  Popolo 
eafrs*        Romano  ad  una  fedizione  per  timor  de  gii  aggravj,  che  lor  minac- 
ciava Galeno .  Diedefi  egli  a  far  de'  maneggi  co  i  pochi  foldati  Pre- 
toriani reftati  in  Roma,  disguftati  appunto  di  Galerio,  perchè  gii 
^ìilhie^Mor-  avea  adotti  ad  un  poco  numero  [  b  ] .  Guadagnò  alcuni  loroUfizia- 
tib.  Perfec.  li,  cioèLuciano,  Marcello,  e  Marcelliano,  con  promettere  loro 
ea^zé.      mar-  emonii  r  Difpofto  tutto,  coftoro  diedero  fuoco  alla  mina,  coti 
uccidere  Abellio  Vicario  dei  Prefetto  di  Roma,  fé  pur  non  era  egli 
fteiTo  il  Prefetto  .  Quindi  proclamarono  Augufto  MaJ^en-^to  ^  che 
tuttavia  dimorava  in  Villa,  neldvi  27.  d'Ottobre,  come  s'hadaLat- 
[c}riils-  tanzio,  opur,  come  foftiene  ilTillemont  [e],  appoggiato  ad  un 
mwtes  de*   antico  Calendario ,  nel  dvi  28.  del  Mele  fteffo.  Non  fioppofe,  anzi 
Emperews.  coniente  all'  efaltazione  di  quello  novello  Imperadore  il  Popolo  Ro^- 
mano,  perchè  gli  fece  coftui  fperare  di  molti  vantaggi,  e  fpeziaì- 
mente  la  fua  residenza  in  Roma,  giacché  la  lunga  lontananza  del- 
la Corte  da  quella  Citta  riuiciva  ad  efsa  pregiudiziale  non  poco .  Al- 
la nuova  deli' efaltazion  del  Figliuolo,  dalla  Lucania  fi  accorto Maf- 
ià]£M*liiis  Jlm'tan0  Erculio  a  Roma .  V  ha  chi  crede  [  </},  eh'  egli  fofse  molta 
Gxfanbm.  prima  confapevole  di  quella  trama,  e  pare  che  anche  fi  opponefse 
a  i  difegni  del  Figlio»  Ma  ben  più  probabil  fembra  ciò,  che  fcri- 
{cjEwop.  ve  Eutronio  \  e]  +  cioè  che  ficcome  egli  mal  volentieri  avea  deporto 

m  B'/eviar.   .      r  ■■    n  •  ut  r    •         i         »     r 

Io  icettro ,  e  (tato  continuamente  alia  veletta ,  Jpiando  ed  aipettan- 
do  occafion  propizia  per  ripigliarlo  ,  cosi  ebbe  piacere  ,  che  il  Fi- 
glinolocominciafse  la  danza,  perchè  in- tal  guiia fi  preparava  a  lui 
il  gradino  per  rimontar  fui  Trono  .  In  fatti  dalla  Lucania  pafsato 
[f]L*8a».  Maffimiano  nella  Campania  ,  quivi  fi  fermò  F/l,  e  fecondo  altri 

Sitis  ibidem,   r  ■>  •    •  i;  x  ,  ■      rri\  i  m  •    i  •       ! 

len  venne  a  dirittura  a  Roma  con  apparenza  di  aiiiltere  al  .rigliuolo> 
o  più  torto  di  arrivar  a  comandare  fòpra  il  Figliuolo  ,  ficco  m-e  poi 
dimoftrarono  i  fatti.  Nèmoltoandò,  che  fovraftandofedizioniio 
Romacontra  diMafsenzio,  perfonaggio  fcreditato  per  gli  fuoi  vi- 
zj,  e  feorgendofi  necefsaria  l'autorità  di  fuo  Padre,  amatoerifpet- 
tato  tuttavia  da  i  più  de  i  Romani ,  pregollo  il  Figliuolo  di  ripigliar 
Ifjricertm  }a  porp0ra ,  e  gliela  mandò  nella  Campania  [g]  ,  o  pur  gliela  die* 
Maximìan,  de  in  Roma,  dichiarandolo  di  nuovo  Imperadore  Augurio  ,  e  fuo 
&Confi.     Collega  nell'  Imperio .  Dopo  eiferfi  fatto  pregare  l' attuto  MalTimia- 
no  anche  dal  Senato  e  Popolo  Romano,  di  buon  cuore  accettò.  Sic- 
ché due  Augufti  li  videro  allora  in  Roma  3  cioè  Ma ffimiano  y  e  Maf- 
feo 
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fenato;  e  due  altri  nell'Illirico  e  nell'Oriente  y  cioè  Galeno,  eSV-ERAVoig. 
vero  ;   e  Cojìanùno  Cefare  nelle  Gslìììq  ,  nelle  Spagne  ,  e  nella  annojo5. 
Bretagna.  Fu  profittevole  queftanovita  a  i  Criftiani,  [<z]  perchè  [a]  Eufek 
Maffenzio  ordinò  torto,  che  ceffaffe  ne'paefì  a  lui  fottopoftì  la  loro  J/JJKjfg 
pcrfecuzione.  ^  ^,14, 

Quanto  a Coftantino,  una  delle  prime  azioni  del  governo  fuo 
fu  di  restituire  anch' egli  dal  fuo  canto  la  libertà  ad  effi  Criftiani  di 
prole fTar  pubblicamente  la  loro  Religione  .  La  buona  fua  Madre 
Elena  gliene  avea  predicata  la  fantita  [£]  ,  ifpirato  l'amore  ,  e  [b]Memi* 
con  che  frutto  ,  l'andremo  fcorgendo .  Poicia  fi  applicò  a  regolar  gli  /^i.^'I-L 
affari  delle  Provincie  di  fua  dipendenza  con  tal  prudenza  e  dolcez- 
za ,  che  fi  tirò  dietro  le  lodi  e  l'amore  d'ognuno.  Ne  molto  lafciò 
in  ozio  il  fuo  valore .  Nel  tempo ,  che  Coftanzo  fuo  Padre  fi  trova- 
va impegnato  nella  guerra  della  Bretagna  ,  [e]  i  Franchi  Popoli  [c]Eumcn, 
della  Germania ,  rotta  la  pace ,  aveano  fatta  un'  irruzion  nelle  Gal-  co"f$»tfn. 
He.  Contra  di  loro  sfoderò  il  ferro  Collanti  no,  già  ritornato  nel-  eap.  io. 
leGallie,  li  feonfiffe,  prefedue  de  i  loro  Re  [•</■/( ,  cioè  Afcarico,  [à]Eutrop. 
eRegaifo,  o  fiaGaifo,  de' quali  poi  fece  una  rigorofa,  anzi  bar-  ™  Brevìar, 
barica  giuftizia ,  con  efporli  aìle  fiere ,  nel  tempo  de'magnifici  fpet- 
tacoli,  eh'  egli  diede  al  pubblico  .  Non  era  per  anche  il  di  lui  fe- 
roce genio  ammanfato  dalla  Religion  di  Grido.  Dopoquerta  vitto- 
ria all'  improvvifo  egli  palsò  ilReno,  per  rendere  la  pariglia  ai  ne- 
mici dell'  Imperio y  &  indurli  a  rifpettar  maggiormente  da  Ti  innan- 
zi la  maeftà Romana.  Addoffo  a  i  Brutteri,  Popoli  della  Frida,  fi 
Scaricarono  l' armi  fue  con  iftrage  e  prigionia  di  migliaia  d' e  (Ti  con 
incendiar  le  loro  Ville  ,  e  con  iipogiiarli  di  tutti  i  loro  beftiami  « 
L'aver  egli  poi  data  alle  fiere  la  gioventù  di  quella  Nazione  ,  re- 
ftata  prigioniera,  fu  probabilmente  un  gaftigo  de' patti  rotti  anche 
da  effi,  ma  nonefente  da  macchia  di  crudeltà.  Né  contento  di  ciò 
Coftantino ,  affinchè  i  Popoli  della  Germania  fé  1'  afpettaflero  ad- 
doffo, quando  a  lui  piace  (Te,  prefe  a  fabbricar  un  Ponte  fui  Reno 
in  vicinanza  di  Colonia  :  opera  di  mirabil  magnificenza ,  con  aver 
piantate  in  mezzo  a  sì  vafto  Fiume  le  pile,  e  condotta  col  tempo  la 
iabbrica  a  perfezione ,  come  chiaramente  atte  Ma  Eumenio ,  preten- 
dendo invano  il  Valerlo  [*?},  ch'egli  non  la  terminaffe.  Con  tali  [ejv*?e/u?* 
imprefe  quello  prode  Principe  >  e  col  mettere  buone  guarnigioni  Re*  Frane» 
per  le  Cartella  fparfe  fulla  riva  del  Reno  ,  tal  terrore  infufe  nelle 
genti  Germaniche,  che  per  gran  tempo  le  Galiie  goderono  una  mi- 
rabil quiete,  non  attentandoli  più  di  turbarle  le  barbare  Nazioni . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cccvii.  Indizione  x. 
Ann ofojl  Sede  Pontificia  vacante . 

di  Galerio  Massimiano  Imperad*  3* 

di   Massenzio  Imperadore  2. 

di  Massimiano  Erculio  Imperad.  2. 

di  Costantino  Imperadore  1. 

di  Licinio  Imperadore  1. 

f  Marco  Aurelio   Valerio  Massimiano 
Gonfoli  -ì        Augusto  per  la  nona  volta, 

L  Flavio  Valerio  Costantino  Cesare. 

IzjReland.  S^  Ol  Relando  [/*],  appoggiato  ad  alcuni  Farti  ,  ho  ben  io  enun- 
«>  y^  zjat[  j  Confoli  Suddetti;  ma  avvertir  debbo  i  Lettori,  che 
gran  confufione  cominciò  ad  introdurr!  ne*  Confolati  per  quelli 
tempi  a  cagion  delle  turbolenze  edivifioni  inforte  nel  Romano  Im- 
perio, e  de' molti  Regnanti  fra  loro  difcordi»  Altri  Confoli  furono 
fatti  in  Roma  daMaffenzio,  edaMafllmiano,  ed  altri  da  Galeno 
Augufto nell'Oriente.  I  fopraenunziati  fembrano  i Romani.  Gli 
altri,  fecondo  i  Farti  di  Teone ,  furono  Severo  Augufto ,  e  Muffi- 
mmo Ce/are .  Forfè  anche  Cojì cintino  fu  promofTo  da  Galerio  al  Con- 
solato Solamente  dopo  la  morte  di  Severo.  Alcuni  per  non  fallare, 
ufarono  allora  di  notare  il  Po/I  Confulatum  de' Confoli  dell'Anno 
precedente.  GiufieoTertullo  efercitò  in  quefYAnno  la  Prefettura 
di  Roma.  Da  che  conferita  fu  da  Maflenzio  l'Auguftal  Dignità  a 
Mafllmiano  Erculio  fuo  Padre,  quelli  per  maggiormente  imbro- 
gliar le  carte ,  e  dar  da  penfare  a  Galeno ,  ferirle  Lettere  a  Diocley 
o  (la  Diocleziano ,  che  fi  godeva  la  quiete  in  una  Villa  di  Salona,. 
dove  s'era  fabbricato  un  funtuofo  Palazzo,  e  un  deliziofo  orto  e 
giardino,  invitandolo  ed  efortandolo  a  ripigliar  la  Porpora  Impe- 
riale .  Son  di  parere  altri,  che  quefto  fuccedefTe  più  tardi ..  Dio- 
cleziano, che  più  fennodi  lui,  e  meno  ambizione  avea,  torto  ri- 
{hJdttreJi'itsr  gettò  la  propofizione ,  con  dire  al  meffo  r  [b]  Oh  fé  vede ff e  i  bei 
pitwne*E'  cavoli  piantati  di  mia  mano  qui  in  Salona  ,.  al  certo  non  darebbe  il 
cuore r a Maffimiano  di  tentarmi  m  quefla  maniera,.  Che  anche  Ga- 
leno tentafle  Diocleziano ,  lo  fcrive  ben  Aurelio  Vittore ,  ma  non 
par  credibile  .•  Che  poi  forte  veramente  difìngannato  erto  Diocle- 
ziano della  vanita  del  Regno  ,  fi  può  anche  raccogliere  da  Vopi- 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a  .  231 

ico  [*  ],  il  quale  racconta  d'avere  intefo  da  fuo  Padre,  come  que-  Era  Voig. 
fio  Principe  attendava,  non  efferci  cofa  più  difficile,  che  il  ben  re-  Anno  307. 
onare  :  perchè  diceva ,  che  quattro  o  cinque  perfone  del  primo  mi-  W*W«* 
ni  fiero  fi  collegano  ìniieme  ,  per  ingannare  il  Padrone  ;  e  tutto  reiiani. 
ciò,  ch'effe  vogliono,  fan  farlo  volere  a  lui.  Imperocché,  aggiu- 
gneva  egli  ,  non  potendo  il  Principe  collo  Ilare  ne'  fuoi  Gabinetti 
veder  le  cofe  co'  proprj  occhi  ,  crede  di  operar  faviamente  dando 
Julia  fede  di  molti,  che  gli  atteftano  la  medefimacofa.  E  intanto 
nulla  egli  vede  ,  né  sa  la  verità,  e  qualunque  fia  la  fu  a  buona  in- 
tenzione, capacita  ,  e  prudenza,  egli  è  ingannato  e  venduto,  e 
da  le  cariche  a  chi  meno  le  merita,  e  le  toglie  a  chi  farebbe  più 
atto  ad  efercitarle. 

Allorché  Galeno  Maffimiano  Auguflo  ebbe  intefa  laribellion  di 
MafTenzio  Genero  fuo,  parve,  che  non  fé  ne  metterle  gran  pen- 
derò, \_b~]  ben  fapendo,  ch'egli  era  un  folenniffimo  poltrone  ,  ed  [b]Eutrop. 
immerfo  ne' vizi,   per  gli  quali  in  vece  dell' amore  fi  guadasnereb-  Aur^'Via* 
be  1  odio  di  tutti  .  Pero  lenza  curarli  di  venir  egli  in  pedona  ad 
abbattere  quello  Idolo  (il  che  fé  averle  fatto,  fa rebbono forfè  paf- 
fati  gli  affari  a  feconda  de'  fuoi  deliderj  )  ,  diede  quella  incumben- 
za  &  Severo  Augu fio  fua  creatura  ,  a  cui  particolarmente  apparte- 
neva il  governo  dell'  Italia .  Venne  Severo  in  Italia  nell'Anno  pre- 
dente con  una  buona  Armata ,  ma  comporta  la  maggior  parte  di  mi- 
lizie ,  che  due  anni  prima  aveanofervito  a  Maffimiano  Erculio  ,  ed 
anfavano  di  tornare  alle  delizie  di  Roma.  Però  appena  fi  prefentò 
Severo  alle  mura  di  Roma,  che  Maflènzio  facilmente  fubornò  con 
fegrete  offerte  quell'Armata,  la  quale  alzate  le  bandiere,  e  paf- 
fata  nel  fuo  partito,  rivolfe  l'armi  contra  di  Severo  .  Altro  fcam- 
po  adunque  nonreflò  a  coilui,  che  di  prendere  la  fuga,  ed  incon- 
tratoli in  Maffimiano,  che  probabilmente  conduceva  rinforzi  di 
gente  a  Roma,  il  più  che  potè  fare  fu  di  ritirarfi  a  Ravenna.  Qui- 
vi fu  bensì  affediato  da  Maffimiano,  ma  effendo  quella  Citta  forte 
ed  abbondante  di  viveri  ,  apparenza  non  v'era  di  fuperarla  [e].  [e]  idacìus 
Superolla  la  frode ,  fé  è  vero  quanto  narra Zofimo  [</] ,  perchè  non  TR^T™' 
s'accordano  in  tutto  con  lui  Eufebio,  ed  Eutropio.  Cioè  Maffimia-  lìb.z.  e.  io, 
no  con  varie  lufinghe  ,  promeffe,  e  giuramenti  il  traffe  a  deporre 
la  Porpora,  e  a  venir  feco  a  Roma.  Giunto  che  fu  Severo  al  Luo- 
go appellato  leTreTaberne,  sbucò  un  aguato  di  armati  ivi  dallo 
spergiuro  Maffimiano  preparati,  che  col  laccio  gli  tolfero  la  vita, 
o  pure,  come  ha  l'Anonimo  Valefiano[?],  tenuto  ivi  in  prigione,  [t\Amnym. 
allorché  Galeno  calò  in  Italia,  fu  fatto  ftrangolare.  Gli  altri  Scrit-  FaWa™>- 
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ERAVolg.  tori  il  dicono  uccifo  in  Ravenna,  e  che  per  grazia  gli  fu  permeilo 

(a)uall'-  ^  monr  dolcemente  colle  vene  tagliate  ;  e  Lattanzio  (a)  laifciò  fcrit- 

tìusdeMor-  to,  ch'egli  veggendo difperato il cafo ,  volontariamente  s'  era ren- 

tr'^^T  ^Ut0  a  Maffimiano.   Pare ,  che  tal  Tragedia  fnccedefle  nel  Febbra- 

'  io  di  quell'Anno .  Ritnafe  di  Severo  un  Figlio  per  nome  Severiano , 

che  Licinio  fece  poi  morire  nell'Anno  di  Crifto  313.  per  eftingue- 

re  in  lui  ogni  pretenfione  al  dominio. 

Sbrigato  da  quefto  nemico  Maffimiano  Erculio,  ben  cono- 
fceva  ,  che  gli  reftava  più  da  fare  con  Galerio  Augufto  ,  uomo  te- 
muto pel  fuo  valore  ,  ma  più  per  la  copia  e  poifanza  delle  lue  ar- 
mi; giacché  ognun  prevedeva,  eh' egli  non  lafcerebbe  invendica- 
ta la  morte  di  Severo .  Pertanto  andò  in  perfona  a  trovare  il  vecchio 
Diocleziano ,  che  fi  godeva  un  deliziofo  ripofo  nella  fua  Villa  di  Sa- 
lona,  per  muoverlo  a  riaffumere  la  Porpora  Imperiale.  Gittòipaf- 
iì ,  perchè  Diocleziano  vedeva  il  mare  in  burafea ,  ed  egli  fé  ne  vo- 
leva ftare  ficuro  fui  lido,  di  là  mirando  le  altrui  tempefte.   Rivol- 
fe  dunque  Maffimiano  le  fperanze  e  i  paffi  fuoi  a  CoftantinoCefa- 
re ,  che  nelle  Gallie  dopo  le  vittorie  riportate  contro  a  i  Franchi  con 
(bjincertus  gran  credito  di  valore  e  di  forze  fi  godeva  la  pace,  (b)  Per  tirarlo 
M^xhman.  ne^  ^uo  partito,  gli  difle  quanto  male  potè  di  Maflenzio  fuo  Figliuo- 
&Conjì.     lo,  probabilmente  efibendo  di  deporlo;  il  dichiarò  ancora  Imperado- 
r e  Augufto  ,  e  gli  diede  in  Moglie  Flavia  MaJJìmtana  Faufla  fua 
lc)Mediob.  Figliuola,  chiamata  così  nelle  Medaglie  (f),  giacché  fi  fuppone, 
imperata'  che  foffe  già  mancata  di  vita  Minervina  fua  prima  Moglie  ,  o  pur 
concubina,  e  Madre  diCrifpo  ,  fuo  Primogenito,  che  fu  poi  Ce- 
fare.  Perciò  di  qui  cominceremo  a  contar  gli  Anni  dell' Imperio  di 
Coftantino .  Intanto  calò  in  Italia  con  poderofo  efercito  Galeno  Au- 
gufto, e  venne  a  Roma,  con  trovare,  che  s'era  ingannato  in  cre- 
dere (ufficiente  quell'  Armata  ad  attediarla,  perchè  non  avendola 
mai  veduta ,  non  ne  fapeva  la  vafta  circonferenza .  Arrivato  a  Ter- 
ni, fpedì  Licinio  e  Probo  a  Maffenzio  fuo  Genero,  per  indurlo  a  ve- 
nire a  trovarlo,  e  trattare  d'accordo  .  Se  ne  rife  Mafsenzio  :  dai 
che  maggiormente  irritato  Galerio  minacciava  l'eccidio  al  Genero , 
{à)Awnym.  ai  Senato ,  e  a  tutto  il  Popolo  Romano,  (d)  Ma  feppe  anche  que- 
^tÉantìuì:  fra  volta  Mafsenzio  fedurre  una  parte  della  di  lui  Armata  ,  perchè 
Zofimus:     conofeendo  coiloro  ,  quanto  fofse  vergognofa  azione  ,  che  ioldati 
Aurei. KB.  Romam#  volgefsero  l'armi  contra  di  Roma  lor  madre,  non  duraro- 
no fatica  ad  abbandonar  Galerio  ,  per  darfi  a  Mafsenzio.  Avreb- 
be fatto  altrettanto  il  refto  dell'Armata  di  Galerio,  s'egli  gufato- 
li a  i  lor  piedi ,  non  avefse  con  preghiere  e  promesse  fraftornata 

la 
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la  lor  follevazione  .  Sicché  fucoftretto  a  levar  l'attedio  ;  e  colui,  ERAVo!g. 
che  fi  credeva  di  far  paura  a  tutti,  ebbe  per  grazia  il  poterfene  an-  Annodo?. 
dare  in  falvo,  pieno  non  so  fé  più  di  rabbia,  o  di  vergogna.  Nei 
tornarfene  addietro,  parte  per  impedire  ai  nemici  il  tenergli  die- 
tro ,  e  parte  perchè  cosi  avea  prometto  ai  foldati  rettati  con  lui, 
loro  perniile  di  dare  il  lacco  a  tutto  il  paefe,  per  dove  pafsò  :  nel- 
la qual  occafione  commifero  tutte  quante  le  enormità ,  che  fi  foglio- 
no  praticare  nel  faccheggio  delle  nemiche  prefe  Città .  Ebbe  in  que- 
tta  maniera  Galerio  il  comodo  di  tornarfene  nella  Pannonia,  ma  con 
lafciare  in  Italia  il  nome  non  d' Imperadore  ,  ma  di  affaffmo  de' 
Romani. 

Mentre  tali  cofe  fuccedono  in  Italia  ,  Maffimiano  Erculio  , 
che  dimorava  nelle  Gallie,  avea  ben  confeguito,  che  il  Genero  Co- 
ftantino Augufto  non  fi  uniffe  con  Galerio,  ma  non  potè  già  ottene- 
re, ch'egli  prenderle  l'armi  contra  del  medefimo Galerio,  ancor- 
ché veniffero  le  nuove ,  ch'etto  al  maggior  fegno  fpelato  e  fcorna- 
to  fé  ne  fcappava  dall'Italia.  Indifpettito  in  fuo  cuore  per  q uè fto , 
fé  ne  ritornò  a  Roma,  e  quivi  col  Figlio  Maffenzio  feguitò  afigno- 
reggiare.  {a)  Ma  l'ambiziofo,  ed  inquieto  Vecchio  non  fapeafof-  (a)L*&r»f. 
ferire,  che  fi  dette  la  preminenza  al  Figliuolo,  benché  da  lui  avef-  dpe^ìorti^ 
fé  ricevuta  la  Porpora,  né  che  i  foldati  moftraffero  maggior  ubbi-  cap. 28. 
dienza  ad  etto  fuo  Figlio ,  che  a  lui .  Perciò  pien  di  veleno  cominciò  ^utr?h in 
fotto  mano  a  procurar  d' alienar  gli  animi  delle  foldatefche  da  Maf- 
fenzio; ma  vedendo,  che  non  gli  riufciva  il  tentativo,  un  dvi  fat- 
te raunar  le  milizie  e  il  Popolo ,  alla  prefenza  del  Figliuolo  efagerò 
forte  i  mali  e  i  difordini  correnti  dello  Stato ,  e  poi  fi  rivolfe  con  fie- 
ra invettiva  contra  di  Maffenzio,  attribuendo  alla  di  lui  poca  tetta 
e  cattiva  condotta  la  ferie  di  tutti  que' malanni.  Non  avea  l'india- 
volato Vecchio  finito  di  dire ,  quando  prefo  colle  mani  il  manto  pur- 
pureo del  Figliuolo,  glielo  ftrappò  di  dotto,  e  lo  (tracciò.  Si  con- 
tenne Maffenzio  in  quel  frangente,  ed  altro  non  fece,  fé  non  che 
fi  rifugiò  fra  i  foldati,  i  quali  caricarono  di  villanie  Maflìmiano,  e 
fi  follevarono  contra  di  lui  .  Sembrerà  a  taluno  una  femplicità  il 
dirli  daZonara  (£),  che  Mattimiano  volle  dipoi  far  credere  a  ifol-  {h)Zonaxa* 
dati ,  che  quella  era  ftata  una  burla ,  per  provare ,  fé  amavano  ve-  mAnnaL 
ramente  fuo  Figlio  :   il  che  nulla  gli  valfe  ,  perchè  tanto  ftrepito 
fecero  le  milizie ,  eh'  egli  fu  forzato  a  fuggirfi  di  Roma .  Se  ne  an- 
dò nelle  Gallie  a  dolerfi  col  Genero  Coftantino  d' ettere  flato  caccia- 
to dal  Figlio  (<?);  ma  Coftantino,  a  cui  non  doveano  mancare  più  fi-  (c)La8am, 
euri  awifi  del  fatto  3  niun  impegno  volle  affumere  in  favore  dell'  in-  €aP-  2?«    ; 
J'omo  IL  G  g  c^uie- 
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ERAVoig.  quieto  Suocero,  di  maniera  eh'  egli  dopo  effere  dimorato  qualche 
Ann°5°7*  tempo,  ma  fenza  vantaggio  de' fuoiintereffi,  nelleGallie,  prefe 
lo  fpediente  di  andar  a  trovare  il  maggior  nemico,  ehe  fi  aveffe  il 
Figliuolo,  cioè  lo  ifeffoGalerio  Auguflo  .  Fu  creduto  5  per  vede- 
re ,  le  poterle  aprirfi  la  ftrada  a  qualche  tradimento  per  levargli  la 
[a]  Xufcb.  vita ,  ed  occupar ,  fé  gli  veniva  fatto ,  il  fuo  luogo .  [  a  ]  Trovava- 
inQhromco.  ^  a}jora  Galeno  nella  Pannonia  a  Garnonto ,  dove  avea  fatto  venir 
Diocleziano  daSalona,  per  dar  più  credito  all'elezione  di  un  nuo» 
voAuguflo,  ch'egli  meditava,  per  fupplire  la  mancanza  dell'  uc- 
cifo  Severo.  Andarono  falliti  tutti  gl'intrighi  ,  tutte  le  fperanze 
diMaffimiano,  per  aver  trovate  quelle  milizie  fedeli  a  Galeno,  e 
tentata  invano  la  coftanza di  Diocleziano,  per  fargli  riaflumere  la 
Porpora  Imperiale.  Sicché  altro  non  gli  reftò  ,  che  di  affiftere  con 
lui,  e  di  dar  vigore  ,  per  non  potere  di  meno,  alla  promozione, 
che  Galeno  fece  di  Licinio ,  dichiarandolo  Auguflo ,  avendogli  for- 
fè ne' precedenti  Me  fi  conferito  il  titolo  di  C  efare,  come  ha  prete- 
fo  taluno,  e  fembra confermato  da  Aurelio  Vittore.  Segui  talfun- 
lh]Uaclus  zione,  fecondo  Idacio  [£],  nel  di  u.  di  Novembre,  nongiadeli' 
inFajtis.     ^nno  fegUente,  come  ha  e flb  Idacio  ,  ma  del  prefente  ,  come  fi 
raccoglie  dalla  Cronica  AiefTandrina  . 

Licitilo,  che  creato  Augurio,  fi  trova  appellato  nelle  Medaglie 
[e]  Medìob.  £  e  ] ,  e  nelle  ILnzioni  \_d~\  Gaio  Flavio  Gal erio  Licini ano  Licinio  y 
Numisma*.  nanvo  f  e  1  a  neh' e°  li  dell'Illirico,  perchè  venuto  alla  luce  nel- 
[à]Gmterus  la  Dacia  nuova,  oggidì  JaServia  ,  di  vile  e  ruftica  Famiglia  [/}., 
I?/},a£i'on'  ancorché  e&ii  dipoi  crefeiuto  in  fortuna  fi  vantarle  di  trar  l' origine 
Navus  ve-  fua  dall'  I mperador  Filippo .  Parlato  dall'aratro  alla  milizia,  niu- 
ter.injcrìpt.  na  conofcenza  aVea  delle  Lettere,  anzi  le  ne  proteftava nemico  di- 

[  e  J  t  utrup.  '  ..  r 

in  Breviar.  chiarato,  [g]  chiamandole  un  veleno  e  pefle  dello  Stato,  e  mafli- 
Anmymus  mamente  odiando  °li  Avvocati  e  Proccuratori ,  ch'egli  credeva  at- 
[f\Caphoi. "ti  folo  ad  imbrogliare  ed  eternar  le  liti  dei  Foro  .   L'amicizia  fra 
l"sUur€/1u's  ^Uì  e  Galeno  Auguflo  avea  avuto  principio ,  finquando  fi  diedero  en- 
Pl&m  i» E'  trambi  al  meiliere  dell'armi  ;  ed  era  poi  crefeiuta  a. tal  legno  la  lo- 
ptoms.      rQ  intrinfechezza  ,  maflimamente  dappoiché  di  grandi  prodezze 
avea  fatto  Licinio  nella  guerra  co'  Perfiani ,  che  Galerio  nulla  qua- 
li facea  fenza  il  di  lui  configlio.  Pertanto  prima  d'ora  avea  egli  ri- 
foluto  di  crearlo  Auguflo,  fubitoche  fofTe  mancato  di  vita  l'Impe- 
radorCoftanzo  .   Ma  effendo  flato  prevenuto  da  Coftantino  ,  Ga- 
fh]  Eufeb.  le  rio  efeguvi  ora  il  fuo  difegno  ,  con  dargli  la  Porpora  Imperiale, 
inVkuQon-  difegnando  poi  di  mandarlo  a  far  guerra  a  Mafsenzio  Tiranno  di 
iap!fo,  '4'  Roma  e  dell'  Italia .  Scrive  Eufebio  [  h  ] ,  che  fui  principio  del  Prin? 
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cipato  di  Corta  n  tino  i  Britanni  porti  ali*  Occidente  dell'Oceano,  fi  EraVoI^. 
fottomifero  al  di  lui  dominio.  Non  so  io  dire,  fé  ciò  fia  un  fatto  Annodo/» 
diverfo  da  quanto  fi  è  narrato  al  precedente  Anno  della  guerra  di 
Coftanzo  fuo  Padre  co  i  Pitti ,  e  Caledonii . 

Anno  di  Cristo  cccviij.  Indizione  xi. 
di  Marcello   Papa  1. 
di   Galerio   Imperadore  4. 
di  Massenzio  Imperadore  j» 
di  Costantino  Imperadore  2. 
di  Licinio  Imperadore  2. 
di   Massimino  Imperadore  1. 

Marco  Aurelio   Valerio   Massimiano 


e    r  r    «        Augusto  per  la  decima  volta, 

Gaio  Galerio   Massimiano  Augusto 
!_       per  la  fettima. 

DURANDO  tuttavia  la  difcordia  fra  tanti  Imperadori  ,  con- 
tinuò ancora  la  confufione  ne'  Confolati .  Pare  che  i  fuddet- 
ti  Confoli  foriero  pubblicati  da  Galerio  Augufto  ,  che  era  d'accor- 
do con  Maffimiano,  ma  non  già  co]  di  lui  Figliuolo,  e  Genero  fuo 
Maffenzio,  benché  probabilmente  fi  trattarle  di  qualche  accordo. 
Di  qua  venne ,  che  in  Roma  non  furono  accettati  i  Conioli  fuddet- 
ti  per  gli  tre  primi  Meli.  E  non  efsendofeguiro  aggiuftamento  al- 
cuno ,  abbiamo  dall'  Autore  del  Catalogo  de'  Prefetti  di  Roma  \_a  ] ,  [a]  Buche- 
che  Majfenzjo  fi  fece  dichiarar  Confole  nel!' Annoprefente  infieme  nusdsQycl- 
con  Romolo  fuo  Figliuolo,  il  quale  è  nomato  nelle  Medaglie  [£]  \b]Medi'o5, 
Marco  Aurelio  Romolo,  Truovafi  anche  in  alcuni  Farti  fotto  queft'  Numi/m. 
Anno  Diocleziano  Confole  per  la  decima  volta  ;  ma  è  da  credere 
uno  sbaglio  de'Copifti,  perchè  Diocleziano  non  fi  volle  più  ingeri- 
re ne'pubblici  affari.  La  Prefettura  di  Roma  fu  in  queft'  Anno  ap- 
poggiata a  Sta^ioRufino  [<:].  Dopo  effere  irata  lungo  tempo  vacan*   [c]c«/>/« 
te  la  Cattedra  di  San  Pietro ,  in  queft'  Anno  fu  creato  Papa  Marcel-  %fcfJiuSm 
lo .  Contuttoché  il  Padre  Pagi  [d~\  pretenda  y  che  nelF  Anno  prece-  [d]  Pagi»* 
dente  MaJJìmino  C efare  prendefse  di  fua  autorità  il  titolo  d'Augu-  Crif-Bar- 
fio ,  tuttavia  fembra  piìi  probabile,  che  ciò  fuccedeffe  nell'Anno 
prefente  .  Stava  effoMaflìmino  alla  guardia  e  al  governo  dell'O- 
riente .   Allorché  egli  intefe ,  che  Licinio  era  flato  promo/To  nei  di 
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EftÀ'Volg.  ii.  di  Novembre  alla  Dignità  Imperiale,  cominciò  forte  a  ftrepi- 
ANN0308.  tare>  pretendendo  fatto  a  fé  fteflo  ungraviflìmo  torto,  perchè  ef- 
fendo  egli -flato  dichiarato  Cefare  molto  prima  di  Licinio,  lanzia- 
[ì]LaSan-  mya  fua  efigeva  ,  ch'egli  fofle  antepofto  all'altro  negli  onori.  \_a~\ 
Mon.Per-   Pervenuti  a  notizia  di  Galeno  quefti  fuoi  lamenti,  peratteftatodi 
fecutor.ciz  Lattanzio,  inviò  più  Legati  a  Maflimino  per  quetarlo,  pregando- 
lo iftantemente  di  ubbidire,  di  accettar  le  rilbluzioni  daluiprefe, 
e  di  cedere  a  chi  era  maggiore  di  lui  in  età:  chetale  doveaefsere  Li- 
cinio .  Oftinoflì  Maflimino  nella  fua  pretenfione ,  e  perciò  Galeno 
fi  rodeva  le  dita,  per  a  ver  alzato  coftui  dal  fango,  e  creatolo  Cefare 
con  ifperanza  d'averlo  ubbidiente  ad  ogni  fuo  cenno,  quando  ora  i! 
trovava  s'i  reftio  e  fprezzante  de  gli  ordini .  Andò  poi  a  terminar 
la  faccenda  in  avere  il  fuperbo  Maflimino,  ad  onta  diGalerio,  de- 
poflo  il  titolo  diC efare ,  e  prefo  quel  di  Augufto,  con  far  poi  fape- 
re  a  Galeno,  eflere  flato  l'efercito fuo,  che  l'avea proclamato/»/» 
peradore ,  fenza  eh'  egli  avefle  potuto  refìftere .  Quelle  ambafeiate 
e  queflo  dibattimento  ,  che  per  la  lontananza  delle  perfone  richie- 
deva del  tempo  ,  debbono  a  noi  parere  baftevoli  fondamenti  per 
credere  feguita ,  non  già  nell'  Anno  precedente ,  ma  bensì  nel  pre- 
lente  l'efaltazione  di  Maflimino.  Sicché  noi  ora  abbiamo  nell'Im- 
perio Romano  cinque  di verfi  Angufti  ,  cioè  Gai 'erto  Majfimi 'ano , 
MaJfen%io  ,  Coftantino,  Licinio ,  e  Majfimino.  Lattanzio  vi  ag- 
giugne  anche  Diocleziano  ;  ma  n  i  uno  feri  ve ,  eh' egli  mai  ripigliaf- 
fe  la  Porpora.  Da  tanti  Principi  ognun  può  immaginare  quai  con- 
fufione  dovefle  efler  quella  de' pubblici  affari.  Sembra  nondimeno ? 
che  a  riferva  di  Maflenzio  gli  altri  andaflero  in  qualche  maniera  d9 
accordo  infieme.  Quanto  a  MaJJìmino ,  già  appellato  Da-^a^  come 
dicemmoj  ufeito  da  parenti  ruftici  e  vili  nell'Illirico,  egli  fi  era 
tirato  innanzi  colla  profeflion  dell' armi ,  e  tuttoché  fi  dica,  ch'egli 
K>efr^  ^°^e  uon10  quieto  [£],  pure  abbiamo  da  Lattanzio  [e]  e  da  Eufe- 
[c]La6i*nt.  bio  [*/},  ch'egli  fu  un  grande  aflaflino  de' Popoli  a  lui  fottopofti^ 
ti\Eufehius  con  ^P°g^ar^  Per  arricchire  i  foldati  ,  e  del  pari  fuperftiziofo ,  e 
Mifl.  lede-  fiero  perfecutor  de'  Criftiani ,  come  rifulta  dalla  Storia  Ecclefiaflica  . 
iafapff'        CHIARITO  in  quefti  tempi  MaJJimiano  Erculio,  che  poco  a 
iui  profittavano  le  cabbale  fue  ne'paefi  di  Galeno  Augufto,  fé  ne 
promife  miglior  effètto  preflb  di  Coftantino  Imperatore  Genero 
Wd  c*T9  ^uo5  e  Figliuolo  d'un  fuo  Genero .  Andoflene  dunque  \e~]  a  trovar- 
la Sumen.  lo  nelle  Gallie,  fu  ricevuto  da  lui  con  tutti  gli  onori ,  alloggiato 
clT^mik  nel  Palazzo,  e  si  nobilmente  provveduto  di  tutto  [/],  come  s'egli 
eapJ.  14.  e-  fofle  padrone  in  quelle  parti ,  volendo  Coflantino?  che  ognun  l'of- 
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fequiaffe  ed  ubbidirle  quafi  più  di  lui  fletto  .  Allora  l' attuto  Vec-  EraVcI*. 
chio,  trovandofi  in  mezzo  a  tanti  comodi/  per  far  ben  credere  al  Anno 392. 
Genero  di  non  covar  più  penfiero  alcuno  di  Regno,  e  di  voler  ter- 
minare in  pace  al  pari  di  Diocleziano  i  fuoi  giorni,  depofe  la  Por- 
pora, e  fi  ridurle  ad  una  vita  privata,  in  cui  non  mancava  a  lui  de- 
lizia veruna .  Tutto  quello  per  più  facilmente  ingannare  l' Augufto 
Genero.  Avvenne,  che  i  Franchi  fecero  in  quelli  tempi  qualche 
movimento  d'armi  contro  le  terre  Romane .  Marciò  a  quella  volta 
Coftantino  con  poca  gente  e  alla  fordina,  cosi  configliato  da  Maf- 
fimiano,  per forprendere  i nemici;  ma  altro  in  teda  avea  il  tutta- 
via ambiziofofuo  Suocero.  Sperava  coftui ,  che  Coftantino  reftaf- 
fe  involto  in  qualche  grave  pericolo,  e  di  poter  egli  intanto  impa- 
dronirfi  dell'armi  e  milizie  lafciate  addietro.  Infatti  da  che  fi  fu 
feparato  da  lui,  s'inviò  verfoArles,  dove  era  il  groffo delle folda- 
tefche,  confumando  nel  cammino  tutti  i  viveri,  affinchè  mancal- 
fero  a  Coftantino,  cafoch'egli  fi  rivolgerle  a  quelle  parti .  Giunto 
adArles,  di  nuovo  affunfe  l'abito  Imperiale,  s'impoflefsò  del  Pa- 
lazzo, e  de'tefori,  de' quali  tofto  fi  fervi  per  adefcare  e  tirar  dal- 
la fua  quelle  foldatefche;  fcriffe  deipari  all'altre  più  lontane,  in- 
vitandole con  grandiofe  promefse3  e  fcreditando  prefso  tutti  un 
Genero,  da  cui  tante  finezze  avea  ricevuto.  Coftantino,  che  non 
molto  fi  fidava  di  quello  inquieto  Vecchio,  e  gli  avea  lafciato  ap- 
preso delle  fpie,  immantenente  fu  avvertito  de' primi  moti  del  fuo 
tradimento,  e  però  a  gran  giornate  dal  Reno  fen  venne  ad  Arles^ 
prima  che  Maflìmiano  aveffe  prefo  buon  piede  ;  riguadagnò  tutte 
le  ribellate  milizie,  efeguitò  il  Suocero,  che  andòaritirarfiaMar- 
filia.  Dato  l'affai  co  a  quella  Città,  fi  trovò,  che  le  fcale  erano  trop- 
po corte  pel  bifogno,  e  convenne  far  fonare  la  ritirata.  Lafciato- 
fi  veder  Maffimiano  fulie  mura  ,  Coftantino  avvicinatofegli,  con 
tuttala  dolcezza  poffibile  gli  rimproverò  una  perfidia  cosìindegna 
di  un  par  fuo.  Altro  per  rifpofta  non  riportò,  che  delle  ingiurie. 
Ma  i  Cittadini  in  quel  tempo  ,  aperta  una  porta  della  Citta  ,  vi 
lafciarono  entrarla  gerite  di  Coftantino,  la  quale  prefo  Maflìmia- 
no ilconduffe  davanti  al  Genero  Augufto.  Atto  d'incredibilmode* 
razione  convien  ben  dire  che  foffe  quel  di  Coftantino,  perchè  a  ri- 
ferva de'  rimproveri  fatti  al  perfido  Suocero,  e  all' avergli  tolta  di 
do  fio  la  Porpora  Imperiale >  niun  altro  male  gli  fece  ,  né  il  cacciò 
dalle  Gallie  ;  anzi  fembra  ^  che  feguitaffe  a  ritenerlo  in  fua  Corte , 
vinto  probabilmente  dalle  preghiere  dì  Faufta  ina  Moglie.  Qui 
nondimeno  non  finirono  le  leene  di  queft' uomo  perfidiolo ,  ficcome 
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EraVo!§.  vedremo  ..  Liberato  dal  fuddetto  pericolo  1'  Augufto  Coftantino  ,, 
laìEurnen  Peroccnè  tuttavia  Pagano,  (a)  fece  de  i  ricchi  donativi  al  fuperbo 
panegyrh!  Tempio  d'Apollo  ,  creduto  quello  di  Autun  ,  dove  opinione  era, 
Coftamm.    c}le  (j  fcoprifie  la  gente  Spergiura  in  quelle  acque  calde. 

Si  può  fondatamente  riferire  all'Anno  preferite  una  follevazio- 
Q>)Zo/tnms ne  inlorta  nell'Affrica,  di  cui  parlano  Zofimo  ('£),  ed  Aurelio  Vit- 
(c'ìAÙreh  tore  (e)  .  Probabilmente  ubbidiva  l'Affrica  aGalerio  Augufto  do- 
ìftQor.  in     p0  la  morte  di  Severo.  MaffenzioXrnperadore  di  Roma  e  dell'Ica- 
**''  '"*    lia,  ben  fapendo,  che  quelle  Provincie  erano  dianzi  affegnate  all' 
Augufto  dominante  in  Roma  y  cercò  di  (fendere  cola  il  luo  dominio  y 
e  vi  mandò  le  fue  Immagini,  fcortate  da  una  man  di  foldati..  Fu- 
rono quelle  rigettate  da  que'  Popoli.  Ma.  perchè  le  truppe  dei  pae- 
fé  non  poterono,  o  non  vollero  fare  refiftenza,  Cartagine  col  redo 
della  contrada  venne  alia  di  lui  ubbidienza.  Cadde  in  penderò  a 
Maifenzio  di  portarli  perfonalmente  in  Affrica  ,  per  proceffare  e 
fpogliare  chiunque  aveafprezzate  l'Immagini  fue;  ed  avrebbe  efe- 
guito  il  difegno,  fé  gli  Arufpici  con  allegar  legni  infaufti  nelle  vit- 
time non  V  avellerò  trattenuto .  Pertanto  non  fidandoli'  di  Alejfan- 
donativo  della  Frigia,  cheefercitava  l'ufizio  del  Prefetto  del  Pre- 
toria >.  o  pur  di  fuo  Vicario  in  Cartagine  ,  gli  feri  (Te  ,  che  voleva 
peroftaggio  un  di  lui  Figliuolo.  Sapeva •  Aleffandro  ,  che  iniquo  e 
Sregolato  Principe  foffe  MaiTenzio,  e  però  s'andò  feufandopernon 
inviarlo.  Scoperto  poi,  che  era  venuta  gente  d'ordine  d'elfo  Maf- 
fenzioper  ailailinarlo,  ancorché  perfona  di  pocofpirito  e  di  molta 
età  e  pigrizia,  intavolò  una  ribellione  ,  e  fi  fece proclamar  Augu- 
fio  da  quelle  milizie  .  Cosi  a  i  cinque  fopra  citati  Imperadon  fi  ag- 
giunfe  quell'altro,  fempre  più  crefcendoconciò  Io  fmembramen- 
(é)Tri]ìan..  iq  del  Romano  Imperio.   Crede  il  Trillano  (d)y  che  miNìgrinia- 
'?'  no  appellato  ■  Divalli  qualche  rara  Medaglia,,  folle  Figliuolo del  fud- 
detto -Aleffandro  ;  ma  fi  può  dubitarne  .  Per  tre  Anni  fi  fofienne 
wlmi&f"  efio  Aienrandro  nella  ilgnoria  dell'Affrica,  come  apparifee  dalle  di 
im$emtlr«  lui  Medaglie  (V 
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Anno  di  Cristo  cccix.  Indizione  xix. 
di  Marcello  Papa  2, 
d 
d 
d 
d 
d 
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Gale  rio  Imperadore   5, 
Massenzio  Imperadore  4. 
Costantino  Imperadore  3, 
Licinio  Imperadore  3. 
Massimino  Imperadore  3. 


r    ry  f  Massenzio  Augusto  per  la  feconda  volta., 
\  Romolo  Cesare  per  la  feconda. 

Confoli  da  me  propofti  fono  quei,  che  MafTenzio  Tiranno  eie  f-  ^ko^oÌ! 
fé  in  Roma,  e  venivano  riconofciuti  per  l'Italia.  Ma  per  l'al- 
tre Provincie  del  Romano  Imperio,  ftanteladifcordia  Fra  gli  Augii- 
iti,  non  fi  sa  che  fo (fero  eletti  Confoli  ;  o  fé  furono  eletti,  ne  è  igno- 
to il  nome  ;  dal  che  venne  ,  che  la  gente  per  denotar  l'Anno  pre- 
fente,  fi  valeva  della  formola  Pojì  C  on fui  atum  Marcimi  a  ni  X.  & 
Galeri*  VII.  Contuttociò  v'ha  chi  pretende  ,  che  Licinio  Au gufi 0 
prendefle  il  Confolato  anch'  egli .  Abbiam  veduto  Romolo  Celare , 
Figliuolo  di  MafTenzio,  efercitare  il  fecondo  Confolato  nell'Anno 
prefente  ;  ma  forfè  in  quello  medefimo  egli  mancò  di  vita ,  creden- 
do alcuni  ,  che  neh'  acque  del  Tevere  egli  fi  affogale  ,   ma  fenza 
notizia  del  come  ,  anzi  con  dubbio  tuttavia  ,  ie  tale  veramente 
foffe  la  morte  di  lui  ,  perchè  il  pano  di  un  Panegirica  (a)  di  Co*  (a)J»V«*Sj 
ftantino  non  lafcia  fcorgere  ,  fé  ivi  fi  parli  di  MafTenzio  (teffo,  o  Confìamlni 
pure  del  Figlio  .  Anzi  perchè  vedremo  veramente  annegato  Maf-  c-  l'8- 
ienzio  in  quel  Fiume,  di  lui,  e  non  del  Figliuolo  pare  che  s'abbia 
da  intendere  quel  pano.  LaPrefettura  di  Roma  fu  in  queft'  Anno 
aPP°ggiataad  Aurelio Érmogene,  Il  tempo,  incuiMaflimianoEr-  fy^cius 
culio  pofe  fine  alle  cabbale  lue  colla  morte,  reità  tuttavia  incerto,  icyEafef: 
Idacio  (b)  ne  parla  all' Anno  feguente.  Eufebio(c)  all'Anno  Ter  Ìn^-roT°° 
zo  di  Mafsenzio  fuo  Figlio  .  E  perciocché  efso  Anno  Terzo  fi  ften-  tiu\  de  " 
deva  alla  maggior  parte  del  prefente,  fembra  a  me  afsai  verifimi-  Mort.Per* 
le,  in  quefto  fuccedefse  il  iìne  della  fua  Tragedia,  di  cui  buon  te-  cap.{o. 
ftimonio  è  Lattanzio  (d)  Scrittore -di  quelli,  tempi,  oltre  all'Ano-  ^^W* 
nimo  ( e )  Valefiano ,  Zofimo  (/) ,  ed  Eutropio  (g)  .   Noi  Jafciam-  ( f) Zofimus 
mo  quefto  maligno  perlbnaggio  nelle  Gallio,  aove  depoftaiaPjr    '/K2'^'^1' 
pora,  non -ottante  la  fua  fperimentata  perfidia,  riceveva  un  tiat*  in  b"vZù 
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Era  Voig.  tamento  onorevoliffimo  da  Coftantino  fuo  Genero  .  Ma  avvezzo 
*  nnojop.  aj  coman(j0)  n£  fapendo  accomodarli  alla  vita  privata,  che  non  fe- 
ce il  mal  uomo?   Ora  con  preghiere,  edoraconlufingheandòtem- 
peftando  la  Figliuola  Faufra,  per  indurla  a  tradire  l'Augii  (lo  Ma- 
rito, con  promettergliene  un  altro  più  degno  ,  e  a  lafciar  aperta 
una  notte  la  camera  dei  letto  maritale  .  Finfeella  d'acconfentire, 
e  rivelò  tutto  a  Coftantino  ;  ed  egli  per  chiaritene  mife  nel  fuo  let- 
to per  quella  notte  un  vile  Eunuco .  Mafllmiano  fulla  mezza  notte 
armato  comparve  cola,  e  trovate  poche  guardie,  ed  anche  lonta- 
ne, con  dir  loro  d'aver  fatto  un  fogno,  ch'egli  voleva  rivelare  ai 
fuo  caro  Figliuolo  Imperadore,  pafsò  nella  ftanza ,  e  trucidò  il  mi- 
fero  Eunuco.  Ciò  fatto  ufcì  fuori,  confefsando  il  fatto,  ed  anche 
gloriandofene  ;  ma  eccoti  fopra  venir  Coftantino  con  una  man  d'ar- 
mati, il  quale  fatto  portare  il  cadavero  dell'  uccifo  alla  prefenza 
d'ognuno  ,  fece  una  fcarica  d'improperi  fopra  1'  iniquiftìmo  Vec- 
chio, fenzach'egli  fapefse  profferir  parola  in  fua  difcolpa:   tanto 
fi  trovò  sbalordito  e  confufo.  Gli  fu  data  licenza  d'eleggerfi  la  ma- 
niera della  morte,  e  quefta fu  il  laccio,  con  cui  diede  fine  alla  fcel- 
lerata  fua  vita.  Fallò  Zofìmo  con  dire,  che  quefto  ignominiofo  fi- 
ne gli  arrivò  inTarfo  ,  quando  è  certo,  che  fu  in  Provenza,  cioè 
adArles,  dove  fole  va  dimorar  colla  fua  Corte  Coftantino,  o  pure 
(d)C6ronìc.  aMarfilia,  dove  l'Autore  della  Cronica  Novalicienfe  (a)  circa  1* 
iiZ}el~Rer.  Anno  1054.  pretende  ,  che  fofse  difsotterrato  il  Corpo  di  Maflì- 
haiicar.     miano,  il  quale  fi  trovò  imbalfamatoedefiftente  incafsa  di  piom- 
wTll 2'  T°"  b°  entro  un  altra  di  candido  marmo .  Quello  poi  per  ordine  di  Ram- 
baldo  Arcivefcovo  d'Arles  fu  gittato  in  alto  mare  .  E  tale  fu  il  fi- 
ne obbrobriofo  di  quel  fuperbo  ed ambiziofo  Principe,  ftato  in  ad- 
dietro svi  fiero  Perfecutore  della  Religione  di  Crifto,  e  d'uno  an- 
cora di  quefti  ultimi  Imperadori  nemici  del  nomeCriftiano,  che 
Dio  punì  con  una  morte  la  più  vergognofa  ed  infame .  Dall'  aver 
Coftantino  data  onorevole  fepoltura  al  Suocero  [come  anche  atte- 
(h)  AmBre-  fta  Santo  Ambrofio  (b) ,  con  dire  che  il  fece  mettere  in  una  cafsa 
fu* Epiftoi.  non  di  marmo  bianco,  ma  di  porfido  ]  deduffe  il  Padre  Pagi  (e), 
(e)  Pagìus  eh'  efso  Augufto  fi  attribuiva  ad  onore  Y  eflere  chiamato  Nipote 
■firme.  Bau  jfò  MaJJìmtano  ,  adducendo  per  quefto  un'  libazione  a  lui  pofta  , 
dove  fi  truova  intitolato  cosi .  Ma  che  Coftantino  il  Grande  non 
(à)Tufeb.  appetire,  anzi  abbonirle  quefta  lode,  fi  può  argomentare  (d)  dal 
VleAÌib.%.  faper  noi ,  eh'  egli  fece  atterrare  tutte  le  ftatue  ed  immagini  ap- 
€#p.  ij.     partenenti  a  MafTimiano  ,  e  cancellar  quante  Ifcrizioni  e  Memo- 
fÉT%^  rie  potè  di  lui  ;  e  per  conferente  è  più i  tofto  da  riferire  quel  Mar* 
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mo  a  Coftantino  juniore  ,  Figliuolo  del  Grande,  e  di  Faufla  Fi- 
glia di  elfo  Maffimiano. 

Anno  di  Cristo  cccx.  Indizione  xm. 
di  Eusebio  Papa  1. 
di  Melchiade  Papa  1. 
di  Galerio  Massimiano  Imperad.  6. 
di  Massenzio  Imperadore   5. 
di  Costantino  Imperadore  4. 
di  Licinio  Imperadore  4. 
di  Massimino  Imperadore  4. 

Confole  =C>  Massenzio  Imperadore  folo. 

NE'  Fasti  d'Idacio,  e  nell'Anonimo  del  Bucherio  ,  o  fia  Era  Volg, 
del  Cufpiniano,  è  nominato  il  folo  Maffen^io  Confole  in  Annojio. 
Roma  .   Fuori  d'Italia  fi  contava  l'Anno  II.  dopo  il  Confolato  di 
Maffimiano  Erettilo  X.  e  di  Galerio  Maffimiano  VII.  Ne'  Falli  di 
Teone  enunziati  fi  veggono  fotto  quell'Anno  Andronico  e  Probo, 
Poffiam  fofpettare  ,  che  foriero  fuftituiti  a  Maffenzio.  Rufo  Volu- 
fiano  fi  truova  nelprefente  Anno  Prefetto  di  Roma.  In  quelli  tem- 
pi la  giuftizia  di  Dio ,  che  già  aveva  abbattuto  l'iniquo  Maffimia- 
no Erculio,  fifecefentire  anche  all'altro  Imperadore  Galerio  Maf- 
fimiano, foggi  ornante  (a)  in  Serdica  nella  Dacia  novella,  cioè  a  (a)Ltf&». 
colui ,  che  abbiam  di  fopra  veduto  principal  promotore  della  per-  t/^sdpM^ 
fecuzion  de' Criftiani  .  Èra  egli  innamorato  del  fuo  paefe  nativo,  eap.11. 
ed  abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (b).  eh' egli  con  far  tagliare  delle  Tf"°rymtiS 
Iterminate  lelve  nella  Pannoma,  e  mettere  quelle  terre  a  coltura,  (bMW/W 
e  con  fare  fcolar  l'acque  del  LagoPelfone  nel  Danubio,  avea  ren-  J?^f  d.e 
duro  un  gran  tratto  di  paele  utiliffimo  alla  Repubblica  .  Ardeva 
egli  d'odio  contra  di  Maffenzio  Tiranno  di  Roma ,  né  ad  altro  pen- 
fava,  che  a  procedergli  contro,  ammaffando  a  quello  fine  a  tutto 
potere  genti  e  danari .  Col  preteflo  adunque  d'aver  egli  a  folenniz- 
zare  i  Vicennali  del  fuo  Regno  Cefareo,  al  che  diceva,  che  occor- 
revano immenfe  fpefe  ,  dopo  aver  già  rovinate  le  Provincie  a  lui 
luddite  a  furia  d' impolle,  inorpellate  col  nome  di  Preflanze,  finì 
di  fmugnerle  e  di  affafTinarle  con  altre  gravezze  ,  alla  rifeoffion 
delle  quali  deputò  i  fuoi  foldati ,  che  meritavano piuttofro  il  nome 
Tomo  II%  Uh,  di 
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ERAVoig.  4,i  carnefici,  diedi  efattori,  tanta  era  la  lor  crudeltà.  Lattanzio 
Anno^io,  c-  ^a  ^  un  ]agrimevoi  ritratto  di  quelle  inumane  dazioni,  per  le 

quali  violentemente  fi  toglievano  alla  gente  tutti  i  frutti  delle  lor 
terre,  fenzalafciarle  di  che  vivere.  Ma  chi  è  terribile  fopra  i  Re 
della  Terra,  fece  finalmente  intendere  a  coflui,  che  c'era  uno 

(a)  Eufeb.  fopra  di  lui,  (a)  percotendolo  con'  piaga  nelle  parti fegrete  e  ver- 

^hUtf>%.  è°E>n°fc  ">  Pia£a  ornD^e  ec*  incurabile,  per  li  cui  dolori  iniorTribili 
ca/.i6.\  cominciò  egli  a  patire ,  e  a  prorompere  in  grida  ed  urli  fpaventofi . 
MpT""'  Ciò  probabilmente  avvenne  in  Serdica,  Citta  della  nuova  Dacia. 
Si  affaticavano  i  Medici  per  curar quello  fiero  nemico,  che  già  ave- 
va cancrenate  le  carni,  con  tagliare  e  bruciare  ;  e  pareva  ,  che 
ornai  la  piaga  fi  cicatrizzaffe,  quando  effa  più  che  mai  inferocì  , 
menando  tal  fetore,  che  non  folamente  per  tutto  il  Palazzo  ,  ma 
anche  per  tutta  la  Città  fi  diffufe  ,  come  iperbolicamente  lafciò 
fcritto Lattanzio.  E  marcendo  le  carni,  cominciò  ad  ufcirne  gran 
copia  di  vermi.  In  sì  orrido  (lato  fotto  il  flagello  di  Dio  fi  trovava 
l'iniquo  Principe ,  del  cui  fine  parleremo  all'Anno  Tegnente.  Sem- 
bra, che  al  preiente  s'abbia  da  riferire  quanto  abbiamo  daNaza- 

(b)  Nazer.  rio  (^)  nel  Panegirico  diCoftantino  Augnila.   Aveano  formata  una 
'"apfisf**'  Lega  conerà  di  lui  i  Brutteri,  Cimavi,  Cherufci ,  Vangioni,  A- 

lamanni,  e  Tubanti,  Popoli  tutti  della  Germania;  ed  unita  una 
formidabile  Armata  fi  mi'iero.jn  campagna..  Lento  non  fuCoflan- 
tino  a  prelcntarfi  colia  fu  a  incontro  ad  elfi  ,  ed  ottenuto  paiTapor- 
to  per  gii  fuoi  Deputati  a  trattar  con  quelle  barbare  Nazioni ,  tra- 
vesto come  un  d'efii ,   palsò  nel  campo  nemico,  accompagnato  da 
due  foli  de' fuoi,  per  iipiare  le  ior  forze  e  difegni  :   il  che  felice- 
mente elegui.   All'aver  prima  faputo,  che  Coftantino  era  in  per- 
fona  all'Armata  ,  già  aveano  peniate  coloro  difepararfi,  e  di  non 
voler  battaglia  ;  ma  aflicurati  poi  da  Coftantino  non  conofeiuto  , 
che  l'Imperadore  era  lontano  dalle  fue  milizie,  arrifehiarono  in 
fine  il  combattimento,  in  cui  sbaragliati  ad  altro  non  penfarono, 
che  a  menar  ben  le  gambe.   Dopo  quella  infigne  vittoria,  accen- 
{c).ì£ufe&.  nata  in  poche  parole  anche  da  Eufebio  (e),  pafsò  Coftantino  nella 
J^-;C/^  gran  Bretagna,  chiamato  coia  dalle  turbolenze  molle  da  alcuni  di 
eap.z<.      que' Popoli,  non  fi  sa  fé  ribelli,  o  pur  nemici.   Li  (o^giogò  in  po- 
co tempo,  forle  con  poca  fatica,  e  lenza  venire  a  battaglia,  per- 
chè i  di  lui  Panegiriftì  non  ne  fanno  parola  .  San  Marcello  Papa, 
cacciato  in  efilio  da  MalTenzioTiran.no  di  Roma,  terminò  iul.prin- 
(à) Pagius cipio  di  quell'Anno  la  fua  vita,  onorato  col  titolo  di  Martire,  ed 
cmic.Bar.  ^Q  ^  juccefifore  Eufebio  nella  Sedia  di  San  Pietro  (*/),  il  quale, 

dopo 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a.  23.3 

dopo  foli  quattro  Meli  e  mezzo  di  Pontificato  fu  chiamato  da  Dio 
a  miglior  vita.  A  lui  fuccedette  nella  Cattedra  Pontificale  Mei- 
ch'inde  Papa. 

Anno  di  Cristo  cccxi.  Indizione  xiv* 
di  Me  lc  hi  a  de  Papa   2. 

di  Massenzio  Imperadore  6*. 
di  Costantino  Imperadore   5* 
di  Licinio  Imperadore   5. 
di  Massi  mi  no  Imperadore   5. 

r    f,    T  G  a  1  o  G  a  l  e  r  1  o  Valerio  Massimiano 
L      Augusto  per  l'ottava  volta» 

PEr  la  difcordia  di  tanti  Imperadori  pitiche  mai  continuò  la  ERAVo/g, 
confufionene'ConfoIati.  Dal  canto  fuo  Gal  erto  Augurio  5  ben-  A*™0*11- 
che  confinato  in  letto  perorribilfua  malattia  y  procedette  foIoCo»- 
fole per  l'ottava  volta,  come  s'ha  dal  Catalogo  del  Bucherio  (a)  (a)  Bucbeu 
e  da  Idacio  (b).  Suo  Collega  è  appellato  Licinio  Augurio  da  Carilo-  (ffi/JXs 
dorio  (e),  che  li  mette  amendue  Confoli  fotto  queft*  Anno.  IFa*  ìnFafiìs. 
ItidiTeone,  e  Lattanzio  (d)  fanno  Confoli  Gaìerh,  e  Majfimino,  l^-f^Jfr 
amendue  Imperadori  ;  il  che  può  indicare  ,  che  fofTe  tornata  fra  {$)La8anu 
loro  qualche  armonia.  In  fatti  ho  io  recato  nell'Appendice  alTo-  caP-^% 
mo  IV.  delle  mie  Ifcrizioni  un  Marmo  della  Carintia  dove  vien  det- 
to edificato  un  Tempio  Maximiano  Vili.  &  Maximino  Iterum  Augg. 
Coss.  e  pare  che  fi  poffa  riferire  all' Anno  prelente.  Quanto  a  Ro- 
ma y  fumo  accertati  dal  fuddetto Catalogo  de5  Prefetti  di  Roma, 
pubblicato  dal  Cufpiniano ,  e  dal  Bucherio ,  che  fi  Mette  quivi  fino 
al  Settembre  lenza  Confoli  ;  ed  allora  folamente  furono  pronunzia- 
ti Confoli  Rufino  ed  Eufebio ,  o  pure  come  la  Cronica  di  Damalo  (e)  y  {€\chronica 
Volufianoy  e  Rufino  .  Anche  Idacio  (/)  mette  quelli  due  ultimi  ?£%%£&- 
Confoli  ;  e  certo  perle  conghietture  5  da  me  altrove  (g)  addot-  fiumBibUo- 
te,  inqueft'Anno  fi  può  credere  affunto  in  Roma  al  Confolato  Gaio  fffidaws 
C eionio  Rufio  Volufiano .   Forfè  il  fuo  Collega  fu  Eufebio  5  potendo-  ibidem. 
ii  temere  il  Cognome  àiRufio ,  mutato  in  Rufino .  Che  fé  pure  di-  xf2Ju- 
verfoda  lui fu  Rufino ,  non  è  improbabile,  che  Aradio  Rufino  y  i\f&ip<¥*&* 
quale  troveremo  Prefetto  di  Roma  nell'Anno  feguente  ,  procedef- *7* 
fé  Confole  nel  prefente.  AGiunio  Flaviano  elfi  Prefettura  di  Ro- 
ma fu  conferita  fui  fine  di  Ottobre  di  quell'Anno  .  Intanto  fra  or- 
li h    :z  ribi- 
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ERAVoJg.  ribili  tormenti,  divorato  da'vermi,  continuava  \_a~]  a  marcire  Ga- 
\J\L°8aat  lei"i°Maffimiano  Augufto.  \_b~]  Per  quanti  ricorfì  egli  avefle  fatto 
de  Mon.     a  i  fuoi  falfi  Dii ,  cioè  ad  Apollo,  ed  Efculapio,  niun  follievo  pro- 
Perfecutw.  Vava  ?  anzi  fempre  più  fi  fentiva  peggiorare  .   Allora  fu  ,  che  s* 
[b]iufebim  avvide,  ovvero  ch'altri  gli  fece  venir  in  mente,  che  l'onnipoten- 
ff'Eec/tf'  te  vero  Dio  il  flagellava  per  gaftigo  della  fiera  perfecuzione  ,  da 
cap*  7.  ^.  fpCZjaimente  accefa  y  q  crudelmente  efercitata  contra  de'fuoi  fer- 
vi Criftiani .  Il  perchè  s'  avvisò  di  dar  loro  la  pace ,  e  fopra  ciò  pub- 
blicò un  Edisto,  a  noiconfervato  da  Lattanzio,  e  daEuiebio,  ira 
cui  troviamo  una  filza  di  titoli  ,  corrifpondenti  alla  di  lui  vanità» 
Quivi  egli  ordinò  dì  non  moleftar  da  li  innanzi  i  feguaci  di  Gesù  Cri- 
fio,  affinchè  effi  poteflero  pregar  Dio  per  la  di  lui  falute*  Ma  niun 
fegno  ivi  fi  legge  di  pentimento,  evi  fi  leggono  anzi  delle  beftem- 
xnie  contro  la  credenza  de'  Criftiani .  Ad  effo  Editto  concorfero  aro» 
eoraCoftantino,  e  Licinio  Augufti,  i  quali  andavano  d'accordo  eoo 
effo  Galerio  ;  e  fembra ,  che  anche  Maflìmino  vi  acconfentifle,  per 
quanto  accenna  Lattanzio  .  Abbiamo  poi  dal  medefìmo  Autore  , 
che  nel  di  30.  d' Aprile  quefto  Editto  fu  pubblicato  in  Nico media  , 
dove  furono  aperte  le  prigioni,  e  che  cola  nel  Mefe  feguente  arri- 
vò la  nuova,  che  Galerio  Imperatore  avea  dato  fine  all'odiata  fua 
vita.  Mancò  egli  in  fatti  nel  Mefe  d'Aprile  r  terminandola  fua 
fuperbia  e  crudeltà  con  evidente  gaftigo  della  mano  di  Dio. 

Trovo s si  prefente  alla  di  lui  morte  Licinio Imperadore,  2 
cui  egli  raccomandò  fua  Moglie  Valeria ,  Figliuola  di  Diocleziano  , 
re] Medio,  q  Candidiamo  ftto  Figlio  baftardo  .  Truovanfi  Medaglie  [e]  ,  che 
mìfmat.      CI  aflicurano,  aver  egli  ricevuto  dall  empietà  Pagana  gli  onori  di- 
imperatore   vini,  nel  paefe  ,  per  quanto  fi  può  credere,  che  fu  dipendente  dal- 
la di  lui  autorità  .  Per  la  morte  di  lui  reftò  Licinio  Augufto  padro- 
ne di  quelle  medefime Contrade,  cioè  di  tutto  l' Illirico  ,  che  ab- 
bracciava l' Ungheria  ed  altre  Provincie  3  e  della  Grecia ,  Macedo- 
nia, e  Tracia,  ed  anche  della  Bitinia^  pofta  di  là  dallo  Stretto  di 
Bifanzio.  Ma  non  si  tofto  ebbe  intefa  la  di  lui  morte ;  MaJJìmino  , 
Imperador  delle  Provincie  d'Oriente,  che  dato  di  piglio  all'armi  volò 
làJLaBant,  Biella  Bitinia ,  e  fé  ne  impadronì .  [*/]  Accorfe  bensvi Licinio  a  Bifan- 
*»jf>.36,    •  zj0  per  0pp0r{i ?  nia  non  fu  a  tempo;  e  perchè  non  fi  fentiva  gran 

voglia  di  venir  per  ora  con  lui  alle  mani ,  diede  orecchio  ad  un  abboc- 

iflÈufeé.  Gamentof?},  in  cui  rimaferoinfieme  d'accordo,  reftando  padrone 

'lifo.Cré.  Maflìmino  d'effa  Bitinia  :   con  che  lo  Stretto  di  Bifanzio  venne  ad 

&ig.        eflere  il  confine  dei  loro  Imperj.  Seguita  poi  a  dire  Lattanzio,  che 

Maifimino  tornò  a  perfeguitar  come  prima  i  Criftiani  y  moftrando 
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dì  farlo  come  pregato  dalle  Citta.  Tuttavia  per  fare  rifplendere  la  ErA  Vel§. 
fua  clemenza  ordinò,  che  ai  fervi  del  vero  Dio  non  fi  levartela  vi-  Anno$u. 
ta,  ma  permettendo,  che  loro  fi  cavaffero  gli  occhi  ,  fi  tagliaffe- 
ro  le  mani  o  piedi,  o  il  nafo  e  l'orecchie  .  Valeria  Vedova  di  Gale- 
rio  Augufìo,  ancorché  raccomandata  a  Licinio,  fi  ritirò  da  lui ,  e 
palsò  iulle  terre  di  Ma  ffimino  con  Candidiano ,  Figliuolo  del  defun- 
to Marito,  e  da  lei  ancora  adottato  .   Altro  non  dice  Lattanzio  [tf],  [a]L*fl*w. 
ie  nonché  lefacea  paura  la  libidine  di  Licinio,   e  eh'  ella  fi  giudicò  *#•#■ 
più  ficura  lotto  la  protezion  di  Maffimino,  perchè  uomo  ammoglia- 
to.  Ma  que*  villani  Irnperadori  tutti  erano  beftie  anche  per  quefto 
conto .  Maffimino ,  da  che  fu  entrata  ne'  fuoi  Stati  la  fudetta  Valeria 
Auguftacon  Prifca  fua  Madre,  e  Moglie  di  Diocleziano  già  Impe- 
radore,  cominciò  a  pulfarla,  affinchè  rinunziaffe  a  lui  tutte  le  fue 
pretenfioni  l'opra  la  fucceffion  dei  Padre  e  del  Marito  Augufti.  Va- 
leria forfè  per  tener  falvii  diritti  dell' adottato  Candidiano ,  e  i  prc- 
prj,  non  ne  volle  far  altro.   Veramente  fui  principio  fi  trovò  ella 
ben  trattata  da  lui;  ma  da  ì\  a  poco  tempo  rertò  erta  non  poco  am- 
mirata e  confida,  perchè  Maffimino  le  fece  proporre  di  prenderla 
per  Moglie:   al  qual  fine  fi  efibiva  di  ripudiar  quella,  ch'egli  avea» 
La  rifpofta  di  Valeria  fu  da  Donna  faggia,  edi  pettocoftante  :   che 
fi  maravigliava  di  una  tal  propofizione,  come  empia,  pendente  lo 
feorruccio  del  defunto  Conforte.  E  parere  a  lei  Urano,  eh' egli  vo- 
leffe abbandonar  una  Moglie  lenza  alcun  demerito  fuo;  e  cheque- 
fio  procedere  apriva  a  lei  gli  occhi  per  temer  tutto  da  lai  ;  in  fom- 
ma  noneffere  permeffo  ad  una  perfona  del  fuo  grado  di  penfare  ad 
un  fecondo  Marito,  come  cola  fcandalofa ,  efenzaefempio.  Udi- 
ta eh' ebbe  Maffimino  quefta  generofa  riporta,  cangioflì tutta  la  li- 
bidine fua  in  odio  e  furore  .  Cacciò  Valeria ,  e  tutti  i  fuoi  in  efilio, 
fenza  affegnar  loro  un  luogo  fiffo ,  e  con  farla  vergognofamente  con- 
durre qua  e  la.   Occupò  tutti  i  di  ìd  beni,  le  levò  i  fuoiUfiziali, 
fece  tormentare  i  fuoi  Eunuchi  ,  e  moffe  guerra  alle  nobili  Dame 
della  di  lei  Corte,  alcune  delle  quali  condannò  alla  morte  confal- 
fe  accufe  di  adulterio,  quando  egli  fapeva,  che  erano  più  carte  di 
quel,  ch'egli  fteffo  voleva:  iniquità,  che  accrebbe  a  difmifura  T 
odio  d'ognuno  verfo  quefto  manigoldo  Tiranno  .  Come  terminaffe 
la  Tragedia  d'effa  Valeria,  non  tarderemo  ad  udirlo.  Moffe  anche 
guerra  Maffimino,  per  attertato  di  Eufebio,  a  i  Popoli  dell'Arme- 
nia, perchè  ficcome  Criftianinon  voleano  farfagrifizj  aifalfiDii; 
ma  con  poco  fuo  utile.  La  fame  e  la  pefte  anch'effe  fecero  guerra 
alle  di  lui  Armate. 

Men- 
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Era  VoJg.      Mentre  tali  cofe  fuccedevano  in  Oriente,  Coftantino  Augu- 
nnojii,.  ^0  il  applicava  a  ftabilire  una  buona  pace  nelJeGallie  pereffere  in 
(a)Zo/imus.  iftato  di  rifpondere  in  buona  forma  alle  minaccie,  (^)clie  andava 
LaÉan'Jus.  fàtendtì  MafTenzio  Tiranno  di  Roma  contro  di  lui  ,  fervendoli  del 
cap.^..      pretendo  della. morte  di  Maffimiano  Erculio  Tuo  Padre,  benché  in 
(b)  Eume.  fuo  cuore,  non  ne  aveffe disguflo *.  VifìtòColtamino (b) in  quehYAn- 
&p'$S.   no  *a  Ci11*  diAutun,  e  trovandola  defolata,  rimife  a  quel  Popolo 
i  debiti  di  cinque  anni  addietro,  contratti  col  Fifco  ,  e  parte  delle 
impofte  per  gli  anni  avvenire  :   il  che  fu  di  mirabil  foìlievo  a  quel- 
la Città,  la  quale  da  Ti  innanzi  prefe  il  titolo  di  Flavia  dalla  Fami- 
glia dell'  Augurio  Benefattore  .  Fu  in  quella  congiuntura,  che  i'  O- 
ratore Eumene,  oEumenio  recitò  in  lode  di  lui  un  Panegirico,  che 
refta  con  altri  tuttavia  .  Penfava  in  fatti  MafTenzio  di  far  guerra 
a  Coftantino,  e  già  avea  difegnato  di  parlar  per  gli  Grigioni  nelle 
Gallie,  con  formar  de' mirabili  cartelli  in  aria  >.  cioè  figurandoli  di 
poter  atterrar  Coftaatino  con  facilità,  e  poi  d*'impadromriì  della 
Dalmazia  e  dell5 Illirico  5  con  abbattere  l'Augurio-  Licinio,  domi- 
nante in  quelle  parti ..  Ma  prima  d'intraprendere  quella  guerra,, 
te) Zofmus  giudicò  meglio  di  ricuperar  l'Affrica  *  (e)  Quivi  tuttavia  fumite- 
dwlTìntt.  va  Tufurpatore^/^^Wro,  che  aveaprefo  il  titolo  tfAugufto»  Co- 
de&xfarib..  là  fu.  inviato  con  affai  nerbo  di  gente  Rufìo  Volufìano  Prefetto  dei 
Pretorio  ,  che  probabilmente  dopo  taleimprefa  fu  affuntoalCon- 
folatOc  Menò  egli  fece  Zena,  uomo,  che  egregiamente  intende- 
va il  meflier  della  guerra,  ed  era  in  credito  d'uomo  pien  di  man- 
fuetudine.-  Poca  fatica  durò  quello  Capitano  a  sbrigarli  di  quel  Ti- 
ranno^ con  aver  niello  in  fuga  i  di  lui  foldati.  Reftò  egli  prefo  e 
ftrangolato*  Bella  occafion  fu  quella  pel  crudele  MafTenzio  di  fpo- 
gliar  delfuo  meglio  l'Affrica  tutta  .-  Non  vi  fu  perfona nobile  o  ric- 
ca, che  a  torto  o  a  diritto  non  foffe  procefTata  econdennata,  come 
aderente  ali' eftinto  AlefTandro  ,  con  perdere  perciò  vita  e  roba~ 
Oltre  a  ciò  ordinò  Tempio  Mafsenzio,  che  fofsedato  il  lacco  e  il 
fuoco  a  Cartagine ,  Città  allora  delle  pia  belle  e  riguardevoìi  dei 
Mondo,  non  che  dell'Affrica  »  In  una  parola  per  tante  crudeltà  ri- 
mafero  afflìtto  impoverite  e  rovinate  tutte  le  Affricane Provincie; 
e  pure  delle  lagrime  di  ques  Popoli  fi  feceTrionfo  e  falò  in  Roma , 
Città  nondimeno  con  ugual  furore  maltrattata  dallo  fteffo  Mafsen- 
3uo j>  ficcome  fra  poco  dirò», 


Anno» 
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Anno  di   Cristo  cccxii.   Indizione  xv. 
di  Melchiade  Papa  3. 
di   Massenzio  Imperadore  7. 
di   Costantino  Imperadore  69 
di  Licinio   Imperadore  6. 
di  Massimino  Imperadore  6% 

f  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
r     ry  per  Ja  feconda  volta, 

con  0  1  «j    pUBL10  Valerio  Liciniano  Licinio  Au- 
gusto perla  feconda. 

TALI  furono  i  Confoli  per  le  Gallie  e  per  altri  pae fi,  dove  re-  Era  Voig. 
gnava  Coftantino  ,  e  nell'Illirico  dove  dominava  Licinio,  AyN03lt- 
Andavano  d'accordo  infìeme  queftiduelmperadori.   Ma  in  Roma 
per  attefìato  d'Idacio  (a)>  e  del  Catalogo  Bucheriano  (b)  fu  Con-  (a)&*««j 
fole  il  fo lo  Majfe w^io  per  la  quarta  'volta  »  In  Oriente  credono  al-  (h)Buèé»* 
cuni ,  che  procede  fiero  Con  foli  MaJJimino  Augufìo ,  e  Picen^io .  Fu  riusdeCycL 
in  queft'  Anno  Prefetto  di  Roma  Aradio  Rufino.  Fra  tanti  Impe- 
radori  cavati  dall'aratro  e  dalla  zappa,  che  in  queffi  tempi  gover- 
narono, o  per  dir  meglio  divifero  e  lacerarono  l'Imperio  Romano, 
niuno  a  mio  credere  fu  più  perniciofo  e  pestilente  di  Maffenzfo,  e 
di  Maffimino  ;  l'uno  fignoreggiante  in  Roma,  nell'Italia,  e  nell' 
Affrica ,  e  l'altro  nell'  Oriente .  Ne  ho  per  teftimonio  Aurelio  Vit- 
tore (e),  e  lofteffoZofimo(df),  nemico  diCoftanrino,  oltre  a  gli  {c)Aarelius 
Storici  Criftiani ,  che  parlano  a  lungo  delle  loro  feeiieraggini .  Se-  f?s™  .fe 

..  ;  '  r  D  <~>o  L.  <ej ari bus . 

pra  gli  altri  Lattanzio  {e)  deferive  la  lafcivia  incredibile  di  Maf-  {d)Zq/ìmus 
limino,  e  le  violenze  da  lui  ufate.  L'Autore  incerto  (Y)  del  Pane-  H'  r'V4' 
ginco  di  Coltanuno,  ed  Eufebio  (g)  ci  fan  iapere  gli  enormi  vizj  tìusdeMor- 
di  Mafienzio,  tali  che  pò  fio  no  far  orrore  a  chiunque  legge:  sì  sfre-  ub-Perfect/- 
iuta  era  la  fua  libidine,  barbarica  la  fua  crudeltà,  non  folo  nell'  & fequen*. 
Affrica,  come  abbiam  detto,  ma  nell'Italia  ancora,  e  in  Roma  {{)J'"ce,rt"s 

il    rr       tvt  •  r  1    11  in  ranegyr. 

nella .  Niuna  Matrona  era  ivi  iicura  dalle  unghie  di  quefto  a voltoio .  Confi.  c4. 
La  Moglie  dello  fteffo  Prefetto  di  Roma ,  Criftiana  di  Religione ,  £g>  E£' 
per  lottrarfi  alla  di  lui  beftiale  violenza ,  ù  cacciò  un  pugnale  nel  ./?*»«*. /.j. 
petto  e  morì:,  azione  ciriola  btn.ì  fee  rjrale  de' Pagani,  caP'H' 

ma  non  già  fecondo  quella  dc'Cnltiani .   Le  eftorfiojni  poi  fatte  da 
JViaffenzio  per  adunar  teiori  con  difegno  di  valerfene  a  far  guerra  a 

Co- 
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ERAVolg.  Coftantino,  e  per  tener  contente  ed  allegre  le  fue  milizie,  furono 
nno^iz.  jnnumerabj!j)  perchè  continue  .  Tuttodì  Saltavano  fuori  calunnie 
contra  de' beneficanti,  e  de' medefimi  Senatori  ;  ed  oltre  ai  lorbeni 
vi  andava  anche  la  vita,  di  maniera  che  il  Senato  reftò  fpogliato 
de'fuoi  piùilluftri  fuggetti.  Potevano  poi  ifoldati  a  man  falva  com- 
mettere quante  iniquità  volevano  contra  l'onore,  la  vita,  e  ibeni 
degl'innocenti,  perchè  la  giuftizia  per  conto  loro  a  ve  a  affatto  per- 
duta la  voce  e  le  mani .  Lo  fteffo ,  che  in  Roma ,  fi  praticava  per  tut- 
ta l'Italia  dai  fuoi  perverfi  Miniftri.  Giunfe  Maffenzio  per  quella 
via  in  meno  di  fei  Anni  a  fpogiiarRoma  ,  e  le  Provincie  Italiane 
di  tutte  le  ricchezze  adunate  da  i  Popoli  in  più  di  dieci  Secoli  addie- 

ìff£are]tus  tro  f  al.  Fu  fatto  anche  in  Roma  un  giorno  un  gran  macello  di  Cit- 
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c<efarìbus.  tadini  Romani  per  leggieriffima  cagione.  Forfè  fu  quella,  di  cui 
v^^Con"  ^ofimo  [^]  fa  menzione  dicendo,  che  attaccatofi  il  fuoco  in  Roma 
fìantìnìLi.  al  Tempio  della  Fortuna,  perchè  uno  de'foldati  metteva  in  burla 
e*p-M'      quella  falfa  Deità,  i  Romani  accorfi  a  folla  per  ifmorzar  l'incendio, 
L.z.c.13,    ie  gli  avventarono  addoiio  e  1  uccilero.  Di  più  non  vi  volle,  per- 
chè gli  altri  foldati  ammutinati  face  fiero  una  fiera  fìrage  di  que'Cit- 
tadini;  e  fé  non  accorreva  Maffenzio,  la  Citta  affatto  periva.   An- 
[cJNazar.  che  Nazario  [r  j ,  anche  Prudenzio  [_d~]  cilafciaronoun  vivoritrat- 
conftamìn.  to  del compaffionevole  (fato  diRomafotto  di  quello  Tiranno,  im- 
[à]Pwcteft-  pudico,  crudele,  affaflìno delle  foftanze altrui ,  e  dato  alla  Magia 
mach.Lh   Per  la  i°l'e  Iperanza  di  lcoprir  1  avvenire  :   nel  che  quanto  egli  s 
ingannarle,  fra  poco  apparirà. 

Intanto  l'Augufto Coftantino  con  fegrete  lettere  veniva  folleci- 
tato  da  i  Romani  a  calare  in  Italia  ,  per  liberarli  dall'  infoffribil 
Tiranno;  ma  quello  ,  che  finalmente  diede  la  fpinta  alle  di  lui 
armi,  fu  l'udire,  cheMafsenzio  era  rifoluto  di  muovere  a  lui  ftef- 
fo  guerra,  con  lafciarfene anche  intendere  dapertutto,  e  mirabil 
preparamento  faceva  a  tal  fine ,  fingendo  di  voler  vendicare  la  mor- 
\€\Aure\ius  re  di Maffimiano  fuo Padre.  Un  gran  dappoco  [*],  un  figlio  del- 

ViSlor  ìbìdt  1  1  •»  *    r  •  i  ■  ... 

incerti**    *a  paura  era  per  altro  Maisenzio  ;  dato  unicamente  ai  piaceri,  non 
inPanegyr.  ufeiva  quafi  mai  di  Palazzo  ;  il  più  gran  viaggio,  che  faceva,  ma 
L^'        di  raro,  confifteva  in  pafsareagliortidiSalluftio.  La  fidanza  non- 
dimeno di  riufcire  nelle  grandi  imprefe  ,  la  riponeva  egli  nel  nu- 
mero e  nella  forza  delie  fue  fcapeftrate  milizie,  in  alcuni  fuoi  va- 
lorofiUfiziali,  e  ne  i  tefori  ammafsati  con  impoverire  tutti  i  fuoi 
fudditi.  Oltre  al  grofso  corpo  de' fuoi  Pretoriani,  gente  creduta  la 
più  valorofa  dell'altre,  oltre  all'Armata,  che  già  fervi  fotto  fuo 
Padre  ,  aveva  egli  fatta  copiofa  leva  di  foldati  non  meno  in  Ita- 
lia y 
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lia,  che  nel!' Affrica .  Il  Panegirifta  Anonimo  di  Coftantino  gli  da  E^Volg. 
un  efercito  di  cento  mila  combattenti.  Aggiugne  ,  che  quello  di  Aimwj»ì* 
Costantino  afcendeva  folo  alla  quarta  parte ,  cioè  a  venticinque  mi- 
la, efpreffamente  dicendo,  che  era  minore  di  quel  d'Aleffandro  il 
Grande,  confidente  in  quaranta  mila.  Zofimo  \_a~\  all'incontro,  [^Zofimus 
benché  lontano  daquefti  tempi  e  fatti,  pure  con  più  verifimiglian- lib' 2*  *  £J- 
za  racconta,  che  Mafienzioavea  in  armi  oltre  alle  vecchie  fuefqua- 
dre  ottanta  mila  Italiani ,  e  quaranta  mila  tra  Siciliani  ed  Affricani , 
di  modo  che  nella  Tua  Armata  fi  contavano  cento  fettantamila  pe- 
doni, e  dieciottomila  cavalli  .  Dall'altra  parte  Coftantino  avea 
merlò  in  piedi  un  efercito  di  gente  parte  Gallica  ,  e  parte  Germa- 
nica, (ino  al  numero  di  novanta  mila  fanti,  edotto  mila  cavalli. 
Abbiamo  daNazario  [£],  che  Coftantino  tentò  prima  le  vie  dol-  [b]  Nazar. 
ci,  per  rifparmiare  la  guerra,  conifpedir  Ambafciatori  a  Maffen-  *»?"**&?• 
zio,  e  far  propolizioni  di  pace.  Più  che  maioltinato  ne  iuoi  due-  cap.9. 
gni  fi  trovò  il  Tiranno  •  e  non  pafsò  molto,  [r]  ch'egli  diede  prin-  [e]  Nazar. 
cipioalla  danza,  con  abbattere  in  Roma  le  ftatue  ed  immagini  di  '*«£*•**• 
Coftantino,  più  che  mai  proteftando  di  voler  la  vendetta  del  Pa- 
dre .  Ora  Coftantino ,  veggendo  che  a  coftui  piaceva  il  giuoco ,  con- 
tinuò più  che  mai  a  metterfi  inarnefe  .  Ma  per  afficurarfi  di  non 
aver  che  un  nemico  da  affrontare ,  trattò  prima  una  Lega  con  Lici- 
nio Imperadore  dell'Illirico,  e  gli  riufcì di  Stabilirla,  con  promet- 
tergli in  Moglie  Flavia  Valeria  Cojìar/^a  fua  Sorella.   [af]  Infor-  [d]Lacì<mt. 
mato  di  quefto  accordo  Mafiìmino  Imperador  dell'  Oriente  ,  che  eaP-M- 
prima  era  in  trattato  di  Lega  con  efiò  Licinio,  ingelofito  della  con- 
tratta loro  forte  amifta,  quafiche  miraffero  alla  di  lui  rovina,  to- 
fto  fi  rivolfe  aleranno  di  Roma,  cioè  aMaffenzio  ,  con  offerirli 
di  ftrignerfi  in  Lega  con  lui .  Maffenzio  a  braccia  aperte  accettò  le 
efibizioni,  parendogli  mandato  dal  Cielo  un  si  fatto  aiuto  in  occa- 
fione  di  tanta  importanza  .  Pure  noi  non  lappiamo  ,  che  Licinio 
porgerle  in  quella  guerra  foccorfo  alcuno  a  Coftantino ,  né  che  Maf- 
fìmino  fi  sbracciarle  punto  per  foftenere Maffenzio. 

Non  volle  già  il  faggio  Coftantino  lafciarfi  prevenir  da  Maffen- 
zio, ma  animofamente  determinò  di  prevenir  lui,  e  di  allontanar 
dal  fuo  dominio  la  guerra,  con  portarla  nelpaefe  nemico.  Proba- 
bilmente adunque  fulla  primavera  dell'Anno  prefente  moffe  egli 
dal  Reno  l'Armata  fua  [<?},  con  inviarne  un' altra  per  mare,  e  tal  [e] /»«**/ 
diligenza  fece,  che  all'improvvilo  comparve  all'Alpi,  e  le  pafsò  ConfìTntmi 
fenza  trovar  refiftenza.  Trovò  bensì  la  Città  di  Sufa  ben  fortifica-  a  s- 
ta?  ben  rinforzata  di  guarnigione,  che  fi  oppofe  ai  fuoipaffi,  né 
Tomo  //,  I  i  voi- 
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EnAVojg.  volle  cedere  allachiamata.  Coftantino  fenza  metterfi  ad  attediar* 
Anno  312.  ^  ^  comandò  immantenente,  che  fi  attaccale  il  fuoco  alle  porte, 
e  fi  defle  la  fcalata  alle  mura  .  V'entrò  vittoriofa  la  di  lui  gente; 
e  pure  il  buonlmperadore  ne  impedì  il  facco,  e  perdonò  a  quegli 
iàP^ne^l'  abitanti  e  fidati,  (a)  S'inoltrò  poi  l'efercitofuo  alla  volta  di To- 
Gónfìantìn.  rino  ;   ma  prima  di  giugnervi ,  ecco  poffent-i  fchiere  di  nemici  a  ca- 
cap.zz.      vaji0;)  tutte  armate  di  ferro,  attraverfargli  il  cammino.  Fatto 
far  largo  ai  fuoi  Coftantino,  le  prefe  in  mezzo,  e  poi  diede  loro 
addofso .  I  più  recarono  ivi  atterrati  a  colpi  di  mazze ,  gli  altri  iti* 
feguiti  fino  a  Torino,  trovarono  le  porte,  che  non  fi  vollero  aprir 
da  gli  abitanti  per  loro,  a  pie  delle  quali  perciò  rimafero  eftinti  I 
Di  volere  del  Popolo  entrò  in  quella  Citta  Coftantino,  ricevuto 
con  giubilo  da  tutti .  Quefto  primo  profperofo  fuccefso  dell'  armi  fue 
mofse  le  circonvicine  Citta  a  fpedirgli  dei  Deputati,  con  efibirgli 
la  lor  fommerTione  e  provvifione  di  viveri,  di  maniera  che  fenza 
più  sfoderar  lafpada,  egli  arrivò  a  Milano,  dove  entrò  fra  i  viva 
di  tutto  quel  Popolo .  Il  buon  trattamento ,  eh'  egli  faceva  a  chiun- 
que volontariamente  fi  rendeva,  invitava  gli  altri  ad  accettarlo  al- 
legramente per  Signore.  Dopo  aver  dato  per  qualche  giorno  ripo- 
fo  all' efercito  fuo  in  quella  nobil  Citta,  pafsò  Coftantino  a  Brefcia, 
dove  trovò  un  buon  corpo  di  cavalleria  ,  che  parea  difpofto  a  far 
fronte;  ma  sbaragliato  con  pochi  colpi  prefe  tolto  la  fuga  con  fai- 
varfi  a  Verona,  dove  fi  erano  unite  le  foldatefche  di  Mafsenzio  , 
(fyiBcettM  fparfe  prima  in  varjfiti,  per  difendere  quella  forte  Citta,  (b)  Avea 
cap%y.XlC'  quivi  il  comando  dell'armi  Ruricio  Pompeiano  Prefetto  del  Preto- 
rio, uomo  di  molta  fperienza  ne'fatti  della  guerra,  che  fenza  vo- 
lerti eiporre  all'azzardodi  una  battaglia,  fidifpofe  afoftenere  l'af- 
fedio,  con  reftare  a  fua  difpofizione  il  di  la  dall'Adige  .  Fu  dato 
principio  all' afiedio,  ma riconofeendofi  la  vanita  d'elfo,  fé  non  fi 
ftrigneva  la  Citta  anche  dalla  parte  Settentrionale,  riufeì  poi  alle 
milizie  di  Coftantino  di  valicar  quel  Fiume  nella  parte  fuperiore 
in  fito  pococuftodito  da  i  nemici;  e  però  d'ogn'iia torno  reftòaffe- 
diata  Verona  »  Più  d'una  fortita  fece  Pompeiano  ,  ma  con  lafeiar 
fempre  lui  campo  la  maggior  parte  de'  fuoi:  il  perchè  prefe  egli 
la  rifoluzione  di  ufeire  legatamente  della  Citta ,  per  portarfi  a  rati- 
nar gente,  e  tornar  poi  a  foccorrerla.  Ritornò  in  fatti  con  molte 
HjNazar.  forze .  (e)  Ma  Coftantino  ,  Jafciata  la  maggior  parte  dell' efercito 
t&td.czó.   aip afledio,  col  refto  benché  inferiore  di  numero  a  i  nemici ,  andò 
coraggiofamente  ad  affalirlo  .  Si  attaccò  la  zuffa  verfo  la  fera,  e 
durò  parte  della  notte  colia  totale  feonfitta  e  ftrage  grande  de'  Maf- 

»V      ■  :  Un- 


Annali    d    Italia.  251 

fenziani ,  e  colla  morte  dello  /ledo  lor  Generale  Pompeiano .  Gran-  Era  Voig. 
di  prodezze  fece  in  quello  combattimento Coftantino,  coll'entrare  Annosi*. 
nel  più  forte  e  pericolofo  della  mifchia  ,  e  menar  le  mani  al  pari 
d'ogni  femplice  faldato,  di  maniera  che  dopo  la  vittoria  i  fuoi  U- 
fìziali  colle  lagrime  a  gli  occhi  lo  fcongiurarono  di  non  azzardar  più 
a  quella  maniera  una  vita  di  tanta  importanza  .  (a)  Pare  ,  che  (a)i«wr«f 
continuafle  anche  qualche  tempo  l'attedio,  e  che  la  Città  forfè  pre-  Zp.Ti?7'' 
fa  o  per  dedizione ,  o  per  affalto ,  e  poi  faccheggiata  ;   ma  i  Pane- 
giristi d'allora,  ufati  fecondo  il  loro  meftiere,  a  farci  veder  fola- 
mente  il  bello  del  loro  Eroe,  non  ci  lafciano  fcorgere  ,  come  ter- 
minarle quella  Tragedia;  fé  nonché  l'Anonimo  fcrive,  che  Pom- 
peiano cagion  fu  della  rovina  di  Verona ,  e  che  miferabil  fu  la  cala- 
mità di  quel  Popolo  .  A  tutti  nondimeno  fu  falva  la  vita ,  ed  an- 
che a  gli  fìefìi  faldati  nemici.  Ma  perchè  non  v'erano  tante  catene 
da  poter  legare  si  gran  copia  di  prigioni,  Coftantino  ordinò,  che 
delle  fpade  loro  fi  faceffero  tante  catene  per  cuftodirli  iegati  nel- 
le carceri . 

Tocca  Nazario  (£)  di  paflaggio  le  Citta  d'Aquileia  e  di  Mo-  (b)M*w. 
dena,  con  far  comprendere,  che  anch' effe  fecero  della  refiftenza,  ™P«»egyr* 
e  convenne  ufar  della  forza  contra  d'effe.  Ma  in  fine  anche  quei 
Popoli  fi  renderono,  e  con  piacere,  perchè  fottopofti  a  Coftantino 
fi  promettevano  migliore  (lato,  e  in  fatti  fi  trovarono daHinnan* 
zi  in  buone  mani.  Niun' altra  oppofizione  provò  l'Augufto Princi- 
pe nella  continuazion  del  fuo  viaggio ,  finché  arrivò  alle  vicinanze 
di  Roma,  primario  fcopo  delle  lue  armi  ,  per  defiderio  di  far  fua 
la  Capital  dell'Imperio,  e  di  liberar  quel  Popolo  dal  giogo  intol- 
lerabile del  violento  Tiranno  Maffenzio  .  Coftui  non  s'era  atten- 
tato in  addietro,  e  molto  meno  fi  attentava  ora  a  mettere  il  piede 
fuori  di  Roma,  (e)  perchè  da' fuoi  Strologhi  o  Maghi  gli  era  fiato  f^La^antt 
predetto,  che  qualora  ne  ufeiffe,  farebbe  perito.  L'Armata  fua  de  Monti* 
di  gran  lunga  era  fuperiore  all'altra  ;  in  Roma  aveva  egli  raunata  fjl{^or* 
un'immenfa  copia  di  viveri  ;  ed  in  oltre  colle  immenfe  fomme  d' 
oro,  da  lui  mefle  infieme colle  inudite  fue  avanie,  fi  lufinga^adi 
poter  fovvertire  tutte  le  milizie  di  Coffantino ,  ficcome  gli  eia.  ve- 
nuto fatto  con  quelle  di  Severo  e  di  Galeno  .  II  perchè  fembrava 
più  torto  godere,  che  rat t riffa r fi  della  venuta  di  Coftantino,  (fan- 
te il  tenerli  egli  come  in  pugno  di  fpogliarlo  di  gente ,  di  riputazio- 
ne, e  di  vita.  Ma  differenti  erano  gli  alti  difegni  di  Dio,  che  in-* 
tendeva  di  liberar  oramai  Roma  dal  Tiranno,  e  lafuaChiefadalr 
la  perfecuzion  de' Pagani,  i  quali  intorno  a  tre  Secoli  fparfoavear 
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ERAVoig.  no  tanto  fangue  di  perfone  innocenti.  Eragia  l'Augufto  Coftanti- 
ANN0  312.  nQ  a^a-  jnc]inat0  verfo  de*  Criftiani ,  ancorché  nato  ed  allevato  nel- 
la fuperftizion  de'  Gentili ,  con  aver  forfè  ereditato  quello  buon  ge- 
nio daCoftanzo  fuo  Padre  ,  da  noi  vedutosi  favorevole  a  i  Criftia- 
ni, o  pur  da  Elena  fua  Madre.  Trovandofi  egli  ora  in  quefto  gran 
cimento,  cioè  a  fronte  di  un  potentiffimo  nemico,  e  fulbivioodi 
perdere  ,  o  di  guadagnar  tutto ,  allora  fu  che  conofcendo  il  bifogno 
d*  efTere  affittito  da  Dio ,  feriamente  pensò ,  a  qual  Dio  doveffe  egli 
ricorrere  per  aiuto .  La  follia  e  falfita  de'fìnora  creduti  fuoi  Dii  in  va- 
rie occafioni  l'aveva  egli  ofservata  ,  e  però  full'  efempio  di  fuo  Padre 
non  foleva  più  adorare  fé  non  il  Dio  fupremo  Padrone  e  regolatore 
fa]  EufeL  dell'univerfo .  Eufebio (a) ,  graviffimo  Storico ,  ci  afficura d'aver 
inFttaCon-  jntefa  ]a  verità  di  quefto  fatto  dalla  bocca  del  medefimo  Coftanti- 
w^.27.  &  no,  allorché  da  li  ad  alcuni  anni  laminarmente  comincio  a  tratta- 
jefue».  re  con  lui.  Cioè  fi  raccomandò  egli  vivamente  a  Dio  Creatore  del 
tutto,  quando  nel  marciar  egli  colf  efercito  fuo  un  giorno,  fui  bel 
mezzo  di  mirò  in  Cielo  fbpra  il  Sole  una  Croce  di  luce,  edappref- 
fo  le  feguenti  parole  :  Con  quefla  va  a  vincere.  Di  tal  miracolo- 
fo  fenomeno  fpettatori  furono  anche  i  faldati  della  fua  comitiva  . 
Reftò  egli  perpleffo  del  fuo  fignificato,  quando  nella  feguente  not- 
te apparendogli  in  fogno  Crifto  gli  diffe,  che  di  quella  bandiera 
valendofi  egli  vincerebbe.  Nulla  di  più  occorfe,  perchè Coftanti- 
no  fatti  chiamare  de'  Sacerdoti  Criftiani  ,  ed  efpofto  loro  quanto 
avea  veduto ,  imparaffe  a  conofcere  la  venerazion  dovuta  alla  Cro- 
ce fantificata  da  Gesù  Crifto  ,  e  dal  culto  de'falfì  Dii  paffaffe  alla 
pura  e  fantaReligion  de' Criftiani  :  fatto  de' più  mirabili  e  ftrepi- 
tofi,  che  fomminiftri  la  Storia,  perchè  mutò  affatto  in  poco  di  tem- 
po anche  la  faccia  del  Romano  Imperio. 

Fece  adunque  Coftantino  mettere  nelle  fue  Infegne  il  Mono- 
gramma di  Crifto  Signor  noftro,  e  con  quefto  animoiamente  pro- 
cedette contra  del  Tiranno.  In  qua!  tempo  precifamente,  cioè  fé 
nel  principio  di  quefta  guerra,  o  pur  nelle  vicinanze  di  Roma,  ac- 
cadeffe  un  tal  fatto,  l'han  ricercato  gli  Eruditi.  Chiaramente  Lat- 
(b)La&«>r-  tanzio  (  b  )  fcrive ,  che  Coftantino ,  prima  di  venire  a  battaglia  con 
"*"*?• +5  Maffenzio,  avvertito  da  Dio  infogno,  fece  mettere  il  nome  di 
Crifto  ne  gli  feudi  de'foldati,  e  che  in  virtù  d'effo  vinfe.  E  ben- 
ché poffa  parere  ftrano  a  taluno,  che  iPanegirifti  d'allora,  e  gli 
Storici  Pagani,  come  Eutropio,  Sefto  Vittore,  e  Zofimo,  non  ab- 
biano fatta  menzione  alcuna  di  un  avvenimento  di  tanta  confluen- 
za :  pure  non  è  da  maravigliartene  5  perchè  né  pur  effi  parlano 
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delia  ReligionCriftiana  abbracciata  daCoftantino;  o  fé  ne  parla-  Ekx'VoI:- 
no,  lolamente  è  per  riparlarne,  e  non  già  per  riconofeerne  i  pregi  Anno 3 u 
e  i  miracoli.  A  buon  conto  fuor  di  dubbio  è,  che  Collanti  no,  ab- 
bandonati gl'Idoli,  abbracciò  la  credenza  de'Crifliani,  e  fu  il  pri- 
mo degl'Imperadori ,  che  veneraife  la  Croce  :  avvenimento  per 
ie  ileflb  miracolofo,  ed  effetto  della  mano  di  Dio  .  Lattanzio  poi, 
ed  Eufebio  furono  Scrittori  nobili,  contemporanei,  e  familiari  di 
quel  grande  Augurio,  né  loro  fi  può  negar  fede  fenza  temerità.  Le 
precauzioni,  cheprefe  in  quella  congiuntura  Maflenzio,  furono  di 
pollare  l'Armata  fua,  più  numerofa  di  lunga  mano,  che  quella  di 
Coitantino,  fuori  di  Roma,  alla  difefa  del  Tevere,  e  di  Ponte  Mol- 
le; e  di  fabbricar  su  quel  Fiume  un  ponte  di  barche,  congegnato 
in  maniera,  che  levando  via  alcuni  ramponi  (a) ,  da' quali  era  le-  (a)  EufeS, 
gato  nel  mezzo,  elio  fi  feioglieva,  non  tanto  per  aflìcurarfi  della  flàm.%.%, 
propria  ritirata  occorrendo ,  quanto  per  annegare  i  nemici,  fé  fi  di- 
mettevano a  parlarlo.  Arrivato,  che  fuCoflantino  a  Ponte  Molle, 
quivi  s'accampò  coli' efercito  fuo,  ma  fenza  feorgere,  come  pote- 
re parlar  oltre  ,  coli'  oppofizione  di  un  Fiume  allora  affai  ricco  d' 
acque,  e  difefo  da  tante  fquadre  nemiche.  Ma  permife  Iddio,  che 
il  Tiranno  dovette  e  fiere  sì  caldamente  fpronato  da  gli  Ufiziali  fuoi , 
a'  quali  per  la  fuperiorita  delle  forze  parea  certa  la  vittoria ,  che 
s'indufìe  a  far  egli  parlare  l'i\rmatafua  di  la  dal  Fiume  pel  nuovo 
ponte  di  navi,  con  animo  di  venire  a  battaglia  campale  col  nemi- 
co; ed  intanto  prefe  pollo  fra  Coflantino  e  il  Tevere  ad  un  Luogo 
appellato  i  Saffi  Roffi ,  lungi  da  Roma ,  fé  dice  il  vero  Aurelio  Vit- 
tore (£),  nove  miglia.  Non  poteva  Maflenzio  far  cofa  più  grata  di  (b)  Aurei. 
quella  a  Coflantino,  il  quale  non  altro  temeva,  fé  non  che  il  Ti-  Vrl®{bducsCce' 
ranno  ftefTe  chiufo  in  Roma,  ed  afpettaffe  piuttoflo  un  attedio:  il 
che  farebbe  flato  la  rovina  o  di  Roma,  o  degli  afTedianti,  perchè 
quella  gran  Citta  era  a  maraviglia  fornita  di  munizioni  da  bocca 
e  da  guerra,  e  di  un'Armata  maggior  della fua.  (e)  Due  giorni  (e) /»***** 
prima  il  Tiranno  fpaventato  da  un  fogno ,  s'era  levato  dal  Palazzo ,  c0SS»ì 
e  colla  Moglie  e  col  Figliuolo  [  nonfappiamo,  fé  Romolo,  o  pure  cap.  16. 
un  altro  ]  era  parlato  ad  abitare  in  una  cafa  particolare  :  dal  che  i 
fuperftiziofi  Romani  presagirono  torto,  che  folle  imminente  la  fua 
caduta. 

Era  venuto  il  dì  ,  in  cui  Maffenzio  dovea  celebrare  il  giorno 
fuo  Natalizio,  o  pure  l'ultimo  dell'Anno  fello  del  fuo  Imperio  con  (d)i^„. 
fefte  e  giuochi .  Cioè  il  dì  27.  d'  Ottobre ,  per  quanto  fi  ricava  da  'jg4^?' 
Lattanzio  (</),  ovverail  dì  28.  d'effo  Mefe,  come  firaccoglieda  "apmJ£, 
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ERAVoig.  un  Calendario  antichiffimo  ,  pubblicata  dal  Bucherio  [*]'.  Non 
Tal  Bulber  manco  MafTenzio  di  dare  al  Popolo  i  Giuochi  Circenfi;  ma  perchè 
de  Cj/clo.  il  medefimo  Popolo  gridò  ,  che  Coftantino  non  fi  potea  vincere, 
tutto  in  collera  fi  levò  di  là,  e  fpediti  alcuni  Senatori  a  confultare 
\y\ZoJimus  i  Libri  Sibillini,  [£]  mentre  egli  attendeva  a  far  de'fagrifizj,  sii 

t.z.cap.iù*  ir     r  i        •  i      •  i  •         i 

fu  ritento,  cileni  trovato,  che  in  quel  giorno  avea  da  perire  il  ne- 
mico de' Romani.  Quefto  baftò  per  incoraggirlo ,  perchè  l'inter- 
pretò contra  di  Coftantino  ,  fenza  penfare  ,  eh'  egli  ftefiTo  potette 
efsere  quel  defso  ;  e  però  tutto  in  armi  pafsò  all'  efercito  fuo  ,  il 
qual  già  era  alle  mani  coll'avverfario.  Cos'i  Lattanzio.  Ma  i  Pa- 
\c\incertus.  negirifti  di  Coftantino  [e  ]  fembrano  dire ,  ch'egli  in  perfona  fchie- 
mPanegyr.  r^  ja  proprja  Armata  ,  ed  attaccò  la  zuffa  .  [*/]  Fu  quefta  delle 
Nazar.-    più  terribili  e  fanguinofe  ,,  e  parve  ,  che  Dio  permettefse  ,  che  il 
clp.Tsf^*  Tiranno  riftrignefse  la  (terminata  moltitudine  de'fuoi  fra  il  Te  ve- 
[à]Zofmus  re  e  F  efercito  nemico  ,  acciocché  reftando  feonfitta  ne  perifte  la 
a. idem*      maggior  parte  o  trafitta  dalle  fpade,  o  fommerfa  nel  Fiume  .  In 
fatti  Coftantino  dopo  aver  meffe  in  miglior  ordinanza  di  battaglia  le 
fue  milizie  5  tutto  fiducia  nel  Dio  de' Criftiani,  fece  dar  alle  trom- 
be, e  innanzi  agli  altri  fi  fcagliò  contro  ai  nemici.  I  primi  a  pie- 
gare furono  i  foldati  Romani  ed  Italiani,  perchè  anfiofi  d'effere  li- 
berati dall' infoffribil  Tiranno  .  Tennero  forte  gli  altri  ,  ed  affaif- 
fimo  fangue  fi  fparfe;  ma  in  fine  rotta  la  cavalleria  di  Maffenzio^ 
tutto  il  fuo  campo  voltò  le  fpalle,  ma  con  aver  dietro  le  fpade  ne- 
miche, e  davanti  un  largo  Fiume  .  Però  la  ftrage  de  gli  uccifl  fu 
grande,  maggior  la  copia  di  coloro,  che  finirono  la  lor  vita  nelF 
acque.  Anche  Maffenzio  ,  fpronato  il  cavallo  ,  cercò  di  falvarfi 
pel  fuo  Ponte  di  barche,  ma  il  trovò  sì  carico  per  la  folla  de'fugi- 
tivi,  ch'elio  Ponte  fi  fciolfe  ,  o  fi  affondò,  ed  egli  in  compagnia 
d'altra  non  poca  gente  precipitò  nell'acque,  ed  ivireftòfommer* 
[e]  E*fe6.  fo  .  \_e~]  Giunta  quefta  nuova  in  Roma,  niuno  per  qualche  tempo 
l$wt'mJA.  os®  m  moftrarne  allegrezza ,  perchè  non  mancava  chi  i'afferiva  fal- 
&p.$2.      fiffima  ;  ma  ritrovato  nel  giorno  appretto  il  cadavero  dell'  eftinto 
Tiranno  >  e  fpiccatane  dal  bullo  la  tefta  ,   portata  che  fu  quefta 
[QEutYop.  fopra  un'afta  nella  Citta  ,  allora  tutto  il  Popolo  proruppe  [/]  in 
'AureTwa.  tra*Port*  inceffanti  di  gioia,  fenza  poterli  efprimere,  quanta  fof- 
deCxfarih.  fé  la  confolazion  fua  al  trovarli  libero  da  un  Tiranne  ,  delle  cui  ini* 
Zojìmusib.  qUjtà  parlarono  cotanto  non  meno  i Criftiani,,  che  gli  Etnici  Scrit- 
tori. Ma  crebbe  il  giubilo,  quando  videro  entrar  in  Roma  nel  gior- 
no fuffeguente  al  fatto  d'armi  il  vittoriofo  Coftantino  in  foggia  di 
trionfo,,  ma  infieme  in  abito  di  pace  e  d'amore;  perchè  fenza  con* 
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dui*  prigioni,  e  con  fare  buon  volto  a  tutti  ,  e  folamentc  con  aria  E^AVoig. 
ài  clemenza  fi  lafciò  vedere  a  quel  gran  Popolo.  Anno^I 

Zosimo  fcrive,  ch'egli  fece  levar  di  vita  un  picciolo  numero 
di  perfone  troppo  in  addietro  attaccate  al  Tiranno;  ed  oltre  a  ciò 
Nazario  fembra  dire,  che  Coftantino  fradicò  dal  Mondo  la  di  lui 
fchiatta,  colla  morte  probabilmente  del  Figliuolo  di  Maffenzio  5 
che  non  fappiamo  fé  forfè  Romolo,  o  pure  un  altro.  La  clemenza 
fu  a  fi  Refe  dipoi  fopra  il  reftante  delle  perfone,  [rf]  ricevendo  in  fua  [a]  ineertut 
grazia  chiunque  era  flato  apertamente  contra  di  lui ,  e  confervan-  '"^"'f^' 
do  loro  il  poffefso  de  i  beni  ed  impieghi ,  e  fino  ad  alcuni ,  de' quali    ubanius. 
il  Popolo  dimandava  la  morte.   Accettò  inoltre  al  fuo  fervigio  que'  Oratlonezt 
foldati  di  Maffenzio,  che  s'erano  falvati  nella  rotta,  con  levar  loro 
l'armi,  benché  dipoi  loro  le  reftitui,  mandandoli  folamentedivifi 
alle  guarnigioni  de' fuoi  Stati  fui  Reno  ,  o  fui  Danubio  .   Ma  ciò) 
che  più  d'ogni  altra  fua  rifoluzione  diede  nel  genio  al  Popolo  Ro- 
mano ,  e  gli  guadagnò  le  benedizioni  d'ognuno,  fu,  ch'egli  abol\ 
affatto  la  milizia  Pretoriana  .  Quello  confiderabil  corpo  di  gente 
militare  e  fcelta,  iftituito  anche  prima  da  Augufto,  e  confervato 
dai  fuffeguenti  Imperadori  per  difefa  delle  lor  perfone,  dell' Im- 
periai Palazzo,  e  della  Citta  di  Roma,  l'abbiamo  tante  volte  ve- 
duto prorompere  in  deplorabili  ìnfolenze  per  rovina  della  medefi- 
ma  Città,  e  divenuto  con  tante  fedizioni  l'arbitro  dell'Imperio  , 
perchè  avvezzo  ad  ufurparfi  l'autorità  di  creare,  odi  fvenar  gl'Im- 
peradori  .  Incredibili  fpezialmente  erano  flati  i  difordini  da  lor 
commeffi  fotto  Maffenzio  ,  Principe ,  che  per  tenerfeli  bene  affe- 
zionati, permetteva  lor  tutto,  e  foventedicea,  che  fteflero  pure 
allegri ,  e  fpendeffero  largamente  ,  perchè  nulla  lafcerebbe  man- 
care a  foldati  di  tanto  merito.  Coftantino  ritenne  chi  volle  fervire 
al  foldo  fuo  con  efiere  femplice  foldato  ;  e  licenziati  gli  altri,  di- 
Itruffe  il  Cartello  Pretoriano ,  fpecie  di  Fortezza,  desinata  lor  per 
quartiere.  Noi  non  fappiamo,  che  altra  guarnigion  da  fi  innanzi 
fìeffe  in  Roma,  fuorché  i  Vigili,  deftinati  a  battere  di  notte  la  pat- 
tuglia, e  forfè  qualche  dilcreta  Guardia  del  Palazzo  dei  Regnanti. 
Ma  non  fu  per  quefto  abolita  l'infìgne  Carica  di  Prefetto  del  Preto- 
rio, la  quale  continuò  ad  efiere  una  delie  prime  nella  Corte  Impe- 
riale. Anzi  perchè  la  divifion  fatta  da  Diocleziano  del  Romano  Im- 
perio in  quattro  parti ,  avea  introdotto  quattro  diverfi  Prefetti  del 
Pretorio  ,  volendo  cadaun  de'  Principi  il  fuo  Prefetto,  cioè  il  fuo 
Capitan  delle  Guardie  :  cosvi  ne  feguitò  il  loro  iftituto,  con  trovar 
rioi  da  qui  innanzi  i  Prefetti  del  Pretorio  dell'  Italia  >  delle  Gallie, 
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ERAVoIg.  dell'Illirico,  e  dell'Oriente.  Comparve  poi  nel  Senato  il  novello 
/a^r°J"j  Signore,  (a)  e  con  graziofa  orazione  piena  di  clemenza  parlò  a 
i»Panegyr.  quell' augufta  afsemblea,  proteftando  che  volea  falva  l'antica  loro 
cap.is.      autorità.  Gli  accufatori,  de'  quali  fottoi  Principi  cattivi  abbondò 
fempre  la  razza  in  Roma,  e  per  cui  non  meno  i  rei  che  gl'inno- 
centi perdevano  roba  ed  anche  vita  ,  fu  vietato  l'afcoltarli  da  ì\ 
innanzi,  ed  intimato  contra  d'efli  l'ultimo  fupplicio  .  Erano  poi 
innumerabili  coloro,  che  Mafsenzio  ingiultamente  avea  o  caccia- 
ti in  efilio,  o  imprigionati,  ocondennati  a  diverfe  pene  ,  o  fpo- 
(b)Nazar.  gliati  delle  loro foftanze .  (£)  A  tutti  fu  fatta  grazia,  ad  ognuno 
Coì'S  reftituiti  i  lor  beni .  In  fomma  parve  ,  che  Roma  rinaicefse  in  bre- 
c.32.&fig.  ve  tempo,  perché  nel  termine  di  ioli  dueMefi  la  benignità  diCo- 
ftantino  riparò  tutti  i  mali ,  che  nello  fpazio  di  ki  Anni  avea  fat- 
to la  crudeltà  di  Maflènzio  .  Per  queMa  vittoria  poi  divenne  egli 
padron  di  tutta  l'Italia,  e  fu  maravigliofa la  commozion  delle  per- 
sone accorfe  allora  dalle  varie  Provincie  a  Roma ,  per  mirar  co  i  lo- 
ro occhi  l'invitto  Liberatore,  che  rotte  avea  le  lor  catene  .  Fu  an- 
che inviata  in  Affrica  latefta  del  Tiranno,  accolta  iviconiftrepi- 
tofe  ingiurie;  e  però  fenza  fatica,  anzi  con  gran  fefta  i  Popoli  an- 
cora di  quelle  Provincie  riconobbero  per  lor  Signore  ,  chi  gli  avea 
finalmente  tratti  da  una  lagrimevole  fchiavitù. 

Anno  di  Cristo  cccxiii.  Indizione  i. 
di  Melchiade  Papa  4. 
di  Costantino  Imperadore  7. 
di  Licinio  Imperadore  7. 
di   Massi  mi  no  Imperadore  7. 

f  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
r     r  y    I        per  la  terza  volta, 

1   Publio  Valerio  Liciniano  LicinioAu- 
[_       gusto  perla  terza. 

FU  in  queft'  Anno  Prefetto  di  Roma  Rufio  Volujtano  .  Ho  ben 
io  fecondo  l'ufo  d' altri  Scrittori  notato  ne  gli  Anni  addietro, 
cominciando  dal  principio  dell'Era  noftra,  le  Indizioni ,  cioè  un 
corfo  di  quindici  Anni ,  terminato  il  quale  fi  torna  a  contare  la  pri- 
ma Indizione  .  Ma  tempo  è  oramai  d'avvertire  ,  che  non  furono 
punto  in  ufo  le  Indizioni  ne' Secoli  paffati,  e  cheperconfentimen- 
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to  de  gli  Eruditi  nefuiftitutore  Coftantino  il  Grande.  (*).  limo-  EraVoI,?. 
tivo  di  tal  i  diluzione  refta  fcuro  tuttavia.  Opinione  fu  de'Legifti,  ANrNO?lJ- 
eh' efla  Indizione  foffe  cosi  chiamata  da  un  determinato  pagamento  ^ìfhc'on/. 
di  Tributi;  e  il  Cardinal  Baronio  (b)  aggiunfe  fatto  quello  rego-  Petav.  de 
lamento  pel  tempo  desinato  a  i  foldati  di  militare,  dopo  il  quale  rlmporum. 
s'imponeva  un  tributo  per  pagarli  .  Conghietture  fon  quelle  affai    Pagìus 
lodevoli ,  ma  che  nulla  di  certo  a  noi  fomminiftrano.  Quel  che  è  (h)  Barin. 
fuor  di  dubbio,  fervirono  da  li  innanzi,  e  tuttavia  fervono  le  In-  inAnnalìk 
dizioni,  per  regolare  il  tempo.  Tienfi  inoltre,  chela  Prima  In-    CG  e*' 
dizione  cominciaffe  a  correre  nel  Settembre  deli'  Anno  precedente , 
e  non  già 'per  la  Vittoria  di  Coftantino  contra  diMaflenzio,  come 
immaginò  ilPanvinio,  perchè  quella  accadde  fui  fine  d'Ottobre. 
Ma  perchè  appunto  nel  Settembre  antecedente  non  era  Coftantino 
peranche  padrone  di  Roma,  han  creduto  alcuni,  che  fi  de  ffe  prin- 
cipio ad  ella  Indizione  nel  Settembre  dell'Anno  corrente  :   il  che  al- 
le pruove  non  fufTifte.  Potè  anche  prima  della  vittoria  Coftantino 
introdurre  l' ufo  di  tali  Indizioni ,  effendo  peraltro  fuor  di  dubbio  , 
che  le  nuove  Indizioni  cominciavano  il  corfo  loro  nel  di  primo  di 
Settembre,  o  pure  nel  d'i  24.  d'effoMefe  :  e  quello  ufo  per  aflaiffì* 
mi  Secoli  durò  in  Occidente  ,  con  effere  poi  prevaluto  quel  della 
Curia  Romana,  la  quale  da  qualche  Secolo  in  qua  conta  dal  di  pri- 
mo di  Gennaio  la  novella  Indizione.  Egli  è  ben  credibile  ,  che  1' 
Augufto  Coftantino  continuante  a  dimorare  in  Roma  almen  fino  al- 
le Calende  di  Gennaio  di  quell'Anno,  per  folennizzar  ivi  il  terzo 
fuo Confolato .  Quivi  pubblicata  fu  una  fua Legge  (e)  in  follievo  (c)Cod. 
de  Poveri,  che  da  i  Collettori  delle  pubbliche  impofte  erano  più  del  T^tfi.* 
dovere  caricati,  per  favorire  i  Ricchi .  Pafsò  egli  dipoi  a  Milano,  io.  i.\. 
edera  in  quella  Citta  nel  di  io.  di  Marzo,  come  apparifee  da  un' 
altra  fua  Legge  (d).  Chiamato  colà  Licinio  Imperadore  dall' Illi-  (d)  Cotb^ 
rico,  vi  venne  per  ifpofare  Coflan%a  Sorella  dell' Augufto  Coftan-  £&"*■'* 
tino,  a  lui  prometta  nell'Anno  precedente,  e  quivi  in  fatti  fi  fo-  codic. 
lennizzarono  quelle  Nozze,  e  fi  formò  un  nuovo  decreto  per  la  pa-  Thiodof' 
ce  delle  Chiefe  e  perfone  Criftiane . 

FiNQUANDoera  in  Roma  Coftantino  ,  avvifo  gli  pervenne, 
che  i  Franchi,  gente  avvezza  a  violar  per  poco  i  patti  e  i  Tratta- 
ti ,  faceano  de'  preparamenti  ,  per  paffar  a  i  danni  delle  Gallie . 
Egli  perciò  sbrigato  da  gli  affari  dell'  Italia  volò  alle  fponde  del  Re- 
no  (0>  e  trovò  non  ancora  paflati  i  Barbari.  Fece  egli  finta  di  ri-  (e)incertus 
tirarfi  ,  moftrandofi  non  accorto  de' loro  andamenti;  ma  lafciò  in  *,""%**• 
un'  imbofeata  un  groflb  corpo  di  gente  .  Allora  fu  che  i  Barbari ,    zofimu?* 
Tomo  IL  Kk  ere-      U**c*&vj± 
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Er  4  Voig.  credendo  lui  ben  lontano ,  fi  arrifchiarono  a  valicare  il  Reno  in  gran 
Anno^ij»  €0pia .  Ma  caduti  nell'agnato,  pagarono  ben  caro  il  fio  della  loro 
perfidia.  Né  quella  ballò.  Eccoti  giugnere  di  nuovo  Coftantino, 
il  quale  ratinata  una  buona  Flotta  di  navi ,  ed  imbarcata  la  fu  a  gen- 
te, pafsòanimofamente  il  Reno,  e  portò  lo  fdegnoe  la  vendetta 
addofso  a  quelle  barbare  e  disleali  Nazioni.  L'Anonimo  Panegiri- 
ca gonfiando  le  pive,  fecondo  Tufo  de'  fuoi  pari,  giugne  a  dire, 
aver  Coftantino  dato  sì  gran  guaito  al  loro  paefe,  e  fatta  cotanta 
lìrage  di  loro,  che  fi  credeva  non  doverfi  più  nominar  la  Nazione 
de'Franchi  ,  avvezza  in  que'tempia  folamente  nudrifi  di  caccia- 
gione. Ci  farà  ben  vedere  la  Storia  ,  che  fparata  Oratoria  fofse  la 
fua  .  Sembra  che  in  quell'Anno  appunto  il  Panegirica  fuddetto  , 
creduto  Nazario  da  alcuni ,  recitafse  in  Treveri  quel  Panegirico  in 
lode  di  Coftantino,  condire  fra  l'altre  cofe,  che  il  Senato  Roma- 
no ad  efso  Augufto  avea  dedicata  una  Statua,  come  ad  un  Dio  Li- 
beratore ,  e  che  F  Italia  gli  avea  anch'  efsa  dedicato  uno  Scudo  e  una 
Corona  d'oro.  Ed  è  anche  daofservare,  che  queir  Oratore,  per 
altro  Pagano ,  fui  fine  ricorre  non  al  fuo  Giove ,  non  ad  Apollo ,  o 
ad  altra  delle  falfe  Divinità ,  ma  all' inviabile  Creatore  dell'uni  ver- 
fo Iddio,  pregandolo  di  confervar  vita  così  preziofa ,  come  quel- 
la di  Coftantino*  Dovea  coitui  fapere  ,  qual  già  fofse  la  credenza 
di  quello  gloriofo  Imperadore ,  già  divenuto  adoratore  del  folo  ve- 
ro Iddio. 

L'Anno  fu  quefto  ,  per  atteftato  di  Lattanzio,  e  non  già  l'An- 
no 3 1 6,  come  han  creduto  Zofimo ,  l'Autore  della  Cronica  Aleisan- 
drina,  Scldacio,  in  cui  il  vecchio  Diocleziano  già  Imperadore  die- 
de fine  al  fuo  vivere  nella  Villa  del  territorio  di  Salona ,  Città  dei- 
la  Dalmazia  full' Adriatico,  dove  dicemmo,  ch'egli  s'era  ritirato 
a  vivere  dopo  l'abdicazion  dell'Imperio.  Quivi  fi  crede,  che  for- 
gefse  la  moderna  Città  di  Spalatro.  Non  fi  può  negare  ,  chedibel- 
le  qualità  concorreffero  in  Diocleziano  .  Due  Autori  Pagani  ,  cioè 
{i)tiban.  Libanio  (a)  ,  e  Giuliano  1'  Apoltata  {b)  il  lodano  come  perfona 
fiffS-.**  ammirabile  in  molte  cofe  ,  benché  non  in  tutte,  riconofcendo  fra 
Oratione  1. 1' altre ,  eh'  egli  avea  faticato  di  molto  in  utilità  del  Pubblico .  Veg- 
gono tuttavia  molte  Leggi,  fatte  da  lui,  ed  inferite  nel  Codice  di 
Giuitiniano ,  che  fpirano  prudenza  e  giuftizia .  Gran  cura  ebbe  egli 
(c)Aureiius  fempre  di  promuovere  i  buoni  (e),  e  di  punire  i  cattivi,  diman- 
/ìtome"  '  tenere  l'abbondanza  de' viveri,  e  di  rimettere  in  buono  flato  ipae- 
fi  fpopolati  per  le  guerre .  Sotto  di  lui  andarono  a  voto  tutti  gli  sfor- 
zi delle  barbare  Nazioni  :  tanta  era  1'  applicazione  di  lui ,  tanti  i 
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fuoi  viaggi,  e  le  lue  fatiche  per  reprimere  col  braccio  del  Tuo  bra-  EsjtVoIg. 
vo  ,  cioè  di  Ma  di  mi  ano  E  rcul  io  ,  i  nemici  del  Romano  Imperio.  Annodi? 
Sapeva  anche  forfi  amare,  e  fopra  tutto  poi  fu  con  ragione  ammi- 
rata la  di  lui  faviezza,  perchè  quantunque  per  forza  deponeffe  V 
Imperio,  pure  difingannato  delle  ipinoie  grandezze  del  Principa- 
to, non  feppe  mai  più indurfi  a  ripigliarlo,  rifoluto di  finirei  fuoi 
giorni  in  vita  privata.  Manon  anelò  efente  da  biafimo  (/*),  l'aver  (a)l*SW. 
egli  fecondo  la  fua  politica  moltiplicati! Principi,  e  divile  le  Pro-  dp3°™^ 
vincìe  dell'Imperio,  ficcome  abbiam  veduto;  perciocché  oltre  ali'  cap.j. 
eflere  coftatocariffimo  a  i  Popoli  il  dover  mantenere  due  Augufti , 
e  àueCefarij  nello  fteflb  tempo  dominanti  nel  paefe  loroaffegna- 
to,  e  con  Corte  non  inferiore  all' altre,  di  qui  poi  venne  uno  fmem- 
bramento  della  Monarchia  Romana ,  e  le  guerre  finqiu  accennate , 
ed  altre ,  che  vedremo  fra  poco  .  Moltiplicò  eziandio  gii  Ufiziali  e 
gli  Eiattori  in  cadauna  Provincia  ,  che  fervirono  a  conculcare  ed  im- 
poverire i  Popoli .  E  perciocché  egli  fommamente  fi  dilettò  di  al- 
zar funtuofe  fabbriche  tanto  in  Roma  ,  che  in  altri  paefi,  e  parti- 
colarmente a  Nicomedia ,  con  difegno  di  renderla  uguale  a  Roma  ; 
e  fatta  una  Fabbrica,  fé  non  gli  piaceva  ,  la  faceva  atterrare  per 
alzarne  una  nuova  r  di  qua  vennero  infinite  angarie  alle  Citta,  per 
iomminifìrar  Artefici,  per  condurre  materiali,  e  per  pagar  taglio- 
ni ,  di  modo  che  per  ornare  le  Citta  egli  rovinava  le  Provincie .  Delf 
avarizia  di  Diocleziano  abbiam  parlato  altrove .  Ammaflava  tefo- 
ri,  ma  non  per  ifpenderli,  fuorché  una  parte  nelle  fabbriche  fud- 
dette;  poiché  peraltro  fé  occorrevano  bilogni  dei  Pubblico  ,  fod- 
disfaceva  coli' imporre  nuove  gravezze  .  E  qualora  egli  offervava 
qualche  campagna  ben  coltivata,  o  cafa  ben  ornata  ,  non  manca- 
vano calunnie  contro  a  i  padroni,  per  rapir  loro  non Solamente  gli 
ftabili  ,  ma  anche  la  vita  ,,  pereti*  egli  fenza  fangue  non  fapea  ra- 
pire l'altrui.  Cosvi  Lattanzio.  Ed  anche  Eufebioattefta,  aver  egli 
colle  nuove  impofte  cosi  feorticati  i  Popoli ,  che  più  tollerabile  riu- 
feiva  loro  il  morire ,  che  il  vivere . 

Motivo  ancora  alla  pubblica  cenfura  diede  il  f affo di  Diocle- 
ziano per  lo  fuo  sfoggiare  in  abiti  troppo  pompofi ,  ficcome  accen- 
nammo di  fopra;  e  il  peggio  fu,  che  introdufle  il  farfi  adorare  r 
cioè  T  inginocchiare  davanti  a  lui:  cofa  allora  praticata  folamente 
coi  falfi  Dìì,  e  non  gli  difpiaceva  di  ricevere  il  titolo  di  Dio ,  e  che 
fi  fcriveffe  alla  fua  Divinità.  Quefti  conti  avea  da  fare  uncosviam- 
biziofo  ed  avaro  Principe  col  vero  Dio,  ad  onta  ancora  del  quale 
aggiunfe  in  fine  a  gli  altri  fuoi  reati  quello  della  fiera  perfecuzio- 
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Fra  Volg.  ne,  ch'egli  come  Capo  dell'Imperio  mode  centra  de  gl'innocenti 
NN0313.  feguacj  fa  Criilo  .  Noi  già  il  vedemmo,  appena  cominciata  que- 
lla petfecuzione ,  colpito  da  Dio  con  una  lunga  e  terribile  malat- 
tia, e  poi  balzato  dal  Trono.  Certamente  per  alcuni  anni  nel  fuo 
ritiro  fu  onorato  da  que' Princìpi ,,  che  regnarono  dopo  di  lui,  per- 
chè tutti  da  lui  riconofeevano  la  lor  fortuna,  ed  era  da  ehi  foven- 
te  confultato  ne  gli  affari  Icabrofi .  Ma  il  fine  ancora  ài  Dioclezia- 
no non  andò  divedo  da  quello  de  gli  altri  perfecutori  della  Chiefa 
di  Dio.  Fioccarono  le  disgrazie  e  i  crepacuori  fopradi  lui  nell'ul- 
timo di  fua  vita.  Vide  abbattute  da  Coftantino  le  Statue  ed  Itera- 
zioni fue  ;  vide  Valeria  fua  Figliuola  ,  già  Moglie  di  Galerio  Maf- 
fìmiano,  e  Pritea  fua  Moglie,  rifugiate  nell'Anno  311.  nelle  ter- 
re di  Maffimino  Imperador  d'Oriente ,  maltrattate  da  lui ,  fpoglia- 
te  de  i  lor  beni,  e  poi  relegate  ne' deferti  della Soria.  Mandò  ben 
(a)  LcBan-  egli  più  volte  de'  fuoi  Ufiziali  (  a  )  a  pregare  quel  crudele  Augufto  di 
Mort.Per*    reftituirgli  due  sxi  careperfone,  ricordandogli  le  tante  fue  obbliga- 
fecutor.       zioni  y  ma  nulla  potè  ottenere  :   negativa  ,  per  cui  crebbe  tanto 
**?***'      in  lui  il  dolore  e  iidifpetto,  che  veggendofi  fprezzato  ed  oltraggia- 
to da  tutti,  cadde  in  una  tormentofa malattia.  A  farlo  maggior- 
mente difperare  ,  dovette  altresì  contribuire,  tee  vero  ciò,  che 
{b)Auretius  narra  Aurelio  Vittore  (£),  cioè  che  avendolo Coftantino,  e  Liei» 
pitome"^  n*°  Pregat0  d'intervenire  in  Milano  alle  Nozze  poco  fa  accennate  9 
egli  te  ne  leusò  con  allegare  la  fua  grave  età:  del  che  mal  foddis- 
fatti  que' Principi ,  gli  fcriffero  una  lettera  minaccievolej  trattan- 
dolo come  da  lor  nemico.  Per  quello disguftofo  complimento,  ve- 
nuto dietro  all'altre  fuddette  disavventure  y  egli  fi  ridurle  a  non 
voler  né  mangiare  né  dormire,  fofpirando ,  gemendo,  piagnen- 
do, e  rivoltandoli  ora  nel  letto,  or fulla  terra,  tanto  che difpera- 
to  chiute  gli  occhi  per  tempre  circa  il  mete  di  Giugno  dell'  Anno 
pretente.  Fu  egli  poi  deificato  fecondo  l'empietà  d'allora  per  at- 
(Tc)Eurrep.  teftato  d'Eutropio  (e)  .  Nelle  Medaglie  ( d)  noi  veggo  col  titolo 
Tà\MeikL  di  Divo 5  ma  bensì  in  un  Editto  di  Maffimino,  e  in  altre Memo- 
ìshtmìfm.     rie  fi  truova  a  lui  compartito  quefto  facrilego  onore  .  Fiorirono 
imferaw.   a>  fuoj  tempj  Sparziano,  Lampridio,  Capitolino,  Vulcazio  Galli- 
cano, e  Trebellio  Pollione,  Scrittori  della  Storia  Augufta,  tante 
volte  di  fopra  mentovati ,  fenza  de' quali  remerebbe  per  due  Secoli 
troppo  involta  nelle  tenebre  la  Storia  Romana.  Fiori  ancora  Por- 
Jftrio,  Filofofo  celebre  dei  Paganefimo,  e  nemico  giurato  della  Re- 
ligione Criftiana  :   intorno  a  i  quali  fi  poffono  vedere  il  Voflio  ,  il 
Tillemont,  il  Cave3  ed  altri  Autori. 
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Piuv  viabilmente  ancora  fi  fece  in  quell'Anno  fentir  la  mano  Era  Vofg. 
di  Dio  fopra  un  altro  perfecutore  della  Religione  Criftiana,  forfè  Annoji?. 
il  più  crudele  degli  altri,  cioè  fopra  Muffimmo  Augufto,  fìgno- 
reggiante  nelle  Provincie  d'Oriente  .  Già  vedemmo,  che  anch' egli 
concorfe  nell'Editto,  pubblicato  da  Galerio  Maflìmiano  Impera- 
dore,  di  concerto  con  gli  altri  Augufti,  perdar  la  pace  aiCriftia- 
ni;  ma  fé  ne  dimenticò  egli  ben  tolto,  e  feguitò  con  più  cautela, 
ma  pur  feguitò  ad  infierir  contea ài  io  ro-.  Abbiamo  daEufebio(^  ),  (a)  tufeb. 
che  tolto  di  vita  Maffenzio,  unitamente  Coftantino,  e  Licinio  Au  S°/}f % 
gufti  diedero  fuori  nell'Anno  precedente  un  proclama  in  favor  de'  eap.f. 
Crifliani ,  ed  inviatolo  a  Mailimino,  non  folo  il  pregarono  di  con- 
formaci alla  loro  intenzione,  ma  in  certa  guifa  gliel  comandaro- 
no .  Per  paura  moftrò  egli  della  prontezza  a  farlo,  e  pubblicato 
un  Editto  l'inviò  a  Sabino,  e  a  gli  altri  Ufiziali  del  fuo  Imperio. 
Ma  né  pure  per  quello  cefsò  il  fuo  maltalento,  perchè  di  nafcofto 
faceva  annegar  que'Crifliani,  che  gli  capitavano  alle  mani;  né  per- 
metteva loro  di  raunarfi,  né  di  fabbricar  le  Chiefe  loro  occorrer 
ti.  Giacché  i  fuddetti  due  Augufti  in  Milano  confermarono  il  già 
tatto  Editto  per  la  pace  de' Crifliani,  alcuni  han creduto,  checo- 
municaffero  di  nuovo  ancor  quello  a  Malti  mino,  ma  fenza  apparir- 
ne pruovs alcuna.   Anzi  abbiamo,  che  lo  fteffoMafììmino  comin- 
ciò la  guerra  a  Licinio  nel  tempo  Merlò,  che  quefti  venne  a  trovar 
Coftantino  in  Milano .  S'era  avuto  non  poco  a  male  quel  fuperbo,  (b)  (b)L«&*». 
che  il  Senato  Romano  averle  decretata  la  precedenza  di  Coftantino  t"b.  perfa. 
a  gli  altri  due  Augufti ,  né  fapeva  digerire  la  vittoria  da  lui  ripor-  wM4* 
tata  contro  Maffenzio.  S'aggiunfe  ,  ch'egli  avea  bensì  tenuta  na- 
icoia  ia  fua Lega contra  Maffenzio,  ma  di  quefla  venne  ad  accer- 
tarti Coftantino  colle  lettere  trovate  dopo  la  morte  del  Tiranno  nel- 
la di  lui  Segreteria.  Il  perchè  immaginando  egli  un  mal  animo  in 
Coftantino  verfo  di  sé ,  vie  più  gli  crebbe  la  rabbia  al  vedere  ito  Li- 
cinio a  Milano,  per  abboccarfi  con  elfo  Coftantino,  e  per  contrarre 
parentela  con  lui,  perchè  tutto  a  lui  pareva  concertato  per  la  pro- 
pria fua  rovina.  Determinò  dunque  di  prevenir  egli  i  veri  o cre- 
duti fuoi  avverfarj;  e  prefo  il  tempo  medefimo,  in  cui  Licinio  Au- 
gurio fi  trovava  lungi  da'  fuoi  Stati  per  la  fua  venuta  a  Milano ,  mof- 
le  F  efercitò  fuo ,  e  a  gran  giornate  dalla  Soria  fi  trasferì  nella  Biti- 
nia  .  Durava  tuttavia  il  verno;  il  rigor  della  ftagione  ,  le  nevi, 
le  pioggie  ,  le  ftrade  rotte  gli  fecero  perdere  gran  parte  de'  fuoi 
cavalli  e  delle  beflie  dafoma.  Ciò  non  oftante  lenza  prendere  po- 
fa,  traghettato  lo  Stretto,  pafsò  nella  Tracia,  e  fi  prefentò  fotta 

Bi- 


i6z  Annali    d'  I  t  a  l  i  a  * 

Era  Voig.  Bifanzio ,  dove  co  i  regali  e  colle  promette  tentò  indarno  di  fedur- 
Aknojij.  re  qUei]a  guernigione ,  e  gli  convenne  adoperar  la  forza  .  Perchè 
erano  pochi  idifenfori,  non  più  che  undici  giorni  fodennero  Taf- 
fedio  e  gli  aflalti ,  e  poi  fi  renderono .  Arrivato  Maflimino  ad  Era- 
clea ,  ivi  ancora  fu  obbligato  a  fpendere  alquanti  giorni  ,  per  ri- 
durre alla  fua  ubbidienza  quella  Citta.  Un  ritardo  tale  al  corfo  del- 
le fuearmi  fervi  a  i  corrieri  per  portare  volando  in  Italia  l'avviTo 
dell'  invasone ,  e  a  Licinio  per  tornarfene  con  diligenza  a'fuoi  Sta- 
ti. Quivi  m  fretta  raunate  quelle  truppe,  che  potè,  s'innoltrò  fi- 
no ad  Andrinopoli  ,  non  già,  con  penfiero  di  venire  ad  alcun  fatto  d" 
armi  ,  ma  folamente  per  fermare  le  ulteriori  conquìde  di  Mafli- 
mino; perch/egli  non  avea  più  di  trenta  mila  combattenti,  lad- 
dove il  nemico  ne  conduceva  fettanta  mila..  Il  racconto  è  tutto  di 
Lattanzio  t 

Seguita  egli  poi  adire,  che  giunfero  avida-  Tuna  deirai  tra 
Q&u&'Mifr.ìei  due  Armate  fraAndrinopolied  Eraclea,  (a)  Era  il  penultimo 
««1-4  -  fa  d' Aprile ,  e  Licinio  veggendo  di  non  poter  fare  di  meno  ,  pen- 
fava  di  dar  battaglia  nel  giorno  primo  di  Maggio,  perchè  efiendo 
quel  di ,  in  cui  Maflimino  compieva  P  Anno  Ottavo  dell' efaltazio- 
ne  fua  alla  Dignità  Cefarea,  fperava  di  vincerla,  come  era  fucce- 
dutoaCodantino  contraMaffenzio  in  un  fimile  giorno.  Maflimino 
airincontro  determinò  di  venire  alle  mani  nell'ultimo- di  d'Aprile,, 
per  poter  poi  dopo  la  fegnata  vittoria  fefleggiarenel  drappredb  il 
fuo  Natalizio.  E  la  vittoria  le  la  teneva  ben  egli  in  pugno  ,  dopo 
aver  fatto  voto  a'fuoi  infenfatiNumi  ,  che  guadagnandola  avreb- 
be interamente  ederminati  i  Cridiani .  Ora  Licinio,  che  non  pò- 
tea  più  ritirarfi ,  nellanotte  in  fogno  fu  configliato  di  ricorrere  per 
aiuto  all'onnipotente  vero  Dio  d'effi Cridiani  con  una  Preghiera,, 
ch'egli  poi  venuto  il  giorno  fece  fcrivere  in  affaldimi  biglietti  ,  e 
diftribuire  fra  i'efercito  fuo..  La  rapporta  intera  lo  dedo  Lattan- 
zio. La  mattina  dunque  del  di  ultimo  d'Aprile  ben  per  tempo  mi- 
fe  Maflimino-  in  ordinanza  di  battaglia  le  lue  milizie  :  il  che  riferi- 
to nel  campo-  diLicinio,  anch'  egli  fu  forzato a  fchierar  le  fue.,  Era 
quella  campagna  derile  e  fatta  appoda  per  svi  brutta  danza;  le  due 
Armate  davano  già  avida  Funa  dell'altra,,  echianfiofo,  echi  ti- 
morofo  di  venire  al  cimento  :  quando  i  faldati  di  Licinio,  cavatid 
di  teda  gli  elmi ,.  e  colle  mani  alzate  verfo  il  Cielo,,  a  dettatura  de* 
loro  Ufiziali ,,  intonarono  per  tre  volte  colP  Imperadore  la  preghie- 
ra fuddetta  al  formidabil  Dio  de  gli  eferciti  ,  duplicandolo  della 
forte  fua  aflìdenza  in  quel  bifogno,  con  tal  mormorio,  che  anche 
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fi  udvi  dalla  nemica  Armata  .  Ciò  fatto  ,  riffleffi  in  tefta  gli  elmi ,  era  Voi-, 
imbracciano  gli  feudi,  e  pieni  di  coraggio  (tanno  con  impazienza  Annodi?. 
alpettando  il  "Tegno  della  battaglia  .  Seguì  un  abboccamento  fra  i 
duelmperadori,  ma  fenza  che  Maffimino  voleffe  piegarfi  a  condi- 
zione alcuna  di  pace,  perchè  lufingato  dalla  fperanza  di  veder  de- 
fecare tutto  l' efercito  di  Licinio  alla  fua  parte  ,  per  elfer  egli  in 
concetto  di  Principe  affai  liberale  verfo  le  perfone  militari  .  Anzi 
fognava  con  tanto  accrefeimento  di  forze  di  poter  poi  procedere 
contra  di  Coftantino,  e  di  abbattere  dopo  runoanchel'altro.  Ed 
eccoti  dar  fiato  alle  trombe,  accozzarfi  amendue  le  armate  .  {a)  (a)La&am. 
Parve,  che  quei  di  Maffimino  non  fapeflero  mettere  mano  alle  fpa-  e*P"** 
de  ,  né  fcagliare  i  lor  dardi  .  Di  qua  e  di  la-  correa  Maffimino  per 
animarli  alla  pugna,  pregando,  promettendo  ricompenfe ,  ma  kn- 
za  effere  afcoltato .   Per  lo  contrario  quei  di  Licinio  come  lioni  me- 
navano le  mani,  facendo  benché  tanto  inferiori  di  numero,  orri- 
bil  macello  de'  nemici ,  i  quali  lembravano  venuti  non  per  combat- 
tere ,  ma  per  farfi  fcannare .  Già  era  feguita  una  fiera  ftrage  di  lo- 
ro, quando  Maffimino  accortoli,  che  la  faccenda  paffava  di  vera- 
mente dal  fuo  fuppofto  ,  cadutogli  il  cuor  per  terra  ,  gittò  via  la 
Porpora  ;  e  prefa  una  vefte  da  Servo  ,  e  datofi  alla  fuga  ,  andò  a 
paffare  il  mare  allo  Stretto  di  Bifanzio .  Intanto  l' una  meta  del  fuo 
efercito  reftò  vittima  delle  fpade  ;  l'altra  o  fi  rendè  ,  o  fi  falvò 
colla  fuga,  (b)  Le  fteflefue  Guardie  fi  diedero  al  vincitor  Licinio  «  (»e#/^;*j 
Tal  diligenza  fece  Maffimino  in  fuggire  ,  che  nel  termine  di  ff'E™/ej': 
lina  notte  e  di  un  dì,  cioè  nella  fera  del  giorno  primo  di  Maggio 
pervenne  [  certamente  colf  aiuto  delle  Porte]  aNicomediain  Biti- 
nia,  lontana  dal  Luogo  della  battaglia  fuddetta  cento  lcfTanta  mi- 
glia. Quivi  nèpurcredendofi  ficuro,  prefe  feco  in  fretta  i  Figli, 
la  Moglie,  e  pochi  de'fuoi  Cortigiani,  eritiroffinellaCappadocia, 
dove  dopo  aver  meffo  infieme  ,  come  potè,  un  corpo  di  foldatef- 
che  ,  in  fine  ripigliò  la  Porpora;  e  tutto  furore  fece  uccidere  mol- 
ti de'fuoi  Sacerdoti  e  Profeti  ,  accufandoli  come  autori  delle  fue 
difgrazie  co  i  loro  falfì Oracoli  .  Ma  Licinio,  fenza  perdere  tem- 
po, con  parte  del  vittoriofo  efercito  fuo,  ricuperata  che  ebbe  affai 
facilmente  la  Tracia,  pafsò  il  Mare,  e  s'impadronì  della  Bitinia. 
Trovavafi  egli  nella  Citta  diNicomedia  nel  di  13-diGiugno  (e),  {c)Laaa*t, 
quando riconofeendo  dal  Dio  de'Criftiani  l'avvenimento  felice  del-  eaP-  *8- 
le  fuearmi,  a  nome  ancora  dell'Augurio  Coftantino,  pubblicò  un 
Editto,  concili  annullò  tutti  gli  altri  emanati  contra  d'effiCriftia- 
ni,  e  loro  concedette  la  liberta  della  Religione,  eia  fabbrica  del- 
le 
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Era  Volg.  le  Chiefe.  Infeguì  pofcia  Licinio  con  vigore  il  fugitivo  Maflìmino  > 
NN0515.  j.j  qUaie  tropp0  tardi  conoiciuto  il  gaftigo  di  Dio  per  l' ingiustizia  e 
(z)Eufeè.  barbarie  Sua  contro  chi  profeSfava  la  Legge  diCrifto,  (a)  pubbli- 
ciìfJlìL'i.  co  anch'  egli  un  Editto  in  lor  favore  :  con  che  cefsò  la  fiera  carnefi- 
cap.iQ.      cina,  che  dianzi  fi  faceva  de  gl'innocenti  Sudditi  fuoi  .  Fortificò 
poicia  Maflìmino  i  palli  del  Monte  Tauro,  per  impedire  i  progref- 
{b)Zojìmus  fi  al  nemico  Licinio;  (b)  andò  anche  in  Egitto  per  far  nuove  leve  di 
A .2.  e.  17.    gente.  ma  ritornato  alla  Citta  di  Tarfo,  e  udito  che  Licinio  fupera- 
va  gli  argini  e  i  trincieramenti  del  Monte  Suddetto ,  e  che  per  mare 
e  per  terra  gli  veniva  addoffo  una  fiera  tempefta  :  allora  s  avvide 
di  non  poter  refiftere  alle  forze  dell' avverfario  ,  né  alla  giuftizia 
di  Dio  irritata  contra  di  lui .   Adunque  difperato  ebbe  ricorfo  al  ve- 
(O  Eufek  leno;  (e)  ma  perchè  lo  prefe  dopo  aver  mangiato  e  bevuto  a  crepa- 
La'aàntìuì  pancia,  non  potè  il  veleno  levarlo  d'i  vita,  e  Solamente  gli  cagio- 
Mp.4?.      nò  una  terribil  malattia,  per  cui  s'empiè  tutto  di  piaghe,  fenten- 
dofi  anche  bruciar  le  vifeere  ,  e  confumare  fra  infoff  ribili  dolori  . 
Arrivò  il  Suo  corpo  a  diSFeccarfi,  non  recandogli  altre  che  la  pelle 
e  l'ofTa,  in  guifa  che  perde  affatto  la  fua  forma  antica  ,  né  più  fi 
{à)Chyfo-  riconofeeva  per  quel  che  f u  .  (d)  Gli  ufeirono  ancora  gli  occhi  di 
JonTin  ra~  te^a  :  effetti  tutti  non  men  del  potente  veleno ,  che  dell'ira  di  Dio , 
Cent.  ^       come  atteftano  Eufebio  ,  e  San  Girolamo  (e);  di  modo  che  quel 
mìsinzl-  fuo  corpo  tutto  marcito  meritava  più  torto  d'effere  appellato  un  fe^ 
ebaviam      tente  fepolcro  ,  in  cui  Si  trovava  imprigionata  un'Anima  cattiva. 
F'^'  Cosi  fra  gli  urli  ,  e  con  dar  della  tefta  ne'  muri  ,  e  confeffando  fi- 

nalmente il  grave  fuo  delitto  ,  per  aver  perfeguitato  Gesù  Crifto 
nella  perfona  de'  fuoi  Servi  ,  ma  fenza  abbandonar  per  quefto  la 
fuperftizion Pagana ,  finì  Maflìmino  la  dereftabil  fua  vita.  Lafciò 
de' Figli  mafehi,  alcuno  de'  quali  aveva  egli  aSTociato  all'Imperio, 
e  una  Figliuola  di  fette  anni,  promefTa  già  in  Moglie  a  Candidia- 
mo Figlio  baftardo  di  Galeno  MafTimiano.  Ma  Licinio  levò  poi  dal 
Mondo  tutta  la  di  lui  Stirpe  fecondo  i  giufti  giudizjdi  Dio,  che  fu- 
rono visìbili  fopra  tutti  quefti  Tiranni ,  perfecutori  della  fanta  fua 
Religione. 

PER  la  morte  di  Maflìmino  il  vincitor  Licinio  niuna  fatica  du- 
(()Aurelius  rò  più  ad  impoffeSfarfi  di  tutto  l'Oriente  .  (/)  Pervenuto  egli  ad 
viftw  de  Antiochia ,  quivi  lafciò  le  redini  alla  fua  fierezza  non  folamente , 
ZofimuTiL  come  diSfi,  contro  la  prole  di  MafTimino,  e  contra  della  di  luiMo- 
£"p-i&  glie,  che  fu  gittata  ne' gorghi  del  Fiume Oronte;  ma  anche  con- 
dii.' ;  tro  la  maggior  parte  de' fuoi  favoriti  e  Ministri,  fra' quali  fpezial- 
mente  fi  contarono  Calciano,  ePeucecio,  oPicenzio,  che  aveano 
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fparfo  tanto  fans;ue  del  Popolo  Criftiano.   Levò  del  pari  la  vita  ?RA  Vc,2* 

r,         ~,  r  j      ì-        •  e  rr      1     f       •  n  Annodi?. 

ad  unTeotecno,  facendogli  prima  conreiiar  le  lue  impofture,  per 
le  quali  avea  fatto  di  gran  male  adeffiCriftiani .  Mentre  dimora- 
va Licinio  nella  Suddetta  Citta  d'Antiochia,  venne  a  prefentarfe- 
gli  Candidiano,  che  già  dicemmo  Figliuolo  di  Galerio  Imperado- 
re,  e  perfeguitato  da  Maffimino.  Fu  fulle  prime  ben  accolto,  ben 
trattato  ,  di  maniera  che  Valeria  Figlia  del  fu  Diocleziano  ,  che 
l'avea  adottato  per  Figliuolo,  partendoli  dal  luogo  dell' efiliofuo, 
venne  traveltita  alla  Corte,  per  veder  l'efito  di  quello  giovane  . 
Ma  quando  men  fé  l'afpettava  la  gente,  tolta  fu  da  Licinio  a  Can- 
didiano la  vita  ,  ed  infieme  con  lui  perde  la  fuaSeveriano,  Figlio 
di  quel  Severo  Àugufto,  che  vedemmo  uccifo  nell'Anno  307.  Fu 
pretefo,  che  1' un  d'effi,  o  pureamendue,  averlero  dileguato  do- 
po la  morte  di  Maffimino  di  prendere  la  Porpora .  Ufci  ancora  fen- 
tenzadi  morte  contro  la  luddetta  Valeria,  la  quale  udito  si  difgu- 
fìofo  tenore ,  prefe  la  fuga  ,  e  per  quindici  mefì  andò  errando  feono- 
feiuta  invarj  paefi ,  finché  feoperta  in  Teflalonica  ,  o  fia  in  Salo- 
nichi ,  e  prela  con  Prifca  fua  Madre ,  già  Moglie  di  Diocleziano ,  (a)  (,z)LaSlant. 
furono  tutte  e  due  condennate  nell'Anno  315.  a  perdere  la  tefta,  %^°"f'ort 
compiante  da  ognuno,  e  mafTimamente  Valeria  ,  per  elferfi  tirati  cap.%i. 
addotto  que'diiaftri  col  voler  conservare  la  calti  t  a  in  mezzoagli  af- 
fàlti  dell'  iniquo  Maffimino.  Ma  Iddio  fdegnato  contro  la  ftirpe  di 
quegli  Auguiti ,  che  tanta  guerra  aveano  fatto  a  i  fuoi  Servi  ,  non 
effi.  lolamente  ,  ma  anche  tutta  la  lor  famiglia  volle  fradicata  dal 
Mondo.  Fu  in  oltre  l'eftinto Maffimino  dichiarato  Tiranno  e  pub- 
blico nemico  dai  due  AuguftiColtantino  e  Licinio,  fpezzate  le  lue 
fìatue,  cancellate  le  Ilcrizioni,  ed  abbattuta  ogni  memoria  alzata 
in  onore  di  lui,  e  de' fuoi  Figliuoli.  Ne  fi  dee  tacere,  che  non  so 
fé  prima  o  dopo  la  rotta  data  nel  penultimo  di  d'Aprile  da  Licinio 
a  Maffimino,  un  Val  erto  Val  ente  fi  fece  proclamar  Augujìo  in  Orien- 
te .  {b)  Maffimino  il  prefe,  ma  non  avendo  egli  voluto  allora  uc-  (b)  idem 
riderlo,  Licinio  dipoi  divenuto  padron  dell'Oriente,  eli  diede  il  caP-s°- 
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meritato  galtigo,  con  torgli  la  vita.  Il  Padre  Pagi  (e)  ne  parla  a  in  Epìtome. 
lungo  fotto  queft'  Anno  ;  ma  contuttociò  reità  non  poca  ofeurita  i?lP%lus 
intorno  a  i  fatti  di  coltili .  ad  hùnc 
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Anno  di  Cristo  cccxiv.  Indizione  n. 
di  Silvestro  Papa  i. 
di  Costantino  Imperadore  8, 
di  Licinio  Imperadore  8. 

j"  Gaio  Ceionio  Rufio  Volusiano   per  la 
Confoli  -^        feconda  volta/ 
i_  Anniano. 

ANN^!rT^RuoVASI  Prefetto  diRoma  in  queft*  Anno  Rufio  Volufia- 
I      no  .  Ciò  non  ottante  vien  creduto  ,  eh'  egli  efercitaffe  nei 
medefimo  tempo  il  Confolato ,  giacché  Ja  Prefettura  era  fiata  a  lui 
appoggiata  nel  Settembre  dell'Anno  precedente.  Sul  principio  di 
(a)C  foonìc.  qutfto  terminò  i  fuoi  giorni  Meleti  ade  Papa,  (a)  e  fuccedette  a  lui 
fa^n  i  nella  Sedia  di  San  Pietro  Sìlvejìro^  che  noi  vedremo  uno  de'piùglo- 
BìbltQtbec.  riofi  Pontefici  della  Chiefa  di  Dio ,  e  felice  anche  in  terra ,  perchè 
vivutoa'  tempi  del  primo  de  gì'  ImperadoriCrifliani  ,  cioè  diCo- 
(tantino.  Certamente  non  tardò  quefto  infigne  Augu'to  a  farfi  co- 
nofeere  dopo  la  rotta  di  Maffenzio  quale  egli  era ,  cioè  attaccato  al- 
la Religion  de'Criftiani  j  e  per  queito  fi  dima.  ,  ch'egli  trionfal- 
mente entrato  in  Roma,  non  paffafìe  al  Campidoglio  ,  ricufando 
{\i)Eufebìus  $à  portarfi  a  venerar  il  Giove  fordo  de' Romani,  (b)  Fece  inoltre 
Jìaèc.ìik?  ^lzare  una  Statua  in  Roma  a  m  iteffo,  che  teneva  la  Croce  in  ma- 
no, per  fegno  che  da  quella  egli  ricono  fee  va  la  riportata  vittoria. 
La  Prudenza  fua  non  gli  permife  per  allora  di  far  altra  maggior  ri- 
foluzione,  perch'  egli  defiderava,  che  i  Popoli  fpontaneamente, 
e  non  già  per  forza  ,  fi  arrende  riero  al  lume  del  Vangelo,  oltre  al 
temer  di  [edizioni,  ove  egli  avelie  tentato  di  levar  la  liberta  della 
Religione  in  unfubito  ad  immenfa  gente,  che  tuttavia  profetava 
il  Paganefimo .  Truovafi  in  alcune  Ifcrizioni  fra  gli  altri  titoli  d'au- 
torità e  d'onore  conferiti  aCoftantino,  quello  ài  Pontefice  Maffi- 
(c)Paglus  mo ;  ma  ficcomeollervò  ilPadrePagi  ,  (e)  non  fu  cotal  titolo  da 

SS'fS  *u*  Pre^°  >  ma  ^°^amente  a^i  dato  da  i Pagani  ,  fecondo  l'antico 
(d)  iufeb.  lor  ufo  .  Per  altro  pubblicamente  egli  fi  ftudiava  di  far  conofeere 
XS*C/T  a  iR°man*  il  Oio ,  acuì  fi  dovevano  gl'incenfi  ;  (d)  un  granrif- 
W/.42.    '  petto  profetava  a  i  Velcovi ,  ed  altri  Minirtri  dell'  Alti  (fimo;  ne 
teneva  alcuni  ancora  in  fua  Corte,  li  voleva  alla  fua  menfa,  e  com- 
pagni anche  ne' viaggi,  credendo,  che  la  loro  prefenza  tiraffe  fo- 
pra  di  lui  i  favori  e  le  benedizioni  del  Cielo.  Eragia  inforto  nell' 
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Affrica  lo  fcifma  de'Donatifti  con  una  deplorabil  divifion  di  quel-  £RAVoig, 
leChiefe.  L' Augufto  Coftantino,  benché  novizzo  nella  Religion  Anno?1*- 
diCrifto,  invece  di  fcandalezzarfi  di  una  tal  dilcordia  troppo  con- 
traria agl'infegnamenti  del  Vangelo  ,  fi  accefe  più  tofto  di  zelo, 
per  curare  e  fanar  quella  piaga,  (a)  Intimò  dunque  un  Concilio  di  6a)  Labb? 
Vefcovi  ad  Arles  ,  acciocché  ivi  fi  difcutefferole  accufe  de'Donatifti  co/iaw. 
contra  di  Ceciliano  Vefcovo  ;  e  in  una  Lettera  loro  fcritta  efpreffe  Baroni™ ìn 
i  fentimenti  della  fua  vera  Pietà,  con  rilevare  la  benignità  di  Dio   jw^/;^ 
verfo  de'  Peccatori  ,  dicendo  :  Ho  operato  aneti  io  molte  cofe  con-  Critic.Bar. 
trarie  alla  Giufli'zia  ,  fen%a  figurarmi  allora  ,  che  le  vedeffe  la 
fuprema  Potenza ,   a  i  cui  occhi  non  fono  nafeofe  le  fibre  più  oc- 
culte del  mio  cuore.  Per  quefìo  io  meritava  dr  effere  trattato  in 
una  maniera  conveniente  alla  mia  cecità  ,  e  d1  ejjere  punito  con 
ogni  f or t a  di  malanni .  Ma  così  non  ha  fatto  V  onnipotente  ed  eter- 
no Dio ,  che  tien  la  fua  refiden^a  ne  Cieli,  Egli  per  lo  contrario 
mi  ha  compartito  dei  beni ,  de1  quali  io  non  era  degno ,  ne  fi  pò f- 
fono  annoverar  tutti  i  favori  ,  co'  quali  la  Bontà  celejìe  ha  per  così 
dire  oppreffo  quefìo  fuo  fervo . 

Da  che  ebbe  Licinio  Augufto  atterrato  il  nemico  Maffimino, 
ficcome  diffi,  tutte  le  Provincie  dell' Oriente  coli' Egitto  vennero 
in  fuo  potere  ,  e  fi  unirono  coli' Illirico  ,  formando  egli  cos\  una 
valla  poffanza.  L'Italia  ,  l'Affrica  ,  e  tutte  le  rettami  Provincie 
d'Occidente  rendevano  ubbidienza  all'  Augufto  Coftantino  di  lui 
Cognato.  Ma  per  atteftato  ài  Aurelio  Vittore  {b  ) ,  troppo diverfì  CM  AweL 
di  genio  erano  quefti  due  Principi  .  Coftantino  iftruito  già  delle  ranìus.  * 
Maflìme  del  Vangelo  ,  inclinava  alla  clemenza  ;  fé  non  avea  già 
abolito,  tardò  poco  ad  abolire  l'antico  ufo  del  patibolo  della  Cro- 
ce ,  perchè  fantificata  dal  divino  Salvator  noftro  ,  ficcome  ancor 
l'altro  di  rompere  le  gambe  a  i  rei .  A*  fuoi  fteffi  nemici  lafciava 
egli  ancora  goder  gli  onori  e  i  beni,  non  che  la  vita  :  laddove  Li- 
cinio ,  uomo  felvatico,  e  dato  al  rifparmio,  facilmente  infieriva 
contra  delle  perfone;  ed  abbiam  veduto  di  fopra  un  notabile  efem- 
pio  della  fua  crudeltà  ;  fapendofi  in  oltre,  ch'egli  non  fi  guardò 
dal  tormentare  a  guifa  di  vili  fervi,  non  pochi  innocenti  e  nobili 
Filofofi  di  que*  tempi.  Poco  perquefto  durò  fra  tali  Regnanti  la 
buona  armonia,  anzi  fi  allumò  guerra  fra  loro  nell'Anno  prefen- 
te.  Truovavafil'ImperadorCoftantino  ne' primi  Me  fi  di  queft'  An- 
no in Treveri,  dove  pubblicò  varj  ordini  eLeggi(r)  ,  concernen-  (e)  Gotha- 
ti  il  pubblico  governo  ,  ed  una  principalmente,  in  cui  rimediò  ai  \fjic^%\ 
difordine  accaduto  fotto  il  Tiranno  Maffenzio ,  cioè  all'aver  molti  odofian. 

L 1     2  per- 
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ERAVolg.  perduta  la  lor  liberta  per  la  prepotenza  e  violenza  de' Grandi,  che 
Aunojh.  tuttavja  ]i  ritenevano  per  itchiavi.   Coli' intimazione  di  gravi  pe- 
ne comandò  egli,  chefofse  efclufo dalle  Dignità  chiunque avea po- 
co buon  nome  e  careftia  d'onoratezza.  Il  motivo  della  disunione 
e  guerra  nata  in  queft'  Anno  fra  Costantino  e  Licinio,  refta  dubbio- 
(a)Zo/tmus  (o .  Zofimo(^)  Scrittor  Pagano  ne  rigetta  tutta  la  colpa  fopra  il 
hb.  2.  c.  18.  fcloCoftantino,  che  non  fape va  mantenere  i  patti ,  e  cominciò  a 
(b)Futrop.  pretendere  qualche  paefe  come  di  fua giurisdizione.  Eutropio(^) 
reviar.  ancj1,egjj  Scrittore  Pagano  ne  attribuifce  l'origine  all'  ambizione 
di Coitantino,  malattia  troppo  familiare  ai  Regnanti  del  Secolo, 
e  che  mai  non  fuol  dire  bada ,  fé  non  quando  il  timore  la  frena. 
Ma  Libanio  Sofifta  pretende  ,  che  Licinio  per  lo  Merlò  male  fofse 
il  primo  a  rompere  la  concordia;  ed  il  perchè,  ce  l'ha  confervato 
{c)Awnym.  l'Anonimo  Valefiano(r).  Scrive  quello  Autore ,  aver  Coftantino 
Vaiejìanus    marjtata  j4nafìafìa  fua  Sorella  aBaffiano,  con  difesno  di  dichia- 
unmé         rarloCefare,  e  di  dargli  il  governo  dell' Italia.  Per  camminar  dun- 
que d'accordo  col  Cognato  Licinio,  fped'i  a  lui  un  perfonaggio  no- 
mato Coftanzo,  richiedendolo  del  fuo  affé nfo  .  Venne  in  quello 
mentre  Coftantino  a  fcoprire,  che  Licinio  fegretamente  per  mez- 
zo di  Senecione  Fratello  diBaffiano,  e  fuo  confidente  ,  era  dietro 
ad  indurre  lo  fteffo  Baffiano  a  prendere  l'armi  contra  del  medcfimo 
Coftantino  .  Di  quefta  trama  fu  convinto  Baffiano,  e  glicoftò  la 
vita.  Fece  Coftantino  iftanza,  per  aver  nelle  mani  il  manipolato- 
re di  tal  trama,  cioè  Senecione;  e  Licinio  glielnegò  .  Per  quefta 
negativa,  e  perchè  Licinio  fece  abbattere  le  immagini  e  ftatue  di 
Coitantino  in  Emona  ,  Citta  non  so  fé  deli'Iftria,  o  della  Panno- 
nia,  fi  venne  a  guerra  aperta.  Coftantino  marciò  in  perfona  con 
un'  Armata  di  foli  venti  mila  tra  cavalli  e  pedoni  alla  volta  della 
Pannonia,  per  farri  giuftizia  coli' armi,  e  s'incontrò  nelle  campa- 
gne di  Cibala  con  Licinio,  il  cui  efercito  accendeva  a  trentacinque 
mila  uomini  ,  parte  cavalleria  e  parte  fanteria.  Qui  furono  alle 
(d}2fl/&-w  mani  i  due  Principi  ,  e  ne  rimafe  fconfitto  Licinio.  Zolìmo  (J) 
tùtdsm.      deferì ve  l'ordine  di  quella  battaglia,  che  durò  dalla  mattina  fino 
alla  fera  con  gran  mortalità  di  gente;  ma  in  fine  l'ala  deftra,  do- 
ve era  lo  fteffo  Coftantino,  ruppe  la  nemica;  e  le  Legioni  di  Lici- 
nio, dopo  aver  combattuto  a  pie  fermo  tutto  quel  giorno,  poiché 
videro  il  lor  Principe  a  cavallo  in  fuga  ,  anch'effe  full' imbrunir  del- 
la notte  ,  prefo  fol  tanto  di  cibo,  che  baftaffe  per  allora  ,  ed  ab- 
bandonato il  refto  de  viveri,  de' carriaggi,  e  del  bagaglio  ,  fret- 
tolofameate  fi  ritirarono  alla  volta  diSirmio  ,  dove  prima  di  loro 

era 
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era  pervenuto  Licinio,  (a)  Nel  dì  8.  di  Ottobre  fuccedettequefto  EràVoI^. 
ian«uinofo  fatto  d'armi  :  ed  effendoil  racconto  diZofìmo  così  cir-  Anno  314. 
coftanziato  ,  merita  ben  più  fede  ,  che  quel  di  Eutropio  ,  (b)  il  ^afli™' 
quale  fembra  dire  ,  che  Licinio  prima  di  quefto  tempo  ebbe  una  E»fekin 
percoisa  da  Coftantino ,  e  che  poi  iorpreio  all'  improvvifo  fottoCi-  (^e**™/;. 
baia,  di  nuovo  fu  disfatto.  L'Anonimo  Valefiano  fa  giugnere  la  di  in  Brevi au 
lui  perdita  fino  a  venti  mila  perfone:  il  che  par  troppo. 

Poco  fi  fermò  Licinio  inSirmio,  Citta  da  due  bande  cinta  dal 
Savo  Fiume,  cola  doveeffo  fi  fcarica  nel  Danubio;  (e)  ma  prefi  (.c)Zq/ìmas 
feco  la  Moglie  e  i  Figliuoli,  e  rotto  il  Ponte  ,  marciò  con  diligenza 
verfo  la  novella  Dacia,  finche  arrivò  nella  Tracia.  Per  viaggio  (d)  (A)A»onym. 
egli  creò  Cefare  Valente  ,  Ufiziale  affai  valorofo  della  Aia  Arma-    ae'MnttSw 
ta,  di  cui  Jeggieriftìma  informazione  ci  refta  nella  Storia.  Indar- 
no  gli  fpedì  dietro  Coftantino  cinque  mila  de'  fuoi  ,  per  coglierlo 
nella  fuga.  Impadroniffi  dipoi  Coftantino  di  Cibala  e  di  Sirtnio,  ed 
allorché  fu  arrivato  a  Filippi  Citta  della  Macedonia  y  o  più  tofto  a 
Filippopoli  della  Tracia ,  comparvero  da  Andrinopoli  Ambafciato- 
ri  di  Licinio  per  dimandar  pace;  ma  nulla  ottennero,  perchè  Co- 
ftantino efìgeva  la  depofizion  di  Valente  creato  Cefare  al  fuo  diipet- 
to,  e  Licinio  non  acconfentì.  Intanto  con  fomma  diligenza  mife  Li- 
cinio infieme  un'altra  affai  no merofa  Armata  colle  genti  a  lui  fpe- 
dite  dall'Oriente  ,  e  fu  di  nuovo  in  campagna  .  Ma  noi  lafciò pun- 
to dormire  i'infaticabil  Coftantino  ,  che  gli  giunfe  addoffo  nella 
pianura  diMardia  .  Segui  un'altra  giornata  campale  con  perdita 
vicendevole  di  gente  ,  fecondo  Zofimo  ,  e  con  reflare  indecifa  la 
iorte,  avendo  la  notte  meffo  fine  al  menar  delie  mani;  ma  dalF 
Anonimo  del  Valerlo  abbiamo,  che  terminò  la  zuffa  con  qualche 
fvantaggio  di  Licinio,  il  quale  coi  favor  della  notte  tiratofi  in  dis- 
parte ?  laiciò  nel  di  feguente  paffar  oltre  Coftantino  ,  con  ridurfi 
eglieifuoiaBerea.  Pietro  Patrizio  (e)  lafciò  fcritto ,  cheCoftan-  (e)  Petms 
tino  perde  in  tal  congiuntura  parte  del  fuo  bagaglio  ,  forprefo  in  ^Le'aL 
un'  imbofeata  da  quei  di  Licinio .   Tornò  dunque  effo  Licinio  a  fpe-  Tom- L  Hi~ 
dire  a  Coftantino  propofizioni  di  pace  ,  e  1' Ambafciatore  fu  Me-^^"" 
ftriano,  uno  de'fuoiConfiglieri,  il  quale  trovò  delle  durezze  più 
che  mai*  ContuttociòconfiderandoT  Augufto Coftantino,  quanto 
egli  fi  foffe  allontanato  da'  proprj  Stati ,  e  molto  più  come  fieno  in- 
certi gli  avvenimenti  delle  guerre,  finalmente  fi  lafciò  piegare  ad 
aicoltar  l'Inviato ».  Moftroffi  egli  irritato  forte  contra  di  Licinio ,  per- 
che fenza  fuo  confencimento,  anzi  adonta  fua  ,  averle  creato  un 
nuovo  Celare ,  cioè  Valente  y  e  voleffe  anche  loftenere  più  tolto  quel 
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ERAVoig.  fuo  Famiglia  [.?]  (che  cosvi  il  nominava  egli  )  che  un  Àugufto  fuo 
NN0314.  (^0pnat0c  pero  fe  fx  aveva  a  trattar  di  pace,  erìgeva  per  prelimi- 
VaUfiunus*  nare  ladepoiizion  di  valente.  Cedette  in  fine  Licinio  aquetta  pre- 
Zofimus.   tenfione,  e  fu  dipoi  conchiufa  la  Pace.  Se  non  è  fallato  il  tefto  di 
[b]/W.w  Aurelio  Vittore  [#]>.  Licinio  levòàppreflo  non  fedamente  la  Por- 
ftit^*     &**>  ma  ancne  la  vita  ad  elfo  Valente.  Per  quefta  Pace  vennero 
in  potere  di  Coftantino  l'Illirico,  laDardania,  la  Macedonia,  la 
Grecia,  e  la  Mena  fuperiore.  Reftarono  fotto  il  dominio  di  Lici- 
nio la  Soria coli'  altre  Provincie  Orientali,  l'Egitto,,  la  Tracia,  e 
[^Jordan*,  la  Mefia  inferiore ,  [r]  appellata  da  alcuni  la  picciola  Scitia  ,  per- 
tic**  Ge  cn^  abitata  ne*  vecchi  tempi  dalie  Nazioni  Scitiche .  Cos'i  venne  a 
crefeere  di  molto  la  fignoria  di  Coftantino  colle  penne  tagliate  ai 
[dj  Cod.   Cognato».  Nel  Codice.  Teodofìano  [d]  abbiamo  una  Legge  pubbli- 
LudiPrL  ca^a  da  Coftantino  nelle  Gallie  nel  d\  29.  di  Ottobre  di  queft' An- 
-oìieg..c9-    no|  ma  ficcome  offervò  iìGotofredo  ,  farà  feorretto  quel  Luogo,, 
Ka  o  pure  il  Mefe  j.  non  effendo  probabile ,  cheCoilantino  torna  (Te  sì 

tofto  cola  dopo  la  guerra  fatta  a  Licinio» 

Anno  di  Cristo  cccxv*   Indizione  ili* 

di  Silvestro   Papa.  2. 

di  Costantino-  Imperadore  p* 

di  Licinio  Imperadore  p* 

f  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 

.-    1         per  la  quarta  volta, 

Publio  Valerio  Licinia-nò Licinio Au- 
G  u  s  T  o^  per  la  quarta  ». 

Er  atteftare  al  Pubblico  la  riftabilita  loro  unione,  prefero* 

amendue  gli  Augufti  il  Confolata  in  queft'  Anna  ..  TruovaM 

Rufio  Volujìano  tuttavia  Prefetto  di  Roma  nel  dì  25.  di  Febbraio > 

fejCaeU&i.  ciò  apparendo  da  un  decreto  [  e  ]  5  a  lui  indirizzato  da  Coftantino  l 

L  ^Stat      Secondo  ^  Catalogo  de'Prefetti f  dato  alla  luce  dal  Culpinianoe  dal 

Bucherio  y  in  quella  Dignità  fuccedette  Vettìo  Rufino  nel  dì  20»  di 

Agofto  „  Per  la  maggior  parte  dell'  Anno  prefente  fi  trattenne  l' fm- 

perador  Coftantino  nella  Pannonia  ,  Dacia,  Me  fi  a  fuperiore: ,  e 

[fjGodo^  Macedonia,  per  darbuonfeftoaque'paefidinuovaconquifta,  fic- 

cbrTn.Cod*  comeatteftano  le  Leggi  raccolte  dal  Gotofredo  [/]  ,  e  dal  Relan- 

Tèendof..    do  [g]'„  Ora  fi  truova  egli  in  Teffalonica,  ora  in  Sirmio  e  in  Ci* 

mFmjjF  '  baia  5;  edora  inNaiffoS;  e  in  altre  Citta  tutte  di  quelle  Contrade» 
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In  una  d'effe  Leggi  inviata  ad  Eumelio,  che  fi  vede  poi  nell'Anno  era  Voig. 
feguente  Vicario  dell'Affrica,  egliabolifce  l'ufo  di  marcar  in  fron-  A****** 
te  con  ferro  rovente  i  rei  codennati  a  combattere  da  Gladiatori  ne 
gli  Anfiteatri,  o  pure  alle  miniere,  per  non  difonorare,  fìccome 
egli  dice ,  il  volto  umano ,  in  cui  traluce  qualche  veftigio  della  bel- 
lezza celefìe .  Fors'  anche  ebbe  egli  riguardo  in  ciò  alla  fronte ,  do- 
ve fi  faceva  da'Criftiani  la  facra unzione,  e  il  fegno  della  Croce, 
ufato  anche  allora  per  teftimonianza  di  Lattanzio  ,  e  di  Eufebio. 
Truovafi  egli  parimente  nella  Città  di  Naiffo,  dove  era  nato,  che 
fu  poi  da  lui  abbellita  con  varie  fabbriche  ,  e  quivi  pubblicò  una 
Legge  ben  degna  della  fua Pietà,  con  ordine  fpezialmente  di  far- 
la offervare  in  Italia,  e  di  tenerla  efpofta  in  tavole  di  bronzo.  Un 
crudele  abufo  da  gran  tempo  correva,  che  i  padri  e  le  madri  per 
là  loro  povertà  non  potendo  alimentare  i  Ior  Figliuoli,  o  gli  uc- 
cidevano, o  li  vendevano,  o  pure  gli  abbandonavano ,  efponen- 
doli  nelle  ftrade  :   con  che  divenivano  Schiavi  di  chiunque  gli  ac- 
coglieva. \_a~\  Ordinò  dunque  il  piifhmolmperadore,  che  portali-   [ajc^, 
do  un  Padre  a  gli  Ufiziali  del  Pubblico  i  fuoi  Figliuoli ,  con  provare  Jz*'. j'$m 
l'impotenza  fua  di  nutrirli ,  dovefie  il  teforo  del  Pubblico,  o  pure  ment. 
l'erario  del  Principe  ,  fomminiftrar  gli  alimenti  a  quelle  povere 
creature.  Nell'Anno  poi  322.  fece  una  fomigliante Legge  per  F 
Affrica,  incaricando  i  Proconfoli ,  egli  altri  pubblici  Miniftri  dì 
vegliare  per  quello  5  e  di  prevenir  la  neceflità  de'  Poveri  ,  pren- 
dendo dai  granai  del  Pubblico  di  che  foddisfare  alla  lor  deplorabi- 
le indigenza,  acciocché  non  fi  vedeffe  più  quell'indegnità  di  lafciar 
morire  alcuno  di  fame  .   Poicia  col  tempo  ordinò  ,  che  i  Fanciulli 
efpofti  dai  lor  Padri  nelle  neceffità  ,  e  fatti  fchiavi,  fi  potefsero 
ricattare,  dando  un  ragionevol  prezzo,  o  pure  il  cambio  di  un 
altro  fchiavo.  Con  altra  Legge  [I]  data  in  Sirmio  noi  troviamo,  [b]U;dem 
ch'egli  vietò  fotto  pena  della  vita,  nel  pignorare  i  debitori,  mai-  Ll-^Pl' 
fintamente  delFiico,  il  levar  loro  i fervi  ed  animali,  che  fervono  d 
a  coltivar  la  campagna,  anteponendo  con  ciò  il  bene  del  pubblico 
al  privato  ,  come  richiede  il  dovere  de'  buoni  e  faggi  Principi. 
Abbiamo  in  oltre  una  Legge  \_c~\  data  da  Co/tantino  nel  di  18.  di  [c]ttM$m 
Luglio,  mentr'e°li  era  in  Aquiieia  ,  &  indirizzata  a  i  Confoli  ,  Lu  iema' 
rretori,  e  Tribuni  della  Plebe  di  Roma,  iaqualpoi  iolamente  nel 
d\  5.  di  Settembre  fu  recitata  nel  Senato  da  Vettio  Rufino  Prefetto 
della  Città.  Tal  notizia  ci  mena  ad  intendere,  che  elfo  Augufro, 
dopo  aver  ordinati  gli  affari  fuoi  nella  Pannonia,  Macedonia,  Me- 
Ha5  e  Grecia,  caio  in  quefti  tempi  in  Italia.  Infatti  fi  truovano 
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Zp'a/ii, 


[d]    Cod. 

Theodof. 
ì.  io.  de 
longì  tem- 
fovis  pr<e- 
fcritotìon. 


due  fufleguenti  Leggi  [*]  da  lui  date  in  Roma  fui  fine  d'Agofto,  e 
principio  di  Settembre.  Altre  Leggi  poi  cel  fanno  vedere  nei  me- 
defimo  Settembre ,  Ottobre ,  e  ne'  due  feguenti  Meli  ritornato  nella 
Pannonia  ;  ma  certamente  in  alcuna  d'effe  Leggi  è  fallata  la  Data , 
perchè  Coftantino  non  fapea  volare .  Dicefi  pubblicata  in  Murgillo 
nel  di  18.  di  Ottobre  quella  [£],  con  cui  Coftantino  proibifee  a  i 
Giudei  d'inquietare  ,  fkcome  faceano,  coloro,  i  quali  abbando- 
navano la  lor  Religione,  per  abbracciar  la  Cnftiana;  minaccian- 
do anche  il  fuoco  a  chi  in  avvenire  ardirle  di  moleftarli  ;  ficcome 
ancora  divede  pene  a  chi  parlarle  alla  Religione  Giudaica.  Se  poi 
crediamo  quvi  al  Cardinale  Baronio,  nell'Anno  preferite  tenuto  fu 
un  Concilio  di  fettantacinque  Vefcovi  in  Roma  da  Papa  Sii  veltro; 
ma  eflendo  a  noi  venuta  cotal  notizia  da  i  foli  Atti  di  San  Sii  ve  tiro , 
che  oggidì  fon  riconofeiuti  [e]  da  ogni  Erudito  per  apocrifi,  cade 
ancora  a  terra  quel  Concilio,  perchè  fondato  fopra  impoirure,  e 
contenente  cole  troppo  inverifimili. 

Anno  di  Cristo  cccxvi.  Indizione  iv. 
di  Silvestro  Papa  3. 
di  Costantino  Imperadore  io. 
di  Licinio  Imperadore  io. 

Confoli  -f  Sabbino,  e  Rufino. 

Eguito'  ad  ellere  Prefetto  di  Roma  Vettìo  Rufino ,  forfè 
non  dive  rio  dal  Confole  fuddetto  ,  fino  al  dì  4.  d'Agofto  ,  in 
cui  quella  dignità  fu  conferita  ad  Ovinto  Gallicano.  Le  Leggi  del 
Codice  Teodofiano,  benché  alcune  abbiano  la  Data  fallata,  pure 
ci  fan  vedere  Coftantino  Augurio  nella  Gallia  ne' Mefi  di  Maggio  e 
d'Agofto,  eiTendo  egli  parlato  cola  da  Roma.  La  prima  d'elle  Leg- 
gi [^]>  data  in  Roma  fteiTa,  fervi  a  non  pochi  di  una  mirabil  quie- 
te ;  perchè  vien  quivi  decretato,  che  chiunque  fi  trovarle  da  gran 
tempo  in  pacifico  pò  (Te  fio  di  beni  una  volta  fpettanti  al  demanio 
del  Principe,  ed  acquiftati  o  per  donazione  o  per  altra  via  legitti- 
ma, ne  tederebbe  per  fempre  padrone.  Nell'Affrica  fi  olle  r  va  va 
un  abufo,  cioè  che  per  debiti  con  particolari,  ocolFifco,  le  Don- 
ne onorate  erano  per  forza  tirate  fuori  delle  lor  cale  .  Coftantino 
fotto  pena  di  rigorofi  fupplicj ,  e  della  vita  ftelTa ,  proibì  tal  venazio- 
ne .  E  perciocché  egli  di  giorno  in  giorno  facea  maggior  niente  com- 
parire laiiui  venerazione  alla  Re  iigion  Criftian  a,  per  condurre  foa- 
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vemente  e  fenza  forza  all'  amor  d'effa  i  fuoi  Sudditi  :  nell'  Anno  Era  Voig. 
prcfcntc  con  una  Legge  indirizzata  [>]  a  Protogene  Vefcovo,  prò-  **"b'xj' 
bab.lmente  di  Serdica ,  permife  ad  ognuno  di  dar  la  libertà  a  i  fuoi  ^LS.i. 
Schiavi  nella  Chiefa  alla  prefenza  del  Popolo  Criftiano,  de'Veico-  i&kis&ù 
vi ,  o  de'  Preti .  Quelle  Manomiflìoni  fi  faceano  in  addietro  davan-  Zanumil 
ti  a  iMagidrati  civili  con  molte  formalità  e  varie  difficulta  :  lad- 
dove da  lì  innanzi  codò  poca  fatica  il  farle,  e  badava  per  inden- 
nità de'  Liberti  Crilliani  un  attedato  de'  facri  Minidri  della  Chiefa . 
Fu  poi  confermata  quella  Legge  daCodantino  ,  e  da' fuoi  Succef- 
fori  con  altri  Editti .  Non  ottante  la  dichiarazione  del  Concilio  d'Ar- 
les,  e  la  precedente  di  un  Romano,  tenuto  fottoMelchiade  Papa, 
ne'  quali  fu  aflbluto  Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine ,  e  condennati 
come  iniqui  accufatori  iDonatifti  ,  imperverfavano  tuttavia  que- 
gli Scifmatici  ;  e  riufcì  loro  d'impetrar  da  Coftantino  un  nuovo  Giu- 
dizio. Partitofi  dalle  Gallie,  dove  mai  più  non  ritornò,  e  venuto  a 
Milano  l' Augufto  Regnante ,  [  b  ]  quivi  al  Conciftoro  fuo  nel  Mefe   [h]Baron. 
d'Ottobre  fi  prefentarono  Ceciliano  ,  e  le  parti  contrarie  .  Volle  /£%?''& 
lo  fteflo  Imperadore  con  carità  e  pazienza  afcoltar  tutti ,  ed  efami-  aia. 
nar  tutto  ;  e  di  nuovo  la  fentenza  riufcì  favorevole  a  Ceciliano  , 
con  reftar  nondimeno  più  che  mai  otti  nati  gli  avverfarj  fuoi,  e  con- 
tinuar pofcia  loScilma  per  più  d'un  Secolo  nelle  Chiefe  dell'Affri- 
ca .  Se  dicono  il  vero  le  Leggi  ,  da  Milano  pafsò  Coftantino  nella 
Pannonia  e  Dacia  nuova ,  veggendofi  una  Legge  da  lui  data  nel  di  4. 
di  Dicembre  in  Serdica ,  indirizzata  ad  Ottaviano  Conte  di  Spagna , 
incuiordina,  che  i  potenti,  rei  d'avere ufurpato le  Donne,  [Ser- 
vi, o  i  beni  altrui  ,  o  pur  colpevoli  d'altro  delitto  ,  faranno  giu- 
dicati fecondo  le  Leggi  ordinarie  dai  Governatori  de' Luoghi,  fen- 
za permettere  loro  appellazione  al  Prefetto  di  Roma,  e  lenza  bifo- 
gno  di  fcriverne  all' Imperadore  .  Dovea  effere  neceffaria  quefta 
ieverità,  per  frenar  gli  abufi  di  coloro,  che  per  la  lontananza  del-  [c]AureIws 
la  Corte  ,  e  pel  vantaggio  dell'  appellazione  ,  fi  facevano  lecito  vi&otìn^ 
tutto  ciò ,  che  loro  piaceva .  Né  fi  dee  tacere ,  che  dando  elfo  Ini-  u^zljìmus 
peradore  in  Arles  della Gallia  nel  Mefe  d' Agodo,  Faufta  fua  Mo-  \2'ia£J/' 
glie  a  lui  partorì  un  Figliuolo  nel  dì  7.  di  quel  Mefe .  Aurelio  Vit-  £%  Me- 
tore  [e]  il  chiama  Coftantino  /untore  ;  Zofuno  [ci]  fecondo  Tedi-  ™°*res  des 
zion  delSilburgio  gli  da  il  nome  àxCoftan-zo.  Il  Tillemont  [<?]  ha  rp\ \Eufeb. 
efaminata  talcontroverfia,  ed  inclina  a  crederlo  Coftantino  j un'io-  '*&*•??"' 
re.  Ne  altro  a  mio  credere  li  dee  tenere  .  Nell  edizion  di  Zohmo  Cap.qo. 
fatta  da  Arrigo  Stefano  fi  legge  Coftantino  ;  ed  Eufebio  [/]  ,  e  1'  |fe^- 
Anonimo  Valefiano  [g  ]  decidono  queda  lite  con  dire ,  che  Coftan-  p0^Amm.  " 
Tomo  //,  M  m  tino 
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ERAVolg.  tino  j  untore  fu  creato  Ce  fare,  ficcome  vedremo  nell'  Annoleguen» 
.nnojj  -te.  e£ofimoconfefia,  che  quefto  Cefare  era  nato  qualche  tempo 
prima  inArJes.  Fu  egli  pofcialmperadore. 

Anno  di   Cristo  cccxvii.  Indizione  v. 
di  Silvestro   Papa  4. 
di   Costantino   Imperadore    11. 
di  Licinio  Imperadore  11. 

Confoli  W  Ovinio  Gallicano,  e  Basso. 

PRo  B  A B I L M  E  N  T E  il  fecondo  Confole  fi  nominò  Settimio  Baf- 
fo, il  quale  fecondo  il  Catalogo  del  Cufpiniano ,  eBucherio, 
nel  di  15.  di  Maggio  cominciò  ad  elercitar  la  carica  di  Prefetto  di 
\f\Valejtus  Roma.   Quanto  a  Gallicano,  il  Valefio  pretende  [/*],  ch'egli  fof- 
^Ammìln*     fe  Vulcano  Gallicano  lo  Storico ,  perchè  Ovinio  Gallicano  era  Pre- 
fetto di  Roma.  Ma  in  quefti  tempi  noi  troviamo  fovente  unita  al 
Confolatoefla  Prefettura.  L'Anonimo  Valefiano  ,  eZofìmocifan 
fapere,  che  mentre  Coftantino  Augufto  era  inSerdica  ,  o  fiaSar- 
dica,  Citta  della  nuova  Dacia  ,  correndo  l'Anno  Decimo  del  fuo 
Imperio,  trattò  con  Licinio  Imperador  d'Oriente,  per  creare  con- 
cordemente Cefari  i  loro  Figliuoli .   A  Coftantino  Minervina  fua 
prima  Moglie  avea  partorito  Crifpo  forfè  prima  dell'Anno  300.  A 
quello  Principe,  allorché  fu  giunto  all' età  capace  di  Lettere,  die- 
[b]  Fufeb.  de  il  Padre  per  Maeltro  \_b~\  il  celebre  Lattanzio  Firmiano,  accioc- 
inckonk*.  chè  gpir)fegnaffe  ia  Lingua  Latina  ,  l'Eloquenza  ,  ed  infieme  la 
vera  Pietà  coi  documenti  della  Religione  Criftiana.  Ne  profittò  il 
Giovinetto  ;  e  noi  predo  il  vedremo  cominciarfi  a  fegnalare  nel 
meftier  della  guerra,  e  dar  grande  efpettazion  di  fé  fteflò;  ma  svi 
belle  fperanze  fvanirono  poi  ,  ficcome  diremo  ,  coli'  infaufta  fua 
morte  .  Era  parimente  nato  a  Coftantino  Augufto  da  Faufta.,  di 
prefente  fua  Moglie,  Coftantino  /untore  nell'Anno  precedente .  Per- 
tanto amendue  furono  decorati  nel  prefente  della  Dignità  Cefarea . 
lc\Lìbanius  Abbiamo  daLibanio  [e],  che  usò  Coftantino  di  formar  laCorte  a 
'"'""'"e  1'  cadaun  de'  fuoi  Figliuoli  ,  e  di  dar  loro  il  comando  di  un'Armata, 
ma  con  tenerli  nondimeno  fempre  al  fuo  lato,  affinchè  la  verde  lo- 
T&ter"*  ro  et*a  non  ^  face  (Te  fdrucciolare  .   Crifpo  nelle  Ifcrizioni  [d]  ,  e 
infcriptìon.  Medaglie  \_e~]  fi  truova  chiamato  Flavio  Valerio  Giulio  Crifpo  ;  e 
[e]Mediob.  il  giovane  Coftantino  Flavio  Claudio  Cofì  animo  junior  e  *  Anche 
implori'  l'Imperador  Licinio  avea  un  Figliuolo,  che  portava  il  nome  pater- 

,.  no 
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no  di  Valerlo  Liciniano  Licinio  ,  [a]  e  fi  pretende  ,  ch'egli  folle  EraVoI*. 
entrato  folamente  nelMefe  ventefimo  di  fuactk:   il  che  fé  è  vero>  Annodi?. 
venghiamo  a  ccnofcere ,  che  un  altro  Figliuolo  di  Licinio ,  già  atto  ^]Zcf^s 
all'  armi  ,  e  da  noi  veduto  alla  battaglia  di  Cibala  ,  dovea  efiere 
premorto  al  Padre.  Ora  anche  a  quello  Licinio  fanciullo  fu  confe- 
rita d'  accordo  de  i  Padri  Augufti  la  Dignità  Cefarea  .  Dimorò  in 
tutto  quell'Anno,  o  nella  maggior  parte  almeno,  l'XmperadorCo- 
fìantino  nella  Dacia  novella  3  nella  Pannonia  ,ein  altri  Luoghi  dell' 
Illirico,  come  coffa  dalle  lue  Leggi  [£],  e  da  gli  Autori  fuddetti ,  fb]  Gotho- 
di  modo  che  fi  può  credere  fallo  in  due  d5  effe  ,  che  lì  dicono  date  ft^J* 
in  Roma  nei  Marzo  e  nel  Luglio  ,  fé  pure  appartengano  all'  Anno  Codic. 
prefente  .  In  quelle  parti  fi  trovava  ancora  la  Moglie  di  Cottami-  TJ'jeod^' 
no  Fauda  Augufta,  che  diede  alla  luce  nel  di  13.  a"  Agofto  un  Fi- 
gliuolo, a  cui  fu  porto  il  nome  di  Cofian^o.  Fu  anch'  egli  a  fuo  tem- 
po Imperadore,  e  riufciil  più  rinomato de'fuoi Fieli,  non  so  le  più  {clJulian. 
per  gii  luoi  vizj  [e  J,  ovvero  per  le  lue  Virtù.  Anonymm 

Valefianus  . 

Anno  di  Cristo  cccxviii.  Indizione  vi. 

di  Silvestro  Papa   5. 

di  Costantino  Imperadore  12. 

di  Licinio  Imperadore  12. 

F  Publio  Valerio  Liciniano  Licinio  Au- 
Confoli  <j         gusto  per  la  quinta  volta, 

L  Flavio  Giulio  Crispo  Cesare. 

COntinuov  ad  efercitare  anche  per  quell'Anno  Ja  carica  di 
Prefetto  di  Roma  Settimio  Baffo[</];  ma  perch'egli  fu  ob-  [djc*/>/- 
bligato  a  portarfi  alla  Corte  diCoftantino,  probabilmente  foggior-  **"**•    . 
nante  anche  allora  nell'Illirico,  Giulio  C ajjìo  dal  di  13»  di  Luglio  panvìniuì* 
fino  al  di  13.  d'Agofto  foftenne  le  fue  veci  in  quell'Ufizio,  finché 
ritornato  elfo  Baffo  ne  ripigliò  lefercizio  .  Nulla  di  rilevante  in- 
torno a  Coftantino  Augufto  ci  fomminiftra  in  quell'Anno  la  Sto- 
ria, fé  non  che  troviamo  tuttavia  etto  Augufto  nell'Illirico,  e  par- 
ticolarmente in  Sirmio ,  [  e  ]  dove  fon  date  due  fue  Leggi .  Intanto  ,  [e]Got6o- 
ficcome  abbiamo  da  Eufebio  [/]  ,  fotto  quello  piiflimo  Augufto  fe^lyll 
godevano  i  Criftiani  una  tranquilliftìma  pace  e  liberta ,  crefeendo  hrttaCon' 
ogni  di  più  il  lor  numero,  edalzandofi  per  tutto  il  Romano  Impe-^';*'^ 
no  Chicle,  e  funtuofi Templi  al  vero  Iddio  *  Sqmminiftrava  il  buon  fequ. 
Principe  ,  come  cotta  da  i  fuoi  Refcritti  ,  a  i  Vefcovi  dell'erario 

M  ni     2,  prò- 
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Era  Volg.  proprio  l'occorrente  danaro  per  le  fabbriche ,  e  per  altre  fpefe  per- 
NK°51  '  tinenti  al  culto  divino;  efentava  in  oltre  i  fa  cri  Minifìri  della  Ghie- 
fa  di  Dio  dalle  gravezze  imporre  a  i  Secolari  .  E  quantunque  Lici- 
nio Augufto  in  Oriente  profefiaffe  come  prima  il  culto  de  gl'Idoli , 
pure  più  per  paura  diCoftantino,  che  per  proprio  genio,  non  in- 
quietava punto  i  Fedeli  ,  i  quali  ne'  paefi  di  fua  giurisdizione  ab- 
bondavano anche  più,  che  in  altri  Luoghi.  Tuttavia  Sozomeno è 
\z\Sozome-  di  parere  [*],  che  Licinio  in  qualche  tempo  fi  moft  rafie  feguace, 
TJp.^y     oaìmen  fautore  della Religion  diCrifto,  e  può  queito  dedurfian- 
[b]  Eufek  che  da  un  paffo  d'Eufebio  [£]  ,  ficcome  offervò  il  Padre  Pagi  [e]. 
ftJnTlfbl'  Ma  ^uor  ài  dubbio  è,  peratteftato  de'medefimi  due  antichi  Stori- 
ffap.  14.      ci,  ch'egli  o  non  mai  ben  rinunziò  alla  fuperftizion  de' Gentili,  o 
^cìiuBau    Pure  >  dappoiché  nella  battaglia  di  Cibala  reftò  feonfitto  da  Coftan- 
tino,  la  ripigliò  come  prima,  ed  in  quella  credenza  terminò  pois 
iuoi  giorni . 

Anno  di  Cristo  cccxix.  Indizione  vii. 
di  Silvestro  Papa  6. 
di  Costantino  Imperadore  13. 
di  Licinio  Imperadore  1 3. 

f  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
Confoli  4        per  la  quinta  volta, 

L  Valerio  Liciniano  Licinio  Cesare. 

Ontinuo'  Settimio  Baffo  nella  Prefettura  di  Roma  fino 
alleCalende  di  Settembre,  nel  qual giorno  fuccedette  a  lui 
in  quella  carica  Valerio  MaJJimo  Bajìlio,  il  quale  feguitò  ad  efer- 
citarla  anche  per  gli  tre  fufleguenti  Anni  ,  ficcome  Dignità,  che 
non  avea  tempo  firTo ,  e  dipendeva  dal  folo  volere  del  Principe .  Nel 
catalogo  del  Cufpiniano  ,  chiamato  anche  delBucherio5  egli  fi 
truova  ne' fu  {Tegnenti  Anni  appellato  folamente  Valerio  MaJJimo  ; 
e  varj  referitti  diCoftantino  comparifeono  indirizzati  a  MaJJimo 
Prefetto  di  Roma  :  che  per  quel  folo  Cognome  era  egli  più  comu- 
nemente conofeiuto.  Il  Soggiorno  dell'  Augurio  Coftantino  era  tut- 
tavia nell'Illirico,  che  abbracciava  allora  anche  laPannonia  e  la 
Dacia  nuova,  ciò  apparendo  da  varie  fue  Leggi.  I  motivi  di  fer- 
marti in  quelle  contrade,  prive  delle  delizie  dell'Italia  e  della  Gal- 
lia,  poflìam  credere,  che foffero  l'amore  verfo  un  paefe  ftato  Pa- 
tria ina*  ma  più  il  bifogno  di  vegliare  a  gli  andamenti  de' Sarmati 

e  d' 
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e  d'altre  Nazioni  barbariche  ,  Tempre  anfanti  di  bottinar  nelle  EraVoI-» 
Provincie  Romane  .  Fors' anche  era  inforta  guerra  con  loro.  Sem-  Annoji?. 
bra  in  oltre  verifimile,  ch'egli  attende/Te  a  fortificar  quelle  Cit- 
ta, per  effere  all'ordine  ,  giacche  correva  fofpetto  ,  che  Licinio 
Augurio  fuo  Cognato  macchinale  un  dì  guerra  contra  di  lui.  Ma 
quivi  iiando  non  lafciava  di  promuovere  il  buon  governo  di  Roma 
e  dell'Italia,  fpezialmente  accudendo  a  levarne  i  difordini  e  gli 
abufi  introdotti  lotto  i  Principi  cattivi  ,  e  per  iflabilir  dapertutto 
la  pietà,  l'umanità  e  la  pace.  Molte  favie  Leggi  da  lui  pubblica- 
te in  quell'Anno  fi  truovano  raccolte  dalGotofredo  [<*]j,  e  dal  Re-  [zjpotbofre. 
landò  [>].  Da  due  d'effe  [e]  date  nel  dì  1.  di  Febbraio,  e  15.  di  d^xhZ 
Maggio  ,  raccogliamo  ,  ch'egli  cominciò  a  metter  freno  alle  im-  dofian. 
pofture  degli  Arulpici,  ed  altri  Indovini  della  creduta  Gentilità,  ^]£ec"i 
acciocché  con  vane  fperanze  non  inganna/fero  chi  loro  preflava  fé-  [e]  /.  1.  & 
de;  comandando,  che  non  potettero  entrare  incafa  alcuna  panico-  fyf/M"/e° 
lare  per  efercitarvi  il  lor  meftiere ,  ma  che  loro  unicamente  folle 
permetto  il  farlo  ne' Templi  e  Luoghi  pubblici.  Zofimo  [</]  fiero  [à]Zoftmus 
nemico  di  Coftamino  pretende  ,  ch'egli  folamente  dopo  la  morte  i-2'caP'z9- 
di  Crifpo  e  diFaufta  prenderle  avversione  a  quella  razza  di  furbi, 
de' quali  fi  foiTe  ben  fervito  in  addietro  ,  con  avergli  predetto  efii 
più  fiate  l'avvenire  .  Retta  la  di  lui  anemone  fmentita  dalle  fud- 
dette  fue Leggi,  feorgendofi,  che  il  faggio  Auguflo  avea  già  feo-  . 
perta  la  vanità  di  quell'Arte,  e  la  contava  fra  le  fuperllizioni . 
Troppo  lungi  mi  condurrebbe  il  ragionamento,  fé  voleffi qui  ram- 
mentar tutte  le  faggie  ordinazioni  da  lui  fatte  fopra  altri  fuggetti 
in  benefizio  del  Pubblico,  e  riguardanti  i Servi,  gli  Accufatori ,  le 
Pafquinate,  il  mantenimento  delle  [[rade,  varj  Artefici,  gliSpon- 
fali,  e  cosìdifeorrendo.  Truovanfi  ancora  alcune  Leggi  da  lui  da- 
te in  Aquileia  nel  Giugno  e  Luglio  di  quell'Anno  :  legno  ch'egli 
venne  fino  alle  porte  d'Italia,  le  pur  non  fono  fallate,  come  dirò, 
quelle  Date.  Ma  che  andaffe  anche  a  Roma,  qualche  Legge  fem- 
bra  indicarlo;  contuttociò  fi  può  tener  per  fermo,  che  fieno  feor- 
rette  quelle  Date  .  Parlai  poco  fa  di  guerra  co  i  Sarmati  ;  ed  in 
fatti  crede  il  Padre  Pagi  [^],  che  in  queft'  Anno  effa  avette  pnnei-  [e]  Pagws 
pio,  e  continuarle  nei  tre  leguenti  ;  ma  fenza  aver  noi  notizia  c***it*B*r* 
ficura  del  tempo  ,  anzi  potendofi  credere  ciò  non  vero,  per  quel 
che  oiferveremo  andando  innanzi. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccxx»  Indizione  vili» 
di  Silvestro  Papa  7* 
di  Costantino  Impcradore  14» 
di  Licinio  Imperatore.  14.. 

Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 


Confoli  4        Per  lai>fta  voIta>    ^  .     . 

Flavio  Valerio  Costantino  jumore  Ce- 
sare . 


1 
I 


jP»  "1  7*  ■  1 

ANK0J2I!  OEGUTTO*  Valerio  Maffimo  ad  e  fiere  Prefetto  di  Roma  ,  e  fé- 
x3   guitò  l'Augufto  Coftantino  a  dimorar  nella  Dacia ,.  Pannonia , 
e  Meda,  e  folamente  nell'Aprile  venne  ad  Aquileia  :  del  che  ci 
[z\^l^0"  porgono  teftimonianza  le  Leggi  (*)  da  lui  pubblicate  in  que'Luo- 
Codk.  -   '  ghi,  a  riferva  di  ^xó)l  Aqutleta  r  il  cui  nome  vien  da  me  creduta 
Tuodsfi.     fallato.  In  vigor  d'effe  egli  raffrenò  il  rigore  dei  ricchi  creditori,, 
che  facilmente  s'impadronivano  de  i  beni  de' poveri  lor  debitori  > 
volendo  che  follerò  rilafciati  que'beni  ,  qualora  il  debito  veniffe 
pagato  in  contanti.  Altrove  da  noi  fu  fatta  menzione  della  Legge 
2?c****r  ^api^  ( '& )  j  e  de  i  regolamenti  di  Augufto  ,  contra  chi  non  prende- 
for.  Cod*    va  Moglie  >  effendovi  pene  per  quelli  tali  ,  ficcome  ali'  incontro 
TWo/;     privilegi  per  chi  s'ammogliava:  e  tutto  ciò  a  fine  di  procrear  figli- 
uoli ,  de*  quali  fcarfeggiava  la  Repubblica  ,  correndo  bilogni  dì 
gente  per  le  guerre.  Ma  perciocché  quefta  Legge  era  contraria  al- 
la Verginità  e  Continenza  ,  Virtù  lodate  dal  Vangelo  :  Coftantino 
intento  a  favorir  laReligion  Criftiana,  levò  via  le  pene  intimate 
(,c)lbtd-je  contro  chiunque  non  era  maritato  (c)+  lafciando  folamente  iprivi- 
pcen.cceiib.  legj  accordati  dalla  Legge  Papia  a  chi  avea  de' Figliuoli.  Per  al- 
jilìfJvJr' tro  Santo  Ambrofio  foftiene  (d)y  cheipaeiì,  dove  erano  piùVer- 
giwÉatj.z*  gihi'y  come  Alexandria,  l'Affrica,  e  l'Oriente,  erano  più  popo- 
lati de  gli  altri  .  Offervafi  ancora  ,  che  nell'  Anno  prefente  fece 
Coftantino  rifplendere  V  animo  fuo  mifericordiofo  nelf  ordinare,, 
che  i  Debitori  del  Fifco  non  fieno  pofti  nelle  prigioni  fegrete,  ri- 
ferbate  a  i  foli  rei  di  delitti  ,  né  fieno  flagellati  ,  né  fottopofti  ad 
altri  fupplizj,  inventati  dall' infolenza  e  crudeltà  de' Giudici  ;  ma 
che  fieno  detenuti  in  prigioni  alla  larga,  dove  ognun  pofla  veder- 
li .  La  diffolutezza  poi  de'coftumi ,  e  lo  fprezzo  dell'  oneftk  era  una. 
confeguenza  della  falfa  Religion  de' Gentili.  Ne  abbiam  più  volte 
toccata  qualche  cofa*  Coftantino  prefea  correggere  alcuno  di  que- 
gli 
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gli  eccelli.  Al  ratto  delle  Vergini,  di  venuto  oramai  male  familiare  e«u  Voìg, 
inRoma,  provvide  egli  con  affai  rigorofe  pene,  Rendendole  anche  Annodo. 
alle  ftefle  fanciulle,  che  volle  prive  dell*  eredità  paterna  e  mater- 
na, ancorché  fembraflero  rapite  per  forza ,  parendo  a  lui  difficile, 
che  non  foriero  almen  colpevoli  d'aver  avuta  poca  cura  e  precauzio- 
ne nella cultodia  di  un  telerò,  che  lor  doveaelferecos'icaro.  Prov- 
vide in  parte  ancora  alla  libidine  delie  Donne  ,  che  abbandonava- 
no il  loro  onore  a  gli  Schiavi,  (a)  con  intimar  la  pena  della  mor-  (a) /.«*;*» 
te  ad  effe  ,  e  F  efiere  bruciati  vivi  ad  e  Mi  Schiavi,  con  efcludere  i  deMflèf' 

7  '  qu£  JeJerV* 

lor  Figliuoli  da  ogni  fucceflìone  e  Dignità.  E  finqui  il  Paganefimo 
avea  lenza  alcun  divieto  permetto  alle  perfone  maritate  il  tener 
delle  Concubine .  Lo  proibì  Collanti  no  (  b  ) ,  come  abufo  troppo  con-  (  b)  uu.de 
trario  alle  Leggi,  e  all' cneftà  del  Matrimonio.  Fu  egli  nondime-  2°^"^- 
no  il  primo  ,  che  accordarle  a  i  Figli  naturali  qualche  luogo  nell'  nìan. 
eredità  del  Padre  .  Ebbe  parimente  cura  il  buon  Imperadore  de' 
prigioni accufati  di  qualche  delitto,  ordinando,  che  i  proceri!  cri- 
minali colla  maggior  diligenza  fi  terminaffero  ;  e  che  gli  accufati 
foriero  detenuti  in  luoghi  comodi  ed  ariofi  ,  fopra  tutto  durante  il 
giorno.  Mife  anche  la  pena  di  morte  a  i  guardiani  ,  ed  altri  mi- 
niftri  delle  carceri,  che  maltrattaflero  i  prigionieri  o  per  cavarne 
del  danaro,  o  perchè  ne  avellerò  ricevuto  dai  lor  nemici,  minac- 
ciando nello  fteflo  tempo  l'indignazione  fua  a  i  Magiftrati ,  che  non 
li  puniflero.  Con  tutta  ragion  poi  fi  crede,  che  a  quell'Anno  ap- 
partenga la  vittoria  riportata  da  Crifpo  Celare  contra  de'  Popoli 
Trasrenani  ,  di  cui  parla  Nazario  (e)  all'Anno  feguente  .   Altra  {c)Nazar. 
particolarità  non  ne  lappiamo  ,  fé  non  che  quello  giovinetto  Prin-  c0S"ÌX|". 
cipe  fu  allemanicon  loro,  livinfe,  e  fuppiichevoligli  ammife  al-  (d).vw/0£. 
la  pace  .    Qualche  Medaglia  (d)  ce!  rapprefenta  vincitor  de  gli  j^j^ 
Alamanni,  Abbiamo  ancora  da  Eufcbio  {?),  che  circa  quefti  tem-  Ké)Eufeb.m 
pi  Licinio  Imperador  d'Oriente  cominciò  a  feoprire  il  fuo  mal  ani-  Qhrmico* 
tuo  contra  de' Criftiani ,  perchè  li  cacciò  tutti  dalla  fua  Corte. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cgcxxi.   Indizione  ix. 
di   Silvestro  Papa  8. 
di  Costantino  Imperadore  15, 
di  Licinio   Imperadore   15. 


Confoli 


f  Flavio  Giulio  Crispo  Cesare  per  la  fe- 
I        conda  volta, 

1    Flavio  Valerio  Costantino  juniore  Ce- 
\_       sare  per  la  feconda. 

ann^?.  T  T AlevioMaJJìmo  continuò  tuttavia  nella  Prefettura  di  Roma, 
V      e  Coftantino  Augufto  feguitò  a  dimorar  nell'Illirico  ,  come 
fa)  Go^-s'ha  dalle  fue Leggi  (^)5  date  inSirmio,  Viminacio,  eSerdica. 
Co<iìc.T°u.  Una  fola  fi  offerva  data  in  Àquileia.  Ma  il  far  faltare  sì  fovente 
sdofìan.      Coftantino  dalla  Pannonia  e  Dacia  ad  Àquileia,  più  di  una  volta  ha 
fomminiftrato  motivo  a  me  di  fofpettare ,  che  la  Data  di  quelle  pof- 
fa  appartenere  non  ad  Àquileia  Città  d'Italia ,  ma  bensì  adAquas% 
o  pure  Aquis,  Luogo  della Mefia  fuperiore  ,  dove  probabilmente 
Tlmperadore  andava  a  bagnarfi .  Truovafi  appunto  nell'Anno  325. 
(b)/.x.<fc  una  Legge  (b)  data  in  quei  Luogo.  L'Anno  fu  quello,  incuiNa- 
VuCod!'  zari°5  chiamato  infigne  Oratore  da  Eufebio  (e)  ,  e  lodato  anche 
Tbeodof.     daAufonio,  recitò  un  Panegirico,  che  tuttavia  abbiamo,  in  lode 
SVcìrfnìc.  di  Coftantino  Imperadore ,  in  occafione  de'  Voti  Quinquennali  fat- 
ti nel  di  primo  di  Marzo  per  la  falutediCrifpo  e  di  Coftantino  ju- 
niore Cefari  ,  i  quali  entravano  nell'Anno  Quinto  della  Dignità 
Cefarea  .  Verifimilmente  fu  elfo  recitato  in  Roma  ,  mentre  efli 
Cefari,  e  ì'Augufto  lor Padre  erano  ben  lontani  di  la  ,  argomen- 
tandoli dal  vedere  fui  fine  un  defìderio  dell'  Oratore ,  che  Roma  pof- 
ia  oramai  godere  la  confolazion  di  mirare  il  fuo  Principe,  e  i  fuoi 
lA)Nazar.  Figliuoli.  Raccoglie  Nazario  (d)  in  poche  parole  nella  perorazio- 
Panepne.  n£  j  Denefizj  pja  fattj  (Ja  Coftantino  al  Popolo  Romano  e  ai  refto  dell' 
cajj.i%.      Imperio  con  dire  ,  che  1  Barbari  al  Reno  erano  Itati  relpmti  dalle 
Gallie,  e  ne' loro  ftefli  paefi  aveano  provato  il  filo  delle  fpade  Ro- 
mane .  Che  laNazion  de'Perfìani  ,  la  più  potente,   che  foffe  al- 
lora dopo  la  Romana,  facea  premura  ,  per  iftar  amica  di  Coftan- 
tino ;  né  fi  trovava  Nazion  sì  feroce  e  barbara ,  che  non  temeffe  od 
amalfe  un  Imperadore  di  tanto  fenno  e  valore .  Che  per  tutte  le  Cit- 
ta dell'Imperio  fi  teneva  buona  giuftizia,  fi  godeva  un'invidiabii 
pace  ed  abbondanza  di  viveri .  Che  le  Citta  mirabilmente  veniva- 
no 
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no  ornate  di  nuove  fabbriche ,  ed  alcune  di  effe  pareano  interamente  Era  Vofg. 
rinovate .  Che  molte  Leggi  pubblicate  da  Coftantino  tendevano  tut-  Anno i**> 
te  a  riformar  i  coftumi ,  e  a  reprimerei  vizj.  Chele fofifticherie,  le 
calunnie,  le  cabbale  non  aveano  più  luogo  nel  Foro,  volendo  egli,  che 
con  femplicita  fi  amminiftraffe  la  Giuftizia.  Che  le  onefte  Donne 
erano  in  ficuro  ,  ed  onorato  il  matrimonio  ,  col  non  fofferire  gli 
adulterj  e  i  concubinati .  Finalmente  che  ognuno  fi  godeva  in  pace 
il  fuo  ,  fenza  paura  di  foperchierie  dalla  parte  de'  prepotenti ,  a 
concullìoni  da  quella  del  Filco.   Altrettanto  s' ha  da  Optaziano  (i)  (z)Optatia- 
nel  Panegirico  di  Coftantino ,  con  aggiugner  egli ,  che  quefto  buon  ^£S£ 
Principe  ,  per  quanto  poteva  ,  addolciva  il  rigor  delle  Leggi  ,  e  apudveife- 
quantunque  anche  lefue  foffero  ben  rigorofe  ,  pure  egli  con  gran  rum' 
facilità  accordava  il  perdono  a  i  colpevoli .  Abbiamo  poi  dal  fud- 
dettoNazario  (è)  ;,  che  il  giovinetto  Crifpo  Cefare  ,  dopo  efferfi  (b)N^r. 
acquiftato  non  poco  credito  nella  guerra  contra  de  gli  Alamanni ,  P*negyrie. 
venne  nel  furore  di  un  rigorofo  verno  ,  cioè  ne' primi  Mei!  dell'  ca^°z 
Anno  corrente,  a  ritrovar  il  Padre  Augufto,   tuttavia  foggiornan- 
te  nell'Illirico. 

In  quelle  parti  appunto  noi  offerviamo  pubblicate  da  lui  molte 
Leggi  (e)  ,  e  maffimamente  inSirmio.  In  una  di  effe  (*/)data  in  ,cn  Q^0m 
Serdica  nel  dvi  27.  di  Febbraio,  egli  temperò  l'ufato  rigore  delle  fìedurm 
confilcazioni  per  delitti,  ordinando,  che  reftafseefente  dalle grif-  rZof.  ' 
fé  del  Filco  tutto  quel,  che  i  delinquenti  prima  de'lor  misfatti  a-  Cd)/. r. de 
veffero  donato  alle  Mogli,  ai  Figliuoli,  e  ad  altre  perfone,  hon  fotptfcLÌ. 
effendo  di  dovere,  che  chi  non  avea  avuta  parte  ne' delitti,  l'avef-  Theodof. 
fé  nella  pena .  Comandò  in  oltre ,  che  i  Miniftri  del  Fifco  nella  me- 
moria de'  beni  confricati  notaffero  fempre  ,  fé  il  reo  avea  de' Fi- 
gliuoli ;  ed  avendone  ,  fé  loro  avea  fatta  qualche  donazione,  con 
difegno,  come  fi  può  credere ,  di  far  loro  qualche  grazia  a  propor- 
zione del  lorobifogno.  V'ha  un'altra  Legge  fua  (tf),  in  cui  con-  (t)l.i.de 
cede  licenza  di  confultar  gli  Arufpici ,  o  fia  gì'  Indovini  della  fu-  ?*£*»"* 
perftizione  Pagana  :  il  che  fece  dubitare  il  Cardinale  Baronio(/j,  |//^ro„ 
e  il  Gotofredo(<g  ),  che  Coftantino  in  quefti  tempi  retrocedeffe  dal-  inAnnalìb. 
la  Religione  Cnftiana,  per  aderire  alla  falfa  de' Gentili.  Ma  fic-  fc^e§ot/,e, 
come  lo  fteffo  Gotofredo,  Giovanni  Morino,  il  Padre  Pagi ,  e  iifiedus  de 
Relando,  hanno  offervato,  altro  non  fece  quel  grande  Augufto  ,^ 
che  permettere  all'importunità  dei  Romani  il  continuare  nel  loro 
abufo  di  preftar  fede  a  quelle  impofture  ,  perchè  troppo  fi  lagna- 
vano di  non  poter  prevedere  i  mali  avvenire  per  guardarfene,  co^ 
me  ftoltamente  fi  figuravano  di  raccogliere  dalle  vifcere  delle  be- 
Tomo  IL  Nn  ftie 
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Era  Volg.  ftje  fagrificate.  E  che  in  effetto  più  che  mai  dette  Cofhntino  fofv 
nnoj2i.  te  nell'amore  e  nella  profeffion  della  Fede  di  Crifio,  fi  tocca  con 
mano  in  riflettere  ad  alcune  Leggi  da  lui  date  in  quefto  medefìmo 
Anno  in  favore  della  ftefla  fanta  Religione  .  Nel  di  7.  di  Marzo 
(a)/.o«»w  ordinò  (^),  che  nel  giorno  di  Domenica  ceiTaffero  tutti  gli  attidel- 
JF?Ji"c?l la  Giudizi*,  i  meitieri,  e  le  occupazioni  ordinarie  della  Citta,  a 
Theodof.     riferva  di  quelle  dell'agricoltura,  in  cui  v'ha  de' giorni,  che  il  la- 
vorare è  di  grande  importanza.  Con  altra  fua  Legge,  la  qual  fu 
ffiJ'ttfff  pubblicata  in  Cagliari  nel  di  3.  di  Luglio,  fi  vede  {b)  proibito  in 
Theodof,  '  effo  di  di  Domenica  a  i  Giusdicenti  il  far  proceffi ,  ed  altri  atti  Giu- 
diciali ,  riferbando  folamente  il  poter  dare  in  elio  giorno  nelle  Chie- 
fe  la  liberta  a  gli  Schiavi,  e  il  lame  Rogito,  trattandoli  in  ciò  di 
(e)  lufeb.  un  atto  di  Carità  Criftiana.  AncheEufebio(c)  fa  menzione  di  que- 
^2*^/""  fta  Legge ,  dicendo  aver  defiderato  il  piiffimo  Imperadore,  che  0- 
eaj>.i2.      gRiino  impiegarle  quel  fanto  giorno  in  orazioni  al  vero  Dio,  come 
egli  faceva  con  tutta  la  fua  Cafa  .  Concedeva  anche  vacanza  a  i 
foldati  Criftiani  in  tutto  jquel  di,  acciocché  andaffero  alle  Chiefe 
{ày.habeat  acj  offerire  a  Dio  le  lor  preghiere.  Inoltre  con  Legge  (d)  indiriz- 
DeEpifctp.  zata  al  Popolo  Romano  ,  e  pubblicata  nel  di  3.  di  Luglio  decretò 
lecito  ad  ognuno  di  lafciar  ne'  teltamenti  que' beni,  che  voieffero 
alla  Chiefa Cattolica,  e  che  quelle  ultime  volontà  forti  riero  il  lo- 
ro effetto.  Or  veggafi,  fé  Coftantino  fi  foffe  punto  alienato  dalla 
già  abbracciata  Religione  di  Gesù  Grido.  Truovafi  poi  una  Leg- 
(e)/.j.  ^  gè  (^ )  ,  la  cui  Data  è  del  di  22.  di  Giugno  in  Aquileia  [fé  pur  non 
Cod^rTso-  fu>  come  diffì,  Aqu'ts  nella  Mefia]  nella  quale  egli  ordina  di  pu- 
dofian.       nij-  leveramente  chiunque  impiega  la  Magia  contro  la  vita  e  pudi- 
cizia altrui  ,  lafciando  poi  la  liberta  di  valerfi  di  rimedj  iupcrfti- 
ziofi  per  guarir  le  malattie,  o.per  confervare  i  beni  della  terra f 
o  per  altri  ufi,  che  non  recavano  nocumento  a  chicheflia./  Anche 
per  quella  licenza  potrebbe  taluno  fare  un  reato  al  buon  Coftanti- 
no, quafi  ch'egli  non  fapeffe  riprovate  dalla  Legge  fanta  de' Cri- 
ftiani quelle  benché  non  nocive  fuperftizioni .  Ma  né  pur  Coftanti- 
no approvava  quell'abufo  ;  folamente  lo  permetteva  ai  Pagani, 
come  pur  lafciava  lor  fare  i  fagrifìzj  a  i  lor  falli  Dii .  Non  fi  può  di- 
re, quanto  fofsero  in  voga  prefso  i  Gentili  gli  Amuleti ,  e  i  rime- 
dj fuperftiziofi  ,  inventati  da  gl'Impoftori  per  laguarigion  de'  ma- 
li ,  per  ifeoprir  l' avvenire ,  e  per  altri  lorp  bifogni .  Il  faggio  Prin- 
cipe ,  che  non  volea  ne'principj  irritar  troppo  ,  e  muovere  a;fe- 
dizioJni  i'immenfa  moltitifdiné  de' Pagani,  con  opprimere  Le  loro 
benché  feiocche  ufanze ,  permetteva  loro  quelle  ftolte-zze--,  giac- 
ché 
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che  di  la  non  proveniva  verun  danno  al  Pubblico,  benché  fia  da 
credere ,  ch'egli  fa  ne  ridefse ,  e  le  deteftafse  ancora  in  fuo  cuore  . 

Anno  di  Cristo   cccxxii.  Indizione  x. 
di  Silvestro  Papa  p. 
di  Costantino  Imperadore  16. 
di  Licinio  Imperadore  16  m 

Confòli  <f  Petronio  Probi  ano,  ed  Anicio  Giuliano  . 

DE'  fuddettiConfoìi  li  truova  un  bell'Elogio  fra  gli  Epigram-  J"Vo^ 
mi  di  Simmaco  .  La  Prefettura  di  Roma  per  guelfo  Anno    NN0*"" 
ancora  fu  a mminiftrata  da  Valerio  Majfirno.  Quanto  all'I  mperador 
Coftantino  noi  il  troviam  tuttavia  di  foggiorno  nell'Illirico  ,  ciò 
apparendo  dalle  fue  Leggi  (a) ,  dateinSirnaio,  eSabaria.  E  nelT  (a)  a^h^ 
Anno  prefente  appunto  pofiiam  credere ,  che  fuccedefte  la  guerra  fi"*-  ele- 
vivi da  lui  fatta  co  i  Sarmati  ,  di  cui  parla  Zofimo  (  b  ) .  Il  Padre  Pa-  rh^'dof. 
gi  la  fa  cominciata  fin  dell'Anno  310.  IlMezzabarba  (e)  la  met-  (b)Zefimus 
te  all'Anno  precedente,  e  potrebbe  effere  cominciata  allora.  Il  non  (V)  Mal- 
fare Nazario  nel  Panegirico ,  recitato  l'Anno  avanti ,  menzione  al-  barbus  No* 
cuna  di  tal  guerra,  affai  motivo  ci  porge  di  tenerla  iniortadopoil  ^j^tor. 
di  primo  di  Marzo  di  elfo  Anno  ,  e  probabilmente  terminata  nel 
prefente,  come  han  creduto  il  Gotifredo  (d)r  eilTillemont  {e),  (d)  Gého- 
Che  folle  di  molta  importanza ,  e  di  non  lieve  pericolo ,  fi  può  rac-  ^Jty^fj 
cogliere  da  Optaziano  Panegirifta  (/) ,  il  quale  afferifee  ,  che  i  Sar-  mmt  Mi- 
mati uniti  a  i  Carpi,  eGeti,  appellati  poi  Goti,  furono  più  volte  JJ^^J 
feonfitti  da  Coftantino  a  Campona,  aMargo,  eaBononiaCittaful   (f)  OptJ- 
Danubio.  Erano  que'Barbari ,  per relazion  di  Zolìmo,  venirci  all' ttantisP*' 
attedio  di  una  Citta  di  qua  dal  Danubio  col  loro  Re  Raufi  modo,  fi-  fia»ù  c.zz 
gurandofi  di  poterla  efpugnare  con  facilita ,  perchè  era  bensì  la  par- 
te inferiore  ddls  mura  di  pietra  viva  ,  ma  la  fuperiore  di  legno. 
A  quefta  attaccarono  effi  il  fuoco,  e  diedero  poi  l'affalto.  Dentro 
v'era  una  buona  guarnigione  y  che  con  dardi  e  faffi  feppe  far  ga- 
gliarda difefa  ,  tantoché  loro  fopragiunfe  alle  fpalle  Coftantino, 
che  moltiflìmi  ne  uccife  ,  e  più  ne  fece  prigioni .  Il  reftb  fi  falvò 
colla  fuga  di  la  dal  Danubio  coli' aiuto  delle  barche,  tenute  da  efiì 
in  pronto.  Rinforzatoli  dipoi  Raufimodo  con  altra  gente  meditava 
di  tornar  addotto  a  i Romani,  quando  l'ardito  Coftantino,  valica- 
to il  Danubio ,  all'  improvvifo  arrivò  loro  addotto  vicino  ad  una  col- 
lina piena  di  bofehi  ,  e  ne  fece  grande  ftrage  ,  reftandovi  fra  gli 

Nn     2  altri 
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Era  Volg.  altri  Uccifo  lo  (leffoRe  RauGmodo .  Affaldimi  furono  i  prigionieri  $ 
'  e  il  refto  di  que'barbari,  depofte  l'armi,  dimandò  quartiere;  fio- 
che con  gran  moltitudine  di  prigioni  il  vittoriofo  Augufto  fé  ne  tor- 
nò di  qua  del  Danubio,  e  diftribui  per  varie  Citta  quella  barbara 
[a]Du'Can-  gente,  dando  loro  fecondo  il  coftume  de  i  terreni  da  coltivare  [*]. 
%)M^fl  bedano  varie  Medaglie  [>]  ,  che  atteftano  la  fuddetta  Vittoria, 
Numi/m.     fpettanti  più  verifimilmente  all'Anno  prefente,  che  al  preceden- 
imperaton    tg  ^  Truovafi  ancora  fatta  menzione  da  li  innanzi  nel  Codice  Teo- 
dofiano  de' Giuochi  Sarmatici,  i  quali  pofliam  conghictturare  idi- 
tuiti  in  memoria  di  quefta  gloriofa  vittoria.  Si  facevano  elfi  fui  fi- 
ne di  Novembre  e  principio  di  Dicembre,  come  s'ha da  un  Calen- 
dario dell' Hervagio.  Mandò  in  queft'Anno  l' Augufto  Costantino 
a  Roma  CrifpoCefare  fuo  Figliuolo  con  Elena  Avola  fua,  e  in  ri- 
guardo loro  volle  rallegrar  il  Popolo  Romano ,  con  far  grazia  a  tut- 
ti irei  di  varj  delitti ,  a  riferva  dei  veleno,  omicidio  ,  ed  adulte- 
ri/.i,«fe  rio.  Cosvi  intende  quella  Legge  [e]  ilGotofredo,  Leggenondime- 
%minT     noofeura  ,  perchè  vi  ila  folamente  fcritto  propter  Crifpi ,  adqus 
Cod.  Theo-  Helena  partum  :  il  che.  diede  molto  da  penfare  al  Cardinal  Baro- 
[T)3arm,  nio  [</],  Conghietturò  il  Tillemont  \_e]  con  altri,  che  qui  fi  par- 
inAnnaiib.  la{fe  del  parto  d' un'Elena  Moglie  di  Crifpo;  ma  di  quello  maritag- 
mlm  Mef"  g*°  mun  veftigio  abbiara  nella  Storia .  Però  elfo  Gotifredo  in  vece  di 
moìvesdes    p artum  leggeP/??' atum ,  oApparatum^  con  interpretare  Tandata 
?npe  attts.  ^j  Crifpo ,  e  d'Eletta  fua  Nonna  all' Augufta  Città.  In  queft'Anno 
ancora,  ficcome  nel  feguente  ,  pubblicò Coftantino  Leggi  favore- 
voli a  chi  de  gli  Schiavi  pretendeva  d'effere  flato  meffo  in  libertà, 
qualor  quefta  gli  foffe  meffa  in  dubbio . 

Anno  di  Cristo  cccxxiii.  Indizione  xi. 
di  Silvestro  Papa  io. 
di  Costantino  Imperadore  17. 
di  Licinio  Imperadore  17. 

Confoli  -i    Acilio  Severo,  e  Vettio  Rufino. 

ffj  Téef.  T  T  N'Ifcrizione  dal  Doni  ,  e  da  me  [f]  data  alla  luce  ,  fu  pò- 
Noyus  i«-    ^J    fta  a  Gaio  Venia  Cojfmio  R  ufino ,  Prefetto  di  Roma ,  e  Pro- 
jcript.  pag.  col1|0je  ^eir  ^caia  ,  che  iembra  veramente  (penante  al  fecondo 
Confole  di  queft'  Anno,  avendo  in  fatti  Vettio  Rufino  efercitata  la 
Prefettura  Urbana  nell'Anno  315.  e  non  trovandofene  altro  di  que- 
llo nome  5  ornato  di  quella  Dignità  ,  Per  più  Anni  avea  Valeri® 

Maf 
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Majfimo  tenuta  la  medefima  Carica  ;  ma  nel  prefente  a  lui  fu  fu-  ERAVoig. 
ftuuito  in  efla  Lacerto  o  fia  Lucrio  Verino  nel  dì  i  3.  di  Settembre  ,  Anno^zj. 


come  s' ha  ancora  dall'  antico  Catalogo  del  Cufpiniano   [  a ] .  Una   [a]  c«y>/- 
Legge  di  Coftantino  Augufto  ,  data  nel  Gennaio,  o  Febbraio  di  p^s-.^us. 
quell'Anno  ,  ed  fa  vedere  inTefialonica,  o  fia  Salonichi  ,  Citta  Bucheri»!. 
della  Macedonia .  Il  motivo ,  per  cui  egli  fi  forfè  portato  cola ,  l'ab- 
biamo daZofimo  [£],  cioè  per  fabbricar  quivi  un  Porto,  effendo-  [b]Zofimus 
ne  dianzi  priva  quella  Citta.  Abbiamo  poi  unafuaLegge  [c]da-  lf'5)c'z]' 
tainSirmio  nel  dì  25.  di  Maggio.  Gli  fu  riferita  una  veffazione  re-  Epifcòp.* 
cata  da  i  Pagani  a  i  Criftiani ,  con  volere  che  ancor  quefti  interve-  Theoduj\ 
niffero  a  i  Sagrifizj  delle  loro  luftrazioni  :  azione  incompatibile  col- 
la purità  della  Religione  di  Crifto.   Perciò  ordinò  elfo  Augufto,  che 
chiunque  dei  balso  Popolo  faceffe  loro  violenza  in  materia  di  Reli- 
gione, foffe  ionoramente  baftonato,  e  gli  altri  di  condizione  più 
alta  fodero condennati  a  pene  pecuniarie.  Fu  poi  quefto  un  Anno 
memorando  perle  impreie  bellicofe  dell' Imperador  fuddetto.  Av- 
venne, che  iGoti  [d]  nell'Anno  prelente  (  fé  pur  non  fu  nel  pre-  [djAnonjtm. 
cedente  )  avendo  offervata  poca  guardia  nella  Tracia  e  nella  Mefia  ValéfimM* 
inferiore,  Provincie  fpettanti  a  Licinio  Augufto  ,  fecero  cola  una 
grande  incurfione  ,  faccheggiando  ,  e  menando  in  ifchiavitù  una 
gran  moltitudine  di  gente.  Fodero  coftoro  pattati  anche  nelle  ter- 
re dipendenti  da  Coftantino,  o  pur  temendo  egli,  che  vi  pa  (fa  fiero, 
ne  veggendo  egli  provvifione  al  bifogno  dalla  parte  di  Licinio ,  mof- 
ie  l'armi  fue  contra  di  que'Barbari  da  TefìTalonica  ;  e  con  tal  empito    ■ 
giunfe  loro  addoffo  ,  eh'  ebbero  per  grazia  il  poter  impetrar  da  lui 
la  pace  colla  reftituzion  de' prigioni.  Due  Leggi  \_e~\  da  lui  date  lui  \t\U\.à<ne 
fine  di  Aprile  ,  dove  parla  delle  feorrerie  de'  Barbari  ,  e  de'  fac-  fmff^'cS. 
cheggi  familiari  a  quelle  Nazioni,  con  imporre  fra  F  altre  cofegra-  meat.  Cad, 
viftìme  pene  a  chiunque  teneffe  mano  alle  loro  violenze  e  bottini ,  Theodof' 
han  fatto  credere,  che  ne*  primi  Mcfi  dell'Anno  corrente  fuccedef- 
fe  quefta  barbarica  irruzione.  Ma  perciocché  Coftantino  o  andaf- 
fead  affalir  coftoro  nella  giurisdizion  di  Licinio  ,  o  pur  v'entraffe 
perneceftìta  d'infeguirli ,  Licinio  in  vece  di  ringraziarlo  pel  bene- 
fìzio fatto  a' Sudditi  fuoi  ,  con  liberarli  dall'  oppreffìon  de'  Goti  , 
ne  fece  un'  amara  querela ,  come  le  Coftantino  averte  violati  i  pat- 
ti, ed  efercitata  una  prepotenza  nel  paefe  non  fuo.  Fece  quanto 
potè  Coftantino  per  giuftificar  V  azione  fua  ,  e  inoltrar  indifereti 
que'  lamenti  .  A  nulla  giovarono  le  Lettere  e  deputazioni.  Lici- 
nio non  ammettendo  icufe  ,  più  che  mai  parlava  alto  col  Cognato 
Augufto  ,  di  maniera  che  Coftantino  perduta  la  pazienza  ,  alzò 
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ERAVolg.  anch' egli  la  tefta,  e  non  facendo  fratto  le  mmaccie,  venne  in  fi» 
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ne  a  guerra  aperta  con  elio  Licinio. 

Era  già  affai  tempo,  che  fi  conofcevano  raffreddati  gli  animi 
di  quelli  due  Augulìi  e  Cognati .  Licinio  ,  fé  crediamo  all' Apo- 
(ji)juhM.  ftata  Giuliano  (a)y  era  odiato  da  Dio  e  da  oli  uomini  per  l'abbon- 
aar.za  ed  enormità  de  iuoi  vizj  .  Imperocché  per  atteftato  dEuie- 
(b)Eufeèius  bio(£),  e  di  Aurelio  Vittore  (e),  la  brutalità  fu  a  nella  libidine  fi 
jZlì.  lib.l'.  tirava  dietro  la  detenizione  d'ognuno,  perchè  non  era  ficura  l'one- 
ri <?vìt.  fta  cii  perfona  alcuna  o  vergine  o  maritata  dalle  di  lui  violenze; 
i.°"ij>.wj  né  baftando  a  lui  di  (Vergognar  dal  fuo  canto  le  Famiglie  più  No- 
{z)Amslìm  bili ,  permetteva  anche  ai  fuor  Cortigiani  di  faziar-,  come  vole- 
gnome,      vano  ,  le  lor  voglie  impure  lenza  nipetto  alcuno  alle  cale  pm  n- 
guardevoli  .  Di  tutto  ciò  è  da  credere  ,  che  foffe  ben  mal  conten- 
to FAuguftaCoftantino,  da  che  a  lui  avea  conceduta  Cofranza  fu  a 
Sorella  in  Moglie.   Superiore  nuliadimeno  alla  di  lui  sfrenata  Libi- 
dine era  1'  Avarizia  ,  febbre  fua  oltre  modo  cocente.   Daquefiapn> 
venne  un'infinita  di  mali,  perchè  per  adunar  danari,  s'inventava- 
no ogni  dinuovi  preterii;  e  gran  disavventura  fi  riputava  allora  V 
effere  facoltofo,  perchè  non  mancavano  mai  accufatori  e  delitti  à& 
gauigare,  cioè  da  fpogliar  gl'innocenti  de' loro  beni  »  Non  man- 
cavano già  aggravj  reali  e  perfonali  a  i Popoli;  ma  Licinio  fapea 
far  bencrefeere  quella  gravofa  mercatanzia,  colf  inventar  nuovi 
citimi,  e  far  trovare  piùcampi,  dove  non  erano,  e  far  ri  fu  (citare 
chi  da  gran  tempo  pia  non  fi  contava  tra  i  vivi .  Seppe  anche  trovar 
la  fua  avarizia  óciìe  infolite  gravezze  per  cavar  da  i  teftamenti  é 
da  i  maritaggi  grolle  fomme  di  danaro  .  E  pure  con  tutto  il  fuo 
fucciar  continuamente  il  fangue  de' fuoi  Popoli^  edam  malfar  cefo» 
li,  il  bello  era,  che  tutto  dì  egli  fi  lagnava  dVffere  poveriflimo  e 
miferabile,  come  in  fatti  fon-tutti  gii  avari ,  i  quali  non  godon© 
quel  che  hanno,  e  muoiono  fol  di  voglia  di  quel  che  non  hanno» 
Offervavafi  oltre  a  ciò  in  lui  un'  efecrabile  crudeltà ,  col  non  volere  * 
che  alcuno  aflifteffe  a  ì  prigioni  fotto  pena  d'  effere  cacciato  nelle 
medefime  carceri ,  e  proibendo  l'aver  compaffione  d'effi,.  e  il  fanti- 
miniftrar  da  mangiare  a  chi  fi  moriva  di  fame  >  faceado  con  ciò  di- 
ventar un  delitto  le  opere  della  mifericordia.  Se  un  Principe  ts&ér 
foffe  amato  da'Sudditi  fuoi,  non  occorre  ,>  ch'i© lo  ricordi  a  i  Let- 
tori .  Tutto  il  rovefeio  era  l' Augurio  Coftantino  r  di  modo  che  Eu- 
$i)Eufel>:  febio  (d)  y  Scrittore  ,  che  fioriva  in  quelli  tempi ,  ebàe  a  dire  y 
jlantfmLu. cne  ^  Imperio  Romano  divifo  allora  fra  quelli  due  Principi  parea 
«^•■45?-     Emilealdie  allanotte.  LapartediCoftantino,  cioè  l'Occidente^ 
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compariva  un  bel  giorno  fereno;  ma  l'Oriente,  dominato  da  Li-  era  voj^: 
cìnio,  fi  poteva  affatto afTomigliar  alla  notte.  Anno^'j. 

Ma  ciò,  che  maggiormente  a  Coftantino  riufcìdifpiacevole,  e 
da  non  (offerire  nell'indegno  fuo  Cognato  Licinio,  fu  la  perfecu- 
zione  da  lui  morìa  contra  de'Criftiani }  il  numero  de' quali  nelle 
Provincie  dell'Alia  e  dell'Egitto  di  gran  lunga  a  proporzione  fu- 
perava  quei  dell'  Occidente.  Già  dicemmo,  ch'egli  cacciò  di  fua 
Corte  chiunque  profetava  la  Religione  Criftiana.  Ordinò  pofeia, 
che  i  Velcovi  non  potefsero  celebrar  Concilio  alcuno  ;  che  il  Po- 
polo Cridiano  non  poterle  raccoglierfi  nelle  Chiefe  per  fare  le  f'ue 
divozioni,  ma  che  loro  fofTe  lecito  folamente  a  Cielo  aperto  :  per- 
chè fi  figurava,  che  le  loro  orazioni  avefsero  per  ifeopo  la  fallite  e 
felicita  di  Coftantino,  e  non  già  la  fua,  e  che  tramaffero  fempre 
delle  congiure  contra  di  Ini.  Fece  inoltre  caffare  chiunque  de' ibi- 
dati  nonlagrificava  agl'Idoli;  cacciò  in  efilio  i Nobili  profetanti 
la  Legge  di  Crifto  ;  e  palsò  in  fine  a  minacciar  la  morte  a  chiun- 
que abbracciafse  quella lanta  Religione,  (a)  Ma  perciocché  lapau-  (a)  EufcB. 
ra,  ch'egli  aveva  di  Coftantino,  il  riteneva  dal  muovere  una  pub-  KiuCon^' 
blica  perfecuzione  contra  de'Criftiani  ,  prefe  a  farla  il  più  cauta-  fSq'u. 
mente  e  fegretamente  che  poteva,  con  infidie  e  calunnie,  le  quali 
coftarono  la  vita  a  molti  innocenti  Vefcovi  ,  e  l'atterramento  di 
non  poche  Chiefe  in  Amafia,  ed  in  altre  Città,  fenza  volere  ri- 
flettere all'infaufto  fine  di  tanti  fuoi  Predecefsori,  perfecutori  del- 
la Chiefa  di  Dio.  Tutto  quefto  non  poteva  fé  non  dispiacere  al  piif- 
£mo  Coftantino,  perchè  contrario  agii  Editti  concordemente  pub- 
blicati in  favore  della  Religione  Criltiana,  ed  infieme  ai  patti  del- 
ia Pace  ftipulata  dopo  la  battaglia  di  Cibala;  e  tanto  più  che  ciò 
parea  fatto  per  fardifpetto  ad  efso  Augurio,  profefsore  e  protetto- 
re di  quefla Religione.  Perciò  a  quefti  difsapori  aggiunto  l'altro, 
che  di  fopra  accennai  della  guerra  coi  Goti,  fi  venne  all'armi,  ed 
ognun  de  gli  Augufti  gran  preparamento  fece  per  terra  e  per  mare . 
Zofimo  (ù)  minutamente  deferi  ve  la  Flotta  allenita  da  Licinio,  (b)Zòj!mu 
confidente  in  trecento  cinquanta  Galee ,  raccolte  dall'  Egitto ,  Fé- llb' 2* c'  "* 
nicia,  Cipro,  Bitinia,  ed  altri  Luoghi,  e  in  quafi  cento  cinquan- 
ta mila  fanti,  e  quindici  mila  cavalli  cavati  dalla  Frigia  e  Cappa- 
docia.  Coftantino  all'incontro  uni  ducente  groftì Legni,  duemila 
altri  da  carico,  e  cento  venti  mila  pedoni,  con  circa  diecimila  ca- 
valli. Che  nel  di  lui  efercito  fìcontafsero  mokifTìmiGotiaufiliarj, 
lo  abbiamo  da  Giordano  (e).  Venne  Licinio  a  poftarfiad  Andrino-  ^ty"?** 
poli  eoa  tutte  le  fue  forze .  Coftantino  anch' egli  marciò  da  Tefsa-,/f. 
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Era  Volg.  Ionica  a  quella  volta  colle  fue,  menando  feco  non  sia  de' Maghi. 

Anno  zìi'        *       •    •  .-..  o      * 

5'  Indovini,  ed  altri  limili  ciurmatori,  come facea Licinio,  madei 
fanti  Vefcovi ,  eMiniftri  della  Chiefa,  perchè  delle  orazioni  loro 
più  che  mai  avea  allora  bilogno ,  e  in  quefte  più  che  nelle  armi  met- 
teva la  fua  fidanza.  Per  lo  contrario  fi  rideva  Licinio  a  tutto  parto 
della  divozione  diCoftantino,  e  de'fuoiCherici  ;  e  perchè  a  lui  i 
fuoi  falfi  Arufpici  e  Sacerdoti  promettevano  fenza  fallo  vittorie, 
tutto  altero  e  coraggiofo  fi  difpofe  alla  pugna .  Ma  prima  fece  di 
molti fagrifizj  in  unfacrobofeo  ai  fuoi  Idoli,  e  tenne  un  ragiona- 
mento a' fuoi  Cortigiani,  proponendo,  che  fi  vedrebbe  ora  ,  chi 
avefse  più  forza,  o  tanti  antichi  fuoi  Dii,  opure  il  nuovo  e  ver- 
gognofo  Dio  di  Coftantino. 

Stettero  qualchedì  ledue  Armate  a  vifta,  mafeparate  dal 
fiume  Ebro  nella  Tracia.  Coftantino  impaziente  di  venir  alle  ma- 
ni, finfe  di  voler  gittare  un  ponte  ad  un  pafso  ftretto,  con  prepa- 
ra) Zo//w«j  rar  gran  copia  di  materiali  (a);  ma  un  dì  condotta  feco  parte  deli' 
efercito  fuo,  paffando  per  mezzo  ad  una  folta  felva,  andò  a  trovar 
un  guado  dianzi  adocchiato  in  quel  Fiume.  Pafsò  egli  arditamente 
con  foli  dodici  cavalieri ,  ed  immantenente  fi  fcagliò  contro  i  pri- 
mi delle  guardie  nemiche  iviefiftenti,  che  sbalordite  per  l'impen- 
fatoaflalto,  parte  reftarono  trucidate,  parte  diedero  alle  gambe. 
Ebbe  con  ciò  comodo  la  di  lui  Armata  di  pattar  tutta  di  la  dal  Fiu- 
me ;  e  in  quello  fteffo  giorno  ,  come  fembra  indicare  lo  Storico 
Zofimo,  o  pure  in  altro  d'i,  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  fi  venne  di- 
poi ad  una  giornata  campale  .  Secondo  il  Calendario  del  Ruche- 
^ dc^f  ri°  (^)»  ne^  di  3.  di  Luglio  accadde  quel  memorabil  e  fanguinofo 
'  conflitto,  incui  il  fegnale  dato  a  i  foldati  dalla  parte  di  Coftanti- 
(c)  lufiL  no  fu  Dio  Salvator  noflro  (e),  e  coli'  aiuto  d'elfo  il  pio  Augufto  ri- 
?a!ftd.  portò  in  fine  una  fegnalata  vittoria.  CialficuraEufebio  d'averin- 
tefo  dalla  bocca  del  medefimo  Imperadore  ,  che  cinquanta  delle 
fue  Guardie,  tutti  Criftiani  furono  fcelti  per  portare  l'infegna  del- 
la Croce  fanta  per  mezzo  F  efercito  fuo,  e  che  dovunque  compari- 
va quella  facra  bandiera,  reftavano  sbaragliati  i nemici.  Trenta- 
quattro mila  perfonerimafero  eftinte  fui  campo,  la  maggior  parte 
di  quei  di  Licinio,  e  molti  con  arrendere  falvarono  le  vite.  Lo  ftef- 
fo Coftantino ,  che  fi  cacciò  anch'egli  nella  mifchia ,  ne  riportò  una 
lieve  ferita.  Verfo  la  fera  furono  prefi  gli  alloggiamenti  nemici, 
e  nel  dì  feguente  effendofi  trovati  più  branchi  di  foldati  fuggiti  di 
Licinio  qua  e  la  fparfi,  parte  volontariamente  venne  all'ubbidien- 
za di  Coftantino,  e  parte oftinata  fu  melfaa  filo  di  Ipada.  Racco* 
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mandatofi  alle  gambe  d'un  poderofodeftrierofugg'i  Licinio  a  Bifan-  FRAVo!g. 
zio     e  quivi  fi  afforzò  per  ibftenere  un  affedio,  (a)  confidato  fpe-  Atrwojjj. 
zialmente  nella  Flotta  fua,  comandata  da  Abanto,  ofiada  Amati-  y}?eS^' 
do     Ufiziale  di  molta fperienza  evalore.  Ma  lento  non  fu  il  vit-    Zofìmus  ' 
torioibCoftantinoad  inleguire  co'  fuoi  il  fugitivo  nemico,  e  ad  im-  Lz'c'zi- 
prendere  l' affedio  di  Bifanzio  .  Conofcendo  poi  1'  impoflibilita  di 
riùfcir  nelfimprefa  ,  finché  ì  Armata  navale  di  Licinio  mantener- 
le lacomunicazion  dell' Afia con  quella  Citta;  ordinò  a  Cri fpo  Ce- 
lare fuo  Figliuolo  di  far  vela  colla  fua  Flotta ,  per  venire  a  nuova 
battaglia  in  mare.  Trovarono*  a  fronte  le  due  Armate  navali  nel- 
lo Stretto  di  Gallipoli  ;  quella  di  Licinio  era  comporta  di  ducento 
navi;  e  i  Capitani  di  Colf  antino  ne  fcelfero  folamente  ottanta  del- 
le meglio  corredate  e  più  fo  rti .  Derideva  Abanto  General  di  Lici- 
nio il  poco  numero  de' Legni  nemici;  e  fi  credeva  d'ingoiarli  col 
tanto  Superiore  de' fuoi;  ma  alle  pruove  fi  trovò  ingannato.  Con 
ordine  procedevano  quei  diCoftantino  alla  pugna  ;  fenza  ordine 
gli  altri;  e  la  moltitudine  di  tante  navi  non  fervvi  loro  fé  non  d'im- 
broglio, perchè  urtandofi  nel  fìtoftretto  l'una  con  l'altra,  cagion 
fu  che  molte  d'effe  co  i  foldati  e  marinari  periffero  .  La  notte  fe- 
parò  la  zuffa.  Fatto  poi  giorno  penfava  Abanto  di  venire  al  fecon- 
do combattimento  ,  quando  levatoi!  un  vento  furiofo  fpinfe  la  di 
lui  Flotta  con  tal  empito  ne'iaffie  lidi  dell'Alia,  che  perirono  cen- 
toe  trenta  delle  lue  navi,  e  circa  cinque  mila  de' fuoi  foldati,  com- 
battendo in  quefta  maniera  Dio  contra  di  chi  era  nemico  del  fuo 
nome  (b).  Se  ne  fugg*!  Abanto ,  e  lafciò  aperto  il  varco  allaFlot-  (b)  Eufó. 
ta  diCoftantino,  fé  voleva  inoltrarfi  ,  e  Daffare  anch' effa  ad  affé-  HMorf'Jc~ 
diarBilanzio  per  mare.  cap.y. 

Ma  Licinio  ravvifato  il  pericolo ,  colle  migliori  fue  milizie  e  co 
i  tefori  fi  ritirò  ,  e  andò  a  piantarfi  inCalcedonia  dell' Afia  ,  con 
ifperanza  di  rimettere  in  piedi  una  nuova  Armata  ,  e  di  trovar  in 
altri  incontri  più  propizia  la  forte.  Aveva  egli  ftando  in  Bifanzio,  (cM»j»> 
fecondo  l' Anonimo  del  Valefio,  dichiarato  Cefare  {e}  Martini  ano  AmeLvia. 
Soprintendente  a  tutti  gli  Ufiziali  della  fua  Corte  ,  per  valerfi  di  fìF£itTei 
quello  campione  a  riparar  le  fue  perdite  .  Zofimo  (d)  ,  e  l'altro  ìbìdemT 
Vittore  {e  )  fcrivono ,  che  tal  determinazione  fu  da  lui  prefa ,  dap-  cf'?yia 
poiché  fi  fu  ritirato  aCalcedonia.  Abbiamo  Medaglie  (f)  ,  dove  deCafarìb. 
il  troviamo  appellato  Marco  Martininno ,  e  decorato  non  folamente  $J%£%f' 
del  titolo  diC efare ,  ma  anche  d' Auguflo  :  il  che  difeordando  da  imperata:' 
gli  antichi  Storici  ,  ci  può  far  giuftamente  dubitar  d'impoftura  in 
quelle  Medaglie;  giacché  [convien  pure  ripeterlo]  nonfonoman- 
Tomo  IL  Q  0  cati 
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Era  Voig.  cati  ne'due  ultimiSecoli  fabbricatori  d'  Menzioni  e  Medaglie  ,  ri- 
Anno  323.  VQ^l  a  far  mercat0  della  curiofita  de  gli  Eruditi.  Fu  ipeditoMar- 
.  tinianoaLampfaco,  per  impedir  il  pafTaggio  della  Flotta  di  Coftan- 
tino; ma  raffermato  e  prode  Augurio  in  vece  c\i  valerfi  delle  navi 
graffe  da  carico,  fi  fervi  di  alcune  centinaia  di  barchette,  ed  em- 
piutele di  foldatefche,  felicemente  le  fece  paffar  lo  Stretto,  e  an- 
dò a  sbarcar  nella  Bitinia  circa  trenta  miglia  lungi  da  Calcedonia , 
dove  foggiornava  Licinio .  Benché  Coftantino  deffe  tanto  tempo  al 
Cognato  da  ravvederà*  e  da  chiedere  pace  ,  egli  non  fi  era  faputo 
finquì  umiliare  ;  perchè  tante  volte  ingannato  da  i  fuoi  fai  fi  Dii  e 
Sacerdoti,  pure  cercava  dei  nuovi  Dii,  che  gli  recaffero  aiuto: 
laddove  Coftantino  non  d'altro  fi  fidava,  che  della  protezione  del 
vero  Dio,  e  a  lui  continuamente  ricorreva  con  preghiere.  Contur- 
ba] iufe&.  tociò  fi  raccoglie  da  Eufebio  [<*],  che  qualche  trattato  e  concordia 
ftantùìiOt,  feguì  fra  loro;  ma  non  (incera  dalia  parte  di  Licinio,  il  quale  cer- 
e*p.ifr      cò  |n  quefta  maniera  di  addormentar  Coftantino,  per  unire  intan- 
to una  poderofa  Armata .  Non  furono  occulti  i  di  lui  difegni ,  e  Ci 
venne  a  feoprire,  ch'egli  da  tutte  le  Nazioni  barbare  cercava  foc- 
corfi,  ed  in  fatti  ottenne  un  groffo  rinforzo  da  i  Goti  :   il  perchè 
Coftantino  determinò  di  fchiacciar  la  tefta  ,  fé  poteva  ,  a  quello 
ferpente,  con  venire  ad  una  nuova  battaglia,  fé  pur  non  fu  lo  ftef- 
fo Licinio  il  primo  a  volerla  ,  ficcome  rifulta  da  Eufebio.  Abbia- 
[b]  Zojìm,  mo  daZofimo  [£],  che  nell'Armata  di  Licinio  fi  contavano  cento 
J.2.c.z6.    trent;a  mila  combattenti  5  avendo  egli  richiamato  Martinianp  da 
Lam^-faco colle  milizie  inviate  cola.  Con  quanta  gente  procederle 
a  quel  fatto  d'armi  Coftantino,  noLfappiamo.  Si  venne  alle  ma- 
ni .  Licinio  facea  portar  fra  le  fchiere  le  ftatue  de' fuoi  fallì  Diiy 
per  incoraggire  i  fuoi.  Le  Infegne  di  Coftantino  colla  Croce  quel- 
le erano,  che  promettevano ficura  vittoria  a  lui  :  e  còsi  fu  .  S'  afì 
\z\Anonym.  frontarono  le  Armate  a  Crifopoli  [e]  in  poca  diftanza  daCalcedo- 
^aej^ìus.  n«a  Rej  ^|  j.g   jj  Settembre;  andò  in  rotta  ben  prefto  quella  di  Li- 
\A\Zofimus  cinio  ;  e  tale  ftrage  ne  fu  fatta  ,  che  Zofimo  \_d~\  giunfe  ad  aprir 
ibidem.      ^Qfì  ja  bocca  con  mre  5  eflervi  periti  cento  mila  de'  fuoi  .  Ma  più 
ficuro  farà  l' attenerfi  all'Anonimo  del  Valefio,  che  mette  folamen- 
te  venticinque  mila  ftefi  morti  fui  campo.   Quefta  infigne  vittoria 
fi  tirò  dietro  la  prefa  diBifanzio,  e  poi  di  Calcedonia. 

R I T I R  o  S  S I  Licinio  con  que'  pochi ,  che  potè  raunare ,  a  Nico- 
media  ;  ma  incalzato  dall'armi  vittoriofe  di  Coftantino ,  e  fenza  di- 
mora afTediato  in  quella  Citta ,  altro  fcampo  non  ebbe ,  che  d'inviar 
fupplichevole Cojìan^a  fua  Moglie  al  Fratello  Coftantino.  Andò 

effe, 
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effa,  ed  ottenne  falva  la  vita  al  Conforte.  Venne  pofcia  il  mede-  e&aVo!*, 
fimo  Licinio  nel  campo  a'piedi  di  Coftantino,  in  cui  mano  rimile  la  Anno 32 j. 
Porpora  Imperiale;  riconobbe  lui  per  fuo  Signore  ed Imperadore,. 
ed  umilmente  dimandò  perdono  delle  cofe  parlate  „  Coftantino  il 
tenne  feco  a  tavola  ,  pofcia  il  mandò  come  in  luogo  di  relegazio- 
ne a  TefTalonica  5  eflendofl,  per  quanto  fcriveZofimo,  obbligato 
con  giuramento  alla  Sorella  di  confervargli  la  vita  .  Per  conto  di 
MartinianoC  efare ,  Aurelio  Vittore  [#],  eZofimo[£]  fcrivono,  [s^Aurelìus 
che  per  ordine  di  Coftantino  dalle  Guardie  fu  immediatamente  ta-  ^fTorinE- 
gliato  a  pezzi.  L'Anonimo  Valefiano  vuol y  che  per  allora  glifo!  [b]Zofi™us 
fé  lafciata  la  vita ,  ma  quella  dopo  qualche  tempo  toltagli  funel-  l'2-caF-°- 
laCappadocia  »  Cosi- il  giovane  Licinio  y  Nipote  di  Coftantino  ,. 
perchè  Figliuolo  di  Coftanza  fua Sorella  ,  e  di  pochi  anni  di  età,  fé 
crediamoa  Teofane  [cj,  re  ftò  Ipoglia  to  della  Porpora ,  edeitito-   [c]Theo- 
lodiCefare  ,  ma  dopo  tre  anni  ,.  ficcome  vedremo,  anch' egli  fo£  *^7£ 
uccifo .  Alcune  Medaglie  preffo  il  Du-Cange  \_d~]  ed  altri  y  cei  rap-  [d]D«-c*«- 
prefentano C efare  anche  dipoi;  ma  della  legittimità  d'effe  noi  non  i?Hifi-Byz* 
fìamo  baftevolmente  ficuri;  e  certo  poco  verifimile  fi  feorge,  che 
a  lui  folle  lafciato  un  titolo  di  tanto  decoro  .  Che  a  molti  anco- 
ra de'Miniftri  edUfiziali  di  Licinio  ,  principali  in  addietro  perfe- 
cutori  de'Criftiani,  fo  Aeree  ilo  il  capo,  non  dimenticò  di  dirlo  Eu- 
sebio [<?]  .  Per  tali  vittorie  in  pochiflimo  tempo  tutte  le  Provincie  [e]  F«/££. 
Romane  dell'  Oriente  coli'  Egitto  vennero  all'  ubbidienza  di  Coftam  ^^bl 
tino  :  conche  l'antico  Romano  Imperio  dopo  tante  divifioni  evi-  cap.i& 
cende  fi  vide  totalmente  riunito  lotto  la  fignoria  di  un  folo  'Augur- 
ilo .  E  tutto  ciò  nell'Anno  prefente  323.  giacche  non  pare  fuiìi* 
ftente  l'opinione  del  Pagi  [/]  ,  che  vuol  cominciata  in  quello  ,  e  [fj  Fagfar 
terminata  nell'Anno  feguente  la  guerra  fuddetta ..  Che  i  Popoli  dell'  Crit-BarM' 
Oriente,  liberati  dal  pefante  giogo  di  Licinio  ,  fi  rallegraiTero  di 
tal  mutazione  ,  e  che  anche  i  Pagani  Romani  giubilaiTero  al  mirar 
faldate  tante  piaghe  del  loro  Imperio  ,  fi  può  facilmente  immagi- 
nare. Ma  non  è  già  facile  l'efpri mere  l'incredibil  allegrezza  de  gì' 
innumerabili  Criftiani ,  fparfi  per  tutte  le  Terre  d'elfo  Imperio,, 
in  vedere  vittoriofa  la  Croce  di  tanti  fuoi  nemici ,,  e  divenuto  pa- 
drone di  si  vafta  Monarchia  un  adoratore  della  medefima  .  Ne  già 
tardò  Coftantino  a  liberar  dalle  carceri,  a  richiamar  dall'efilio  e  da 
i  metalli  ,  e  a  rimettere  in  pofleiTo  de  i  lor  beni ,  tanti  d'effi  Cri- 
ftiani ,  che  aveano  provata  la  perfecuzion  di  Licinio  .  Ed  a  colo- 
ro ,  che  per  effere  feguaci  di  Crifto  ,  era  ftato  tolto  il  cingolo  mili- 
tare ,  fu  permeilo  il  rientrar ,,  fé  volevano ,  nell'onore  della  milizia  • 

Oo     2.       .  In- 
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ERAVoig.      Intorno  a  quelli  tempi  venne  a  metterli  Cottola  protezione 

NN°325-  dell'Augurio  CoRantiriOyOrmisda  Figlio  primogenito  di  Ormisda  IL 

fa]  Zofìmus  r£  della  Perfia.  Zofimo  fai  è  quello,  che  ci  ha  confermati  sii  av- 

t.z.cap.z'j.  .  a     r>  ■      ■  n       t?        i     •  r    •      j    1  a 

venimenti  di  quelto  Principe.  Perche  nel  giorno  natalizio  del  Re 
fuo  Padre  i  Grandi  non  gli  fecero  quell'onore,  che  era  dovuto  ad 
un  Principe  ereditario,  il  giovane  (ilaiciò  fcappar  di  bocca,  che 
fé  arrivava  alla  Corona,  voleva  far  loro  provare  la  forte  di  Mar- 
iia.  Non  intefero  que' Magnati  allora,  che  voleffe  ciò  dire  :  ma 
informati  dipoi  da  un  Perfiano,  ftato  nella  Frigia,  fignifìcar  ciò, 
che  farebbono  feorticati  vivi,  fé  la  legarono  al  dito.  Venuto  dun- 
que a  morte  il  Re  fuo  Padre  ,  quando  Ormisda  fi  penfava  di  fuc- 
cedergli,  feoppiò  la  congiura  de' Grandi,  che  lui  prefo  confinaro- 
no in  un  Cartello ,  con  crear  pofeia  Re  Sapore ,  fuo  Fratello  mi- 
\h]Agathìas  nere  .  Quefti,  fé  vogliam  credere  ad  Agatia  [£},  non  era  peran- 
'4°  ^'  che  nato;  ma  perchè  la  Regina  fi  trovava  incinta,  e  i  Magi  pre- 
dicevano, che  nafeerebbe  un  mafehio,  i  Perfiani  mifero  la  Tiara, 
o  fia  la  Corona,  fui  ventre  della  Madre,  che  infatti  partorì  un 
Fanciullo.  Ma  dopo  qualche  tempo  rinduftriofa  Moglie  d'Ormis- 
da trovò  la  maniera  di  liberarlo,  inviandogli  per  mezzo  d'un  fida- 
to Eunuco  un  groffo  pefee  ,  nel  cui  ventre  flava  nafcoìa  una  lima , 
e  facendogli  fapere  di  mangiarne,  allorché  niunfofTe  prefente,  e 
di  valerli  del  ventre  di  quel  pefee.  Nello  fteffo  tempo  inviò  gran 
copia  di  vivande  e  di  vini  a  i  guardiani  delle  carceri,  i  quali  ab- 
borracchiati  ben  bene,  ne  rimafero  tutti  ubbriachi.  Allora  il  pri- 
gioniere Ormisda,  aperto  il  pefee,  e  trovata  la  lima,  fegò  i  cep- 
pi,  e  per  mezzo  de'  balordi  cuftadi  ufcì  fuori ,  e  fi  rifugiò  nell'  Ar- 
menia. Quivi  fu  ben  ricevuto  da  quel  Re  fuo  amico,  e  con  una 
feorta  inviato  a  Coltantino,  che  l'accolfe  con  onore,  e  trattolio 
(ejzevaraj  fempre  da  par  fuo  colla  Moglie,  a  lui,  fecondo  Zonara  [c],riman- 
'  data  dai  Perfiani  .  Ma  Coftantino  niun  altro  impegno  volle  mai 
[è^Ammia.  prendere  in  favore  di  lui.  Attefta  Ammiano  fa'] ,  che  in  moka 
*^»*rf'  confiderazione  fu  elfo  Ormisda  anche  lotto  Coftanzo  Augurio  per 
la  fua  faviezza.  Allorché  effoCoftanzo  nell'Anno  di  Grillo  356^ 
fu  a  Roma  ,  in  offervare  la  mirabil  Piazza  di  Traiano,  e  la  funtuo- 
fa  riama  a  cavallo  del  medefimo  Augurio  ,  dirle  ad  Ormisda  ,  di 
voler  fare  per  sé  un  fomigliante  cavallo.  Gli  rifpofe  Ormisda  :  £/- 
gnore  y  fate  prima  una  fiali  a  uguale  a  quefia^  fé  potete  y  acciocché 
mi  fila  bene  il  Cavallo  ,  che  penfate  di  fave .  Interrogato  ancora 
del  fuo  fentimento  intorno  alla  grandiosità  e  alle  mirabili  cofe  di 
Roma  ,  rifpofe  :  piamente  ejfergli  piaciuto  (  v'ha  chi  crede,  che 

dicci- 
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dicefse  di/piaciuto  J  d'aver  imparato  ,  che  anche  in  Roma  gli  no-  e&a  Volg, 
mini  morivano.  Benché  ci  fieno  delle  difpute  fra  eli  Eruditi  [al  in-  Anno  523- 
torno  al  tempo,  in  cui  Coftanzo,  fecondo  Figliuolo  di  Coltantinó  ÀeÀsi 
Atigufto  e  di  Faufta,  fu  creato  Ce/are  dal  Padre  :   pure  fembra  o-   Valefius: 
pinione  più  ricevuta  il  credere,  che  in  queir.'  Anno  nel  d\  8.  di  No-  x/Jféww»* 
verabre  forfè  a  lui  conferita  quella  Dignità  [£].  Era  egli  in  età  di  &aiu. 
ici  o  fette  anni,  perchè  nato  nell'  Agofto  dell'Anno  317.  SnFaflhT 


Chronic. 
Alexandii- 
num* 


Anno  di   Cristo  cccxxiv.  Indizione  xn. 

dri  -n  Paeìus  in 

1  Silvestro   rapa  11.  c™%.Bar. 

di  Costantino  Imperadore  18. 

[  Flavio  Giulio  Crispo  Cesare  per  la  ter- 

^     f  ,.  za  volta , 

Conloh  <»    -~  „  ~  ^ 

1    Flavio  Valerio  Costantino  Cesare 

[_       per  la  terza  . 

Refetto  di  Roma  nel  Catalogo  del  Cufpiniano,  o  fia  del 

Bucherio  ,  continuò  ad  edere  nell'Anno  prefente  Lucerlo ,  o 
fia  Lucrio  Valerio  Verino.  Secondo  l'aflerzione  d'Idacio  [e],  che  [c)Jdacius 
mette  in  un  anno  la  totale  feonfitta  di  Licinio  5  e  nel  feguente  la  l  '  e> 
di  lui  morte,  dovrebbe  Licinio,  coerentemente  a  quanto  s'è  det- 
to di  fopra ,  eflere  giunto  nel  prelente  al  fine  de'  fuoi  giorni .  Il  Pa- 
gi [^1,  che  pretefe  atterrato  Licinio  folamente  nell'Anno  eorren-  [fl  **pus 

i-/y«     -r       1       i«  -  r  r  w.  ad  bunc 

te,  dirrerilce  la  di  lui  morte  al  ieguente.  Eulebio  \_e J  dopo  aver  a».  &M. 
detto  ,  che  Coflanzo  fu  creato  Ce  fare  (il  che  anche  da  elfo  Padre  \*\**feh 
iJagi  vien  ritento  ali  Anno  323.  )  leguita  a  narrar  la  morte  d  el- 
fo Licinio.  Quello  intanto,  che  non  cade  in  controverfia,  fi  è, 
che  mentre  Licinio  inviato  a  foggiornare  in  Teffalonica ,  dove  fi 
può  credere,  che  goderle  liberta  e  buon  trattamento  ,  quivi  per 
ordine  di  Costantino  fu  ftrangolato .  Non  folamente  Zofimo  [/*},  [qzofinws 
ed  Eutropio  [g],  Autori  Pagani,  ma  anche  Eufebio  nella  fuaCro-  Ì'^'^'op. 
nica  (  fé  pur  non  è  San  Girolamo  Traduttore  della  medefi  ma)  chia-  in  Breviau 
ramente  dicono,  che  Cofìantino  in  torgli  la  vita,  mancò  alla  pre- 
merla e  al  giuramento  da  lui  fatto  a  Coftanza  fua  Sorella  e  di  lui 
Moglie ,  di  lanciarlo  in  vita  .  E  Zofimo ,  Autore  per  altro  di  umo- 
re alterato  contro  tutte  le  azioni  di  quefto  invitto  Principe  ,  ag- 
giugne,  che  non  era  in  lui  cofa  iniolita  il  violar  la  parola  e  i  giù-  ^  £^3. 
ramenti.  Eufebio  [£]  nella  Vita  d'elfo  Coftantino,  altro  non  dice,  '"%'fjf™' 
le  non  che  Licinio  dal  Configlio  di  guerra  fu  giudicato  degno  di  non  JJ/48.  ' 

più 
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Era  Voig,  più  vivere .  E  l'Anonimo  Valefiano(tf)  pare,  che  feriva,  avere  i 
NN0224  j-Q]cjat£  jn  un  tumulto  dimandata  la  di  lui  morte»  e  che  vi  acconfen- 

Vaìejìanus^  tiffe  Costantino  per  tema,  ch'egli  imitando  Maffimiano  Erculio, 
un  qualche  d'i  ripigliale  la  Porpora.  Quei  folo  ,  che  può  fembrar 

HinEccUf.  Pm  verimnile  i  fi  èli  dira*  da  Socrate  (  b  ) ,  eh'  egli  tolto  fu  dal  Mon- 

Lu'c^ej  dor  perchè  follecitava  i  Barbari  in  fuo  favore  »  Qualche  movimen- 
to d'effi  in  quelli  tempi  probabilmente  fece  fofpettare ,  cheaveffe 
origine  da  i  fegreti  impuifi  di  Licinio,  e  però  piombò  fopra  di  lui 
la  lentenza  di  morte  ,  arrivando  anch'  egli  per  giudo  giudizio  di 
Dio  al  fine  di  tanti  altri  perfecutori  della  fatua  ed  innocente  Reli- 
gione diCrifto.  Furono  perciò  canati  i  Decreti  ed  altri  Atti  di  Li- 
cinio ,  fatti  durante  la  di  lui  tirannia ..  Poche  fon  le  Leggi  di  Coflan- 
tino  fotto  l'Anno  prefente,  e  quelle  cel  fanno  vedere  inSirmio,  e 
Teffalonica*  Ne  apparenza  alcuna  ci  è  ,  ch'egli  veniffe  aRoma,, 

|c>  Baro»,  come  s' avvisò  il  Cardinal  Baronie  ( e  ) ,  il  quale  racconta  fuccedu- 
°  to  in  quella  gran  Citta  il  Battefimo  d'elfo  Augufto,  la  funtuofi  Do- 
nazione ,  che  fi  pretende  da  lui  fatta  alla  Chiefa  Romana,  laLepra. 
delmedefimo,  con  altri  affai  ftrepitofi  avvenimenti.  Niuno  v'ha 
oggi  de' Letterati  ,  che  non  cono  Ica  effe  re  tai  fatti  invenzioni  fa- 
volofe  de* Secoli  pofteriori  ,  ne  io  mi  fermerò  punto  adeiporne  la 
tallita ,  perchè  fuperffuo  farebbe  il  dirne  di  più.  Quelsì,  che  può 
appartenere  all'  Anno  prefente  ,  fi  è  la  premura  del  piilffmo  Co- 
ilantino,  per  fuffocare  la  già  infortaErefia  d'Ario,  contraria  alla 
Divinità  del  Signor  GesùGrifto.  Gran  tumulto  per  quefta  bolliva 
in  Egitto,  e  ne'paefi circonvicini;  ed  Aleffandro  Vefcovo  fantodi 
Aleffandriaaveagia  feomunicato  Foftinato  Erefiarca*.  Maraviglia, 
è ,  che  Coftantino  folamente  Catecumeno  allora  nella  Fede  di  Cri- 
ilo  ,  dopo  aver  vedute  le  diffenfioni  de'Criftiani  nell'Affrica  per  la 
petulanza  de'  Donatifti  ,,  fenza  poterle  acquetare  ,  trovando  nato 
un  anche  più  fiero  Scifma  percagion  d'Ario,  nonfifcandalizzaffe, 
e  formane  cattiva  opinion  de'Criftiani.  Ma  il  faggio  Augufto  ben 
riflettendo,,  quelli  non  effere  mali  ©difetti  della  Religione  in  sé  fan- 
tiffima ,  ma  bensì  de'  mortali  troppo  efpofti  al  furor  delie paflioni  ; 
e  fentendofi  ben  radicato  nell'amore  d'effa  Religione,  concepì  an- 
zi un  zelo  grande  per  ifmorzar  quell'incendio.,  Perciò da Nicome- 
dia  fpedì  un  fuo  fedel  Deputato  ad  Aleffandria,,  che  fi  crede  effere 
flato  Ofio  infigne  Vefcovo  di  Cordova,,  permettere  la  pace  fra  A- 
leffandro  ed  Ario  .  Belliffima  è  la  Lettera  da  lui  fcritta  in  quefta 
©eeafione,  e  rapportata  da  EufebioCefarienfe,,  fé  non  che  egli  fi 
soffra  inetta  poco  conofeente  della  controversa  de' Cattolici  cotn 

Ario  ^ 
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Ario,  perchè  probabilmente  mal  informato  da  Eufebio  Vefcovodi  éraVòA. 
Nicomedia,  gran  protettore  del  medefimo  Ario,  efommoimbro*  Anno 3 24' 
«lione     il  quale  s'era  non  ottante  i  fuoi  demeriti  introdotto  forte 
nella  Corte  dell'Imperadore.  Vrenuta  dipoi  una  fincera  informazio- 
ne del  fatto,  fcrifle  egli  un*  altra  Lettera  piena  di  zelo  contra  dell' 
Erefiarcha  .  Ma  indarno  la  fcrifle  .  Chiaritofi  dipoi  ,  che  non  v 
era  mezzo  permettere  in  dovere  l'orgogliofo  Ario,  perchè  affi  di- 
to, e  fomentato  da  varjVefcovi  fuoi  partigiani,  non  potèlozelan- 
tiflimo  Principe  ritener  le  lagrime ,  e  ricorfe  poi  al  ripiego  di  far  ce- 
lebrar per  quella  caufa  nell'Anno  feguente  il  famofo  Concilio  di 
Nicea  ,  di  cui  parleremo  .  Credono  il  Baronio  (#)  ,  e  il  Tille-  (a)  Baro». 
mont(£),  che  in  quefti  tempi  avveniflc ciò,  che  racconta  San  Gio-  ^TV/S 
vanni  Grilòftomo  detto  da  SanFlavianoaTeodofio  Augurio.  Cioè  mom  Me- 
che  avendo  i  furiofi  Ariani  in  Egitto  fcoperto  l'Augufto  Coftantino  ^pJun* 
contrario  all'empia  loro  opinione,  sfogarono  la  loro  rabbia  contra 
delle  di  lui  Statue,  sfregiandole  con  una  pioggia  di  faffate.  Sapu- 
to che  l'ebbe,  non  fé  ne  alterò  punto  il  magnanimo  Imperadore; 
e  perchè  i  fuoi  Cortigiani  pur  l'iftigavanoa  farne  vendetta,  fi  mi- 
fe  la  mano  al  volto ,  e  taftatofelo  forridendo  poi  dille  ,  che  non  fi  fen- 
tiva  ferita  alcuna:  il  che  fece  ammutolir  gli  adulatori  Configlierì. 
BENCHE^poi,  per  quanto  ho  detto,  poche  Leggi  fi  riconofca- 
no  date  nell'Anno  prefente  da  Coftantino  ,  pure  Eufebio  (e)  fi  ften-  (e)  FufeL 
de  a  raccontar  varie  nobili  (Time  di  lui  azioni,  eCoftituzioni  fatte,  ^lt'Confl' 
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dappoiché  colla  caduta  di  Licinio  egli  ebbe  uniti  gl'Imperj  d'Occi-  idèmRì'ft. 
dente  e  d'Oriente,  tutte  in  favore  del  Pubblico,  e  deila  profefia-  Ecclef-L9- 

*  cut).  0« 

ta  da  lui  Religione  di  Cnfto  .  Molte  furono  le  provvifioni  da  lui 
fatte  per  rimettere  la  felicita  nelle  conquidale  Provincie  dell'Orien- 
te e  dell'  Egitto ,  diffondendo  Ipezialmente  le  rugiade  deiia  l'uà  mu- 
nificenza fopra  que'Popoli ,  cotanto  in  addietro  eftenuati  dalle  eftor- 
iìoni  di  Licinio:  di  modo  che  a  tutti  parve  di  rinafeere  da  morte  a 
vita  ,  e  fembrava  loro  un  miracolo  tanta  mutazione  di  cofe.  Ma 
quello,  a  che  maggiormente  fi  applicò  il  piilfimo  Imperadore  ,  fu 
di  favorirei  Criftiani  ,  e  di  dilatare  la  loro  Religione  ,  lcorgendo 
provvenuto  dalla  fantita  e  verità  di  effa  il  confeguimento  di  tante 
fue  vittorie,  e  l'abbafTamento  di  qualfi  voglia  Perfecutore  della  me- 
defima  .  Leggefi  predò  Euicbio  l'ampio  Editto  da  lui  pubblicato 
per  gli  Criftiani  in  addietro  oppreffi ,  e  per  la  reftituzion  delle  Chie- 
fe  e  de  i  loro  beni .  Pofcia  per  promuovere  la  Criftiana  Religione , 
diede  fuori  altre  Leggi  di  gran  forza  contra  de'Profefforidel  Paga-  £*\}de™ 
nefimo(^),  con  efortar  ognuno,  ma fenza forzare  alcuno  >  ad  ab-  //aj  ^4.' 

brac- 
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Era  Volg.  bracciar  il  culto  del  vero  Dio.  Cominciò  ad  inviar  nelle  Provincie 
°524*  Governatori  per  lo  più  Criftiani  ;  o  fé  pur  Gentili ,  loro  era  vieta- 
to di  facrificare,  e  di  far  alcun'  altra  azione  d'Idolatria  ,  affinchè 
le  perfone  tuttavia  dedite  a  gì'  Idoli  fi  disavvezzafTero  dal  preftar 
loro  onore  e  fede.  Ordinò,  che  fi  ri  ftabilifTero  le  Chiefe  già  abbat- 
tute ,  che  fé  ne  fabbricafiero  dell'altre  e  più  magnifiche,  fperan- 
do  di  veder  un  dvi  tutti  i  fuoi  fudditi  adoratori  di  Gesù  Crilto ,  e  vol- 
le ,  che  T  erario  fuo  fuccombefie  a  tutte  le  occorrenti  fpefe  .  Ab- 
biamo in  oltre  un  Editto,  compofto  da  lui  fteflb  in  Latino  ,  e  tra- 
dotto in  Greco  da  Eufebio,  in  cui  deplorando  la  cecità  de'  fuoi  Pre- 
decefTori  nell'  adorare  i  falfi  Dii  ,  eforta  in  forma  patetica  tutti  i 
Sudditi  fuoi  ariconofcere  e  venerare  Iddio  Creatore  del  Mondo,  no- 
tando ,  che  già  in  qualche  paefe  erano  (tati  aboliti  gl'Idoli ,  ed  in- 
teramente ceflato  fi  facrilegolor culto:  del  che fommo piacere  egli 
fentiva.  Proibì  ancora  le  impofture  de  gli  Arufpici,  e  d'altri  In- 
dovini della  fetta  Gentile,  meritando  ben  più  fede  Eufebio,  Sto- 

[a]  Zofimus  rico  contemporaneo ,  che  Zofimo  [  a ]  Gentile ,  vivuto  quafi  un  Se- 
^z.c.zp.    co]0dopo,  il  quale  fpaccia  Collanti  no  ,  come  tuttavia  attaccato  a 

quegl'ingannatori ,  e  come  feguace delle  fuperif izioni  Pagane .  Che 
quefto  zelantiffimo  Imperadore  giugnefse  anche  a  far  ferrare  i  Tem- 
pli ,  e  fpezzare  gì'  Idoli  in  molti  paefi  ,  l'abbiamo  dal  fuddetto 

[b]  lufeé.  Eufebio  \_b~\\  ma  di  quefto  tornerà  occafion  di  parlare;  perciocché 
t!i.  c?%'   non  ne^  f°l°  Anno  prefente,  ma  in  altri  fufseguenti  andò  fempre 

più  crefcendo  lo  zelo  di  quefto  infigne  Augufto,  per  isbarbicare  la 
gramigna  de' Pagani  :  cofa  nondimeno  da  lui  efeguita  condeftrez- 
za,  affinchè  non  nafcefsero  fedizioni,  e  chiunque  voleva  ridurfi  al- 
la vera  Religione ,  fpontaneamente,  e  non  per  forza,  lo  facefse. 

Anno  di  Cristo  cccxxv.  Indizione  xni. 
di  Silvestro  Papa  12. 
di  Costantino  Imperadore  ip. 

Confoli  -f  Paolino,  e  Giuliano. 

DwCangT:  TNtoRNO  a  i  Nomi  di  quefti  due  Confoli  molta  difputa  è  fta- 

Pagìus  :     J_  ta  fra  gli  Eruditi  [e],  ma  fenza  che  fìpofTa  conchiudere  cofa 

TUkmont.  alcuna  ;  e  però  non  ho  io  voluto  efporre  fé  non  l'ultimo  loro  fìcu- 

ro  Cognome,  per  cui  erano  comunemente  conofeiuti.  Non  è  in- 

verifimile,  che  amendue  fofsero  della  Famiglia  Ankia,  Dal  dì  4. 

di  Gennaio  probabilmente  fino  al  di  13,  di  Novembre  dell'Anno 

fé- 
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fe°uente  ,  la  Prefettura  di  Roma  fu  efe  rcitata  da  Adi  io  Severo  [/*].  eraVo!*. 
Famofifììmo  riufci  poi  l'Anno  prefente  per  la  celebrazione  del  fa-  Annojzjj 
ero  Concilio  di  Nicea  i  primo  de*  Concilj  Generali ,  dove  interven-  }^sfp'' 
nero  trecento  e  dieciotto  Vefcovi ,  da'  quali  concordemente  fui  mi-  Panvinìas: 
nati  furono  gli  anatemi  contra  dell'  oflinato  Ario ,  e  della  fua  pefti*  EuchcrtliS  • 
lente  Erefia  .  Non  fi  può  dire  abbaftanza  ,  quanto  sfavillaffe  l'ar- 
dore dell'  ottimo  Augufto  Coftantino  per  la  purità  della  dottrina 
della  Chiefa  di  Dio,  e  per  l'unione  delia  medefima.  Egli  fu,  che 
promofle.quella  non  mai  veduta  in  addietro  memorabil  affemblea  di 
Prelati,  fecondato  in  ciò  anche  dalle  premure  del  fanto  Pontefice 
Silveftro.  AfliftèeglimedefimoaqueU'auguftaraunanza  ,  ed  ebbe 
parte  a  tutto  ciò  ,  che  vi  fi  fece  ,  ma  con  far  fempre  ammirare  la 
fua  umiltà,  e  un  gran  rifpetto  a  i  Vefcovi ,  riconofeiuti  da  lui  per 
Giudici  di  tali  controverfie.  Di  più  non  ne  dico  io,  perchè  intorno 
a  quello  è  da  confultare  la  Storia  Ecclefiafh'ca  .  Terminato  poi  il 
Concilio,  ancorché  Eufebio  Velcovo  di  Nicomedia  ,  e  Teognide 
Vefcovo  di  Nicea  godettero  dianzi  non  poco  della  grazia  fua,  pu- 
re perchè  non  s'acquetavano  alle  decifionifacrofante  delmedefimo 
Concilio,  e  continuavano  a  foftenere  l'empietà  d'Ario,  li  mandò 
inelìlio.  Per  tanti  capi  farà  fempre  in  benedizione  nella  Criftiani- 
ta  la  memoria  di  Coftantino  il  Grande  ;  ma  egli  fpezialmente  per 
cagione  di  quefto  importantiffimo  Concilio  fi  meritò  una  particolar 
venerazione  preflo  tutti  i  Cattolici.  Bafta  leggere  le  Storie  di  Eu- 
febio, e  di  Socrate,  e  gli  Atti  del  Concilio  fuddetto,  perconofee- 
re  ,  qual  foffe  in  tale  occafione  il  fervore  di  quefto  gran  Principe 
nel  culto  e  nell'amore  della  fanta  Religione  diCrifto  .  E  però  tor- 
no a  dire,  elfere  una  marcia  bugia  quella  di  Zofimo  [£],  Scrittore  [b]Zojtmus 
Pagano,  il  quale  circa  cento  anni  dipoi  fiori,  allorché  fcrilfe,  che  **&•*»  e**9» 
Coftantino  anche  dopo  la  caduta  di  Licinio  continuò  a  leguitar  il  cul- 
to de' Gentili,  e  a  valerli  de  gli  Arufpici  &  Indovini  del  Paganefì- 
mo  ,  con  abbracciar  ilCriftianelìmo  folamente  dopo  la  morte  del 
Figlio  e  della  Moglie .  Da  troppe  pruove  fi  vede  fmentito  un  tal  rac- 
conto, né  occorre  fermarfi  a  confutarlo.  Gli  ipettacoli  de'Gladia- 
tori  finqui  erano  flati  le  delizie  del  Popolo  Romano  ,  anzi  di  tutti 
i  Popoli  del  Romano  Imperio,  benché  dapertutto  non  fi  faceffero, 
perchè  coftavano  troppo .  Al  mirare  quegl'infami  combattenti ,  che 
1  un  F  altro  ferivano  o  fcannavano  folamente  per  vile  intereffe  , 
giubilavano  gli  Spettatori ,  applaudendo  alla  deftrezza  ed  agilità  de 
gli  uni  ,  lenza  punto  compaflìonare  il  fangue  e  la  morte  de  gli  al- 
tri .  Ora  Coftantino  illuminato  da  i  documenti  della  Legge  di  Cri- 
TomoU.  Pp  fto, 
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FRAVolg.  fio,  ravvifata  la  deformità  e  barbarie  di  quef  Giuochi,  pienodigiu- 
/aNw  r  Je  ^°  ze'°  con  ^°^1It0  (*)•>  mentre  dimorava  in  Berito  nel  dì  pri- 
cudiatou   modi  Ottobre,  li  vietò  da  lì  innanzi  lotto  rìgorofe  pene.  Pretefe 
<doRan*3e0m  il  Gotofredo ,  che  quella  Legge  folTe  folamente  locale,  né  fi  (ten- 
derle per  tutto  ii  Romano  Imperio;  e  non  peraltro,  fé  non  perchè 
fot  toiSucce  (Tori  diCoftantino  s'incontrano  né  più  né  meno  gli  Spet- 
(b)Tfofau-  tacoli  de' Gladiatori  (b).  Credo  io  d'avere  abbaftanzadimoftrato 
rusNovus   minimamente  coli' autorità  diEufebio,  cheveramente  fuuniver- 
Tom.  in.    iale  quel  divieto  diCoitantino,  ancorché  ì  di  lui  Figliuoji.non  ia- 
™  fine-      peffero  poi  (ottenerlo  :  tanto  erano  impazziti  i  Pagani  dietro  a-que* 
barbarici  e  fa  nguinarj  Giuochi.  All'Anno  prefente  ancora  appartie- 
(c)  /.  i.  de  ne  un'  altra  Legge  (e)  diCoftantino,  data  nel  dì  17.  d'Aprile  in- 
Wr^J2^'  torno  a^e  Ufure .  Erano  quelle  a  dismifura  crefeiute ,  perchè  fecon- 
do le  Leggi  Romane  non  era  proibito  il  cavar  frutto  da  i  prediti, 
e  perciò  abbondavano  allora  i  Predatori  .  Secondo  V  opinione  del 
Gotofredo,  Coftantino  ridurle  per  conto  dei  danari  preflati  il  frut- 
to al  dodici  per  cento  ,  cioè  a  pagare  !'  uno  per  cento  ogni  Mefe; 
e  per  quel  che  riguarda  i  naturali  predati ,  come  farebbe  il  grano, 
permife,  che  il  frutto  d^ognianno  uguagliarle  il  capitale.  Le  Leg- 
gi dei  Vangelo  correfTero  dipoi  sì  fatte  Ufure  ,  o  ne  moderarono  i' 
eforbitanza  con  lodevoli  provvigioni .  Poflbno  vederli  nel  Codice 
Teodofiano  altre  Leggi  del  medefimo  Augurio ,  tutte  correttrici  de 
gli  abufi  d'allora,  o  pure  teftimonj  delia  di  lui  munificenza  verfo  le 
Chiefe  ,  e  verfo  le  Vergini  facre,  e  le  povere  Vedove  ,  alle  quali 
aflegnò  un'annua  prefazione  di  grano.  Nobiliffimo  del  pari  fu  un 
fuo  Editto,  per  cui  fi  moftrò  pronto  ad  afcoltare  e  ricevere  le  que- 
releedaccule  d'ognuno,  purché  a  flirti  te  da  buone  pruove,  contra 
di  tutti  gli  Ufiziali  di  Corte ,  Governatori  delle  Provincie ,  ed  altri 
pubblici  Mi  mirri  ,  che  fi  abufalTero  del  loroUfizio  ,  promettendo 
di  punir  le  loro  ingiuftizie  e  frodi,  e  di  premiar  chiunque  gli  feo- 
prifTe  quelli  traditori  della  giuftiziae  nemici  del  pubblico  e  priva- 
to bene. 


Anno 
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Anno  di  Cristo   cccxxvi.  Indizione  xiv, 

di  Silvestro  Papa  1 3.  a™™* 

di   Costantino  Imperadore   20, 

f  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
Confoli  -ì        per  la  fettima  volta, 

L  Flavio  Giulio  Costanzo  Cesare. 

ENtro^  nella  Prefettura  di  Roma  Anicio  Giuliano  nel  di  13. 
di  Novembre  (a)  in  luogo  di  Acilio  Severo,  e  in  quella  ca-  (a)  Buéfar. 
rica  continuò  egli  per  gli  due  feguenti  Anni.  Un  grande  sfregio  de  cJc/o- 
pan  nell'Anno  prelente  la  riputazione  di  Coflantino  per  quelle 
palTìoni  ed  inganni ,  da'  quali  non  va  efente  quafi  mai  alcuno  de' 
Potentati  ,  perchè  uomini  anch'  elfi,  come  gli  altri,  ed  uomini  , 
che  hanno  men  freno  de  gli  altri .  Prima  nondimeno  di  palefar  que- 
llo iuo  trafcorfo,  conviendire,  che  il  vittoriofo  Imperadore  deter- 
minò in  quell'Anno  di  pattare  dopo  tanto  tempo  di  lontananza  a 
Roma,  fecondo  tutte  le  apparenze  per  celebrar  ivi  i  Vicennali  dei 
fuo  Auguftale  Imperio  con  più  folennita.  Di  Febbraio  noi  il  trovia- 
mo (£)  in  Eraclea  di  Tracia,  nel  Marzo  inSirmio  di  Pannonia,  e  (b)  Gotha 
nell'Aprile  inAquileia.  Ci  comparifce  nel  principio  di  Luglio  in  f^'coX.' 
Milano,  e  nel  di  8.  di  Luglio  in  Roma,  dove  abbiamo  da  Idacio(  e),  Tbeodof.  _ 
ch'egli  celebrò  l'anno  ventefimo  del  fuo  Imperio  Auguftale,  ficco-  ^pfè"*' 
me  nell'Anno  precedente  egli  avea  folennizzató  inNicomedia  il   Eufeb.in 
ventefimo  del Cefareo.  Per  quel,  che  riferifceZofimo  (;/),  il  Po-  ?^zljimus 
polo  Romano  con  una  fmfonia  di  maledizioni  e  d'ingiurie l'accolfe ,  lìb.z.  c.z^ 
non  peraltro,  fé  non  perchè  fempre  più  fi  accertarono,  ch'egli  avea 
darò  un  calcio  al  culto  de  i  loro  Idoli .  In  fatti  il  folito  era  in  quelle 
grandi  folennita  ,  che  gl'Imperadori  col  Senato,  efercito,  e  Po- 
polo fi  portailero  al  Campidoglio,  per  far  ivi  de'fagrifizj  a  Giove 
Capitolino;  ma  nulla  di  ciò  volle  far  Coftantino;  e  perchè  fi  Sal- 
darono alcuni  per  l'offervanza  di  quel  facrilego  rito,  non  feppe  ri- 
tenerfì  il  pio  Imperadore  dal  prorompere  in  parole  di  abborrimen- 
to  e  fprezzo  della  fuperftizione  Pagana  :  il  che  gli  tirò  addotto  l'odio 
del  Senato  e  Popolo  Romano,  cortame  per  la  maggior  parte  neir 
Idolatria.   Anzi  fé  crediamo  al  medefimo  Zofimo,  l'efferegli  re- 
ftato  mal  foddisfatto  di  loro*  gli  fece  cader  in  mente  il  penfiero  di 
tormare  una  nuova  Roma,  e  veramente  la  formò  dipoi,  ficcome  ^uhan. 
vedremo.  Si  vuolnondimeno  afcoltareLibanioSofìfta  (e),  cioè  un  CW/V/.14, 
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ERAVoJg.  Oratore  di  que (io Secolo,  ben  più  di  Zofimo  vicino  a  Coftantino? 
NN032  '  allorché  afTerifce,  aver  quello  Imperadore  trattato  i  Romani  con 
affai  dolcezza,  tuttoché  le  lor  Pafquinate  e  parole  pungenti  paref- 
fero  degne  di  un  trattamento  divedo  .   Accadde  un  di,  che  aven- 
do egli  ftefso  udita  una  falva  d' infolentifìime  grida  di  quel  Popolo 
*n  difpregio  Tuo,  dimandò  ai  Tuoi  due  Fratelli  [cioè  probabilmen- 
te a  Delmazio,  ed  Annibaliano,  o  pur  Coftanzo  ]  che  gli  ftavano 
appreffo,  cofa  in  tal  congiuntura  folle  da  fare.  L' un  di  effi  fu  di  pa- 
rere ,  che  s'inviafTero  i  foldati  a  tagliare  a  pezzi  que'temerarj .  L'al- 
tro rifpofe,  che  cosi  avrebbono  fatto  i  Principi  cattivi  ;   rna  che  i 
buoni  doveano  difììmulare ,  e  fofFerir  le  vane  dicerie  e  fcappate  del- 
la plebe  fenza  giudizio.  Se  ne  rife  in  fatti  Coftantino  :  cofa,  che  a 
parer  di  Libanio  gli  acquiftòl'affezion  de' Romani .  Anche  Aurelio 
{a)Aurelius  Vittore  (a)  lafciò ferino,  che  il  dolore  moftrato  dal  Popolo  Roma- 
Qeflnbus.  no>  allorché  quefto  gìoriofo Principe  venne  a  morte,  affai  diede  a 
conofeere,  ch'egli  era  molto  amato  da  effi  Romani.   Dopo  erlerii 
fermato  in  Roma  Coftantino  per  qualche  tempo  y  fembra  fecondo 
(b)  Gotbo-  le  £eggi(^),  che  reftano,  aver  egli  di  nuovo  ripigliato  ilcamrni- 
Cadìe.  r°"'  no  a^a  vo^^  della  Pannonia,  giacché  una  fua  Legge  di  Settembre 
Theodof     è  data  inSpoleti,  un' altra  d'Ottobre  in  Milano,  ed  una  di  Dicem- 
bre in  Simile. 

Vegniamo  ora  al  parlo  più  de  gli  altri  fcabrofo  della  Vita  di 
Coftantino .  Abbiam  più  volte  fatta  menzione  di  Crifpo  fuo  primo- 
genito, partorito  a  lui  da  Minervina  fua  prima  Moglie,  già  crea- 
to C  efare  ^  giovane  di  grande  efpettazione,  e  che  avea  anche  dato 
faggi  del  fùo  valore  nella  guerra  co  i  Franchi ,  e  con  Licinio .  Que- 
{c)i^c:us  fto  infelice  Principe  nell'Anno  prefente  (e)  per  ordine  dello  fteffo 
■         Augufto  fuo  Padre ,  tolto  fu  di  vita  ,  chi  dice  col  veleno ,  e  chi  col- 
{à)Zofimus  la  fpada.  Zofimo  (d)  pretende  fucceduto  cosi funefio avvenimen- 
to in  Roma,  nel  tempo  che  vi  fi  trattenne  Coftantino;  maAmmia- 
(€)Ammìa-  no  Marcellino  (  ?),  Scrittore  più  vicino  a  quefli  tempi,  affegna  la 
#*/.  ifl I4"  Citta  di  Polaneìl'Iftria  per  luogo  di  tal  Tragedia.  Perchè  Coftan- 
tino, Principe  s'i  faggio  e  clemente  ,  e  nello  (teffo  tempo  si  crudo 
Padre,  giugneffea  tanta  feverita,  noi  feppero  dire  di  certo  né  pur 
gli  antichi  Scrittori ,  e  folamente  a  noi  tramandarono  i  loro  fofpet- 
ti .  Zofìmo  immaginò  incolpato  il  mifero  giovane  di  tenere  un'ami- 
cizia illecita  con  Faufta  Augufta  fua  Matrigna  ;  o  per  dir  meglio, 
che  Faufla  facefse  calunniofamente  credere  al  Marito  d'efsere  fiata 
tentata  da  quefto  fuo  Figliaftro  (./)  .  Altri  fi  figurarono  ,  che  la 
i^3X  medefima  Augufta  inventafse  ddk  cabbale,  per  perfuadere  a  Co- 
li an- 
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(tantino  ,  che  il  Figlio  machinafse  contro  la  vita  e  lo  (lato  del  Pa-  era  Vaìk 
dre  (*).  Certamente  i  più  convengono  in  dire,  che  per  le  aceti  fé  Annodò, 
della  Matrigna  Ctifpo  innocente  perde  là  vita  .  E  ben  probabile  è ,  $£*££ 
che  quell'  ambiziofa  Donna  ,  la  qual  già  avea  tre  fuoi  proprj  Fi-  pitone* 
gliiioJi  ,  mirafse  di  mal  occhio  il  Figliaitro  Crilpo  ,  antepofto  per 
cagion  dell'età  a  i  fuoi  Fratelli ,  per  timore  ancora  ,  che  a  lui  folo 
potefseun  di  pervenire  l'Imperio,  e  però  fi  fiudiafsedi  fcreditar- 
lo  prelso  del  Padre ,  e  leriulcifse  di  precipitarlo.   EU' era  Figliuo- 
la di  un  gran  Cabbalifta,  cioè  di  MaffimianoErculio.  Probabilmen- 
te profittò  anch'  elsa  di  quell' indegna  Scuola.   Comunque  fia  ,  la 
morte  di  quello  amabil  Nipote  fu  un  coltello  al  cuore  di  Eiena  Ma- 
dre deli'  Augnilo  Coflantino  ,  né  potea  efsa  darfene  pace  .  Andò 
ella  dipoi  tanto  pefeando,  che  dovette  in  fine  far  collare  al  mede  fi- 
mo Imperadore  non  men  l'innocenza  diCrifpo,  che  la  malvagità 
e  calunnia  di  Faufla  fua  Matrigna  ;  e  vuole  Filoltorgio  (£),  che  fi  (b)  Milo- 
icoprifse  allora  ,  come  l'iniqua  Donna  avea  tradito  il  talamo  ntt-  ^M*s,i 
ziale  con  proftituirfì  a  delle  vili  perfone  .  Un  ficuro  fegnale,  che 
Coftantino  lacredefserea,  fu  l'aver  egli  medefimamente  ordinato, 
che  a  lei  foffe  tolta  la  vita  :   il  che  fi  crede  eie°uito  con  farla  fer- 
rare  in  un  bagno  d'acqua  bollente  (e).  Se  un  eiecrandocommer-  (e)  Zofim. 
zio  forfè  flato  fatto  credere  a  Coflantino  fra  la  Matrigna  e  Crifpo,   ^or: 
contra  di  amendue  nello  flefTo  tempo  farebbe  caduta  la  pena.  Per-  &aliì. 
ciò  l'efTerfi  differita  la  morte  di  Faufla  ,  rende  affai  verifimile,  che 
icoperte  le  fue  trame  ed  iniquità,  effa  arrivaffe  al  meritato  gafti- 
go.  Eutropio  (d)  aggiugne,  che  non  fi  fermò  qui  l'ira  di  Coffa  n-  (dya&»>. 
tino  ,  perdi'  egli  appreffo  fece  uccidere  molti  de'  proprj  amici  ,  o  in  Brsv;uu 
iolpetti,  0  complici  de  i  delitti  verifimilmente  di  Faufla. 

Ora  quello  Jagrimevole  avvenimento  ,  di  cui  Eufebio  non  fi 
attentò  di  far  parola,  perchè  tallo  troppo  delicato,  non  volendo 
egli  dilpiacere  ai  Figliuoli  allora  regnanti  di  Faufta  ,  certo  è,  che 
diede  da  mormorar  non  poco  a5 grandi  e  piccioli,  ed  offufcò  non 
poco  la  gloria  di  Coflantino,  con  effere  giunto  taluno  {e)  ad  afso-  (e)KriW, 
migliare  il  governo  e  Secolo  di  lui  a  quel  di  Nerone;  efenza  tro-  Jt*!ì'"?L 
varfi  chi  abbia  faputo  feuiare  o  giuifificare  la  credulità  foverchia, />5'  ^'% 
o  il  rigore  eflremo  da  lui  inoltrato  in  tal'occafione.  Perciò  Eutro- 
pio non  ebbe  difncultà  di  dire,  che  Coflantino  ne' fuoi  primi  anni 
meritò  d'effe  re  uguagliato  ai  più  infìgni  Principi  di  Roma,  ma  che 
nel  procreilo  egli  potè  contenurfi  d'effere  annoverato  fra  i  medio- 
cri. Non  inflìtte  poi  ciò,  che  Zo(ìmo(/)  dopo  aver  narrata  quella  ^zefimus 
Tragedia  aggiugne  con  dire,  che  rimordendo  laeofeienza  ad  eflb  /#.**»*• 

Augu- 
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EraVoI|.  Augufto  per  tali  trafcorfi,  e  cercando  la  via  di  rimetterli  ingrazia 
'  di  Dio,  ricorfe  ai  Pagani  ,  che  gli  diiTero  di  non  aver  maniera  di 
[a.]Sozeme-  purgare  i  parricidj  (il  che  Sozomeno[<z]  moftra  efsere  falfo)  eb- 
Ti.  cip!].  ke  a^ora  ricorfo  ad  un  Egiziano  venuto  di  Spagna  ,  Criftiano  di 
Religione ,  che  già  s' era  introdotto  in  Corte  (  vuol  probabilmente 
dire  Ofio  Vefcovo  di  Cordova),  il  quale  l'aflicurò  >  che  dal  Batté- 
lìmo  de'Criftiani  reflava  cancellata  qualfivoglia  reità  :  e  però  Co- 
stantino da  li  innanzi  aderì  alla  Religione  di  Crifto.  Più  chiaro  del 
Sole  è,  che  molto  prima  di  quefti  tempi  Coftantino  s'era  rivolto  al 
Dio  vero ,  con  abbandonar  gl'Idoli.  Che  poi  per  tali  fatti  Dio 
permettefse,  che  fopra  Coftantino  s'aflfollafsero  da  li  innanzi  va- 
rie fciagure  ,  e  che  ne'  Figli  iuoi  terminafse  Ja  ina  dipendenza  : 
fb]TìlU.  del  che  fembra  efsereperfuafo  ilTillemontr^l*  tuttavia  meglio  è 

&ifjat  Me-  *■  ^ 

mokes  àes   non  voler  entrare  ne'  gabinetti  di  Dio ,  perchè  le  cifre  deTuoi  fem- 
Empereurs.  pre  per  alt;ro  giufti  giudizj  venerar  fi  debbono  anche  fenza  inten- 
\i    derle ,  e  maflìmamente  per  non  faper  noi  i  veri  reati  di  Coftantino  » 
[e]  FufeB.  Abbiamo  poi  da  Eufebio  [e],  e  da  Eutropio  [*/],  che  nell'Anno 
Tà}Etttmp,  fteff0yincuiaCrifpotoltafula  vita, anche  il  giovane  Licinio  Figli- 
la Brevi™,  nolo  del  già  Licinio  Augufto ,  fu  d'ordine  di  Coftantino  uccifo ,  nul- 
la avendo  fervitoalui  l'efferenato  da  Coftanza Sorella  dell'Impe- 
radore  medefimo  .  Qual  motivo  influirle  a  farlo  privar  di  vita,  e 
s'egli  tuttavia  confervafTe  il  titolo  di  Cefare  ,  a  noirefta  ignoto  <> 
Può  ben  temerfi  che  anche  per  tale  azione  s' aguzza  (fero  con  tra  di 
Coftantino  le  lingue  di  chi  fra  i Pagani  mirava  lui  di  mal  occhio* 
(e]/.<5.«fc  U  Anno  fu  quefto,  in  cui  elfo  Augufto  con  ftra Legge  [e]  ordinò^. 
Theodor.  '  c^e  l  Cherici  ed  altri  Ecclefiaftici  fi  Cavarero  dalla  claiTe  de'  pove- 
ri ,  e  non  fé  ne  ordinafle  fé  non  quel  numero ,  eh'  era  neceffario  al- 
le Chiefe ,  acciocché  l' efenzione  da  lui  conceduta  a  i  facri  Miniftri 
del  Vangelo  non  riufeifle  dannofaal  Pubblico,  cioè  al  Corpo  Seco- 
[j]L:i:ae  lare.  Con  altra  Legge  [/]  ancora  dichiarò,  che  i  Privilegj  da  lui 
tbidsml"  accordati  alle  perfone  Ecclefìaftiche  ,  s' in  tende  fiero  in  favore  de' 
foli  Cattolici  ,.  e  che  ne  reftaflero  efclufi  gli  Eretici  e  Scifmatici  * 
lg]Pagwst  Crede  fi  finalmente  [g]>  che  in  q  uè  ft' A  n  no  foffe  comporto  il  Poe» 
Ttilement.  ma  -Jfì  verg  ^  p^Midio  Optaziano  Porfirio,  che  giunto  fino  a  di  no- 
ftri  fu  dato  alla  luce  dal  Velfero,  contenente  le  lodi  di  Coftantino  5 
ma  formato  con  degli  Acroftici,  e  con  altre  di  quelle  ingegnofe^ 
o  per  dir  meglio ,  laboriofe  bagattelle,  che  erano  anche  nel  Seco- 
lo precedente  al  noftro  il  grande  sforzo  de  gì'  ingegni  minori .  Con- 
tuttociò  anche  tali  rimafugli  dell'Antichità  fon  da  tenere  in  pregio 
£i  per  le  cofe3  che  contengono,  come  per  farci  intendere  ancora  ik 
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genio  di  que'  Secoli ,  ne'  quali  per  altro  fiorirono  tanti  Uomini  gran-  Era.  jmA 
di  nelle  Lettere  e  nella  Santità .  Augurando  Optaziano  in  etto  Poe-  A™°  3*& 
mai  Vicennali  felici  a  Coftantino,  e  nonmen  felici  i  Decennali  ai 
di  lui  Figliuoli:  perciò  fi  crede  comporto  quel  Poema  prima  della 
morte  diCrifpo. 

Anno  di  Cristo  cccxxvii.  Indizione  xv. 
di   Silvestro  Papa  14.. 
di   Costantino  Imperadore   n. 

~    c  ,.  f  Flavio  Valerio  Costantino, 
Conloli  <    ,» 

L  Massimo. 

NELL'aflegnare  il  nome  del  primo  Confole  ho  io  feguitatoil 
PadrePagi  [**],  eilRelando  [ij;  ma  debbo  ora  dire,  che  [a]  Pagìut 
non  abbiam  ficurezza  d'elfo,  né  fappiam  chi  egli  foffe  :   tanto  fon  CJ^tl^cau 
diverfe  le  Date  delle  Leggi  di  quell'Anno  ,  e  le  afferzioni  de'  Fa-  Amum. 
Iti.  Pretto  alcuni  in  vece  diCoJlantino  fi  legge  Cojtan^o .  Predo  ^Ifi.c^h 
altri  il  puro  fuo  nome  è  fcritto  fenza  il  titolo  di  Ce/are,  e  in  altri 
svi .  Alcuni  il  fanno  Confole  per  la  prima  volta ,  altri  per  la  fecon- 
da ,  ed  altri  per  la  quinta.  Fu  creduto  quefto  Coftantino  dal  Pan- 
vinio  [e]  un  Parente  di  Coftantino  Augufto  .  Può  eflere  ,  che  un  \t]Panvìn* 
di  fai  ti  fuori  qualche  Ifcrizione,  che  tolga  ogni  dubbio  .  Una  \_cC]  ¥?&y™b 
ne  ho  io  recato ,  dove  altra  menzione  non  è  fatta  che  di  Flavio  Ce-  Novus  in- 
fare ,  e  di  MaJJìmo .  Per  conto  di  queft'  ultimo  conghietturò  il  fud-  (*$*'  "&*& 
detto  Panvinio ,  eh'  egli  non  foffe  diverfo  da  Valerio  MaJJìmo  Bufi- 
Ito ,  già  da  noi  veduto  Prefetto  di  Roma  ;  ma  ne'  Fafti  fi  ioleva  no- 
tare il  folo  ultimo  Cognome.  Nella  fletta  Prefettura  feguitòanco-   . 
ra  in  queft'  Anno  Anicio  Giuliano .  Trovavafi  l' Augufto  Coftanti- 
no, per  quanto  apparìfee  dalle  Date  di  varie  fue Leggi  [*],  nelf   |>]gw^ 
Anno  prefente  in  Teflalonica ,  Serdica,  ed  Eraclea,  cioè  in  Citta  &*?"*     , 

J    11     tv  \  1        •         ti  ^        j^-      1  11  1  Cbron.Cod. 

della  Macedonia  e  Iracia.  San  Girolamo,  che  dopo  aver  tradotta  Theodof. 
in  Latino  laCronica  diEufebioCefarienfe,  [/]  la  continuò  poi  fi-  [f]Hìeroay- 
no  a  i  fuoi  giorni,  fa  verfo  quefti  tempi  menzione  di  Amodio  Ora-  eli 
tore  Affricano  .  Era  egli  di  credenza  Pagano  ,  ed  infegnava  a  gli 
Scolari  Rettorica.  ConvertitoallaReligiondiCrifto,  impugnò  di- 
poi la  penna  contro  ie  luperftizioni  e  follie  del  Gentilefimo  con  que* 
Libri,  che  tuttavia  abbiamo  gravidi  d'Erudizion  Pagana,  e  bifo- 
gnofi  di  Comento .  Non  è  improbabile ,  che  circa  quefti  tempi  Ete- 
rna Madre  dell'  Augufto  Coftantino,  Donna  fanta,  e  colma  di  zelo 
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ERAVolg.  per  l'abbracciata  Religione  di  Grido,  andafleaGerufalemme ,  do- 
ve  fcoprì  il  Sepolcro  del  divino  noftro  Salvatore,  e  la  vera  Croce, 
su  cui  egli  mori.   Portatone  l'avvilo  a  Coftantino,  ordinò  che  fi  fab- 
bricarle ivi  un  infìgne  Tempio  col  titolo  della  Refurrezione  .   Altre 
Chiefe  a  petizione  della  piiffima  Augufta  egli  piantò  nel  Monte  Oli- 
veto,  in  Betlemme  ed  altri  Luoghi,  per  onorar  le  memorie  della 
Nafcitae  Paffion  dei  Signore  .   Ma  intorno  a  ciò  è  daconfultare  la 
Storia  Ecclefiaftica,  depurata  nondimeno  da  alcuni  racconti  poco 
fuffiftenti  .  L'Anno  precifo  in  cui  Sant' Elena  fu  chiamata  da  Dio 
a  miglior  vita,  refta  tuttavia  ignoto  o  controverfo.  Potrebbe  efle- 
SPc^t'  re?  cne  c*ò  Succede  Me  nell'Anno  feguente.   Eufebi.o  (**)  dopo  aver 
/.{.c.2^.&  narrato  le  funtuofe  Chiefe  alzate  da  Coftantino  in  que'  fanti  Luo- 
fi?u'  ghi  ,  defcrive  ancora  le  gloriofe  azioni  di  Pietà,  di  munificenza, 

e  d'umiltà  della  Santa  Imperadrice  ,  e  quanto  amore  a  lei  profef- 
fafie ,  e  quanto  onore  le  concederle  il  Figlio  Augufto .  Non  foiamen- 
te  volle  ,  che  fofs'eila  riconofciuta  per  Imperadrice,  e  che  fi  bat- 
tefsero  Medaglie  d'oro  in  fuo  onore,  ma  le  conferì  ancora  una  pie- 
na balia  per  valerfi  del  Teforo  Imperiale  in  opere  di  Pietà  .  Ap- 
prefso  aggiugne  ,  che  efsendo  ella  mancata  di  vita  in  età  di  circa 
ottant'anni,  Coftantino  fece  portare  il  fuo  Corpo  nella  Citta  Rega- 
le, cioè  a  Roma,  come  comunemente  vien  creduto,  e  deporlo  in 
un  magnifico  Sepolcro  .  Altri  vifibili  legni  diede  Coftaniino  dell' 
amor  fuo  verfo  la  Madre .  Imperciocché  lotto  quell'Anno  nota  San 
(b)H:erou.  GJrolamo     (b)  eh'  egli  varie  fabbriche  alzò  in  onore  di  SanLucia- 

w&hronico,  •  r  n°  i  «-»  i  •  x^  i    t-»  •   •    •  r 

no  Martire,  leppellito  nel  Borgo  di  Drepano  nella  Bitmia,  contar- 
ne unaCittà,  a  cui  diede  il  nome  della  Madre  D  forfè  tuttavia  vi- 
vente, chiamandola  Elenopoli.  Ne  parla  ancora  la  Cronica  Aief- 
(c)CW  fandrina  (0«  Filoftorgio  (d)  attribuifee  alla  ftefsa  Elena  la  fab- 
num.         brica  di  quella  Città,  e  l'infigne  Tempio  edificato  in  onore  del  fud- 
(d)  Philo-  detto Martire  .  Abbiamo  anche  daSozomeno  {e)  ,  che  una  Citta 
c^nifl.'  diPaleftina  prefe  il  nome  di  Elenopoli  da  quefta  fanta  Imperadri- 
ce) Sozwì  ce.  Veggonfì  Ifcrizioni,  truovanfi  Medaglie  ,  che  confermano  il 
'  gran  credito  ,  ch'ella  meritamente  godè  tanto  in  vita  ,  che  dopo 
morte,  per  le  Aie  luminofe  Virtù „ 
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Anno  di  Cristo  cccxxviii.  Indizione  1. 
di  Silvestro  Papa  15. 
di  Costantino  Imperadore  21. 

Confoli   «f   Tanuario,  e  Giusto. 

S' INCONTRA  il  primo  Confole  appellato  anche  Januarìno  .  EraV(% 
Seguitò  nell'Anno  prefente  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Roma  Aìiìi0^z8- 
Anicio  Giuliano  .  Le  poche  Leggi  (a)y  che  abbiamo  appartenenti  (a)  Gotko. 
a  queft'Anno,  ci  fan  vedere  Coftantino  in  Nicomedia  Capitale  %fo'  c^ 
della  Bitinia,  e  poi  in  Oifcos,  o  Efcos,  Luogo  della  Dacia,  opiut-  Tbeòdof. 
tolto  della  Mefia  inferiore ,  oggidì  Bulgaria .  Qui  la  Cronica  Alef- 
fandrina  ci  fa  fapere,  che  Coftantino  pafsò  più  volte  di  la  dal  Da- 
nubio ,  e  che  fopra  quel  Fiume  fece  fabbricare  un  Ponte  di  pietra . 
Anche  l'uno  e  l'altro  Vittore  (b)  atteftano  la  fabbrica  di  quefto  (b)ra<w* 
Ponte  ,  né  fi  sa  vedere  ,  perchè  il  Tillemont(c)  la  chiami  affatto  SSrw- 
inverifimile.  Noi  fappiamo,  che  Coftantino  più  di  quel  che  fi  pof-  cafaribw. 
fa  credere,  fu  avidifiìmo  della  lode  e  della  gloria.  Ben  probabile  è,   ^-c^VJ/e' 

.  tnont  Irle- 

ch'egli  non  voleffe  efTere  da  meno  di  Traiano,  da  cui  fu  fabbrica-  moke*  des 
to  un  fimil  Ponte  su  quel  Fiume  Regale.  Abbiamo  anche  Medaglie  fmPerettrs' 
(d) ,  dove  fi  mira  quel  Ponte  col  motto  SALVS  REIPVBLICJ£~?d)M^;*. 
DANVBIVS  .  Quefti  movimenti  di  Coftantino  hanno  poi  fatto  *****  Nu- 
penfare  a  qualche  Erudito  (  e) ,  che  in  queft'  Anno  egli  averle  guer-  imperalo*. 
ra  co  i  Goti  eTaifali  ,  Popoli  abitanti  di  là  dal  Danubio  in  faccia  Ce)  Go*6<>- 
alla  Mefia.  E  però  il  Mezzabarba  (f)  rapporta  Monete  battute  a  Tiiiemont. 
iuo  credere  nel  prefente  Anno  col  motto  VICTORIA  GOTHI-  j£S*^ 
CA.  Ma  forfè  tali  Medaglie  fon  da  riferire  all'Anno  322.  Per  al-  '" 
tro  ve  n'ha  di  quelle,  dove  egli  comparifce  circa  quefti  tempi  Im- 
peradore  per  la  'vige firn  a  feconda  'volta  ,  e  quefte  dovrebbono  affi- 
orarci di  qualche  Vittoria  da  lui  riportata  verifimilmente  contra 
de'  Barbari  Transdanubiani.  In  quefti  tempi  appunto  gli  Autori 
della  Storia  Ecclefiaftica(g)  muovono  gravi  querele  contro  la  me-  {g)Soerat. 
moria  di  Coftantino  ,  perchè  egli  richiamò  dall' efilio  rEreilarca  "5KSfM': 
Ario,  e  poi  Eufebio,  Mari,  eTeognide  Vefcovi,  protettori  del    P*gùu: 
rnedefimo  :  dal  che  vennero  poi  non  poche  turbolenze  alla  Chiefa  J!*™'™' 
di  Dio,  e  cominciò  laperfecuzione  contra  di  Santo  Atanafio.  Cer- 
to è  da  fìupire,  come  un  si  faggio  Augufto,  dianzi  veneratore  dei 
Decreti  del  celebre  Concilio  Niceno,  e  che  avea  banditi  i  Vefcovi 
iuddetti,  perchè  disubbidienti  al  medefìmo  Concilio,  pofcia  retro- 
Tomo  IL  Qjq  cedef- 
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Era  Voi?,,  cedefse,  e  tanto  fi  lafciafse  avviluppar  daEufebio  Vefcovo  di  Ni- 
ANN032  .  C0Hiedìày.--ché  da  li  innanzi  il  tenne  per  uno  de' fuoi  più  intimi  Con- 
figlieli, e  in  riguardo  fuo  molti  falli  commife  in  favore  dell' Aria- 
nismo.  A  fimili  falti  è  fuggetto  chiunque  de' Principi  non  sa  fce- 
gliere  buoni  Miniftri . 

Anno  di  Cristo  cccxxix.  Indizione  11. 
di  Silvestro  Papa  16. 
di  Costantino  Imperadore  23. 

f  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
c    ^y    I        per  l'ottava  volta, 
cono  1  4    Flavio  Valerio  Costantino  Ce  s  are 

(_       per  la  quarta. 

AD  Anicio  Giuliano  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedette 
nel  di  7.  di  Settembre  Publio  Optavano  \_a  ] ,  che  taluno  ha 
"panvinius-  creduto  quel  medefimo  Optaziano  Poeta,  da  noi  veduto  di  fopra 
Bucheri™.  Autore  del  Panegirico  di  Coitantino.  Ma  quel  Poeta  fi  nomò  Pu- 
blilto  ,  e  forfè  none  da  credere,  che  uomo  di  grande  affare,  ede^ 
gna  di  si  riguardevol  carica  eglifofle ,  da  che  fi  perdeva  in  quelle 
[b]H/VKó-  pedanterie  d'Acroftici.  Oltre  di  che  San  Girolamo  \_b~\  feri  ve,  eh' 
nymusm     esli  in  queft' Anno  fu  richiamato  dall' efilio.  Pofcia  nella  fuddetta 

LthYQttiCQ.         o  x  vini  t-v 

Prefettura  entro  nel  di  8.  di  Ottobre  Petronio  Probiano  .  Dimorò 
Coftanrino  inquefti  tempi,  ficcome  rifulta  dalle  Date  delle  fue 
[e] :  Gotho-  Leggi  [e],  nella  Pannonia,  Dacia ,  e  Tracia ,  ora  in  Sirmio ,  ora 
clfecw  JnNaiflò,  Sardica,  ed  Eraclea.  Era  egli  inquefti  tempi  tutto  ap- 
Tkeudoj:     plicato  alla  fabbrica  della  nuova  Città  di  Coiìantinopoli ,  della  cui 
Dedicazione  parleremo  all'  Anno  feguente  .  Nota  San  Girolamo 
nella  fua  Cronica,  che  in  quell'Anno  folamente  fece  Coftantino 
morir  Faufta  fua  Moglie;  ma  dee  ben  prevalere  l'opinion  ditant* 
altri,  che  tal  Tragedia  riferifeono  all'Anno  fteflb,  in  cui  tolta  fu> 
la  vita  a  Crifpo Celare.  Aggiugne  il  medefimo,  che  parimente  in 
quefti  tempi  fece  grande  ftrepito  in  Affrica  Donato  Vefcovo  di  Car- 
tagine, con  avvalorare  lo  Scifma  di  quelle  Chiefe,.  e  che  da  lui  ven- 
ne il  nome  de' Donatifti più  tolto,  che  da  un  altro  precedente  Do- 
nato. Similmente  fcrive,  che  nella  Città  di  Antiochia  fi  cominciò 
a  fabbricare  la  funtuofa  Bafilica  de'  Criftiani  ,  chiamata  Aurea  , 
\d\joannes  per  Grdine  fenza  fallo  di  Coftantino.  Giovanni  Maiala  \_d~\  proba- 
Gbrwgn    bilmente  indica  il  mede  fimo  Tempio condire ,  eh' elfo  Augufto  edi- 
ficò 
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fico  ih  quella  Citta  la  granChiefa,  cioè  la  Cattedrale  ,  opera  ve-  £RA  Vofg. 
ramence  magnifica  ,  con  aver  demolito  il  Bagno  del  Re  Filippo  ,  Ann° lA 
già  maltrattato  dalle  ingiurie  del  tempo  ,  e  divenuto-inutile  .  Prel- 
iò  a  quella  Chiefa  ancora  fabbricò  lo  Spedale  de'  Pellegrini  ;  e  del 
Tempio  di  Mercurio  formò  la Bafilica  appellata  di  Rufino» 

Anno  di  Cristo  cccxxx.  Indizione  nr. 
di  Silvestro  Papa  17. 
di  Costantino  Imperadore  24,. 

Confoli  -C  Gallicano,  e  Simmaco. 

N  alcuni  Farti  [a  J  in  vece  òìGallkano  fi  truova  un  CoJlan?o  [zjCajjìodo- 
per  la  ter-^a  volta  ,  piuttofto  che  per  la  fettima  Confole  con  "f£:-     . 
Simmaco.  Però  taluno  ha  creduto,  ch'egli  folle  fuftituito  a  Galli-  Faftis, 
cano  .  Io  il  lafcio  nelle  fue  tenebre.  Continuò  anche  per  l'Anno 
prefente  Petronio  Probiano  ad  efercitare  la  Prefettura  di  Roma  . 
S'  è  difputato  non  poco  fra  gli  Eruditi  [£]  intorno  all'  Anno  ,  in   n,] #*,.„*„ 
cui  Coftantino  Augufto  cominciò  la  fabbrica  delia  nuova  Citta  di    Gotbofred* 
Coffantinopoli,  e  poi  ne  fece  la  Dedicazione.  Lafciando  io  il  primo   pj^us!" 
punto,  che  poco  importa  ,  dico  convenire  oggidì  i  più  in  credere, 
che  in  quefV  Anno  egli  dedicalle  quella  Citta,  mutando  il  nome  di 
Bifanzio  in  quello  di  Coftantinopoli  .  Era  egli  ne  gli  Anni  addie- 
tro, ficcome  fommamente  vago  di  gloria,  invogliato  di  fabbricare 
una  Citta ,  per  imporle  il  fuo  nome ,  ed  eternar  con  ciò  maggiormen- 
te la  fua  memoria  ne'Secoli  avvenire  »  Penfava  ancora  di  ftabilir 
ivi  la  fuarefidenza,  facendo  di  quella  Citta  una  nuova  Roma,  che 
gareggiarle  in  grandezza  ed  ornamenti  colla  vecchia.  Pretende  Zo- 
iìmo  [e],  che  egli  a  ciò  s  induce  Ile,  perchè  mal  foddisfatto  del  Po-  [c]Zojìmur 
polo  Romano,  da  cui  era  flato  caricato  di  maledizioni  l'ultima  voi-  l'2>caP-5*° 
ta  ,  ch'egli  fu  a  Roma  ,  acagion  della  Religione  mutata  *  Non  è 
quefto  improbabile  ,  da  che  lappiamo  ,  che  dalla  nuova  Citta  egli 
efclufe  ogni  reliquia  di  Paganefimo  :  il  che  non  gli  farebbe  con  egual 
facilita  e  quiete  riufeito  nelF  antica  Roma.  Folle  quefto  il  moti- 
vo ,  0  pure  il  defiderio  della  gloria  ,  e  di  divertire  i  fuoi  penfieri 
in  tempo  di  pace,  che  gl'ifpiraffetaldifegno:  certiffimoè,  aver 
egli  a  tutta  prima  fcelto  un  fito  su  la  cofta  dell'  Alla  in  vicinanza 
della  già  diftrutta  Città  di  Troia  ,  per  fabbricarvi  la  novella  fua 
Città  a  e  che  v'  impiegò  affai  tempo  ed  operar;  ad  alzarne  le  mura  e 
le  porte  .  Ma  nelf  andar  egli  foggiornando  in  quelle  vicinanze  , 
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Era  Voig.  meglio  di  quel  che  averte  fatto  in  addietro ,  adocchiò  e  ravvisò  la  mì- 
Anno^o.  rakjj  fituazione  dell' antica  Città  di  Bifanzio,  e  quivi  determinò  ài 
far  la  fua  Reggia  ;  e  lafciato  andare  l'incominciato  lavoro,  tutto  fi  die- 
de ad  accrefcere  e  rinovare  queft'  altro  Luogo .  Chiunque  anche  og- 
gidì ortervaCoftantinopoli,  confetta,  nonpoterfi  trovare  unfitopiù 
bello,  più  deliziofo,  e  più  comodo  di  quello  falla  Terra  ,  perchè 
porta  quella  Citta  fotto  moderato  Clima  fui  fin  dell'  Europa  in  un 
Promontorio,  e  in  faccia  alla  vicina  Afia,  colmare,  che  le  bacia 
le  mura,  con  Porto  capaciffimo  di  navi  ,  con  fertili  campagne,  e 
frappofta  a  due  mari  ,  ciafcun  de'  quali  può  facilmente  mantener 
in  erta  l'abbondanza  .   Quivi  dunque  tutto  fi  diede  i' Augnilo  Co 
rtantino  a  fabbricare ,  con  aprire  gli  fcrigni  ,  ed  impiegar  larga- 
mente  i  fuoi  tefori  in  queir  imprefa  ,  con  ritenere  il  meglio  del 
vecchio  Bifanzio,  ed  accrefcere  a  maraviglia  il  circuito  delie  fue 
mura . 
[z}Eufek       Gli  Autori  Greci  \_a~\  ,  ficcome  fi  può  vedere  nella  defcrizion 
pfii7fl"l.  diCoftantinopoli  Criftiana  ,  che  abbiamo  dall'  erudita  penna  del 
Codinus\  Du-Cange ,  contano  maraviglie ,  avvenimenti  fopranaturali  ed  an- 
che favolofi  della  fondazione  di  querta  Citta.  Non  convenendo  all' 
artunto  mio  l'entrare  in  si  fatto  argomento,  a  me  baderà  di  dire, 
che  le  nuove  mura  abbracciarono  un  gran  fito,  entro  il  quale  egli 
fece  edificare  un  fuperbo  Imperiai  Palagio  con  altri  affairtìmi  per  gli 
fuoi  Cortigiani  ed  Ufiziali,  belle  ftrade,  e  cafe  ,  Piazze  non  infe- 
riori in  bellezza  a  quelle  di  Roma  ,  Circhi  ,  Statue  y  Fontane  y 
Terme,  Portici  funtuofi  foftenuti  da  più  file  di  colonne  di  marmo* 
In  una  parola  fi  ftudiòegli  di  formare  una  Città  y  che  in  fabbriche 
ed  ornamenti  potette  competere  con  quella  Roma,  che  era  la  ma- 
raviglia delle  Citta.  E  per  maggiormente  abbellirla,  non  fi  mife 
fcrupolo  di  fpogliar  l'altre  Citta  ,  per  afportar  cola  le  cofe  più  ra^ 
re,  fenza  né  pur  eccettuare  quella  di  Roma  .  Chi  leggeffe  la  Sto- 
[b]  Zejtm.  ria  foia  diZoiìmo  [£],  crederebbe,  che  Coftantino  in  quefta  nuo- 
[ci  Euri  va  ^u'a  aveff£  eretti  Templi  a  i  falfi  Dii ,  ed  onorate  le  ftatue  lo- 
inVitaCon-  ™ •  Ma  Eufebio  [r],  che  fcrive  le  cofe  de' fuoi  di ,  ed  altri  ariti- 
fiantJib.i.  ehiScrittori  \_d~\  ci  afficurano,  ch'egli  unicamente  vi  fabbricò dei- 
l^Soàates  le  magnifiche  Chiefe,  fra  le  quali  mirabil  pofcia  fu  quella  de'San- 
/.i.  Hijìor.  ti  Apertoli,  oltre  a  varjOrator;  in  memoria  de'  Martin  ,  e  che  in 
«ai!         quella  Città  non  fottri  alcun  Tempio  de' Gentili,  né  che  le  Statue 
de' loro  Dii  fi  onoraffero  ne' Templi  .  Quelle  che  v'erano  ,  o  che 
furono  portate  altronde  colà,  fervivano  folamente  per  ornamento 
della  Città,  e  non  per  ricevere  culto  dai  Pagani.  Però  di  là  fu  e  rt  ir» 
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para  l'Idolatria,  ed  in  effa  pubblicamente  non  fi  adorava  fé  non  il  eiu  yòi|. 
vero  Dio  ,  e  la  Croce  Tanta  ;  e  quella  gioiellata  facea  bella  eorn-  Anso^fl 
paria  anche  nella  Sala  maggiore  deli'  Imperiai  Palazzo  .   Quel  folo , 
che  troviam  riprefo  daZolìmo  [a]  ,  e  daTemiftio  [b~\  in  Coirai  [a]  Zofimus 
/fantino  ,  fu  la  foverchia  fretta  fua  ,  per  aver  predo  il  piacere  di  i'^\tì2; 
veder  terminate  tante  fabbriche,  perchè  trovandole  malfatte  le  dil-  jìmsOrJ.- 
faceva,  ed  altre  non  poche  d'  effe  ebbero  in  effetto  corta  fuffiften- 
za,  e  convenne  ai  fufTeguenti  Augniti  di  rifarcirle  e  far  di  nuovo. 
A  fine  poi  di  popolare  queir'  ampia  Citta  ,  ed  accrelcerne  l'abita- 
to ,  tirava  ad  efla  i  Popoli  dell'  altre  Citta  e  Provincie ,  allettandoli 
con  privilegi  ed  efenzioni ,  e  con  donar  loro  terre  da  coltivare,  ov- 
ver  danari .  E  a  moki  Senatori  ancora  venuti  da  Roma  a  ftanziare 
cola,  donò  Palazzi  e  Ville  .   Affegnò  anche  rendite  annuali,  che 
ierviffero  ad  aumentar  le  cafe,  e  a  fempre  più  abbellir  la  Citta  di 
nuovi  edifizj  .  Altre  poi  erano  desinate  per  dare  annualmente  al 
povero  Popolo  pane  o  pur  grano,  e  carne  ed  olio  [e].  [c]Sozom. 

In  quella  maniera  non  pafsò  gran  tempo,  che  Cofìantino  vide    zojìmui: 
piena  di  abitatori  la  fua  Citta,  con  avere,  ficcome  ferirle  anche  Cod-  The0~ 
San  Girolamo (V],  fpogliate  quafi  tutte  l'altre,  per  ingrandire  ed  ^a""*1 
ornar  quella  fua  favorirà  figlia .  Affinchè  poi  vi  abbondaffero  i  vi-  WHùro». 
veri,  concedette  var;  pnvilegj  a  i  mercatanti  di  grano  deli  Orien- 
te e  dell'Egitto,  che  tutti  da  Fi  innanzi  correvano  a  fmaltire  in  si 
popolata  Citta  le  lor  vettovaglie  ,  Citta  che  per  l' addietro  tante 
ne  produceva ,  che  ne  facea  parte  all'  altre .  I  Greci  moderni ,  fpe- 
zialmente  Codino  [^],  fpacciarono  dipoi  una  man  di  fole  intorno  \ACodinus 
a  quella  fondazione,  e  mafTìmamente  una  curiofa  particolarità  ,  oùgìn. 
che  quantunque  favolofa,   merita  d'e fiere  comunicata  a  i  Lettori.  Con&mtin' 
Cioè,  che  Coftantino,  allorché  era  dietro  alla  fabbrica  d'effa  Cit- 
ta, chiamò  a  se  i  principali  Nobili  Romani,  e  li  mandò  alla  guer- 
ra contro  iPerfiani.  In  quel  mentre,  fecondo  le  milure  venute  da 
Roma,  ordinò,  che  fi  fabbrica  (fero  Palazzi  e  Cafe  affatto  fimili  a 
quelle  ,  ch'elfi  godevano  in  Roma;  e  dopo  averle  mobigliate  di 
tutto  punto,  legatamente  fece  venir  cola  le  loro  Mogli  e  i  Figli- 
noli con  tutte  le  famiglie,  e  le  collocò  in  quelle  abitazioni.   Dopo 
ledici Mefi  tornarono  que' Nobili  dalla  guerra,  accolti  con  un  io- 
lenne  convito  dall' Imperadore,  il  quale  fece  poi  condurre  cadauno 
all'abitazion  loro  affegnata,  e  tutti  all' improvvifo  fi  trovarono  fra 
gli  abbracciamenti  de  i  lor  cari.  Torno  a  dire,  che  è  fpeziofo  il 
racconto;  ma  che  chiunque  l'efamina,  ne  feorge  torto  la  finzione; 
€  tanto  più,  che  guerra  non  fu  allora  coi  Perfiani,  né  gli  antichi 
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te\*idacius  ^e  ^°^e  av  venut0  *  Ofa  varJ  Autori  [a  ]  s  accordano  in  ifcri  vere ,  che 
inFaftis.    l'Augurio  Coftantino  nel  ài  1 1.  di  Maggio  dell'  Anno  prefente  fece 
JìèxSìi-  con  &ran  Solennità  di.  Giuochi^ e  profufion  di  doni  la  Dedicazione  di 
num*.         quella  nuova  Citta,  abolendo  l'antico  nome  diBifanzio,  ed  ordi- 
Hmonyrn..  nancJo    ch'ella  da  li  innanzi  folle  chiamata  Città  d'i  Coftantino.  o 
Zonaras    iia  Cojtantmopoh .  rra  le  lue  Leggi  [Ricomincia  appunto  a  trovar- 
l&aliilih°' *'ene  unac*ata  ftd  ^n  di  Novembre  in  quella  Citta  col  fuddetto  no? 
[b]  /.2.Df  me  .  Non  è  gik,  che  in  quell'Anno  fofle  ridotta  a  perfezione  così 
God'T&ec*  i-*"figflffCafèrè*  ricavandoti  da  Giuliano  Apoftata  [e],  e  da  Filoftor- 
^«n.       gio  [V],  che  fi  continuarono  i  lavorieri  anche  qualch'  Anno  dipoi . 
[c]juitan..  jyja  percn-è  doveano  effere  terminate  le  mura,  le  porte ,  e  i  princi- 
[d]P>é//ft-  pali  edinzj,  perciò  1  Imperadore  impaziente  non  potè  aipettare  di 
,|Qr*/IM  Hz°  P1^  Per  darle  $  nome ,  e  farne  la  Dedicazione  in  quel  giorno-,  che 
'  annualmente  fu  poi  celebrato  anche  ne' Secoli  fuffeguenti  dalla  Na- 
zione Greca  o.  Per  maggiormente  poi  efaltare  la  fua  Citta  Cofta ri- 
tino  lediede  ancora  il  titolo  di  Seconda  Roma  y  o  pure  di  jRorarf  A/o- 
le] Sozome^  velia  \e]  \  volle  che  goderle  tutti  i  diritti  e  le  efenzioni,  che  go- 
TLc.zT   deva  la  vecchia  ;  (labili  ivi  un  Senato,  ma  del  fecondo  ordine,  e 
Socrate^   varj  Magiftrati,  che  efercitavano  la  loro  autorità  fopra  tutto Tlm- 
fjjj°ll  '^perio  dell'Oriente,  e  fopra  l'Illirico  Orientale;  in  una  parola,  fé 
voglia  m  credere  aSozomeno,  andò  cos'i  crefeendo  Coftantinopoli ,, 
che  in  meno  di  cento  anni  giuri  fé  a  iuperar  Roma  (leffa  non  meo 
%f]Zo/w7ur  per  le  ricchezze  ,  che  per  la  copia  de  gli  abitanti  .  Zofimo  [/]  fcri- 
Lz»  e^y    veva  circa  cento  annidappoi ,  che  facea  flupore  la  (terminata. folla. 
di  gente  e  di  giumenti,  che  fi  mirava  in  quelle  (Irade  e  piazze ,  ma 
che  e  (Tendo  (bette  effe  (Irade  ,  feomodo  e  pericolofo  era  il  parlarvi  « 
Giugne  anche  adire,  che  niuur  altra  Citta  potea  allora  paragonarft 
in  felicita  e  grandezza  a  Codantinopoli  ,  lenza  eccettuar  Roma 
vecchia  ,  la  qual  certo  comincia  a  declinar  da  qui  innanzi  non  po- 
co per  quefta  emula  nuova  * 

Anno  di  Cristo  cccxxxi.  Indizione  iv» 
di  Silvestr  o  Papa  18. 
di  Costantino  Imperadore  25, 

Confoli  -f  Ann  io  Basso,  ed  Ablavio. 

[g]Cotèe-  S 

fred.cho».  "V  T  El  dì  12.  d'Aprile  entrò  nella  Prefettura  di  Roma  Anicm 
TkeQdof,    .lNI    Paolino*  Le  Leggi  [g]  pubblicate  in  quell'Anno  dall'  Augii* 
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fio  Coftantino,  cel  fanno  vedere  tuttavia  refidente  in Coftantinopo-  e»  a  Volg. 
li,  applicato  ivi  al  compimento  di  varie  fabbriche.  Allora  fu,  eh'  *M**W 
e°li  con  un  prolilTo  Editto  ,  il  quale  nel  Codice  di  Giuftiniano  fi 
truova  divifo  in  fei  diverfe  Leggi ,  e  indirizzato  a  tutte  le  Provin- 
cie del  Romano  Imperio  ,  fi  ftudiò  di  provvedere  alle  concufftoni 
ed  avanie  de  Giudici,  Notai,  Portieri,  ed  altri  Ufiziali  della  Giu- 
fb'zia ,  ed  anche  alla  prepotenza  de'  privati .  Vuol  dunque  ivi ,  che 
chiunque  fi  fentirà  aggravato  dall' avarizia  ,  rapacità  ,  e  ingiusti- 
zia de'fuddetti,  liberamente  porti  le  fue  doglianze  ai  Governato- 
ri ;  e  non  provvedendo  efli,  ricorra  a  i  Conti  delle  Provincie,  o  a 
i  Prefetti  del  Pretorio,  affinchè  effi  ne  diano  conto  alla  Maeftafua, 
ed  egli  porta  punire  quefti  abufi  e  delitti  fecondo  il  merito .  Nèfo- 
lamente  impiegava  in  quefti  tempi  Coftantino  ifuoitefori  per  l'ac- 
crefeimento  della  fua  diletta  Città  diCoftantinopoli  :  ftendeva  an- 
che la  fua  munificenza  ad  altre  Citta ,  con  fabbricar  ivi  de  i  riguar- 
devoli  Templi  in  onore  di  Dio  ,  de' quali  parla  Eufebio  [/*].  Fa-  [a]  Eufeè. 
ceva  inoltre  sfavillare  il  fuozelo  in  favore  della  Ghiefa  Cattolica  ^lt'ccorf^ 
con  aver  pubblicato  un  Editto contra  de'  varj Eretici,  che  allora  P  e>6j. 
infettavano,  ma  non  già  contra  de  gli  Ariani,  perchè  introdottoli 
forte  in  grazia  di  lui  unofcaltro  protettore  d'erti,  cioè  quel  volpo- 
ne di  Eufebio  Vefcovo  di  Nicomedia ,  di  cui  fi  parlò  di  fopra  ,  an- 
dò egli  non  folamente  inorpellando  al  buon  Augufto  i  facrileghi  dog- 
mi dell'  Erefiarca  Ario  ,  ma  mife  anche  fottofbpra  le  due  infigni 
Chiefe  d'Antiochia  e  di  Aleftandria  :  del  che  potrà  il  Lettore  chia- 
rirli confultando  la  Storia  Ecclefiaftica .  Racconta  eziandio  il  mede- 
fimo  Eufebio  [  b  ] ,  che  Coftantino  fece  fentire  la  beneficenza  fua  a   [b]  idem 
tutto  l'Imperio,  conlevare  un  quarto  de'tributi,  cheannualmen- /-4'^2* 
te  pagavano  i  terreni  :  indulgenza ,  che  gli  tiròaddoffo  le  benedi- 
zioni de'  Popoli .  E  perciocché  non  mancavano  perfone ,  le  quali  fi 
lamentavano  d'ertere  fiate  oltre  il  dovere  aggravate  ne  gli  Ertimi 
delle  loro  terre  fotto  i  Principi  precedenti,  fpedieftimatoridaper- 
tutto  ,  acciocché  riduceflero  al  giufto  quello  ,  che  forte  difettofo. 
Parla  anche  Eufebio  della  non  mai  fianca  liberalità  di  quefto  grazio- 
fo  Regnante  verfo  le  Provincie  ,  e  verfo  chiunque  a  lui  ricorreva, 
di  maniera  che  egli  giunfe  per  foddisfare  a  tanti ,  che  chiedevano 
onori,  ad  inventar  nuove  Cariche,  e  nuovi  Ufizj ,  colia  diftribu- 
zion  de' quali  fi  ftudiava  di  rimandar  contenta  ogni  merìte  voi  per- 
fona^Zofimo  [c]>,  che  per  cagione  del  fuo  Paganifmo  non  feppe  [e]  Zoomai 
fé  non'mbar  d' occhio  bieco  tutte  le  azioni  di  Coftantino ,  oli  fa  un  i*'/^'*2' 
reato  cu  queito  ,  je  particolarmente,  perche  di  due  Prefetti  del  Pre- 

to- 
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ERAVolg.  torio  eglineformaffe  quattro.  Il  primo  d'effi  era  Prefetto  delPre- 
Annojji.  torj0  dell' tó&tf,  da  cui  dipendeva  l'Italia  tutta  colla  Sicilia,  Sar- 
degna, eCorfica,  e  1' Affrica  dalle  Sirti,  fino  a  Cirene,  e  la  Re- 
zia,  e  qualche  parte  dell' antico  Illirico,  come  l'Ulna  e  Delmazia, 
e  verifimilmente  anche  ilNorico.  Era  il  fecondo  quello  dell1  Orien- 
te, a  cuiCoftantino  ,  per  onorar  la  fua  caraCoftantinopoli  diede 
una  buona  porzione  ,  unendo  fono  di  lui  l'Egitto  colla  Libia  Tri- 
pohtana,  e  tutte  le  Provincie  dell'Afia,  e  la  Tracia,  e  la  Mefia  in- 
feriore con  Cipri ,  ed  altre  moltifiìme  Ifole.  Il  terzo  fu  quel  dell* 
Illirico,  al  quale  erano  fottopofte  le  Provincie  della  Mefiafuperio- 
re?  laPannonia,  la  Macedonia,  la  nuova  Dacia  ,  la  Grecia,  ed 
altri  adiacenti  paefi,  comprefi  anticamente  fotto  effonome  d'Illi- 
rico. Fu  il  quarto  quello  delle  Galliey  che  comandava  a  tuttala 
Francia  moderna  fino  al  Reno ,  e  a  tutta  la  Spagna ,  con  cui  andava 
congiunta  Mauritania  Tangitana  ,  e  alleProvincie  Romane  della 
Bretagna .  Zofimo  pretende ,  che  l' iflituzione  di  tali  Magiftrati  riu- 
fcifle  pregiudiziale  all'Imperio .  Ma  dovea  far  mente  quello  Storico , 
che  Diocleziano  il  primo  fu  in  certa  maniera  ad  iftituire  quattro  Pre- 
fetti dei  Pretorio,  allorché  in  quattro  parti  divife  il  Romano  Impe- 
rio .  Quel  che  più  importa ,  quand'anche  fé  ne  faccia  autore  Coftanti- 
no ,  con  ottima  intenzione  e  per  maggior  comodo  de'Popoli ,  egli  creò 
(a)Gotho-  que' Magi  (irati .  Veggafi  il  Gotofredo  (  a  )  ed  altri ,  che  han  trattato 
P/cJj™'  dell'Ufizio,  dell'autorità,  edelleincumbenzede'PrefettidelPreto- 
TÌeodof.     rio.  Che  fé Ufiziali di  tanta  dignità,  o  i  lorfubalterni col  tempo  fi 
Panaro-  abufarono  del  loro  impiego ,  alla  lor  negligenza  o  malizia  fi  dovea 
Umufque    attribuire  il  reato ,  e  non  già  alla  Dignità  ,  faviamente  e  con  buon 
impervi.     £ne  jftituita  ,  che  al  pari  di  tante  altre  potè  cadere  in  mani  cattive . 

Bulenger.  >  a  *. 

de  lmp.  Kq~ 

man. lì.  Anno  di  Cristo  cccxxxii.  Indizione  v. 

di  Silvestro  Papa  19. 
di  Costantino  Imperadore  26. 

Confoli  <f  Pa  c  azi  ano,  ed  Ilari  a  no. 

Ruovasi  Anicio Paolino  continuare  in  quehV  Anno  ancora 

nella  Prefettura  di  Roma.  Se  vogliam  ripofar  fulPafferzio- 

(b) Zofimus  ne  di  quella  mala  lingua  di  Zofimo  (£),  dacheCoftantino  fi  perde 

%/.  2.  e. si.   tutt0  dietro  alla  fabbrica  diGoftantinopoli,  non  fi  curò  più  di  far 

guerra,  ed  attefe folamente  a  darfi  bel  tempo.  Cinquecento Tai- 

fali ,  Nazione  Scitica  ,  fecero  con  foli  cinquecento  cavalli  un  irru- 

zio- 
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zione  nel  paefe Romano  [probabilmente  in  queft'Anno]  enonfo-  ERAVo!g. 
lamente  ninna  fchiera  loro  oppofe  Coftantino,  ma  anche  dopo  ave-  Anno*sx- 
re  perduta  la  maggior  parte  dell' efercito  fuo,  allorché  vide  com- 
parire fino  a  i  rrincieramenti  del  fuo  campo  i  nemici,  che  davano 
il  facco  alla  campagna,  fi  mife  fuggendo  con  gran  fretta  infalvo. 
Ho  tradotto  le  ftefle  parole  di  Zofimo,  acciocché  il  Lettore  com- 
prenda la  contradizione  di  quefto  appaffionato  Storico.  SeCoftan- 
tino  perde  tanti  de' fuoi  armati,  il  che  fuppone  qualche  battaglia  : 
come  non  oppofe  egli  gente  a  que'  Barbari  ?  Ma  né  quefti  fvantag- 
gi  della  Cefarea  Armata  ,  né  la  fuga  dell'invitto  Imperadore  fon 
cole  da  credere  a  Zofimo,  venendo  egli  fmentito  da  Eufebio  Scrit- 
tore contemporaneo  (*),  e  da  San  Girolamo(^),  e  da  Socrate  (e),  (a)  Eujìk 
e  da  Sozomeno  (d)  .  Sotto  queft'Anno  San  Girolamo  fcrive,  che  f'^^f* 
i  Romani  vinfero  i  Goti  ;  e  perciocché  con  quefto  nome  ufarono  (b)HW^- 
molti  di  comprendere  molte  delle  Nazioni  Scitiche ,  Tartari  da  noi  caL'w 
chiamate  oggidì ,  fi  può  conghietturare  ,  eh'  egli  fignifìcaffe  i  Taifili  (e)  Socrate 
di  Zofimo .  Eufebio  anch'  erto  ci  afficura  ,  che  Coftantino  foggiogò  ^pH'fi!'  U 
le  dianzi  indomite  Nazioni  de  gli  Sciti,  e  dei  Sarmati.  E  Socrate  (d)W,OT?. 
attefta  bensì ,  che  i  Goti  fecero  delle  incurfioni  nel  territorio  Ro-  ""[^aplk 
mano,  ma  foggiugne,  che  Coftantino  li  vinfe  .  Abbiamo  anche 
dall'Anonimo  Valefiano  (?),  che  i  Sarmati  preflati  dalla  guerra,  {e\Anwym. 
che  lor  faceano  i-Goti,  implorato  l'aiuto  di  Coftantino,  l'impetra-  Valefianus' 
rono  l  e  che  per  la  buona  condotta  di  Coftantino  C efare,  circa  cen- 
to mila  di  que' Barbari  perirono  di  fame  e  di  freddo.  Pare  perciò, 
che  Coftantino,  primogenito  dell'Augurio  Coftantino,  quegli  fof- 
fe,  che  con  titolo  di  Generale  a  nome  del  Padre  guerreggiarle  co  i 
Goti  :  il  che  fi  può  anche  inferire  da  Giuliano  Apoftata  (f).  A  ciò  fi  (  $$&}?**• 
dee  unire  lo  fcriverfi  da  Idacio  (g  ) ,  che  i  Goti  furono  feonfitti  da  i  (g^j^;*, 
Romani  nel  paefe  de'  Sarmati  ,  correndo  il  di  22.  di  Aprile  dell'  «**%!& 
Anno  prefente  .  Secondo  l'Anonimo  Valefiano  {h)  ,  Ararico,  o  (l»M»»«/» 
fia  Aorico  ,  Re  de  i  Goti  ,  per  tale  riconofcìuto  anche  da  Giorda-  mm% 
no  (/)  Iftorico  ,  fu  pofeia  obbligato  a  chiedere  pace  ,  per  ficurez-  (i)  Jordan. 
za  della  quale  diede  alcuni  oftaggi ,  e  fra effi  un  fuo  Figliuolo.  Ani-  —  &**■{**>■ 
che  Aurelio  Vittore  (£),  ed  Eutropio  (/)  riconobbero  vinti  da  Co-  {k)Aure!jM 
ftantino  Augufto  iGoti;  di  maniera  che  le  dicerie  di  Zofimo  fi  fcuo-  Cxf«r?6us, 
prono  effetti  unicamente  del  di  lui  mal  cuore  verfodi  unlmperado-  (J)  Eump, 
re  sxi  gloriofo  e  degno  .  Abbiamo  in  oltre  nelle  Medaglie  ( m)  au-  ^wS^' 
tenticati  quefti  fatti  colla  memoria  della  VICTORIA  GOTHI-  Numi/m. 
C  A  .   E  quvi  Eufebio  (  n  )  offerva  un  riguardevol  pregio  dell'  Augu-  $$&£ 
ito  Coftantino.  Erano  flati  foliti  non  pochi  de'precedenti Impera-  ibidem. 
Tomo  IL  R  r  do- 
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Fra  Volg.  dori  di  pagare  alle  Nazioni  barbare  confinanti  un  annuo  regalo ,  che 
ANN032.2.  in  foftanza  era  un  tributo,  ed  indizio,  che i Romani  fi  profeffa va- 
no come iudditi  e  fervi  de' Barbari.  Non  volle  l'invitto Coftantino 
fofferirquefto  vergognofo  aggravio;  e  perchè  ricusò  di  pagare,  eb- 
be guerra  con  que'  Popoli .  Confidato  nella  protezione  di  quel  divi- 
no Signore,  colla  cui  Croce  egli  procedeva  nelle  guerre,  domò  tut- 
ti coloro,  cheofarono  di  fargli  refiftenza  ;  né  più  pagò  loro  tribu- 
ja]  Soadtes  %q  ì  il  che  vien  confermato  da  Socrate  [  a  ]  .  Gli  altri  Barbari  poi , 
j^rij,      che  non  prefero  l'armi,  ammansò  egli  in  tal  maniera  con  pruden- 
ti ambafcerie  ,  che  li  riduffe  da  una  vita  fenza  legge  ,  e  fimile 
alle  fiere  ,  ad  una  civile  ed  umana  forma  di  vivere  ,  imparando 
in  fine  gli  Sciti  ad  ubbidir  a  i  Romani .  Cosi  Eufebio  Vefcovo  di 
Cefarea  ,  egregio  teftimonio  di  tali  affari  5  perchè  vivente  efcri- 
vente  allora  le  lue  Storie.  Ma  effo  Eufebio  nel  deferi  vere  le  azio- 
ni di  Coftantino  ,  perchè  fi  prefiffe  di  compilar  quelle  folamente, 
.     -  che  riguardavano  la  di  lui  Pietà,  non  fi  curò  delle  altre  ,  che  con- 

cernevano la  di  lui  Gloria  civile  e  militare  ;  e  però  non  fappiamo 
didimamente  ,  in  che  confifteffero  le  fue  guerre  e  vittorie  contra 
de' Goti,  e  d'altri  Barbari.  Se  foffero  pervenute  fino  a' d'inoftri le 
fb]  Phothu  Storie  di  PraJJ agora  At  ente  fé ,  conofeiute  da  Fozio  [  b  ] ,  e  quelle  di 
c^óT^'  Bsmarco  Cejarienfe^  mentovate  da  Suida  [e] ,  ficcome  ancora  le  Vir 

[e]  'suìdas  te  de  gì'  Imperadori ,  compofte  da  Eunapio  5  Autori  tutti  D  che  trat- 
wLexico.   tarono  de' fatti  di  Coftantino,  altre  particolarità  noi fapremmo  ora 

della  di  lui  vita.  Tanto  nondimeno  a  noi  ne  refta  da  potere  fmen- 
tire  la  maldicenza  di  Zofimo  oftinato  Pagano .  Né  fi  dee  tacere ,  aver 
\A]Socrat.  affé  rito  Socrate  [*/],  e  Sozomeno  [?],  che  le  vittorie  di  Coftanti- 
Ài.c;8.     no     riportate  nella  guerra  co  i  Goti,  fecero  vifibilmenteconofce  re 
nus  iib.  1.   la  protezion  di  Dio  fopra  quello  Principe,  in  guifa  tale  che  moltif- 
faj>.i&      fimj  d'elfi  Goti  convinti  anche  per  tale  offervazione  della  verità  del- 
)  laReligionCriftiana  (  paffata  fettantaanni  prima  nelle  lor  contra- 
de colì'occafion  de  gli  Schiavi  Criftiani  )  l'abbracciarono  e  profef- 
farono,  benché  infettata  da  gli  errori  d'Ario.  Abbiamo  ancora  dal 

[f]  Jordan,  fopracitato  Storico  Giordano  [/] ,  che  Ararico  Re  allora  d'elfi  Goti 
®etic.c.zu  provvide  alle  Armate  di  Coftantino  quaranta  mila  de' fuoi  faldati, 

1  quali  lotto  nome  di  Collegati  cominciarono  a  militare  al  di  lui 
fervigio.  Se  co ftoro  vollero  i danari  de' Romani,  convenne  che  da 
h  innanzi  fé  li  guadagnaffero  col  lervirc  neglieferciti  Cefarei. 


Armo 


Annali    d*  I  t  a  l  i  a*  315 

Anno  di  Cristo  cccxxxiii»  Indizione  vi, 
di  Silvestro  Papa  20. 
di  Costantino  Imperatore  27. 

Confoli  «f  Flavio  Delmazio  ,  e  Zenofilo» 

UELLE  Leggi,  e  que' Farti,  ne' quali  in  vece  di  Delmazio  Era  Vo%- 
fi  legge  Dalmazio,  s  hanno  da  credere  alterati  da  i  Copifti  \        l^1" 
ignoranti,  ed  avvezzi  a  chiamar  Dalmata  quella,  che  ne 
gli  antichi  Secoli  era  appellata  Delma^ia  ,.  fìccome  apparifce  da 
varie  Ifcrizioni Militari  nella  mia  Raccolta  [*]  .  Nelle  Medaglie   [ajT^yr 
\_b~\  poi  troviamo  confervatoildilui vero  nome  Delmazio.   Alcuni  Nnus  in- 
han  creduto  quefto  Delmazio  Fratello  di  Coftantino,  ma  di  altra  xl 
Madre  .  Oggidì  opinion  pia  ricevuta  è,  ch'egli  foffe  Figlio  di  un    W  Gd*~ 
Fratello  diCcftantino,  n-è  andrà  molto,  che  il  vedremo  decorato '  Trijianus  : 
col  titolo  di  Ce/are  ►  Nel  dì  7.  d'Aprile  fu  conferita  la  carica  di    spanhe- 
Prefetto  di  Roma  a  Publio  Optavano  [e]  creduto  dal  Tiliemont  [d]  ZnL  ' 
quel  medefimo  Pubblio Optaziano  Porfirio  ,  che  compofe  in  Acro-  [e]  àufpì- 
itici  il  Panegirico  di  Coflantino .  Ma  poco  durò  il  fuo  impiego ,  per-  p^vhius: 
che  nel  dì  io.  di  Maggio  oli  fuccedette  Cetonia  Giuliano  Carne-  Bucheri»*  ~ 
n'to*  Fra  i  tre  Figliuoli  dell'  Augufto  Coftantino ,  l'ultimo  era  Co*  mont  Me- 
lante ,  nato  circa  l'Anno  320.  Al  pari  de  gli  altri  due  Fratelli  fa  moke*  dei 
anch' egli  nel  dì  25.  di  Dicembre  dell'  Anno  prefente  creato  Cefa-    m£ereurs 
re  £*  Jj  Nelle  Medaglie  e  nelle  Ifcrizioni  fi  truova  chiamato  Fi  a-  [^Uacius 
vio  Giulio  Co  [tante*  Abbiamo  daSanGirolamo,  cheterribilmen-  l^faftls- 
te  mheri  nella  Sona  e  Ciucia  la  carerha  colla  mortalità  d  minime-  in  chronic, 
rabili  perfone .  Di  quefta  orrida  fame ,  che  affliffe  tutto  l'Oriente  , 
parla  anche  Teofane  [/]  dicendo ,  che  un  moggio  di  grano  coftava   rfj  Theo„ 
allora  un  incredibile  prezzo  ;  e  che  in  Antiochia  e  Cipri  le  Ville  al-  pbanes 
tronon  faceano  che  iaccheggi  fulle  vicine,  ebuonperchiavea  fu-  chrmo3f° 
periorita  di  forze  «  Racconta  ancora  Eunapio  [g]  ,  che  in  non  so  [g]£«»«^ 
quai'  Anno  fi  patì  penuria  di  grano  in  Goftantinopoli ,  perchè  i  ven-  Vlt-  So£hìf~ 
ti  contrarj  impedivano  a  i  Legni  me rcantilH'  abordare  a  quel  Por- 
to.  Trovavafi  allora  in  gran  credito  alla  Corte  di  Coftantino  Sof- 
fro Filofofo  Platonico,  ito  cola  per  frenare  l'i mpetuofita di  Coflan- 
tino in  distruggere  il  Paganefimo  «  Ma  venuto  un  dì,  in  cui  mancò 
il  pane  alla  Piazza,  infuriata  la  Plebe  con  alte  grida  cominciò  ad 
efclaraare contra  diSopatrocondire,  ch'egli  eraunMago,  ed  in- 
cantava i  venti,  affinchè  non  arrivaifero  i  vafcellidel  grano.  Zo- 

Rr     2.  fimo» 
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ERAVoig.  fimo  (a)  pretende,  che  quefta  fofle s'una  Gabbala ài  Ablwuto  Prèfet- 
(J\z°Jmus  t0  del  Pretorio,  al  quale  non  piaceva  tanta  familiarità  di  quel  bar- 
lìb.z.  f.40.  bone  colf  Imperador  Coftantino  .  Nientedimeno  fi  può,  credere  , 
che  di  gran  confeguenza  non  (offe  il  favore  goduto  da  colini  ;  im- 
perciocché Coftantino  permife  ,  che  T  infuriata  Plebe  il  metterle  a 
pezzi,  forfè  come  vuole  Suida  ,  per  far  conofeere  l'abbonimento 
fuoalPaganefimo.  Si  può  anche  riferire  a  quefti  tempi  ciò,  che  la- 
{h)Eufeò.  fciòfcrittoEufebio(^).  Cioè  tanto efferefalito in  riputazione  l'Au- 
ftant'ìmìX  gufto Coftantino,  che  da  tutte  le  parti  della  Terra  erano  a  luifpe- 
WP-7»       dite  Ambafcerie  .  Ed  egli  fteffo  attefta  d'aver  più  volte  offervato 
alle  Porte  del  Palazzo  Imperiale  le  varie  generazioni  di  Barbari  y 
fra'  quali  fpezialmente  iBlemmi,  gl'Indiani,  gli  Etiopi,  tutti  ve- 
nuti per  inchinare  un  cos'i  gloriofo  e  temuto  Monarca  .  Il  veftir  lo» 
ro,  la  capigliatura  ,  le  barbe  ,  tutte  erano  diverfe.  Terribile  il 
loroafpetto,  e  la  ftatura  quafi  gigantefca.  Roflò  il  colore  d'alcu- 
ni, candidiftimo  quel  d'altri  .  Portavano*tutti  coftoro  de  i  regali  a 
Coftantino  ,  chi  Corone  d'oro,  chi  Diademi  gioiellati  ,  cavalli,, 
armi,  ed  altre  fpezie  di  donativi,  per  entrare  in  lega  con  lui,  e 
ftabilir  feco  buona  amicizia  .  Più  era  poi  quello,  che  il  generofo 
Principe  loro  donava,  rimandandoli  perciò  più  ricchi  di  prima,  e 
contenti  a  cafa  »  Oltre  a  ciò  i  più  Nobili  fra  que'Barbatfi  fole  va  egl  i 
affezionategli ,  condecorandali  con  titoli  ed  ammettendoli  alle  Di- 
gnità Romane  :  dal  che  veniva,,  che  la  maggior  parte  d'  elfi  no», 
curando  più  di  ritornarfene  alla  Patria  ,  fi  fermava  a  i  fervigi  del 
medefimo  Augufto .  E  tale  era  la  politica  di  Coftantino,  il  cui  cuo- 
re non  fi  trovava  inquietato  dalla  dannofa  infaziabilita  de'conqui- 
ftatori ,  ma  bensì  nobilmente  bramava  di  far  godere  un'  invidia- 
bil  pace  e  tranquillitaa  tutti  i  Sudditi  del  fuo  vafto  Imperio  :  lode 
WZojìmui  mon  in  te  fa  dal  maledico  Zofimo  (e)  che  quafi  gli  fa  un  reato,  per- 
ibidem..      ckè  defiftè  dalle  guerre.  E  di  quefta  fua  premura  di  far  godere  la, 
pace  a  i  fuoi  Popoli  un  bel  fegno  diede  ,  allorché  Sapore  Re  àdÌ3, 
Cd.)  Liba».  Perfia  [  fé  crediamo  a  Libanio  (d)  J  in occafione  d'inviargli  unafo- 
x*tiv*,  1.  jenneAmbafciata,  gli  dimandò  una  gran  quantità  di  ferro,  di  cui 
ninna  miniera  fi  trovava  in  Perfia  ,  col  pretefto  di  valerfene  per 
far  guerra  a  i  lontani  .  Tuttoché  Coftantino  conofeefle  ,  che  que- 
fio  ferro  potea  un  di  fervire  contro  i  Romani  ,  pure  per  non  rom- 
perla con  quel  Re  ,  che  parea  difpofto  a  far  guerra  ,  ne  permife 
ì  effrazione,  aflicurandofi  coli' aiuto  di  Dio  di  vincere  anche  iPer- 
i e)  Eufeb.  fjani  armati ,  fé  l'occafion  veniva .  Della  ftefla  Ambafciata  fa  men- 
L+Tit     zioneEufebio  (e)  >  ficcome  ancora  della  funtuofita  de'  regali  pa& 
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fati  fra  loro,  e  della  pace  di  nuovo  afibdata  fra  i  duelmperj.  Ag-  ERAVoJg. 
giugne  3  che  un  motivo  particolare  ebbe  il  piiffìmo  Coftantino  di  ANN0333. 
mantener  buona  armonia  con  quel  Re,  perchè  la  Religione  di  Gri- 
do avea  ftefe  le  radici  fino  in  Perfia  ,  ed  egli  ficcome  protettor  d' 
efìa  non  volea  ,  che  i  Criftiani  di  quelle  contrade  re  fta  fiero  efpofti 
alla  vendicativa  barbarie  del  Re  Perfiano .  Anzi  abbracciò  egli  que-  ^tusUìju 
fra  congiuntura,  per  ifcrivereaquel  Regnante  unaLetteta,  a  noi  l\*:c'J*', 
confervata  daEuiebio,  e  daTeodoreto  (a)  in  cui  dopo  aver  efal-  fred.cfaon~ 
tata  laReligion  de' Criftiani  ,  come  fola  ragionevole  ,  e  protetta  ^?flc'  f 
daDio,  raccomanda  a  quel  Re  i  Fedeli  abitanti  nel  di  lui  Regno.  Il  ^Ffyìus 
Gotofredo  (b)  ,  e  il  Padre  Pagi  (e)  mettono  fotto  quell'Anno  lo  CrjthLBar. 
fludio  di  Coftantino  ,  affinchè  fi  di firugge fiero  i  Templi  e  gl'Idoli  Annum. 
più  famofi  del  Gentilesimo  ,  come  fi  ricava  da  San  Girolamo  (d) ,  ià)Hieron. 
e  da  altri  antichi  Scrittori. 

Anno  di  Cristo  cccxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Silvestro  Papa  21. 
di  Costantino  Imperadore  28. 

^    f  ,.  f  Lucio  Ranio  Acónzio  Optato* 

Conloil  ri      .  ^  •  .     .  ' 

L  Ani  ciò  Paolino  juniore. 

OPtato  e  Paolino  fono  i  Cognomi  indubitati  di  quelli  due 
Con  foli .  I  loro  Nomi  fon  prefi  da  Ifcrizioni  riferite  dal 
Panvinio  e  Grutero,  le  quali  non  è  ugualmente  certo,  che  appar- 
tengano a  quelli  perfonaggi  •  Dal  Catalogo  del  Cufpiniano  e  Bu- 
cherio  {e)  abbiamo,  che  nel  di  27.  d'Aprile  del  prefente  Anno  la  (e)  Cufpi» 
Prefettura  di  Roma  fu  raccomandata  ad  Anicio  Paolino:  ficchi  fé  vJ™%;iius. 
regge  il  luddetto  fuppofto,  egli  fu  nello  fteffo  tempo  ornato  delle  Bucheri^'. 
due  piii  illufòri  Dignità  di  Roma .   Un'Ifcrizione  del  Panvinio  (/)  (f)p, 


anvia» 


parla  di  tutte  e  due  quelle  Dignità ,  e  il  Tillemont(g)  l'adduce  '"   yj!;iie. 
per  pruova,  che  Paolino  le  efercitò  nel  medefimo  tempo.   Ma  nei-  mfnt  Mei 
le  Menzioni  fi  folevano  annoverar  tutte  le  Dignità,  e  gl'impieghi  ™»#des 
onorevoli  de  perlonaggi,  loro  addofiati  in  varj  tempi;  e  pero  non 
è  ballante  quel  Marmo  a  togliere  ogni  dubbio ,  che  Paolino  in  queft* 
Anno  forfè  Confole  e  Prefetto  di  Roma .  Le  Leggi  del  Codice  Teo- 
dofiano  (£)  ci  fan  vedere  Coftantino  Augufto  nell'Anno  prefente  (h)  Gopè*. 
ora  in  Coftantinopoli ,  ora  in  Singidone  della  Mefia ,  ed  ora  in  Naif  f^dusibid. 
fo  della  Dacia.  Diede  egli  nella  prima  d'effe  Città  una  Legge  (/')  &j*^f? 
ilei  dì  26\  di  Giugno  in  favor  de' Pupilli ,  delle  Vedove,  e  d'altre  JJ,,      " 

mi  fé- 
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Era  Volg.  miferabili  perfone,  concedendo  loro  il  privilegio  di  non  poter  efie- 
/■wnojs^  re  tratte  fuorj  del  loroForo  e  paefe,  quando,  abbiano  liti,  per  far- 
le litigare  nel  Tribunale  fupremo  del  Principe  ;  e  di  poter  effe  air 
incontro  citare  i  loro  awerfarj  a  quel  Tribunale.  Con  varie  altre 
Leggi  promoffe  il  medefimo  Augufto  l'ornamento  della  Citta  di 
Coftantinopolr,  col  concedere  dei  privilegi  a  gli  Architetti,  e  T 
abbondanza  de' viveri  con  proporne  de  gli  altri  a  i  Mercatanti .  Noi 
vedemmo  di  (opra  all'Anno.  332..  che trovandofi  i Sarmati  in  peri- 
colo di  foccombere  alla,  potenza  de' Goti  ,  ottennero  aiuto  da  Co- 
rtami no,  dalle  cui  armi  entrate  nella Sarmazia  furono  que'  Barba- 
ri fonoramente  battuti  e  fconfitti..  Due  parole  abbiamo  dall'Ano- 

{z^Ananym..  nimo  Valefiano  (  a  )  ,,  le  quali  fembrano  fignificare ,  che  per  aver  egli 
ÌUS'  dipoi  trovati  iniedefmii  Sarmati  di  fededubbiofa,  ed  ingrati  a'fuoi 

{\>).Socrat..  benefizi,  anche  contra  di  loro  ebbe  guerra,  e  livinfe..  Socrate  (b  ) 
chiaramente  attelta  le  vittorie  da  lui  riportate  non  lolo  dei  Goti,, 
ma  anche  de'Sarmati,  fenzache  ne  fappiamo  di  più,  ne  in  qua! 

^Medicei  Anno  ciò  fuccedeffe »  Truovanfi  perciò  Medaglie  (e),  d'elfo  Augu- 

imperar'  ^°  >  dove  egli  è  appellato  VICTOR  OMNIVM  GENTIVM  :  e: 

y°   in  altre  fi  legge  :  DEBELLATORI  GENTIVM  BARBARA- 

RVM.  Ora  fi  vuol  narrare  uno  ftravagante fatto ,, che  appartiene. 

(à)idacJus  all'Anno  prefente,  peratteftato-dldacio(^),.  Eufebio(e),  ed  al- 

7/yEufiL, tri  (f)  *  °  fia  r  cne  ì  Popoli  fuddetti  dellaSarmazia  [oggidì  Polo- 
m'uConjt*.  nia  ]  ave  (fero,  guerra  folamente  nell'Anno  332.  col  Goti  „  poi  de- 
$Hièro».  aliati  dall'armi  di  Coflantino  ;  o  pure,,  come  par  più  probabile  ,. 
mkfaonjc.  che  fi  riaccendeffe  un' altra  volta. quel  fuoco .  ::  certo  è,  che  fenten- 
dofi  eglino  debili  di  forze  contra,  di  sì  potenti  awerfarj  ,;  mifero 
l'armi  in  mano  a  i  loro  Servi ,.  cioè  a  i  loro  Schiavi  ,  e  data  coir 
aiuto  d'elfi  una  rotta  a  i  nemici,  rimafero  liberi  da  quella  veffazio- 
ne  e  pericolo ..  Ma  che  l  Uno  di  gran  lunga  peggiore  fé  ne  fufckò 
in  cafaloro.  Ufo  fu  de' Greci,,  Romani,  e  Barbari  fteffi,.  ài  non 
ammettere  alla  milizia  fé  non  perfone  libere,  e  di  non  dar  l'armi 
giammai  a  gli  fchiavi,  per  timore,,  che coftoro dipoi  non  infolen- 
tiffero,  e  feoteflero  il  giogo;  e  tanto  più  perchè  il  numero,  de  gli 
fchiavi  ordinariamente  era  (terminato  ne  gli  antichi  tempi  preffo 
d'ogni  Nazione ..  Se  i  Romani  in  qualche  gra  vidimo  bifogno  di  gen- 
te fi  vollero,  valer  degli  fchiavi,  lor  diedero  prima  laliberta..  Non 
dovettero  i  Signori  Sarmati  ufar  tutta  la  convenevole  precauzione 
in  tal  congiuntura  ».  Infuperbiti  i  loro  Servi,,  e  conofeiuta  la  pro- 
pria forza ,  rivolfero  in  fatti  da  h  a  non  molto  Tarmi  contra  de'  pro- 
prj  Padroni  \  e  quefii  non  potendo  refiftere5  furono  aftrettiaprea- 

dere: 
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dere  la  fuga,  ed  a  lafciar  tutto  in  potere  di  chi  dianzi  loro  ubbidì-  ErAv<%. 
va.  San  Girolamo  (a)t  ed  Ammiano  (b)  danno  il  nome  di  Limi-  A^°m- 
ganti  a  que'  Servi ,  e  a'  Joy  Padroni  quello  di  Arcaraganti .  Ebbe-  LcISXt 
to  quefti  ultimi  ricorfo  all'  Augufto  Coftantino,  il  quale  benigna-  (b)Amm;a. 
mente  li  ricolfc  ne' fuoi  Stati.  Per  atteftato  dell'  Anonimo  Valefia-  w.yj!%> 
no  (e),  erano  più  di  trecento  mila  perfone  tra  grandi  e  piccioli  dell'  *?• 
uno  e  dell'altro  fedo,  Coftantino arrolò  nella  milizia  i  più  robufti  :  VatfianZ] 
il  rimanente  fu  da  lui  compartito  per  varj  paefi ,  cioè  per  la  Tracia , 
Scitia  [cioè  la Tartaria  minore],  Macedonia,  ed  Italia,  con  dar 
loro  terreni  da  coltivare.  Altri  di  que'  Sarmati  liberi,  per  tefti- 
.monianza  d'Ammiano,  fi  ricoverarono  nel  paefe  de' Vióìobali  ;  e 
folamente  nell'Anno  358.  furono  rimefft  da  i  Romani  in  pofseflb 
dei  loro  paefe. 

Anno  di  Cristo  cccxxxv.   Indizione  vili, 
di  Silvestro  Papa  22. 
di  Costantino  Imperadore  2p. 

r    {  y  f  Giulio  Costanzo, 
tomoli  «^  ceionio  Rufio  Albino. 

Fratello  di  Coftantino  Augufto,  ma  da  altra  Madre  na to5 
cioè  da  Teodora  Figliaftra  diMafFimianoErculio,  fu  quefto 
Giulio  Coftan^o  Confole.  Oltre  all' onore  del  Confolato  ebbe  egli 
anche  l'eminente  Dignità  di  Patrizio,  il  titolo  diNobiliffimo,  e  la 
facoltà  di  portar  la  vefte  rofta  orlata  d'oro  (</)  .  La  cognizion  di  {à)'z0Jtmuì 
quefto  personaggio  importa  molto  alla  Storia,  perchè  noi  trovere- 
mo Gallo  Ce/are  a  lui  nato  dalla  prima  Moglie ,  e  Giuliano ,  a  lui 
procreato  daBafilina  fua  feconda  Moglie,  Giuliano  diffi,  che  ar- 
rivò poi  ad  e  fife  re  Imperadore  ,  ma  d'infame  memoria  per  la  fua 
apoftafia*  Il  fecondo  Confole,  cioè  Ceionio  Rufio  Albino ,  era  Fi- 
gliuolo di  Rufio  Volufiano,  flato  due  volte  Conioie,  come  appari- 
sce da  un1  antica  Ifcrizione  (e).  Dal  Catalogo  (/)  delCufpiniano,  (e)  Pativi»* 
e  del  Bucherio  fi  ricava  ,  che  a  lui  fteffo  nel  di  30.  di  Dicembre  dell'  .J?  Faft": 
Anno  prelente  fu  conferita  la  Prefettura  di  Roma ,  nella  quale  egli  Tbef.infir. 
continuò  per  tutto  l'Anno  fegaente.  Entrava  l' Augufto  Collanti-  f^Sf? 
no  nel  di  2  5.  di  Luglio  del  prefente  Anno  nell' Anno  Trentefimo  dei  {f)Cufpi». 
lu)  Regno,  o Imperio Cefareo.  li  Padre  Pagi  ( g)  pretende  ,  che  d?c£tò. 
queùi  loderò  i  Tncennali  dell'  Imperio  Augufl  al  e  di  Coftantino,  e  (g)  P  a  gius 
<lhc  da  lui  nell'Anno  precedente  foffero  (lati  celebrati  quei  del  Ce-  Cnt-Baroft* 

fareo . 
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Era  Volg.  fareo .  Ma  fecondo  i  miei  conti  avendo  egli  veramente  prefo  il  tito» 
Anno  335.  jq  ^.  Augufto  nell'Anno  di  Crifto  307.  non  poteva  aver  principio 
nel!'  Anno  prefente  il  trentefimo  dell'  Augurale  Imperio.  Né  può 
ftare  ,  ch'egli  nel  precedente  Anno  celebrale  i  Tricennali  del  Re- 
gno Cefareo,  perchè  nell'Anno  305.  non  fu  ,  per  quanto  abbiam 
detto,  dichiarato  Celare,  ma  folamente  nel  306.  Comunque  fia, 
^nfa0-  con  §rancle  magmficenza  [*]  >  e  con  una  non  minor  divozione  e 
tnchronL    Pietà  folennizzò  Coftantino  queftafefta,  giacché  fuorché  a  Cefare 
Atexandù-  Augufto  a  niun  altro  degi'Imperadori  era  riufcito  digiu°nere  cosi 
avanti  nel  godimento  del  Regno.  Perciò  umili  azioni  di  grazie  ren- 
[b]  Eufeb.  de  all' Altiflìmo  [£],  ed  in  quefto  medefimo  Anno  fece  la  Dedica- 
&*n*iniiX  zlone  ^eW  insigne  Chiefa  della  Refurrezione  ,  eh'  egli  avea  fatto 
^.40.      fabbricare  inGerufalemme.  Ma  che?  La  fteffa  Pietà,  di  si  glorio- 
fo  Augufto  incorfe  in  quefti  medefimi  tempi  in  una  graviffima  mac- 
chia, di  cui  parla  diffufamente  la  Storia  Ecclefiaftica  ,  e  che  a  me 
balta  di  accennare  in  poche  parole  .  Più  che  mai  fi  trovava  feon- 
volta  la  Chiefa  di  Dio  per  l'Erefia  d'Ario  ,  e  per  la  prepotenza 
de' fuoi  partigiani  e  protettori.  Coftantino,  per  mettere  fine  a  tan- 
fo] Bavon.  ti  torbidi,  ordinò  nel  prefente  Anno,  che  fi  teneffero  [e]  dueCon- 
A"cJihtif0  ciJj?  l'uno  in  Tiro  ,  e  1'  altro  inGerufalemme.  L'intenzione  fua 
Coneiiior.    fi  può  credere  ,  che  fofle  buona  ;  ma  non  badò  egli  d'  aver  preffo 
f%Jy\  &  di  sé  lo  fcaltroEufebio  Vefcovo  di  Nicomedia,  ed  altri  o  fegreti  o 
«Hi.         palefi  Campioni  d'  Ario  ,  che  s1  abufavano  della  di  lui  confidenza 
ed  autorità  in  favore  di  quell*  Erefi  arca,  e  in  pregiudizio  della  dot- 
trina della  Chiefa  Cattolica ,  e  del  fanto  Concilio  diNicea  .  Av- 
venne dunque,  che  nel  Concilio  di  Tiro,  Atanafio,  infigne  e  fan- 
to Vefcovo  d' Alexandria  ,  feudo  de' Cattolici  ,  fu  deporto  ,  e  in 
quello  diGerufalemme  Ario  ed  i  fuoi  feguaci  furono  ammefli  alla 
comunion  della  Chiefa  Cattolica:  tutti  paffì,  che  ofFufcarono  non 
poco  la  gloria  di  Coftantino  fulla  Terra,  e  che  abbifognarono  del- 
la mifericordia  di  Dio  per  lui  nell'altra  vita .  Portatofi  a  dimandar- 
gli giuftizia  Santo  Atanafìo,  in  vece  di  ottenerla,  fu  relegato  nel- 
le Gallie.  Altra  novità  nell'Anno  prefente  ,  novità  pregiudiziale 
alla  fua  politica,  fece  l' Augufto  Coftantino;  perché  non  contento 
di  aver  già  dichiarati  Ce/ari  i  fuoi  tre  Figliuoli ,  cioè  Coflantino , 
\&)idacìus  Co  fianco  y  eCoftante^  [d~\  nel  Settembre  di  quell'Anno  conferì  il 
^ebronicon  medefimo  titolo  di  Cefare  ,  e  di  Principe  della  Gioventù  a  Flavio 
ibidem.      Giulio  Delma-zio  fuo  Nipote  ,  perchè  Figliuolo  di  Del mazio  iuo 
Bmonym.  jrratei]0 ,  Un  altro  Nipote ,  nato  dal  medefimo  fuo  Fratello,  avea 
Coftantino  ,  per  nome  Flavio  Claudio  Annwahano ,  Il  creò  Re 
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delPonto,  della  Cappadocia  ,  e  dell'Armenia  minore  .  Per  atte"  era  Voig. 
irato  ancora  dell'Anonimo  Valefiano  |>],  gli  diede  in  Moglie  Co"  anno^. 
fiantina,  o  fa  Coft anziana ,  fua  Figlia,  decorata  del  titolo  d'Air  ^fiffi 
gufta.  Disavvedutamente  con  quefti  atti  di  munificenza,  lodevoli 
per  altro  in  fé  ftellì,  trattandoli  di  efaltare  Parenti  fuoi  si  ftretti, 
non  badò  il  faggio  Augufto  ,  ch'egli  fé  minava  ladifcordia  fra  i  pro- 
prj  Figliuoli  e  i  lor  Cugini .  Non  andrà  molto  ,  che  ce  ne  accorge- 
remo. Benché  fia  incerto  il  tempo,  in  cui  ad  un  certo  Calocero  uo- 
mo viliflìmo  faltò  incapo  la  follia  di  farfi  Imperadore,  pure  non  è 
fuor  di  propofito  il  darne  qui  un  barlume  diconofcenza  (  che  di  più 
egli  non  meritava  )  giacché  San  Girolamo  [£]  ,  e  Teofane  [e]  ne   [b]H>v«^ 
parlano  all'Anno  29.  di  Coftantino.  Goftui  pare,  che  occuparle  P  3E£*" 
Ifola  di  Cipri;  ma  un  fuoco  di  paglia  fu  quefto  :  dall'armi  Impe-  [c\Tbeoph. 
riali  egli  reftò  in  breve  oppreffo  ,  e  condennato  a  i  fupplizj  de  gli  chronoBY- 
Schiavi  ed  AfTaffmi  .  Recitò  Eufebio  Vefcovo  di  Gefarea  nel  Set- 
tembre di  quell'Anno  inCoftantinopoli  quel  Panegirico  [</],  che  [d]  Eufe6. 
di  lui  abbiamo  in  onore  di  Coftantino  Augufto.  E  nell'ultimo  dì  ^-Confi. 
parimente  dell'  Anno  prefente  pafsò  a  miglior  vita  San  Silveftro  Pa- 
pa\_e~],  Pontefice  gloriofiflìmo  ,  perchè  a' fuoi  tempi,  ed  anche,  [e]A»afiaj: 
fìccome  poffiam  conghietturare  ,  per  cura  fua  ,  fi  vide  trionfar  la  BiMhtkeÀ 
Croce  diCrifto  nel  cuore  di  Coftantino,  ed  alzar  bandiera  la  Reli- 
gionCriftiana  fopra  l'antica  fuperftizione  di  Roma  Pagana;  di  Ro- 
ma, dico,  dove  tanti  infìgni  Templi  fotto  di  lui  fi  cominciarono 
a  dedicare  al  vero  Dio,  fìccome  può  vederfl  nella  Storia  Ecclefia- 
ftica. 

Anno  di  Cristo  cccxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Marco  Papa  1. 
di  Costantino  Imperadore  30. 

Confoli  -f  Flavi°  Popilio  Nepoziano, 
L Facondo. 

BEnche' iFafti,  e  le  Leggi  non  ci  porgano  fé  non  il  Cogno* 
me  del  primo  Confole,  cioè  Nepozjano  ,  pure  difficilmente 
fi  fallerà  in  credere,  ch'egli  foffe  quel  F lavio Popilio Neperiano , 
a  cui  fu  Madre  Eutropia  Sorella  di  Coftantino  Augufto .  Noi  torne- 
remo a  vedere  quefto  perfonaggio  all'Anno  350.  proclamato  Im- 
peradore ,  ma  Imperadore  di  poca  durata .  Seguitò  ancora  in  queft' 
Anno Rufio  Albino  ad  efercitare  la  Prefettura  di  Roma.  In  luogo 
Tomo  IL  S  s  del 
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Era  Volg.  del  defunto  San  Silveftro  fu  creato  Romano  Pontefice  [V]  Marco  nei 
{s^Anaiaf.  Gennaio  ^e^'  Anno  prefente  .  Cofa  alquanto  pellegrina  può  pa- 
Biblwtbec.  rere  a  taluno  il  vederlo  appellato  (blamente  Marco  ,  perchè  quefto 

^DamJfiT'  era  lin  ^ol°  Prenome  '•>  e  non  S^ un  Nome  ,  o Cognome  de'  Roma- 
ni .  Ma  San  Marco  Evangelista  avea  fatto  divenir  Nome  quefto 
Prenome,  per  tacere  altri  efempli  .  Non  durò  più  di  otto  Mefi  e 
venti  giorni  la  vita  d'effo  Pontefice  ,  regiftrato  dipoi  nel  Catalogo 
[b]  Baro»,  de' Santi.  Fu  di  parere  il  Cardinal  Baronio  [6]  ,  che  Giulio  a  lui 
mAnnaiib.  fuccedefie  nella  Cattedra  di  San  Pietro  fui  fine  d'Ottobre;  ma  il 
{e]  Pagius  Padre  Pagi  [e]  fondato  nella  Cronica  di  Damalo,  differire  la  di 
Cmtc'Bav.  ]uj  efaltazione  fino  al  Febbraio  del  fuffeguente  Anno ,  fenza  appa- 
rire il  perchè  in  que'  pacifici  tempi  reftaffe  vacante  per  tanto  tem* 
pò  la  Sedia  di  San  Pietro  »  Appartengono  a  quell'Anno  le  prime 
[d]  mfiè.  Nozze  di  CojìanzoC  efare  ^  fecondo  Figliuolo  dell'Imperadore ,  [*/] 
/?4.^.°4p!   celebrate  con  gran  pompa  dalla  Corte  :  nella  qual  congiuntura  P 
Augufto  fuo  Padre  diftribui  a  i  Popoli,  e  alle  Città  moltifTimi  do- 
{t]Du-Can-  ni  à  II  Du-Cange  [<?]  inclinò  a  credere  ,  che  quefta  prima  Moglie 
geHijì.ByZ.  d{  Coftan20  (  perchè  n'  ebbe  più  d'una  )  fotte  Figliuola  di  Giulio 
Coftanzo,  cioè  d'un  Fratello  d'erToCoftantino  Augufto^  e  di  Gal- 
la; maretta  tuttavia  feuro  quefto  punto.  Una  folenne  Ambafcia- 
ta  dall'India  circa  quelli  niedefimi  tempi  venne  a  trovar  Coftanti- 
no,  portandogli  in  dono  delle  gemme  preziofe,  e  delle  Stravagan- 
ti beftie  di  que'  paefi ,  feonofeiute  preflò  i  Romani .  Aggiugne  Eu- 
sebio ,  che  i  Re  e  i  Popoli  dell'  India  in  certa  maniera  fi  fuggetta- 
rono  alla  fignoria  diCoftantinoconriconofcerloper  loro  Impcrado- 
re  e  Re  ,  alzando  in  onore  diluì  ftatue  ed  immagini.  Si  potrebbe 
dubitare,  fé  Eufebio  in  quefto  fito  la  facefte  più  da  Oratore  o  Poe- 
ta ,  che  da  Storico  .  Volle  dopo  le  Nozze  di  Coftanzo ,  e  confe- 
guentemente  nel  prefente  Anno,  e  non  già  nel  precedente,  come 
[f]  mie-  fu  d'avvifoilTillemont  [/],  l' Augufto  Coftantino  provvedere  al- 
mont  Me-    ja  fuccefflon  de' Figliuoli  ,  forfè  perchè  qualche  incomodo  della 
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Empereurs.  fanitk  gli  facea  già  prefentire  non  lontano  il  fin  de'fuoi  giorni  ;  né 
i  faggi  afpettano  a  regolar  le  loro  faccende,  allorché  la  morte  pic- 
chia alla  porca.  Divife  dunque  lì  Imperio  fra  i  fuoi  tre  Figliuoli, 
e  due  Nipoti  nella  fegusiite  maniera.  Al  primogenito  {uoCoftan- 
tino*>  già  ammogliato,  ma  fenza  faperfi  con  chi,  lafciò  tutto  il  pae- 
fe,  che  è  di  là  dall'Alpi,  ed  era  flato  della  giurisdizion  di  fuo  Pa- 
dre, cioè  tutte  le  Galiie  coll'AlpiCozie  ,  le  Spagne  colla  Maurita- 
nia Tingitana,  e  la  Bretagna,  porzione,  che  oggid'i  forma  tre  po- 
tenti e  fioriti  Regni.  A  quefto  Principe ,  abitante  allora  in  Treve- 
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ri,  fece  ricorfo  i'  efiliato  Santo  Atanafio,.  e  ne  fu  ben  ricevuto.  A  EiutVofg. 
Cojìan^p  fecondogenito  affegnò  il  Padre  tutto  l'Oriente  coli'  Egit-  Aumójj&I 
to ,  a  riferva  della  porzione ,  che  già  di  (fi  data  ad  Annìballano  Tuo 
Nipote.  Pretefe  l'Apoftata  Giuliano  [d],  che  per  favore  panico-  [a] /«//«»• 
lare  Coftantino  concederle  le  Provincie  d'Oriente  aCoftanzo,  per-  ■ 

che  più  de  gli  altri  l'amava  a  cagion  della  fua  fommeffione  e  com- 
piacenza. KCoftante  terzogenito  fu  adeguata  \_b~\  i' Italia,  l'Af-  [b]^»>w. 
irica,  e  1'  Illirico  :  vada  porzione  anch' effa  ,  perchè  fi  Rendeva    *zmar0s' 
per  tutta  la  Pannonia,  perle  Mefie,  Dacia,  Grecia,  Macedonia,  inAnwalìb. 
altri  paeii  già  attinenti  ali  Illirico,  e  verinmilmente  abbraccia-  Vittor  inE~ 
va  anche  il  Merico  e  leRezie  .  Il  Valefio  ,  e  ilTiilemont  correg-  ptoms-, 
gendo  un  palio  di  Aurelio  Vittore  con  leggere  Delma^io  invece  di 
Delmatiam  ,  pretendono  ,  che  Coltantino  lafciaffe  la  Tracia  ,  la 
Macedonia  ,  e  l'Acaia  ,  cioè  la  Grecia  ,  aDelma^lo  luo  Nipote  . 
Ma  none  da  credere ,  che  Coftantino  delia  fua  diletta  Citta  di  Co- 
ftantinopoii  volefie  privare  i  fuoi  Figliuoli  ,  e  darla  al  Nipote  con 
dote  tanto  inferiore  di  paefe  anneffo .  O  non  s' ha  dunque  da  emen- 
dare il  paffo  di  Vittore,  che  attribuire  zCcfiante  l'Illirico,  l'Ita- 
lia, la  Tracia  ,  la  Macedonia  e  la  Grecia:  o  quando  pur  rivoglia 
fallato  il  fuo  tefto  ,  fi  dee  ftare  con  Zonara  [e]  ,  il  quale  chiara-  rej  Zona*. 
mente  fcrive,  che  zCoftanzv  toccò  oltre  all'Oriente  anche  la  Tra-  ^idem. 
eia  colla  Citta  del  Padre ,  cioè  con  Coftantinopoli .  E  a  farci  crede- 
re, che  cosi  forfè,  concorre  quanto  poco  fa  dicemmo  della  parzia- 
lità a  lui  moftrata  dal  Padre  Augufto.  Quanto  a  Delma^jo  altra  par- 
te a  mio  credere  non  fu  affegnata,  che  la  Ripa  Gotica,  come  ha  f 
Anonimo  Valefiano  [  d~]  ,  cioè  verifimilmente  la  Dacia  nuova  ,  o  [$\Anmym, 
pur  la  Mefìa  inferiore  .  Di  qual  parte  divenifle  o  rertaffe  Signore  ibldsm- 
Anritb  aliano  con  titolo  di  Re,  già  s'  è  detto  all'Anno  precedente. 
Ed  ecco  il  Romano  Imperio  trinciato  in  tante  parti,  e  con  tal  di  vi- 
fione  infievolito  in  maniera  da  preparare  alla  rovina;  ma  Diocle- 
ziano avea  già  fomminiftrato  a  Coltantino  quello  modello  ,  e  Co- 
ltantino dovette  anch' egli  figurarfi  meglio  afììcurata  la  fuffiflenza 
di  quefti  Regni  con  provvederli  di  Princìpi ,  de'quali  cadaun  dal  fuo 
canto  gareggierebbe  per  difendere  da  i  Barbari  la  fua  porzione  , 
lenza  prevedere  o  fofpettar  egli ,  che  l'ambizione  e  gelofiapoteffe 
poi  con  tutta  facilita  attizzar  la  difeordia  fra  tanti  Principi,  ed  an- 
che fra  gli  fteffi  Fratelli . 
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Anno  di  Cristo  cccxxxvii.  Indizione  x. 
di   Giulio   Papa  1. 
di  Costantino  juniore , 
di   Costanzo,  e 
di  Costante  3  Imperadori   i. 

Confoli  -f  Feliciano  ,  e  Tiberio  Fabio  Tiziano. 

ANNb||;  f^  ERTO  è  il  Cognome  del  fecondo  Confole ,  cioè  diTi^a?2o^ 
%^j  non  egualmente  è  fembrato  tale  il  fuo  Nome  e  Prenome  a 
cagion  deidubbjmofìi  alConfoiato  dell'Anno  301.  ficcome  vedre- 
mo. Nel  di  io.  di  Marzo  a Rufio  Albino  fuccedette  nella  Dignità 
di  Prefetto  di  Roma  Valerio  Procolo.  Lafaviezza,  con  cui  Costan- 
tino reggeva  i  fuoi Popoli,  la  (terminata  fua  potenza,  e  il  credito 
con  tante  vittorie  acquiftate ,  aveano  per  più  anni  tenuti  in  dovere 
i  Barbari,  e  fatta  godere  a  tutte  le  parti  del  Romano  Imperio  un* 
invidiabil  pace  :  quando  eccoti  dare  all'armi  i  Perfiani,  e  muove- 
l^J?.idre*'  re  guerra  al  Romano  Imperio.  Un  racconto  di  Cedreno  [a]y  a  cui 
lb]Vahjtus  ilValefio[£]  predò  fede,  fa  originata  quefta  rottura  de'  Perfiani 
>n Anmtat.  co  \  Romani  dopo  una  pace  per  circa  quaranta  anni  durata  fra  loro, 
nus  iib,  25.  da  un  cmoMetrodoro  Filofofo  Perfiano ,  il  quale  adunata  gran  co- 
ft»M»        pia  di  pietre preziofe  nell'India,  parte  dalui  rubate,  epartealui 
confegnate  da  un  Re  Indiano  da  portare  in  fuo  nome  ali'x^ugufta 
Goftantino,  venne  veramente  a  trovar  l'Imperadore,  a  cui  diede 
le  gioie ,  ma  fenza  far  parola  del  Re  donatore ,  con  aggiugnere  an- 
cora d'avergliene  confegnate  quel  Re  un'altra  gran  quantità,  ma 
che  in  pattando  per  la  Perfia ,  erano  (late  occupate  da  quel  Re  Sapo- 
re IL  Perchè  Cofkntino  ne  fece  delle  iftanze  ad  effo  Re  con  affai 
altura  ,  e  non  ne  ricevè  rifpofta,  fi  allumò  la  guerra  fra  loro.  Mh 
[c]Ammi^-txe  particolarità  aggiunte  da  elfo  Cedreno  ad  una  tal  relazione,  da 
ui%t'fe&  mmno  ^e  S'H  antichi  conofciute  ,  han  ciera  di  favole,  delle  quali 
tnVìtaCon-  per  altro  è  fecondo  quello  Scrittore,  troppo  lontano  dai  tempi  di 
ftant.iiè.q.  CoftantiriOo  Tuttavia  Ammiano  [V]  ha  qualche  cofa  di  queftoMe- 
[ e]' u£>an.  tradoro,  con  dire 3  cheCoflanzo,  e  non  già  Coitantino,  badando 
Plf;  u*r   alle  bugie  di  Metrodoro,  fu  iftigato  a  far  guerra  a  i  Perfiani.  In- 
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ViBor  de     tanto  a  noi  gioverà  1  attenerci  ad  Autori  più  clanici ,  cioè  ad  tuie- 
Ctfarihtts.  bjo ^d%  Libanio[>],  ed  Aurelio  Vittore  [/].  Vanno  e flì  d'accor- 
do in  dire,  che  il  Re  diPerfia  Sapore  da  gran  tempo  faceva  de'pr 
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paramenti ,  per  muovere  guerra  al  Romano  Imperio  .   Allorché  era  volg. 
ebbe  difpofto  tutto,  inviò  Ambafciadori  aCoftantino  ,  ridoman-  Anno 337. 
dando  gli  Stati,  che  una  volta  appartenevano  alla  Corona  Perii a- 
na.  La  rifpofta  di  Coftantino  fu,  che  verrebbe  egli  in  perfona  ad 
informarlo  de' fuoi  (entimemi;  ed  infatti  allertile  armi  e  milizie, 
chiamate  in  gran  copia  da  tutte  le  parti  del  fuo  Imperio,  con  vigore 
fi  preparò  per  quella  importante  fpedizione .  Un  cosvi  potente  arma- 
mento d'un  Imperadore  avvezzo  alle  vittorie,  fece  calar  ben  torto 
gli  orgogliofì  fpiriti  dei  RePerfiano,  le  cui  Armate  aveanogia  da- 
to principio  alle  fcorrerie  nella  Mefopotamia,  di  modo  che  fpedi 
nuovi  Ambafciatori  a  Coliantino,  per  trattar  di  pace  .  Eufebio  [a~\  [a]  EufeJ. 
qui  più  desìi  altri  merita  fede,  eciaflìcura,  che  l'ottennero  :  lad-  Vlt*ConJ£- 
dove  Rufo  Fé  Ito  [^],  e  l'Anonimo  Valefiano  [e],  Libanio,  e  Giù-   rbìRufus 
liano  l'Apoflata  pretendono,  che  Cortantino  continuante  i  prepara-  Fejnu  in 
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menti  militari  per  la  guerra  ;  e  noi  vedremo ,  che  Coltanzo  Ilio  r  1   [c]Anonym. 
gliuolo  fu  da  Fi  a  non  molto  alle  mani  col  Re  di  Perfia.  Tuttavia  Vaiefìanus. 
Ammiano  è  di  parere,  che  Coltanzo,  e  non  già  i  Perfiani,  quegli  fij#2ww? 
fu  ,  che  volle  rompere  ,  fedotto,  ficcome  già  accennammo  3  dal 
fuddetto  Metrodoro . 

Ave  A  l'Augufto  Coftantino  goduta  in  addietro  una  profperofa 
fanità,  accompagnata  con  gran  vigore  di  corpo  e  d'animo,  \_d~\  ed  fd]£*/>£. 
era  già  pervenuto  al  principio  dell'anno  felfantefimo  terzo  di  fua  età .  '  c' 5S° 
Ma convien credere,  che  anche  nel  precedente  Anno  qualche  inter- 
na debolezza  o  malore  più  vivamente  che  mai  il  face  fife  accorto  dell' 
inevitabile  nortra  mortalità.  Però,  ficcome  dicemmo,  affettò  gì' 
intereffidomeftici;  più  che  mai  fi  applicò  alle  opere  di  Pietà;  fece 
fabbricare  il  Sepolcro  fuo  preifo  il  magnifico  Tempio  de  gli  Aperto- 
li ,  eretto  e  dedicato  da  lui  in  Coflantinopoli ,  e  fpeffo  trattava  dell' 
immortalità  deli' Anima,  infegnata dalla  Religion  di  Crirto,  e  dal- 
la migliore  Filofofia.  Ora  dopo  aver  egli  con  gran  divozione  cele- 
brato il  giorno  lanto  della  Paiqua,  cominciò  a  fentir  de' più  gravi 
iconcerti  nella  fanità,  e  fi  portò  ai  Bagni,  ma  fenza  provarne  pro- 
fitto. Venuto  che  fu  ad  Elenopoli,  fi  aggravò  il  fuo  male;  ed  al- 
lora conofeendoapproffimarfì  oramai  il  fine  de' fuoi  giorni ,  [e?]  con  [e]Eufi&. 
tutta  umiltà  confefsò  i  luoi  peccati  in  quella  Chiefa  ,  e  fece  iftanza  %btd' c%  ùl 
aiVefcovi  dimoranti  nella  fua  Corte  di  ricevere  il  facro  Batte  fimo, 
differito  da  lui  fin  quìi,  fecondo  l'ufo,  od  abufod'alcuni  in  que' tem- 
pi >  per  cancellare  e  purgare  prima  di  morire  in  un  punto  folo  tutti 
i  peccati  della  vita  pallata  colf  efficacia  di  quel  Sacramento.  Que- 
lla funzione  fu  celebrata  poco  apprendo,  effe ndo  egli  pattato  ad  una 
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Era  Yolg.  fua  Villa  pretfo  di  Nicomcdia  ;  (a)  e  chi  il  battezza,  fu  Eufebio 
,  ^h*J01'  Vefcovo  di  quella  Citta,  uomo  peraltro  fcreditato  per  la  fua  ade- 
rnCkonìco.  renza  a  gli  errori  d'Ario.  Non  v'ha  oggidì  perfona  alquanto  appli- 
cata all'erudizione,  chenonconofca  erfere  flato  conferito  il  Batté- 
fimo  a  quefto  celebre  Imperadore,  e  primo  fra  gl'Imperadori  Cri- 
fliani ,  non  già  in  Roma  per  mano  di  San  Silvefìro  Papa  ridi'  Anno 
524.  come  ne'  Secoli  dell'ignoranza  le  Leggende  fa volofe  fecero 
credere,  ma  bensì-  nelF  Annoprefente  inNicomedia  fui  fine  della 
di  lui  vita.  Se  altro teftimonio,  che  Eufebio Cefarienfe  non  avef- 
fimo  di  quefto  fatto,  potrebbefi  forfè  dubitare  della  di  lui  fede ,  per- 
chè Vefcovo  almen  fofpetto  d'aver  favorito  ripartito  dell'Ercììar» 
ca  Ario ,  contuttoché  non  fia  mai  probabile ,  che  Scrittore  sì  riguar- 
devole voleife  e  poteffe  fpacciare  un  fatto  ,  che  così  agevolmente 
fi  farebbe  potuto  con  fua  vergogna  fmentire,  qualora  folle  pubbli» 
camente  feguito  in  Roma  tanti  Anni  prima  il  Battemmo  d'elfo  Aw- 
guflo.  Ma  il  punto  Ila,  che  con  Eufebio  in  raccontar  quefto  fatto 
Hb)Aml>rc-  s'accordano  il  Santo  Vefcovo  (b)  Ambrofio,  San  Girolamo,  etan» 
Hìeranym.  ti  Vefcovi  del  Concilio  di  Rimini  nell'Anno  diCrifto  35^.  e  Socra- 
Socrates:tQ^  Sozomeno ,  Teodoreto,  Evagrio,  e  la  Cronica  Aleflandrina  * 
Tkeodwet.  p*ofl  ne  cito  i  palli ,  potendo  il  Lettore  informarli  meglio  di  queito 
Evagnus:    ^a  chi  ex  proferlo  ha  ventilata  cotal  quiftione  ;  Pollo  poi  il  Battefi- 
Alexandria  ™o ,  così  tardi  ricevuto  da  Coftantino ,  per  cui  egli  cominciò  vera» 
num.         mente  a  chiamarli  Criftiano  ,  e  adeftere  partecipe  de  i  divini  Mi- 
{c)Va!ejlm  fterj;  (e)  s'è  cercato  ,  fé  Coftantino  forfè  almeno  in  addietro  nel 
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ad  Eufeé.    numero  de  Catecutmni ,  ne  li  ion  trovati  battana  lumi  per  deci- 
Tìiiemont  dere  quefto  punto .  Quei  che  è  certo ,  da  gran  tempo  F  impareggia- 

dfsEmpe*.  kil  Auguflo  con  aver  abiurato  l' empio  culto  de  gl'Idoli ,  era  Criftia- 
no  in  fuo  cuore  ,  e  adorava  Gesà  Griffo  ,  e  promoveva  a  tutto  fuo» 
potere  gl'intereffi  della  fua  fanta  Religione  ,  benché  non  fi  fotto- 
metteffe  peranclìe  al  giogo  foave  del  Vangelo,  e  all'obbrobrio  dei- 
la  Croce;  e  fi  sa,  ch'egli  fuperava  col  fuo  zelo  e  colla  fua  divozio- 
ne anche  molti  veterani  nella  fcuola  del  CrocemTo .  Dopo  il  Batte* 
fimo,  che  il  piiffimo  Auguflo  ricevè  con  gran  compunzione,  ed  ila- 
rità infieme  d'animo  al  veder  quelle  facre  cerimonie,  veftì  l'abito 
bianco  ,  e  diedefi  a  far  varj  regolamenti  ,  l'uno  de'  quali  fu  il  ri- 

{£)Man-.  chiamar  dall' efilio  Santo  Atanafio  {d%  e  fecondo  tutte  le  apparen- 

A^hg.  u.  ze  anc|ie  gli  aitri  Vefcovi  banditi.  Confermò  ancora  nei  ferramen- 
to la  divifion  fatta  de  gli  Stati  ne3  fuoi  Figliuoli  con  chiamare  a  se, 
come  più  vicino.»  Coftanao-3:  il  quale  non  giunfe  a  tempo  di  veder- 
lo vivo  « 
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Nella  facra  Fetta  adunque  della  Pentecofte,  caduta  inqueft'  EraVoìs. 
Anno  nel  di  22.  di  Maggio,  fu  chiamato,  come  fi  può  credere,  alla  Anno 357. 
gloria  de'  Beati  quefìo  infigne  Imperadore ,  in  età  di  fé  franta  tre  anni 
e  di  tre  Mefi  ,  per  quanto  fi  deduce  con  varie  conghietture  da  gli 
antichi  Scrittori  (<*),  correndo  l'Anno  trentunefimo,  da  che  egli  (»)£»/«*. 
fu  creato  Cefare.  Né  già  fuflifte,  ch'egli  nell'  ultimo  della  vita  in-  jwL\°*" 
clinaffe  a  gli  errori  d' Ario,  come  fi  latciò  fcappar  dalla  penna  San  Socrate*  in 
Girolamo  (b)  ,  avendo  affai  fatto  cono  fcere  alcuni  Letterati,  eh'   uZ'ùslà 
egli  morì  nella  credenza  e  comunione  della  Chieia  Cattolica  :  al  che  Tafiu. 
certamente  nulla  pregiudicò  l'avergli  Eufebio  di  Nicomedia  fom-  AieZld™ 
minittrato  il  Battefimo,  la  cui  virtù  non  dipende  dal  Miniflro.  Fu  (b)H/'«w* 
il  Corpo  del  defunto  Augufto  (e)  con  lugubre  pompa  portato  a  Co-  J^J; 
ftantinopoii,  accompagnato  da  tutta  l'Armata  di  quelle  parti;  ed  retttsHìfiw* 
efpofto  nella  gran  fala  del  Palazzo  ,  parata  a  lutto  ,  e  illuminata  l' l'  C'?A' 
da  afìTaiffimi  doppieri  su  candelieri  d'oro,  quivi  reftò,  finché  arri- 
vato dalla  Soria  Coftanzo  di  lui  Figliuolo,  folennemente  loconduf- 
fé  al  Sepolcro,  eh'  egli  fteiTo  s'  era  preparato  ,  e  che  fu  pofto  alla 
porta  del  Tempio  de'Santi  Apoftoli  inCoftantinopoli.  Incredibile 
ed  universale  fu  il  dolore  (ti)  de  i Popoli  per  la  perdita  di  quefio  (d)£«/^ 
incomparabil  Imperadore  ;  e  fpezialmente  il  Senato  e  Popolo  Ro-  lb'l*h^ 
mano  (e)  fé  neaffliffe,  riflettendo,  ch'egli  colle  armi,  colle  leg-  (e)  lùreL 
gi ,  e  colla  clemenza  avea  per  cosi  dire  fatta  rinafeere  Roma,  e  ^-^c«- 
procacciata  con  tanta  cura  in  addietro  una  mirabil  tranquillità  di 
pace  al  fuo  Imperio  .  Perciò  furono  in  effa  Roma  fofpefi  tutti  gli 
Spettacoli  ed  altri  divertimenti  ;  fi  ferrarono  i  Bagni ,  e  con  alte  gri- 
da il  Popolo  fece  iftanza  ,  che  il  di  lui  Corpo  venilTe  trafportato 
cola  ,  con  provar  pofeia  eftremo  dolore  ,  allorché  intefe  data  ad 
eflb  fepoltura  in  Goftantinopoli  .  I  Pagani  (teffi  (/)  fecondo  il  fa-  (0  atropi 
crilego  loro  Itile,  ne  fecero  un  Dio,  come  eziandio  fi  raccoglie  da  M    reviar° 
varie  Medaglie  (g),  onore  certamente  defedato  da  quella  gran-  (g) Mediai 
de  Anima  ,  che  adorò  il  folo  vero  Dio  in  vita  ,  e  dopo  morte  pof-  Numifm. 
fiam  credere  ,  che  paffaiTe  a  godere  i  premj  riferbati  a  i  Buoni  in 
un  Regno  più  {labile  e  migliore  .  Il  titolo  di  Grande  ,  che  noi  co- 
munemente diamo  a  Coftantino,  parve  poco  a  i  Popoli,  anche  vi- 
vente lui;  e  però  gii  diedero  quel  di  MaJJìmo ,  che  s'incontra  nel- 
le fuddette  Medaglie,  e  nelle  Ifcrizioni.  Ed  invero,  per  quanto 
ebbe  a  confeffare  lo  ft elfo  Eutropio (b)y  benché  Scrittore  Pagano,  (h  )£««■#. 
innumerabili  pregi  di  corpo  e  d'animo  ,  e  una  rara  fortuna  ,  con-  lbt<iem* 
corfero  a  formare  di  lui  uno  de' maggiori  Eroi  dell'antichità.   Vir 
defi  ritornato  dal  valore  delle  fue  armi  fotto  un  folo  Capo  il  Roma- 
no 
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EaAVolg.  no  Imperio  ;  celiarono  pel  fuo  faggio  e  clemente  governo  i  gravif- 
"*  limi  mali  edilordini,  internamente  patiti  lotto  i  precedenti  catti- 
vi Augufti;  e  calato  l'orgoglio  alle  Nazioni  Barbare,  niuna  d'effe 
inferiva  più  moleftia  alcuna  alle  Provincie  Romane  per  timore  di 
quello  invitto  Auguflo  .  Ma  la  principal  gloria  di  Coftantino  fu, 
e  fempre  farà  preffo  di  noiCriftiani,  l'effe r  egli  flato  il  primo  ad 
abbandonare  il  culto  de  gl'Idoli  con  abbracciare  la  vera  Religione 
di  Griffo;  e  non  folo  di  aver  profittato  per  fé  fteffo  diquefta  luce, 
ma  d'efferfi  ffudiatoatutto  potere  di  dilatarla  pel  vailo  fuo  Impe- 
rio, lenza  nondimeno  forzare  le  cofcienze  altrui  :  (Indio ,  che  fecon- 
dato da'fuoiSucceffori,  giunfe  in  fine  ad  atterrar  affatto  ilPagane- 
fimo,  e  a  far  folamente  regnare  la  Croce  per  tutte  le  Provincie  Ro- 
mane. Quanto  egli  operarle  ,  affinchè  ciafcuno  apriffe  gli  occhiai 
lume  del  Vangelo,  quante  Chiefe  egli fabbricaffe,  quanti  Templi 
famofi  dell'Idolatria  diffruggeffe,  e  tanti  altri  faggi  della  fua  umil- 
tà e  Pietà  ,  all'  iftituto  mio  nonconvien  di  riferire,  rimettendo  io 
il  Lettore  defiderofo  di  chiaritene  ,  alla  Vita  di  lui  fcritta  daEu- 
febio,  e  alla  Storia  Ecclefiaftica  .  Ma  non  poffo  tacere  ,  che  per 
(i)  Tufeb.  atteftato  del  medefimo  Storico  ( a)  lo  zelo  di  Coffantino  giunfe  a 
l!%c™{'.  proibire  l'efferno culto  de  gì'  Idoli ,  e  a  far  chiudere  le  porte  de  i 
^2S-  loro  Templi,  eavietare  i  fagrifizj,  l'Arufpicina,  e  varie  altre  fu- 
perffizioni  delGentilefimo.  Che  s'egli  non  potè  fradicar  tutto,  il 
potente  crollo  nondimeno,  che  gli  diede,  fervi  a  iSucceffori  fuoi 
Augufti  di  campo  per  compiere  quella  grande  imprefa.  Per  que- 
llo la  memoria  di  Coftantino  fi  rendè  venerabile  per  tutta  fa  Chie- 
fa,  e  tanto  innanzi  andò  preffo  i  Greci  la  (lima  di  quello  Irnpera- 
dore,  che  nefecero  un  Santo ,  e  ne  celebrano  tuttavia  la  Fella.  An- 
zi neir  Occidente  fteflò  non  fono  mancate  Chiefe,  che  han  fatto 
altrettanto,  e  Scrittori,  che  han  compilata  la  Vita  di  San  Coftan- 
tino il  Grande. 

Ma  qui  fi  vuol  avvertire  i  Lettori,  che  quantunque  riguarde- 
voli  fieno  flati  i  meriti  di  quello  gloriofolmperadore  ;  tuttavia  fé 
noi  prendiamo  nella  fua  vera  fignificazione  il  titolo  di  Santo ,  indi- 
cante ilcompleffo  d'ogni  Virtù  Crìfliana,  e  leffere  affatto  privo  di 
Vizj  e  di  foftanziali  difetti  :  ben  lontano  fu  Collantino  da  confeguir 
sidecorofo  titolo  ,  che  la  fola  pia  adulazione  de'Secoii  barbari  a  lui 
contribuì .  Imperciocché  a  guifa  di  tanti  altri  Principi ,  che  Grandi 
fono  appellati,  non  mancarono  in  lui  varj  difetti,  che  ebbero  bifo- 
gno  di  mifericordia  preffo  Dio ,  e  di  feufa  preffo  ì  mortali .  Non  fon 
già  qui  si  facilmente  da  credere  tanti  biafimi  a  lui  dati  da  Giuliano 
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A  portata,  e  mammamente  daZofìmo,  il  qua!  ultimò  fece  quanto  EuVo!*. 
sforzo  potè  per  isminuire  o  denigrar  la  fama  diCoftantino.  Scrit-  Annojj>. 
tori  tali,  perchè  oftinati  nel  Paganefimo,  maraviglia  non  è  ,  fé 
fparlaflero  d'un  Imperadore ,  che  per  quanto  potè  diroccò  il  Regno 
della  lor  fuperftizione.  Ora  tanto  Giuliano  (*).,  che  Aurelio  Vit-  (a  )/«/;*». 


Orat.  VII. 


tore(£),  ed  Eutropio  (e),  ci  rapprefentano  Coftantino  non  folo  ^ureiiut 
avidifiìmo  della  Gloria  [paffione  per  altro,  che  in  sé  merita  feufa,  vìftor  ì»e- 
per  non  dire  anche  lode,  qualora  è  di  (limolo  alle  fole  belle  opere]  ('cyEutro». 
ma  ancora  pieno  d'Ambizione,  avendo  egli  cercato  fempre  d'in-  /'»  Brevìàr. 
grandirfi,  lenza  metterfi  penfiero,  fé  per  vie  giù  (le  od  ingiufte. 
Ma  chi  vuol  male,  tutte  le  altrui  opere  interpreta  infiniftro.  Gli 
attribuilcono  ancora  (V)  un  ecceflb  di  luflfo  nell'ornamento  del  fu©  (<3)  Aure!  tur 
corpo,  per  aver  portato,  ed  anche  continuamente,  il  Diadema  : 
dal  che  fi  guardarono  i  fuoi  Predeceffori  ;  accufa  nondimeno  di  po- 
co momento  ,  perchè  a  i  Monarchi  non  è  disdetto  il  foftenere  la 
propria  maeftk  colla  magnificenza  citeriore ,  purché  non  giungano  , 
come  iacea  Diocleziano,  a  farfi  trattare  da  Dii.   Che  poi  Collanti- 
nò  ne  gli  ultimi  fuoi  anni  fi  deSe  ad  una  vita  voluttuofa ,  amando  i 
piaceri ,  e  gli  (penaceli ,  lo  fcriffero  bensì  Giuliano  (e)  e  Zofimo  (/)  :  (e  )/«//**.. 
ma  lo  ite  fio  Aurelio  Vittore  fgj ,  eLibanio(£),  amendue  Gentili,  t^fimùs 
difendono  qui  la  di  lui  memoria  con  dire  ,  ch'egli  continuamente  /.  2. «•.?». 
leggeva,  fcriveva,  meditava,  afcoltava  le  ambafeerie,  e  le  que-  ^^^T* 
relè  delle  Provincie;  e  molto  più  parla  eflòLibanio  delle  continue  (h)  Uban. 
di  lui  occupazioni ,  per  promuovere  il  pubblico  bene  ;  né  alcuno  cer-  0rat'  UL 
tamente  mai  fu,  che  poterle  imputargli  l'aver  trasgredite  le  leggi 
della  continenza  ,  ne  commeflì  eccelli  di  gola  .  Se  vero  poi  forfè, 
che  Coftantino ,  come  vuol  Zofimo  (  ì  ) ,  e  fi  ricava  anche  da  Aure-  (i)Zofì> 
ilo  Vittore,  dall' una  parte  feorticava  i  Popoli  colle  impofte  e  co  i  ih¥en% 
tributi ,  e  dall'  altra  fcialacquava  i  tefori  in  fabbriche  ,  e  in  arricchir 
perfone  inutili  ed  immeritevoli,  di  maniera  che  fecondo  effo  Vit- 
tore ,  governò  ben  egli  come  buon  Principe  ne'  primi  dieci  anni , 
ma  ne' dieci  feguenti  comparve  un  Ladrone,  e  ne' dieci  ultimi  il 
trovò  come  uno fpelato pupillo  :   fé  vero,  dirli,  ciòfofie,  avrebbe 
fenza  dubbio  pregiudicato  non  poco  alla  di  mi  riputazione .  Ma  E- 
vagrio  (£)  difende  qui  la  fama  diCoftantino;  e  di  fopra  vedemmo  (k)iwr, 
colf  autorità  d'Eufebio,  che  quello  Regnante  levò  via  un  quarto  A  3.  «.4* 
de  gli  aggravj  fopra  le  terre  ;  oltre  di  che  le  fue  Leggi  il  danno  a  co- 
nolcere  per  nemico,  e  certo  non  tollerante  delle  avanie  fopra  ifud- 
diti .   Quel  forfè ,  che  con  più  ragione  fu  riprefo  in  quefto  gran  Prin- 
cipe ,  fu  la  fua  troppa  bontà ,  amorevolezza ,  e  clemenza  :  male  pro- 
T omo  IL  Te  ceden- 
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FRAVolg.  cedente  da  buon  principio,   ma  che  non  lafcia  d'efsere  male  in  chi  e 
NN°357'  pollo  da  Dio  a  governar  Popoli,  fetale  eccello  va  a  finire  in  danno 

[a]  Eufeb.  del  Pubblico.  ConfefTa  Io  fteffo  Eufebio  [*?],  che  Coftantino  fu  pro- 
L^.cap!fù  verbiato,  perchè  niuno  temendo  a  cagione  della  foverchia  di  lui 
&  54.        clemenza  di  foggiacere  all'  ultimo  fupplizio,  e  poco  o  nulla  affati- 

candofi  i  Governatori  delle  Provincie,  per  frenare  i  delinquenti, 
ne  pativa  la  pubblica  quiete,  e  frequenti  erano  i  lamenti  dei  fud- 
diti.  Aggiugne,  che  due  gravi  difordini  fi  provarono  in  que' tem- 
pi, cioè  la  prepotenza  ed  infaziabil  cupidigia  de'  Miniftri  di  Cor- 
te ,  che  travagliavano  tutti  i  mortali  ,  e  la  furberia  di  molte  ini- 
que perfone,  che  fingendofi  convertite  allaReligionCriftiana,  s'in- 
troducevano  nella  confidenza  dell' Imperadore,  con  abufarfene  poi 
in  pregiudizio  del  Pubblico  e  della  Religione  fteffa,  facendo  crede- 
re quel  che  volevano  all'incauto  Augufto.  Che  anche  appreffo  de' 
buoni  Principi  fi  veggano  cattivi  fcellerati  Miniftri  ,  non  è  cofa  fo- 
reftiera  ;  ma  non  fono  efentati  i  Principi  fteflì  dal  rendere  conto  a 
Dio  e  al  Pubblico  ,  di  valerfi  di  si  fatte  braccia  ,  fenza  prenderli 
penfiero  delle  lor  malvagie  azioni  .  E  Coftantino  ben  li  conofee- 

[b]  idem   va  [£],  e  gridava,  ma  non  provvedeva.  E  per  conto  de  gi'  itn- 

poltori,  che  colla  mafehera  delCriftianefimo  ingannavano  il  trop- 
po buono  Imperadore  ,  fappiamo,  eh'  egli  badando  ad  Eufebio  di 
Nicomedia,  e  verifimilmente  anche  allo  fteffo  Eufebio  di  Cefarea, 
fece  de'  pam"  fallì  contra  del  facrofanto  Concilio  di  Nicea ,  e  in  dan- 
no della  dottrina  e  Religione  Cattolica .  Contuttociò  fi  vuol  ripete- 
re, che  ad  un  Principe  tale,  per  tanti  altri  verfi  tutto  dato  alla  Pie- 
tà Criftiana  ,  e  pieno  di  retta  intenzione  3  pofTiam  fondatamente 
credere,  che  il  mife  ricord  iofo  Dio  avrà  fatto  godere  un  abbondan- 
te mifura  della  fua  Clemenza  nel  Mondo  di  la  ;  e  che  s' egli  al  pari 
d' un  altro  fuo  eguale ,  cioè  di  Carlo  Magno ,  non  meritò  già  d'efTe- 
re  venerato  qual  indubitato  Santo  fu  gli  Altari,  non  1*  abbia  alme- 
no Iddio  eiclufo  da  uninvidiabil  ripofo  nei  Regno  fuo  .  Finalmen- 
te non  vo'tralafciar  di  dire,  che  fotto  Coftantino  il  Grande  fioriro- 
no non  poco  le  Lettere  e  i  Letterati  ,  si  fra  i  Criftiani  ,  che  fra  i 
[c]Amel.  Pagani ,  perch'  egli  per  atteftato  di  Aurelio  Vittore  [e]  cura  par- 
EtiZml  tlC0^re  ebbe,  che  fi  coltivaffero  l'Arti  e  le  Scienze,  e  coftitui an- 
cora falarj  a  i  Maeftri  delle  medefime.  Si  sa  ch'egli  fteffo  compo- 
neva Orazioni  e  Difcorfi  ,  e  fcriveva  Lettere  con  eloquenza  ,  e  ne 
reftano  tuttavia  le  pruove.  Gli  Autori  della  Storia  Augufta  ,  tan- 
te volte  menzionati  di  fopra  ,  fiorirono  quali  tutti  fotto  ài  lui  ,  e 
alcuni  d'effi  ancora  d'ordine  fuo  fcriffero  le  Vite  de'  precedenti  Im- 
pera- 
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peradori  come  Spargano  ,  Lampridio  5  e  Capitolino  .  Di  fopra  Era  Volg. 
ancora  parlammo  di  Eumene,  aiNa%artoy  e  d  Optavano  l'anegi- 
rifti.  lambì  icoTiloiofo  Platonico,  Commodiano  (  fé  pur  non  è  più 
antico )  e  Giuvenco  Poeti  Criftiani ,  Arnobio ,  Giulio  Firmico  ,  Eu- 
febio  Cefarienfe ,  e  probabilmente  Gregorio ,  ed  Ermogeniano ,  Au- 
tori di  due  Codici  una  volta  celebri  delle  Leggi  Romane ,  con  altri  , 
che  io  tralafcio,  e  intorno  a'  quali  è  da  vedere  la  Storia  Ecclefia- 
ftica  e  Letteraria.  Quel  poi,  che  dopo  la  morte  di  Coftantino  fuc- 
cedette ,  ancorché  appartenente  al  prefente  Anno ,  fia  a  me  lecito 
di  trasferirlo  al  feguente,  perchè  affai  fi  è  parlato  di  quefto. 

Anno  di  Cristo  cccxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Giulio  Papa  2. 
di  Costantino  juniore, 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori   2. 

Confoli  «f  Orso  »  e  Po  lem  io. 

Edito  llariano  efercitò  in  quell'Anno  la  Prefettura  di  Ro- 
ma. Da  che  giunto  a  Coftantinopoli  Coftawzo  Cefare  eb- 
be data  folenne  fepoltura  al  cadavere  del  defunto  Padre  nell'Anno 
addietro,  fi  applicò  a  dar  buon  fefto  a  gli  affari  del  Pubblico.  In- 
tanto giunfero  gli  altri  due fuoi Fratelli  [/?],  cioè  Coftantino  junio-  [a]E«/è&»# 
re,  e  Coflante,  Niun  d'effi  finora  avea  portato  fé  non  il  nome  di  K^^Si 
Cefare*  Le  milizie,  verifimilmente  bene  iftruite  da  effì,  fecero  i- 
flanza  ,  che  tutti  e  tre  prendeffero  quello  di  Auguflo:  e  quefto  di 
confenfo  dell'altre  Armate ,  alle  quali  fu  fignificata  la  morte  di Co- 
fiantino,  e  l'intenzione  di  crear  Imperadori  tutti  e  tre  ifuoi  Figli- 
uoli .  Perchè  fi  volle  anche  far  l'onore  al  Senato  Romano  di  afpet- 
tare  il  di  lui  affenfo,  che  non  mancò,  tanto  fi  andò  innanzi,  che 
folamente  nel  di  5?.  di  Settembre  [b~]  dell'  Anno  prò  Aimo  pa  fiato  fu-  \h]Uacì»s 
rono  effì  pienamente  proclamati  Imperadori  ed  Augufli,  enepre-  mFaftitm 
iero  il  titolo.  Avea,  ficcome  già  dicemmo,  1'Augufto  Coftantino 
creato  Cefare  Delma^io  fuo  Nipote ,  con  affegnargli  ancora  alcuni 
Stati,  e  dichiarato  Re  del  Ponto,  della  Cappadocia  ed  Armenia 
Anmbaltano  di  lui  Fratello .  Non  feppero  fofterire  i  tre  ambiziofi 
Fratelli  Augufti ,  che  fuor  d'effi  alcuno  aveffe  parte  nella  Signoria 
del  Romano  Imperio;  e  però  furono  a  configlio  per  efcluderli.  La 
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ERAVoig.  maniera  di  ottener  l'intento  fu  barbarica,  e  fa  orrore,  perchè  il 
ANN0358.  conchiufe  di  levar  loro  la  vita  .  Ma  prima  di  efeguir  cosi  crudele 
rifoluzione,  cominciarono  eilì  ad efercitare  la fovrana  autorità,  con 
fa]  Gregor.  levare  il  porto  di  Prefetto  del  Pretorio  ad  Ablavio  [<*■},  benché  la- 
nwQmt%.  ic^at0  ^a  Coftantino  perConfigliere  diCoflanzo.  Era  flato  coftui 
onnipotente  fono  il medefimoCoftantino;  ed  uno  di  coloro,  che 
Eufebio  Cefarienfe  volle  indicare,  accennando  que'Miniflri,  che 
abulandofi  della  bontà  di  elio  Coifantino  s'erano  renduti  odiofi  a 
tutti  per  le  loro  violenze,  e  per  l'ingordigia  della  roba.  Ritiroffi. 
Ablavio  ad  un  fuo  Palazzo  di  Villa  nella  Bittinia,  credendofi  aflfo- 
jb]Eu»ap.  luto  colla  fola  perdita  del  grado  ;  ma  abbiamo  da  Eunapio  \_b~\ , 
de^p'So~   cne  Coftanzo  lotto  mano  fped'i  alcuni  Ufiziaii  con  lettere  dell' Ar- 
c^.4.'       mata,  che  l'invitava  a  tornarfene  per  fuo  gran  vantaggio.  Glifu- 
rono  prefentate  quelle  Lettere  con  tutta  fommeìTione  da  gli  Ufizia- 
ii, come  s'egli  folle  flato  un Imperadore;  ed  egli  in  fatti  fi  perfua- 
fé,  che  l'intenzione  de'loldati  fofle  di  crearlo  Augurio  .   Ma  dove 
è  la  Porpora  ?  dimandò  egli  con  volto  e  voce  fiera.  Rifpofero  gli 
Ufiziaii  di  non  aver  eglino  fé  non  le  Lettere  ;  ma  che  altri  flavano 
alla  porta,  perefeguire  ilreflo.  Ordinò  Ablavio  y  che  entraffero; 
ina  in  vece  della  Porpora  gli  prefentarono  le  punte  delle  fpade,  e 
il  tagliarono  a  pezzi  .  Fu  infirmato  forfè  ne'  medefimi  tempi  ,  fé 
non  prima ,  all'Armata  di  far  turnuito ,  con  proteftare  ad  alte  gri- 
da di  non  volere  fé  non  i  tre  Figliuoli  del  defunto  Augufio  per  Si- 
gnori ed  Imperadori .  E  perciocché  erano  venuti  alla  Corte  i  fuddet- 
ti  Delma^jo  Ce  jave ,  ed  Annib  aliano  Re  5 e  Giulio  Cojlan^o ,  quel- 
li Cugini,  e  quelli  Zio  paterno  d'eflì  tre  Augnili,  in  quel  bollo-* 
jc]  Ze/ttBMr  re  fu  loro  da  i  foldati  tolta  la  vita  [e] . .  Un  altro  Fratello  del  de- 
'2àTtròp.°'  fL1nto  Augufio  (  forfè  Annibaliano  )  e  cinque  altri  del  medefimo 
in  Brevìar. ■  fangue ,  tutti  innocenti,   incorfero  nella  ileiTafciagura  per  attefla- 
\à\juUan,  to  di  Giuliano  Apoiìata  \_d~\*  Anzi  poco  mancò,  che  lo  ileffoG/V 
Ithe'Z       Unno  >  e  Gallo  fuo  Fratello ,  Figliuoli amendue del  fuddetto  Giulia 
Coftanzo  ?  e  per  confeguente  Cugini  anch' effi  de  i  tre  Auguili  , 
non  fodero  involti  in  quella  rovina  .   Gallo  redo  illefo  ,  perchè  1* 
infelice  fuafanita  il  rapprefentava,  lenza  fargli  maggior  fretta,  af- 
fai vicino  alla  tomba  .  L'  età  poi  di  foli  fette  anni  quella  fu,  che 
falvò  la  vita  a  Giuliano .  Potrebbe  elTere ,  che  a  quefn  Principi  frap- 
parle detta  qualche  parola,  che  a  loro,  più  che  a' Figliuoli  di  Co- 
ftantino, folle  dovuto  l'Imperio  per  le  ragioni  della  lor  nafeita  ; 
e  che  di  qua  procederle  il  loro  eflerminio. 

Ed  ecco  con  che  Turchefca  crudeltà  diede  l' Augufio  Coflanz®  in» 

coro  in* 
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cominciamento  al  fuo  governo,  giacché  niuno  eie  gli  antichi  Serie-  eraVoJs. 
tori  attribuire  quella  fanguinaria  efecuzione  a  Coflantino  juniore ,  AììnojjS. 
ozCoflante  di  lui  Fratelli,  ma  bensì  a  lui  folo  [*.]  .  Ed  ancorché  [a]JW>*#, 
egli  palliarle  l'iniquità  fua  ,  rifondendola  full'  ammutinamento  de'  jt£*°t'  ad 
faldati  ,  fu  ognuno  nondimeno  perfuafo  ,  eh'  egli  ne  era  flato  fé-   Himnjan.. 
grecamente  il  motore.   Dopo  la  flrage  di  quelli  Principi,  tutti  del     zZ'^* 
l'angue  Imperiale,  entrò  anche  la  difeordia  fra  i  tre  Fratelli  Augu-  /.z.àrp.44. 
Ili  ,  o  fia  perchè  cadaun  di  elfi  pretenderle  d'  aver  la  fua  parte  ne 
gli  Stati  decaduti  per  la  morte  diDelmazio  ,  e  di  Annibaliano,  o 
pure  perchè  ladivifion  de' Regni  fatta  dal  Padre  non  piacerle  a  ta- 
lun  d'eflì,  oreflafTeefpofla  per  cagion  de  confini  a  varie  controver- 
se. E^  ignoto  ,  fé  allora  o  pure  dipoi  a  motivo  dell'  Affrica  infor- 
gefTe  fiera  lite  fra  Coftantino e  Collante,  la  quale  poi  andò  a  ter- 
minare in  una  brutta  Tragedia,  forfè  perchè  Collante  pretenderle 
la  Mauritania  Tingitana  ,  che  foleva  andar  unita  colla  Spagna,  o 
perchè  Coflantino  credette  a  sé  dovuta  qualch'  altra  parte  dell'Af- 
frica (letta.  Unironfi  acagion  di  tali  diffenfioni  i  tre  Fratelli  a  Sir- 
mio nella Pannonia,  come attefla Giuliano l'Apoflata  [£],  e  quivi  rb-j ru ytam 
Coflanzo  la  fece  da  arbitro,  con  talfaviezza  nondimeno  e  moderazio-  Oraùon.i. 
ne,  che  non  lafciò  a  i  Fratelli  motivo  di  dolerfi  di  lui;  anzi  nella  &IIL 
partizion  de  gli  Stati  più  diede  ad  elfi  di  quel ,  che  ritenne  per  sé , 
affinchè  fi  mantenerle  le  buona  unione  e  concordia  fra  tutti.  Si  dif- 
puta  tuttavia  fra  gli  Eruditi ,  fé  quello  abboccamento  ed  accordo  de' 
Fratelli  Augu  Ili  feguitafTe  nell'Anno  precedente  o  pure  nel  preferi- 
te .  Refla  parimente  controverfo ,  qua!  cambiamento  fi  faceffe  nelì' 
afsegnamento  de  gliStati.  Nulla  io  dirò  del  tempo,  a  noi  ballan- 
do la  certezza  del  fatto.   Ma  per  conto  della  divifione  ,  niuna  ap- 
parenza di  verità  ha  il  dirfi  dall'Autore  della  Cronica  Alefsandri- 
na  [e],  che  a  Coflantino  il  maggiore  de  i  Fratelli  toccafse  Caftan-  [eJCAww. 
tinopoli  colla  Tracia  ,  e  ch'eghregnafse  quivi  un  Anno  ,  quando,  fe*ami'"~ 
iìccome  dicemmo  ,  le  fignorie  di  lui  erano  la  Gallia  ,  le  Spagne  ,  **'"' 
e  la  Bretagna,  paefi  troppo  difuniti  e  lontani  dalla  Tracia.  Si  può 
ben  credere  ,  che  la  Cappadocia  ,  e  l'Armenia,  Provincia  allora 
afsai  fconvolta  ,  venifsero  in  poter  di  Coflanzo;  e  ch'egli  cedefse  a 
Coflantino  il  Ponto  (  lo  che  vienafseritodaZofimo  [d]  )  e  forfè  la  [d]  Zofv 
Mefia  inferiore  ;  e  che  vicendevolmente  Collante  promettefse,  o  ìb- c'*9 
nlafciaise  a  Collantino qualche  parte  dell' Affrica,  o  pur  altri  pae- 
fi adiacenti  all'Italia.  Non  fi  pofsono  ben  chiarire  quelle  partite; 
quel  che  intanto  è  certo,   l'Ambizione,  cioè  quella  fame  ,  che  ro- 
de il  cuore  di  quafi  tutti  1  Regnanti,  né  mai  fi  fazia-,  feon  volle  di 

buon' 


tmus 


334-  Annali    d'  Italia. 


p 


ERAVoig.  buon'ora  i  Fratelli  Augufli,  enonoftante  il  predetto  accordo,  po 
°SÌ  '  co  flette  a  produr  delle  funeftifiìme  leene.  Mentre  poi  fra  loro  bol- 
livano quefte  difsenfioni,  Sapore  Re  di  Perda  ,  animato  dalla  mor- 
te di  Colìantino  il  Grande  ,  e  credendo  venuto  il  tempo  di  miete- 
■(a)xfce-  re  ,  entrò  con  potente  Armata  nella  Mefopotamia  ,  (a)  e  mife  1* 
cé"JLr.    zfodio  alla  Citta  di  Niiìbi .  Più  di  due  Meli  vi  tenne  il  campo ,  ma 
c,WV.    inutilmente  ,  perchè  quella  guernigione  co  i  Cittadini  fece  s\  ga- 
Hmonym.    gharda  difefa ,  che  il  iuperbo  Re  dovette  battere  la  ritirata  ,  prò- 
mGòvQMc*  labilmente  perchè  Coftanzo  avea  ammafsata  gran  gente  per  darle 
ioccorfo  .  Ma  è  difputato  ,  fé  ali'  Anno  prefente  appartenga  que- 
llo afsedio  :  che  peraltro  la  guerra  co  i  Perfiani  continuò  dipoi  per 
anni  parecchi ,  e  Nifibi  altre  volte  fi  vide  afsediata  con  avvenimen- 
ti ,  de' quali  non  fi  può  afsegnare  il  tempo  precifo  ,  e  che  folamen- 
te  andando  innanzi  ,  faran  brevemente  accennati  .  Belle  fon  due 
Leggi  d'  elfi  Augufli  ,  fpettanti  a  quell'Anno  contro  a  i  Libelli  in- 
$hy  l.4..de  famatorj (b)  e  alle  Lettere  orbe,  ed  accufe  fecrete,  conordinare,, 
£T*X'£  c^e  m  VI'gor  ài  quelli  atti  clandeflini ,  non  fatti  fecondo  le  regole 
mof.  uheii.  della  giuftizia  ,  niuno  de'  Giudici  potefse  procedere  contro  de  gli 
Xjhn.  e°~  accufati  ;  e  che  fi  defsero  alle  fiamme  quegf  iniqui  Libelli» 

Anno  di  Cristo  cccxxxix.  Indizione  xii. 
di  Giulio  Papa  3. 
di  Costantino  juniore  f 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  j. 

f  Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per 
Confoli  4  la  feconda  volta  > 

L  Flavio  Giulio  Costante  Augusto. 

Prefetto  di  Roma  fu  in  quelFAnno  dal  d'i  14.  di  Luglio  fi- 
no al  di  25.  d'Ottobre  ,  Lucio  "Tur  eh  Secondo  Aproni  ano  A- 
Jìer'tOy  ed  ebbe  perSuccelfore  pel  refto  dell^Anno  in  quella  Dignità 
Tiberio  Fabio  Tiziano  y  creduto  lo  fteflb ,  che  neirAnno  337.  era 
llato  Confole .  Non  mancano  Leggi  e  Falli,  che  non  Coftanzo ,  ma 
Coftantino  chiamano  il  primo  Confole,  e  va  d'accordo  con  elfi  un* 
lc)T&efau-  Ifcnzione  (e)  da  me  data  alla  luce .  Contuttociò  non  fi  può  abban- 
ms  Novus  donar  la  comune  opinione ,  che  mette  Cojìawzo  Augnilo  Confole  t 
ia&li7*'  altrimenti  s'imbroglierebbelaferiede'Confolati,  fuffcguen  te  me  <*•■■■ 
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te  da  lui  prefi.  Che  feCoftantino  juniore  aveffeprefainqueft'  An-  EraV<% 
no  tal  Diluita,  doveadirfi  Confole  per  la  quinta  volta.  Nulla  di  Anno^^ 
particolare  ci  fomminifìra  a  queft'  Anno  la  Storia.  Abbiam  fola- 
mente  alcune  Leggi  (/*),  che  ci  fan  vedere,  dove  in  varj  giorni  fi  (a)  Getfo. 
trovafferogli  Augufti,  ma  nonfenzaconfufione  per  gli  tetti  guattì .  *Ztg?c*L 
Allora  fé  uno  d'effilmperadori  pubblicava  una  Legge,  non  il  folo  Theodof, 
ino  nome  ,  ma  quello  ancora  de  gli  altri  due  Fratelli  Augufti  vi  fi 
metteva  in  fronte,  acciocché pareflfe,  che  il  Romano  Imperio,  tut- 
toché divifo  fra  i  tre  Regnanti ,  feguitaffe  nondimeno  ad  effere  un 
Corpo  ed  una  cola  tteffa  .  Tre  d'effe  Leggi  date  in  Laodicea  ,  in 
Eliopoli,  e  in  Antiochia,  indicar  poffono,  che  Coftanzo  Augufto 
dovea  effere  paffato  cola  ,  per  accudire  alla  guerra  de'Perfiani  ,  i 
quali  fi  può  dire,  che  ogni  anno  venivano  a  dar  Ja  mala  ventura 
alla  Mefopotamia  Provincia  de' Romani.  In  effe  Leggi  Coftanzo 
fi  ttudiò  di  liberare  i  pubblici  Giudizj  dalie  fofifticherie  e  formalità 
iuperflue,  che  eternavano  i  proceffi  e  le  liti  .  Proibì  egli  ancora 
lotto  pena  della  vita  i  Matrimonj  fra  Zio  e  Nipote;  e  ai  Giudei  il 
poter  comperare  Schiavi  d'altre  Nazioni,  e  molto  più  il  circonci- 
derli, fpezialmente  liberando  gli  Schiavi  Criftiani  dalle  lor  mani. 

Anno  di  Cristo  cccxl.  Indizione  xni. 
di  Giulio  Papa  4. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  4. 

/-     n.     f   ACINDINO, 

ConiOll     <i       T  .  rr  r» 

L  Lucio  Aradio  Valerio  Procolo. 

NOn  fìdeefottrarre  alla  conofcenza  dei  Lettori  un'avventura 
di  quello  Acindino  Confo  le ,  narrata  da  Santo  Agoitino  (£),  (h)Auguf:» 
come  fucceduta  circa  l'Anno  242.  Efsendo  egli  Prefetto  deil'Orien-  ^f^w?- 
te  in  Antiochia  ,  lece  imprigionar  certuno  ,  che  andava  debitore  cap.$o. 
alFifco  di  una  libra  d'oro;  e  fimile  a  tant' altri  ,  che  ne  gliUfizj 
pubblici  fanno  a  sé  lecito  tutto  quel ,  che  loro  cade  in  capriccio  , 
con  giuramento  minacciò ,  che  fé  dentro  ai  tal  giorno  colui  non  fod- 
disfaceva  ,  la  fua  vita  la  pagherebbe  .  A  coftui  era  imponìbile  il 
trovar  quella  fomma .  Per  buona  ventura  aveva  una  Moglie  di  ra- 
ra bellezza,  ma  fprovveduta  anch'efsa  di  contante  ;  quando  un  cer- 
to Ricco  ,  che  le  faceva  la  caccia  ,  prefo  il  buon  vento  ,  le  efibi 
quel  danaro ,  s' ella  voleva  per  una  notte  acconfentir  alle  fue  voglie . 
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£*AVoig.  Comunicò  la  Donna  tal  efibizione  al  Marito  ,  che  approvò  il  difo- 
NN0340.  neft0  contratto ,  ]via  appagata  eh'  ebbe  1'  impuro  la  fu  a  paffione, 
giocò  di  mano,  e  quando  l'incauta  Donna  fi  crede  di  avere  in  pu- 
gno l'oro  promefso,  non  vi  trovò  che  della  terra.  Qui  fi  diede  al- 
le fmanie  e  grida,  e  ricorfa  ella  ad  Acindino  Prefetto,  finceramen- 
te  gli  efpofe  il  fatto  .   Allora  egli  riconobbe  il  fuo  fallo  per  le  in- 
debite minaccie  fatte  aquelmifero.  Obbligò  l'adultero  a  pagarla 
fomma  dovuta  al  Fifco;  e  alla  Donna  afsegnò  quel  campo,  onde  fu 
prefa  quella  terra,  con  cui  rimafe  beffata  .  Continuò  nella  carica 
(a)  Cufpì-  dì  Prefetto  di  Roma   Tiberio  Fabio  Tiziano  {a)  ;   ma  perch' egli 
Panvinìus:  dovette  nel  Maggio  portarli  alla  Corte  di Collante,  Augnilo,  dimo- 
Bucherìus .  rante  allora  nell'Illirico  ,  Giunto  Tertullo  foftenne  le  di  lui  veci  , 
fìnch' egli  fu  ritornato.  Non  erano  fopite  le  pretenfionidi  Coftan- 
tino junior  e  contra  di  Cojìante  ,  e  mala  intelligenza  pafsava  fra 
quefti  due  Fratelli  Augufti  ,  efigendo  efso  Coftantino  alcuni  paelì 
dal  Fratello  o  nell'  Affrica,  o  ne' confini  d'Italia,  quafichè  il  domi- 
nio delle  Gallie ,  Spagne ,  e  Bretagna  fofse  picciola  porzione  per  ap- 
pagare le  di  lui  ambiziole  voglie.  Forfè  perchè  parole  fole,  e  non 
fatti ,  riportava  da  Collante ,  pensò  di  farfi  ragione  coli'  armi ,  giac- 
ché v'era  chi  foffiava  nel  fuoco,  e  mafTimamente  un  certo Anfilo- 
co Tribuno,  gran  feminatore  dizizanie  fra  i  due  Fratelli,  al  qua- 
le col  tempo  la  giuftizia  di  Dio  non  mancò  di  dare  il  condegno  ga- 
{ligo.  Mofsofi  dunque  Coftantino  dalle  Gallie  coli' efercito  fuo,  en- 
trò in  Italia,  e  giunfe  fino  ad  Aquileia.  Copriva  egli  il  movimen- 
to di  quelle  armi  col  pretefto  di  voler  marciare  in  Oriente  ,  per 
predare  aiuto  al  Fratello  Coftanzo ,  che  ne  abbifognava  per  la  guer- 
(h)Zonaras  ra  a  1  u ì  molla  da  i Perfiani .  Zonara  (b)  ,  che  aliai  fondatamente 
znAnnaL    tratta  j{  quella  funefta  lite  ,  fcrive  ,  che  Collante  Augufto  fi  tro- 

(c)  /.  19.  de  vava  allora  nella  Dacia  ;  ed  in  effetto  abbiamo  due  Leggi  (e)  date  da 
&f*?Jef-  lui  nel  Febbraio  dell'Anno  prefente  in  NailTo,  Città  di  quella  Pro- 
feiùìon.  vincia .  S*i  fatta  vifita  non  fé  l' afpettavaegli  ;  ma  appena  gli  giun- 
Cdfranhe°~  ^e  l'avv^0  dell'entrata  di  Coftantino  in  Italia  ,  che  per  fermare  i 

fuoi  paffi,  gli  fpedi  incontro  ifuoi  Generali  con  quelle  milizie,  che 
raccorre  potè  nella  fcarfezza  del  tempo.  Trovarono  quefti  perve- 

(d)  Aurei,  nuto  ad  Aquileia  Coftantino ,  (*/)  e  ch'egli  attendeva  più  a  faccheg- 
ViBor  inE-  gjar  ji  paele,  e  ad  ubbriacarfi ,  che  a  (lare  in  guardia;   perciò  dif- 

poferoun'imbofeata  nelle  vicinanze  di  quella  Città  preffo  il  Fiume 
Alfa,  e  col  refto  della  lor  gente  l'impegnarono  ad  una  battaglia. 
Tale  fu  quella  ,  che  le  di  lui  fchiere  alla  fronte  e  alla  coda  urtate 
rimafero  tagliate  a  pezzi ,  ed  egli  rovefeiato  a  terra  dal  cavallo  iro- 

pea- 
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pennatofegli  ;  e  poi  trafitto  da  più  fpade  lafciò  ivi  la  vita.  Il  fuo  èrÌvgIà 
cadavero  gittato  nel  vicino  Fiume  ,  fu  poi  rifcoflò  ,  ed  inviato  a  Annodo. 
Coftantinopoli ,  dove  ottenne  onorevole  fepoltura .  E'  giunta  fino  a 
i  di  noftri  una  funebre  Orazione  (a)  Greca  ,  compofta  da  anonimo  (a)  MoW. 
Oratore  in  lode  di  quefto  fconfigliato  Principe  ,    da  cui  apparifce  in  Co"^' 
jparfavoce  ,  eh' egli  dopo  la  battaglia  moriffe  di  peftein  Aquileia. 
Faceva  in  fatti  la  Pestilenza  grande  flrage  non  meno  nelle  Galiie, 
che  nell'Italia  in  quefti  tempi.  Ma  i  più  convengono  in  dirlo  pri- 
vato di  vita  nel  combattimento  fuddetto.  E  quefto  fine  ebbe  la  di 
lai  imprudente  ambizione ,  e  l'invidia  portata  al  Fratello  Collante . 

Zosimo  (b)  ,  che  in  tutto  fi  ftudiò  di  fpargere  il  fiele  nelle  azio-  ,.-- 
ni  degl'Imperadori  Criftiani ,  lafciò  fcritto,  che  Coftante  per  tre  /.  2.  /.41. 
anni  diffimulò  il  mal  animo  luo  contra  di  Co/tantino ,  e  che  mentre 
quefti  era  amichevolmente  entrato  in  una  Provincia  [  fenza  dire 
qual  foffe]  Coftante,  fingendo  d'inviar  foccorfi  d'armati  a  Coftan- 
zo  in  Oriente  ,  col  braccio  d' effi  fece  affaffinarlo  .  Anche  l'Auto- 
re Anonimo  deli'  Orazione  fuddetta  fembra  autenticar  quefto  rac- 
conto con  direuccifo  Coftantino  juniore  da  ficarj  inviati  da  Coftan- 
te fuo  Fratello  ;  ma  egli  attefta  ancora  la  battaglia  feguita  fra  lo- 
ro, ed  aggiugne  la  voce,  ch'egli  foffe  morto  di  pefte.  Ci  può  an- 
che effere  dubbio,  fé  quell'Orazione  foffe  fatta  in  quel  tempo,  po- 
tendo effere  una  Declamazione  di  qualche  Sofifta,  lontano  da  que- 
ftofatto.  Sembra  inoltre,  cheFiloftorgio  (e),  Scrittore  Ariano,  ,.  p^ 
fé  pure  non  è  fallato  il  fuo  tefto  ,  concorra  nel  fentimento  di  Zofi-  flwgìtu  tu- 
rno .  Ma  noi  abbiamo  San  Girolamo  (ci)  ,  Socrate  (e  )  ,  Sozome-  ft^J*' 
no  (/),  i due  Vittori  (g),  Eutropio  (£),  eZonara(/),  che  chia- ■ìnCfomìc* 
ramente  afferifeono ,  aver  Coftantino  moffa  guerra  al  Fratello ,  ed  ty£oe™*e.f 
incontrata  perciò  la  morte  .  E  a  buon  conto  non  li  può  negare  ,  /.a»  eap.  ?. 
eh' egli  non  foffe  calato  in  Italia  armato,  che  è  quanto  dire  entrato  ^ì^iTmiì 
coli' armi  incafa  di  Coftante.  Della  verità  fu  ,  e  farà  giudice  Id-  Ecciéfiaf?.' 
dio.  Intanto  la  morte  di  quefto  Principe  fece  slargar  molto  l'ali  ad  ^}  ^or 

rr    ri    n  i>       i-  \   •  rr rr     j  •  -•     i-   i    •  r-        •        ..  m Epitome. 

eiioLojtanPe,  perch  eglientroin  panello  di  tutti  1  di  luiStati,  di    ViB.de 
maniera  che  fi  videro  unite  fotto  il  fuo  comando  l'Italia  colle  adia-  ?h{Tftrop 
centilfole,  l'Illirico  colla  Grecia,  Macedonia,  ed  altre  Settentrio-  /»  Breviari 
nali  Provincie ,  e  quelle  dell'  Affrica  fino  allo  Stretto  di  Gibilterra ,  Yn^Mnltìb 
e  leGallie,  le  Spagne  ,  e  la  Bretagna  :  che  è  quanto  dire  tutto  !' 
Occidente ,  a  riferva  di  Coftantinopoli  colla  Tracia  .  Avrebbe  po- 
tuto Coftanzo  Augufto  fuo  Fratello  pretendere  la  fua  porzione  in 
quefta eredita;  ma  fé  crediamo  aGiuliano  (A)  ,  volontariamente  (k)/«/A*«; 
rinunziò  ad  ogni  fua  pretenfione,  fapendo,  dice  egli,  che  la  gran-  0r^'  UL 
Tomo  Ih  V  v  dez- 
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E&à  Volg.  dezza  di  un  Principe  non  confitte  in  fignoreggiar  molto  paefe  ,  per- 
°34°'  che  quanto  più  elfo  è,  tanto  maggiore  è  la  penfìon  delie  cure  ed  in- 
quietudini; ma  bensì  nel  ben  governare  quello  che  fi  ha,  con  al- 
tre che  poffiam  chiamare  fparate  Oratorie  ,  credendo  nello  fteffo 
tempo,  che  non  mancarle  ambizione  a Coftanzo  ,  per  defiderar  di 
crefcere  in  potenza  ,  fé  averle  potuto  .  Ma  egli  avea  allora  fulle 
ipalieiPerfiani  ,  e  talmente  s'era  ingrandito  il  Fratello  Collante 
colla  giunta  di  tanti  Stati  ,  che  troppo  pericolofo  farebbe  riufcito 
il  muovergli  guerra,  e  il  voler  colla  forza  ciò,  chenonfipoteacon- 
feguir  per  amore.  Nel  Mefe  di  Marzo  verifimilmente  accadde  la 
morte  di  Co/tantino ,  perchè  dopo  d' effa  le  Leggi  del  Codice  Teo- 
/a]pf^°"  dofiano  (a)  ci  fan  vedere  Coftante  Au gufi o  venuto  dalla  Dacia  ad 
Cod'ic.  r     Aquileia,  e  nel  Mefe  di  Giugno  in  Milano  ,  dove  pubblicò  un  fe- 
Theodof.     vero  Editto  contra  di  coloro ,  che  demolivano  i  Sepolcri  o  per  ifpe- 
ranza  di  trovarvi  de  i  tefori  ,  o  per  afportarne  i  Marmi  e  gli  altri 
ornamenti .  Spezialmente  per  tutto  quel  Secolo  fu  in  voga  la  fre- 
nefia  ed  avarizia  di  tali  affaflìni  delle  antiche  memorie  ,  come  co- 
(b)Anacdo-  fta  da  altre  Leggi  ,  e  da  molti  Verfi  del  Nazianzeno  (b)  ,  da  me 
dati  alla  luce .  Quanto  all' Augufto  Coftanzo  ,  egli  era  in  Beffa  di 
Tracia  neh'  Agofto ,  e  di  Settembre  ad  Antiochia ,  ma  fenza  reftar 
contezza  alcuna  d'altre  azioni,  che  a  lui  appartengano. 

Anno  di  Cristo  cccxli.  Indizione  xiv. 
di  Giulio  Papa  5. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori   5. 

r    fr  j"  Antonio  Marcellino, 
gonion  ^  pETRonio  Probino. 

NuvtJin-'  T  TN' Ifcrizione ,  che  fi  legge  nella  mia  Raccolta  (e),  quando 
fcr.p.  377.    %^J    pur  fia  indubitata  reliquia  dell'Antichità- ,  ci  affìcura  de  i  No- 
mi di  quelli  Confoli,  in  addietro  ignoti.  Aurelio  Cel fino  dal  di  2  5. 
di  Febbraio  cominciò  ad  efereitare  la  Prefettura  di  Roma .  Sul  fine 
(d)l.^i.de  di  Giugno  diede  Coftanzo  Augufto  unaLegge  inLauriaco(J),  ere- 
Codi™"'    ^uto  ^al  Gotofredo  Luogo  della  Batavia ,  ma  che  più  verifimilmen- 
Tkeodof.     te  fu  il  Lauriaco,  Luogo  infigne  e  Colonia  de' Romani,  pofta  alle 
parti  fuperiori  del  Danubio.  Era  quefto Principe  divenuto  Signor 
(e)idacins  delle  Gallie,  e  cola  dovette  accorrere,  (e)  perchè  i  Franchi  pafla- 
inFajììs.     t0  il  Reno  metteano  a  facco  le  vicine  contrade  Romane .  Abbiamo 

da 
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da  San  Girolamo  (a)y  che  feguirono  fra  que'  Barbari,  e  le  Armate  Era  Voi*. 
di  Coftante  varj  combattimenti  ,  ma  lenza  dichiararti  la  fortuna  Anno*4<- 
per  alcuna  delle  parti.  Libanio  {b)  defcrivendo  a  lungo  i  coftumi  S/ST^ 
e  il  genio  de' Franchi  d'allora,  li  dipinge  per  gente  turbulenta ed  cw;co. 
inquieta ,  a  cui  il  ripofo  riufciva  un  fupplizio .  Solamente  nell'An-  oration^. 
no  feguente  ebbe  fin  quella  guerra  .  Tanto  il  medefimo  San  Giro- 
lamo, che  Idacio,  mettono  fotto  il  prefente  Anno  fpaventofi  Tre" 
muori,  che  fecero  traballare  moltiffime  Citta  dell'Oriente.  Ten- 
nero in  quell'Anno  gli  Ariani  un  Conciliabolo  in  Antiochia,  per 
alterare  i  Decreti  facrofanti  dei  Concilio  Niceno .  Appena  termina- 
ta fu  la  facrilega  loroaffemblea,  che  il  Tremuoto  cominciò  a  fcuo- 
tere  orribilmente  la  mifera  Citta  ,  ficcome  atteftano  Socrate  (r),  (c)  Soerates 
e  Sozomeno  (d)  ,  e  quafi  per  un  anno  s'  andarono  fentendo  varie  H'ftor.  /.  2. 
altre  fcoflTe.  Non  parla  Teofane  (e)  fé  non  di  tre  giorni,  ne'qua-  (df'few*. 
li  probabilmente  quella  Citta,  fu  in  maggior  pericolo  .  Lo  fteflb  »^Bifior. 
Autore  nota,  che  circa  quelli  tempi  Co/^77^0  Auguflocinfe  di  for-   (e")VÌ»o- 
timurae  fortificò  in  altre  guifeAmida,  Cittadella  Mefopotamia ,  M?W*J  y» 
fituata  predo  il  Fiume  Tigri ,  acciocché  ferviffe  di  antemurale  con- 
tro a  i  Perfiani  .  Ammiano  (/)  Scrittore  di  maggior  credito ,  all'  (f)Ammfa- 
incontro  feri  ve  ,  che  molto  prima  d*  ora  ,  cioè  vivente  ancora  il  JJ*J^JÌ 
Padre,  Coftanzo  Cefare  con  torri  e  mura  fece  divenir  quel  Luogo  <?. 
un'importante  Fortezza  ,  di  cui  fempre  più  crebbe  la  popolazio- 
ne, eia  fama  ne' tempi  fuffeguenti.  Durava  tuttavia  la  guerra  co 
iPerfiani,  ovvero,  fé  Socrate  (g)non  s'inganna,  e(Ta  ebbeprin-  (g)Socrat. 
cipio  in  quefti  medefimi  tempi;  ma  quali  azioni  militari  fifaceffe-  L7"c'zì° 
ro,  non  è  pervenuto  a  noftra  notizia.  Già  abbiam detto,  che  Co- 
ftantino  il  Grande  con  varj  Editti  ,  e  in  altre  guife  (ì  (indiò  di  abo- 
lir le  fuperftizioni  delPaganelimo,  diftruffe  moltiffimi  Templi  de' 
Gentili ,  vietò  gli  empj  loro  Sagrifizj  :  il  che  vien  confermato  da 
Socrate  (£),  daTeodoreto  (*),  da  Teofane  (&),  e  da  altri.  Ma    (h)  idem 
lo  fvellere  dal  cuore  di  tanta  gente  gli  antichi  errori  e  riti,  diffidi  (^rLodo- 
cola riufciva  nella  pratica.  Coftante  Augufto  nell'Anno  prefente,  ret.wHtfùr. 
fìccome  Principe  di  maffime  Cattoliche  ,  e  diZeloCriftiano,  per  ^ytèeopA. 
eleguire  eziandio  ciò,  che  il  Padre  gli  avea  premurofamente  racco-  chronogr. 
mandato,  pubblicò  una  Legge,  con  cui  confermando  gli  Editti  pa- 
terni, (/)  fotto  rigorofe  pene  abolifce  i  fagrifiz)  de' Pagani,  e  per   (i)/.2.<fe 
confeguente  ancora  il  culto  de  gl'Idoli.  Si  fatti  Editti  ,  e  l'efem-  £a¥™f>< 
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pio  de  Principi  leguaci  della  Legge  diCnlto  ,  furono  quegli  ane- 
ti, che  diedero  un  gran  tracollo  al  Gentile  fimo,  con  ridurlo  a  po- 
co a  poco  all'ultima  rovina .  Ma  fé  ad  occhio  veniva  meno  la  falfa 

Vv     z  Re- 
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ERAVolg.  Religion  de' Pagani,  per  cura  mafiìmamente  dell'Auguro  Coftan- 

°541,  te,  andavano  bencrefcendo  in  quefti  tempi  le  forze  dell'  Arianif- 

mo  in  Oriente  con  difcapiro  della  Chiefa  Cattolica  ,  per  la  prote- 

zion,  che  avea  prefo  di  quella  fazione  l'Augufto  Coftanzo.  Lein- 

fìgni  Sedie  Epifcopali  di  Alexandria,  Antiochia,  e  Coftantinopo- 

[a]Socrat.  \[  vennero  in  quefti  tempi  occupate  da  Veicovi  Ariani  :  \_a~\  e  tutte 

Thelplan.  le  Chiefe  d'efla  Città  di  Coftantinopoli  caddero  in  poter  de'mede- 

Cedtenns.    fìmiEretici.  Ma  intorno  a  ciò  è  da  confultare  la  Storia  Ecclefiafti- 

ca.  Grande  folennità  nel  prefenteAnno  fu  fatta  in  Antiochia  per 

la  Dedicazione  di  quella  magnifica  Cattedrale,  cominciata  da  Co- 

ftantino  il  Grande,  e  compiuta  folamente  ora  per  cura  del  fuddet- 

to  Imperador  Coftanzo . 

Anno  di  Cristo  cccxlii.  Indizione  xv* 
di  Giulio  Papa  6. 
di   Costanzo,  e 
di  Costante  Imperador i  6. 

f  Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per 

r*    f  v    I  la  terza  volta , 

Comoli  j    r  ^  ^  A 

\    Flavio  Giulio  Costante  Augusto  per 

r         la  feconda. 

AD  Aurelio  Celfino  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedette 
in  queft'  Anno  nelle  Calende  d'Aprile  Mavor^io  Lolliano  [  b~\9 
numus-.^     -j  cu"  ]nipjea0  duro  fino  a[  à\  14.  diLudio,  con  avere  perSuccef- 

Bucherius .  fore  Acone  (  o  fia  Aconio)  Catuìino  (  o  fia  C  attillino)  F nomarlo 
[e]  Gotha-  (  o  pur  Filoniano  ) .  All'Anno  prefente  riferifee  il  Gotofredo  [e] 
chZìCod  un  editto  \_d~\  diCoftante  Augufto,  dato  nel  dvi  primo  di  Novem- 
Theodoj:     bre ,  e  indirizzato  al  medefimoCatullino  Prefetto  di  Roma,  in  cui 
ptLt/j'flV  ordina,  che  quantunque  s'abbia  da  abolire  affatto  la  fuperftizione 
Cod.eod,     Pagana,  pure  non  fi  demolivano  i Templi  fituati  fuori  di  Roma, 
per  non  levare  al  Popolo  Romano  i  divertimenti  de' Giuochi  Cir- 
censi ,  e  Combattimenti ,  che  aveano  prefa  origine  da  que'  medesi- 
mi Templi.  Né  già  parerle  per  quello  raffreddato  punto  lo  zelo  di 
quefto  Principe  in  favore  del  Criftianefimo,  perch'  egli  non  altro 
volle,  che  confervar  le  mura  e  le  fabbriche  materiali  di  que' Tem- 
pli, ma  con  obbligo  di  sbarbicar  tutto  quel  che  fapeva  diSuperfti- 
zione  Gentilefca,  come  Idoli,  Altari,  eSagrifizj.  Fors' anche  non 
difpiaceva  ad  alcuni  accorti  Criftiani,  che  reftaftero  in  piedi  que9 

fu  per- 
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fuperbi  edifizj,  per  convertirli  un  di  in  onore  del  vero  Dio.  Ma  ERAVo?g. 
che  in  tanti  altri  Luoghi  venifTero  abbattuti  i  Templi  de' Gentili,  Anno  $42. 
Giulio  Finnico  [<*],  che  circa  quelli  tempi  fioriva,  e  fcrifTe  i  fuoi  [a]  junus 
Libri,  ce  ne  aflìcura.  Fino  al  prefente  Anno  foflenneroi  Franchi  Firm^us 

*"^  7  i-  qC  GYYOY* 

la  guerra  nelle  Gallie  contra  dell'  Auguflo  Collante  < \ib  ]  Tali  per-  prof.  Rei. 
coffe  nondimeno  dovettero  riportare  dall' armi  Romane,  che  final-   [&]*£«•* 
mente  fi  riduiiero  a  chiedere  pace.  Un  trattato  di  amicizia  e  lega  cronico. 
conchiufo  con  Coftante,  li  fece  riparlare  il  Reno.  Libanio  \c\  con  Jd„"us  m 
Oratoria  magniloquenza  lafciò  fcritto,  che  il  folo  terrore  del  nome  Socrate* Lz 
di  Collante  obbligò  que'  Popoli  barbari  ad  implorare  un  accordo,  cS,'lz} . 
fenza  dire,  che  foriero  domati  coli' armi,  come  fcrifTero  tanti  altri.  inQhronog?» 
Asaiugne,  eh' effi  Franchi  riceverono  dalla  mano  di  Coftante  iloro  M  L'£?/* 

00     u       *  ...  r  Oratt  III. 

Principi,  e  fletterò  poi  quieti  per  qualche  tempo.  Occorfe  fieli' 
Anno  prefente  inCoflantinopoli  più  d'una  fedizione  fra  i  Cattolici 
ed  Ariani  [^],  da  che  Coflanzo  Augufto,  fpofata  affatto  la  fazione  [àf Socrate* 
degli  ultimi,  mandò  ordine,  chefofle  da  quella  Cattedra  cacciato  l^l0^e'nus 
Paolo  Vefcovo  Cattolico ,  per  intrudervi  Macedonio  Ariano .  Creb-  H?fl.Eccief. 
be  un  dì  a  tal  fegno  l'impazienza  e  il  furor  della  plebe  Cattolica,  «JJ™^ 
che  andarono  ad  incendiar  la  cafa  di  Ermogene  Generale  dell'  armi , 
a  cui  era  venuto  l'ordine  dell' Imperadore  di  efeguir  la  depofizione 
del  Vefcovo  Cattolico  ;  e  me  (Te  le  mani  addoffo  al  medefimo  Er- 
mogene, Io flrafcmaroflo  per  la  Citta,  e  l'uccifero.  Coflanzo,  che 
allora  fi  trovava  ad  Antiochia,  udita  cotal  novità,  toflo  per  le  po- 
lle volò  a  Costantinopoli  :  cacciò  Paolo,  e  gafligò  il  Popolo,  con 
privarlo  della  meta  del  grano,  che  per  istituzione  diCollantino  gli 
era  fomminiflrato  gratis  ogni  anno .  Cioè  di  ottanta  mila  moggia  o 
mifure,  ridurle  il  dono  a  fole  quarantamila. 

Anno  di  Cristo  cccxliii.  Indizione  1. 
di  Giulio  Papa  7. 
di  Costanzo ?e 
di  Costante  Imperadori   7. 

j"  Marco  Mecio  Memmio  Furio  Baburio 
Confoli  h         Ceciliano  Procolo, 
Romolo. 


q 


Uè  sta  gran  filza  di  Cognomi  data  al  primo  Confole,  cioè 
a  Procolo ,  fi  truova  in  una  Ifcrizione  creduta  fpettante  a 
lui,  e  rapportata  dalPanvinio,  eGrutero.  Non  Balburio^ 

come 
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Era  VoJg.  come  eflì  hanno  ,  ma  Baburio  viene  appellato  nelle  fchede  di  Ci- 
NN0  34i-  riaC05  cne  riferifce  l0  fteffo  Marmo  .  Il  fecondo  Coniole  dal  fud- 
detto  Panvinio,  che  cita  un'Ifcrizione,  vien  chiamato  Flavio  Fi- 
\z\Vopjfc.  fidìo  Romolo.  Vopifco  nella  Vita  d'Aureliano  [/z]  ci  rapprefenta 
"  quello  Procolo  per  uomo  abbondante  non  so  fé  più  di  ricchezze ,  o 
di  vanita,  feri  vendo  efferfr  poco  fa  veduto  il  Confilato  di  Furia- 
Procolo  folennizzato  con  tale  sfoggio  nel  Circo  ,  che  non  già  pre- 
mj ,  ma  patrimoni  interi  parve  ,  che  foriero  donati  a  i  vincitori 
nella  coda  de' cavalli .  Ci  fan  conofeere  tali  parole ,  in  che  tempo 
Vopifco  fiorirle,  e  fcriveffe  ..  Nella  Prefettura  di  Roma  continuò 
ancora  per  quehV  Anno  Aconio  C attillino  .  Dappoiché  la  pace  ria- 
bilita co  i  Franchi  rimife  la  calma  in  tutte  le  Gallié  ,  Collante  Au- 
gurio ,  il  quale  fi  truova  in  Bologna  di  Picardia  nel  Gennaio  dell* 
l^ìrì'^  Anno  prefente[£],  volle  farfi  vedere  anche  ai  Popoli  della  Breta- 
Cwfo.      *  gna }  e  pafsò  nel  furore  del  verno  colà  con  tutta  felicità .  Se  preltiani 
Jheodof.     fe(£e  a  Libanio  [e],  guerra  non  v'era,  che  il  chiamarle  di  là  dal 
OratAih'  Mare,  ma  folo  timor  di  guerra;  e  da  AmmianoMarceilino  [dj  lì 
$fp0-  ha  abbaftanza  per  credere,  che  i  Barbari  di  quella  grand' Ifola  a- 
ca$.  u'  ,  '  vefTero  fatta  almen  qualche  feorreria  nel  paefe  de'  Romani *  Per  al- 
tro ,  che  non  facce  de  fiero  battaglie  e  vittorie  in  quelle  parti,  fi  può- 
argomentare  dal  fuddetto  Libanio,  giacché  egli  di  niuna  fa  men- 
zione i  Truovanfinulladimeno alcune  Medaglie,  doveeglièappei- 
fe']Ml?^"  lato  [e~\  Debellatore  y  ^Trionfatore  delle  Nasoni  Barbare  y  le  qua- 
rnìfmat.      li  5  fe  rion  fono  parti  della  fola  bugiarda  adulazione  „  porTono  in-- 
ìmperatou   dicare  qualche  vantaggio  d'elle  fue  armi  in  quelle  contrade  ancora  «, 
|fj  Julius  Oltre  di  che  Giulio- Firmico  [/]"',  parlando  a  i  due  Augulti ,  dice  y 
en™pm-  *  che  dopo  aver  elfi  abbattuti  i  Templi  de'  Gentili  nell'Anno  34.1. 
/*»-  **% Dio avea  profperate  le  lor  armi  ;  che  aveano  vinti  i  nemici  ,  di- 
latato rimperio  ;  e  che  i  Britanni  all'  improvvifo  comparir  deli' 
Irnperadore,.  s'erano  intimoriti*  Truovali  poiefTo  Augurio  nel  di 
30.  di  Giugno,  ritornato  a  Treveri,,  dove  è  data  una  fua  Legge.  Ci 
fanno  poi  altre  Leggi  vedere  Coftanzo  Augurio  in  Antiochia ,  in 
Cizico,.  inlerapoli,  tutte  Città  dell'Afta,,  imperocché  non  gli  la- 
feiava  godere  ripofo  la  guerra  fempre  viva  co  i  Perfiani .  OfTervia- 
[gj/.ji..^  mo- anche  in  una  delle  fue  Leggi  [g]>  ch'egli  chiamò  a  militare 
Codi"0"'    in  (lue^°  Anno  i  Figliuoli  de  i  Veterani  y  purché  giunti  all'  età  di 
Theodoj.     fediei  anni  5  per  bifogno  certamente  di  quella  guerra  ^  Non  so  io 
[hyrkeopL.  dire,  qual  credenza  fi  meriti  Teofane  \_b~\  ,  allorché  fcrive  ,  che 
ronogr.  cjrca  qUef^  tempi  Coftanzo ,  dopo  aver  vinti  gli  Aflìrj ,  cioè  i  Per- 
fiani fudetti  5  trionfò  .  Ninno  de'  più  antichi  e  vicini  Storici  a  lui 

a  ari- 
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attribuire  alcuna  memorabil  vittoria  di  que'Popoli ,  e  molto  meno  Era  VoJgw 
un  vero  Trionfo.  Abbiamo  inoltre  dal  medefimo  Teofane,  chela  àkw©j4j. 
Citta  di  Salamina  nell'  Ifola  di  Cipri  per  un  fieriflìmo  Tremuoto 
reftò  la  maggior  parte  fmantellata  ;  ficcome  ancora ,  che  circa  que- 
lli tempi  ebbe  principio  laperfecuzione  molla  da  Sapore  Redi  Per- 
fiacontra  de' Criftiani  abitanti  ne'paefi  di  fuo  dominio. 

Anno  di  Cristo  cccxliv.  Indizione  -il. 
di  Giulio  Papa  8. 
di   Costanzo,  e 
di   Costante  Imperadori  8. 

Confoli  -f  Leonzio  ,  e  Sallustio. 

NEL  di  1 1.  d'Aprile  ad  Acone,  o  fia  Aconio  Catullino  fucce- 
dette  nella  Prefettura  di  Roma  Quinto  Rujìico  .  Nulla  di 
confiderabile  ci  foinminiftra  per  queft'  Anno  la  Storia,  fé  non  che 
troviamo  unaLegge  [/*],  con  cui  CoftanzoAugufto  concede  delle  [a] /.$.*& 
efenzioni  a  i  ProfefTori  di  Mecanica  ,  Geometria,  Architettura,^^* 
e  a  i  Livellatori  dell'acque  .  Il  genio  edificatorio  veramente  non 
mancò  a  quefto  Imperadore  ,  ed  egli  lafciò  molte  funtuofe  fabbri- 
che da  lui  fatte  inCoftantinopoli,  Antiochia,  ed  altri  Luoghi.  Ma 
s' egli  coli' una  mano  inalzava  materiali  edifizj  nel  fuo  dominio ,  coli' 
-altra  incautamente  fi  ftudiava  di  atterrare  e  diftruggere  la  dottrina 
e  Chiefa  Cattolica  ,  lafciandofi  aggirare  a  lor talento  dai  feguaci 
dell'  Erefiarca  Ario .  Però  in  quefti  tempi  fmifuratamente  prevaife 
in  Oriente  la  lor  fazione  :  laddove  Collante  Auguito  in  Occidente, 
con  dichiararli  protettore  deidogmi  del  Concilio  Niceno,  divenne 
feudo  della  Chiefa  Cattolica..  Se  in  Oriente  fi  tenevano  Concilia- 
boli contro  la  Fede  Nicena ,  in  Occidente  ancora  lì  formavano  Con- 
cili per  foftenerla.  Ma  intorno  a  ciò  mi  rimetto  alla  Storia  Eccle- 
fìaftica .  Intanto  era  flagellato  da  Dio  lTmperador  Coftanzo  col  tar- 
lo della  guerra  Perfiana  ;  e  benché  Teofane  [  b  ]  ancora  fotto  queir  [b]  Theoph. 
Anno  racconti  ,  che  vennero  alle  mani  le  due  Armate  Romana  e  inQhron°gf* 
Perfiana ,  e  che  gran  numero  di  que'  Barbari  lafciò  la  vita  fui  cam- 
po :  pure  poco  o  nulla  fervirono  quefti  preterì  vantaggi ,  perchè 
più  che  mai  vigorofi  i  Perfiani  continuarono  a  fare  il  ballo  fulle  ter- 
re Romane ,  fenza  che  mai  riufeiffe  a  i  Romani  di  cavalcare  fui  pae- 
ie  nemico.  Abbiamo  poi  da  San  Girolamo  [e],  edalfuddettoTeo-  [c}Hwok. 
fané,  che  nell'  Anno  prefente  Neocefarea ,  Citta  la  più  riguarde-  inChronk°- 

voi 
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Era  Volgi  vol  del  Ponto ,  fu  interamente  rovefciata  a  terra  da  un  orrendo  tre- 
NN0544.  muoto  cojja  morte  della  maggior  parte  dei  Popolo  ,  effendofi  fola- 
mente  falvata  la  Cattedrale  fabbricata  da  San  Gregorio  Taumatur- 
go colla  CafaEpifcopale,  doveeffo  Vefcovo,  e  chiunque  ivi  fi  tro- 
vò, rimafero  efenti  da  quell'eccidio. 

Anno  di  Cristo  ccgxlv.  Indizione  in. 
di  Giulio  Papa  p. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  p. 

Confoli  «f  Amanzio,  ed  Albino. 

SECONDO  il  Catalogo  del  Cufpiniano  e  del  Bucheri© ,  nel  di  5. 
di  Luglio  Probino  fu  creato  Prefetto  di  Roma .  Una  Legge  [  a  ] 
TCod.°Theo-  di  Collante  Augufto  data  nel  di  15.  di  Maggio  ,  ci  fa  vedere  que- 
dofian.       fto  Imperadore  ritornato  dalla  Bretagna  a  Treveri.  Però  non  sole 
IÌVm!-'  fuflifta  1,aver  creduto  il  Tiilemont  [£]  ,  eh'  elfo  Augufto  verfo  il 
mohes  des   fine  del  medefimo  Mefè  fofTe  in  Milano  ,  dove  invitò  lo  sbattuto 
"^dlTul  Santo  Atanafio  per  patrocinarlo  contro  la  prepotenza  de  gli  Aria- 
floheEcch.  ni.  Certamente  cominciò  verfo  quelli  tempi  il  Cattolico  Augufto 
jìafìtque.     a  tempeftar  con  lettere  il  Fratello  Coftanzo  3  acciocché  fi  teneffe 
un  Concilio  valevole  a  metter  fine  a  tante  turbolenze  della  Chiefa. 
Ma  non  fi  arrivò  a  quefto  fé  non  nell'Anno  34.7.  ficcome  allora  ac- 
[c]/.  %.dt  cenneremo.  Da  una  Legge  del  Codice  Teodofiano  \_c~\  apprendia- 
'codic?*'  «io,  che  l' Augufto  Coftanzo  nel  di  12.  di  Maggio  del  prefenteAn- 
Theodof.     no  fi  trovava  in  Nifibi  Città  della  Mefopotamia ,  fenza  fallo  per  ac- 
[d]Hz'eron.  cudire  alla  guerra  co  iPerfiani.  Abbiamo  poi  da  San  Girolamo  \_d~\ 
leVrleoph  e  da  Teofane  [e],  che  in  queft'Anno  ancora  iTremuoti  cagiona- 
inCbronogr.  rono  nuove  rovine  in  varie  Citta  .  Fra  l'altre  la  maritima  diEpi- 
damnoo  fia  diDurazzo  ,  Citta  della  Dalmazia  ,  reftò  quafi  affat- 
to abiffata  .  Anche  in  Roma  per  tre  giorni  si  gagliarde  furono  le 
feoffe  ,  che  fi  paventò  1'  univerfal  caduta  delle  fabbriche  .  Nella 
Campania  dodici  Citta  andarono  per  terra;  e  rifola  ,  o  vogliam 
dire  la  Citta  di  Rodi  fieramente  anch' eflarifen  ti  la  medefima  feia- 
mckon.  gura .  Se  crediamo  alla  Cronica  Alefiandrina  [/] ,  Coftanzo  Augu- 
Mexandrì-  fto  cominciò  in  queft'Anno  la  fabbrica  delle  fue  Terme  in  Coftan- 
lg]Du-Can.  tinopoli  ;  ma  intorno  a  ciò  è  da  vedere  il  Du-Cange  [g],  cherap- 
pjHijì.Bj/z.  porta  altre  notizie  fpettanti  a  queir  infigne  edificio. 

Anno 
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Anno  di  Cristo    cccxlvi.  Indizione  iv.       l^lt. 
di  Giulio  Papa  io. 
di  Costanzo,  e 
di   Costante  Imperadori  io. 

f  Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto   per 
/-{■]••  ^a  quarta  volta, 

S    Flavio  Giulio  Costante  Augusto   per 
!_         la  terza. 

PErchev  non  fi  dovettero  fpeditamente  accordare  idueAugu- 
fti  intorno  a  prendere  infieme  il  Confolato  ,  o  pure  a  notifi- 
carlo ,  noi  troviamo ,  che  nel  Catalogo  del  Bucherio ,  e  in  un  Con- 
cilio di  Colonia  per  gli  primi  Meli  dell'Anno  prefente  non  lì  conta- 
vano i  Confoli  nuovi  ;  perciò  l'Anno  veniva  indicato  colla  formola 
di  Dopo  il  Confolato  di  Aman^io  ed  Albino  .  Nella  Prefettura  di 
Roma  (tette  Probino  fino  al  dì  26.  di  Dicembre  dell'Anno  prefen- 
te  [/*],  ed  allora  in  quella  carica  fuccedette  Placido.  Noi  ricavia-   [a]  Cufpu 
mo  dalle  Leggi  del  Codice Teodofiano  \_b~\  ,  fpettanti  a  queft'An-  p^J£/jw\ 
no,  che  Collante  Augurio  era  in  Cefena  nel  di  23.  di  Maggio,  e  in  Bucheri™. 
Milano  nel  di  21.  di  Giugno.  Dall'Italia  dovette  egli  parlare  inj^ic°i^" 
Macedonia  ,  perchè  abbiamo  una  Legge  di  Lui  data  inTeflalonica  nohg.  Cod. 
nel  di  6.  di  Dicembre .  Per  conto  dell'  Augufto  Coftanzo ,  egli  non  Theodof- 
altrove  comparifce  che  in  Coftantinopoli ,  dove  confermò  ,  o  pur 
concedette  molte  efenzioni  a  gli  Ecclefiaftici .  All'Anno  prefente 
riferifce  San  Girolamo  [e]  la  fabbrica  del  Porto  di  Seleucia  ,  Citta  [e]  Mero». 
famofa  della  Soria,  poche  miglia  dittante  da  Antiochia,  Capitale' 
dell'Oriente.  AncheGiuliano  [df],  eLibanio  [_e~\  parlano  di  que-  [d ]/«/;«». 
ila  imprefa,  che  riufeì  d'incredibile  fpefa  al  Pubblico,  perchè  per  °/at{^lL 
formare  quel  Porto ,  non  già  alla  sboccatura  del  Fiume  Oronte ,  co-  Orat.  ni.  * 
me  talun  fuppone,  ma  bensvi  alla  fteffa  Seleucia  ,  convenne  tagliar 
molti  fcogli,  e  un  pezzo  di  montagna  ,  che  impedivano  l'acceffo 
allenavi,  e  rendevano  pericolofa  e  poco  utile  una  fpecie  di  Porto, 
che  quivi  anche  antecedentemente  era .  Perchè  la  Corte  dell'  Impe- 
rador  Coftanzo  per  lo  più  foggiornava  in  Antiochia  ,  d'  incredibil 
comodo  e  ricchezza  riufeì  dipoi  a  quella  Citta  il  vicino  Porto  di  Se- 
leucia. Teofane  [/]  aggiugne  ,  che  Coftanzo  con  altre  fabbriche   [f]  The*. 
ampliò  &  adornò  la  fteffa  Citta  di  Seleucia  ;  ed  in  oltre  abbellì  la  gjjjjjj 
Citta  di  Antarado  nella  Fenicia  ,  la  qual  prefe  allora  il  nome  di 
Tomo  JIt  X  x  Co* 
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ERAVolg.  Coftanza.  Mentre  poi  eflb  Augufto  Coftanzo  impiegava  in  quefta 
NN034...  nianjéra  j  fuoj  penfìeri  e  i  tefori  ,  cavati  dalle  vifcere  de'  fudditi, 
dietro  alle  fabbriche,  il  Re  di  Perfia  Sapore  non  lafciava  in  ozio  la 
forza  delle  fue  armi  ;  e  però  fecondochè  fcrive  il  fuddetto Teofa- 
ne ,  nell'  Anno  prefente  fi  portò  per  la  feconda  volta  all'  affedio 
della  Citta  diNifibi  nella  Mefopotamia.  Vi  Mette  fotto  fettantot- 
to  giorni,  e  non  ottante  tutti  i  fuoi  sforzi  fu  in  fine  obbligato  a  ver- 
gognofamente  levare  il  campo  e  ritirarfi.  Nella  Cronica  di  San  Gi- 
rolamo un  tale  affedio  vien  riferito  all'Anno  feguente .  Ma  cotanto 
hanno  gli  antichi  moltiplicato  il  numero  de  gli  afsedj  diNifibi  con 
difcordia  fra  loro  ,  che  non  fi  sa  che  credere .  Verifimilmente  un 
foloafsedio  finquì  fu  fatto,  cioè  fé  fufiifte  il  già  accennato  all'An- 
no 338.  un  altro  non  farà  da  aggiugnere  all'  Anno  prefente .  Par- 
leremo andando  innanzi  d'altri  afsedj  di  quella  Citta  .  Pare,  che 
in  queft'  Anno  accadefse  una  fedizione  in  Coftantinopoli,  per  cui 
quel  Governatore  Alejf andrò  redo  ferito ,  e  fé  ne  fugg'i  ad  Eraclea . 
Tornofsene  ben  egli  fra  poco  al  fuo  impiego,  ma  poco  (tette  ad  ef- 
fere  depofto  da Coftanzo  ,  con  fuccedergli  in  quel  governo  Lime- 
{z)Uban.  n'ìo .  Libanio  (a)  quegli  è,  che  ci  ha  confervata  quefta  notizia ,  e 
7»  ejus  vit.  cjlc  |parja  forte  $  efso  Limenio ,  perchè  il  buon  Sofifta  fu  cacciato 

da  Coftantinopoli  d'ordine  fuo. 

Anno  di  Cristo  cccxlvii.  Indizione  v. 
di  Giulio  Papa  11. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  ixf 

Confoli  -f  Rufino,  ed  Eusebio. 

ABBIAMO  dal  Catalogo  di  Cufpiniano  ,  o  fia  del  Bucherio, 
che  nel  di  12.  di  Giugno  dell'Anno  prefente  Placido  lafciò 
la  Prefettura  di  Roma  ,  e  in  fuo  luogo  fubentrò  Ulpio  Lìmento  ,  il 
quale  nello  fteffo  tempo  efercitava  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio 
dell'Italia.  Più  che  mai  trovandoli  feoncertata  la  Chiefa  di  Dio  in 
Oriente  per  la  prepotenza  de  gli  Ariani,  a'quali  l'ingannato  Co- 
flanzo Augufto  pre  ila  va  ogni  poflìbil  favore,  e  vedendoli  di  qua  e 
di  la  comparire  in  Italia  Vefcovi  banditi ,  per  implorar  foccorfo 
dai  Romano  Pontefice  Giulio,  e  dal  Cattolico  Imperador  Collante: 
finalmente  in  queft'  Anno  fi  fperò  il  rimedio  a  tanti  difordini .  Non 
meno  il  Pontefice ,  che  Collante,  picchiarono  tanto ,  che  F  Augu- 
fto 
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ftoCoftanzoacconfenò,  che  fi  tenerle  un  folcnne  Concilio  (a)  di  ?^A/pl£' 
Vefcovi,  al  giudizio  e  parere  de' quali  fotte  rimetta  la  cura  di  que-  (a{  taf['e 
fte  piaghe.  Ottenne  Collante,  che  fotte  eletta  per  luogo  del  Con-  Colfoajo». 
cilioSerdica,  chiamata  anche  Sardica,  Città  dì  fuagiurifdizione, 
e  non  già,  come  pensò  il  Cardinal  Baronio  (£)  5  di  quella  di  Co-  ^  $mò„t 
ftanzo,  perchè  Capitale  della  Dacia  novella,  la  quale  nelle  divifio-  i»An»*iiè* 
m'era  toccata  a  Collante  .  Quivi  dunque  fu  celebrato  un  riguarde- 
volittìmo  Concilio,  dove  tanto  pel  Dogma  Cattolico,  quanto  per 
laDilciplina  Ecclefiaftica  ,  furono  fatti  bei  regolamenti  ,  e  fra  T 
altre  cote  confermato  il  gius  delle  Appellazioni  alla  Sede  Apoftoli- 
ca  ,  e  profferita  fentenza  in  favore  di  Santo  Atanafìo  ,  e  d'  altri 
Vefcovi  Cattolici.  Ma  con  poco  frutto,  perchè  Cottanzo  ammalia- 
to da  gli  Ariani,  in  breve  guadò  tutto,  e  più  che  mai  continuaro- 
no le  divifioni  e  gli  feoncerti.  Due  fole  Leggi  fpettantiadettòCo- 
iìanzo  cel  fanno  vedere  nel  Marzo  in  Ancira  di  Galazia ,  e  nel  Mag- 
gio in  lerapoli  delia  Soria.  Di  Coftante  Augurio  nulla  fi  sa  fono  1" 
Anno  prefente ,  fé  non  che  probabilmente  egli  dimorò  nelle  Gallie , 
dove  Santo  Atanafìo  fu  a  ritrovarlo  ,  prima  di  pattare  al  Concilio 
di  Serdica . 

Anno  di  Cristo  cccxlviii»  Indizione  vi* 
di  Giulio  Papa  12. 
di  Costanzo  ,  e 
di  Costante  Imperadori  12* 

Confoli  |  Flavio  Filippo, 

l  Flavio  Salio, o  Salia* 

PERCHE^  s'era  già  introdotto  il  coftume,  che  cadauno  dei  due 
Augufti  eleggerle  il  fuoConiole,  fi  può  perciò  conghiettura- 
re  ,  che  quello  Filippa  Confole  Orientale  fotte  quel  medefimo  , 
che  nel  Codice  Teodofiano,  e  in  altri  monumenti  dell'antichità  fi. 
truova  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente,  uomo  crudele,  e  partigia- 
no fpafimato degli  Ariani,  come  s'ha  da  San  Girolamo  (e)  :  del  (c)H!eron. 
che  ricevette  egli  il  gaftigo  da  Dio  anche  nella  vita  prefente,  fic- tnQhrmU0" 
come  vedremo.  Era  quell'Anno  il  millefimocentefimo  della  Fon- 
dazione di  Roma,  e  s'afpettavano  i  Romani  quelle  fette ,  che  in 
altri  tempi  furono  fatte  dal  Paganefimo,  per  celebrare  un  tal  An- 
no .  Niuna  cura  di  ciò  fi  prefe  il  Criftianiflimo  Cortame  Augurio,  ^^w 
nemico  delle  fuperftizioni  :  dei  che- fi  duole  Aurelio  Vittore  (  J),  c#/Trtf«j. 

X  x     z  con 
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Era  Voig.  con  farci  anche  conofcere,  che  il  Millefimo  di  Roma  era  flato  nelF 

NN034  .  ^nno  fa  Crjfto  248.  folennizzato  fotto  Filippo  Augufto  .  Per  lo 

contrario  elio  Impera  do  re,  veggendo,  che  non  venivano  riftabiliti 

nelle  lorChiefe  Santo  Atanafio  e  gli  altri  Vefcovi  Cattolici,  di- 

{z)Theo-  chiarati  innocenti  nel  Concilio  di  Serdica  ,  (a)  prefe  talmente  a 

tT.'df?'  cuore  gì' intereffi  della Chiefa Cattolica,  che  rifentitamente  fopra 

Socrate*   ciò  fcriffe  al  Fratello  Coftanzo  ,  con  giugnere  a  minacciare  di  ron> 

lcap.zu°Y'  PerIa  con  ^ui  perquefto.  Un  linguaggio  sì  fatto  mife  il  cervello  a 

partito  a  Coftanzo,  il  quale  perciò  parte  nel  prefente,  e  parte  nel 

ieguente  Anno  confenti  ai  ritorno  di  que' Vefcovi  alle  lor  Chiefe. 

\\y)Athan.  Per  quanto  fi  può  ricavare  da  Santo  Atanafio(£),,  efib  Imperador 

poog.  Q0ft&mQ  venne  a  Milano  nell'Anno  corrente,  e  l'AuguftoCoftan- 

(c)HJero».  zo  fu  in  Edeifa  di  Mefopotamia .  San  Girolamo  ( e)  &  Idazio  (d)  ri- 

JRJ2  ferifeono  fotto  quell'Anno  la  battaglia  formidabile  fucceduta  irai 

inFaftis.     Romanie  Perfiani  preffoSingara  nella fuddetta Mefopotamia.  Ma 

ilGotofredo,  e  i  Padri  Arduino  ,  e  Pagi  han  creduto  ,  che  quella 

(e)  ju/ìa».  appartenga  più  torto  all'Anno  345.  perchè  Giuliano  Apoftata  (e) 
eratte».  1.  ]afcj£  fcritto,  che  feiAnni  dopo  d'effa  battaglia  faltò  su  il  Tiran- 
no Magnenzio  ;  e  quelli  fenza  fallo  cominciò  le  fue  feene  nell'An- 
no 3  50.  All'incontro  il  Petavio,  Arrigo  Valefio  ,  e  ilTillemont, 
appoggiati  al  tefto  efpreifo  de' fuddetti  due  Storici,  han  rapporta- 
to quell'avvenimento  all'Anno  prefente  ,  e  creduto  qualche  fallo 
nel  tefto  dell' Orazion  di  Giuliano.  A  me  ancora  fembra  più  veri- 

(f)  uba»,  fimile  l'ultima  opinione,  perchèLibanio  (/)  ne  parlò  in  maniera 

circa  l'Anno  345?.  che  fece  intendere  quel  combattimento,  come 

azione  accaduta  di  frefeo,  e  non  già  alcuni  anni  prima,  e  combat- 

tìms?2to  ultimo  i  che  ne  fuppone  de  gli  altri  antecedenti  .  Lo  fteffo 

(g)Got£o-  Gotofredo  ( g)  riconobbe  per  recitata  nell'Anno  349.  quell'Orazio- 

Codic,  r   '  Re  di  Libanio  in  lode  dei  dueAugufti  Coftanzo  e  Collante,  dimo- 

Theodof.     do  che  nel  tefto  di  Giuliano  fi  può  credere  fcappato  per  negligenza 

de' Copifti un Sexto  invece  àiTertìo. 

Il  fatto  in  poche  parole  fu  cosi.  Dopo  il  fecondo  attedio  di  Ni- 
fibi  dovette  feguir  qualche  tregua  fra  i  Romani  e  i  Perfiani  ;  ma  gli 
ih)Lièa».  ultimi  poco  curanti  delle  premerle  e  de' giuramenti  (£),  fi  anda- 
rono difponendo  per  far  nuovi  sforzi  ,  e  quefti  divamparono  dipoi 
in  quell'Anno.  O  fìa  che  Coftanzo  non  volerle,  o  pure  che  non  po- 
terle impedire  i  paflì  di  cosi  pallente  Armata ,  col  mezzo  di  tre  pon- 
ti gittati  fui  Fiume  Tigri  entrarono  iPerfiani  nella  Mefopotamia, 
e  vennero  fino  ad  un  Luogo  vicino  aSingara,  Citta  di  quelle  con- 
trade ^  nel  bollore  della  State.  V'era  in  perfona  lo  fteffo  Re  Sapo- 
re » 
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re.  Coftanzo,  a  cui  non  erano  ignoti  i  preparamenti  de'  nemici ,  £RAVoig. 
s'affrettò  anch' egli  ad  unir  gente  da  tutte  le  parti,  edeffendo  poi  Anno  548. 
marciatocon  tutto  il  Tuo  sforzo  contra  d'efli,  andò  ad  accamparli 
poche  miglia  lungi  da  loro  .  Stettero  le  due  Armate  per  qualche 
tempo  lenza  far  nulla,  quando  i  Romani  impazientatifi  un  giorno, 
dopo  efìere  fiati  in  ordinanza  di  battaglia  fin  parlato  il  mezzodì,  fi 
mofsero  fenza  poter  efsere  ritenuti  da  Coftanzo  Augufto,  per  afsa- 
iire  ii  campo  nemico  .  Contuttoché  fofse  già  fera  ,  cominciarono 
inferociti  iì combattimento,  né  la  notte  potè  ritenerli  dal  menare 
le  mani.  Ruppero  le  prime  fchicre  nemiche;  forzarono  ancora  al- 
cuni loro  trincieramenti  con  molta  ftrage  d'  effi  Perfiani  'y  fecero 
gran  bottino  ;  ed  ebbero  fin  prigione  il  Principe  primogenito  del 
Re  Sapore,  che  fu  poi  barbaramente  uccifo  ,  fé  pure  ,  come  vuoi 
Rufo  Fedo  (a)y  egli  non  lafciò  la  vita  nel  bollore  della  battaglia,  (a)  Rufus 
Era  la  notte,  tempo  poco  proprio  per  combattere,  e  peròCoftan-  j^irL 
zo  a  furia  chiamava  alia  ritirata  le  fu  e  genti  ;  ma  ebbe  un  bel  di- 
re ,  un  bel  gridare  .  Perchè  verifìmilmente  i  fuoi  fapevano  ,  che 
più  innanzi  fi  trovava  qualche  fiumicello  o  canale  ,  vegnente  dai 
Tigri  ,  ficcome  morti  dalla  fete  ,  feguitarono  i  fugitivi  Perfiani, 
ed  arrivati  all'acqua  ,  ad  altro  non  attefero  ,  che  ad  abbeverarli . 
Allora  gli  arcieri  Perfiani  pollati  in  quel  (ito  ,  un  tal  nembo  di 
iaette  icaricarono  contro  de  gli  affollati  Romani ,  che  molti  vi  pe- 
rirono ,  e  chi  potè  ,  ben  in  fretta  fé  ne  tornò  indietro  .  Aveano 
quefti  ultimi  per  atteflato  di  Fedo  (£)  accefe  varie  fiaccole  ,  che  (b)  Rufus 
iervirono  mirabilmente  a  i nemici  permeglio  berfagliarìi .  Giulia- lbidem- 
no  avendo  prefo  in  quella  Orazione  (e)  a  tefsere  le  lodi  dell'Ali-  (C)ju!im. 
guflo  Coftanzo,  non  parla  che  di  pochi  Romani  reflati  in  quel  con-  Orat.i. 
flitto  .  Libanio  (</)  slarga  un  po'  più  la  bocca  .  Per  lo  contrario  {^Uban. 
Ammiano Marcellino  (e)  ,  anch'  egli  vivente  allora,  eche  volea  0r^t:ULz 
poco  bene  a  Coftanzo,  fcrive  ,  che  grande  ftrage  fu  ivi  fatta  del-  ^IXIZ 
le  foldatefche  Romane  :  il  che  fi  può  anche  dedurre  da  Rufo  Fefto .  eaP\  S; 
Altro  non  dice  Eutropio  (/)  ,  fé  nonché  i  Romani  per  loro  capar-  (f)  Eunop. 
bieta  fi  lafciarono  togliere  di  mano  una  ficura  vittoria;  e  le  di  lui  in  Breviar- 
parole  furono  copiate  da  San  Girolamo  (g).  Tutti  poi  gli  Storici  cg)  Hiero»: 
van  d'accordo  in  dire  ,  che  il  Re  Sapore  prefe  la  fuga  ;  né  mai  fi  iììChronico' 
credette  in  falvo,  finché  non  ebbe  paffato  iì  Fiume  Tigri.  Giulia- 
no pretende,  che  anche  prima  della  zuffa  quel  valorofo  Re,  al  fo- 
lo  mirar  da  lungi  la  poderoia  Armata  de'Romani,  batteffe  la  riti- 
rata, e  lafciafTe  il  comando  al  Figliuolo,  che  poi  miferamente  mo- 
ri. Del  pariècerto,  che  non  tardarono  iPeriiani  a  levar  il  campo 

nel 
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ERAVoig.  nel  giorno  feguente,  e  a  ritirarli  precipitofamente  di  la  dal  Tigri, 
ANN0348.  conrompere  toft0  i  ponti  per  paura  j*  effere  infeguiti  da  i  creduti 

vincitori  Romani ..  Sicché  fé  eftì  Romani  non  poterono  cantar  la  vit- 
toria ,  né  pure  i  loro  nemici  ebbero  campo  di  attribuirla  a  fé  ftef- 
fi .  E  San  Girolamo  nota  ,,  che  di  nove  battaglie  fuccedute  duran- 
te la  guerra  fuddetta  co  iPerfiani,  quella  fu  la  più  riguardevole  e 
fanguinofa  ;  ed  effa  almen  per  allora  fece  fvanire  i  borioli  difegni 
del  Re  nemico  >  il  quale  fé n za  aver  prefa  Citta  o  Fortezza  alcuna  „ 
mal  concio  fi  riduffe  al  fuo  paefe . 

Anno  ài  Cristo  cccxlix.  Indizione  yiu 
di  G  1  u  l  1  o  Papa  1 3. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  13. 

f  Ulpio  Li  meni o, 
Confoli:  -I   Agone,  o  fi  a  Agoni  o  Catulino  Filoma- 
L      zio  ,  o  Filoniano. 

DAl  Catalogo  de'Prefetti  diRoma^  pubblicato  dal  Cufpinia- 
no  e  dal  Bucherio  [a~]  y  abbiamo y,  che  il  Confole  Ltmenio 
npaJTviniusv  fegmt»  ad  effere  Prefetto  di  Roma ,  e  Prefetto  del  Pretorio  fino  ai 
Bmhey'ms  .dì  8.  di  Aprile.  Reflarono  vacanti  quelle  due  Dignità,  fenza  che 
fé  ne  fappia  il  perchè,  fino  al  dì  18.  di  Maggio,  in  cui  tutte  e  due 
[bjAtèan* furono  conferite SiàErmogene-*  Dall'' Apologia diSanto  Atana£o[£] 
m.ApJog~  fi  pU0\  ricavare ,  che  Collante  Auguflo  ne'  primi  Mefi  di  quefl'  An- 
no foggiornaffe  nelle  Gallìe  ;  perchè  il  Santo  Vefcovo  chiamato  da 
lui  fi  portocela,  prima  di  parlare  ad  AlefTandria,  giacché  finalmen- 
te di  confenfo  dell' ImperadorCoftanzo  egli  ricuperò-  in  quell'Anno 
laSediafua..  Truovafi  poi  Collante  in  Sirmio  della  Pannonia  nel  dì 
Fcj  UBan»  27. di  Maggio ,  ciò  apparendoda unafuaLegge v  Libanio  [e]  anch' 
Qrat*  iih.   egjj  attefta  ?  cne  qUe(to  Principe  nell'Anno-  prefente  vifitò  le  Citta. 
d'effaPannonia^  Quanto  all' Augurio  Cofìanzo,  apprendiamo  dal- 
le Leggi  del  Codice Teodofiano,  ch'egli  nel  principio  d'Aprile  fog~ 
giornava  in  Antiochia,  e  da  Emefa  fcriffe  a  Santo  Atanafio  per 
follecitario  a  tornarfene  in  Oriente  «.  Alcune  Leggi  da  lui  date  in 
quell'Anno ,  ci  fan  conofeere  la  premura  di  lui  per  reclutar  le  mili- 
zie fue,  eperbendifciplinarle»  Imperciocché  i  Perfiani,  con  tut- 
te le  pe recite  patite  nell'Anno  precedente,,  non  rallentavano  punto. 
le  di%ofizioni  per  feguitar  la  guerra ,  divenuta  oramai  una  perni- 
eia- 
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ciofa  cancrena  de' Romani  in  quelle  parti;  imperciocché  anno  non  ErAVo)?. 
pafsò,  durante  il  Regno  di  Coftanzo,  in  cui  egli  fotte  efentc  dalle  Anno24?. 
minaccie  ed  incurfioni  di  quella  nemica  e  potente  Nazione,  ora  con 
vantaggio,  ed  ora  con  isvantaggio  delle  lue  genti.  Intorno  a  che 
convien  oflervare  duediverfe  figure,  che  fecero  i  due  Pagani  Giu- 
liano Apoftata  \_a~]  ,  eLibanio[£].  Finché  viffe  Coftanzo,  l'elo-  \i\juiianus 
quenzaloro  trovò  de  i  luoghi  topici  per  efaltare  il  di  lui  valore,  e  ^Jf7'7' 
la  fua  condotta  in  fare  e  foftener  quella  guerra  .  Ma  da  che  egli  [b]  Libavi. 
compiè  la  carriera  de'  fuoi  giorni,  amendue  fé  ne  fecero  beffe,  e  0rat- IIL 
formarono  di  lui  un  ben  divedo  ritratto .  All'  udir  quefti  due  adula- 
tori, Coftanzo  più  volte  gittò  dei  ponti  fui  Fiume  Tigri,  e  pafso 
anche  fulle  Terre  nemiche ,  tal  terrore  fpargendo  ne'Perfiani ,  che 
non  ofavano  di  lafciarfi  vedere  per  difenderli  dai  faccheggi,  Pafsa- 
va  egli  il  verno  in  Antiochia ,  e  nella  State  era  in  campagna  contro 
i  nemici,  i  quali  fi  ftimavano  felici,  fé  potevano  fuggire,  e  nafcon- 
derfi  dal  valore  di  quello  Augufto  Eroe .  Che  fé  riufcì  talvolta  a  co- 
loro di  riportar  qualche  vantaggio  fopra  i  Romani,  fu  folamente 
per  mezzo  d'imbofcate,  e  col  mancare  alle  tregue.  Parlato  poi  all' 
altra  vita  elfo  Coftanzo,  mutò  linguaggio  ilSofiflaLibanio  condi- 
re, che  a  lui  non  mancavano  già  buone  milizie  per  vincere  i  Perfia- 
ni, ma  bensì  un  cuore  di  Principe,  e  unatefta  di  Capitano.  Alla 
Primavera  comparivano  ì  nemici  per  affediar  qualche  fortezza,  e 
Coftanzo  afpettava  la  State  per  ufcire  in  campagna  ;  ed  ufciva  non 
già  per  andar  contra  di  loro  con  tutto  il  fuo  magnifico  apparato ,  ma 
per  fuggir  con  diligenza,  informandoli  ftudiofarnente  a  tal  fine  dei 
Jor  movimenti  per  ifchivarli;  di  maniera  che  terminava  ordinaria- 
mente la  campagna  in  tornarfene  i  Perfiani  alle  lor  cafe  pieni  di 
fpoglie  de'  miferi  abitanti  della  Mefopotamia  :  dopo  di  che  Coftan- 
zo fi  lafciava  vedere  per  le  Città  e  Luoghi  faccheggiati ,  quafichè 
la  venuta  fua  aveffe  meffo  lofpavento  in  cuore  a  i  nemici,  e  fattili 
ritirare .  In  fomma  ci  rapprefentano  Coftanzo  per  un  vile  coniglio  ; 
e  pur  troppo ,  fé  fi  ha  da  parlare  fchietto ,  contuttoché ,  ficcome  ab- 
biam  veduto,  San  Girolamo  [r]  parli  di  nove  combattimenti,  fé-  [c]Hier»n. 
guiti  in  tutto  il  corfodi  quella  guerra  fra  i  Romani  e  Perfiani  :  pu-  in  c&ronic. 
re  ogni  Storico  £//]  in  fine  confeffa ,  che  l'armi  di  Coftanzo  non  con-  [d]Ammi*. 
tarono  mai  vittoria  alcuna,  anzi  ebbero  fempre  delle  buffe;  e  che  nus  '• 
i  Perfiani  prefero  e  faccheggiarono  or  quefta  or  quella  Citta,  fece-   FeftZs?' 
ro  gran  copia  di  prigioni;  e  quantunque  d'effi  ancora  foffe  talvolta  Eutropj»st 
fatta  ftrage,  fecondo  le  vicende  giornaliere  della  guerra,  pure  fen- 
Z2l  paragone  fu  il  danno  patito  dalle  Armate  e  terre  Romane.  Ed 

ecco 
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ERAVolg.  ecco  in  fuccinto  un'idea  della  lunghiflTirna  guerra  di  Cottanzo  co  I 
Asnoj4p.  perfianj5  guerra  infelice  per  lui  ,  perchè  Principe  {provveduto  di 
coraggio  e  faper  militare,  e perch'egli  aveva  ancora  de  i  non  lievi 
peccati,  che  meritavano  poco  l'affiftenza  di  Dio  per  felicitarlo  in 
[a.]Tkeopb.  quella  vita.  Abbiamo  da  Teofane  [/z],  che  un  fiero  Tremuoto  di- 
mChronogr.  rocc£  jn  qUe(t'Anno  la  maggior  parte  della  Citta  di  Berito  nella  Fe- 
nicia, il  che  fu  cagione,  che  molti  di  que'  Pagani  ricorre  fiero  alla 
Chiefa,  e  chiedeflcro  il  Battefimo  .  Ma  coftoro  dipoi  feparatifi  da 
iCriftiani  fecero  un' aflemblea,  dove  praticavano  le  cerimonie  im- 
parate da etti ,  vivendo  nel  rimanente  da  Pagani. 

Anno  di  Cristo  cccl.  Indizione  vili, 
di  Giulio  Papa  14. 
di   Costanzo  Imperadore  14. 

Confoli  «f  Sergio,  e  Nigriniano. 

AD  Ermogene  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedette  neldvi27. 
di  Febbraio  [£]  Tiberio  FabioTi^jano,  Funeftiffi mi  furono 
mèttahgo.  gli  avvenimenti  e  le  rivoluzioni  di  quell'Anno  fpezialmente  per  la 
iventurata  morte  di  Coflante  Augufto .  Trovavafi  egli  nelle  Gallie , 
e  perchè  regnava  la  pace  fra  tutti  i Popoli,  il  familiare  fuo  diver- 
timento confifteva  nella  caccia  ,  dietro  alla  quale  era  perduto:  il 
che  dicono  alcuni  fatto,  per  tenerficonqueftoeferciziofempredif- 
pofto  per  le  occorrenze  e  fatiche  della  guerra.  Non  badò  egli,  che 
nel  fuo  fletto  fenonudriva  de' più  fieri  nemici.  Magno  Magnetico 
(  cosi  il  miriamo  nominato  ne' Marmi  e  nelle  Medaglie  )  Capita- 
no allora  di  una  o  due  Compagnie  delle  Guardie ,  prevalendoli  del- 
[c]W«w  la  disattenzione  del  Principe  ,  quegli  f u  ,   [e]  che  nella  Citta  di 
'"zo/fr,ws    Autun  tramò  una  congiura contra  la  vita  di  lui,  con  tirar  nel  fuo 
Uh.*,  c.42.  partito  Marcellino,  Prefidente  della  Camera  Auguftale  ,  Cretto, 
lunopfus':  ed  altri Ufiziali  della  Milizia,  Venuto  ildìdeftinatoafarefeoppiar 
Aurei.ViS.  la  mina,  cioè  il  di  18.  di  Gennaio,  come  s'ha  daldazio  ,  e  dalla 
<&7iTi?Sì   Cronica  Aleffandrina,  Marcellino  (  fé  pur  non  fu  lo  ftettoMagnen- 
zio  )  col  prefetto  di  folennizzare  il  giorno  natalizio  di  un  fuo  Fi- 
gliuolo, invitò  l'Ufizialita  ad  un  lauto  convito  ,  e  maffimamente 
Magnenzio  .  Dopo  aver  coftoro  ben  rallegrato  il  cuore  ,  e  fatto 
durare  il  banchetto  fino  ad  una  parte  della  notte  ,  Magnenzio  al- 
zatoli ,  eritiratofi  in  una  camera,  quivi  fi  vetti  della  Porpora  Im- 
periale, e  poi  tornò  a  farfi  vedere  in  quell'abito  ai  convitati.  Una 

par- 
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parte  d'effì  già  congiurata  l' acclamò  Augufto :  gli  altri  per  le  bel-  era  Voig. 
le  parole  e  promefle  dell' ufurpatore  fi  lafciarono  anch' efficondur-  Annodo. 
re  ariconofcerlotale.  Prefa  poi  la caffa del  Principe,  coli' impiego 
di  quel  danaro  feppeMagnenzio  guadagnar  le  milizie  quivi  acquar- 
tierate, e  il  Popolo  di  Autun,  e  qualche  cavalleria  venuta  di  fre- 
fco  dall'  Illirico .  Proclamato  che  fu  Imperadore  V  indegno  Magnen- 
zio,  non  differì  punto  d'  inviar  gente  per  levar  la  vita  ali' Augu- 
fto  Coftante ,  con  far  anche  tener  ferrate  le  Porte  della  Citta ,  affin- 
chè niuno  ufcendo  gli  recafle  1-  avvifo  della  nata  ribellione,  e  la- 
fciando  folamente  l'adito  a  chi  voleva  entrarvi  .  Secondo  Zonara, 
fu  uccifo  il  mifero  Coftante  verfo  il  Fiume  Rodano ,  dove  ritrovato 
a  dormire  fianco  per  le  fatiche  della  caccia,  daqueitopafsò  ad  un 
più  lungo  fonno  .  Ma  convengono  i  più  antichi  Storici  [4]  in  di-  [a]  Zofimus 
re,  ch'egli  non  ottante  la  precauzion  prefa  dal  Tiranno  ,  fu  im-  ^aclMS: 
mediatamente  avvertito  della  fucceduta  novità;  e  però  depofti  gli  Aurei, vie, 
abiti  e  le  iniegne  Imperiali,  fuggì  con  ifperanza  di  falvarfi  in  Ifpa- 
gna  .  Ma  avendogli  tenuto  dietro  Gaifone  con  alquanti  Cavalieri 
fcelti,  per  ordine  di  Magnenzio,  il  raggiunfe  ad  Elena  ,  Cartello 
vicino  a  i  Monti  Pirenei ,  a  cui  Coftantino  il  Grande  fuo  Padre  avea 
dato  quello  nome  in  onor  della  Madre,  e  quivi  il  trucidò  .  Prefe- 
ro di  qui  motivo  alcuni  d' inventar  una  favola  ,  narrata  poi  da  Zo- 
nara [£]  come  una  verità,  cioè  che  da  gli  Strologhi  fu  predetto  a  [b]Zo»aras 
Coftantino  fuo  Padre  ,  che  quefto  Figliuolo  morrebbe  in  feno  dell'  inA™"1' 
Avola  ,  cioè  di  Sant'  Elena  .  Morta  ella  prima  di  Coftante  ,  fu 
derifa  la  predizione  fuddetta  ,  che  poi  in  altra  maniera  fi  verifi- 
cò, con  efler  egli  flato  fvenato  nel  fuddetto  Caftello  in  età  di  foli 
trent'anni. 

Come  è  il  coftume,  dopo  la  morte  di  quefto  fventurato  Princi- 
pe, chi  ne  fece  elogi,  e  chi  mille  iniquità  raccontò,  0  per  dir  me- 
glio inventò  della fuaperfona.  Si  può  ben  credere,  che  1  partigia- 
ni di  Magnenzio  non  lafciarono  via  alcuna  per  ifcreditar  lui ,  e  nel- 
lo fteffo  tempo  fcufare,  fé  era  poffibile,  la  rivolta  deteftabile  del 
Tiranno .  E  perch'  egli  fu  Principe  zelante  della  Religione  Criftia- 
na,  non  è  da  ftupire,  fé  gli  Scrittori  Pagani  [e],  cioè  Eutropio,  [c\Atban*. 
Aurelio  Vittore,  e  il  velenofo  Zofimo,  l'infamarono  a  tutto  potè- yff  ****** 
re,  attribuendogli  gran  copia  di  Vizj.  E  Zonara  poi,  predando  fé-  o$tanul.$ 
de  a  Zofimo,  denigrò  anch' egli  non  poco  la  di  lui  memoria  .  So- 
pra gli  altri  effo  Zofimo  il  deferive  per  un  cane  verfo  de'fuoi  fud- 
diti,  trattandoli  con  inudita  crudeltà,  ed  aggravandoli  con  eccef- 
five  impofte,  e  tenendo  al  fuo  fervigio  dei  Barbari,  a' quali  per- 
T omo  IL  Yy  mette- 
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E.RAVolg.  metteva  l'nfare  ogni  forta  di  violenza.  Il  tacciano  ancora  d'una  sfre- 
N^035°«  nata  libidine,  e  fin  della  più  abbominevole,  di  una  fordida  avari* 
zia,  e  di  avere  fprezzato  leperfone  militari .  Sopra  tutto  dicono, 
ch'egli  fommamente  pregiudicò  a  fé  fleffo  colla  cattiva  lecita  dei 
Governatori  delle  Provincie,  vendendo  le  cariche,  e  che  fpezial- 
snente  i  pervertì  fuoi  Miniftri  gli  tirarono  addoflò  l'odio  d'ognuno, 
dimodoché  divenne  infopportabile  il  fuo governo.  Puòdarfi,  che 
parte  di  tanti  vizj  non  folle  fognata,  mapiuverifimilmente  ancora 
fi  dee  credere,  che  con  alcune  verità  fieno  mefcolate  molte  calun- 
\z\vìEioYÌn  m'e.  Certamente  gli  Autori  Criftiani  \_a]  parlano  con  lode  di  que- 
Vt&w'de   fio  Principe,  gran  difenfore  della  Religione  Cattolica  controgliA- 
Cafarìbus.  riani,  e  Donatifti ,  propagatore  del  Criflianefimo,  e  che  non  cef- 
in  inviar.  fava  di  efercitar  la  fua  liberalità  verfoif acri  Templi.  Confeffano 
[b]  Ameni  gli  fteffi  Pagani  [  b  '] .,  che  gran  pruove  diede  egli  del  fuo  valore  in  va- 
Eutwpius.  rie  congiunture  ,  e  che  era  affai  temuto  da  i  Popoli  della  Germa- 
ni Liba»,  nia.  Libanio  [e]  poi  nell'Orazione  recitata  nell'Anno  precedente, 
di  lui  vivente  fa  un  bell'elogio  ,  rapprefentandolo  come  Principe 
attivo,  vigilante,  infaticabile,  fobrio,  e  nemico  non  folamente 
de  gli  eccedi  del  vino  e  delle  femmine,  ma  anche  dei  Teatri ,  e 
d'altri  firnili  divertimenti .  Pare  in  fomma ,  che  buona  parte  de  i  di- 
fordini  nafeeffe  non  da  lui,  perchè  lapocafanitafua  per  efferegot- 
tofo  di  mani  e  di  piedi ,  non  gli  permetteva  di  far  molto ,  ma  bensì 
da  i  fuoi  cattivi  Miniftri .  Comunque  fia ,  non  dovettero  mancar  de 
i  reati  di  Collante  nel  Tribunale  di  Dio;  e  grande  fopra  tutto  ne 
farebbe  flato  uno,  fé  foffe  vero,  cioè,  che  ingiuftamente  e  a  tra- 
dimento egli  avelie  proccurata  la  morte  del  fuo  maggior  Fratello 
Coflantino  :  del  che  parlammo  di  fopra .  Non  fi  sa ,  eh'  egli  lafciaffe 
dopo  di  sé  figliuoli.  E  né  pur  ebbe  Moglie.  Avea  ben  egli  contrat- 
ti glifponfali  con  Olimpiade  Figliuola  di  Ablavio ,  primo  Miniflro 
di  fuo  Padre ,  ma  di  tenera  età,  e  per  la  di  lui  morte  violenta  non 
fi  effettuarono  le  Nozze .  Quefla  giovinetta  fu  poi  data  da  Coftanzo 
in  Moglie  ad  Arface  Re  dell'Armenia,  che  fé  ne  compiacque  af- 
[d]Ammìa-  faiflìmo,  come  diuninfigne  favore,  ficcome  attefla  Anamiano  [d~\. 
lint^TÉ,  ^a  a  Santo  Atanafio  [*]  parve  uno  flrano  mancamento  dirifpetto 
eap.  1 1.      al  Fratello ,  l'aver  Coflanzo  Auguflo  maritata  con  un  Barbaro ,  chi 
\llfinaEpi-  era  ^ata  confiderata  qual Moglie  dell' ImperadorCoflante  . 
fio/,  ad  fo.       Re  S  tc/  dunque  P  ufurpatore  Magnerò  padrone  delle  Gallie , 
\Kìuli*n  a^e  SF*'* tennero  dietro  le  Spagne  e  la  Bretagna;  ed  effendofi  egli 
Oratim.  l  affrettato  a  fpedir  truppe,  regali,  e  larghe promeffe  in  Italia  [/], 
/.fS.43.  tran"e  ancor  quelle  Provincie  colla  Sicilia,  e  coll'altr'Ifole,  ed  an- 
che 
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che  l' Affrica  alla  iua  divozione.  Gh'egli  dopo  aver  uccifo  Coftan-  Era  v°j§' 
te,  feri  ve  (le  a  nome  di  lui  varie  Lettere  a  gli  Ufìziali  lontani,  che 
o  per  lo  merito  loro,  o  per  l'amore  a Collante  poteflero  difappro- 
var  raffunzione  fua  al  Trono,  e  che  per  iftrada  li  facefle  uccide- 
re ,  lo  fcrive  Zonara  \_a\  ,  ma  con  poca  verifimiglianza  .  Certo  è  [a]  Zo-w. 
bensì,  cheMagnenzio,  confiderando  il  bifogno,  ch'egli  aveva  di  «M»»*#£« 
buone  braccia  per  foftenerfi  nell'uiurpata  fignoria,  conferì  dipoi , 
cioè  nell'Anno  feguente,  il  titolo  di  Ce/area  Decennio ,  chelecondo 
ilgiovane  Vittore [£]  era  fuo  Parente, o  pure  fuo  Fratello, come  vuol  \W\Ameììu$ 
l'altro  Vittore  [e]  ed  Eutropio  [d]  .  Queftì  fi  trnova  nelle  Mone-  ^j"Em 
te  [ci  appellato  Maino  Decenza,  Similmente  diede  dipoi  il  no-  [e]  Aurei. 
me  di  C efare  a  Dejìderio  fuo  Fratello ,  di  cui  fi  truova  ancora  qual-  ff{^s 
che  Medaglia,  fé  di  legittimo  conio,  non  so.  Era  Magnenzio[/]  [d]Euirop. 
originario  dalla  Germania  ,  nato  da  Magno,  uno  forfè  di  coloro,  f^fiE/I- 
che  furono  trafportati  da'paefi  Germanici  ad  abitar  nelle  Gallie  .  bavbus  Nu- 
Però  Aurelio  Vittore  r  p  1  il  fa  nato  nelle  medefime  Gallie .   Ma  Giù-  T^Tfl  ' 

L  o  -i  m  .  Imperato*. 

liano  Apoftata  chiaramente  fcrive  ,  che  coftui  fu  condotto  prigio-  [Qjulian. 
niere  dalla  Germania  nelle  Gallie  a  tempi  di  Costantino  il  Grande,  ?r{%Je);us 
ed  ottenuta  la  liberta  ,  fi  diede  alla  milizia  ,  dove  fece  di  moke  viElor  ìbìd. 
prodezze.  Alto  di  ftatura,  robufto  di  corpo,  avea  ftudiato Lette- 
re, e  fi  dilettava  molto  di  leggere  ,  né  gli  mancava  eloquenza  e 
forza  nel  difeorfo  .  Secondo  Zonara  [b~\  ,  egli  comandava  allora  j-h]  Zo„aft 
ad  alcune  milizie  appellate  Gioviane  ed  Erculie,  che  fi  fuppongono  ibidem. 
guardie  del  Corpo,  formate  da  Diocleziano  e  Maffimiano  Augu- 
ri. Filoflorgio  [/]  pretende,  eh'  egli  foffe  Pagano  ;  ma  le  Meda-   [i]  Pèi/o- 
glie  cel  rapprefentano  Criftiano  ,  forfè  di  folo  nome  ,  e  di  coloro  fì°j&1^1'^ 
lenza  fallo  ,  ne*  quali  l'Ambizione  feonciamente  prevale  alla  Re- 
ligione .  Chiunque  de  gli  Antichi  [£]  parla  de'coftumidilui,  cel  [k]  Julia». 
dipinge  per  uomo  d'infopportabil  avarizia  e  crudeltà  ,  e  che  tutte  Zof^"f^, 
le  fue  azioni  fpiravano  quella  barbane  e  felvatichezza  ,  eh'  egli  */#7 
portò  dalla  nafeita.  Fiero  nelle  profperita,  timido  e  vile  nelle  av- 
verfìta,  dotato  nondimeno  [/]  di  tale  accortezza,  chefapeacom-  rn^/^ 
parire  un  bravo  ,  allorché  più  tremava  .   Santo  Atanafio  [w]  ,  il  ##•  tè&\ 
quale  per  ifperienza  fapeva  ,  qual  forfè  il  merito  di  coftui  ,  non  \^fmfl/ 
ebbe  difficulta  di  fcrivere,  ch'egli  era  un  empio  verfoDio,  fper-  Apoiog. 
giuro,  infedele  a  gli  amici,  amico  de  gli  Stregoni  ed  Incantatori, 
e  finalmente  una  beftia  crudele,  un  Diavolo.  Non  indegno  certa- 
mente di  quefti  titoli  comparve  ,  chi  contra  tutte  le  Leggi  della 
Religione  e  della  Natura  aveva  affaifinato  il  proprio  Principe  ,  e 
toltogli  imperio  e  vita.  Dovette  ben  tentare  Magnenzio  ancora  di 

Yy     2  ften- 
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Era  VoJg.  {tendere  ]e  griffe  alle  Provincie  dell'Illirico,  anch'elle  in  addietro 
4  NN°55°'  fottopofte  al  dominio  dell' uccifo  Collante  ;  ma  gli  andò  fallito  il 

colpo. 

Tr ovavasi  nella Pannonia Generale  della  fanteria  Vetrank- 
(a)C&r<0jìc.  m  ?  (ay  uomo  originario  della  Mefia  fuperiore,  invecchiato  nel 

meftier  della  guerra  ,  Criftiano  di  proferìbile  ,  come  eziandio  fi 


num 


^Numifm'''  dec*L]Ce  ^aiie  Medaglie  (£).   All'  udire  Aurelio  Vittore  (c)>  que- 
imperTw.    fti  era  perfona  di  brutal  barbarie  ,  corrifpondente  alla  vii  fua  na- 
to A"reL  fcita,  che  ne  pur  fapea  leggere  ,  che  pareva  uno  ftoiido  ,  ed  era 
Cafarìlus.  infine  un  peffimo  uomo  .  Ben  diverfamente  parla  di  lui  Giuliano 
(d)juiìan.  r  Apoftata  (d)  ,  moftrando  ftima  delle  di  lui  qualità  ;  ed  Eutro- 
(e)  Éu'tròp.  pio  (?)  ne  fa  un  elogio  con  defcriverlo  vecchio,  fortunato  nell'ar- 
ia Brevìar.  mj  ?  cne  fi  faceva  amare  da  tutti  per  la  fua  civiltà  ed  umore  alle- 
gro ,  per  la  fua  probità  ,  e  pel  fuo  vivere  all'  antica  ,  ancorché 
nulla  avelie  ftudiato  ,  e  cominciaffe  folamente  in  quefìi  tempi  ad 
imparar  di  leggere  e  fcrivere.  Vetranione  adunque  intefa  che  eb- 
be la  morte  dell' Augnilo  Collante  ,  e  trovata  si  bella  occafione  * 
fi  fece  acclamare  Augujìo  dalla  fua  Armata,  ed  occupò  tutte  le  di- 
pendenze dell'  Illirico,  cioè  la  Pannonia,  leMefie,  la  Grecia,  la 
Macedonia  ,  ed  ogni  altra  parte  di  quelle  contrade;  e  ciò  nel  pri- 
(fycfomic.  mo  giorno  di  Marzo  ,  come  s' ha  dalla  Cronica  Alefiandrina  (/), 
ti  uà  ì  s  enongiacu  Maggio,  come  per  errore  fi  legge  nel  teftod'Idazio(g). 
in  Faftìs.     Se  abbiamo  qui  a  predar  fede  a  Filoftorgio  (  h  ) ,  non  di  fuo  capric- 
St) ìu^h'  c*°  ^etramorie  Prefe  la  Porpora  ,  ma  per  configlio  ài  Cojìant'tna 
fterJik^c.  Augujìa,  Sorella  di  Coftanzo  Augurio  ,  e  Vedova  di  Annibaliano 
224  già  Re  del  Ponto,  la  quale  temendo 5  cheMagnenzionon  s'impa- 

droniffe  anche  dell'Illirico,  con  quello  ripiego  volle  parare  il  col- 
po. Aggiugne  quello  Storico  5  che  fi  andò  ancora  di  concerto  con 
erToCoftanzo,  e  ch'egli  mandò  il  Diadema  a  Vetranione.  Teofa- 
(ì)Tleo-  ne  (i)  del  pari  lafciò  fcritta  la  rifoluzion  fuddetta  di  Coflantina, 
t?f"*sm    per  opporre  quello  Augurio  creatura  fua  al  Tiranno  Magnenzio  ;.  e 
{V)juiiàn.  lo  fieno  vien  accennato  da  Giuliano  (£) .  Scrive  in  oltre  Zonara  (  /  ) , 
tiì'z'      che  Vetranione  mandò  a  chiedere  foccorfo  di  gente  e  danaro  aCo- 
mAnnalib.  flanzo  ,  da  cui  ,  per  teitimonianza  di  Giuliano  ,  venne  fornito  di 
tutto,  giacché  Vetranione  proiettava  di  voler  tenere  elfo  Coftan- 
zo per  fuolmperadore  ,  con  far  egli  non  altra  figura  ,  che  quella 
di  fuo  Luogotenente .  Dal  che  vegniamo  ad  intendere ,  perchè  aven- 
do anche  Magnenzio  inviato  a  lui  de  i  Deputati  ,  per  tirarlo  nel 
fuo  partito,  tuttavia  Vetranione  preferì  fempre  l'alleanza  diCo- 
ilanzo,  e  lì  dichiarò  contra  del  Tiranno  Magnenzio.. 

Ve- 
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VEGNIAMO  alla  terza  feena  .  Avea  bea  Roma  accettato  per  EtuVoIsf. 
fuo  Signore  il fuddetto  Magnenzio;  ma  Flavio Popilio Nepoziano ,  '&**04& 
oia  flato  Confole  nell'Anno  330'.  per  edere  Figliuolo  di  Eutropia , 
Sorella  del  GranCoftantino,  trovò  d'avere  dal  canto  fuo  più  dirit- 
to al  dominio  di  Roma ,  che  il  barbaro  traditore  Magnenzio  ;  e  pe- 
rò (a)  unita  una  gran  frotta  di  giovani  fcapeftrati,  ladri,  e  gladia-  (*)Zo/$ynu 
tori,  e  prefa  la  Porpora  nel  di  3.  di  Giugno  ,  venne  alla  volta  di   ìJacius; 
Roma.  Ufcito  con  lue  senti  contra  di  lui  Aniceto  ,  o  fia  Anici 0 ,  ^el.^itl. 
Prefetto  del  Pretorio  di  Magnenzio,  tardo  poco  a  tornarlene  indie- 
tro (confitto  ,  e  fece  ferrar  le  porte  di  Roma  .  Per  forza  ,  al  dire 
d'Aurelio  Vittore ,  Nepoziano  v'entrò  dipoi ,  e  gran  fangue  fparfe  , 
verifimilmente  di  chi  iolìeneva  la  fazion  di  Magnenzio .  Ma  che  ? 
non  pafsò  un  Mefe,  che  quel  Marcellino ,  da  cui  fi  può  dire,  che 
Magnenzio  avea  in  certa  guifa  ricevuto  l'Imperio,  e  che  era  dive- 
nuto Soprintendente  a  tutta  la  di  lui  Corte,  fpedito  con  grandi  for- 
ze da  elfo  Magnenzio,  venne  ad  affrontarfi  coi  Romani  (b).  Ab-  (b)  Marita 
biamo  da  San  Girolamo  (e)  ,  che  per  tradimento  di  un'Eraclida  ?*)»£»». 
Senatore  rimaiero  feonfitti  i  Romani,  ed  uccifo Nepoziano,  la  cui  ìncìromeo. 
teita  fopra  una  picca  fu  dipoi  portata  per  Roma.   A  quefta  vittoria 
tenne  dietro  un  gran  macello  di  chiunque  s'era  dichiarato  parziale 
di  Nepoziano .  Sfogò  Marcellino  in  oltre  la  rabbia  fua  contra  di  qua- 
lunque perfona,  che  averle  attinenza  per  via  di  Donne  alla  Fami- 
glia Imperiale,  e  vi  peri  fra  l'altre  la  fteffa  Eutropia  Madre  di  Ne- 
poziano ,  e  Zia  dell'Augurio  Coftanzo  .  Anche Temiftio  fa  men- 
zione (ci)  delle  crudeltà  ufate  da  Magnenzio  contra  del  Senato  e    (d)Temì- 
Popolo  di  Roma  :   quefte  nondimeno  fi  veggono  attribuite  da  Giù-  ft&wOn*. 
liano  {e)  ai  Miniftri  di  lui,  cioè  ,  per  quanto  fi  può  credere  ,  al  (e  )/*//*». 
fuddetto  Marcellino .  Santo  Atanafio  (f)  parla  anch'  egli  di  tali  ?'at'P; 
carnincine,  hccome  altresì  nella  lua  Stona  Socrate  (g),  con  alien-  mApriog. 
re ,  che  molti  Senatori  vi  perderono  la  vita,  e  con  fupporre,  che  (g  )£<*«*?• 
Magnenzio  in  perfona  venirle  aRoma:   delche  non  retta  alcun  al-  'uc'32' 
tro  fegnale  nelle  antiche  Storie.  Abbiamo  bensì  da  Giuliano  (£),  (h)  Julia*. 
eh'  egli  fece  morir  molti  Ufiziali  della  propria  Armata ,  ed  obbligò  0tau  L 
con  un  ecceffo  di  tirannia  i  Popoli  a  pagare  al  fuoFifco  la  meta  de 
i  lor  beni  fotto  pena  della  vita  [  il  che  fé  non  s'intende  della  meta 
delle  rendite,  io  non  so  credere  vero,  e  nèpurpoflìbile].   Diede 
anche  licenza  a  gli  Schiavi  di  denunziare  i  lor  padroni,  e  sforzò  al- 
tri a  comperar  le  terre  del  Principato  con  altre  iniquità,  che  non 
fono  efpreflamente  dichiarate  da  gli  Scrittori  d'allora .  E  tutto  per 
ammaflar  danaro  e  milizie,  fotto  pretefto  di  voler  muover  guer- 
ra 
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Era  Volg.  ra  a  i  Barbari ,  ma  in  effetto  per  farla  centra  ài  Cofìanzo. 

°55°'  Mentre  in  quelle  rivoluzioni  di  cole  ii  trovava  involto  l'Oc- 
cidente y  non  era  meno  in  tempefta  l'Oriente .  Im  perocché  in  queft* 
{z)idacins  Anno  di  nuovo  ritornò  Sapore  Re  della  Pcrfia(/?)  ad  affediar  Nifibi 
™ Socrate*  neiìa  Mefopotamia ,  dopo  aver  dato  un  gran  guaflo  a  que'paefi ,  e 
Hijìor.Ecc  prefi  ancora  varjCaftelli.  Non  ofo  io  decidere,  fé  quello  fi  a  il  fe- 
'chllìc.  tondo,  o  pure  il  terzo  affedio  di  quella  Citta  ,  come  fu  davvifo  il 
Alexandr.    Tillemont  (  b  ) ,  il  quale  fcrive,  che  Lucil li ano  Suocero  diGiovia- 


e 
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inAnnalib.  no  ?  cne  ^u  P°*  Imperadore,  era  Comandante  allora  di  Nifibi  , 
Julia»,     fece  una  maravigliofadifefa.  Zofìmo(c)  parlando  d'elfo  Lucillia- 
{hWilU'  no  5  e  della  fuabravura  in  difendere  quella  Citta,  chiaramente  ri- 
mont  Me.   ferifee  quell'  aiTedio ,  non  al  prefente  Anno,  ma  bensì  ali'Anno  360. 
Empete*™ .  eccome  allora  vedremo .  Puòeffere,  che'Zofimo  s'ingannarle  fcam- 
(e)  Zojìm.  biando  i  tempi ,  come  ilPetavio  avvertì  (*/).  Quanto  al  prefente 5, 
(d)Petav.  abbiamo  deferitto  da  Giuliano (<?),  da  Teodoreto  (/),  da  Zona- 
inNotis  ad  ra  (g),  c  da  altri ,  i  quali  ci  fan  vedere  i  mirabili  sforzi  de'Perfia- 
U)Ju!Zn.  m5  Per  efpugnar  quella  Fortezza.  Giacché  a  nulla  fervivano  gli 
ibidem.       afTalti ,  gli  arieti ,  e  le  mine ,  ricorfe  Sapore  al  ripiego  di  levar  F 
veìusiSfior.  accllia  a  i  Cittadini ,  con  voltare  altrove  il  Fiume  Migdonio,  che 
L2.cap.26.  parlava  per  mezzo  alla  Citta.  Ma  pozzi  efontane  non  mancarono 
biJlmT'    a*  bi fogno  di  quegli  abitanti .  Quindi  fi  fludiò  Sapore  d'inondar  con 
(g)Zonar.  quel  Fiume  la  Citta  ;  ma  efTendo  alto  il  piano  d'efTa,  altro  non 
na  l  '  fecero  l'acque ,  che  allagarla  d'intorno.  Se  con  delle  macchine  po- 
lle fopra  navi  fu  fatta  guerra  alle  mura,  vi  ritrovarono  anche  va- 
lorofi  difenfori,  che  vano  renderono  ogni  sforzo  nemico.  L'ultima 
e  più  formidabile  pruova  per  vincere  ì  oliinata  Citta  ,  fa  quella  di 
trattener  l'acque  del  Fiume  alla  maggior  poffibile  altezza ,  e  poi  di 
lafciarle  precipitar  addolfo  alle  mura.  Infatti  ne  reftò  abbattuta 
una  parte ,  ed  allora  i  Perfiani  alzarono  un  gran  grido ,  come  fé  già 
fi  vedeffero Padroni  di  Nifibi  .  Ma  affacciatili  dipoi  alla  breccia, 
per  entrarvi,  vi  trovarono  una  reiiflenza  sì  forte,  che  furono  ob- 
bligati a  rigirarli ,  avendo  anche  il  Cielo  combattuto  con  pioggia  e 
fulmini  in  favore  de' difenfori .  Concordano  gli  Storici  Criftiani^ 
che  l'affiftenza  e  le  preghiere  del  Santo  Vefcovo  della  Citta  fuddet- 
ta  Jacopo,  quelle  furono  ,  che  ottennero  da  Dio  la  prefervazione 
di  Nifibi  tanto  ora,  quanto  ne*  precedenti  affedj,  Ceche  non  cadef» 
fé  in  man  de'Perfiani  .  Rifecero  i  Nifibini  un  muro  interiore  ,  e 
contuttoché  Sapore  continuarle  pertinacemente  anche  un  Mefe  Taf- 
fedio ,  pure  altro  non  ne  riportò  che  la  perdita  d'aìTaiifime  migliaia 
d'uomini  e  cavalli  y  e  di  moltiflìmi  elefanti ,  per  tal  maniera  ci 

£cqi~ 
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fcornato  dopo  quattro  Mefi  fi  vide  forzato  a  levar  il  campo ,  e  a  ri-  Eka  Vo^ 
tornarfene  al  fuo  paefe ,  dove  sfogò  la  fu  a  rabbia  contro  molti  de'  fuoi  Anno  25°. 
Ufiziaìi  imputando  a  lor  difetto  l' infelice  riufcita  di  quell'impre- 
fa  fecondo  l'ufo  de' Tiranni  d'Oriente,  preffoi  quali  ogni  perdita 
fi  attribuire  a  colpa  de' Generali,  e  fi  punifce  la  sfortuna  come  un 
grave  delitto.  Reftò  con  ciò  abballata  non  poco  la  iuperbia  e  fierez- 
za delRePerfiano,  nel  cui  Regno  entrati  intanto  i  Maffageti ,  fe- 
cero vendetta  anch'  e  (fi  de  i  danni  recati  al  paefe  Criftiano . 

Durante  quello  celebre  affedio  s'  era  trattenuto  1*  Augufto 
Coftanzo  in  Edeffa  e  in  Antiochia  fenza  ofare  di  comparir  in  cam- 
po contra  dell'  innumerabil  efercito  de'Perfiani;  e  poiché  intefe  la 
loro  ritirata  ,  tutto  lieto  rivolfe  più  che  mai  i  penfieri  agli  affari 
dell'Occidente,  non  parendo  probabile,  ch'egli  partirle  prima  di 
quelf  affedio  dalla  Soria  come  ha  l'Autore  della  Cronica  Alcflan- 
drina  (*).  Aveva  egli  in  quello  tempo  raunata  quanta  gente  atta  (a)c/w. 
all' armi  egli  potè  raccogliere  da  i  fuoi  Stati,  ed  allenita  anche  una  Alex^dr. 
formidabil  flotta  di  navi  ,  che  dall'  adulatore  Giuliano  (b)  vien  (b)  Julia». 
chiamata  fuperiore  a  quella  di  Serfe.  L'intenzione  fua  era  di  prò-    ratlQn'1- 
cedere  con  tutte  quefte  forze  contra  del  Tiranno  Magnenzio;  ed 
affinchè  i  nemici  Perfiani  non  fi  prevaleffero  della  fua  lontananza, 
provvide  tutte  le  Fortezze  di  frontiera  di  buone  guarnigioni  ,  di 
macchine,  e  di  viveri,  e  poi  fi  moffe  dalla  Soria  alla  volta  di  Ca- 
ttanti nopoli.  Aveva  più  d' una  volta  Magnenzio  fpediti  fuoi  Depu- 
tati ad  effo  Coftanzo ,  per  trattare  un  qualche  accordo ,  a  fin  d' affi- 
curare  e  legittimare  1-  ufurpazion  fua  :  e  di  ciò  parla  anche  Santo 
Atanafio  (e).  Ma  Coftanzo  ,  che  fi  credeva  avere  dalla  fua  Ve-  (c)At6a»a- 
tranione  ,  divenuto  Imperadore  dell'  Illirico  ,  e  per  confeguente        ■ffl/^' 
giudicava  il  fuo  partito  fuperiore  di  forze  a  quello  del  Tiranno  , 
niun  afcoltoavea  dato  finora  a  si  fatte  propofizioni .  Redo  egli  di- 
poi ben  forprefo  e  ftordito  ,  allorché  gli  giunfe  l'avvifo,  che  Ve- 
tranione  e  Magnenzio  aveano  fatta  pace  fra  loro.  Più  ancora  creb- 
be l'apprenfione  e  l'affanno  fuo  ,  quando  arrivò  ad  Eraclea  della 
Tracia  ,  (d)  perchè  ivi  fé  gli  prefentarono  gli  Ambafciatori  di  a-  (d)  Petrta 
mendue,  cioè  Rufino  Prefetto  del  Pretorio,  Marcellino  già  da  noi  J/f^ 
veduto  il  braccio  diritto  di  Magnenzio  e  General  delle  fue  armi  y  in-  Tomh.ki- 
fieme  con  due  altri  primarj  U  fiziali ,  cioè  Nuneco  e  Maffimo .  Ef-  ^ W&** 
pofero  co  fioro,  che  Magnenzio  e  Vetranione  erano  pronti  a  ricono- 
Icere  Coftanzo  per  Augufto  primario  ,  purch'  egli  voleffe  lafciar 
loro  godere  il  medefimo  titolo,  cercando  di  perfuaderglielo con  ri- 
cordare gì' incerti  avvenimenti  delle  guerre.  Magnenzio  inoltre, 

per 
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ERAVolg.  per  afibdar  meglio  l'amicizia)  proponeva  ài  torre  per  Moglie  Co- 

iNN0?5    itanza,  opurCoftaouna,  Sorella  del  medefimo  Coftanzo,  efìben- 

do  nello  fteflo  tempo  a  Coftanzo  una  fua  Figliuola  per  Moglie  :  fé- 

gno  ch'egli  era  vedovo  allora.  Trovoflì  ben  imbrogliato  Coftanzo, 

[a]Zonaras  ne-  (ape  a  qual  rifòluzion  prendere  ,  fé  non  che  Zonara  [a]  ieri  ve, 
effergli  appanno  in  fogno Coftantino  fuo  Padre,  cheprefentatogli 
Collante,  gli  ordinò  di  vendicarne  la  morte,  e  gli  promife  la  vit- 
toria. Vera  o  falla  che  fiatai  diceria,  certo  è  intanto,  cheCoftan- 
zo  rigettò  ogni  propofizion  ài  Magnenzio;  ma  forfè  trattò  più  dol- 
cemente con  quei  di  Vetranione. 

Qu  INDI  coraggiofamente  marciò  innanzi ,  ed  arrivò  fino  a  Ser- 

[b]julian.  dica  Capitale  della  Dacia  novella  [£"].  Turboftì  Veramente  Vetra- 
mone  ali  improvvda  venuta  di  Coftanzo  ;  ma  non  lalciò  di  andare 
ad  incontrarlo  con  un  corpo  vigorofo  d'  Armata  ,  maggiore  ancora 
di  quella  di  Coftanzo  :  il  che  fi  crede  ,  che  inducete  Coftanzo  a 
trattar  amichevolmente  con  lui ,  e  dopo  avergli  confermato  il  tito- 
lo d' Augurio,  ed  unite  le  fue  colle  di  lui  milizie  ,  fi  diede  a  trat- 
tar feco  delle  maniere  d'opprimere  Magnenzio .  Un  dì  poi  alla  pre- 
fenza  di  tutte  le  lor  truppe  falirono  amendue  fopra  un  palco  ,  e 
Coftanzo  ,  come  più  privilegiato  per  la  preminenza  della  fua  na- 

[c]Zejìmus  fci'tàij  fece  [r]  un'  aringa  in  Latino  a  queir efercito,  ricordando  ad 
*44'  ognuno  la  liberalità  loro  ufata  da  Coftantino  fuo  Padre ,  e  il  giura- 
mento da  elfi  preftato  ài  dare  affiftenza  a  i  di  lui  Figliuoli,  e  pre- 
gando ognuno  di  moftrar  la  fedeltà  e  l'amore  dovuto,  per  vendicar 
la  morte  di  fuo  Fratello  Coftante,  e  per  nonlafciar  impunito  l'in- 
degno ufurpatore  Magnenzio.  Fini  condire,  ch'egli  non  diman- 
dava fé  non  quello,  che  gli  conveniva  di  ragione,  effendo  di  dove- 
re, che  l'eredita  di  un  Fratello  pervenirle  all'altro.  Stava  ben  la 
lingua  in  bocca  a  Coftanzo,  e  però  tra  il  fuo  bel  dire,  e  l'aver  dal- 
la fua  tutto  il  fuo  efercito,  con  aver  anche  guadagnato  con  regali 
fegretamente  molti  dell'Armata  di  Vetranione,  ancorché  nulla  ipe- 
eificatamente  proferi  ffe  centra  d'elfo  Vetranione,  tuttavia  quelle 
milizie  all'improvvifo  con  alte  grida  fi  lafciarono  intendere  di  non 

[&]Secr*t.  volere  fé  nonCoflan^o  perlmperadore,  \_d~\  a  lui  folo  fervirebbo- 

ZmmJib,  no  5  Per  *m  ^°  fpenderebbono  fangue  e  vita .  Accortoli  allora  trop- 
po tardi  il  vecchio  Vetranione  della  rete,  in  cui  era  caduto,  altro 
fcampo  non  ebbe,  che  di  gittarh*  a' piedi  dell'  Augufto,  e  di  depor- 
re la  Porpora  e  il  Diadema .  Coftanzo  fenza  lafciarfi  vincere  in  car- 
tella, l'abbracciò,  chiamollo  fuo  Padre,  e  gli  diede  volentieri  la 
mano  a  fgendere  dal  Trono»  Succedette  «juefto  fatto  nel  dì  25.  di 
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Dicembre  dell'Anno  prefente,  e  non  già  del  Tegnente,  come  ha  ERAVoig.. 
Idazio  [a];  imperciocché  la  Cronica  AlefTandrina  [£],  ed  anche  Annoss9- 
Aurelio  Vittore  [e]  non  danno  più  di  dieci  Mefi  d'Imperio  a  Ve-  ih\aJ£* 
tranione.  Che  inNaiflò  Citta  della  Dacia  novella  fi  trovaffe  allo-  [b]CA™. 
ra  Coftanzo,  l'abbiamo  da  San  Girolamo  [■■</],  ma  Socrate  ,  eSo-„J^*"' 
zomeno  dicono  inSirmio.  Dan  qui  nelle  trombe  Giuliano  \_e~\  ,  e  [c}4vrefìni 
Temiftio  [/],  cfaltando  con  lodi  magnifiche  Coftanzo  ,  per  efler-  cxflriLs. 
fi  egli  con  tanta  animofità  .  eloquenza  e  deprezza  sbrigato  di  que-  W  Mero». 
Ito  competitore  ,  ed  aver  con  si  poca  fatica  guadagnate  tante  e  Si  [e  ]/«//*». 
fertili  Provincie,  piene  di  Popoli  bellicofi,  ed  infieme  un'Armata  fy**'0*'1-; 
di  venti  mila  cavalli ,  e  d' una  copiofiflìma  fanteria .  Quello  ,  che  pls  qS^ 
indubitatamente  ognun  riconofeerà  per  lodevole  in  Coftanzo,  è  il 
trattamento  ,  ch'egli  fece  al  deporlo  Vetranione  .  Gli  avrebbono 
fra  poco  tempo  i  Tiranni  fotto  qualche  pretefto  tolta  la  vita,  ac- 
ciocché non  poterle  riforgere .  Ma  Coftanzo  [g]  fenza  permettere ,  [g]c£r««v. 
che  gli  folle  fatto  alcun  torto  3  il  tenne  feco  a  tavola ,  pofeia  il  man-  l p^Tojlorg. 
dò  ad  abitare  in  Prufa  di  Bitinia ,  con  ordine,  che  gli  foffe  fatto  un    zójìmus: 
trattamento  onorevole  ed  anche  deliziofo  .  Quivi  fecondo  Zona-  &J**"1' 
ta.  \_b~]  egli  tranquillamente  campò  anche  fei  anni,  efercitandofi  in  [h]  Zonar. 
opere  diCriftiana  Pietà  ,  e  in  iimofine  a' Poveri  ,  con  trovar  più  mAnnalt^ 
dolce  quella  vita,  ficcome  libera  dalle  fpine  dei  gran  governi.  So- 
vente ancora  [/]  fcriffe  a  Coftanzo,  ringraziandolo  del  bene  fatto-  [i]Socratet 
gli,  con  liberar  la  fua  vecchiaia  dalle  inquietudini  del  Principato,  fkVrv//*.' 
ed  elortandolo  ad  abbracciar  anch' egli  un  eguale  ftato  di  felicità,  mom  Me- 
11  tefto  di  Socrate  pare  che  dica  ciò  fcritto  da  Coftanzo  a  Vetranio-  Tmpercun. 
ne;  ma  han  creduto  ilTillemont  [£],  e  ilFleury  [/],  che  colla  [\Wleury 
niutazion  d'  una  fola  parola  più  naturale  fia  il  primo  fenfo  ;  e  al  i/J,'t/pc 
loro  parere  par  giufto  l'attenerfi. 

Anno  di  Cristo  cccli.  Indizione  ix, 
di  Giulio  Papa  15. 
di  Costanzo  Imperadore  15. 

dopo  il  Confolato  di  Sergio  e  Negrini  ano. 

COsiv  è  notato  in  tutti  iFafti,  perchè  ne' paefi  dipendenti  da 
Coftanzo  Augufto  non  furono  riconofeiuti  i  Gonfoli ,  che  Ma- 
gnenzio  elette  per  queft'  Anno  in  Roma .  Per  altro  abbiamo  la  tedi- 
monianza  dell'  Anonimo  [w]  Autore  de'  Prefetti  di  Roma ,  che  Ma*  [m]  <?»#/- 
gnen-zio,  e  G sifone- {lo  fteffo,  che  tolfe  di  vita  Coftante  Augufto)  B»cfcrittst 
forno  li*  Zz  furo- 
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ERAVoIg.  furono,  Confoli  in  Roma  nell'Anno  prefente.  Un  frammento  non' 
Y^4fìt  dimeno  d'antica  Ifcrizione,  da  me  dato  alla  luce  (<z),  parla  di  Ma- 
ìsiovus  in.  gnen^io ,  e  Decennio  Confoli ,  e  parrebbe ,  che  apparteneffe  a  queft' 
fcr.^So.   Anno.  Quanto  alla  Prefettura  di  Roma  v'ebbe  più  volte  cangia- 
(b)  Cufpi-  mento  di  Miniftri  nell'  Anno  corrente .  (  b)  Fabio  Tiziano  la  ten- 
"r^hìus:  ne  per  gli  due  primi  Mefi .  Nel  primo  d'idi  Marzo  a  luì  fuccedette 
Bitikcrius .  Aurelio  Celjino  .  Nel  di  12.  di  Maggio  Celio  Probafo  ;  al  quale 
nel  dì  7.  di  Giugno  fu  fuftituito  C Iodio  Adelfio ;  e  nel  dì  18.  di  Di- 
cembre furrogato  gli  fu  Valerio  Procolo  .   Fra  gli  altri  Adelfio  fu 
fofpettato  di  nudrir  penfìeri  pregiudiziali  contra  di  Magnenzio ,  co- 
(c)Ammia-  me  s'ha  daAmmiano  Marcellino(c).  Pafsò  TAugufto Coftanzo  il 
""p.6."    '  vejnq  in  Sirmio  delia  Pannonia,  dove  andò  facendo  le  neceflarie 
dilpofizioni  per  procedere  oftilmente  al  primo addolcirfi  della  Ita- 
gione  contra  del  Tiranno  Magnenzio.  Ma  eccoti  novelle,  che  il 
{abbilo-  Re  Sapore  di  Perfia(V)  con  formidabile  Armata  minacciava  dinuo^ 
cafóty      vo  laMelopotamia,  e  cori  e  anche  voce,  che  entratovi  dopo  neri 
Zonarasin  facGheogi  foffe  ritornato  indietro .  Conobbe  allora  Coftanzo  di  non 
poter  lolo  accudire  a  due  diverte  guerre,  e  che  per  acquiitar  1  Oc- 
cidente, correva  pericolo  di  perder  l'Oriente;  e  però  venne  alla  ri- 
foluzione  di  eleggerli  un  Collega  ,  il  quale,  mentr'egli  guerreg- 
giava nell'una  parte,  aveffe  l'occhio  alla  difefa  deli' altra.  Niuna 
prole  mafehile  finquì  gli  aveva  dato  Iddio,  e  ne  pur  gliene  diede  di~ 
poi.  Rivolfe  dunque  il  guardo  aG^//o,  fuo  Cugino,  Figliuolo  di 
Giulio  Co/ìan^o,  cioè  di  un  Fratello  del  Gran  Coflantino.  Avea 
Gallo  col  Fratello  fuo  Giuliano ,  che  fu  poi  Apoffata ,  quafi  miraco- 
lofamente  fcappata  la  morte  nell'Anno  337.  allorché  Coftanzo  Au- 
gurio fece  quell'orrido  macello  di  tanti  luoi  Parenti ,  e  fra  gli  altri 
del  Padre  d'elfo  Gallo.  Tornato  poi  in  fé fteffo ,  non  folo  lafciò  di 
le)  Julia»,  perfeguitare  i  due  giovanetti  Cugini,  (e)  ma  ebbe  cura  di  farli  fi- 
Athenl"    gnorilmente  educare  ,  con  reftituirc  a  Gallo  buona  parte  de' beni 
paterni,  e  a  Giuliano  quei  della  Madre,  tenendoli  nondimeno  a- 
mendue  come  in  una fpecie d'efilio  in  varj  Luoghi,  efpezialmente 
in  una  Terra  della  Cappadocia.  L'occafione  fuddetta  portò,  che 
gli  affari  diCoftanzo  a  boi  log  n  afferò  di  un  braccio  fedele  per  eufto- 
dir  l'Oriente  dà  i  continuati  infulti  de'  Perfiani .  Coftanzo  adunque 
.    chiamato  a  sé  Gallo  ,  gli  conferì  il  titolo  e  la  Dignità  di  Ce/are 
inFafisT  nel  dì  1 5-j  di  Marzo,  (f)  e  nel medefimo tempo  volle,  ch*eglifpo- 
Zonarasin  faffe  fua  Sorella,  chiamata  da  alcuni  Coftan^a^  ma  che  per  atte- 
"socratès  "flato  d'Ammiano  fu  veramente  Coftantina  ,,  Vedova  del  già  Re 
Hìjior. ,  hz.  Annibaliapo  .  Pofcia  il  mandò  alla  difefa  dell'Oriente,  dandogli 

si  *  -.    *  -per 
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per  Generale  deli'  armi  Lucilliano,  Benché  Gallo  prenderle  allora  |ft*5fafe 
il  nome  di  Cojìan^^  o  per  onorare  il  benefattore  Augufto ,  o  pu- 
re per  ricreare  fuo  Padre  Giulio  Coftanzo,  nientedimeno  gli  Scrit- 
tori continuarono  a  chiamarlo  Gallo,  per  non  confondere  il  nome 
di  lui  con  quello  del  regnante  Imperadore.   IlGotofredo  {a)  fu  di  M  Goi/™' 
parere,  che  Gallo  a  fiume  fife  il  nome  non  di  Coftanzo,  ma  di  Co-  cbron.Cod. 
jìante,  citando  in  pruova  di  ciò  Idazio(^)  ,  e  l'Autore  della Cro-  T^udoj: 
nicà  Alefiandrina  (e);  ma  ilTillemont  (</)  con  più  fondamento  fo-  inTà$is"* 
Henne  la  precedente  opinione:  e  purtroppo  fi  truovano  nelle  me-  (<j.);«*«*. 

■    ir  r    r  1   •  Ai  •  i      1  Alexandr. 

mone  antiche  lovente  conimi  e  cambiati  queiti  nomi  per  la  loro   (d)T7//<?- 
vicinità,  o  per  le  abbreviature.  Dovrebbonofervire  a  decidere  que-  mora  Me- 

n  1  •  •  n  •  1     *  *     i       i  •     /■     >  moires  des 

ita  per  altro  poco  importante  quiltione  le  Medaglie  [e)  rapportate  Emperems. 
da  varj  Autori  col  CONSTANTIVS  GALLVS ,  fé  noi  foffimo  (OAfatf* 
certi  della  loro  legittimità  .  In  paffando  eflb  Gallo  per  Nicomedia ,  imfUS'or. 
(f)  viCnò  Giuliano  fuo Fratello,  ivi  dimorante  fotto  la  difciplina  di  (f)  Libati. 
Eufebio  Vefcovo  Ariano  di  quella  Citta.  Orat.xu. 

Solamente  in  queft'Anno  fu,  per  atteftato  di  Zofimo  (g),  e  di  {g)Zo]lmus 
Zonara  (6) ,  che  il  Tiranno  Magnenzio  trovandoti  in  Milano,  die-  f&yztoJr. 
de  il  titolo  di  Cefare  a  Decen-^io  fuo  Fratello  ,  inviandolo  polcia  inAnnahb. 
alla  difei'a  delle  Gallie,  che  in  quefti  tempi  più  che  mai  rimaiero 
cipolle  alla  rabbia  ed  avidità  de' Franchi,  SafTòni,  Alamanni,  ed 
altri  Popoli  della  Germania.  Libanio(*)  non  ebbe  difficulta  di  feri1-  0)  Liba». 
vere,  che  Coftanzo  Augufto  confiderando  più  la  ragion  di  Stato-,  '  l  em' 
fiera  turbatrice  del  ripofo  de'  Popoli  ,  che  ogni  altro  riguardo  ,  e 
penfando  folo  a  vincere,  fenza  metterfipenfiero,  fé  legittimi  o  nò 
foriero  i  mezzi  :  quegli  fu ,  che  mofTe  con  fue  Lettere  e  con  danaro 
i  Barbari  a  far  guerra  a  Magnenzio  nelle  Gallie,  per  facilitare  mag- 
giormente a  fé  fteffo  la  maniera  di  atterrarlo  .  Difimiliefempli  vo- 
lefTeDio,  che  le  fufleguenti  età,  ed  anche  la  noftra  non  ne  averle* 
ro  mai  veduto,  ed  infieme  deploratane  l'iniquità  .  Certo  è,  che 
que' Barbari  recarono  incredibili  danni  alle  Gallie,  pofero  a  facco 
molte  ricche  Citta,  e  feorrendo  dapertutto  fenza  trovare  reniten- 
za alcuna,  talmente  fìflarono  ivi  il  piede,  cheiolamente  fi  potero- 
no far  sloggiare  di  la  a'  tempi  di  Giuliano  Cefare  ,  ficcome  dire- 
mo. Le  tante  eftorfloni  di  Magnenzio,  accennate  di  fopra  ,  per 
adunare  il  nerbo  quali  principal  delle  guerre,  cioè  il  danaro,  e  le 
diligenze  da  lui  flnqui  tifate,  aveanofervito  a  metter  infleme  una 
si  (terminata  copia  d'armati,  non  folo  fuoi  Sudditi,  ma  anche  SafTò- 
ni, Franchi,  e  d'altre  Nazioni  Germaniche,  (k)  prefealfuofoldo,  (k) juiìan. 
che  pareva  con  tante  forze  atto  ad  annientare  l'Augufto  Coftanzo,  0ratL 
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Era  Voig.  e  ad  afForbire  il  rimanente  dell'  Imperio .  Per  maggiormente  anco 
NN°551,  ra  animar  le  lue  genti  ,  promife  loro  la  liberta  dei  Taccheggi.  In 
quello  mentre  Coftanzo  fkndo  nella  Pannonia  ,  niun  movimento 
faceva;  moftrava  anzi  paura,  con  difegno  di  tirare  il  nemico  nei 
paefe  piano  d'effa  Pannonia,  perchè  quantunque  inferiore  di  fante- 
ria, fperava  di  far  meglio  giocare  la  fua  cavalleria ,  mperiore  di 
tàZojtmus  numero  a  quella  di Magnenzio .  [a"]  Infatti  dall'Italia  pel  Norico 
e>24£4S'    s'inoltrò  la  poffente  Armata  del  Tiranno  alla  volta  della  Pannonia , 
Zonarast'n  e  mandò  innanzi  a  sfidare  Coftanzo,  condire,  che  nelle  campagne 
'larghe  di  Scifcia  al  Fiume  Savo  verrebbe  a  trovarlo  ,  per  chiarire, 
chi  fapeffe  più  bravamente  menar  le  mani .  E  perciocché  intefe  , 
che  Coftanzo  avea  fpedite  innanzi  alcune  fchiere ,  per  contraitargli 
qualche  parlo  ,  in  un*  imbofcata  ,  che  loro  tefe  ,  le  mife  a  filo  di 
fpada.  Or  mentre  egli  infuperbito  per  quello  primo  vantaggio  fi 
andava  difponendo  per  paffare  il  Sa vo,  ecco  giugnere  Filippo,  uno 
de' primi  Ufiziali  della  Corte  di  Coftanzo,  perchè  Prefetto  del  Pre- 
torio, e  perfonaggio  di  fperimentata  prudenza,  fpedito  dall' Au- 
gurio Padrone  in  apparenza  ,  fecondo  l'opinione  d'alcuni,  per  trat- 
tare di  pace  ,  ma  in  foftanza  per  ifcoprire  le  forze  e  i  difegni  di 
Magnenzio,  e  ftudiarfi  di  mettere  fedizione  nella  di  lui  Armata. 
Diedegli  udienza  Magnenzio  alla  prefenza. di  tutte  le  fue  milizie, 
e  feppe  ben  valerli  l'accorto  Ambafciatore  delì'occafione ,  inoltran- 
do di  parlare  al  folo Tiranno,  per  fare  un'Aringa  anche  alle  afcol- 
tatrici  truppe  di  lui ,  con  rapprefentare  come  cofa  vergognofa  a  gen- 
te  Romana  il  portar  l'armi  contra  d'altri  Romani ,  e  maffimamen- 
te  contra  de' Figliuoli  del  gran  Coftantino  ,  Principe  ,  a  cui  tutti 
aveano  tante  obbligazioni.  Aggiunfe,  che  fé  Magnenzio  volea  ce- 
dere a  Coftanzo  l'Italia  ,  conientirebbe  Coftanzo  a  lui  la  fignoria 
delle  Gailie  :  fotto  il  qual  nome  fembra  verifimile,  che  foffe  com- 
prefa  anche  la  Spagna  e  Bretagna  .  Zofìmo ,  e  Zonara  furono  d'av- 
vilo, che  Coftanzo  veramente  defideraffe  la  pace  ,  per  ifchivare 
lo  fpargimento  inevitabile  del  fangue  di  tanti  Popoli  .  Fece  tal  im- 
presone nel  cuore  de  gliafcoltanti  il  difeorfo  di  Filippo,  che  durò 
fatica  Magnenzio  a  far  intendere  la  fua  rifpofta,  confiftente  indi- 
re, ch'egli  di  buon  cuore  accettava  la  propofizion  di  pace,  ma  che 
gli  bifognava  un  po' di  tempo,  per  maturarne  le  condizioni .  Con 
tale  fcappata  rimife  1*  affare  al  giorno  feguente  ,  nel  quale  aringo 
la  fua  Armata,  e  tanto  dirle  de  i  mancamenti  ed  eccefli  dell' eftin- 
to Collante,  che  fmorzò  in  cuore  de  i  più  d'efli  l'inclinazione  al- 
la pace* 
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Tosto  dunque  fatto  prendere  l'armi,  andò  per  pa  (Tare  il  Sa-  £RAVoi§. 
vo  in  vicinanza  diScifcia;  [/»]  magli  fu  all' incontro  laguarnigio-  Annodi. 
ne  di  quella  Citta  ,  che  diede  una  fiera  percoffa  alle  di  lui  genti  ,  ^l.f/f^s! 
pane  precipitandole  nel  Fiume ,  e  parte  trucidandole  colle  fpade. 
Allora  Magnenzio  vedendo  tanto  fcompiglio  de'  fuoi  ,  cacciata  la 
punta  dell'  afta  fua  in  terra ,  fece  fegno  con  la  mano  alle  milizie  eli 
Coftanzo  di  voler  parlare  di  pace  ;  e  ne  parlò  in  fatti ,  moftrando  di 
pattare  unicamente  per  trattarne  con  Coftanzo ,  di  modo  che  o  i  fal- 
dati di  Coftanzo,  0  Coftanzo  medefimo,  eh' era  vicino,  fecero  celiar 
la  battaglia ,  e  permifero  il  parlò  a  Magnenzio .  Tale  è  il  racconto  di 
Zofimo  ,  in  cui  nondimeno  apparifee  poca  verifimiglianza  .  Quel 
che  è  certo,  valicato  ch'ebbe  Magnenzio  il  Savo,  ftefe  il  poderofo 
elercito  ino  nelle  pianure  pofte  fra  il  Savo  e  ilDravo  ,  bramando 
intanto  Coftanzo  di  ridurlo  a  Cibala  ,  per  dargli  battaglia  in  quei 
Luogo,  doveCoftantino  fuo Padre,  ventifette  anni  prima  ,  ave- 
va iconfitto  Licinio.  Era  appunto  in  Cibala  Coftanzo  3  e  quivi  te- 
neva mirabilmente  afforzato  il  fuo  campo  ,  quando  T intano  Sena.- 
tor  Romano,  creduto  il  medefimo,  che  vedemmo  poco  fa  Prefetto 
di  Roma,  fpedito  da  Magnenzio,  venne  a  parlargli.  Diffe  coftui 
un'infinita  d'infolenze  contro  la  memoria  del  gran  Coftantino,  e 
de' fuoi  Figliuoli,  conchiudendp  in  fine  ,  che  fé  a  Coftanzo  era  ca- 
ra la  vita,  dimetterle  l'Imperio.  Non  altro  gli  rifpofe  Coftanzo, 
le  non  che  rimetteva  la  fua  caufa  alla  Giuftizia  di  Dio  ,  fperando 
eh' effa  combatterebbe  in  fuo  favore,  e  vendicherebbe  la  morte  in- 
degna del  Fratello .  Permife  ancora  a  Tiziano  di  andarfene  faivo  , 
ancorché  i  fuoi  Cortigiani  foriero  in  affanno,  perchè  Filippo,  già 
inviato  a  Magnenzio,  non  era  per  anche  tornato  indietro  dal  cam- 
po, e  nuova  di  lui  non  fi  fapeva.  Accadde  pofeia,  che  Silvano , 
il  quale  comandava  un  corpo  di  cavalleria  di  Magnenzio,  con  tutti 
i  fuoi  difertando ,  pafsò  a  i  fervigj  di  Coftanzo  :   azione ,  che  quan- 
to recò  di  giubilo  all'efercito  d'effo  Coftanzo,  altrettanto  di  affan- 
no apportò  a  Magnenzio  ,  il  quale  per  paura  che  altri  imitaffero 
quell'efempio,  [T?~]  fi  affrettò  per  venire  alla decifion delia iite con  [b)ZoJìmus 
qualche  combattimento.  Affali  Scifcia,  e  prefala  d'affalto,  lade-f^f-; 
iertò  .  Dopo  aver  dato  il  facco  al  paefe  pofto  fra  il  Dravo  e  il  Sa-  Annalìbus. 
vo,  piombò  addoffo  alla  Citta  diSirmio,  capitale  del  paefe,  cre- 
dendoli di  entrarvi  fenza  contrailo  .  Trovò  ,  che  i  Cittadini  e  il 
prefidio  militare  aveano  fangue  nelle  vene ,  e  cuore  in  petto  ;  e  pe- 
rò lafciata  quell'imprefa,  rivolfe  i  pam  e  l'armi  contro  la  Citta  di 
Murfa,  fituata  alla  riva  del  Fiume  Dravo  0  dove  ora  è  il  Ponte  di 
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ERAVoJg.  Effec;  e  poiché  la  trovò  ben  munita  ,  e  coftò  caro  alle  di  lui  genti 
j51'  un  furiofo  affalto  ,  per  cui  f  pera  va  di  prenderla  ,  fi  mite  ad  affe- 
diarla  .  Allora  fu  ,  che  Coftanzo  ,  per  non  lafciar  cadere  quella 
Citta  in  man  del  nemico,  molle  il  ilio  campo  a  quella  volta  .  Av- 
vilito nel  cammino  ,  che  Magnenzio  gli  avea  tefa  un'  irnbofeata, 
ebbe  maniera  di  far  tagliare  a  pezzi  quella  nemica  brigata. 

Furono  dunque  a  viltà  le  due  poffenti  A  rmate ,  vogliofe  amen- 
due  dimenarle  mani,  e  nel  di  28.  di  Settembre  fi  fchierarono,  per 
venire  a  battaglia.   Stettero  in  ordinanza  la  maggior  parte  del  d'i, 
fenza  che  alcuna  d'effe  cominciarle  la  danza:   nel  qual  mentre  ,  fé 
(a)  zonar.  vogliam  credere  a  Zonara  (  a  ) ,  Magnenzio  per  configli©  d'una  Ma- 
tn.Annahb,  ^a  £QQ    un  gfft$Q  fagrifizio  d'una  fanciulla.  Finalmente  accoftan- 
mTafth.    dofi  la  fera,  cominciò  il  terribil  fatto  d'armi,  le  cui  particolarità 
fecondo  il  folito  fon  raccontate  diverfamente  da  gli  Scrittori.  Giu- 
OO /«/'*».  liano  (%)  pretende  ,  che  la  vittoria  non  tardarle  a  dichiararfi  in 
favor  di  Coftanzo ,  con  rimanere  rovefeiato  il  corpo  di  battaglia  di 
Magnenzio  dall' ala  finiftra,  e  dalla  cavalleria  deffo Coftanzo;  e 
che  Magnenzio  non  tardò  a  prendere  la  fuga  ;  ma  che  le  lue  genti 
rimerie  in  ordinanza  continuarono  a  fartefta  ,  animate  dal  corag- 
(e)  Zojìm.  gso  de'  loro  Ufiziali  .  Zofimo  (e),  e  Zonara  (d)  per  lo  contrario 
I.Z.C.W.    icrivopio,  che  il  combattimento  reftò  dubbioso  lino  alla  nera  notte  » 
ibidem.      quando  le  genti  di  Coftanzo  fatto  uno  sforzo  ,  miiero  finalmente 
in  rotta  i  nemici,  buona  parte  de'quali  o  reftò  fredda  fui  campo, 
o andò  a  bere  la  morte  nel  Fiume  Oravo.  Prefi  furonogli  alloggia- 
menti de  i  vinti ,  che  andarono  a  lacco  ;  e  Magnenzio  allorché  vi- 
de difperato  il  cafo,  e  d'aver  anche  corfo  pericolo  d' effe  re  pre  fo? 
i^Irevfìr  come  Griffe  Eutropio  (e)  5  depofti  gli  abiti  Imperiali ,  e  travedi- 
'  to  fi  dkds  alla  fuga  ,  lafciando  indietro  il  fuo  cavallo  ben  addob- 
bato ,  acciocché  fi  crederle  uccifo  il  Padrone  ,  e  ninno  gli  teneffe 
(f)5W/>i-  dietro.  Abbiamo  da  Sulpicio  Severo,,  (/)  che  i'Augufto Coftanzo 
^lì^AibX.  ne^  tempo  della  zuffa  ftette  afpettandone  F  efito  nella  Chiefa  de 
Martiri  di  Murfa.  Certo  egli  non  fu  mai  in  concetto  di  gran  guer- 
riero, ed  allora  dovette  raccomandarfi  ben  di  cuore  a  Dio,  ed  im- 
plorar l' interceffìone  de' Santi.  Fu  quefta  una  delle  più  fiere  efan- 
guinofe  battaglie  y  che  da  gran  tempo  aveffe  veduta  1'  Europa,  e 
vi  perirono  affaiffimi  Ufiziali  di  raro  valore  dall'  una  parte  e  dalF 
{pzojìmus  altra ,  uno  de'  quali  fpezialmente  è  rammemorato  da  Zofimo  (g)s. 
ìh.cap.$2.  cjo£  jyjene]ao Capitano  de  gli  Arcieri  y  il  quale  con  tal  forza  e  di- 
finvoltura  nelmedefimo  tempo  fcagliava  tre  freccie  ,  che  colpiva 
tre  diverfe  perfone.  Con  una  d'effe  avendo  egli  mortalmente  feri* 
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to Romolo,  Generale  dell' Armata  Magnenziana,  quefti  non  voi-  er*  Voig. 
le  defiftere  dal  combattimento,  finche  non  ebbe  tolta  la  vita  al  fé-  Annodi. 
ritore,  con  lafciarvi  appretto  anch'  egli  la  fua.  Nuova  più  non  fi 
f'eppe  di  Marcellino  ,  altro  Generale  d'  eflb  Magnenzio  ,  e  gran 
promotore  della  di  lui  ribellione  ,  e  però  fu  creduto  ,  ch'egli  pe- 
rire nel  Dravo.  La  mattina  feguente  (</)  Coftanzo  Auguftofipor-  (a)Zo^r. 
tòa  mirare  da  un'eminenza  ilcampodella  battaglia,  edoffervato  mA?maUL 
il  funefto  fpettacolo  dell' innumerabil  gente  tanto  fua,  che  nemi- 
ca eftinta,  non  potè  contener  le  lagrime,  confiderando  cornei' Im- 
perioRomano  folle  rimafto  privo  dis'i  gran  copia  di  bravi Ufiziali 
e  forti  foldati,  che  farebbono  (lati  il  terror  de' Barbari ,  eilfofte- 
gno  delle  Provincie  Romane  .  Eutropio  (£)  anch' egli  nota,  che  {h)Etanp. 
di  fommo  pregiudizio  all'  Imperio  riufci  la  perdita  di  s'i  valorofe  ' 
milizie .  Non  fembra  poi  credibile  il  dirfi  da  Zonara ,  che  Coftan- 
zo di  ottanta  mila  combattenti ,  ch'egliavea,  ne  perde  trenta  mi- 
la; e  Magnenzio  di  trentalei mila,  ne  lafciò  fui  campo  ventiquat- 
tr©  mila .   Vi  farà  dell'error  nel  fuo  tefto .  Ordinò  dunque  Coftanzo , 
che  fi  dette  tofto  fepoltura  a  tutti  i  cadaveri  fenza  diftinzion  d'amici , 
€  di  nemici  e  che  fi  curafìfero  i  feriti  dell'una  e  dell'  altra  parte .  Pub- 
blicò ancora  il  perdono  per  chiunque avefse  portate  l'armi  contra 
di  lui,  ed  avuta  parte  nella  morte  del  Fratello  Coftante  .  Intanto 
il  fugitivo  Magnenzio  (e)  ebbe  la  fortuna  per  ora  di  fcappare  il  (c)Zo/tmus 
meritato  gaftigo  ,  e  di  falvarfì  conripafiar  l'Alpi  ,  tornandofene  Lz-caP-ì>- 
nelle  Gallie,  giacché  non  fi  fidava  de' Romani  e  de  gl'Italiani,  a' 
quali  fapeva  d'eflere  in  odio.  Ne  Coftanzo  fi  fenfl  voglia  di  fargli 
tener  dietro,  né  di  proceder  oltre  ,  perchè  trovò  anche  l'Armata 
fua  troppo  affaticata  ed  infievolita  di  forze  .  (*/)  La  Flotta  fua  ,  (d  ) Julia». 
che  s'era  lafciata  vedere  fulle  cofte  dell'  Italia  in  quefti  medefimi  Oraft0"-n° 
tempi,  fenza  aver  operato  cofa  alcuna  degna  di  memoria,  fola  men- 
te fervi  ad  imbarcar  molti,  che  fuggivano  la  crudeltà  di  Magnen- 
zio, e  fra  effi  non  pochi  Senatori ,  e  principali  di  Roma. 
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Anno  di  Cristo  ccclii.  Indizione  x. 
di  Liberio  Papa  i. 
di  Cost.a  nzo  Imperadore  i<5. 

f  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  quinta 
Confoli  4        volta , 

L  Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare. 

Amlfsl  r*JT&Ll  furono  i Confoli  nell'Oriente,  e  nell'Illirico,  cioè  nelle 
JL     Provincie  dipendenti  da  Coftanzo  Imperadore  ;  impercioc* 
che  per  conto  di  Roma,  dell'Italia,  e  delle  Provincie  Oltramon- 
tane, tuttavia  ubbidienti  all' ufurpatore Magnenzio ,  abbiamodal 
[a]  Cufr-  Catalogo  de' Prefetti  di  Roma  [a~\  ,  che  furono  Confoli  Decentro 
Bucheri™ .  (  cioè  il  Fratello  del  Tiranno)  ,  e  Paolo.  Fece  fine  inqueft'Anno 
aifuoi  giorni  il  Romano  Pontefice  San  Giulio  ^  dopo  avere  con  in- 
credibil  fermezza  e  zelo  foftenuta  la  Religione  Cattolica  contro  la 
[b]ct>r.owc.  prepotenza  degli  Ariani.  \_b~]  Accadde  il  beato  paffaggio  di  lui  nel 
DB™rfnLs   di  12.  d'Aprile,  e  pofcià  nel  di  21.  di  Giugno,  Liberio  in  fua  vece 
Ann.  Feci,  fu  pofto  nella  Sedia  di  San  Pietro.  Tornò  Valerio  Procolo  ad  effe- 
Crf^sjron.  re  Prefett0  di  Roma,  e  a  luipofeia  nel  d\  9.  di  Settembre  in  queir 
Ufizio  fuccedette  Settimio  Mnafea^  che  lo  tenne  fino  al  di  26,  del 
medefimoMefe,  ìncui  ebbe  per  SuccefTore  Nera^io  Cereale.  Paf- 
so  1'Augufto  Coftanzo  il  verno  nella  Pannonia ,  alieftendo  intanto 
le  maggiori  forze  poffibili ,  per  calare  nella  proffima  Primavera  in 
Italia.  Magnenzio,  che  già  prevedeva  il  colpo,  ofiach'egli  non 
fi  foffe  ritirato  nelle  Gallie  nell'  Anno  profilino  addietro,  oche  tor- 
narle da  effe  Gallie  in  Italia ,  fi  andò  a  portare  ad  Aquileia  ,  per 
[e]  Julia»,  quivi  impedir  la  calata  de' nemici,  [e]  Quivi  credendoli  egli  più 
Oratwn.i.   cheficuro,  attendeva  a  folazzarfi  ;  quando  Coftanzo,  venutala 
prima  buona  (ragione,  mife  in  marcia  l'efercito  fuo  ;  e  la  prima 
fua  imprefa  fu  quella  d'impadronirfifenza  gran  fatica  di  un  Cartel- 
lo, fituato  full' Alpi  Giulie,  creduto  da  Magnenzio  inefpugnabile 
per  la  numerofa  guarnigione,  ch'egli  avea  quivi  collocata  .  Am- 
là]Ammia'  miano  Marcellino  \_d~\  fembra  attribuire  la  facilita  di  quella  conqui- 
da*/. 31,     fta  acj  un  Conte  Atto ,  il  quale  fi  lafciò  prendere  da  quel  prefidio ,  e 
feppe  poi  con  doni  e  promeffe  tirarlo  alla  divozion  di  Coftanzo .  Per 
quefto  colpo  veggendo  Magnenzio  fconcertatele  fue  mifure ,  fi  riti- 
rò da  Aquileia,  lafciando  all'armi  di  Coftanzo  libera  l'entrata  in 
Italia ,  Di  quello }  che  dipoi  avvenne  in  quelle  contrade  poco  fi  sa  » 
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Aurelio  Vittore  [><]  in  due  parole  accenna,  che  Magnenzio  verfo  £RAVo/g. 
Pavia  diede  delle  percoffe  alle  milizie  di  Coflanzo,  mentre  difordi-  An»o*j2. 
natamente  l'infeguivano  :   il  che  nondimeno  a  nulla  fervi  per  im-  $£$£ 
pedire  iprogrefii  dell' armi  di  Coflanzo,  le  quali  infine  il  ri  du  Mero  /">». 
ad  abbandonar  l'Italia.  Per  quanto  s'ha  da  Zonara  [£],  contribuì  [bjZoaaras 
non  poco  a  farlo  ritirar  nelle  Gallie,  l'averlo  abbandonato  molte  mAnnallb' 
delle  lue  foldatefche,  per  darfi  a  Coflanzo  colle  fortezze  raccoman- 
date alla  lorocuftodia.  Non  lafciò  per  quello  il  Tiranno  d'inviare 
un  Senatore,  e  poi  dei  Vefcovi  a  Coflanzo,  cercando  pure,  fé  po- 
teva, d'intavolar  qualche  trattato  di  pace,  con  efibirfi  infino  di  fot- 
tometterfi ,  purché  gli  reflaffe  qualche  onorevol  grado  nella  milizia . 
Coftanzo  fenz' altra  rifpofla  rimandò  indietro  quegl' Inviati. 

In  fomma  non  parlarono  molti  Mefi  ,  che  Coftanzo  Auguflo  di- 
venne pacifico  padrone  di  Roma ,  e  dell'Italia  tutta .  Una  Legge  da 
lui  pubblicata  [e],  per  caflare  gli  Atti  del  Tiranno,  fé  pur  la  Data  [el/.j.  <& 
non  è  guaita ,  cel  fa  vedere  in  Milano  nel  di  3.  di  Novembre  dell'  %£™u"fs 
Anno  prefente.  E  ilTillemont  \d~\  offervò,  che  fé  Nera^jo Cerea-  fubTyranru 
/?,  che  dicemmo  creato  Prefetto  di  Roma,  è  quelmedefimo,  che  C/0fìaJtheo' 
fi  sa  efiere  precedentemente  (tato  Ufiziale  della  Corte  di  Coflanzo,  [d]77//«w. 
vegniamo  ad  intendere ,  che  anche  nel  dvi  26.  di  Settembre ,  Coflan-  ^Emp^ 
zo  fignoreggiavain  Roma,  perch'egli  inviò  cola  un  nuovo  Prefetto, 
cioè  il  medefimo  Cereale .  Ricavafi  poi  da  Giuliano  [/] ,  che  Coflan-  [e]  Julia». 
zo  fpedi  la  fu  a  Armata  navale  dall' Egitto  e  dall'Italia,  per  ridurre  Oratlon'  h 
alla  fua  ubbidienza  Cartagine,  e  l'Affrica  :  il  che  gli  venne  fatto. 
Veleggiarono  fimilmente  altre  navi  a  prendere  il  pofTeffo  della  Si- 
cilia; ed  avendo  fatto  paffar  la  Flotta  inlfpagna,  que'  Popoli  fino 
ai  Monti  Pirenei  l'accettarono  per  loro  Signore.  Ma  quelli  felici 
avvenimenti  appartengono  piuttoflo  all'Anno feguente.  Accudiva 
in  quelli  tempi  Gallo Cefare  al  governo  dell'Oriente,  quando  per 
teflimonianza  di  Zonara  [/],  Magnenzio  fpedicolk  un  fuo  Sicario  [f]  Zonau 
per  afTaffinarlo  ,  e  dar  con  ciò  apprenfione  di  novità  a  Coflanzo  . ;  '  n 
Sovverti  coflui  alcune  perfone  militari  ;  ma  feoperta  la  trama , 
ognun  la  pagò  colla  vita.  Ma  forfè  non  v'era  bifogno  d'immaginar 
coftui  inviato  da  Magnenzio,  perchè  si  malamente,  come  vedre- 
mo, reggeva  Gallo  que'  Popoli,  che  da  maravigliarfi  non  fareb- 
be, fé  nella  flerTaSoria  fi  fofle  maneggiata  qualche  congiura  ,  per 
torgli  la  vita  .  A  quelli  tempi  vien  riferita  da  San  Girolamo  [g] ,  tg3Sj^ 
e  daTeofajne[/&]  una  follevazion  de'Giudei  nella  Paleflina.  Prefe   n^  T^eol 
l'armi ,  uccifero  di  notte  le  guarnigioni  Romane  ;  poi  sfogarono  la  fhams  in 
rabbia  loro  contrade' Samaritani  con  fieri  faccheggi,  e  congiugne-  c  ronogt° 
Tomo  IL  A  a  a  re 
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anno  3  52!  re  infitto,  fé  Aurelio  Vittore  (  a  )  non  falla ,  a  dare  il  titolo  di  Re  ad 
(  a  )  Aurei.  un  certo  Patrizio .  Ebbero  ben  pretto  a  pentirfene .  Marciò  cola  da 
/«?;£?*'  Antiochia  Gallo  Cefare;  ne  mife  a  fildifpada  molte  migliaia,  len- 
za né  pur  perdonare  ai  fanciulli;  e  diede  in  preda  alle  fiamme  al- 
cune loro  Cartella  e  Citta ,  e  fra  l'altre  Tiberiade ,  Diofpoli ,  e  Dio- 
cefarea.  L'ultima  fopra tutto  fu  fpianata  dai  fondamenti,  perchè 

fieì.ckt'. ivi  era  nata  la  fibellione  •  Varie  Leggi  (  *  )  del  Codice  Teodofiano 

Cod'ic.      '  ci  fan  vedere  l'Imperadore  Coftanzo  ne' primi  fei  Mefi,  ed  anche 

Theodof.     nej  Dicembre  dell'Anno  prefente,  in  Sirmio,  e  Sabaria  della  Pan- 

nonia  ;  ma  fi  può  ben  temere ,  che  non  tutte  quelle  Date  fieno  giufte . 

Anno  di  Cristo  cccliii.  Indizione  xi. 
di  Liberio  Papa  2. 
di  Costanzo  Imperadore  17. 


Confoli 


e 


Flavio  Costanzo  Augusto   per  la  fefta 
volta , 
i   Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare  per  la 
L         feconda . 

Ontinuox  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Roma  Nevaio  Ce- 
reale fino  al  di  8.  di  Dicembre  ,  nel  qual  giorno  ebbe  per 
fuceeflòre  Memmio  Vitrafio  Orfito.  L'Anno  fu  quello ,  incuil'Àu- 
gufto  Coftanzo  giunfe  a  terminar  felicemente  la  guerra  contra  del 
Tiranno  Magnetico.   S'era,  fìccome  dicemmo,  ritirato  coftui 
nelle  Gallie,  dove  attefe  apremunirfi  il  meglio  che  potè,  giacche 
prevedeva,  che  le  forze  di  Coftanzo  erano  per  cadere  addoflò  di  lui 
(c)jul'ian.  anche  in  quelle  parti.  Giuliano  (e)  ci  aflicura,  ch'egli  maggiormen- 
Orat.  1.      te  ^  fcrec|jtò  per  ]e  tante  eftorfioni  e  crudeltà,  che  allora commife 
per  unir  danari,  di  modo  che  abbondavano  idefiderofi  della  di  lui 
(d)^»7OTw.  rovina.  Abbiamo  daAmmiano(^),  che  la  Citta  diTreveri  chiu- 
IfausLiì,  k  'e  Porte  a  Decennio  Ce/are  di  lui  Fratello,  ed  elefle  per  fuo  di- 
cap.ó.       fenfore  un  certo  Pemenio,  che  poi  nell'Anno  355.  ne  pagò  il  fio  . 
(e)Zojìmus  Zofìmo  (e)  ancora  fcrive,  che  avvenne  inquefti  tempi  l'irruzion 
,  cap.51.  ^  garbar j  deHa  Germania  nelle  Gallie ,  proccurata  fotto  mano  con 
regali  dal medefimo Coftanzo  Augufto.   Ma  quello,  che  probabile 
mente  ridufle  a  mal  termine  gli  affari  di  Magnenzio,  fu  1'  andare  i 
foldati  ed  Ufiziali  fuoi  difettando  con  parlare  al  fervigio  del  nemi- 
co Imperadore  .  Perciò  impoverito  di  forze  ,  impedir  non  potè  il 
paffaggio  dell'Alpi  all'Armata  di  Coftanzo,  riducendofi  folamen- 

te 
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te  a  contrattarle  i  progredì  al  Luogo  di  Monte  Selenco  nell'Alpi  Co?-  EkaVo^. 
zie,   potto  nel Delfinato  d'oggidì  fra  Die,  eGap.   Quivi  battaglia  Aknójì'?. 
feguì  fra  i  due  nemici  eferciti ,  e  ne  andò  (confìtto  quel  di  Magne  n- 
zio .  Perciò  il  Tiranno  falvatofi  a  Lione  con  poca  gente  di  feguico , 
fi  trovò  pretto  in  ittato  di  difperazione;  perchè avvedutofi,  che  i 
fuoi  foldati  l'aveanocome  bloccato  in  cafa  ,  con  penfiero  di  darlo 
vivo  in  mano  di  Cottanzo  ,  ufcvi  per  ricordar  ad  effi  il  loro  dovere 
nel  dì  15.  d'  Agotto  ,  come  ha  Socrate  (a)  .   Ma  udito  (h)  ,  che  (a)Soerat. 
gridavano  tutti  :   Viva  Coftan%o  Au gufi xo  ,  rientratone! Palazzo,  l^l/ì"r' 
e  trafportato  da  rabbia  e  furore,  uccife  la  propria  fua Madre;  fé-  (b)Sszom. 
ti  gravemente  Defiderio  Ce/are  ino  Fratello;  fvenò  ancora,  o  pu-  ^T/iZZ' 
re  feri  chi  gli  capitò  davanti  de'fuoi  Cortigiani ,  ed  in  fine  (e)  col-  &a/n. 
la  punta  della  fpada  rivolta  al  fuo  petto,  correndo  contro  al  muro,  ^ìQf^rerm 
tal  ferita  fi  diede,  che  colfangue  ufcì  anche  Tempia  di  lui  anima,  phome* 
efentando  in  tal  guifa  fé  tteflb  da  i  tormenti,  che  poteva  afpettar- 
fi  ,  cadendo  in  mano  di  Cottanzo,  ma  non  già  da  quei  della  divi- 
na Giuftizia  per  le  tante  iniquità  da  lui  commette .  Decennio  Ce/a- 
re fuo  Fratello,  che  chiamato  veniva  in  aiuto  di  lui  ,  arrivato  al- 
la Citta  diSens  (d)y  dove  intefe  il  fine  di  Magne nzio,  anch' egli  (A)  Uac'ms 
con  iftrozzar  fé  tteflb  terminò  i  fuoi  giorni  nel  dì  18.  d'  Agotto  .  '"nl^Zi* 
Zonara  (e)  ,  che  fa  folamente  ferito Dsfiderio  Ce/are  altro  di  lui  cronico. 
Fratello,  quando  v'ha  chi  il  vuole  ammazzato  dalmedefimo  Ma-  ^sféTiàr. 
gnenzio,  feri  ve,  che  guarito  effo  dalle  ferite,  andò  pofeia  a  ren*    Zofimus 
derfi  all'Augufto  Cottanzo  ,  fenza  poi  dire  cofa  ne  divenirle.  Ed  Qlzoll'ras 
ecco  il  fine  del  Tiranno  Magnetico  ,  per  la  cui  morte  niuna  fatica  in£nnalib. 
durò  più  Cottanzo  ad  aver  l'ubbidienza  di  tutte  leGallie  ,  e  Spa- 
gne, e  della  Bretagna,  e  videi!  per  confeguente  tutto  l'antico  va- 
fto  Imperio  Romano  ridotto  fetto  il  comando  di  lui  folo. 

Abbiamo  nei  Codice  Teodofiano  Leggi  (/) ,  che  ci  fan  vede-  (fyGothofi. 
re  queftolmperadore  in  Ravenna  nel  dì  21.  di  Luglio,  in  Lione  nel  cbron.Cod. 
di  6.  di  Settembre  ,  e  in  Arles  nel  dì  3.  di  Novembre  .  Certo  è,     eo 
ch'egli  pafsò  nelle  Gallie  ,  per  rallegrare  i  fuoi  occhi  in  mirar  sì 
grandi  conquide ,  ma  non  già  per  recar  allegrezze  a  i  Popoli  di  quel- 
le contrade  .  Giuliano  Celare  (g)  neh'  Orazione  feconda  fatta  in  (gjjulìa». 
onore  d'effo  Cottanzo,  efalta molto  la  di  lui  clemenza  verfo  colo-  OratìonM. 
ro  ancora  ,  che  s'  erano  moftrati  più  appattìonati  in  favor  di  Ma- 
gnenzio;  ma  è  da  credere,  che  la  fua  penna  prenderle  unicamen- 
te configlio  dall'  adulazione  .  Comincia  qui  a  comparire  in  aiuto 
noftro  la  Storia  di  Ammiano  Marcellino  ,  Scrittore  contempora- 
neo, cioè  il  Libro  Decimoquarto  co  i  fuffeguenti,  giacché  il  tem- 
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Eaa  Volg.  pò  ci  ha  rubato  gli  altri  Tredici  precedenti.  Ora  egli  fcrive  (a)^ 
NN0353.  cjle  pervenutoc0f]-anzo  ad  Arles  fui  fin  di  Settembre  ,  o  fui  prin- 
nusMarcel-  cipio  d  Ottobre,  quivi  palso  anche  il  verno.  E  che  nel  di  8.  def- 
imus  1. 14.  fo  Ottobre  folennizzò  i  Tricennali  del  fuo  Imperio  Cefareo  con  rin- 
goiare magnificenza  di  divertimenti  Teatrali ,  e  di  Giuochi  Gircen- 
fi  :  il  che  fatto  s'applicò  a  contaminar  la  felicità  ed  allegrezza  del- 
(b)Zqfimus  Ja  vittoria,  con  divenir  più  fiero  e  fuperbo  ,  comeZofimo  (b)  la- 
L  2i  f-54-   fcio  fcritto  ,  e  con  metterli  a  far  rigorofa  giufìizia  de  gli  amici  e 
parziali  dell'evinto  Tiranno.  II  peggio  fu,  che  da  ogni  banda  fal- 
larono su  accufatori  e  calunniatori  5  a' quali  fi  preftava  facilmente 
credenza,  perchè  piacevano;  etantoaddoffò  a  i  colpevoli  [fé  pur 
colpa  era  Y  aver  dovuto  ubbidire  ad  un  Tiranno  ]  quanto  a  gì'  inno- 
centi fi  fcaricò  Tira  diCoftanzo,  e  l'avidità  delFifco,  levando  a 
non  pochi  di  loro  e  roba  e  vita,  e  condennando  altri  all' efilio.  Am- 
miano  ci  lafciò  un  lagrime  voi  racconto  di  tali  crudeltà,  delle  quali 
fpezialmente  fu  minifiro  un  Paolo  Spagnuolo  ,  Notaio  di  Corte  y 
fpedito  anche  nella  Bretagna  ,  per  far  quivi  buona  caccia  :   azioni 
tutte  òi  grave  difcredito  alla  riputazion  di  Coftanzo  ,  il.  quale  s"ì 
malamente  pagava  i  benefizj  a  lui  compartiti  da  Dio  .   A  i  primi 
Mefi  di  quell'Anno  pare  ,  che  appartengano  le  Nozze  d'effo  Ira- 
peradore  con  Eufebia^  Figliuola  di  un  Confole  diTeffalonica  ,  lo- 
(c)  Aurei,  data  da  gli  antichi  Scrittori  (e)  per  la  fua  beltà  ,  ma  più  per  la 
Vphome^"  fav*ezza  e  regolatezza  de'fuoi  coflumi ,  e  per  la  Letteratura ,  fupe- 
juiìan.     riore  all'ufo  del  fuo  fefiò;  manonefente  però  da  difetti,  ficcome 
°Ammìllus  vedremo  •  Era  Coftanzo  da  qualche  tempo  Vedovo  ,  fenza  aver 
tp.zì.       potuto  ricavar  prole  da  più  di  uno  antecedente  Matrimonio  ;  e  quan- 
hbf™c.S\.  dunque  egli  amalfe  non  poco  quefta  nuova  Compagna  ?  né  pur  coi 
tempo  da  effa  riportò  alcuno  de'fofpirati  frutti .  Due  Fratelli  anco- 
ra aveva  effa  Eufebia ,  cioè  Eufebio ,  ed  làncio ,  che  furono  poi  Con- 
foli y  avendo  ella  principalmente  fatta  fervire  1?  autorità  fua  per 
efaltare  i  fuoi  parenti  e  gli  amici  della  fua  famiglia.  Vero  è  ,  che 
Ammiano  parla  della  di  lei  prudenza  ;  ma  non  ieppe  ella  guardar- 
li dal  fa  (lo  e  dalla  fuperbia  3  maligni  ed  ordinar]  compagni  delle 
umane  grandezze  .  Intorno  a  ciò  abbiamo  un  caio  narrato  da  Sui- 
(à)Surdas  da  (d).  Tenevano  i  Vefcovi  Ariani  d'Oriente  un  Concilio  in  una 
%-verèiim  Città  3  dove  anche  foggiornava  1'  Augufta  Eufebia  ;  e  portatifi  ad 
Leontius.   inchinarla,  furono  da  efia  ricevuti  con  gran  contegno  ed  altura.  Il 
folo  Le onxto  Vefcovo  di  Tripoli  in  Lidia  ,  Ariano  anch'  elfo,  e  di 
tefta  non  meno  alta  ,  che  quella  dell' Imperadrice  ,  fi  attenne  dal 
vifitarla  »  Fumò  per  la  collera  Eufebia  \  ma  tuttavia  fi  contenne 3 
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ó  contento!!!  di  fargli  ricordare  il  fuo  dovere  ,  offerendo*!  ancora  £&A  yQi9. 
di  dargli  una  fomma  di  danaro,  e  di  fargli  fabbricare  unaChieia.  Annojs*. 
Leonzio  le  fecerifpondere,  che  venderebbe,  ogni  qual  volta  ella 
fofìe  difpofta  a  riceverlo  col  rifpetto  dovuto  ad  un  Velcovo  ,  cioè  a. 
venirgli  incontro  ,  e  ad  inchinarli  per  prendere  la  fua  benedizio- 
ne; altrimenti  egli  non  intendeva  di  voler  avvilire  la  dignità  Epi- 
scopale.  A  tale  rifpofta  fmaniò  l'altera  PrincipefTa  ,  prorsppe  in 
indecenti  minaccie,  e  corfe  in  fatti  al  Marito,  dolendofi  come  di 
un  grave  affronto  ,  ed  attizzandolo  alla  vendetta  .  Coftanzo  più 
faggio  di  lei  ,  dopo  aver  lodata  la  generofa  liberta  del  Vefcovo  , 
configliò  l'adirata  Signora  ad  attendere  a  i  grandi  affari  della  fua 
toletta.  Ma  fé  queiio  Prelato  Ariano  volle  correggere  il  fafto  dell' 
Imperadrice  con  un  maggiore  dal  canto  fuo  ,  non  fi  può  già  loda- 
re; perchè  lo  fpirito  delCriftianefimo  ha  da  e  Mere  f  pi  rito  d'umil- 
tà, e  i  faggi  fanno  accordar  infieme  quefta  Virtù  col  ioftenere  nel- 
lo ftefTo  tempo  il  decoro  dovuto  alla  lor  Dignità.  Abbiamo  poi  da 
Ammiano  [a)}  che  non oftante cosi  prolperofi  fucceffi  dell'armi  di  (a)Ammia- 
Coftanzo  Augufto  ,  leGallie  non  goderono  in  quefti  tempi  pace ,  ™s  llb-  r4« 
perchè  infettate  dalle  fcorrerie  delle  Nazioni  Germaniche,  e  da  i 
foldati  di  Magnenzio  0  caffati  o  pertinaci  nella  primiera  ribellione . 
In  Roma  ancora  fi  provarono  (edizioni  per  la  penuria  del  vino,  o 
pure  per  gli  mali  effetti  dell'abbondanza  e  dell'  ozio .  Un  bel  ritrat- 
to fa  qui  Ammiano  del  luffo,  e  de' corrotti  coftumi  de'Romani  d' 
allora,  confeffando  nulladimeno,  che  quella  gran  Citta  era  tutta- 
via in  venerazione  preffò  d'ognuno.  L'Oriente  anch'elfo  fieramen- 
te reftò  turbato  dalle  incurfioni  de  gflfauri  \  che  fi  ftefero  per  va- 
rie Provincie,  dando  il  facco  dapertutto;  e  nel  medefimo  tempo  i 
Saraceni  infettarono  non  poco  la  Meiopotamia  .  Finalmente  ,  fé 
fon  giudi  i  conti  del  Gotofredo  ,  appartiene  a  queft'  Anno  un'im- 
portante Legge  (£)  dell'  Augufto  Coftanzo  ,  indirizzata  a  Tauro     (b)/. 4. 
Prefetto  del  Pretorio  d'Italia,  concui  fu  ordinato  ,  che  per  tutte  Vj}ac£lU 
ie  Citta ,  e  in  ogni  Luogo  d'  Italia  fi  chiudeffero  i  Templi  de'Gen-  »«,  cw. 
tili,  e  foffero  vietati  i  Sagrifizj  a  i  falfi  Dii  ;  e  ciò  fotto  pena  della  Theod^- 
vita  e  del  confifco  di  tutti  i  beni.  A  quefta Legge  pare,  cheavef- 
fe  riguardo  Sozomeno  (e)  ,  allorché  anch' egli  accenna  l'Imperiai  (c)  S&zorne- 
comandamento  di  chiudere  i  Templi  del  Paganefimo  .  E  percioc-  "uL^ló. 
che  il  Tiranno  Magnenzio  condifeendendo  alle  iftanze  de'Gentili, 
avea  penne ffo  loro  il  far  de' Sagrifizj  in  tempo  di  notte,  Coftanzo 
con  altra  Legge  (d)  cafsò  quella  licenza  :   il  che  non  baftò  già  ad  (d)  l.%.de 
eftinguere  le  inveterate  fuperftizioni  ,  trovandofi  anche  da  lì i&>  cSX?w. 
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ANNo^f.  nanzi  de  iSagrifizj  notturni  fatti  al  Dio  Mitra,  cioè  al  Sole,  come 
[a]  Thefau-  colta  da  alcune  Ifcrizioni ,  che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  [YJ, 

rusNovus     eaaltrove< 
Injcrtption- 

Anno  di  Cristo  cccliv.  Indizione  xn. 
di  Liberio  Papa  3. 
di  Costanzo  Imperadore   18. 

f  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  fettima 
I        volta , 

1    Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare  per  la. 
^       terza  * 

Ontinuov  anche  per  quell'Anno  adefercitar  la  Prefettura 
di  Roma  Memmio  Vitrafio  Orfito  ^  ficcome  colla  dal  Cata- 
logo .  antichiffimo  pubblicato  dal  Cufpiniano,  e  poi  dal  Bucherioj, 
che  in  quell'Anno  viene  a  noi  meno,  convenendo  cercar' altronde 
i  Succeffori  in  effa Dignità.  Dopo  avere  l'Augurio  Coftanzo  parla- 
to il  verno  in  Arles,  Città  allora  delle  primarie  delie  Gallie  ,  av- 
Ihjjmma-  vicinandoli  la  primavera,  pafsò  a  Valenza  [£],  con  animo  dipor- 
to, iol*4'  tar  ^a  gucrfa  addoffo  a  Gundomado  ,  e  Vadomaria  Fratelli,  Re  de 
gli  Alamanni ,  per  vendicar  le  frequenti  incurfioni  fatte  da  loro 
nel  paefe  Romano.  La  malfa  delle  milizie  fi  faceva  a  Sciallon  fo- 
pra  la  Sona;  ma  perchè  i  tempi  cattivi  impedivano  il  trafporto  de* 
viveri,  l'efercito,  che  ne  penuriava.,  fi  ammutinò,  e  bifognò  in- 
viar colà  Eufebio  Maftro  di  Camera,  che  guadagnati  con  danaro 
i  principali,  quetò  il  tumulto»  Mifefi  finalmente  in  marcia  queir 
Armata  collo  Merlo  Augurio,  e  dopo  molti  difagi  pervenuta  al  Re- 
no ai  di  fopra  di  Bafilea,  quivi  tentò  di  gittar  un  ponte  fui  Fiume* 
Per  le  freccie,  che  diluviavano  dalla  riva  oppofta  >  (ì  trovò  quali 
imponibile  ;  ma  avendo  perfona  pratica  del  paefe  e  ben  regalata , 
feoperto  un  buon  guado ,  per  di  là  parlarono  tutti  nel  territorio  ne- 
mico,, ed  avrebbono  potuto  lafciare  una  funefta  memoria  a  gli  Ala- 
manni, fé  qualche  Ufizialedeirefercito  Imperiale,  ma  d'ella  Na- 
zione 3  non  averle  pietofamente  avvertiti  i  Re  nemici  dei  perico- 
lo, in  cui  fi  trovavano,  e  per  cui  fpedirono  tolto  Ambafciatori  ad 
umiliarli y  e  chiedere  pace*  Non  durò  fatica  l'Ufizialità  a  confen- 
tire,  forfè  perchè  fapevano,  effere  Coftanzo  fortunato  nelle  guerre 
civili,  molto  fventurato  nell'altre*  Fu  dunque  conchiufa  la  pace 
con  accettar  l'efibizione  fatta  dagli  Alamanni  di  fomminiftrare 
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airimpèradore  delle  truppe  aufiliarie  .  Dovette  poi  Coftanzo  fare  EkaVoI^ 
un  giro  per  l'Italia,  [<*]  trovandofi  Leggi  da  lui  date  in  Milano  ,  Anno  ^4. 
Cefena,  e  Ravenna,  con  tornare  infine  a  Milano,  dove  per  atte-  yr}dmit°* 
flato  di  Ammiano,  egli  fi  trattenne  per  tutto  il  verno  feguente.       C6ron.Ci& 

Correva  già  gran  tempo,  eh'  e  fio  A  ugu  fio  era  disguftato  di      eìJ  oJ% 
Gallo  C efare  Aio  Cugino,  a  cui  già  vedemmo  appoggiato  il  gover- 
no dell'Oriente;  e  ciò  a  cagione  de5  Aioi  mali  portamenti.  Non 
aveva  quefto  Principe  più  di  ventiquattro  anni ,  allorché  fu  promof- 
fo  alla  Dignità  Cefarea  da  Coftanzo .  Il  trovarfi  egli  portato  improv- 
vifamente  sì  alto  dalla  baffa  fortuna ,  in  cui  era  vivuto  per  l'addietro  ; 
l'aver  per  Moglie  una  Sorella  dell'  Imperadore  ;  l'è  fife  re  Aio  Cugino  ; 
e  il  godere  un'  autorità  quafi  fovrana  in  tante  belle  Provincie  :  gli 
inandò  torto  de  i  fumi  alla  tefta  ,  accrefeiuti  da  qualche  buon  fuccef- 
fo  dell'armi  fue  contra  de' nemici  dell'Imperio,  e  da  gli  adulatori 
e  Panegirifti,  fra' quali  fi  conta  anche  LibanioSofifta.  A  renderlo 
anche  più  cattivo  e  crudele  contribuì  non  poco  Cojìantlna  fua  Mo- 
glie, che  portava  il  titolo  di  Augufta,  Donna  piena  d'orgoglio , 
che  Ammiano  [£],  forfè  con  eccello  di  paflìone.,  arrivò  a  chiama-  MAmmìa- 
re  una  Megera;  la  quale  in  vece  di  addolcirlo,  l'andava  incitando  "ap.L' 
continuamente  a  i  procedi  e  alle  morti ,  non  mancando  mai  prete- 
Ai  per  opprimere  anche  le  perfone  più  illuftri  ed  innocenti .  Pro- 
fetava Gallo,  è  vero,  la  Religione Criftiana,  le]  e  per  cura  Aia  [e]  Sozomè. 
fegui  in  Antiochia  la  traslazione  del  Corpo  del  celebre  Martire  San  *usHiftor' 
Babila  ;  ma  non  men  di  Coftanzo  Augufto  favoriva  anch'  egli  ,  e  ' c'&yfofto. 
fomentava  l'Arianismo  :  perlocchè  Filoftorgio  [*/]  Ariano  parla  'T^n^' 
affai  bene  di  lui .  Ma  convengono  gli  Storici  tutti  d'allora ,  che  non  [d]  pélo- 
lieve  era  la  fua  crudeltà  ed  ingiuftizia  ;  ed  infin  lo  fteilo  Giuliano  le]  fi°rstusL  ?• 
iuo Fratello,  tuttoché  fi  sforzi  di  feufar  ledi  lui  azioni ,  e  di  riget-  [e] Julia». 
tarne  la  colpa  addolTo  a  Coftanzo  Augufto ,  pure  confefta,  eh'  egli  "2fp$' ad 
fu  d'umore  felvatico  e  fiero ,  e  non  fatto  per  regnare .  Ma  lo  Stori-  ' 
co  Ammiano  fenza  briglia  feorre  nelle  accufe  di  quefto  Principe, 
dipingendolo  per  uomo  di  tefta  leggiera,  pieno  fempredifofpetti, 
credulo  ad  ogni  calunnia,  e  però  portato  afpargereiifangue  anco- 
ra de  gl'innocenti,  non  che  de  i  veri  colpevoli  .  Faceva  egli  uno 
Audio  particolare  col  mezzodì  alTaiflìme  fpie  per  faper quello  che 
fi  diceva  di  lui  anche  nelle  cafe  private  ;  e  per  chianrfene  meglio, 
cominciò  ad  ufare  di  andar  la  notte  traveftito  per  le  ofterie  e  bot- 
teghe .  Ma  non  durò  molto  quefta  fua  viltà ,  perchè  effendo  le  ftra- 
de  di  Antiochia  illuminate  da  molte  lumiere  la  notte,  in  guifa  che 
quafi  vi  compariva  la  chiarezza  del  giorno  (il  che  fi  praticava  al- 
lora 
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ERAVolg.  lora  anche  in  altre  Cittk)  egli  fu  più  d  una  volta  rieonofcmto,  né 

ANNOJS4*        \    r  \       i     r        r  •       ■  .      i.      ,*  ..  ' 

più  ii  attentò  ad  elporii  a  maggiori  pencoli .  Ma  non  gli  mancava- 
no relatori  di  quanto  fi  diceva,  o  pur  fi  fingeva,  che  fi  dicerie;  e 
ad  ognuno  fi  dava  benigno  afcolto,  e  poi  fenza  proceri!  ,  e  lenza 
dar  ledifefe,  facilmente  fi  procedeva  alle  condanne.  Perchè  Liba- 
{vLÌLìban.  nio  Sofifta(rf)  gli  era  affai  caro  [  verifimilmente  per  le  fue  adula- 
ta Vita.  2Ìoni]  la  fcappò  netta  un  giorno.  Da  chi  gli  voleva  male  fu  fubor- 
nato  un  uomo  iniquo  ad  accularlo  di  fortilegi  contro  la  perfona  del- 
lo fteffo  Gallo.  Ma  Gallo  freddamente  gli  rifpofe  ,  che  andaffe  a 
produr  tali  accufe  davanti  a  i  Giudici  ordinarj  ;  e  con  ciò  fi  fciolfe 
in  fumo  la  meditata  trama.  Accaddero  dipoi  varjdifordini  in  An- 
tiochia per  la  careftia  del  grano .  Perchè  a  cagion  d'efla  i  Magiftra- 
ti  non  poterono  foddisfare  alla  di  lui  premura  per  una  fefta,  ne  fece 
morir  alcuni ,  ed  altri  cacciò  nelle  carceri  :  il  che  accrebbe  il  male . 
Andoffene  egli  ajerapoli,  fenza  provvedere  al  bifogno del  Popolo, 
con  aver  folamente  dato  perrifpofta,  che  Teofilo  Governator  del- 
la Soria  avea  gli  ordini  opportuni.  Lafciò  in  tal  guifa  efpofto  quel 
Miniftro  al  furor  della  Plebe,  la  quale  vedendo  fempre  più  incarire 
i  viveri ,  un  di  gli  pofe  le  mani  addoffo ,  e  dopo  averlo  barbaramen- 
te uccifo,  ftrafcinòildiluicadavero  per  leftrade. 

Erano  riferiti  aCoftanzoAùgufto  tutti  queiti  ed  altri  difordi- 
ni,  ch'io  tralafcio;  e  però  a  poco  a  poco  cominciò  a  ritirare  di  fot' 
to  al  comando  di  Gallo  le  milizie  di  quelle  parti .  Polcia  in  occafio- 
Q>)Ammia-  ne,  (£)  che  mancò  di  vita  Talajfio  Prefetto  del  Pretorio  d'Orien- 
c'Jp.j.  *14'  te5  mandò  cola  Domiziano  ad  efercitar quell'autorevole  impiego, 
riconofeendofi  da  ciò,  chegl'Imperadori  nel  dare  allora  i  governi 
ai  Cefari,  fi  riferbavano  l'elezione  almen  delle  Cariche  principa- 
li .  Seco  portò  Domiziano  un  ordine  fegreto  d'indurre  con  bella  ma- 
niera e  tutta  dolcezza  Gallo  a  dare  una  feorfa  in  Italia.  Ma  ficco- 
me  coftui  era  un  uomaccio  ruvido  ed  incivile,  arrivato  ad  Antio- 
chia, pafsò  davanti  al  Palazzo  del  Principe,  fenza  curarli  di  ufare 
con  lui  atto  alcuno  di  rifpetto ,  e  portatoli  all'  abitazion  confueta  de 
i  Prefetti  del  Pretorio ,  quivi  fi  fermò  per  qualche  tempo  fenza  ufeir- 
ne,  con  allegar  de  gì' incomodi  di  fanita,  ma  intanto  raccogliendo 
tutto  il  male,  che  fi  diceva  di  Gallo,  pcravvifarne  l'Imperadore. 
Chiamato  poi  da  elfo  Celare  andò  in  fine  a  vifitarlo,  e  fra  l'altre 
cofe  fgarbatamente  gli  dirle  ,  eflervi  ordine  di  Coftanzo,  ch'elfo 
Principe  andarle  in  Italia:  perchè  altrimenti  facendo,  comandereb- 
be ,  che  gli  foriero  trattenuti  i  falarj  e  le  provvifioni  folite  a  fommi- 
mftrarfiaiui  e  alla  Aia  Famiglia:  e  ciò  detto,  difpettofamente  fé 
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Sie  andò.  Gallo,  giacche  Domiziano,  benché  invitato  altre  volte,  £RAv0!g. 
non  fi  lafciò  più  vedere,  montato  in  collera,  mandò  parte  delle  fue  Anno^. 
Guardie  a  rinferrarlo  incafa;  (a)  e  perciocché  Monzio,  o  fia,  co-  co.ro*>»». 
me  altri  l'appellarono,  Magno  Queftore ,  parlò  a  quelle  Guardie,  Hifl-  lib>* 
con  dir  loro ,  che  quando  pur  volevano  far  fimili  violenze  a  un  sì   Eplpban. 
riguardevole  Ufiziale  dell' Imperadore,  dovevano  prima  abbatte-  s^?l*f; 
re  le  flatue  dell'  Augurio  Coflanzo ,  cioè  venire  alla  ribellione  :  Gal-  inCbrmtgr. 
loCefare  di  ciò  avvertito,  andò  si  fattamente  infuria,  chefpinfe 
le  Guardie  addoffo  al  Queftore ,  il  quale  infieme  col  Prefetto  Domi- 
ziano fu  in  breve  mefTo  a  pezzi,  e  i  lor  corpi  gittati  nel  fiume.  A 
quelli  fconcerti  ne  tennero  dietro  de  gli  altri ,  che  tutti  riferiti  a  Co- 
flanzo Imperadore  ,  il  mifero  in  grande  agitazione,  e  tanto  più, 
perchè  faltò  su  il  timore,  che  Gallo  foffe  dietro  a  far  delle  novità, 
e  meditarle  di  ufurpare  l'Imperio.  Quefto  timore  agevolmente  in 
cuore  di  lui  nato,  perchè  Principe  naturalmente  fofpettofo,  pofcia 
fu  avvalorato  (  b  )  da  Dinamio ,  e  Picenzio ,  iniqui  fuoi  Cortigiani ,  {b)Ammia- 
e  àzLampadìo  Prefetto  del  Pretorio,  uornofommamenteambizio-  "gXÌ?}14* 
fo,  e  da  gli  Eunuchi  di  Corte ,  che  gran  credito  aveano  preflb  il  Re- 
gnante. Socrate  (e)  fu  d'avvifo,  che  ben  fondati  foriero  i  fofpetti  di  (c)Socrates 
Coflanzo,  edAmmiano  inclinò  anch' egli  a  credere  dei  perniciofi  H'fl'ltl,'z- 
difegni  in  Gallo  .  Giuliano  (d)  di  lui  Fratello,  e  Zofimo  pretendo-  (d )/«/;**. 
no  tutto  ciò  falfo.  LaGelofiadiStato  ne'  Principi,  maffimamente  E$l'ad  r 
deboli ,  è  un  mantice ,  che  di  continuo  loro  ifpira  le  più  violente  ri- 
foluzioni;  e  cos'i  ora  avvenne,  con  prendere  Coflanzo  la  determi- 
nazione di  levare  al  Cugino  Gallo  non  folamente  la  Porpora  ,  ma 
anche  la  vita . 

La  maniera  da  lui  tenuta  per  compiere  tal  difegno ,  fu  la  feguen- 
te .  Chiamò  prima  in  Italia  Urftcino ,  Generale  dell'  armi  in  Orien- 
te (e),  per  paura,  ch'egli  non  fi  uniffe  con  Gallo  ,  o  faceffe  altra  (f^Ammìa- 
novita  in  quelle  parti.  Venuto  eh' egli  fu,  Coflanzo  fpedi  a  Gallo  »"s^-c.?. 
una  Lettera,  tutta  profumata  di efpreflìoni  amorevoli,  pregando-       **4 
lo  di  venire  a  trovarlo  in  Italia  ,  per  confultar  feco  intorno  a  i  bi- 
fogni  prefenti  ,  e  maffimamente  intorno  a  iPerfìanì,  che  minac- 
ciavano un'  irruzione  nelle  Provincie  Romane .  Nello  fleflò  tempo 
fece  fapere  a  Cofl  tintinniva,  Sorella,  che  fé  voleva  dargli  una  gran 
confolazione ,  veniffe  anch'  ella  alla  Corte .  Attefla  Filoflorgio  (/) ,   (f)  PbìU- 
che  quefla  chiamata  pofe  in  fomma  apprenfione  tanto  Gallo,  che^^'4* 
la  Moglie:  tuttavia  fu  creduto,  che  andando  Coflantina  innanzi, 
faprebbe  effa  ammollir  l' ira  del  Fratello  ,  ed  ottener  grazia  pel 
Marito.  Però  ella  fi  mife  in  viaggio,  e  Gallo  le  tenne  dietro.  Ma 
Tomo  ll%  B  b  b  giun- 
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ERA.Volg.  giunta  Coftantina  nella  Bitinia  al  Luogo  di  Cene,  quivi  aflalita  da 
-  NNr°354'  maligna  febbre,  terminò  ilcorfo  del  fuo  vivere,  e  il  corpo  fuo  fu 
portato  dipoi  a  Roma,  e  feppellito  nella  Chiefa  diSant' Agnefe  , 
già  da  lei  fabbricata.  Allora  Gallo  fi  vide  come  perduto;  efeAm- 
miano  dice  il  vero ,  pensò  ad  ufurpar  }'  Imperio  ;  ma  non  ne  trovo 
i  mezzi,  perchè  odiato  dai  più,  e  perchè  Coftanzo  gli  avea  taglia- 
te le  penne  ,  con  levargli  le  milizie  .  Incoraggito  poi  da  gli  adu- 
latori arrivò  a  Coftantinopoli  ,  dove  fi  fermò  a  vedere  i  Giuochi 
Circenfi,  benché  follecitato  dalle  Lettere  di  Goftanzo,  che  l'alpe t* 
tava  a  braccia  aperte,  e  mandato  aveva  intanto Ufiziali  ,  per  ve- 
gliare fopra  le  di  lui  azioni,  fotto  preteftodi  fervido  nel  viaggio, 
Lafciò  Gallo  in  Andrinopoli  buona  parte  della  fua  famiglia,  e  con 
pochi  de'fuoi  giunfe  aPetovione,  oggidì  Petau  ,  vicino  al  Fiume 
Dravo  ,  dove  poco  (lette  ad  arrivar  anche  Barbatone  Conte  de 
Domeftici,  ofia  Capitan  delle  Guardie,  che  molte  calunnie  avea 
la]AmfnU-  prima  inventato  contra  di  lui,  [*],  e  non  tardò  a  fpogliario  del- 
"pbùojiorg.  ^a  Porpora  .  e  di  tutti  gli  altri  ornamenti  Principefchi ,  affìcuran? 
dolo  poi  con  più  giuramenti  a  nome  di  Coftanzo  ,  che  niun  altro 
male  gU  accaderebbe .  Ma  il  mifero  fu  condotto  dipoi  alla  Fortez<- 
za  diFianone  fulle  cofte  della  Dalmazia,  o  fia  dell' Iftria,  vicino 
a  Pola ,  dove  a  Crifpo  Figliuolo  del  gran  Coftantino  ne  gli  anni  ad- 
dietro era  ftata  tolta  la  vita,  e  dove  Gallo  fu  fèqueftrato  fotto  buo^ 
na  guardia  .  Credefi ,  che  veramente  T  Augufto  Goftanzo  avene 
intenzione  di  non  far  di  peggio  al  deporto  Cugino;  ma  tanto  pic- 
chiarono Eufebio,  e  gli  altri  Eunuchi  di  Corte  ,  che  mutò  mafìì? 
ma.  Fu  inviato  lo ftefib Eufebio  con Pentado Segretario,  perefa- 
minarlo  intorno  aliamone  di  Domiziano,  e  d'altri,  fecondochè  s* 
Q]-lul'1n'  ha  da  Ammiano  :  il  che  è  da  contraporre  a  Giuliano  [£]  ,  e  Liba- 
Athcntnf.  nio  [e]  ,  che  il  dicono  condennato  lenza  afcoltarlo  .  Rifpedi  poi 
fé]  lì&^.  Coftanzo  lo  fteffo  Pentado  ad  efeguir  la  fentenza  di  morte  ,  fulmi- 

Gtutt  Ji.II  *-^  ■     ' 

[d  J  M/o.  nata  contra  di  Gallo;  e  quantunque  Filoftorgio  [6?],  eZonaraJYj 
florgiusHi-  fcnyano,  ch'egli  pentito  inviò  un  ordine  incontrario,  queftoper 
i.  '        "  frode  de  gli  Eunuchi  non  arrivò  a  tempo,  e  Gallo  ebbe  mozzata  la 
[e]Zo»aras  tefta .  Cattivo  fine  fecero  poi  coloro,  che  maggiormente  colle  lor 
bugie  aveano  contribuito  alla  di  lui  morte,  come  Barbazione ,  Scu- 
diione,  ed  altri.  Scaricofìì ancora  lo  fdegno  di  Coftanzo  ,  Princi- 
pe implacabile,  come  avviene  a  chiunque  è  di  picciolo  cuore  ,  fo- 
[S]Ammìa-  Pra  gli  uccifori  di  Domiziano  e  di  Monzio;  giacché  trovandoti  ef- 
nus tikij.  fQ  Augufto  folo,  pofieflòre  del  Romano  Imperio  ,  divifo  per  tanto 
tempo  addietro  fra  più  ImperadorieCefari ,  [/]  andava  ogni  dì 

più 


Annali    d*  I  t  a  l  i  a  •  379 

piùcrefcendo  la  di  lai  crudeltà  ed  orgoglio.  Fattoanche  venir  dai-  ejia  Voi*, 
la  CappadociaG/W/rfffo  Fratello  dell'  eftinto  Gallo  ,  poco  mancò  ,  fòhioj'j* 
che  a  lui  pure  non  levaffe  la  vita  per  le  fuggeftioni  de  gli  adulato- 
ri di  Corte;  ma  interpoftafi  in  favore  di  lui  i'Augufià Eufebia,  fu 
mandato  a  Como,  e  pofcia  ottenne  di  poter  pattare  ad  Atene,  per 
continuar  lo  ftudio  delle  Lettere,  che  era  il  fuo  favorito. 

Abbiamo  da  Ammiano  ,  che  in  quell'Anno  per  avere  alcuni 
Popoli  dell'  Alamagna  fatte  più  incurfioni  nelle  terre  Romane  ver- 
fo  il  Lago  diCoftanza  ,  Coftanz*  Augufto  nella  State  moffe  l'Ar- 
mata contra  di  loro,  e  fermatoli  nel  paefe  di  Coirà  ,  inviò  iftòà# 
t\  Arbe^one ,  che  fulle  prime  ebbe  delle  buffe  ,  ma  pofciain  un 
fecondo  combattimento  fconfiffe  i  nemici  :  perlochè  Coitanzo  tutto 
glorioib  ed  allegro  fé  ne  tornò  a  Milano,  dove  pafsò  ancora  il  ver- 
no feguente.  A  queft' Anno  appartiene  pur  anche  la  ribellion  \_a~\  [i\Aureliut 
di  Silvano ,  nobile  e  valorofo  Capitano  Franzefe  5  quel  medefimo ,  ^™ìemE* 
che  abbandonato  il  Tiranno  Magnenzio  prima  della  battaglia  di  zonarasin 
Murfa,  era  pattato  ai  fervisi  dell'Augurio  Coftanzo,  ecreato  di-  Annahbus. 
poi  Generale  di  fanteria  ,  fu  inviato  nelle  Gallie  per  reprimere  i  /.  15.  €.$, 
Barbari  Germanici ,  che  mettevano  a  facco  e  fuoco  quelle  contra- 
de. Che  che  dicano  dilui  Giuliano  [£],  eMamertino  [e],  fiere-  rb]/»//^, 
de,  che  Silvano  procedeffe  da  uomo  prode  ed  onorato  in  far  guer-  Qrar.il. 
ra  contra  de' Barbari  »  ÌMa  non  gli  mancavano  emuli  e  nemici  alla  nls^tnPa' 
Corte,  i  quali  procurarono  la  di  lui  rovina.  Dinamio,  uno  de'  ne&ric.jùl. 
baffi  Cortigiani ,  per  quanto  fi  ditte ,  fu  il  fabbricator  della  trama . 
Impetrò  egli  Lettere  commendatizie  da  Silvano  a  varj  pérfonaggi 
di  Corte,  e  poi  ritenuta  la  fottoferizione ,  e  cancellate  con  pend- 
io 1'  altre  lettere  della  pergamena  ,  vi  fcriffe  ciò  che  volle  ,  cioè 
delle  preghiere  in  gergo  ad  efli  fuoi  Amici ,  per  effere  aiutato  a  fa- 
lire,  dove  la  fortuna  il  chiamava  .  Portate  dall'iniquo  Dinamio 
tali  Lettere  a  Lampad'to  Prefetto  del  Pretorio  ,  che  poi  fi  fofpettò 
complice  della  frode,  pattarono  fotto  gli  occhi  diCoftanzo;  e  to- 
rto {aitò  fuori  l'ordine  della  carcerazion  delle  perfone  ,  alle  quali 
erano  indirizzati  que'  fogli .  Fu  ancora  fpedito  nelle  Gallie  Apo- 
demo  ,  per  far  venire  Silvano  alla  Corte  ;  ma  coftui  prima  di  av- 
vifarlo,  fi  perde  ad  occupare  i  di  lui  beni,  e  a  tormentare  alcuni 
de' di  lui  dipendenti  *  Ciò  diede  impulfo  a  Silvano  di  non  volerli 
arriichiare  al  viaggio  d' Italia  ,  effendo  egli  affai  perfuafo  ,  che 
in  quelli  tempi  l' effere  accufato  e  condennato  era  facilmente  lo 
fletto;  e  però  nonfapendo  qual  partito  prendere  3  fi  ridurle  a  far- 
li proclamare  Augufto  dalle  milizie  di  fuo  comando.  Troppo  (ven* 
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ERAVoJg.  turatamente  per  lui,  perchè  in  quefto  mentre  effendofi  fcoperte  le 
NN0354.  fur^er]e  cJiDinamio  alla  Corte  ,  e  per  confeguente  la  ài  lui  inno- 
cenza, fé  aveffe  tardato  a  far  quel  gran  paffo,  era  in  falvo  l'ono- 
re e  la  vita  fua  .  Giunto  a  Milano  l'avvifo  della  di  lui  ribellione, 
ne  fguazzarono  i  fuoi  emuli,  al  vedere  fortunatamente  verificati  i 
lor  falfi  rapporti  ;  e  Coftanzo  Augufto  inviò  toilo  nelle  Gallie  Urjì- 
cimConte,  il  quale  a  dirittura  fi  portò  a  Colonia;  e  fingendo  d'ef- 
fere  cola  andato  per  unirfi  con  Silvano  ,  entrò  feco  facilmente  in 
confidenza  ,  finché  fotto  mano  guadagnati  alcuni  foldati  ,  il  fece 
un  di  tagliare  a  pezzi ,  dopo  foli  ventotto  giorni  dell'  ufurpato  Im- 
perio. Afpra  giuftizia  fu  dipoi  fatta  di  alcuni  complici  di  Silvano» 
Métofri  C°ntuttociò  (*  moftrò  quella  volta  si  difcreto  Coftanzo  (a)  ,  pro- 
pìtome.      babilmente  perchè  capvi,  effcre  flato  precipitato  l'infelice  in  quel- 
la risoluzione  non  da  mala  volontà ,  ma  da  un  giudo  timore  ,  che 
{h)Ammìa-  prefto  defiflè  da  perfeguitare  i  di  lui  Amici,  (b)  anzi  voile  ,  che 
nus  bb.  15.  fodero  confervati  tutti  i  di  lui  beni  ad  un  fuo  Figliuolo  ,  lafciato 
juhan.    dianzi  in  Corte  per  ortaggio  della  fua  fede.  V'ha  chi  mette  all'An- 
Orat.  1.  &  no  feguente  il  fatto  di  Silvano.  Io  tenendo  dietro  a  San  Girolamo  (e) , 
(c)Hìeron.  ne  ho  parlato  in  quello,  giacché  egli  fotto  lo  He ffo  Anno  riferi fee 
inGhrmieo.  ]e  Tragedie  di  Gallo 3  e  di  Silvano. 

Anno  di  Cristo  ccclv.  Indizione  xni. 
di  Liberio  Papa  4. 
di  Costanzo  Imperadore  ip. 

f  Flavio  Arcezione, 
Confoli  -i    Quinto   Flavio   Mesio   Egnazio    Lol- 

L      "LI  ANO. 

(i)Tlef.  éT^*  Ol  favore  d'alcune  Ifcrizioni  da  me  rapportate  altrove  (d) 
Novus  j»,   %^^i  fembrano  a  me  fufficientemente  provati  i  nomi  di  quelli  Con- 
fali .  Lolliano  fi  truo va  ancora  col  nome  di  Mavor^jo.  Continuò 
per  alcuni  Meli  dell'  Anno  prefente  nella  Prefettura  di  Roma  Mem~ 
mioVitraJìoOrfitto,  ed  ebbe  poi  per  Succefforel^ow^'o,  perfonag- 
gio  affai  lodato  da  Ammiano  .  Per  quanto  fi  raccoglie  dalle  Leggi 
(é)Gothofr.  del  Codice  Teodofiano  (e)9  Y  Augufto  Coftanzo  per  lo  più  foggior- 
rìeo£:d'  no  in  Milano  nell'Aano  corrente  ,  ne  andò  a  Roma  ,  o  a  Sirmio, 
come  per  errore  fi  legge  in  due  Date .  Fu  appunto  in  effa  Città  di 
Milano  tenuto  in  quell'Anno  un  famofo Conciliabolo,  a  cui  inter- 
venne lo  fleffo  Imperadore ,  fpafimat©  fautor  de  gli  Ariani  :  il  per- 
chè 
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che  prevalfeil  loro  partito.  Quivi  fu  deporto  Santo  Atanafio;  (a)  ERAVoJg. 
e  perchè  Papa  Liberio  con  altri  Vefcovi  ricusò  di  fottofcrivere  gl'ini-  Anno  ?sj- 
qui  decreti,  d'ordine  diCoftanzo  fu  mandato  inefilio.  Venne  an-  SufychlT 
che  forzato  il  Clero  Romano  ad  eleggere  un  altro  Pontefice,  che  fu  lib.it 
Felice  ;  effendofì  poi  difputato  fra  gli  Eruditi  ,  fé  quefti  fotte  ve-  AnnaLEcc. 
ro,  o  non  vero  Papa .  Tolto  di  vita  Silvano,  l'unico  Generale,  dì 
cui  rifpetto  e  paura  aveano  in  addietro  i  Barbari  della  Germania  , 
parve  che  fi  aprirle  la  porta  al  loro  furore  ,  per  ifcorrere  libera- 
mente per  le  Provincie  Gallicane  ,  e  portar  la  defolazione  daper- 
tutto  (%).  AtteftaZofimo  (e),  cheiFranchi,  Alamanni,  eSaf-  (by» 
foni  prefero  e  devaftarono  quaranta  Citta  pofte  lungo  il  Reno  ,  e  HJ.g.."'X'S" 
fatto  un  immenfo  bottino  ,  conduffero  in  ifchiavitù  un'infinita  di  (e)  Zofu 
perfone.  Nello  fteffo  tempo  anche  iQuadi  e  Sarmati,  dandoti  prò-  l'z' 
Labilmente  mano  con  gli  altri  Barbari,  mettevano  a  facco  la  Pan- 
nonia  e  Mefia  fuperiore  ,  fenza  trovar  chi  loro  faceffe  refiftenza. 
Del  pari  iPerfiani  nonlafciavano  quieta  laMefopotamia.  Coftan- 
zo  intanto  fé  ne  ftava  da  lungi  oflervando  quefti  malori,  ne  prov- 
vedeva al  bifogno.  Pieno  fempre  di  diffidenze  e  timori,  nonofava 
di  parlar  nelle  Gallie  ,  dove  maggiore  era  il  bifogno  ;  e  né  pur  vi 
ipediva  Generali  ,  paventando  l'efempio  di  Silvano  .  Mentre  va- 
cillava, fenza  appigliarti  a  rifoluzione  alcuna  ,  l'Imperadrice  Eh- 
febia,  Donna  di  {ingoiar  prudenza  ,  ancorché  conofeeffe  il  fofpet- 
tofo  genio  dell'  Augurio  Conforte  5  maflimamente  verfo  de'Paren- 
ti,  pure  con  sì  bel  garbo  gli  feppe  dipignere  laperfona  di  Giuliano 
di  lui  Cugino,  e  Fratello  deli'  eftinto  Gallo  Celare  ,  chiamandolo 
giovane  d'ingegno  femplice,  che  metteva  tutto  il  fuo  piacere  ne' 
ioli  ftudj  delle  Lettere  ,  ufando  perciò  il  mantello  da  Filofofo  ,  e 
poco  comparendo  pratico  de  gli  affari  politici,  che  bel  bello  induf- 
ieCoftanzo  a  richiamarlo  da  Atene  in  Italia,  e  pofeia  a  conferirgli 
il  titolo  àiC efare. 

Scoperta  dai  Cortigiani  quefla  intenzione  dell' Imperadore, 
e  temendo  di  veder  calare  la  loro  autorità  e  pollànza,  non  dimenti- 
carono (*/)  di  far  quanta  oppofizion e  poterono,  con  rapprefentargli  (d)Anjmì*- 
i  pericoli,  a' quali  fi  efponeva,  maflimamente  inalzando  un  Fra-  rmSibld' 
tello  di  Gallo,  e  tanto  più  perdi' egli  non  avea  bifogno  di  compagni 
per  governar  tutto  l'Imperio.  Ma  più  di  loro  fi  trovarono  poflenti  (e)i4acìus 
le perfuafive dell'  Augufta  Eufebia ,  dimodoché  raunate  le  milizie  inFaftis. 
tutte  in  Milano  (e),  efalitoCoftanzo  fui  Trono,  dichiarò  C  efare  HijìTlfUL 
il  fuddetto  fuo  Cugino  Flavio  Claudio  Giuliano,  gli  diede  la  Por-  cagvp 
pora  Cefarea,  e  deftinollo  al  governo  delle  Gallie  ,  per  far  tefìa  a  àhronùìl 
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Anno 55 j!  tanti  Barbari  fcarenati  contra  di  quelle  contrade.  Straordinarie  in 
tal  congiuntura  furono  le  acclamazioni  e  il  giubilo  de'foldati,  ed 
orribile  lo  ltrepito  de' loro  feudi  battuti  fopra  il  ginocchio:  che  que- 
llo era  il  fegno  con  lue  to  dell'allegrezza  :   laddove  il  battere  colle 
lancie  gli  feudi,  fegno  era  di  idegno  e  dolore.  Trova  vafi  allora  il 
novello Cefare  in  età  di  venticinque  anni,  picciolo  ài  datura,  ma 
fpiritofo  ed  agile,  di  volto  nondimeno  poco  avvenente,  al  che  con- 
tribuiva ancora  l'aver  egli  voluto  ritener  la  barba  mal  pettinata  e 
tyAurelius  rabbuffata  (*)>  cne  affettavano  iFilofofi  di  quel  tempo,  benché 
phom™  '  aveffe  deporto  il  mantello  Filolofico.  Ma  qui  non  finirono  gli  onori 
juiìanus  in  da  Coftanzo  compartiti  a  Giuliano.  A  lui  diede  ancora  in  Moglie 
^p)lnvmta-  Eìena  fua  Sorella,  e  pofeia  nei  deprimo  di  Dicembre  (£)  Fincam- 
nus  W;t$.  minò  alla  volta  delle  Gallie ,  accompagnandolo  fino  ad  un  Luogo 
e*i>*2*       pofto  fra  Lomello  e  Ticino,  o  vogliam dire  Pavia*  Appena  giun- 
to a  Torino  intefe  Giuliano  la  fune  (la  nuova,  che  l'infigne  Citta  di 
Colonia,  afTediata dai  Barbari,  era  finalmente  caduta  in  loro  ma- 
ni, fpogliata  e  diroccata  dal  loro  furore  :  nuova  ,  che  il  rattriftò 
forte,  quafi  cattivo  augurio  a  i  fuoi  pam"  .  Ne  fi  dee  tacere  ,  che 
ilgelofoCoftanzo  fi  ftudiò  per  quanto  potè  di  riftrignere  l'autorità 
del  Cognato  e  Cugino  Cefare ,  per  paura  eh' egli  feneabufafse  ,  co- 
me avea  fatto  il  fuo  Fratello  Gallo.  Sotto  fpecie  d'onore  gli  mutò 
tutta  la  famiglia  ;  gli  diede  guardie  fcelte  da  sé,  con  ordini  fegre- 
ti  ad  ognuno  di  vegliare  fopra  idi  lui  andamenti;  gli  preferire  in* 
{c)julmn.  fino  la  tavola  (e),  come  fé  fi  forte  trattato  di  un  Figlio,  che  fi  met- 
™Ibef' ad  te^e  *n  Collegio.  Deputò  per  Generale  dell'  armi  Marcello;  in  man 
Ammìanus  di  elfo,  e  non  di  Giuliano ,  doveva  effe  re  tutto  il  comando,  con  or- 
fjpem*      ^,ne  e%refirb,  che  Giuliano  nulla  poterle  donare  ai  foldati ,  e  ne 
zqfimus    pure  perla  fua  promozione ,  come  fi  ftilòfempre  in  addietro.  Tan- 
L$.  e*?»     tQ  precauzioni  (\q\  fofpettofo  Augufto  doveandaffero  a  terminare* 
lo  feorgeremo  dopo  qualche  tempo.  Intanto  Giuliano  Cefare  paf- 
iate  l'Alpi ,.  prima  che  finirle  l'Anno ,  arrivò  a  Vienna  del  Delfina- 
io,  ivi  accolto  con  gran  feda  da  tutto  il  Popolo;  ed  allora  fu,  fé 
merita  fede  Ammiano,  che  una  vecchia  cieca  di  quella  Citta  gri- 
(à)Zojtmus  dò,  effere  venuto,  chi  riftabilirebbe  un  di  i  Templi  deTalfi  Dii. 
ibidem.      Malcontento  nondimeno  fece  Giuliano  quel  viaggio,  perchè  Co- 
QratìotHad  ftanzo  non  gli  avea  dato  feco,  fé  non  trecento  fé  ffanta  foldati;  (d) 
Julia».      quando  le  Gallie  fi  trovavano  in  un  eftremo  bifogno  di  forze  mili- 
filhdid!'  tari,  per  refiftere  alla  gran  poffanza  e  crudeltà  delle  Nazioni  bar- 
(c)Socrat.  banche,  alle  quali  il  Reno  non  ferviva  più  di  confine.  Né  mancò 
€à$«Z    l'  &ente  maligna  3  per  atteftato  di  Socrate  (?) ,  che  giudicò  averlo  Co 
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ftanzo  Augufto  inviato  colà  appofta  per  farlo  perire  ,  foperchiato  EraVoI^. 
dai  Barbari  :  il  che  niun  colore  ha  di  verifimiglianza.  La  di  lui  Anno 35?. 
nobile  promozione ,  e  l'illultre  maritaggio  fmentifcono  abbaftanza 
tal  voce,  e  facilmente  apparifce  ,  aver  folamente  paventato  Co- 
ftanzo,  che  quefto  Giovane,  alzato  tant'alto,  potefle  un  di  rivol- 
tarfi  contra  del  benefattore  :  come  infatti  dopo  qualche  tempo  av- 
venne. Quanto  ad  JEufebiaAugufta,  priva  di  Figliuoli,  confide- 
rando  ella  Giuliano  per  Succefibre  del  Marito ,  cercò  per  tutte  le  vie 
di  fempre  più  affezionacelo  con  proteggerlo  ;  e  perchè  conofceva  il 
di  lui  genio  a  i  Libri ,  gli  donò  anche  una  bella  Libreria ,  che  forfè 
fu  a  lui  non  men  cara,  che  i  ricevuti  onori. 

Anno  di  Cristo  ccclvi.  Indizione  xiv. 
di  Liberio  Papa  5. 
di  Costanzo  Imperadore  20. 

f  Flavio  Costanzo  Augusto  per  l'ottava 
Confoli  4        volta ,  * 

L  Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare. 

LEon^to  Prefetto  di  Roma  continuò  ancora  per  queft'Anno  in 
quel  riguardevole  impiego,  fenza  che  apparifca  ,  fé  alcuno 
gli  fuccedeife  dopo  il  Me  fé  d'Ottobre,  in  cui  fi  vede  una  Legge  (a),  (a)/.i$.<fe 
a  lui  indirizzata  da  Coftanzo  Augufto .  In  Milano  fi  fermò  per  tut-  ^fjf™*' 
to  il  verno  effo  Imperadore,  e  qualche  apparenza  v'ha,  ch'egli  Theo'dof. 
defle,  venuta  la  Primavera,  una fcorfa nella Pannonia,  perchè  fi 
sa,  che  chiamò  a  Sirmio  il  celebre  Vefcovo  Ofio(^),  ritenendolo  (b)^*»*. 
ivi ,  come  in  efilio .  Ma  egli  fi  truova  poi  anche  in  Milano  nel  fud-  fiwads*. 
detto  Ottobre ,  dove  confermò  colla  Legge  poco  fa  accennata  i  Pri- 
vilegj  della Chiefa Romana.  In  quefti  tempi  ancora  affafcinato  più 
che  mai  dai  Vefcovi  Ariani  efso Imperadore  fece  un'orribil  perfe- 
cuzione  al  fanto  Vefcovo  d'Alefsandria  Atanafio,  il  quale  fu  forza- 
to a  fuggire  e  a  nafconderfi  ,  con  efserfi  intrufo  Giorgio  Ariano 
nella  di  lui  Sedia.  Mandò  ancora  in  efilio  il  celebre  Vefcovo  diPoi- 
tiers  Sant'  Ilario  con  altri  Vefcovi  Cattolici ,  benché  nel  medefimo 
tempo  moftraffe  grande  ardore  in  favor  della  Religione  Criftiana, 
e  pubblicante  Editti  contra  chiunque  fngrificava  agi'  Idoli .  Per  quel  (.c)Ammìa. 
che  riguarda  Giuliano  Cefare,  eglifos^iornò  per  tutto  il  verno  in  »»s^Afè% 
Vienna,  dove  per  la  prima  volta  procedette  Confole,  (c)edattefe  \&]ùban. 
a  raccogliere  quante  milizie  potè  ,  e  a  far  preparamenti,  (d)  $£%°rah  ix. 
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ERAVolg.  ufcire  in  campagna  contra  de' Barbari  nemici,  i quali  più  fieri  che 
035    mai  feguitavano  a  dare  il  facco  alle  contrade  Gallicane.  Attedia- 
rono effi  appunto  verfo  quefti  tempi  la  Citta  di  Autun  ,  la  quale 
ancorché  poco  fortificata,  fu  bravamente  difefa  dai  foldati  vetera- 
ni, che  v'erano  di  prefidio.  Le  diedero  i  nemici  un  di  la  (calata,  e 
furono  rifpinti  con  loro  gran  danno.  A  quella  Citta  pervenne  Giu- 
liano verfo  il  fine  di  Giugno ,  perchè  gli  antichi  non  folevano  met- 
terfi  in  campagna  fé  non  dopo  ilSolftiziodi  State.  Di  la  pafsò  ad 
Auxerre,  e  pofcia  a  Troia,  e  nel  cammino  fi  vide  attorniato  dai 
Barbari  con  forze  fuperiori  allefue;  ma  gli  riufcì  di  diffiparli  con 
grande  loro  perdita  .  A  Rems ,  dove  i  due  Generali  Marcello  ed 
Urficino  aveano  avuto  ordine  di  far  la  mafia  di  tutte  le  milizie,  fi 
mife  Giuliano  alla  teda  dell'Armata,  e  marciò  dipoi  verfo  l'Alfa- 
zia  contra  degli  Alamanni,  i quali  ancorché  avefTero  prefa  Argen- 
tina, Vormazia,  Magonza  ed  altri  Luoghi  di  quei  tratto,  amava- 
no piuttofto  di  abitare  alla  campagna,  che  di  ftar  chiufi  nelle Cit- 
[a]  Uban.  tà .  [/*]  Un  corpo  d'efli,  che  affali  la  di  lui  retroguardia,  fu  dif- 
\\i\AmmL  fatt0  '•  dopo  *a  <lual  picciola  vittoria  ,  [£]  giacché  non  compariva 
pus  Hè.16.  più  oflacolo  veruno  ,  rivolfe  i  paffì  verfo  la  Citta  di  Colonia  ,  ed 
■ap'z°       entratovi  attefe  a  riftabilire  quell'abbattuta  Città.  Colla  promef- 
fa  ancora  di  un  tanto  di  danaro  per  cadauna  teda  ,  che  i  fuoi  por- 
ta (fero  de' nemici,  animò  ciafcuno  a  far  con  calore  la  guerra.  Men- 
tre quivi  egli  dimorava,  vedendo  iRe  de  i Franchi  ,  che  i Roma- 
ni aveano  alzata  forte  la  fronte,  propofero  e  conchiufero  con  Giu- 
liano una  tregua,  che  in  quefti  tempi  fu  creduta  molto  utile  a  i  di 
lui  affari .  Così  è  a  noi  defcritta  da  Ammiano  la  prima  campagna 
di  Giuliano  ,  che  fembra  ftata  gloriofa  per  lui  ,  e  pure  fcrivendo 
[c\juiìan.  egli  ftefToa  gli  Ateniefi  [e]  confeffa  ,  che  affai  male  procederono 
Athenìenf.  le  cofe  fue  in  quefto  primo  Anno  .  Libanio  \_d~\  aggiugne  ,  aver 
[d]  uban,  egli  avuto  da  fofferir  molto  per  la  contrarietà  de' fuoi  Affilienti,  i 
'&xih  '    quali  invece  di  fecondare  i  di  lui  buoni  difegni,  parevano  dargli 
al  fianco  folamente  per  contrariarli,  a  tenore  de  gli  ordini  fegre- 
ti,  che  tenevano  dal  gelofo  Coftanzo  Augufto  ,  quafichè  tutta  la 
fua  autorità  aveffe  da  confiftere  in  folamente  lafciarfi  vedere  per 
que'paefi,  ma  fenza  far  nulla:  il  qual  dire  hacieradiunefagera- 
fe] Julia»,  zione  maligna  di  quel  Sofifta  Pagano  .  Parla  Giuliano  [?]  dell' an- 
òrat.  3.  in  data  di  Eufebia  Augufta  a  Roma,  mentre  il  Gonforte  Coftanzo  fa- 
^Wm         cea  guerra  a  gli  Alamanni  con  aver  paffato  il  Reno ,  e  del  grande 
onore  a  lei  fatto  dal  Senato  e  Popolo  Romano,  e  de' donativi  d'effa 
a  i  Capi  delle  Tribù 3  e  Centurioni  d'effo Popolo,  PaèefTere,  che 

que- 
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quello  fuo  viaggio  accadefle  nell'Anno  prefente .  Ma  noi  nulla  al- 
tro Tappiamo  della  guerra  fuddetta  contro  gli  Alamanni . 

Anno  di  Cristo  ccclvii.  Indizione  xv.       eraVoi§. 

1-     t  T>  *  Anno  357. 

di  Liberio  rapa  o. 

di  Costanzo  Imperadore  21. 

j"  Flavio  Costanzo  Angusto  per  la  nona 
{  .,    I        volta  , 
gonion  1    fLAvio   Claudio   Giuliano  Cesare   per 
l_       la  feconda. 

ANCHE  per  la  feconda  volta  Memmio  VìtraJìoOrfito  efercitò 
in  quell'Anno  la  carica  di  Prefetto  di  Roma,  come  s'ha  da 
Ammiano,  e  dal  Codice  Teodofiano.  Le  Leggi  d'elfo  Codice  [/*][»]  Gotha. 
atteftano,  elfere  foggiornato  l' Augurio  Coftanzo  in  Milano  ne'pri-  cèron.CoJ. 
miMefi  dell'Anno  prefente.  Giunta  poi  laPrimavera  ,  vogliofo  Tbeudof. 
divedere  l'augufta  Citta  di  Roma,  dove  fecondo  tutte  le  apparen- 
ze non  s'era  mai  portato  per  F  addietro  ,  verfo  cola  s'inviò  nel  Me- 
le d'  Aprile  ,  conducendo  feco  Elena  maritata  già  con  Giuliano  . 
Per  atteftato  d'Idazìo  [£]  v'entrò  nel  d\ 28. d'elfo Mefe  con  fom-  [b]idacius 
ina  magnificenza  ,  ed  aria  di  trionfante .  Per  quello  fuo  trionfo  gli  ^'uhlon'lm 
dà  Ammiano  [e]  la  burla,  perchè  riè  egli ,  né  i  fuoi  Capitani  vit*  cronico. 
toria  alcuna  aveano  mai  riportato  de'  nemici  dell'  Imperio ,  ne  egli  nìfuLit. 
aveva  aggiunto  un  palmo  di  terreno  al  paefe  Romano,  né  mai  era  cap.io. 
intervenuto  a  verun  combattimento  ;  che  fé  avea  abbattuto  Ma- 
gnenzio,  non  folevano  i  Principi  Romani  trionfare  de' proprj  Sud- 
diti ribelli  .  Vedefi  apprelfo  deicritta  da  effollrorico  quella  fplen- 
didiffima  funzione  coli' incontro  del  Senato  e  de'varj  Ordini  dell'im- 
rnenfo  Popolo  Romano,  coli' accompagnamento  delle  ferriere  mili- 
tari ,  e  fra  le  ince Manti  acclamazioni  della  Plebe  e  Itrepiti  d'innume- 
rabili  fuoni  di  gioia.  Pofcia  con  varj  Giuochi  e  Spettacoli  rallegrò  egli 
il  Popolo  Romano ,  e  di  mano  in  mano  andò  vifitando  le  tante  rari- 
tà, e  magnifiche  fabbriche  di  quella  Regina  delle  Città  ,  le  quali 
non  aveano  finqui  provata  la  diftruggitrice  fierezza  delle  Nazioni 
barbare.  Attelta  Ammiano,  ch'egli  alla  viltà  di  svibelleegrandio- 
fe  opere  de' precedenti  Augufti  e  Cittadini,  non  capiva  in  fé  ItefTo 
per  lo  ftupore  ,  giugnendo  in  fine  a  dire  ,  che  per  1'  altre  Città  la 
fama  era  bugiarda,  perchè  troppo  ne  dicea;  ma  che  non  men  bu- 
giarda era  efla  per  Roma,  perchè  ne  dicea  troppo  poco.  Siccome 
•;  Tomo  IU  C  e  e  ai- 
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FRAVolg.  altrove  accennammo,  al  fuo  corteggio  fi  ritrovava  fempre  Omiìf- 
NN0357«  ^fratello  del  Re  di  Perfia  ,  che  tanti  anni  prima  s'era  rifugiato 
fono  l' ombra  di  Coftantino  il  Grande .  Non  increfca  al  Lettore ,  s' 
io  ricordo  di  nuovo,  che  interrogato  quefto  faggio  ftraniero  da  ef- 
fo  Augufto  intorno  alle  grandezze  di  Roma ,  qual  cofa  gli  fotte  più 
data  ne  gli  occhi,  rifpofe:  Che  nulla  più  gli  era  piaciuto ,  quanto 
tf  aver  imparato ,  che  anche  in  Roma  fi  moriva.  In  queftaoccafio- 
nefu,  che  molte  Città ,  e  particolarmente  Coftantinopoli,  invia- 
rono delle  pefanti  Corone  d'oro  in  dono  all'AuguftoCoftanzo,  fe- 
(a)  Themì-  condochè  s' ha  da  Temiftio  Sofifta  (  a  ) ,  il  quale  avea  preparato  per 
f.u&l**'  quzft*  congiuntura  un'  Orazione  in  lode  d'  efìb  Imperadore  ,  ma 
fenza  poterla  recitare  ,  perchè  reftò  interrotto  il  difegno  da  una 
malattia  fopragiuntagli  nel  fuo  viaggio  .  Ci  refta  tuttavia  quella 
Orazione,  ficcome  un' altra,  ch'egli  recitò  in  Coftantinopoli  a  glo- 
ria del  medefìmo  Augufto. 

Osservato  ch'ebbe  Coftanzo  tante  infigni  memorie  di  ma- 
gnificenza ,  lalciaze  in  Roma  da  gli  Anteceflbri  fuoi  ,  non  volle 
(b)Ammì*-  effere  da  men  di  loro  .  Pertanto  ordinò  {b)  ,  che  fi  facefse  venir 
l^'l7-  dall'Egitto  un  fuperbifìimo  Obelifco  [Guglia  ora  lo  chiamano  ]  da 
collocarli  nei  Circo  Maffimo,  per  adempiere  nello  ftefso  tempo  il 
difegno  di  Coftantino  fuo  Padre,  che  l'avea  fatto  condurre  da  He- 
liopoli  fino  adAlefsandria  ,  fenza  poi  compiere  l'imprefa  per  ca- 
gion  della  morte.  Ammiano  fa  qui  una  lezione  intorno  a  gliObe- 
lifchi,  e  racconta  il  trafporto  a  Roma  di  quella  mirabil  mole,  la 
fìefsa  ,  che  poi  l'animo  grande  di  Papa  Sifto  V.  fece  di  nuovo  in? 
(c)Li»den-  nalzare  nella  Piazza  del  Vaticano.  IlLindenbrogio  (e)  ,  che  fup- 
%°0fu*Jn    pone  trafportato  non  a  Roma  antica,  ma  alla  nuova,  cioèaCoftan- 
Amm'mn.    tinopoli  quefto  ftupendo  Obelifco ,  citando  l'Ifcrizione  ,  che  fi  truo- 
va  in  un  altro  efiftente  in  efsa  Citta  di  Coftantinopoli ,  prefe  un  gran- 
chio, chiaramente  parlando  Ammiano,  che  il  fuddetto  foprauna 
fmifuratanave  fu  pel  Tevere  introdotto  in  Roma.  Degno  è  qui  di 
(d)TWo-  memoria  il  gloriofo  zelo  delle  Dame  Romane  (d)  ,  per  impetrar 
l!"z.TiZ'  *a  librazione  di  Papa  Liberio  ,  relegato  per  quafi  due  Anni  a  Ete- 
rea, Si  prefentarono effe  animofamente  all' Imperadore,  per  pre- 
garlo di  rimettere  in  libertà  il  loroPaftore  ;  e  perch'egli  rifpofe, 
che  avendo  elle  Felice ,  non  mancava  Paftore  al  Popolo  Romano , 
ne  moftrarono  efle  dell'  orrore .  Fu  cagione  un  tal  ricorfo ,  che  Co- 
ftanzo penfafTe  a  richiamar  If  efiliato  Pontefice  ;  ma  fedotto  da  i 
Configlieri  Ariani ,  tanto  fece  ,  che  V  indufTe  poi  a  comperar  la 
grazia  con  difeapito  non  lieve  della  fua  riputazione  ,  ficcome  ac- 
ce»- 
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cennerò  all'Anno  fegucnte.  Abbiamo  ancora  da  Sa  nfA  rubro  fio  (Y) ,  EuVd|g# 
cheCofranzooprimadigiugnereaRoma,  o giunto,  che  vi  fu,  fé-  ÀkWo|s7. 
ce  levar  dal  Senato  la  Statua  della  Vittoria ,  adorata  tuttavia  da  i  Pa-  ifJf"f.T 
gani:  il  che  quanto  fecerifplendere  la  di  lui  Criftiana  delicatezza,  Sym.Epijì. 
altrettanto  diede  motivo  di  mormorazione  e  collera  a  chi  tuttavia  XIL 
profetava  il  culto  de  gl'Idoli,  e  maflìmamente  al  Senato,  giacché 
tutti  i  Senatori  d'allora,  o  almeno  la  maggior  parte  erano  Idolatri. 
Penfava  poi  e  defiderava  efìb  Augurio  di  fermarfi  più  lungamente  in 
Quella  maeftofa  e  deliziofa  Città,  {b)  quando  gli  vennero  nuove  ,  (b)gmm&- 
che  i  Svevi  facevano  delle  feorrerie  nella  Rezia  ;  i  Quadi  nella  Va-  nus  liù- ló- 
leria,  o fia nella  Pannonia;  e i Sarmati  nella  Mefia Superiore.  Per 
tal  cagione  dopo  la  dimora  di  foli  trenta  giorni  fi  parti  di  colàetor- 
noflene  a  Milano  .  Convien  credere  ,  che  cerTaifero  i  torbidi  della 
Rezia,  perchè  non  fi  sa  ,  che  Coftanzo  alcun  movimento  facefìfe 
per  quelle  parti  .  Le  Leggi  (e)  bensì  del  Codice  Teodofiano,  ed  (e)  Gotha- 
Ammiano  (d)  ci  aflicurano,  che  forfè  verfo  il  fine  dell'Anno  per  Qod)Cm  mn* 
via  di  Trento  egli  pafsò nella  Pannonia  ,  (e)  andando  a  Sirmio,  Theodof. 
dove  fi  trattenne  poi  per  tutto  il  feguente  verno,  (f)  Vifitò  le  fron-  Jjj^lS'* 
tiere  verfo  i  Quadi  e  Sarmati ,  e  da  quelle  barbare  Nazioni  ricevet-  (e)  Sozome- 
te  quante  belle  parole  di  pace  ed  amicizia  egli  voleva,  ma  pochi  J"'-t 
fatti ,  ficcome  vedremo  .  Non  piaceva  certo  aCoftanzo  il  fatico-  (f)  Phih- 
fo  e  pericolofomeftier  della  guerra,  e  però  fi  (Indiava  di  acconciar  cZ'Z 
ie  cofe  come  poteva  il  meglio  colle  buone  ,  guardandoli  di  venire 
a  rottura . 

Passiamo  ora  nelle  Gallie,  dove  Giuliano  Cefare  fi  trattenne 
durante  il  verno  nella  Citta  di  Sens  ,  con,  ritener  poche  truppe 
pretto  di  sé,  e  diftribuire  il  redo  in  altri  paefi  ( g),  perchè  il  paefe  (gjÀmmi'a- 
ìi  trovava  disfatto  da  i  Barbari .  Non  tardarono  le  fpie  a  raggua-  nm  ibm  c'*° 
gliare  i  nemici  dello  fiato  prefente  di  Giuliano  ;  e  però  volarono  nel 
cuor  del  verno  ad  affediarlo  in  quella  Città.  (£)  Cosvi  bravamente  (h  >/*//*». 
fi  difefe  egli  con  quel  poco  di  guarnigione ,  che  ivi  flava  di  guardia ,  ^ffj{e"i 
che  da  li  a  un  Mele  que'  Barbari  levarono  il  campo,  e  fé  ne  anda- 
rono. Quello,  che  fpezialmente  disgufiò Giuliano,  fu,  che  Mar- 
cello Generale  deli' armi,  acquartierato  in  quelle  vicinanze,  niun 
penfiero  fi  diede  per  foccorrere  la  Città  attediata ,  e  lui  pofto  in  si 
grave  pericolo .  Ne  fece  perciò  amare  doglianze  Giuliano  alla  Cor- 
te, e  non  le  fece  indarno,  perchè  Coftanzo,  mentre  foggiornava 
in  Milano  nella  Primavera,  richiamò  effo  Marcello ,  e  toltogli  il 
comando  dell'armi,  come  a  perfona  inetta  per  quell'impiego,  il 
mandò  a  ripofare  a  Serdica  Patria  fua.  Alla  depofizion  di  cottili 

C  e  e     2  con- 
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anno  357.  contribuì  l'è  (Ter  e  fiato  fpedito  alla  Corte  da  Giuliano,  Euterio  fiu 
Eunuco ,  uomo  di  vaglia ,  che  fece  ben  valere  le  ragioni  del  ilio  Pa- 
[a]Zq/tmus  drone  contro  le  informazioni  dell'altro .   Di  quella  occafione  [a  1  il 
'  fervei  rimperadrice  Eufebia ,  per  ottenere  dall'  Augurio  Conforte  , 
che  Giuliano  avefse  il  comando  dell'armi ,  lenza  dipendere  dal  Pe- 
dante. Per  fuo  Tenente  Generale,  e  Generale  della  Cavalleria, 
Wdol^ad  t^]  gK'lU  poi  inviato  Severo  ,  uomo  pratico  del  rneftier  militare  , 
Atkenìenf.  e  dilcreto,  a  cui  non  rincrefeeva  di  ubbidire  a  gli  ordini  d'effoPrin- 
Qrìfilu    c^e *  ^  quefti  tempi  riferifee  Ammiano[ e]  i  rigorofi  proceffi ,  ioi- 
[c]Àmmia'  mati  per  ordine  di  Coflanzo  centra  chi  ricorreva  ai  Maghi,  Stro- 
TaSplf' l6'  foghi  >  §5  Indovini,  per  fapere  il  fignificato  de'  fogni ?  o  de' fortui- 
ti incontri  de  gli  animali  ,  o  pure  facca  de'fortilegi  ,  per  guarire 
da  qualche  male.  Il  che  ci  fa  intendere  femprepiù  la  debolezza  di 
Cofianzo,  che  pien  difofpetti,  tutte  quelle  inezie,  per  altro  ridi- 
cole ,  ed  infieme  viziofe  e  condannabili  y  interpretava  fempre  co- 
me tendenti  contro  la  vita  propria;  ed  infieme  ci  rappreienta  la 
floltizia,  riferita  anche  da  altri  5  de  gli  antichi  Gentili,  prodigi-o- 
famente  attaccati  a  fimili  fuperftizioni  ed  augnrj  .  Per  quello  fu 
pubblicata  nell'  Anno  feguente  da  elfo  Impe radere  una  rigorofiffi- 
[d]  L,     ma  Legge  \_d~\  centra  fimili  Impello  ri  ,  riguardandoli  come  rei  ài 
leia  Maeila.  Inviò  pofeia  Coftanzo  dall'Italia  verfo  l'Elvezia  in 
foccorfo  di  Giuliano Cefare  Arbez'tone  con  titolo  di  Generale  della 
[e] Mirti*- fanteria ,  [el  dandogli  ieco  venticinque  mila  combattenti,  con  in- 

■nus  ìbidem  •  i  •  -,  n  i         i  •    a  i  •  i  • 

cap.it.  tenzione  di  cacciar  da  quelle  contrade  gli  Alamanni ,  1  quali  conti- 
nuamente le  infeitavano  .  Era  coilui  un  bravo  folenne  ,  ma  fola- 
[fjiiW  mente  di  parole,  e  non  già  di  fatti;  [/]  e  fi  trovò  poi  ,  che  non 

ùrat.xu.  perdonava  alle  calunnie,  per  abballar  la  gloria  di  Giuliano.  Giun- 
fe  egli  colle  fue  genti  fino  alle  vicinanze  di  quella  Citta,  che  oggi- 
di  porta  il  nome  di  Bafilea,  roa  lenza  fare  imprefa  alcuna  merite- 
vol  di  lode  in  quelle  parti  .  Riufcì  intante  circa  quelli  tempi  a  i 
Leti,  Popolo  Germanico,  di  giugnere  con  unafeorreria  fin  lotto  la 
Citta  di  Lione,  che  andò  a  pencolo  d'effe  re  occupata  e  bruciata^ 
come  era  il  lorodifegno;  ma  felicemente  quel  Popolo  fi  difefe,  e 
il  folo  territorio  andò  a  facco.  Giuliano  armò  i  paffi,  per  dove  co- 
fiore  doveano  ritornare ,  e  ne  fece  tagliar  a  pezzi  la  maggior  parte  . 
Il  redo  paisò  in  vicinanza  del  campo  di  Arbezione,  che  non  volle, 
che  fi  faceffe  guardia  alcuna,  e  pure  fcriffe  dipoi  alla  Corte  contra 
d'alcuni  Ufiziali,  mal  veduti  da  lui,  incolpandoli  di  non  aver  guar- 
dati i  polli ,  e  li  fece  caffare  .  Uno  d'elfi  fu  Valentimano^  che  poi 
divenne  Imperadorc  • 

Ve  no* 
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Venuta  la  State  ,  Giuliano  colle  Tue  milizie  fi  mife  in  cani-  £RAVoJg. 
pagna.   Aveva  egli  arrotata  quanta  gente  potè,  e  perchè  ebbe  la  AnKò$57- 
fortuna  di  trovar  dell'armi  in  un  vecchio  magazzino,  ne  fece  buon 
ufo.  [.7]  Marciò  alla  volta  del  Reno,  e  trovò,  che  i  Barbari  parte  [a]  Zofimus 
s'erano  afforzati  in  varj  fi  ti  di  qua  dal  Fiume  con  diverfi  trinciera-  '^mn^^s 
menti  d'alberi  tagliati ,  e  parte  accampati  nellellole  diquelFiume  l-  i6*c.u. 
quivi  fi  riputavano  ficuri  .  Avendo  inviato  a  dimandar  delle  bar-  k-AStù. 
che  ad  Arbezione  ,  nulla  potè  ottenere.   Non  per  quefto  lafciò  d'an- 
dare innanzi ,  e  trovate  l'acque  baffe  5  fece  tranfìtar  in  alcune  di 
quell'  libi  e  alquanti  de'fuoi  foldati ,  che  diedero  la  mala  pafqua  a 
que' Barbari  ivi  forprefi  ,  e  s'impadronirono  delle  lor  barche,  con 
valeriene  poi  ad  aMalir  le  altre  Ifole,  in  guifa  che  ne  fnidarono  tut- 
ti i  nemici,  con  ridurli  a  falvarfi  di  la  dal  Fiume.  Allora  Giulia- 
no attefe  a  formarli  un  buon  afilo  ,  fortificando  Saverna  ,  Luogo 
dell' Allazia,  e  provvedendola  di  viveri  per  un  anno.  Per  lo  con- 
trario Arbezione  coli' aver  tentato  di  gittare  un  ponte  di  barche  iul 
Reno,  morie  i  Barbari  a  fcagliarfi  contradi  lui.  Tanti  alberi  taglia- 
ti mandarono  effi  giù  pel  Fiume  [£],  che  ruppero  il  ponte,  ucci-  [b]  Li&m, 
lero  moltiflìmi  Romani  egl'infeguirono  fin  predo  a  Bafilea  .  Con-  '  iaem' 
tento  di  quella  bella  imprefa  Arbezione  ,  o  fiaBarbazione  ,  man- 
dò le  fue  genti  a  quartieri  d'inverno.  Non  così  operò  Giuliano  Ce- 
fare.  [e]  CnodomarìoRz  de  gli  Alamanni  ,  informato  dalle  fpie,  [e]  Aramis 
che  quefto  Principe  nonavea  feco  più  di  tredici  mila  perfone  ,  gli  nustà-c'X2> 
fpedì  per  uno  ,  o  pure  per  più  fuoi  Deputati  Lettera  ,  con  cui  im- 
periofamente  gli  comandava  di  levarfi  da  quelle  Terre,  perchè  a 
lui  cedute  da  Coftanzo  Augufto,  mentre  Magnenzio  viveva  ,  e  fe- 
ce anche  veder  le  Lettere  d'eflb  Imperatore.  Giuliano  inoltrando 
di  credere  che  quelMeflb  foffe  inviato  per  ifp.ia,  il  ritenne  fin  do- 
po la  battaglia,  di  cui  ora  parlerò,  e  poi  gli  diede  la  liberta.   Non 
veggendo  Cnodomario  né  rifpofta  ,  né  Meffo  ,  volle  venir  in  per- 
fona  ad  abboccarfi  alla  tetta  della  fua  Armata  con  Giuliano.  Dico- 
no, ch'egli  ieco  menarle  trentacinque  mila  armati,  e  fra  Saverna 
ed  Argentina  attaccò  un  fatto  d'armi,  in  tempo  che  era  matura  la 
meffe,  cioè  probabilmente  dopo  la  meta  di  Luglio.  Stette  dubbio- 
Io  un  pezzo  l'eiìto  del  combattimento,  delcritto  minutamente  da 
Amrniano  [V].  La  cavalleria  Romana  andò  quafi  in  rotta  ;  la  fan-  [à]Amm*#> 
tena  tenne  si  forte  ,  che  infine  sbaragliata  la  nemica  ,  e  feonfitti  miSh 
gli  Alamanni  diedero  alle  gambe.  Strage  non  poca  di  loro  fu  fat-  [e]idemì6. 
ta  ,  e  forfè  più  d'efTì  ne  afforbì  il  Fiume.  01  Chi  dice  ieiy  chi  ot-  c£'5?":  tb- 
to  mila  di  loro  vi  perì.  Ev  guaito  il  tetto  di  Zofimo  [/],  che  parla  ibidem. 

di 
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ERAVolg.  c]i  feflantaniila nemici -eflinti •  Dalla  parte  de'  Romani  alcune  fole- 

Anno  357;  ...        r         r  .  rn  ,  tA      ..  ■    .        .    . 

centinaia  nmalero  lui  campo.  Ma  quello,  che  rende  più  gloriola 
\A\juium.  la  vittoria  diGiuliano>  [al  fu  laprefadel  mededmoRe  C  nodoma- 
4*A       r/a  ,  colto  fugitivo  in  un  bolco  ,  che  fu  poi  presentato  a  Giuliano 
alla  vifta  di  tutto  1'  efercito,  ben  trattato  da  lui,  e  fra  pochi  gior- 
ni inviato  prigioniere  all'ImperadorCoftanzo.  Noi  troviamo efal- 
[b]Ammia.  tata  forte  da  gli  Scrittori  Pagani  [£]  quella  felice  giornata  di  Giu- 
ìtLi:      "  ^ana  >  za.  effa  veramente  liberò  tutte  le  Gallie  dal  pefo  delle  Na- 
AmeLvia.  zioni  Germaniche  ,  che  fi  ritirarono  di  la  dal  Reno.  La  vittoriosi 
Eunorius-  Armata  in  quel  bollore  d'allegrezza  proclamò  Giuliano  Augufto; 
Mamenin..  ma  egli  ripreffe  le  loro  voci,  e  diede  poi  tutto  l'onore  di  tale  ini- 
prefaaCoftanzo,  il  quale  infatti  fi  pavoneggiò d'efia  vittoria,  co- 
me fé  in  perfona  foffe  intervenuto  a  quel  conflitto  :  ciò  apparendo 
\c\TkemiJi.  da  un  fuo  Editto,  accennato  daTemillio  [e],  e  da  Aurelio  Vitto- 
'  4°  re*  Per  profittar  poi  della  vittoria  ,  Giuliano,  formato  un  ponte 
fui  RenoaMagonza,  pafsò  di  la,  e  diede  il  guado  al  paefe  nemi- 
co, finché  le  nevi  obbligarono  le  fue  foldatefche  a  cercar  quartie- 
re. Ebbe  in  oltre  cura  di  fortificare  di  la  dal  Reno  il  Cartello  di 
Traiano,  creduto  oggidì  quello  diCromburgo,  dittante  circa  die- 
ci miglia  da  Francoforte  :   azioni  tutte  ,  che  empierono  di  fpaven- 
to  gli  Alamanni i-,  avvezzi  da  gran  tempo  folamente  a  vincere  ,  e 
a  faccheggiare  gli  altrui  paefi.  Periochè  più  volte  fpedirono  Invia- 
ti ,  per  dimandar  pace ,  con  ottener  in  fine  non  più  che  una  tregua 
di  dieci  meft  »  Andò  pofeia  Giuliano  a  paffare  il  verno  a  Parigi  t 
Luogo,  il  cui  nome  comincia  ad  udirfi  folamente  in  quelli  tempi, 
e  che  confifteva  allora  in  un  Gattello  polla  nel  recinta  delilfola  del- 
la Senna- 

Anno  di  Cristo  ccclviit»  Indizione  r* 
di  Liberio  Papa  7. 
di  Costan zo  Imperadore  22» 

Confoli  -T  Daziano  >.  e  Nerazio  Cereale.- 

El  grado  di  Prefetto  di  Roma  zoxiimw&Memmio  Vttrajto  Or- 
fito  anche  per  quell'Anno  »  Seguitò  ancora  FI mperador  Co- 
ftanzo  a  trattenerli  nella  Pannonia ,  ciò  apparendo  da  varie  fueLeg- 
[à]  Gmfì-,  gi  [d~}y  pubblicate  in  Sirmio  e  Murfa,  fallata  effemlo  la  Data  di 
%hl.eo£rf'  ^ue  y  come -fatte  in  Milano.  Trattenevafiegli  in  quelle  parti,  per- 
chè durava  la  guerra  coi  Quadi ,  e  Sarmati .  Cottoro  nel  verno  col 

favo?- 
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favore  del  ghiaccio  fecero  non  poche  fcorrerie  nella  Pannonia  e  Me-  ERAVoig. 
fia  fuperiore.  Nello  fterTo  tempo  iGiutunghi,  Popoli  dell'Alatila-  Anno  358. 
gna,  infeudarono  la  Rezia;  ma  fpedito dipoi  contra  d'efliBarbazio- 
ne    [^]  gli  riufci  per  quella  volta  di  dar  loro  una  rotta,  cioè  una  \z\Ammia. 
buona  lezione  ,  per  portar  più  rifpetto  da  li  innanzi  alle  terre  de'  *!I  £f" l?* 
Romani.  Ora  1'Auguflo  Coftanzo  fui  principio  d'Aprile  [£],  an-    [b]idem 
fiofo  di  vendicare  delle  infolenzede'medefimi  Barbari,  dopo  aver  vaP,t2m 
dittato  un  ponte  fui  Danubio,  pafsò  colla fua  Armata  a  i  lor  dan- 
ni ;  ed  efTendofi  eglino  arrifchiati  ad  affrontarli  con  lui ,  conobbero 
a  loro  fpefe,  quanto  ben  fo (Te ro affilate  le  fpade  Romane.  Quella 
ìor  perdita,  e  il  guaito  del  loro  paefe  ,  li  configliò  a  ipedire  A  mba1- 
fciatori  per  aver  pace,  con  efibire  ancora  di  fottometterfi.  Coftan- 
zo fi  contentò  di  obbligarli  folamente  a  rendere  i  prigioni,  e  a  dar 
de  gli  ortaggi ,  pofcia  fé  ne  tornò  di  nuovo  nella  Pannonia.  E  per- 
ciocché abbiam  detto  altrove  ,  cioè  all'Anno  334.  che  i  Sarmati 
erano  (tati  cacciati  dal  proprio  paefe  da  i  lor  Schiavi  appellati  Li- 
miganti,  Coftanzo  pregato  di  volerli  rimettere  in  cafa  ,  ne  prefe 
l'artunto,  e  con  elfi  portò  la  guerra  addotto  a  quella  canaglia.  Ven- 
nero in  gran  copia  i  Limiganti  a  trovar  l'Imperadore,  con  far  vi- 
lla di  volerfi  fottomettere,  ma  con  difegno  di  fare  un  brutto  fcher- 
zo  a  i Romani,  fé  li  trovavano  poco  guardinghi  .  Per  loro  difgra- 
zia  i Romani  vegliavano  ,  e  al  primo  cenno,  che  fecero  coloro  di 
dar  di  piglio  all'  armi  ,  li  prevennero  con  tagliarli  tutti  a  pezzi  , 
giacché  niun  d'effi  volle  dimandar  la  vita.  Ora  dappoiché  ebbero 
iofferto  un  fier  facco  delle  loro  campagne ,  né  potevano  più  refìfte- 
re  a  quel  flagello  ,  fi  riduffero  i  Limiganti  a  cedere  il  paefe  a  gli 
antichi  loro  Padroni  ,  e  a  ritirarli  in  un  più  lontano  ,  [e]  li  che  [c]  Aure!. 
fatto,  Coflanzo  ebbe  la  gloria  di  dare  per  Re  a  i  Sarmati  un  Prin-  ^'deCa' 
cipe  della  lor  Nazione,  per  nomeZi^m,  e  di  rimetterli  in  poffef- 
fo  de  i  loro  antichi  beni ,  dopo  ventiquattro  anni  d'  efilio  .  Per 
quella  felice  imprefa  a  Coftanzo  fu  dato  il  titolo  di  Sarmatko  do- 
po il  fuo  ritorno  a  Sirmio  ,  nella  qual  Citta  egli  foggiornò  poi  nel 
verno  feguente.  Ma  non  fi  dee  om  mettere  un  altro  fatto  fpettante 
almedefimo  Augufto.  \_d~\  Avea  nell'Anno  precedente Mufomano  [djAmmia. 
Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente  moria  parola  di  pace  conTanfapo-  S.lf'*^ 
re  General  de'Perfiani,  il  quale  veramente  ne  ferirle  2ÌÌKq  Sapore 
fuoPadrone,  ma  contermini,  che  moftra  vano  firn  perador  Roma- 
no fé  non  bifognofo  e  fupplicante,  almeno  affai  voglialo  di  pacifi- 
carfi  con  lui ,  [e]  Perchè  Sapore  fi  trovava  all'  eftremità  del  Aio   [e] idem 
&€gno  in  guerra  con  alcuni  fuoi  nemici ,  le  lettere  tardarono  a  giù-  /,17-c-  s- 


gner- 
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Era  Volg.  gnerli,  o  pure  egli  tardò  a  rifpondere,  finche  ebbe  terminati  que- 
ANN0358.  gjj  a^par-  ,   allora  egjj  fpecft  per  fuo  A mbafciatore  a  Coftanzo  Au- 
gurio uno  de'  fuoi  Mini  ftri,  per  nome  Narfete,  con  diverfi  regali, 
e  con  una  Lettera  riferita  da  Ammiano  ,  carica  di  que'bei  titoli, 
che  tuttavia  ulano  i  vani  e  fuperbi  Turchi ,  ed  altri  Monarchi  dell* 
Afia,  cioè  di  Re  de  Regi,  Parente  delle  Stelle,  Fratello  del  So- 
le e  della  Luna.  Era  efTa  Lettera  involta  in  bianca  tela  di  feta  : 
rito  anche  oggidì  praticato  nelle  Corti  Orientali;  e  con  efla  il  Re 
Perdano  parlava  alto,  richiedendo  la  reftituzion  d'immenfi  paefi, 
flati  una  volta  della  Nazion  Perfiana ,  riducendofi  nondimeno  a  con- 
{z)Uaclus  tentarti  dell'Armenia  ,  e  Mefopotamia  .  Scrive  Idazio  (a),  che 
tvFaflts,    qUefta  Ambafceria  pafsò  per  Costantinopoli  nel  dì  23.  di  Febbraio 
dell'  Anno  preferite  ,  e  fi  portò  a  Sirmio  a  trovar  1'  Imperadore. 
(bì  Themì-  Anche  Temiftio  (b)  la  vide  prima  parlar  per  Antiochia  .  Coftan- 
fìiusOrat.^.  ZQ  fenza  voler  entrare  in  negoziato  alcuno  ,  rimandò  l' Ambafcia- 
tore con  folamente  rifpondere,  che  fua  intenzione  era  più  che  mai 
di confervare  interamente  l'Imperio,  e  che  darebbe  mano  alla  pa- 
ce ,  purché  ne  foriero  onorevoli,  e  non  vergognofe  le  condizioni. 
Pofcia  anch' egli  inviò  per  fuoi  Ambafciatori  a  Sapore  con  Lettere 
(c)Ammla-  e  regali  tre  fcelte  perfone,  (e)  cioè  Pro/pero  Conte,  Spettatouno 
"%.$.  '    '  ^e'  fu°i  Segretarj ,  parente  di  Libanio  ,  che  ne  parla  in  varie  fue 
Lettere,  ed  Eufl  atto 'Filosofo,  Difcepolo  di  Jamblico,  di  cui  par- 
id)iu»ap.  laEunapio  (d)  con  molta  lode,  o  per  dir  meglio  con  troppa  adu- 
wp.fr        lazione.  Nulla  di  pace  fu  conchiufo  ,  avvegnaché  Coftanzo  dopo 
qualche  tempo  fpedifTe  altri  Ambafciatori  al  Perfiano  :   cioè  Lucil- 
lìanoConte,  ^Valente,  che  vedremo  a  fuo  tempo  ribelio  all'Impe- 
rio; il  perchè  continuò  la  rottura,  né  andrà  molto,  che  la  vedre- 
mo parlare  in  guerra  viva .  L' Anno  fu  quefto ,  in  cui  Papa  Liberio 
ettenne  da  Coftanzo  Augufto  d'eflere  richiamato  dall'  efilio,  ma 
con  pregiudizio  del  fuo  onore  ,  perchè  fi  lafciò  indurre  alla  con- 
dannagione  di  Santo  Atanafio,  per  non  condifeendere  alla  quale  s' 
era  efpofto  in  addietro  con  eroico  coraggio  a  tanti  patimenti .  Ven- 
ne egli  in  quell'Anno  alla  Corte  di  Coftanzo ,  efiftente  in  Sirmio  ;  e 
tt)Pagìus  il  Padre  Pagi  (e)  pretende,  che  folamente  nell'Anno  feguente  egli 
Crittc.Bar.  ritornarTe  a  Roma ,  dove  ripigliò  il  Pontificato  coli' efcl urlone  di  .F<?- 
midaeius:  fó&  già  pofto  fulla  Sedia  Papale  in  luogo  fuo  ,  e  cacciato  fuor  di 
Ammìanus:  jRoma  all'  arrivo  di  Liberio  :  intorno  a  che  è  da  vedere  la  Storia  Ec- 
chYonicòl"  clefiaftica ,  Terribile  avvenimento  ancora  dell'Anno  prefente  fu 
Sacratesi  ilTremuoto,  che  nel  Mefe  d' Agofto  fi  fece  fentire  fpaventofamen- 
S&°Jiimh  te  in  Oriente  ?  ed  è  mentovato  e  compianto  da  più  Scrittori  (/)  di 
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que' Secoli.  Nicomedia  Citta  della  Bitinia,  una  delle  principali  Era  Voi«. 
e  più  popolate  dell'Imperio  Romano ,  che  Diocleziano  cotanto  amò ,  Anno  3 ,8. 
ed  abbellì,  bramando  di  farne  un' altra  Roma,  in  un  momento  fu 
rovefeiata  a  terra  ,  con  perir  ivi  ,  feLibanio  (a)  non  efagera  di  (a)L/w 
troppo  quella  gran  calamita  ,  quafi  tutti  gli  abitanti  .  Ammiano  0ratt  vnu 
ci  lafciò  un  lagrimevol  ritratto  delle  fue rovine.  Si  Refe  quell'or- 
renda feofla  della  terra  per  le  contrade  dell'  Afia  ,  del  Ponto  ,  e 
della  Macedonia  ,  con  ifcrivere  Idazio  ,  che  ben  cento  cinquanta 
Citta  ne  provarono  gran  danno. 

Per  conto  di  Giuliano  Cefare,  egli  durante  il  verno  ,  dimo- 
rando in  Parigi,  attefe  a  regolar  le  impofte  lolite  delle  Gallie  con 
tale  efattezza,  che  fenza  metterne  delle  nuove  ,  ricavò  il  danaro 
occorrente  per  continuar  la  guerra  in  quell'Anno  (b).  Le  mire  fue,  $)Ammia- 
giacchè  durava  la  tregua  con  gli  Alamanni ,  tendevano  contra  de'  ""*/&' I7* 
Popoli  Franchi  ,  divifi  in  varie  popolazioni  ,  l'uria  indipendente 
dall'  altra ,  e  governata  da  i  fuoi  Principi ,  o  Re ,  de'  quali  non  fap- 
piamo  il  nome.  Venuto  dunque  il  tempo  proprio,  uìcì  in  campa- 
gna, e  rivolfe  l'armi  fue  verfo  i  Franchi  Salii,  abitanti  fra  laSchel- 
da  e  la  Mola ,  dove  ora  è  Breda ,  ed  Anverfa  .  Arrivato  a  Ton- 
gres,  trovò  ivi  i  Deputati  di  quella  gente  ,  che  erano  inviati  a  Pa- 
rigi, perparlareconlui,  edaicoltò  le  lor  preghiere  di  lafciarli  co- 
me amici  nelle  terre,  dove  abitavano  .  Con  belle  parole  li  licen- 
ziò ,  ed  entrato  dipoi  nel  loro  paefe ,  obbligò  quella  gente  a  renderli . 
Pafsò  di  la  contra  de'  Franchi  Camavi ,  i  quali  arrifehiatifi  a  far  fron- 
te, rimaiero  in  una  zuffa  feonfìrti,  e  buona  parte  prigionieri.  Di 
quefti  Popoli  foggiogati ,  non  pochi  ne  arrolò,  ed  accrebbe  ilfuo 
eiercito  .  Quindi  avendo  trovati  fulla  ripa  della  Mofa  tre  Forti 
fmantellati  da  i  Barbari ,  immediatamente  ordinò,  che  fi  rimet- 
teffero  in  piedi  con  buone  fortificazioni  ,  e  li  fornì  di  viveri  .  A 
quello  fine,  ed  anche  per  fuMìdio  dell'  Armata,  fece  venir  gran  co- 
pia di  grani  dalla  Bretagna.  Zofimo(c)  Storico  Pagano,  che  feri-  (c)Zo/!mus 
ve  delle  maraviglie  di  quelle  fpedizioni  del  fuo  Giuliano ,  racconta ,  L  *' c' s* 
ch'egli  a  tal  effetto  fece  fabbricare  ottocento  piccioli  Legni,  i  quali 
poi  falendo  pel  Reno  [cofa  non  praticata  in  addietro  per  Toppo- 
fizione  o  padronanza  de' Barbari]  portarono  la  provvifìone  oppor- 
tuna all'  efercito,  e  alle  Fortezze  di  quel  tratto.  Ma  forfè  quello 
fatto  appartiene  all' Anno  feguente.  Dovette  intanto  fpirar  la  tre- 
gua con  gli  Alamanni,  e  perchè  Giuliano  non  volle  afpettare  (/),  {d)Ammia- 
ch'effi  tentaffero  cofa  alcuna  contro  il  paefe  Romano,  e  conofee- n' 
,ya  il  vantaggio  di  far  la  guerra  incafa  de' nemici:  gittatounPon- 
T omo  IL  Ddd  te 
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ERAVoig.  te  ful  Reno,  pafsò  nelle  terre  Alamanniche  coll'efercito  fuo  .  Sì 
anno 350.  jifponeva  a  far  grancofe,  fé  il  fuo  Generale  Severo  (non  fi  sa  be- 
ne il  perchè)  dianzi  svi  ardito,  non  fofle  divenuto  paurofo  ed  alie- 
no da  ogni  rifchio  di  battaglia.  Ciò  non  ottante,  Suomario  ,  uno 
dei  Re  Alamanni,  intimorito  per  quella  vifita,  venne  in  perfona 
a  dimandar  pace  a  Giuliano.  L'ottenne  con  patto  di  rendere  tutti 
gli  Schiavi  Romani  ,  e  di  fomminiftrar  vettovaglie  alle  occorren- 
ze .  Colle  condizioni  medefime  accordò  Giuliano  la  pace  ad  Orta- 
r/o,  altro  Re,  o  Principe  dell' Alamagna.  Fatto  dipoi  con  diligen- 
za mirabile  raccogliere  il  nome  di  tutti  i  Romani,  già  menati  in 
ifchiavitù  da  que  Barbari,  volle  rigorofamente  la  reltituzione  di 
chiunque  non  era  mancato  di  vita ,  e  ne  vide  ritornare  ben  venti 
mila  alle  lor  cafe .  Con  tali  imprefe  terminò  Giuliano  la  campagna 
dell'Anno  preferite,  e  poi  conduffe l'Armata  a' quartieri  d'inverno. 

Anno  di  Cristo  ccclix.  Indizione  11. 
di  Liberio  Papa  8. 
di  Costanzo  Imperadore   23. 

Confoli  -f  Flavio  Eusebio,  e  Flavio  Hypazio  . 

Rano  quefti  Confoìi  amendue  Fratelli  di  Eufebia  Augufra, 
_*   Moglie  di  Coitanzo  Imperadore,  la  quale  non  lafciò  indietro 
diligenza  alcuna,  per  efaltare  i  fuoi  Parenti.  Sono  amendue  loda- 
ci*»»»/*- ti  da  Ammiano  \_a~\;  ma  fotto  Valente  Imperadore,  benché  inno- 
nus  10.29.  centj  ,  patirono  delle  gravi  disgrazie  .  Memmio  Vitrafeo  Orfito  fi 
truova  nel  di  25.  di  Marzo  di  quell'Anno  tuttavia  Prefetto  di  Ro- 
ti?] Go/£°./j-  ma.  \_b~\  Gluma  Baffo  gli  fuccedette,  ma  il  rapi  la  morte  nel  d\ 
Theodof.  '  25.  d'Agoflo  [c],  dopo  aver  ricevuto  il  facro  Batteri mo.  Inquel- 
[c]Baromus  la  Dignità ,  efercitata  per  qualche  tempo  con  titolo  di  Viceprefet- 
'  to  da  Artemio ,  entrò  dipoi  Tertullo,  Giacché  Ammiano  Marcel- 
[d)Ammia*  lirl0[</]  da  principio  a  quell'Anno  con  raccontar  le  imprefe  di  Giu- 
sap.i.'    '  lianoCefare,  feguitandolo  anch'io,  dico,  ch'egli  dopo  avere  nel 
tempo  del  verno  avuta  gran  cura  di  rimettere  in  piedi,  e  fornire 
di  vettovaglie  varie  Citta  fui  Reno,  già  rovinate  da  i  Barbari ,  ufcì 
al  confueto  tempo  da'quartieri  coll'efercito,  difegnando  di  paflar 
di  la  dal  Reno,  e  di  far  guerra  a  quegli  Alamanni,  che  tuttavia 
reftavano  nemici .  Non  volle  gittar  ponte  su  quel  Fiume  a  Magon- 
za ,  per  non  disguftar  Suomario  Re ,  o  Principe  amico ,  e  ne  gli  al- 
tri fiti  trovò  le  oppofte  ripe  ben  guardate  dalle  milizie  nemiche  * 

Fat- 
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Fatti  nondimeno  una  notte  pattar  in  barche  tacitamente  trecento  hra  Vol?. 
de'più  valorofi  fuoi  foldati,  quelli  prefero  porto  di  la  dal  Fiume,  Annojs?. 
milero  in  fuga  quelle  Guardie,  e  diedero  campo  all'Armata  Roma- 
na di  formare  il  ponte,  e  di  parlare  il  Reno:  il  che  fatto,  fi  ftefero 
i  faccheggi  per  tutte  quelle  parti.  Macriano^  ed  Arìobaudo  Re,  o 
Principi  d'erìò  paefe,  altro  fcampo  non  ebbero,  che  di  umiliarci  , 
ed  ottenuta  licenza  fi  prefentarono  fupplichevoli  a  Giuliano.  Ven- 
ne ancora  a  trovarlo  Vadomario  padrone  delpaefe,  dove  oggidì  è 
Spira,  il  quale  già  vedemmo  divenuto  amico  de'Romani,  ma  per 
aver  infolentemente  voluto  da  Giuliano  il  Figlio  ìlio  [a~]  lafciato  [a]Eu»ap. 

^r  \  n rr  J        *n  Excerpt. 

aggio ,  lenza  ne  pure  reintuire  1  prigioni  promelli ,  era  cadu-  de  ^egat'w- 

to  in  disgrazia  di  lui .  Fu  con  cortefia  accolto ,  e  fi  può  credere ,  che  nib-  Tom.i. 
foddisfacefTe  a  gli  obblighi  fuoi.  Ma  non  impetrò  già  perdono  per  lJ  '  yz 
altri  Principi  di  quelle  contrade,  come  per  Urio,  Urficino,  e  Ve- 
ilralpo,  erìgendo  Giuliano,  ch'effi  o  veniffero,  o  mandaiTero  Ara- 
bafciatori  con  plenipotenze  .  Infatti  coiloro  dopo  d'aver  tollerato 
il  guafto  del  loro  paefe  ,  fpedirono  Deputati ,  a'  quali  fu  conceduta 
la  pace,  con  obbligo  di  rendere  i  prigioni.  Non  altro  di  più  fi  sa 
di  quella  terza  campagna  di  Giuliano ,  il  quale  poi  fi  riduMe  alle 
danze  del  verno. 

Soggiornava  tuttavia  ne' primi  Mefi  di  quell'Anno  in  Sirmio  di 
Pannonia  l'Augufto  Coflanzo ,  quando  gli  fu  portata  una  Lettera 
\_b~\y  pazzamente  feruta  a  Barbatone,  Generale  della  fanteria,  \b]Ammia- 
dalla  di  lui  Moglie,  la  quale  perchè  uno  feiame  d'api  s'era  ferma-  n™  l^'l?" 
to  ed  annidato  in  fua  cala,  fecondo  la  folle  credenza  degli  augurj 
d'allora,  fi  figurò,  che  il  Marito  dopo  la  morte  di  Coflanzo  diver- 
rebbe Imperadore,   raccomandandoli  perciò,  che  non  abbandonaf- 
felei,  per  ifpofare  Eufsbia  Augufla  .   Bafiò  quello  ,  perchè  Co- 
flanzo faceiTe  levar  la  vita  ad  amendue,  e  fodero  tormentate  varie 
perfone  innocenti,  come  complici  del  fatto.  Ed  ecco  i  perniciofi 
effetti  de  i  fuperlliziofi  cacciatori  dell'avvenire.  In  que'medefimi 
tempi  [e]  giunfe  avvilo  alla  Corte  Augufla,  che  i  Limiganti  cac-  {c\idemib. 
ciati  nell'Anno  precedente  dalla  Sarmazia,  partendoti  dal  paefe  ,  CaP-lu 
dove  già  fi  ritirarono,  fi  accollavano  al  Danubio  ,  parendo  difpofli 
a  parlarlo  coll'occafione  del  ghiaccio.  Coilanzo  fui  principio  della 
Primavera  per  tal  novità  andò  ad  accamparli  colle  truppe  lungo  quel 
Fiume  nella  Valeria,  Provincia  della  Pannonia,  e  mandò  per  fa- 
pere,  che  penfiero  bolliva  in  capo  a  que' Barbari.  La  rifpolla  fu, 
che  troppo  feomodo  trovavano  il  paefe  ,  dove  s'erano  rifugiati , 
pregando  perciò  l'Imperadore  di  voler  prenderli  per  Sudditi,  con 

Ddd     2  dar 
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Amio'ssf.  dar  loro  qualche  Tito  nell'Imperio,  e  ài  permettere,  che  veni/fero 
a  i  di  lui  piedi  .  Piacque  a  Coftanzo  la  lor  proporzione ,  e  li  rice- 
vette ad  Aciminco ,  creduto  oggidì  un  Borgo  vicino  a  Petervaradi- 
no  .  Era  egli  falito  fopra  un  luogo  eminente,  per  afcoltar  le  loro 
preghiere ,  le  quali  poco  corri! pendevano  ali'  aria  de  i  loro  volti ,  e 
alla  politura  rigida  delle  lor  teite;  e  mentre  il  preparava  per  par- 
lare adeffi,  ecco  un  loro  capo  gridar,  marha,  marha  ,  legno  di 
battaglia  fra  loro .  Ebbe  la  fortuna  Coftanzo  difaivarfi,  polio  a 
cavallo  da  alcuni  de'  fuoi  Cortigiani .  Fecero  a  tutta  prima  le  guar- 
die colle  lor  vite  argine  al  furor  di  que' perfidi,  da' quali  fu  prefa 
la  Sedia  Imperiale  colf  aureo  cufeino.  Intanto  i'  Armata  Romàna, 
dato  di  piglio  all'armi,  furiofamente  volò  contra  de'  Barbari,  e  a 
niun  d'elfi  lafciò  la  vita.  S'effettuarono  poi  in  quefl'Annole  minae- 

pjj&nmia-  cje  &[  Sapore  Re  della  Perfia  contra  de' Romani,  [al  avendolo  fpe- 

nus  hb>  18.      .    ,  *  r  n  .  •  \    »  * 

cag.  5.  zialmente  coniermato  a  queita  guerra  un  Antonino  già  Mercatante 
ricchifìlmo  della Melopotamia,  ma  pofeia  fallito,  che  fi  ricovera 
nella  Perfia  ,  e  ben  accolto  alla  Corte  di  Sapore  ,  gli  diede  un  mi- 
nuto ragguaglio  delle  Fortezze  e  guarnigioni,  in  una  parola  di  tut- 
te le  forze,  e  debolezze  dell' Imperio  Ramano  .  Fatto  dunque  un 
potente  armamento,  fi  mife  aliatela  d'un  efercito,  comporto  al- 
meno di  cento  mila  combattenti,  affiitito  anche  da  i  Re  d' Albania  y 
e  de'  Chioniti  .  A  tale  avvifo  la  Corte  dell'  Irnperador  Coftanzo 
gran  bisbiglio  fece;  e  gli  Eunuchi  ,  che  vi  comandavano  le  fefte? 
ieppero  far  richiamare  dallaSoriaC/r/?V/^o,  Uflziale  di  gran  valo- 
re e  iperienza  nella  guerra,  perdare  il  cornando  dell'armi  d'Orien» 
te  ^Sabini  ano ,  uomo  vecchio,  e  poltrone  di  prima  riga,  ma  ric- 
co. Fu  poi  rimandato  indietro Uriìcino,  con  titolo  bens^diGene-* 
rale  della  fanteria,  ma  conreftarelaprincipal  autorità  del  coman- 
do nel  fuddetto  Sabiniano.  Paffato  il  Tigri,  entrò  il  Re  Perlìano 
nella  Mefopotamia ,  e  per  configlio  del  traditore  Antonino  penfava 
di  tirar  diritto  all'  Eufrate  y  e  paffando  inSoria,  di  dare  il  facco  a 
quel  ricco  paefe,  con  ifperanza ancora  d'impadronirfene.  Urfici- 
noa  i  primi  movimenti  del  Re  nemico  mandò  ordine  per  la  Mefo- 
potamia, che  i  Popoli  fi  ritiraffero  ne' Luoghi  forti  co  i  lor  viveri, 
e  che  fi  delle  il  fuoco  alle  biade  già  mature,  per  levare  ogni  fuffi- 
ftenza  all' Armata  Perfiana.  Fece  parimente  fortificar  le  ripe  dell' 
Eufrate,  e  guemirle  d'armati:  provvifioni,.  che  fecero  mutar  di- 
fegno  a  Sapore,  e  determinarlo  a  portarfi  ali'affedio  della  Citta  d* 
Amida.  Ammiano  Marcel-lino  ,  che  diffufamente  racconta  queiti 
fatti ,  vi  fi  trovò  in  perfona  >.  e  fuo  mal  grado  fi  vide  chiulo  in  quel- 
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3a  Citta.  Grande  fu  la  cìifefa  di  Amida,  fatta  da  quella  guarnigio-  eraVo!?, 
ne;   puredopodueMefiemezzod'oftinato  afTedio,  in  ella  entraro-  Anno 35^ 
no  per  forza  i  Perfiani  .   Furono  impiccati  i  principali  de  gli  Ufì- 
ziali  Romani,  e  gli  abitanti  condotti  tutti  in  Schiavitù ,  a  riferva 
di  chi  potè  falvaril  con  la  fuga,  come  fortunatamente  riufci  anco- 
ra al  fuddetto  Ammiano .  Colto  nondimeno  ben  caro  al  Re  Perfiano 
un  tale  acquieto ,  perchè  vi  recarono  morti  circa  trenta  mila  de'fuoi  : 
Ja  qual  perdita  unita  alla  ftagione  avanzata  indurle  Sapore  a  ritirar- 
li a'  quartieri  del  verno  nel  Regno  fuo .  Nulla  fece  Sabiniano  il  Ge- 
nerale primario  ,  per  {occorrere  Amida  ,  edUrficino  non  avendo 
mai  potuto  ottenere  alcun  braccio  da  lui,  fu  coitretto  a  veder  cade- 
re quella  Citta  fenza  maniera  di  foccorrerla.  Se  n'andò  egli  pofeia 
alla  Corte  dell'  Augnilo  Coltanzo  ,  dove  fé  gli  formò  addoffo  un 
gran  procedo  per  quella  perdita.  FirA  poi  la  faccenda  ,  che  Urfi- 
cino  ebbe  per  grazia  il  poterli  ritirare  a  cafafua,  coneflerepoi  da- 
to il  polio  di  Generale  della  fanteria  ad  un  Agitone  di  Nazion  Ger- 
manica.  j>}  A  cagion  di  tali  dilgrazie  Coltanzo  dalla  Mefia  paf-  [ajAmrw'a* 
sòaCoftantinopoli ,   per  accudir  più  da  vicino  alle  piaghe  dell'  O-  ntls  llb-x9° 
riente,  e  per  reclutare  le  fue  milizie,  benperfuafo,  cheilPeruV 
no  continuerebbe  con  più  vigore  la  guerra  nell'Anno  vegnente .   Per 
attergato  del  fuddetto  Ammiano  inviò  egli  nel  prefente,  Paolo  fuo 
Segretario,  e  principalMiniltru  della  fua  crudeltà  a  Scitopoli  nel- 
la Paleitina,  a  fare  una  rigorofa  inqnifizione  di  chi  tanto  nella  So- 
ria,  che  nell'Egitto  avelie  conful tati  gli  Oracoli  de'Pagani,  o coni» 
nieffeaitre  fuperfìizioni ,  edaugurj  per  indagar  l'avvenire.  Mol- 
tiffimi,  ed  anche  de'primarj,  proceflati  per  quello,  a  diritto  o  a 
torto,  vi  perderono  la  vita  o  ne' tormenti ,  o  per  mano  del  boia; 
edaltricon  pene  pecuniarie ,  o  coli'efiliofchivarono  la  morte  .   Per 
colpa  anche  [/»]  del  medeiìmoCoftanzo  il  numerofo  Concilio  di  Ve-   \h1habhs 
feovi  ,  tenuto  in  quell'Anno  a  Rimini,  dopo  aver  condennati  gli  Qmctl-  Ge' 
errori  d'Ano  y  e  confermata  la  dottrina  de' Padri  Niceni ,  andò  a   Baronius 
terminare  in  un  lagrimevol  Conciliabolo,   con  trionfar  ivi  la  fazio-  Annal-^ce» 
ne  e  prepotenza  de  gli  Ariani:   Conciliabolo,  che  fu  poi  detestato 
da  tutta  ia  Chiefa  di  Dio  „ 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccclx.  Indizione  ni. 
di  Liberio  Papa  p. 
di  Costanzo  Imperadore   24.. 

f  Costanzo  Augusto  per  la  decima  volta. 
Confoli  -4    Flavio   Claudio  Giuliano  Cesare  per 
L       la  terza. 

ANK^ia  13  Refetto  di  Roma  in  parte  di  quell'Anno  continuò  ad  ef- 
J  lere •  Tertullo  ,  di  prò  fé  Aio  ne  Pagano,  che  nell'  Anno  prece- 
dente corie  pericolo  della  vita  in  una  fedizion  del  Popolo,  affamato  , 
perchè  i  venti  centrar)  non  lafciavano  venir  le  navi  folite  a  porta- 
re i  grani  «  L'Anno  preiente  fu  quello  ,  in  cui  fi  feonciò  fieramente 
la  competente  armonia,  durata  finqui  tra  l'ImperadoreCoilanzo,, 
e  Giuliano  Cefare,  tuttoché  anche  in  addietro  per  teftimonianza 

{*}Amrma.  d'Ammiano  (a)y  nella  Corte  d'elfo  Coftanzo  abbonda/fero  coloro* 

nus  Itb*  17..     %        r         ì-  <->•»*  •         •  j-       i 

cap.iu.      che  lcreditavano  a  tutto  potere  Giuliano,  emettevano  in  ridicola 

ogni  azione  di  lui*,  non  mai  nominandolo  fé  non  con  parole  di  di- 

(b)  idem  {prezzo.  Aveva  elfo  Giuliano  paffato  il  verno  in  Parigi,  (h)  quarc- 

5'c       do  gli  giunfe  l'avvifo,  che  gli  Scotti,  e  Pitti ,  Popoli  Barbari  della 

Bretagna,  facevano  delle  feorrerie  nelle  Provincie  Ramane  di  quei- 

la  grand' Ifola.  Spedì  egli  colà  con  un  corpo  di  foldatefche  Lupici- 

no  Generale,  uomo  valorofo ,  ma  crudele  ed  avaro,  e  cosi  borio- 

fo,  che  Giuliano  ebbe  ben  cara  quella  occafione  di  allontanarfelo 

dai  fianchi.  Partì  coftui  fui  fine  del  verno  da  Bologna  di  Picardia,. 

ed  arrivò  felicemente  a  Londra  .  Altro  di  più  non  fappiamo  della 

di  lui  fpedizione  .  Ma  eccoti  arrivar  nelle  Gallie  Decen^o ,  uno  de* 

Segretarj  di  Coftanzo,  con  lettere  Se  ordini  indirizzati  a  Lupìcina 

[era  quelli  andato  già  in  Bretagna],  e  nGintonto  primo  Scudiere  f 

(e) Julia*-»  ( e)  di  condurre  in  Levante  gli  Eruli,  i  Batavi,  i  Petulanti  ,  e  i 

lihmienf.  Celti,  con  trecento  altri  fcelti  delle  truppe  di  Giuliano.  Era  fatta 

iflanza  di  tal  gente  pel  bi  fogno  preflan  te  della  guerra  Perfiana;  ma 

crederi ,  che  vrentraffe  ancora  un'invidia  fegretamente  portata  da 

effo  Augufto  al  plaufo  e  buon  concetto,  che  s'andava  Giuliano  acqui- 

ftando  coirarmi  nelle  Gallie.  Intanto  ad  effo  Giuliano  unicajoièn- 

{fòZojtmus  te  fu  fcritto  di  efeguir  certi  ordini  dati  a  Lupicino  .  Noi  qui  non 

Ubanìm  abbiamo  fé  non  Iftorici Pagani  (*/),.  che  parlano  di  quello  fatto,  e 

Oratìon.x.  può  dubitarli  della  lor  fede  .   A  udir  coftoro  ,  procedette  onorata- 

LiQ.c.4.  mente  Giuliano  in  tal  congiuntura  5  col  moltrarh  prontmimo  alt 

abbi- 
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ubbidienza,  ancorché  fommamente  fé  ne  affìiggefse  ,  perchè  cosi  £RAvo!g. 
veniva  a  reilare  fpogliato  del  miglior  nerbo  della  fua  Armata,  per  Anno 360. 
modo  che  non  (blamente  niuna  imprefa  poteva  egli  più  tentare,  ma 
reflavano  anche  leGallie  efpofle  alla  violenza  de'Barbari  Trasre- 
nani. Rapprefentò  ben  egli  a  Decenzio  il  pericolo  del  paefe,  e  la 
difficultà  di  menar  in  Oriente  que  foldati,  che  s'erano  arroiati,  o 
pure  come  aufiliarj  militavano  con  patto  di  non  parlar  l'Alpi;  ma 
Decenzio  non  aveva  autorità  di  mutar  gli  ordini  Imperiali;  e  pe- 
rò fcelti  i  migliori  foldati ,  fenza  rifparmiare  né  pur  le  Guardie  dei 
medefnno  Giuliano,  intimò  a  tutti  la  marcia.  Giuliano  (/*)  anch'  (a) /«//**. 
egli  volle,  che  abbandonando  i  quartieri,  e  foriero  lefli  al  viag-  ^theiknf 
gio.   Ma  fi  cominciarono  ad  udir  pianti,  grida,  e  querele  di  quella 
gente  ;  fi  fparfero  biglietti  pieni  di  lamenti  contradi  Coflanzo,  -e 
in  favor  di  Giuliano,  quafichèfi  volerle  condurli  alla  morte,  facen- 
doli parlare  a  sì  remoti  paefl  .  Giuliano  ,  per  facilitar  la  loro  an- 
data, ordinò,  che  poteffero  condur  feco  le  loro  famiglie  ,  né  vo- 
lea,  che  tranfitaffero  per  Parigi,  dove  egli  dimorava,  affinchè  non 
fuccede  Me  feoncerto  alcuno.  Ma  Decenzio  fu  d'altro  parere.  Ven- 
nero a  Parigi,  e  quanto  quel  Popolo  li  Congiurava  di  non  andare, 
affinchè  il  paefe  non  rimanerle  efpoflo  alla  crudeltà  de'Barbari,altret- 
tanto  i  foldati  inoltravano  defiderio  di  reilarvi .  Tenne  Giuliano  al- 
la fua  tavola  i  più  cofpicuiUfiziali,  ufando  con  loro  ognicortefia, 
e  facendo  ad  effi  ogni  più  larga  efibizione ,  in  guifa  tale  che  tra  que- 
lle dolci  parole  ,  e  l' abbonamento  a  lafciar  quel  paefe  ,  fé  ne  ri- 
tornarono tutti  molto  penfofi  ed  afflitti  al  loro  quartiere. 

Ma  non  terminò  la  giornata,  che  i  foldati  già  commofli  dai  bi- 
glietti, fi  ammutinarono,  e  prefe  l'armi  andarono  ad  affediare  il 
Palazzo,  dove  era  Giuliano,  e  con  alte  grida  cominciarono  a  pro- 
clamarlo Imperadore  Augujìo ,  e  che  voleano  vederlo .  (b)  Fece  Giù-  (  b)  Zofwì. 
liano  ferrar  le  porte,  e  i  foldati  cortami  dettero  ivi  fino  alla  mfà-jMatìt 
tina  feguente,  in  cui  rotte  le  porte  l'obbligarono  ad  ufcire,  ed  al-    Attimi*- 
lora  rinforzarono  le  acclamazioni  ,  dichiarandolo  Augnilo  .  Mo-  TI  llù'20' 
ftro  Giuliano  colle  parole  e  co  i  fatti  quanta  refiflenza  potè  ;  ma   Ubanìus 
perchè  i  foldati  minacciarono  di  torgli  la  vita,  fé  non  fi  rendeva,  0rauX1L 
forzato  fu  in  fine  di  acconfentire  ,  Allora  pollo  fopra  uno  feudo  , 
fu  alzato  da  terra ,  e  fatto  vedere  ad  ognuno  .  Occorreva  un  Dia- 
dema per  coronarlo ,  ed  egli  protetto  di  non  averne .  Si  pensò  a  pren- 
dere una  fafeia  gioiellata  della  toletta  della  Moglie  ;  ma  non  par- 
ve buon  augurio  il  ricorrere  ad  un  ornamento  donnefeo  .  Fu  pro- 
porlo di  pigliare  una  redine  ricamata  di  cavallo ,  acciocché  fervifTe 

alme- 
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Er a Voig.  almeno  all'apparenza;  ma  fi  ftimòcofa vergognofa;  finchèunU*-- 
njjo|  .  ^zjaijy[or0j  cavatafi  di  dofTo  una  collana  d'oro  gioiellata,  l'efibi, 
e  con  quefta  applicatagli  al  capo ,  comparve  in  certa  maniera  coro- 
nato. Ilche  fatto,  egli  promife  ai  foldati  cinque  Nummi  d'oro,  e 
una  Libra  d'  argento  per  teda.  Nella  Lettera  fcritta  agli  Ateniefi 
Giuliano  protefta,  e  giura  per  tutti  gli  Dìi  (  a  molti  Pagani  dovea 
coftar  poco  un  tal  giuramento  )  ch'egli  nulla  fape va  della  rifolu- 
zion  prefa  da  i  foldati,  e  nulla  operò  per  indurli  a  tale  atto  ,  e  eh' 
egli  fece  quanto  fu  in  fua  mano ,  per  fottrarfi  alla  lor  volontà  ;  ma 
che  dopo  avere  acconfentito  ,  benché  per  forza,  non  era  più  ficu- 
ra  la  fua  vita  ,  fé  averle  voluto  retrocedere  .  Ne  creda  il  Lettore 

[z\Ammia.  qUej  cne  vuole  .  A  miniano  fcrive  [<*]>  che  nella  notte  oreceden- 
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cap.<$.  te,  mentre  Giuliano  ondeggiava,  invocando  1  luoiDii,  per  (ape- 
re,  fé  dovea  cedere  al  voler  de'  foldati,  gli  comparve  un'ombra  > 
qual  fi  dipingeva  il  Genio  del  Popolo  Romano,  che  gli  dirle  d'effe"' 
re  più  volte  venuto  alla  fua  porta  per  entrare  ,  e  far  lui  falire  in 
alto;  madie  fé  foffe  rigettato  anche  quefta  volta,  fé  ne  partireb- 
be ben  mal  contento;  avviandolo  nondimeno,  che  non  iftarebbe 
gran  tempo  con  effo  lui  .  Comunque  fia  di  quefta  o  inventata  ,  o 

^Vnìophìi  pazzamente  creduta  fantaftica  vifione  ,  ci  afiicura  Eunapio  [£] , 

cap.$.  che  Giuliano  in  quella  fteifa  notte,  avendo  feco  un  Pontefice  Gen- 
tile, ch'egli  fegretamente  avea  fatto  venir  dalla  Grecia,  fece  con 
lui  certe  cofe,  delle  quali  eglino  foli  ebbero  conofeenza,  potendoli 
non  fenza  fondamento  fofpettare,  che  foriero  fagrifizj,  0  incanta- 
menti di  Magia  ,  per  cercar  1'  avvenire  ,  de' quali  è  certo  ,  che  fi 
dilettò  forte  l'empio  ed  ingannato  Giuliano .  Ritiratoli  poi  egli  nel 
Palazzo,  parve  pieno  d'inquietudine  e  malinconia;  e  perchè  cor- 
fe  nel  giorno  feguente  voce  ,  eh'  egli  era  ftato  uccifo,  (  feri  vendo 

[e]  Vban.  in  fatti Libanio  [e],  efiere  ftato  guadagnato  un  Eunuco,  fuoAiu- 
u  '  tante,  o  Maft.ro  di  Camera ,  per  fare  il  colpo  )  i  foldati  volarono 
al  Palazzo  ,  e  vollero  vederlo  ,  con  far  fufleguentemente  iftanza, 
che  foriero  uccifi  gli  amici  diCoftanzo,  i  quali  s'erano  oppofti  alla 
di  lui  promozione .  Ma  Giuliano  protertò ,  che  noi  fofferirebbe  giam- 
mai ,  e  donò  anche  la  vita  all'  Eunuco  fuddetto .  Perchè  ad  una 
parte  di  quelle  milizie ,  che  già  erano  partite ,  arrivò  dietro  la  nuo- 
va dell' efaltazion  di  Giuliano  ,  fé  ne  ritornarono  anch' effe  a  Pari- 
gi, dove  elfo  novello  Augufto,  raunata  tutta  l'Armata  ,  fece  un 
aringa,  lodando  il  lor  coraggio,  e  proteftando  ,  che  non  darebbe 
mai  le  Cariche  alle  raccomandazioni ,  ma  folamente  al  merito  :  il 
che  piacque  di  molto  a  chi  l' afcoltò , 

E  tale 
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E  tale  fu  la  maniera,  con  cui  Giuliano  fall  alla  Dignità  Imperia-  E^AVoig. 
le,  verifimilmente  nel  Marzo  ,  od  Aprile  di  quell'Anno  .  Gena-  AìisojJE 
mente  gli  Storici  Gentili  [a]  ,  partigiani  fpafimati  di  queftoApo-  [a]  Ub*n. 
irata  Imperadore  ,  cel  rapprefentano  portato  per  forza  al  Trono  ,  Az^Z"? 
e  fenza  fua  precedente  brama  o  contezza.  Ma  gli  Scrittori  Criftia- 
ni  [£]  furono  d'opinion  diverfa,  e  condennaronola  di  lui  ribellio-  [b]  G«g«»\ 
ne  ed  ingratitudine  verfo Coftanzo,  fofpettandola,  ocredendolafi-  o™"il"' 
gliuola  della  di  lui  Ambizione  .  Ora  dappoiché  Decenzio  ebbe  ve-  Pkìioftw 
duta  quefta  feena ,  non  tardò  a  ritornarfene  alla  Corte  di  Coftanzo .  fj?  £  4* 
Fiorenzo  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  ,  che  s'  era  ritirato  a"j?-  TAeodmet. 
pofta a  Vienna,  perchè  prevedeva  de  i  torbidi,  anch' egli  s'affret-  tns^m.CCin 
tòadufcir  dalle  Gallie.  Ebbe  Giuliano  tanta  moderazione,  che  gli  hì/i.EccL 
mandò  dietro  tutta  la  fua  Famiglia  con  provvederla  ancora  del  co-  ^nlTib!* 
modo  delle  Pofte .  Vi  retta  va  il  folo  Lupkino ,  creduto  capace  d'im- 
brogliar le  carte  .  Ma  Giuliano  affai  accorto,  fpedi  un  Ufiziale  a 
Bologna  di  Picardia  ,  affinchè  non  paffaffe  perfona  in  Bretagna  a 
portargli  le  nuove;  ed  intanto  con  fue  premurofe Lettere  il  chia- 
mò di  la,  e  ritornato  che  fu  ,  il  ritenne  prigione  .  Non  tardò  po- 
feia  a  fpedire  Euperio  fuo  Maggiordomo,  e  Pentado  Maftro  de  gli 
Ufizj ,  all'Augurio  Coftanzo  con  Lettera ,  in  cui  rapprefenta va  la  vio- 
lenza a  lui  fatta,  pregandolo  di confentirvi,  e  promettendo  d'ub- 
bidire come  prima  a  gli  ordini  fuoi,  d'inviargli  alcune  milizie,  di 
accettar  dalle  fue  mani  un  Prefetto  del  Pretorio  ,  con  riferbarfi  Y 
elezione  de  gli  altri  Ufiziali .  Leggefi  quefta  Lettera  preffo  Ammia- 
no  [e].  Fece  anche  fcriverne  un'altra  dall'Armata  di  tenor  poco  \c\Ammia-. 
diverfo  [</].  Il  bello  fu,  che  a  gli  Ambafciatori  fuoi,  fé  non  fai-  ^/&'2°* 
laAmmiano,  diede  un'altra  fegreta  Lettera,  indirizzata  al  mede-  [di/*//**, 
fimo  Coftanzo  ,  piena  di  fentimenti  ingiuriofì  e  mordaci  ,  che  lo  %^^'ad 
iteffo  Storico  confeffa  indecenti ,  e  tali  da  non  effere  rivelati  al  Pub- 
blico .  Zonara  [?]  veramente  rapporta  più  tardi ,  cioè  dappoiché  [ejZonaw 
fegui  aperta  rottura  fra  Coftanzo  e  lui,  quefta  Lettera;  maAm- tbldem% 
miano  ha  il  vantaggio  fopra  di  lui  d' effere  Scrittore  contempora- 
neo, &adoratore  dello  fteffo  Giuliano.  Andaron gli  Ambafciato- 
ri ,  parlando  con  difficulta  ,  e  con  affai  ritardi  per  l'Italia,  e  per 
l'Illirico  ;  e  finalmente  arrivati  in  Afia  ,  trovarono  V  Imperador 
Coftanzo  inCefarea  diCappadocia.  Era  già.  ftato  prevenuto  l'ar- 
rivo loro  da  Decenzio,  Fiorenzo,  ed  altri  fuggiti  dalle  Gallie.  Co- 
ftanzo ammife  que'  Legati  all'  udienza ,  fi  moftrò  alterato  ftrana- 
mentecontra  di  Giuliano,  né  più  li  volle  afcoltare .  Tuttavia  con- 
tenendo la  collera  fua  ,  e  configli ato  da  i  favj  ,  fece  fapere  colla 
Tomo  //,  E  e  e  fpe- 
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FRAVolg.  Spedizione  di  Leonas  Queftore  a  Giuliano  di  non  poter  approvare  il 
'  fatto,  e  che  s'egli  voleva  provvedere  alla  ialine  propria,  ede'fuoi 
amici,  fi  contentaffe  del  titolo  di  C efare,  e  di  ricevere  gli  Ufi- 
ziali ,  che  gli  verrebbero  fpediti ,  cioè  Nebridio  eletto  Prefetto  del 
Pretorio  delle  Gallie,  e  Felice  Mauro  de  gli  Ufizj.  Arrivato  Leo- 
{^Liban.  nas  a  Parigi,  fu  ben  accolto  (/*),  edefpofti  gli  ordim  di  Coftanzo, 
QrauXih   <3iui£ano  |  moftrò  pronto  ad  ubbidire  ,  purché  l'efercito  v'accon- 
(.h)  z°Yl'  untine  (£).  Leonas  non  volle  rimefla  la  decifion  dell'affare  a  tan- 
"*a  l  '■  te  tene ,  per  paura  d' edere  tagliato  a  pezzi .  Accettò  bensì  Giulia- 
no per  Ufìziale  Nebridio,  ma  rifiutò  tutti  gli  altri ,  con  rimandar 
pofcia  Leonas  a  Coftanzo,  e  dargli ,  fecondo Zon ara,  la  Lettera 
fuddetta ,  ben  fornita  di  querele  ed  ingiurie  contro  il  medefimo  Au- 
guro.  Andarono  poi  innanzi  e  indietro  altre  Ambafcerie,  ma  fen- 
za  che  alcun  de  i  due  retrocedente  un  paffo:  con  che  rotta  affatto 
reftò  fra  di  loro  l'armonia ,  e  crebbe  l'odio  e  lo  fpirito  della  vendetta . 
SiN  prefo  dalla  rabbia  perquefto  tradimento  del  beneficato  Giu- 
liano fi  trovò  l'Augufto  Coftanzo ,  che  pofe  infino  in  confulta ,  s' egli 
dovefle  lafciar  la  guerra  ftrepitofa  de'Perfiani,  per  volgere  l'armi 
centra  del  Cugino  .  La  vinfe  il  parere  de' faggi,  che  gli  configlia- 
rono di  continuar  la  dimora  in  Oriente:  altrimenti  non  la  foia  Me- 
fopotamia,  ma  anche  la  Sona  correvano  rifehio  di  cader  nelle  ma- 
ni del  Re  Sapore .  Effo  Re  appunto ,  venuta  la  ftagion  del  guerreg- 
giare, ufci  in  campagna  nell'Anno  prefente  ancora  con  grandi  for- 
(c)Ammia.  ZQt  (c)  Caddero  i  primi  fuoi  fulmini  fopralaGittàdiSingara  nel- 
£*p.6.  '      la  Mefopotamia ,  la  quale  fece  per  qualche  di  gagliarda  difefa  ;  ma 
foccombendo  effa  infine  alla  nemica  potenza,  furono  tutti  i  fuoi  a- 
bitanti  eoi  prefidio  condotti  in  unamiferafehiavitù,  e  la  Citta  re- 
nò fmantellata.  Di  là  Sapore  pafsò  addoffo  alla  Città  di  Bezabde, 
appellata  anche  Fenice ,  Citta  forte  alle  rive  del  Fiume  Tigri ,  cu- 
ftodita  da  tre  Legioni  Romane .  Dopo  alcuni  giorni  d'affedio  il  Ve- 
feovo  della  Città  fi  portò  al  campo  Perfiano,  perproccurar  la  libe- 
razione o  la  falute  del  fuo  Popolo.  Parlò  ai  venti,  e  la  Città  da  li 
a  qualche  tempo  fuprefa  a  forza  d'armi.  Chi  de' Cittadini  fcappò 
al  furor  delle  fciable ,  andò  a  penare  fchiavo  nelle  contrade  Perfia- 
Ke.  Con  quella  felicità  camminavano  gli  affari  di  Sapore;  ed  an- 
corché l'Imperadore  Coftanzo,  dimorante  in  Costantinopoli,  udif- 
fe  tanti  fuoi  progreffi ,  fembrava  più  applicato  a  rovinar  la  Chie- 
fa  Cattolica,  che  a  difendere  i  proprj  Stati  .  Quando  Dio  volle  , 
pafsò  pur  egli  in  Afia,  egiunfe  aCefarea  diGappadocia,  dove  po- 
co fa  dicemmo,  che  gli  capitarono  le  disguftofe  nuove  della  ribel- 
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lion  di  Giuliano.  Fece  maneggi  per  tener  faldo  nella  fedeltà  verib  ERAVoig. 
l'Imperio  Arface  Re  dell'Armenia,  ilqual  veramente  con  tutte  le  arno 3 
minaccie  di  Sapore  corrifpofe  alle  fperanze  de' Romani.  Pafsò  di- 
poi Coftanzo  a  Melitene  Citta  della  picciola  Armenia ,  per  unir  ivi 
tutta  la  Aia  Armata,  e  quefra  non  fu  all'ordine,  che  dopo  l'Equi- 
nozio dell'Autunno.  Se  un  cosi  timido  e  negligente  Generale  d'ar- 
mi fotte  capace  di  grandi  imprefe ,  e  di  far  paura  ai  Perfiani,  ognun 
ìcì  vede.  Marciò  egli  alla  per  fine,  e  palsando  per  Amida  ,  non 
potè  mirarne  le  rovine  lenza  un  tributo  di  lagrime.  Si  credette  di 
poter  ricuperare  Bezabole,  e  l'attediò;  ma  l'opra  venendo  lepioggie 
e  la  cattiva  ttagione  ,  fu  coftretto  a  levare  il  campo ,  e  a  ritirarli 
coli'  eiercito  ad  Antiochia,  dove  fi  fermò  per  tutto  il  verno.  In  que- 
fta mentre  (/?)  il  novello  Imperador  Giuliano,  a  fin  di  tenere  in  efer-  (a)*fe 
cizio  le  fue  truppe ,  pafsò  all'  improvvifo  il  Reno ,  per  quanto  fi  ere-  jj*  ^ 20e 
de,  vedo  Cleves,  e  diede  addotto  a  i  Franchi  cognominati  Attua- 
rj,  che  aveano  in  altri  tempi  colle  lorofcorrerie  inquietata  la  vici- 
na Gallia.  Durò  poca  fatica  a  vincerli.  Perchè  umilmente  chiefe- 
ro  pace,  loro  la  diede;  e  poi  dopo  aver  vifitate  fin  verfo  Bafilea  le 
Fortezze  porte  fulla  riva  del  Reno,  perBefanzone  pafsò  a  fverna- 
re  in  Vienna  delDelfinato ,   Mori  circa  quelli  tempi  Flavia  Giulia 
Elena  Augutta  fua Moglie,  e  Sorelladell'ImperadorCoftanzo(£)  :  (b)Gohziu* 
chi  ditte  di  parto,  chi  perchè  cacciata  dal  Palazzo  (e)  :  e  non  man-  J\^mfa- 
co  chi  parlò  di  veleno,  come  s'ha  per  attettato  del  Valefio,  da  una  »*•*  /#.  at. 
Orazion  manuferitta- di  Libanio.  Fioriva  in  quelli  tempi  l'infigne  c"zonar. 
Vefcovo  di  Poitiers  nelle  Gallie  Sani  Ilario  ,  che  per  la  Religion  inAnnaiib„ 
Cattolica  tanto  fottìi,  e  tanto  fcritte» 

Anno  di  Cristo  ccclxt.  Indizione  iv* 
di  Liberio  Papa  io. 
di  Giuliano  Irnperadore  1. 

Confoli -T  Flavio  Tauro,  e  Flavio  Fiorenzo* 

IL  fecondo  Confole,  cioè  Fiorenzo ,  quel  medefimo  è,  che  ve- 
demmo Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  e  fuggito  di  la  dopo 
la  ribellion  di  Giuliano,  da  cui  pofeia  fu  condennato  a  morte  ;  ma  :. 

egli  fi  nafeofe,  tanto  che  venittero  tempi  migliori .  Tauro  era  an- 
che Prefetto  del  Pretorio  d'Italia  ,  e  per  ben  fervire  a  Coftanzo  , 
aveva  oppre ttb  i  Cattolici  nel  Concilio  di  Rimini.  Permife  Iddio, 
che  anch' egli  fotte  dipoi  condennato  all-'efilioda  Giuliano,  tutto- 

Eee     z  che 
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ERAVoig.  che  nulla  aveffè  operato  contra  di  lui.  T enullo  inqueuYAnno  an~ 
Anno 361.  cofa  g  truova  prefetto  di  Roma.  In  luogo fuo  fu  poi  creato Mafft- 
mo,  dappoiché  Giuliano  divenne  padron  di  tutto.  Paisò  effoGiu- 
i^Ammìa-  ljano  Augufto,  ficcome  già  accennai,  il  verno  in  Vienna  ,  {a)  do- 
cap/$.'    '  ve  fui  principio  di  Marzo  gli  giunfe  avvifo,  che  gli  Alamanni  fud- 
diti  del  Re  o  Principe  Vadomario  verfo  Bafilea  aveano  fatto  dello 
fcorrerie  nel  paefe  Romano  dellaRezia.  Spedi  egli  Libinone  Con- 
te con  una  brigata  di  foldati,  per  mettere  al  dovere  que' Barbari; 
ma  elfi  mifero  lui  a  morte,  avendo  egli  difordinatamente  voluta 
venir  alle  mani  con  loro.  Fama  corfe,  che  Vadomario ,  uomo  fur- 
bo ,  trattando  con  Giuliano ,  gli  dava  i  titoli  d'Augufto ,  e  di  Dio.  ; 
ih)LiBan.  (£)  menava  poi  fegreti  trattati  con  Coftanzo  Imperadore,  e  da  lui 
&xil      avea  ricevuti  ordini  d'infettare  il  medefimo Giuliano;  dicendofi  di 
Julia-*.    pjU)  ch'erano  fiate  intercette Lettere  comprovanti  tal  fatto.  Ve- 
Ithenl'nf.  ro  ?  °  falfo,  che  ciò  fo  iTe ,  Giuliano  fé  ne  prevalfe  per  unode?fuo£ 
pretefti  di  far  guerra  a  Coftanzo.  Intanto  diede  commeflìone  aFì- 
lagrso  fuo  Segretario ,  che  poi  fu  Conte  d'Oriente,  di  attrapolar, 
fé  poteva ,  Vadomario,  con  cui  continuava  l'apparenza  della  pace  ; 
ed  infatti  gli  riuk\  di  farlo  prigione  in  un  convito.  Altro  male  non 
gli  avvenne  ,  fé  non  che  Giuliano  il  relegò  nelle  Spagne,  di  dove  u- 
icito  ne' tempi  fufleguenti  fu  creato  Duca  della  Fenicia.  Pafsò  poi 
lo  fteffo  Giuliano  di  là  dal  Reno,  per  gaftigar  coloro,  che  aveano 
uccifo  Libinone;  ma  non  ebbe  molto  a  faticare,  perchè  tutti  di- 
mandarono pace,  o pure ia confermarono  1  con  che  recarono  quie- 
te quelle  contrade.  Ma  quelli  non  erano  i  gran  penfie  ri  di  Giulia- 
no. Giacché  durava  la  nemicizia  inforta  fra  lui  e  Coftanzo  ,  an- 
dava egli  da  gran  tempo  ruminando,  qua!  partito  conveniiTe  pren- 
dere, cioè  di  venire  a  guerra  aperta,  o  pur  d'intavolare  qualche 
accordo  con  lui  anche  con  proprio  (vantaggio.  Ma  perchè  conofce- 
va,  non  effere  Coftanzo  Principe  da  poterli  fidare  della  di  lui  paro- 
la, antepofe  la  rifoluzion  di  paffare  all' armi  contra  diluì.  E  tanto 
più  fi  animò  a  quella  imprefa,  perchè  efTendo  egli  perduto  neli'ar- 
(cyAmmia---  te  d'in  è&vmà  re (e)  o  per  augur/,  o  per  negromanzia,  s'immaginò, 
km  lìb.  20.  q^q  Coftanzo  avefle  da  mancar  di  vita  in  queft'  Anno,  e  nelMefe 
"Èbani**  di  Novembre  .  San  Gregorio  Nazianzeno  fcrive  (d) ,  non  efsere 
Orauxu.   ^a  fìupire,  s'egli  previde  la  morte d'effo Imperadore,  perchè  avea 
Nazioni™,  guadagnato  uno  dei  di  lui  Cortigiani,  per  avvelenarlo;  e  per  que- 
chui,   fta  fidanza  s'incamminò  dipoi  coli' armi  verfo  Levante  .  OfTervò 
(e)  Sozom.  ancora  Sozomeno(^)  la  follia  di  Giuliano  in  preftarfede  aifuoi  au- 
tapJh       E>mi  &  indovini,  perch'egli  non  previde  punto  la  propria  morte % 

né 
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riè  il  fune  fiorine  della  fua  imprefa  contro  i  Perfiani.  Ammiano  il  EraVo?.*. 
vuole  fcufar  su  quello  con  dire,  ch'egli  riguardava  non  come  cofe  Annojóx, 
certe,  mafolamente  comeconghietture  le  predizioni  de' fuoi  indo- 
vini :    icufa  familiare  ad  altri  ,  che  s'immergono  nell'arte  empia 
e  vani/lima  di  voler  conofcere  l'avvenire. 

La  rifoluzion  prefa  da  Giuliano  di  iguainar  ia  fpada  contra  di 
Coftanzo  Imperatore 3  ognun  può  fcorgere,  quanta  occafion  delle 
a  tutti  i  faggi  di  mormorare  di  lui,  trattandofi  di  volgere  l'armi 
contra  di  un  Cugino,  che  la  vea  colmato  dibenefizj,  valendofi  dell' 
autorità  a  lui  conferita  ,  per  ifpogliare  ed  abbattere  il  medefimo 
fuo  benefattore  .  Crefceva  anche  l'iniquità  ed  ingratitudine  fua, 
perchè  Coltanzo  non  fi  movea  punto  contra  di  lui ,  e  trovavafi  al- 
lora in  anguilie  per  la  fvantaggiofa  guerra  ,  che  avea  co  iPerfia- 
ni.  Si  ftudiò  lo  Hello  Giuliano  di  parare  quella  odiofità  con  varie 
fcufe  epreteiìi,  effendofi  fpeziaimente  fludiatodigiuftificar  la  fua 
condotta  prefTo  le  Citta  della  Grecia,  come  apparifce  dalla  lunga 
luaLettera,  o  fia  dal  Manifefto,  ferino  a  gli  Ateniefi  (<?),  che  fi  (a  )/»/<*»* 
legge  Rampata  .  Il  bello  è ,  ch'egli  pretendeva  d' e  (fere  flato  o  con-  Jtf^-J^ 
figliato  ,  o  pure  obbligato  da  i  iuoiDiiaribelIar.fi  ;  e'Zofimofcri- 
ve  (b)  ,  che  una  Deità  apparendogli  in  fogno  l'animò  all'  imprefa  (h)Zo/ìmus 
fenza  badare,  eh' egli  covava  in  cuore  un  interno  iniquo  Dio,  cioè  'ìmC*P'9' 
l'Ambizione  ,  da  cui  era  più  che  da  altro  fpronato  a  tanta  feono- 
icenzaverfochi  l'avea  tanto  beneficato.  Anche  i  fuoifoldati  e  par- 
tigiani dicevano  promeffo  a  lui  da  eflì  Dii  un  felice  fucceflò  :  il  che 
quanto  fi  verificarle,  fi  vedrà  a  fuo  tempo.  Intanto  fece  egli  quan- 
ti preparamenti  mai  feppe  di  gente  e  danaro,  per  marciare  verfo 
l'Oriente.  L'amore,  eh'  egli  s'era  guadagnato  fra  i  Popoli  delle 
Gallie  ,  indurle  molti  ad  offerirgli  fpontaneamente  ori  ed  argenti 
per  ifperanza  di  ricavarne  buon  frutto  a  fuo  tempo  ;  né  fi  trovò  . 
più  difficulta  ne'foldati  perufeir  delle  Gallie,  e  paffar  l'Alpi,  fa- 
cendo egli  credere  alla  fua  Armata  di  non  cercar  altro  per  ora ,  che 
d' impofTefiarfi  deli'  Illirico  fino  alla  Dacia  novella  ,  per  prendere 
poi  altre  mifureo  di  accordo,  odi  guerra.  Nebridio,  mandato  già 
per  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Gallie  da  Coflanzo,  il  folo  fu  (e),  (cJAmmd- 
che  protetto  di  non  poter  impegnarfi  contra  dello  fletto  Coftanzo  "*'^f'  zu 
Augurio ,  e  corfe  rifehio  d' efTere  meilo  in  brani  da  i  foldati ,  fé  Giu- 
liano non  r  averle  coperto  col  fuo  manto  ,  e  datagli  poi  licenza  di 
ritirarli  in  Tofcana .  Da  Libanio  (d)  vien  chiamato  elfo  Nebridio  (d)  Uba*. 
un  mezzo  uomo .  Se  vuol  dire  per  avventura  un  codardo  :   da  quan-  Orat.xu. 
do  in  qua  merita  nome  di  codardo  la  fedeltà  verfo  il  Principe  fuo  ? 

Se 
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Era  Volg.  Se  non  Ci  tratta  (Te  di  un  Nobile  Romano  ,  fi  crederebbe  r  ch'egli' 
N.NCA3  i.  parjaffe  fa  un  jrunuco  t  Fece  Giuliano  una  promozion  d'Ufiziali, 
creando  Generale  della  fua  cavalleria  Nevitta,  Daga l ai fo  Capitati 
delleGuardie^  Mamertino  Te  foriere,  quello  ile  Ilo,  che  poi  com- 
pofe  il  Panegiricodi  Giuliano,  e  diftribuendo  ad  altri  varie  cariche 
militari  e  civili.  Lafciò  Sallujìio  per  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Gal- 
lie,  e  finalmente  mife  in  moto  l'efercitofuo,  divifoin  varj corpi,, 
parte  inviandone  per  T  Italia,  e  parte  per  laRezia,  per  far  cre- 
dere ,  che  fodero  più  che  non  erano  le  forze  fue ,  quando  non  più, 

izyzoftmus  (\[  ventitré  mila  perfone,  fé  non  s.' inganna  Zofimo  (<*.),  egli  con- 
duceva feco.  Con  gran  diligenza  marciarono,  ed  ordine  v'  era  di 
trovarfi  tutti  a  Sirmio»  Era  allora  tempo  di  State.  Arrivato,,  che 
fu  Giuliano J;  dove  il  Danubio  comincia  ad  eflere  navigabile,  trova- 
ta ivi  fortunatamente  gran  copia  di  barchette,  con  tre  mila  falda- 
ti s'imbarcò,  e  andò  a  prendere  terra  in  tempo  di  notteaBononia,» 
nove  miglia  lungi  daSirmio,  Capitale  della  Pannonia.  Di  la  fpé- 
d'iDagalaifo  con  una  brigata  di  faldati  a  mettere  le  maniaddòflò  a. 
Lucillìano  Conte ,.  Generale  dell'  Armi  di  Còftanzo  nell'  Illirico ,  il 
quale  per  fua  negligenza "niu-n  fentore  pare  y  che  avefie  avuto  de* 
irettolofi  movimenti  di  Giuliano.  Coltolo  a  letto,  il  menarono  via,, 
e  prefentaronlo  ad  eflb Giuliano  :  dopo  di  che  a  dirittura  egli  mar- 
ciò aSirmio  ,.  dove  fu  con  gran  pompa  e  feda  accolto  da  quel  nu- 
merofo  Popolo  :  cofa  che  gli  fece  fperar  facile  la  conquida  di  tut- 
to r  Illirico.  £  cos\in  fatti  avvenne,  perchè  fenza  adoperar  lan- 
cia o  fpada  ,  in  poco  tempo  tutto  T  Illirico  5  la  Macedonia  ,,  e  la 

(t)J»iB/«*  Grecia ,  il  riconobbero  per  loro  Signore  (b)+  Creò  egli  allora  Go- 

nust  le.  zi-  vernatore  delia  feconda  Pannonia  AurdiùVittoYs ,  quel  medefimo  l 
Lìbanim  che  ci  laiciò  un  compendio  delle  Vate  de  i  Celan ..  V  enuto  già  era, 

Qmuxih  i»' autunno- ,,  e  Giuliano  fi  ridufse  aNaifso  nella  Dacia  novella ,  o 
della  Mefia,,  dove  fecondo  le  apparenze  fi  fermò;  fino  alla  morte  di 
Còftanzo,  applicandoli  intanto  ad  ingrofsar  la  fua  Armata  ,.  e  a 
munir  le  fortezze  y  con  difegno  poi  d'entrar  nella  Tracia  ,  e  far 
maggiori  progredì  * 

Quello,  che  può  parere  ftrano,  fi  è,  che  non  fappiamo,  a*- 
vere  Giuliano  inviato  altro  corpo  di  milizie  in  Italia,  fé  non  quel 
tenue- >  che  paifando  per  Aquiieia  >  andò  a  congaugnerfi  feco  a  Sir- 
mio  :  e  pure  certa  cofa  è,/ che  Roma  e  lr  Italia  tutta,  quafi  con 
univerfalc  concordia,-  abbandonò  Còftanzo f.  e  fi  mife  fatto  la  figno* 
fia  di  Giuliano.  Convien  credere,,  che  quelli  Popoli  fodero  ben 
malcontenti  del  governo  deffo Còftanzo ,  e  del  fuo  Arianifmo ,  ere* 

diende» 
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«tendo  elfi  tuttavia  Criftiano  e  Cattolico  Giuliano  ;  e  che  fi  preva-  £RA  voig.. 
lederò  diquefto  legger  vento,  per  ibttrarfi  dal  di  lui  dominio.  Si  Annojóì. 
aggiunfe  ancora  un  panico  terrore  ,  perchè  fi  fparfe  voce,  (a)  che  {$Ammì*. 
Giuliano  calava  in  Italia  con  un  diluvio  di  gente  :  laonde  ognun  »*#*.«. 
s'affrettò  a  rendergli  ubbidienza.  Tale  dovette  efsere  in  Roma  ftef- 
ia  la  commozione  e  paura  ,  che  Tauro,  e  Fiorenzo  Confoli  frap- 
parono, non  so  fé  di  Ih,  o  da  altro  Luogo,  dove  ftefsero  allora,  e 
pafsarono  per  le  polle  verfo  1'  Oriente  ,  parendo  loro  difperato  il 
calo  ,  e  paventando  lo  fdegno  di  Giuliano  ,  il  quale  poi  per  tefti- 
monianza  di  Zofimo  (h)  mandò  ordine  ,  che  mettendo  il  loro  no-  (b)  Zo/fa. 
me  ne  gli  Atti  pubblici ,  fi  aggiugnefse  Confoli  fughivi  ,  o  fuggi-  '" z' c' 10' 
ti.  In  mezzo  poi  a  i  penfieri  della  guerra  non  dimenticava  Giulia- 
no quei  del  governo  civile,  fcrivendo  A  m  mi  ano,  ch'egli  fi  occu- 
pava ad  afcoltar  e  decidere  le  liti  de'  particolari ,  a  riformar  gli  abu- 
fi :   notando  nondimeno  efso  Iftorico ,  ch'egli  talvolta  commetteva 
delle  ingiuftizie,  per  correggere  quelle  degli  altri .  Mamertino(c)  (c)MWr. 
fi  (tende  qui  all'  ufo  de' Panegirici  nelle  lodi  di  lui  ,  dicendo  ,  eh'  J™r;]J,  " 
egli  mife  in  buon  ordine  e  fiato  le  Citta  tutte  dell'  Illirico,  della 
Grecia,  Macedonia,  Epiro,  e  Dalmazia.  Careftia  di  grani  fi  pro- 
vava in  Roma.  Fu  inviato  cola  da  Giuliano  per  Prefetto  di  quella 
Citta MaJJìmo ,  il  quale,  contuttoché  permefso  non  fofse  all'Affri- 
ca di  mandar  frumenti  cola  ,  pure  teppe  trovar  maniera  di  prov- 
vedere al  bifogno,  e  di  prevenire  i  pericolofi  tumulti,  a' quali  fu 
fottopofto  il  fuo  Predecefsore  Tenui  lo.  Diedefì  poi  meglio  acono- 
icere  in  tal  occafione  la  vanita  e  l'ingratitudine  di  Giuliano,  (d)  (à)Ammìs- 
perchè  già  feorgendo  tolta  affatto  la  fperanza  di  riconciliarli  con  Co-  nusib-c-1^ 
iìanzo  Augufto,  fcrifsecontra  di  lui  al  Senato  Romano  un'Invetti- 
va, piena  di  mordacità,  con  efagerar  tutti  ivizj  e  difetti  di  lui  :   il 
che  parve  sì  improprio  a  gli  fteflì  Senatori  ,  che  al  leggerfi  nella 
loro  afsemblea  quella  Satira,  non  poterono  contenerfi  dal  gridare 
ad  una  voce,  che  il  pregavano  di  portar  più  rifpetto  e  riverenza  a 
chi  l'avea  creato  Cefare,  e  beneficato  cotanto.  Lo  ftefso  Ammia- 
no,  tuttoché  adoratore,  nonché  parziale  di  lui,  non  potè  di  me- 
no di  non  condennare  una  sì  ingiuriofa  Scrittura,  e  tanto  più  perchè 
non  contento  egli  di  sfogarfi  contra  di  Coftanzo,  addentò  anche  la     . 
memoria  di  Coftantino  il  Grande,  proverbiandolo  come  novatore 
e  perturbatore  delle  antiche  Leggi,  e  perchè  aveffe  innalzate  per- 
fone  barbare  fino  al  Confolato  :  feiocca  accufa  ,  come  Am miano 
confetta  ,  perchè  lo  fteffo  Giuliano  poco  flette  a  crear  Confole  Ne- 
vitta.  Goto  di  Nazione,  e  perfona  felvatica,»  anzi  crudele:  lad- 

do- 
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ERAVolg.  dove  Coftantino non  promofle  fé  non  perfone  di  raro  merito,  e  di 
[i]Ammia.  Sran  riputazione  e  virtù  .  (VJ  Avvenne  intanto  un  affare,  che  a- 
nusib.cn.  vrebbe  potuto  imbrogliar  non  poco  le  mifure  di  Giuliano,  fé  non 
folle  intervenuta  la  morte  di  Coftanzo  Augufto.  Due  Legioni ,  e 
una  Compagnia  d' Arcieri ,  che  già  fervivano  a  Coftanzo ,  trovate 
da  Giuliano  in  Sirmio  ,  perchè  d'effe  egli  non  fi  fidava  ,  prefe  la 
rifoluzione  d'inviarle  nelle  Gallie;  e  quefte  andarono  .  Ma  giun- 
te ad  Aquileia,  ricca  Citta,  e  forte  non  meno  pel  fito,  che  per  le 
buone  mura,  e  trovata  la  plebe  tuttavia  divota  al  nome  di  Coftan- 
zo Augufto,  che  fi  follevò  all'arrivo  loro,  quivi  fermarono  il  pie- 
de, e  s  afforzarono  contra  di  Giuliano.  Perchè  quello  fatto  potea 
tirarfi  dietro  delle  brutte  confeguenze  ,  Giuliano  mandò  ordini  a 
Giovino  General  della  Cavalleria ,  che  era  in  marcia  verfo  la  Pan- 
nonia  ,  di  accorrere  cola  ,  e  convenne  formarne  l'affedio  ,  che  fu 
lungamente  foftenuto  con  bravura  e  fpargimento  di  fangue  .  Né 
finiva  sì  pretto  quell'impegno,  fé  non  veniva  la  nuova  della  mor- 
te di  Coftanzo  ,  per  cui  que'  foldati  in  fine  capitolarono  la  refa, 
ìafciandoefpofto  allo  fdegno  di  Giuliano  il  promotore  di  quella  fe- 
dizione  Nigrino Tribuno,  che  fu  bruciato  vivo  ,  ed  alcuni  pochi 
altri,  a'  quali  fu  recifo  il  capo. 

Tempo  è  oramai  di  parlare  dell' Augufto  Coftanzo,  che  noi 
lafciammo  a'  quartieri  d'inverno  in  Antiochia .  Le  applicazioni  fue 
tutte  erano 'in  preparamenti  di  guerra,  e  in  far  mafie  di  Milizie, 
per  opporfi  ai  fempre  nemici Perfiani.  Ma  non  era  cos'i  occupato 
da'  penfieri  guerrieri ,  che  non  ne  nudriffe  ancora  de'  manfueti  e  ge- 
[b]  Uem  niali  [£].  Gli  avea  tolta  la  morte  poco  dianzi  Eufebia  Augufta  fua 
eap.  6.       Moglie ,  Donna ,  che  non  lavea  mai  arricchito  di  prole ,  e  che  (  fic- 
[c]  Zonar.  come  fpacciò  la  fama)  [e]  per  aver  voluto  prendere  un  medica- 
c'fo'fòftoL  mcnt°)  creduto  atto  a  farla  concepire,  abbreviò  a  fé  ftefla  la  vita. 
Hemìi.  15.  Voce  ancora  corfe,  \_d~\  ch'effa  con  una  bevanda  data  zàElena  fua 
\i\AmmL'  Cognata,  allorché  quefta  fu  per  maritarli  con  Giuliano  Cefare,  la 
w*j  lib.u.  conciafTe  in  maniera,  che  abortirle  ad  ogni  gravidanza.  Le  dicerie 
del  volgo  fon  facili  in  tal  fona  d'accufe.  Ora  Coftanzo  per  defide- 
[e]Du-Can-  T{0  di  lafciar  dopo  di  sé  qualche  figliolanza  [_e~] ,  prefe  in  quefti  tem- 
gcHiJì.Bj>^  p>  per  doglie  MaJJìmaFauJìina^  della  cui  Famiglia  nulla  dicono 
le  Storie  .  Solamente  fi  sa,  ch'egli  morendo  la  lafciò  gravida,  ed 
eflerne  nata  una  Figliuola,  appellata  Flavia  MaJJìma  Cofìanya. 
Quefta  poi  prefe  per  Marito  Graziano,  che  vedremo  a  iuo  tempo 
Imperatore .  Forfè  pori  fi  figurava  Coftanzo ,  che  Giuliano  s'aveffe 
a  muovere  dalle  Gallie ,  e  però  non  prefe  le  convenevoli  precauzio- 
ni 
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ni  per  munire  l'Italia  e  l'Illirico  contra  de  i  di  lui  tentativi.  Prov-  Era  VoiS° 
vide  bensì  all'  Affrica  [>]  ,  con  inviare  cola  Gaudenzio  fuo  Segre-  Rimili 
tario     il  quale  andando  d'accordo  con  Creatone  Conte,  difpofe  cosvi  ms  iìb.  21. 
ben  le  cole,  che  durante  la  vita  d'elfo  Augufto,  da  niuno  reftò  tur- c^'7' 
bata  la  quiete  di  quelle  Provincie.  S'udivano  intanto  le  grandiofe 
diipofizioni  di  Sapore  Re  della  Perfia,  per  tornare  oflilmente  ad 
invadere  la  Mefopotamia.  Il  perchè  Colfanzo  fi  procacciò  con  di- 
verto* regali  Faffiftenza  e  il  favore  dei  Re  confinanti  co'Perfiani,  e 
maffimamente  di  Arface  Re  dell'Armenia.  Pofcia  allorché  venne- 
ro nuove,  che  pareva  imminente  il paflaggio de' Perfiani  nella  Me- 
fopotamia, circa  il  Mele  di  Maggio  ufcì  anch' egli  in  campagna,  e 
pa [Tato  di  la  dall'Eufrate,  andò  a  fermarli  in  Edefla,  con  inviare 
nello  ItefTo  tempo  i  fuoi  Generali  Arbezjone^  ed  Agitone  alle  rive 
del  Tigri,  ma  con  efpreffo  ordine  di  non  azzardare  una  battaglia. 
Stettero  ivi  le  foldatefche Romane  gran  tempo,  afpettando  il  ne- 
mico ,  fenza  mai  vederlo  comparire  ;  ed  intanto  giunfe  a  Colfanzo 
la  dolorofa  novella,  che  il  ribello  Giuliano  s'era  già  impadronito 
dell'Illirico.  Facile  è  l'immaginare  ,  che  turbazione  ed  affanno  gli 
recaffero  i  pam"  dell'odiato  Cugino.  Ma  nel  di  feguente  ricevette 
il  grato  avvilo ,  che  il  Re  Sapore ,  o  fia  perchè  da'  fuoi  Indovini  gli 
furono  predette  disgrazie,  fé  s'inoltrava,  o  pure  perchè  gli  diede- 
ro apprenfione  le  forze  de' Romani,  fé  n'era  tornato  addietro.   Al- 
lora fu ,  che  Coftanzo  tenendoli  come  liberato  dalla  moleftia  de'  Per- 
fiani ,  lafciate  folamente  le  guarnigioni  opportune  nelle  Citta  e 
Fortezze  della  Mefopotamia,  fé  ne  tornò  indietro,  con  difegno  di 
procedere  armato  contra  di  Giuliano,  giacché  fi  teneva  ficura  la 
vittoria,  combattendo  con  quell'ingrato.  Partecipata  all'efercito 
quella  fua  intenzione,  tutti  ne  fece  ro  fé  fta,  e  fi  animarono  al  viag- 
gio. Partiffi  egli  d'Antiochia  nell'Autunno  avanzato ,  ma  arrivato 
a  Tarlo  nella  Cilicia,  fu  prefo  da  una  picciola febbre,  per  cui  non 
defitte  dal  cammino.  Si  trovò  poi  forzato  dal  male,  che  andò  ere- 
feendo,  a  polare  inMopfuerene,  Luogo  fituato  ai  confini  della  Ci-  ^«//i** 
licia  prelfo  il  Monte  Tauro,  [_b~\  dove  nel  di  3.  di  Dicembre  (Ani-  chonieo. 
miano  feri  ve  nel  dì  5.  )  in  età  di  circa  quarantacinque  anni  diede  inTaflis. 
fine  al  fuo  vivere,  con  efferfi  detto,  che  Giuliano  l'avelie  fatto  av-   ebronicon 

1  Alexandr. 

velenare.     \  :  Tkopè**. 

Lascio^  quello  Principe  dopo  di  sé  una  affai  fvantaggiofa  me-  inchronogr* 
moria.  Certamente  a  lui  non  mancavano  delle  belle  qualità,  co-„Jj..w 
me  l'effere  indurato  alle  fatiche  ,  e  adormirpoco,  fé  ilbifogno  lo   Amelìus 
richiedeva.  \_c\  Ne  gli  eiercizj  militari  niuno  gli  andava  innanzi,  fHrn,ut.m 
Tomoli.  Fff  e  auan- 
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ERAVojg.  e  quanto  fu  moderatiffimo  fcmpre  nel  mangiare  e  bere,  altrettali- 
to  li  guardo  dal  luiio,  e  dai  piaceri  illeciti,  in  guifa  tale,  che  né 
pur  chi  gli  voleva  male,  arrivò  mai  ad  accufarlo  d'avere  contra- 
venuto alle  leggi  della  Caftità.  Ornato  delle  belle  Lettere,  fapea 
far  difcorfi  ben  fenfati  e  gravi.  Chiprefe  a  lodarlo  vivente  (il che 
l*]Themifi  fecero  Giuliano  eTemiftio  [a~\  )  cel  rapprefenta  moderato  in  tutte 
°rjt'iian.Z  ]e  paloni,  e  fpezialmente  padrona  della  fua  collera,  con  fofferir 
Orar.  i.  &  le  ingiurie  ,  fenza  farne  vendetta  .  E  certo  fenfibili  fegni  di  cle- 
[bjEutrop.  mcnza  diede  talvolta  O]  fino  a  perdonare  con  facilità  alle  Città, 
dig'Brtviar,  che  aveano  fatta  follevazione:   laonde  da  molti  per  quefta  fua  in- 
dulgenza era  amato  non  poco.  Fece  ancora  rifplendere  il  fuo  zelo 
contra  dell'Idolatria,  e  di  fopra  accennammo  le  rigorofe  fue Leg- 
gi contro  d'effa.  Riftaurò  pur  anche,  odi  nuovo  edificò  molte  Chie- 
ie  in  Oriente,  e  le  arricchì,  e  gran  ri fpetto conferve  fempre  ver- 
fo  i  Vefcovi ,  facendoli  mangiare  alla  fua  tavola ,  e  ricevendo  da  lo- 
ro con  umiltà  la  benedizione .  Tali  erano  i  pregi  di  Coflanzo  in  po1- 
[c]  Ammìa  che  parole .  Ammiano  [  e ]  più  a  lungo  ne  lafciò  deferitto  quel  po- 
"ap!lì'.Z1'  eoo  molto,  eh' egli  aveva  di  buono.  Ma  voltando  carta  troviamo, 
che  contrapefavano  ben  pili  i  di  lui  difetti.  Gran  difgrazia  è  l'aver 
Principi  deboli  di  tetta,  e  che  fi  figurano  nondimeno  d'aver  tetta 
fuperiore  in  intendimento  a  quella  d'ognuno.  A  Cottanzo  ne  era 
toccata  una  diquefto  tenore.  Peggio  poi  fé  il  Principe  non  ama  e 
non  foffre  ,  fé  non  chi  il  loda,  e  foiamente  fi  compiace  degli  adu- 
latori ,  deprezzando  o  rigettando  chi  ola  dirgli  la  verità  ,  e  non  sa 
lodare  i  difetti ,  né  far  piaufo  alle  azioni  viziofe,  o  malfatte.  Co- 
lia] Julia»,  ftanzo  era  appunto  un  di  quefti,  [*/]  pieno  di  una  vanità  ridicola, 
hkanìus   percui  voleva  a  guifa  de  i  Tiranni  dell'  Oriente  effere  appellato  Si- 
Orat.xi.    gnore  di  tutta  la  Terra  \_e~]  ;  e  fi  fece  alzar  archi  trionfali  nelle 
filfdfsyn.  Gallie,  e  nella  Pannonia  per  aver  vinto  de  i  Romani  ribelli  :  glo- 
ria abborrita  da  tutti  i  faggi  Imperadori;  pavoneggiandofi  ancora 
[f]Ammia-  delle  vittorie  riportate  da'  luoi Generali ,  [/]  come  fé  in  perfona 
eX&ltù  feis'cgli  intervenuto  alle  battaglie.  Né  la  fua  clemenza  andò  mol- 
cap.iò.      to  innanzi,  perchè  fpietato  comparve  contro  chiunque  o  tentò,  o 
fu  fofpettato  di  tentare  contro  la  di  lui  Corona.  Nonfi  puòpofeia 
abbaftanza  efprimere  ,  che  predominio  aveffero  nella  Corte  di  lui 
gli  Adulatori,  e  quanta  forfè  la  prepotenza  de'fuoi  Eunuchi,  i  qua- 
li abufandofi  della  tenuità  del  di  lui  intendimento,  e  della  timi- 
dità del  fuo  cuore  ,  l'ingannavano  continuamente  ,  ed  arrivarono 
in  certa  guifa  a  far  effi  dalmperadori  di  fatto,  con  lafciarne  a  lui 
il Tolo  nome  >  perchè  nulla  operava  ,  nulla  determinava  fenza  iL 
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lor  configlio,  né  pur  ofando  di  far  cofa  ,  che  veni  Afe  da  Ior  difap-  EraVoI^. 
provata.   Di  qua  poi  venne  la  vendita  delle  Cariche  e  della  Gìufti-  Annodi. 
zia,  e  Telezion  de  gì'  indegni  Miniftri  e  Governatori  conimmenfo 
danno  de' Popoli.  Ne  venne  anche  un  peggiormale,  cioè  un  gra- 
viffimo  Sconcerto  alla  Chiefa  di  Dio  ;  perchè  quella  vile  ,  ma  fu- 
perba  canaglia,  guadagnata  da  gli  Ariani,  il  portò  a  fpofar  gli  em- 
pì loro  infegnamenti ,  e  a  perfeguitare  i  Vefcovi  della  Chiefa  Catto- 
lica, e  ad  abbattere  per  quanto  potè  la  dottrina  della  vera  Chiefa 
di  Dio  .  Però  nella  Storia  Ecclefiafrica  noi  il  troviamo  dipinto  (  e 
ben  fel  meritava  )  con  de  i  neri  colori,  fpezialmente  da  Sant'Ila- 
rio, e  da  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari  ,  come  Principe,  o  Tiran- 
no, checontra  le  Leggi  del  Vangelo  fi  arrogò  l'autorità  di  far  di- 
pendente da'fuoi  voleri  la  Religione  faina  di  Crifto,  e  voìie  effer 
arbitro  ddlt  controverfie  della  Fede,  che  Dioha  riierbate  al  giu- 
dizio de'  facri  fuoi  Pallori .  Lo  (le  fio  A  miniano,  ancorché  Gentile, 
il  condannò  per  queita  fua  prepotenza  .  Imbevuto  egli  cosi  de  gli 
errori  dell'  Arianifmo  ,  in  elfi  durò  poi  fino  alia  morte,  fenzamai 
prendere  il  facro  Batteiìmo,  fuorché  ne  gli  ultimi  dì  di  Tua  vita,  [*  ]  [^Athana- 
ne' quali  fu  battezzato  da  Éuzoio  Vefcovo  Ariano  .  Ma  finiamola    $£$£' 
di  parlar  di  un  Regnante  cattivo,  per  paffare  ad  un  peggiore,  che  Hb.*.  Hift. 
provveduto  da  Dio  di  molte  belle  doti  perfonali,  avrebbe  potuto  caplt70n0Y 
far  bella  figura  fra  gl'Imperadori  de' Romani,  ma  per  la  fuaem- 1.6.  c.6. 
pietà  fi  fcreditò  affatto  preflfo  de'Criftiani,  che  tuttavia  rammen- 
tano con  orrore  il  di  lui  nome.  Parlo  di  Giuliano ,  che  già  aveva 
ufurpato  il  titolo  d*  Imperadore  Auguflo  ,  e  fi  trovava  nelF Illiri- 
co, allorché  gli  giunfe  la  gratiffima  nuova  della  morte  diCoftan- 
zo  Augufto  ,  Riferbando  io  di  favellare  più  precifamente  di  lui  all' 
Anno  feguente  ,  folamente  ora  dirò,  ch'egli  vergendo  tolto  ogni 
oftacolo  alla  fua  grandezza ,  marciò  a  dirittura  a  Costantinopoli  nel 
d'i  11»  di  Dicembre  [£],  dove  fu  ben  accolto,  e  fatto  portar  cola  [b]M»w«v 
il  cadavero  del  defunto  Cugino  Augufto  ,  gli  fece  dar  fepoltura  m  Paneèy- 
colla  pompa  confueta  de  gì'  Imperadori  nella  Chiefa  de  gli  Apo-  lìb  zz.c.i. 
ftoli,  intervenendo  egli  fteifo  alla  facra  funzione,  comeCriftiano  Ydafi"sTm 
in  apparenza,  ancorché  qual  foffe  internamente,  daremo  poco  a    cbromcon 
vederlo.  Aamèc 


Fff    2  Anno 


4-12  Annali    d'  Italia. 

Anno  di  Cristo  ccclxii.  Indizione  v. 
di   Liberio   Papa  n. 
di  Giuliano  Impcradorc   2. 

Confoli  H    Mamertino  ,  e  Nevitta. 

AnnojóI  T7*U  alzat0 \Nevitta  alla  Dignità  Confolare,  perchè  uomo  di  mol- 
JP     to  credito  nel  meftiere  dell'  armi  ,  e  perchè  di  lui  fi  fidava 
molto  Giuliano ,  dopo  averlo  creato  Generale  della  cavalleria .   Ef- 
fondo coftui  Barbaro  di  Nazione,  e  probabilmente  Goto,  di  coftu- 
[z\Ammìa-  mi  crudeli ,  ebbe  motivo  Ammiano  Marcellino  [a]  di  riflettere, 
Tiugrlz.  come  accennammo  di  fopra  ,  alla  malignità  di  Giuliano,  il  quale 
poco  prima  avea  tacciato  Coflantino  d'aver  conferito  il  Coniolato  a 
perfonaggi  barbari,  quando  egli  poco  appretto  fece  lo  Hello.  Quan- 
to a  Mamertino ,  primo  Confole ,  Giuliano  l'avea  dianzi  creato  Pre- 
fetto del  Pretorio  dell'Illirico.  Eflendo  egli  uomo  eloquente  ,  com- 
pofe  e  recitò  nel  di  primo  di  Gennaio  di  quell'Anno,  cioè  nell' en- 
trar Confole,  un  Panegirico  in  lode  di  Giuliano,  componimento 
fai  vato  dalle  ingiurie  del  tempo ,  e  giunto  fino  a  i  dvi  noftri .  Ma  pri- 
ma di  raccontar  le  azioni  fpettanti  a  Giuliano  nell'Anno  preferite, 
nondifpiacerà  ai  Lettori  di  conofcere  prima,  chi  foffe  quello  novel- 
lo Augufto .  Altrove  dicemmo ,  che  Flavio  Claudio  Giuliano  avea 
avuto  per  Padre  Giulio  Coftanzo,  Fratello  del  gran  Coftantino,  e 
per  Fratello  Gallo  Cefare ,  da  noi  veduto  uccifo  da  Coftanzo  Impe- 
[b ]/*/;««.  radore  .  Nacque  in  Coftantinopoli  \_b~\  nell'Anno  331.  Allorché 
ptfi.  _/.    manco  ^i  v]ta  Coftantino  il  Grande  nell'  Anno  337.  e  fu  uccifo  fuo. 
Padre  con  altri  Parenti  d'e fio  Augnilo  per  ordine  di  Coftanzo,  an- 
[c]idemm  q^q  Giuliano  corfe  rifchio  di  perdere  la  vita .  [  e  ]  Il  fai  vò  la  fua  te- 
-  y°P°$;     nera  eta  t  jn  Macello  Luogo  della  Cappadocia ,  in  Coftantinopoli , 
e  pofeia  in  Nicomedia  s'applicò  allo  ftudio  delle  lettere,  avendo  per 
W.'£°*f¥  Maeftro  Eufebio  Vefcovo di  quella  Citta [d]y  famofo  Capo  dell'A- 
<sap?ù    J'  rianifmo.  EfTendogli  toccato  per  Aio  un  Eunuco*,  uomo  di  gran  fen- 
,no,  chiamato  Mardonio,  quelli  per  tempo  gli  diede  buoni  docu- 
menti di  moderazione,  di  lprezzo  dei  divertimenti,  edifarereil- 
llenza  alle  pailioni.  Fu  provveduto  fempre  di  eccellenti  Maeilri, 
maCriftiani,  da  Coftanzo;  e  ficcome  a  lui  non  mancava  la  felici- 
ta del  talento,  cosi  fece  non  lieve  profitto  nelle  Scienze,  e  maffi- 
mamente  nell'Eloquenza.  Ma  quella  felicita  d'ingegno  confifteva 
piuttollo  in  una  prontezza  d'intendere  5  e  in  una  vivacità  di  efpri- 
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mere  ifuoifentimenti,  e  non  già  in  una  foda  penetrazione  e  rifief-  era  vo& 
fione  fopra  le  cole,  efTendofuperficiale  la  forza  della  fua  mente,  e  Annodi, 
portata  Tempre  alle  novità  la  di  lui  inclinazione.  Giàfioffervò,  che 
di  nuovo  fu  in  pericolo  la  di  lui  vita,  allorché  quella  di  Gallo  Ce- 
lare luo  Fratello  mancò.  Il  Tottraffe  a  quel  rifchio  Eufebia  Augu- 
ra, la  di  cui  protezione  fervi  ancora  a  farlo  promuovere  alla  Di- 
gnità di  Cefare  ,  e  al  governo  delle  Gallie;  dal  che  poi  nacque  la 
di  lui  ribellione  contra  del  benefattore  Coftanzo . 

Ma  la  più  obbrobriofa  delle  azioni  di  Giuliano  è  quella ,  che  ri- 
guarda la  fua  Religione.  Era  egli,  non  men  che  il  Fratello  ,  fla- 
to allevato  in  quella  di  Gesù  Griffo  fotto  varj  Precettori  Criftiani  ; 
la  profefTava  egli  ,  e  con  varie  opere  di  pietà  fi  dava  a  conofcere 
(  edera  anche  infatti  allora  perfuafo  )  della  verità  e  fantita  della 
medefima.  [^]  Confeffaegli  ftefTo  ,  che  fino  all'età  di  vent'anni  [a.] Julia». 
flette  faldo  in  ella  Religione;  anzi  per  togliere  a  Coftanzo  iioTpet-  EPiJi-LL 
ti,  ch'egli  afpirafle  in  guifa  alcuna  all'Imperio,  fi arrolò nella  mi- 
lizia Ecclefiaftica ,  e  col  Fratello  Gallo  efercitò  nei  Clero  l'ufizio  di 
Lettore  .  Ma  ficcome  egli  era  un  cervello  leggiero  e  fantaftico ,  in- 
lenfibilmente  fi  lafciò portare  al  Paganefimo.  Ordine  efpreffoavea 
dato  Coftanzo ,  [  b  ]  eh'  egli  non  praticarle  con  Libanio  SohTta ,  Let-  [b]  Socrate* 
terate  di  gran  credito  allora  per  la  fua  Eloquenza  ,  ma  Gentile,  fjl]0^  7'5' 
per  timore,  che  noi  fovvertiffero  le  di  lui  ciance.  Giuliano  tanto     tikan. 
più  s'accefe  di  voglia  di  leggere  ,  e  di  ftudiar  fegretamente  le  di  0^iV' 
lui  Opere,  che  fervirono  non  poco  ad  infettarlo:   tanta  era  la  di- 
ma. ,  eh'  egli  profefTava  a  quel  Sofifta .  La  fcuola  principal  nondime- 
no della  fua  apoftafia  ed  empietà  fu  ,  l'eflerfi  egli  dato  a  praticar 
con  de  gì'  Indovini,  Strologhi  ,  Maghi,  ed  altri  Impoftori,   che 
gli  fecero  fperar  la  cognizion  dell'  avvenire  :  con  che  maggiormen- 
te fé  gli  ammaliò  e  riempiè  il  capo  d'illufioni ,  di  oracoli ,  e  della  po- 
tenza de'falfiDii,  con  terminar  poi  i  fuoi  fludj  in  un'  aperta  em- 
pietà e  fomma  profunzione  .  Libanio  ftefTo  [e]  non  ebbe  difficul-  [c]  Li&an, 
tà  di  confettare ,  ch'egli  era  vifitato  da  gli  Dii ,  da  loro  fape  va  quan-  0fat%  Xm 
tofi  faceva  fopra  la  Terra  :   il  che  chiaramente  ci  fa  comprendere 
le  illufioni  della  Magia.  Per  Maeftri  di  cosvi  facrileghe  arti  e  dot- 
trine ebbe  fpezialrnente  Giuliano  [af],   Maffimo  Efefio  ,  Mago  di  [d]Euhap: 
profetinone,  Eufebio  Difcepolo  di  Edefio,  un  Jamblico  divedo  dal  ^"'•%^/?- 
Pitagorico,  ed  altri  limili  ciurmatori,  piùtoftoche  Fiiofofi,  i  qua-    sòaat.ih 
li  coli' empie  loro  iftruzioni  il  tratterò  in  fine  ad  abbandonare  il  Cri-   *;ib*.n'% 
ltianeiimo,  e  ad  abbracciare  il  culto  de  gl'Idoli.   Ma  come  mai  po- 
tè paflare  uomo  intendente  della  fantita  delia  Religion  Criftiana, 

e  del- 


.Annali    d'  Italia. 

ERAVoJg.  e  della fuacelefte  Morale,  all'aperta  fciocchezza  dell'Idolatria,  e  a 
Annqj  2.  crec]ere  e  a  dare  alle  creature  e  a  forde  fiatile  di  Numi  ofia  di  Demo- 
nj  il  culto  ed  incenfo  dovuto  al  folo  vero  Dio  ?  In  poche  parole  ne  dirò 
il  perchè.  DachelaReligionCriftiana  luininoia  comparve  fui  can- 
deliere con  tanta  raccomandazione  di  verità ,  i  Filalo  fi  Pagani  non 
fapendo  come  difendere  tanta  deformità  deli*  Idolatria  ,  ricorfero 
al  ripiego  di  foftenere  ,  che  lotto  le  più  ridicole  favole  ed  azioni 
vergognofe  de  i  lor  creduti  Dà  ,  fi  nafcondeva  qualche  Miflero  o 
verità o Teologica ,  o  Iftorica,  o  Morale;  ericonofcendo  non  ef- 
fervi  che  un  Dio,  dicevano  poi ,.  che  nelle  differenti  Deità  fi  ado- 
rava quel  rnedefimoDio,  cioè  qualche  fuoattributo,  rapprefenta- 
to  da  iPoeti  lotto  il  velo  di  molte  Favole*  In  fomma  inorpellava- 
no tanto  la  deteftabii  empietà  e  fuperftizione  del  Paganefimo,  ne 
predicavana  Y  antichità  ,  ne  efaltavano  V  ampiezza  ,  che  la  tefta 
fa}Atomì*>  leggiera  di  Giuliano  (  per  tale  la  riguardò  anche  Ammiano  \_a~]  ) 
[hjTèèolto.  v'1  precipitò  dentro  [£].   E  forfè  la  fpinta  maggior  venne  dal  prò- 
retus  lìb.i*  mettergli  que' ciarlatani  di  pervenire  per  tal  via  al  Romano  Impe- 
Gngorìus   xxo*  Dopoquefto  falto  fi  (indiava  ben  Giuliano  di  coprir  la  fuaapo- 
Nazianze»..  ftafia  ;  &  Idolatra  nei  fuo  cuore  ,  finche  vide  Coftanzo  Augurio, 
a  5°  profetava  neirefteriore  iiCriftianefimo^  e  poi  la  notte  faceva  de' 
iagrifizj  a  Mercurio ,  fenza  metterfi  penfiero,  s'egli  tradiva  Dio  er 
la  propria cofcienza.  Ma  chi  fapeva  ben  efaminarledi  lui  azioni ,. 
i  ragionamenti  ,  e  quei  fuo  fpirito  volubile  ,  inquieto  ,  buffone  y 
fprezzante,  giugneva  a  fcorgere,  ch'eglinon  era  Codiane,  opur 
era  un  mai  Criftiano ,  e  che  fi  allevava  in  lui  un  fiero  inofìro  all'Ini- 
|ej  Oregon  peria  Romano  *  San  Gregorio  Nazianzeno  [e }  >  che  il  conobbe  e 
^*4°  praticò  in  Atene  ,  ce  ne  lafciò  un  vivo  ritratto  ,  per  cui  predirle 
quello,  che  in  fatti  poi  fu.  Aggiungavi  ora,  che  Giuliano  dopo  ei- 
ferfi  applicato  alla  Filoiofia  di  que'  tempi  ,  affettò  da  li  innanzi  di 
comparir  Filolofo  non  folamentein  molte  azioni,  ma  con  prender 
anche  l'abito  proprio  de'Filofofi,  cioè  ii  mantello,,  e  nudrire  la  bar- 
ba:; tutto*  per  acquiftarfi  credito  con  tale  apparenza  prefso  chi  iolo= 
mifura  gli  uomini  dal  portamento  efterno*  Lafuafobrietàeragran- 
[à\ Animus  de  ;  [</}  poco  fonno  prendeva  ,  e  quello  fopra  un  tapeto,  e  una 
nui ■  ibid.  ;  pelle.  De' piaceri  e  divertimenti  del  Teatro,  del  Circo,  decombat- 
Mtfopog!"  timenti  nulla  fi  dilettava;,  in  una  parola  da  che  fu  creato  Cefare^ 
Libanius  con  qUefta  fé  verità  di  coftumi  molta  riputazione  s'acquiftò  nelle  Gal- 
xil    '      He  «oiminiftrar  buona  giuftizia  ,  con  frenarle  infolenze  e  Favi- 
dita  delle  arpie,  cioède'pubbliciUfiziali,  che  con  taglie  ed  a  vanie 
cercavano  di  accrefeere  le  calamita  de'  Popoli,  e  d'empiere  la  pro- 
pria borfa^.  Rl~ 
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Ritornando  ora  al  corfb  della  Storia  ,  convien  ripetere,  eraVoI*;. 
che  nel  Dicembre  del  precedente  Anno,  mentre  elfo  Giuliano  log-  Annojóz. 
giornava  in  Naiflb  Cittadella  Dacia  (  Socrate  \_a~\  fcrive  nella  Tra-  U]  Socrate* 
eia)  gligiunfe  l'avvilo  della  morte  di  Coftanzo,  avvifo  il  più  grà*    31tfi ** 
to,  che  mai  gli  potè  Me  avvenire.  Secondo  Ammiano[£]  fecero  a  \b]Ammia- 
lui  credere  gli  Ambafciatori,  cheCollanzo,  prima  di  fpirar l'ani-  "JZltzb'Z7" 
ma,  l'avea  dichiarato  fuo  SuccerTore  :  il  che  non  par  vero,  quando 
fuflìfta,  che  Fapoilalìa  di  Giuliano  fotte  a  lui  già  nota.  San  Grego- 
rio Nazianzeno  [e]  aggiugne,  eflere  (lata  fama,  che  Coftanzo  fui  [e  ]<?«?#«■. 
fin  della  vita  fi  perniile  di  tre  cofe  :  Cioè  d'avere  fparfo  il  fangue  de'  o™/.Tu 
fuoi  Parenti,  d'aver  conferita  a  Giuliano  la  Dignità  di  Cefare,  e 
d'aver  cagionato  tante  turbolenze  nella  Chiefa  di  Dio.  Quando  pur 
fi  accettarle  per  vero,  che  Coftanzo,  giacché  non  potea  togliere  a 
Giuliano  la  fucceffione,  glie  l'aveffe  lafciata  :  ciò  farebbe  fiato  per 
procacciare  il  di  lui  favore  aFauftinaAugufta  fua  Moglie,  la  quale 
reftava  gravida,  e  partorìdipoi  una  femmina.  Tutto  lieto ,  ficco- 
me  già  dicemmo,  pafsò Giuliano  a  Coftantinopoìi ,  dove  qualche 
poco  ancora  fece  la  figura  di  Griftiano ,  e  pofeia  per  atteftato  di  So- 
crate [V],  edi  Ammiano  [e],  cavatafi  lamafchera,  apertamente  [d]  Socram 
profefsò  l'Idolatria .  Anzi  non  aveva  afpettato  fino  a  quello  tempo ,  ffwjj^  -a 
perchè  Libanio  [/]  ,  e  il  Nazianzeno  [g]  atteftano  ,  che  appena  nusib.c.^. 
giunto  nell'Illirico  avea  ordinato,  che  fi  apriflero  i  Templi  de'Pa-  J^ÌtT* 
gani ,  e  che  fi  fagrifkaffe  a  gl'Idoli  ;  [^]  né  tardarono  punto  gli  [g]  bregòr. 
Ateniefi  a  valerfi  di  quello  Sacrilego  indulto.  Che  allegrezza  per  &?$}*' 
quella  metamorfofi  provalfero  i Gentili,  che  orrore  e  difpiacere  i  Epìfl.  ad 
Crifliani  ,  non  occorre,  ch'io  lo  dica  .  Corfero  a  gara  i  Deputati  Athemenf- 
delle  Città  e  Provincie  a  riconofeere  il  nuovo  Sovrano,  [/]  portan-  [i]  julìan. 
dogli  delle  Corone  d'oro;  e  gli  Armeni,  ed  altri  Re  dell'Oriente,  '"Mifopog. 
fuorché  ilPerfiano,  e  fin  gl'Indiani  tributarongli  dei  regali.  An-  vìtstphift. 
che  da  gli  Ile  ffi  Goti  gli  furono  fpediti  Ambafciatori,  per  rinovare 
i  precedenti  trattati;  ma  Giuliano  fu  vicino  a  romperla  con  loro, 
perchè  non  volea  legge  da  que' Barbari,  ne  lafciarfi  far  paura,  co- 
me era  avvenuto  fotto  il  precedente  Augurio .  Quindi  fi  diede  a  ri- 
formar la  Corte  Imperiale,  per  rifparmiare  le  ipefe ,  cariando  una 
prodigiofa  quantità  di  Cuochi,  Barbieri,  ed  altri  fimili,  ed  anche 
pia  riguardevoli  Ufiziali ,  che  mangiavano  a  tradimento  il  pane  del 
Principe.  Spezialmente  mandò  a  ipaflb  tutti  coloro  ,  che  aveano 
iervito  a  Coftanzo,  non  diftinguendo  i  buoni  da  i  cattivi,  [/e]  e  [k]  Uba*. 
luftituendone  degli  altri  a  fuo  talento  .  Ancorché  Ammiano  Uì?{fÌM'^' 
pretenda,  che  la  maggior  parte  di  colloro  fofle  piena  di  vizj,  e  s'in-  nusiblTC 

graf- 
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Eaa  Volg.  graffarle  a  forza  d'iniquità  e  di  rubamenti ,  con  dire  fra.  l'altre  cofe, 
'  che  avendo  Giuliano  dimandato  un  Barbiere  per  farfj  tolare,  feglie- 
ìn  Annoiti.  lle  Pre*ent0  u"°  A  magnificamente  veftito ,  che  Giuliano  gridò  :  (*) 
L'ordine  mio  è  fiato ,  che  fi  chi amajf e  un  Barbiere  >  e  non  già  un 
Senatore  :  contuttociò  lo  tteflò  Ammiano  condanna  si  rigorofa  ri- 
forma da  lui  fatta,  con  ridurre  tanta  gente  ad  una  mi  fera  povertà. 
Omknfx.  Libanio  (èi)  all'incontro  il  loda  forte  per  quefto,  aggiugnendo,  eh* 
egli  riftrinfe  al  numero  di  mille  efettecento  coloro,  che  fi  chiama- 
vano Agentes  in  rebus ,  Ufiziali  del  Fifco  ,  poco  divertì  ,  o  pure 
gli  ftefft,  cheiCuriofi,  eFrumentarj,  cioè  Ifpettori  ed  Efattori, 
che  fi  mandavano  per  le  Provincie.  Dianzi  fi  contavano  dieci  mila 
di  coftoro, 

Qui*  nondimeno  non  fi  fermò  Giuliano.  Ere  Me  un  Tribunal  di 
Giuftizia  ,  affinchè  quivi  fi  afcoltaffero  le  molte  querele  de'  parti- 
colari contro  gli  Ufiziali  del  defunto  Coftanzo  .  Capo  ne  fu  S  ali  ti- 
filo Secondo  ^  dichiarato  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente,  a  cui  fu- 
rono aggiunti  Mamertino ,  e  Nevitta ,  Confoli  di  queft'  Anno ,  ^r- 
(c)AmmU- belone  )  ed  Agitone,  (e)  Coftoro  iti  aCalcedonia  cominciarono 
nus  ubi  22,  a  precettar  chiunque  non  godea  la  grazia  di  Giuliano,  e  principal- 
mente chi  gli  era  in  disgrazia  .  Palladio  già  Maftro  de  gli  Ufizj 
[fplendida  Dignità  della  Corte]  fu  relegato  in  Bretagna  .  Tauro 
già  Prefetto  del  Pretorio  a  Vercelli,  benché  non  fel  meritarle .  Fio- 
ven-zo  anch' effo  Maftro  degli  Ufizj  in  un'Ifola  della  Dalmazia.  1/ 
altro  Fiorenzo*)  già  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  che  aveva 
irritato  forte  Giuliano,  fé  nefugg\  colla  Moglie,  e  nafeofo  flette, 
finche  vilfe  Giuliano ,  perchè  contradilui  fulminata  fu  lafentenza 
di  morte.  D'altri  cofpicui Ufiziali  proceflati  econdennati  chi  ali' 
efilio,  chi  a  perdere  il  capo,  parla  Ammiano;  e  perchè  non  folo 
a  i  colpevoli ,  ma  anche  a  molti  innocenti  fi  ftefero  le  condanna- 
gioni,  Giuliano  fi  tirò  dietro  le  maledizioni,  nonché  le  mormora- 
zioni de'fuoi  parziali,  e  molto  più  di  chi  gli  era  nemico,  per  si 
fatte  crudeltà.  Con  tal'occafione  fi  può  dire,  che  cominciò  la  per- 
fecuzion  di  Giuliano  contrade'Criftiani,  perchè  tutti  i  Cortigiani 
profeffanti  la  Legge  fanta  di  Crifto,  furono  da  lui  cacciati  fuori  del 
(à)julù».  Palazzo.  Dalle  Lettere  del  medefimo  Giuliano  (d)  rifulta,  aver  ef- 
*>#•  38.    f0  jnvjtat0  a]ia  fua  Corte  Maffimo  Filofofo,  quello  fteflò,  che  pò- 
(e)  uba*,  co  fa  dicemmo  effergli  fiato  Maeftrodi  Magia,  (<?)  e  dell'arte  em- 
Orat.xn.   pja  etJingannatoria  di  cercar  l'avvenire.  Allorché  fegui  l'arrivo  di 
iS)Ammia-  coftui  alla  Corte,  (f)  Giuliano  era  nel  Senato,  e  dimenticata  la 
"ap.7?'22'  propria  Dignità,  code  ad  incontrar  l'Impoftore ,  come  fé  fofle  ita- 
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to  qualche  Re,  o  divinità,  abbracciandolo  e  baciandolo  :  azione  ERAVofg. 
lodata  da  Libanio  ,  ma  ritrovata  affai  impropria  da  Ammiano  .  Anno 362. 
Quella  fua  eccefiìva  degnazione  verfo  le  barbe  de'  Filofofi  cagion  fu , 
che  altri  di  tal  profeffione  (  a  )  a  folla  accorfero  da  varie  parti  alla  CsV&tg*. 
Corte;  alcuni  anche  vi  furono  chiamati.  Di  carezze  e  belle  paro-  Qrat^' 
le  certamente  fi  morirò  liberale  con  effo  loro  ilFilofofo  Inaperado-    Eunapiui 
re;  di  tanto  intanto  teneva  ancora  alcun  d' elfi  alla  fua  tavola,  e  ^ap.f. 
beveva  alla  lor  falute  ;  pavoneggiavafi  in  oltre  nell'  ufcir  di  Palazzo    Socrate* 
d' effer  corteggiato  da  efìì  ;  ma  in  fine  i  più  di  loro  lafciava  colle  ma-  Llb-^caP'1 
ni  piene  di  mofche  ,  e  laddove  erano  coloro  venuti  lufingandofidi 
far  gran  fortuna ,  fi  trovavano  poi  coftretti ,  per  non  morir  di  fame , 
a  ritornarfene  delufi  a  i  lor  paefi  ,  maledicendo  non  so  dire  fé  più 
la  furberia  ed  avarizia  di  Giuliano,  o  pure  la  ftolta  loro  credulità  . 
Ci  lafciòSan  Giovanni  Grifoftomo  (£)  una  defcrizion  della  Corte  (b)  Cbyfi- 
d'e  fio  Giuliano,  tale,  che  fa  orrore.  Imperocché  appena  fi  feppe  qZ"! 
riftabilita  da  lui  l'Idolatria,  e  come  egli  era  perduto  dietro  allo  ftu- 
dio  dell'avvenire,  che  da  ogni  banda  fioccarono  cola  Maghi,  In- 
cantatori, Auguri ,  Indovini,  e  fimil  razza  di  gente,  alcuni  de* 
quali  di  pezzenti  divenivano  appreffo  non  folo  Sacerdoti ,  ma  Pon- 
tefici del  Gentilefimo  .  Con  coftoro  fi  tratteneva  Giuliano  ,  poco 
curando  i  Generali  e  Magiftrati;  e  qualora  ufciva  in  pubblico,  il 
feguitava  un  infame  corteggio  di  tali  Ciurmatori  ;  né  vi  mancava 
quello  di  molte  femmine ,  che  profeffavano  le  medefime  empie  arti 
ediilufioni,  ufcitede'bordelli,  e  d'altri  Luoghi,  dove  vendevano 
le  inique  loro  mercatanzie.  In  teftimonio  di  quefta  verità  il  Grifo- 
Homo  chiama  moltiffimi ,  tuttavia  allora  viventi ,  e  ben  pratici 
della  Corte  dell'  Apoftata  Augufto.  E  il  Nazianzeno  (e),  che  fio-  (e)  Gregcr. 
riva  nell'ifteffo  tempo  ,  ci  afììcura ,  che  fi  vedeva  Giuliano  mangia-  Naz'uefu^ 
re  pubblicamente  e  divertirli  con  quelle  infami  Donne ,  coprendo 
quell'obbrobrio  col  pretefio,  ch'effe  fervivano  alle  cerimonie  de' 
f uoi  fagrifizj ,  e  mifterj . 

E  tale  era  la  vita  diquefto  Imperadore,  il  quale  nientedimeno 
non  ommetteva  di  applicarti  a  i  pubblici  affari ,  come  coda  da  molte 
fue  Leggi  (</);  ed  era  frequente  al  Senato,  dove  fpezialmente  cani-  ià)Gotj0fi9 
peggiava  la  di  lui  vanita  nel  recitar  delle  aringhe  ed  orazioni ,  e  nel  cJ"t$£ 
decidere  le  liti.  Volendo  poi  efercitare  la  gratitudine  verfo  di  Co-  dof- 
ftantinopoli  Patria  fua,  per  atteftato  diZofimo(^)  ,  vi  coftituiun  (e)  zojim. 
Senato,  fimile  a  quel  di  Roma.  Ma  fapendofi,  che  anche  prima  ^•«■^ 
d'ora  un  Senato  v'era  in  quella  gran  Citta ,  vorrà  egli  dire ,  che  gli 
concedè  i privilegi medefimi,  elofteflò  decoro,  che  godeva  il  Se- 
T omo  IL  Ggg  nato 
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Era  Vol§.  nato  di  Roma .  Vi  fabbricò  eziandio  un  Porto,  che  difende  (Te  dal 
2  2'  vento  Auitrale  le  navi,  ed  anche  un  Portico,  che  guidava  ad  elfo 
Porto,  della  figura  del  Sigma  Greco,  che  fi  iolea  allora  fcrivere, 
frì/hia*"'  come  '*  Q*  de'Latini .  Formò  ancora  (a)  fopra  il  Portico  Regale  una 
iLmiftìus  Biblioteca,  dove  ripofe  quanti  Libri  egli  poflfedeva  .  Studioffi  an- 
Qrat.iv.     cora  di  condurre  da  Aleffandria  cola  un  Obelifco  :  cofa  già  meditata 
dall'  Imperador  Coftanzo,  ma  ne  pure  daluiefeguita  di  poi  per  la 
fua  morte.  Di  quefto  paria  egli  in  un' Epiftola  da  me  data  alla  luf 
(b)AnecJò-  ce  (b) .  Bella  azione  dovette  poi  parere  quella  di  Giuliano  (e) ,  air 
ta  Graca    iorcn£  liberò  dall'efilio  tutti  i  Vefcovi  già  banditi  da  Coftanzo  Aria- 
(c)Ammia-  no ,  uno  de'quali  fu  Santo  Atanafio ,  benché  poi  nel  feguente  Anno 
nusiib.zz.  per ordine  del  medefimo  Giuliano  di  nuovo  ne  folle  cacciato.  Ma 
(d)  Sozom.  ìnfin lo fte fio  Ammiano,  e  poiSozomeno  (</),  ed  altri  chiaramen- 
'Èl^kf1^' te  "conobbero ,  aver  ciò  fatto  il  maliziofo  Augii  fio ,  non  già  per  al- 
ebronicon  cun  buon  cuore  verfo  i  Paftori  del  Popolo  Criftiano ,  ma  affinchè 
Alcl"yfofl.  trovandofi  eglino  liberi ,  fi  continuaflero  come  prima  le  civili  difeor- 
Qraton.u.  die  tra  loro,  cioè  tra' Cattolici  e  Ariani,  Donatici,  Macedoniani, 
mBabyi.    fe(j  £unomiani  •  e  ja  piebe  intereffata  in  quelle  contefe  non  penfaffe 
a  far  tumulti  e  (edizioni  contra  del  Regnante  :  il  che  fu  ancora  av- 
vertito  da  Santo  Agoftino  in  riguardo  ad  efii  Donatifli .  Dieci  Mefi 
(cìZo/tmus  pretende  Zofimo  (?),  che  Giuliano  fi  fermarle  in  Coftantinopoli . 
li&.i.c  ii.  Dovea  dire  quafi  otto;  imperciocché  le  Leggi  del  Codice  Teodofia- 
%\wn!ifr'  no  (/) ce*  rappre Tentano  in  quella  Città  forfè  per  tutto  Maggio .  Di 
Cod.Theod.  là  poi  mo  Me  per  pafsare  ad  Antiochia  con  difegno  di  far  pentirei 
Perfiani  di  tanti  danni  recati  al  Romano  Imperio .  Per  qualche  tem- 
po fi  fermò  nella  Bitinia,  e  maffimamente  in  Nicomedia,  Città  si 
grandiofa  ne' tempi  addietro,  e  diroccata  dai  terribil  tremuoto  dell' 
Anno  358.  il  che  cavò  le  lagrime  da  gli  occhi  di  Giuliano,  e  dalla  fua 
borfa  molto  danaro  per  riparar  quelle  rovine  .  Una  fua  Legge  ab- 
biamo ,  quivi  data  nel  Luglio  del  prefente  Anno.  Per  viaggio  vifi- 
tò  quanti  Templi  famofi  la  Gentilità  avea  riaperti  in  quelle  parti , 
fagrificando dapertutto  con  gioja  immenfa  de' Pagani,  e  dolor  de' 
Griftiani.  Non  fini  il  Luglio,  che  giunfe  ad  Antiochia ,  ricevuto 
con  acclamazioni  indicibili  da  quel  Popolo ,  e  molte  Leggi  fi  veggo- 
ig)Ammia-  no  jate  fa  \u{  ne'fufseguenti  Mefi  in  quella  Città  (gì)  .  Quivi  fi  ap- 
sap.i9.'     plico  ad  afcoltar  le  querele  de'  particolari ,  e  a  decidere  le  loro  liti 
con  giufte  bilance,  e  fenza  guardar  in  faccia  a  chi  chefia,  ne  qual 
.    fofse  la  di  lui  Religione.  Confefsa  nondimeno  Ammiano,  ch'egli 
camminava  in  ciò  con  troppa  fretta ,  e  che  conofeendo  poi  la  leggie- 
rezza  del  fuo  ingegno ,  e  Timpetuorltà  della  fua  collera ,  raccoman-* 
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dava  a  i  fuci  Afsefsori  di  frenarlo ,  per  non  fallare  .  Un  di  fi  prefen-  Era  VoJg. 
tò  a'ftioipiedi  Teodoto,  uno  de' primi  Cittadini  di  Jerapoli  ,  ma  Anno  36z- 
tremando,  perchè  fa  pe  va  de  (Te  re  in  difgrazia  di  lui .  Giuliano  il 
ricevette  con  volto  cortefe,  eglidiffe  (a):  che  fé  ne  ritornarle  a  (a)  idem 
caia  fenza  paura ,  affidato  dalla  clemenza  di  un  Principe ,  che  fola-  cap' H* 
.mente  bramava  di  fminuire  il  numero  de'fuoi  nemici  con  farfeli 
amici.  Belle  parole  ,  quand'  anche  in  Antiochia  fece  continuar  i 
procelfi  e  le  condanne  contra  di  molti ,  da'quali  fi  pretendeva  offefo . 
Ed  in  effa  Citta  ancora  fi  diede  più  che  mai  a  perfeguitare  i  Criftiani 
per  l'odio,  che  portava  alla  lor Religione,  e  per  rabbia,  fapendo 
■d'effe re  deteftatodaeffi  ,  effendovi  (tati alcuni,  che  a  vifiera cala- 
ta l'aveano  rimproverato  perla  fua  apoftafia  ed  empietà.  Fin  fot- 
to  il  precedente  Anno  già  dicemmo  aver  egli  dato  principio  a  sfogar 
quello  Aio  mal  animo  contra  d'elfi  Criftiani,  cacciando  dalla  fua 
Corte  chiunque  abborriva  di  adorare  ì  f  uoi  fai  fi  Dii,  uno  de' qua- 
li fpecialmente  fu  celebre,  (b)  cioè  SanCefarto^  Fratello  di  San  ^Àfa^i™ 
Gregorio Nazianzeno,  e  Medico  fuo,  che  generofamente  abban-  Orat.ir. 
donòilpofto,  per  non  abbandonar  la  Fede  di  Gesù  Cri  fio.  Efclufe 
dipoi  dalla  milizia  tutti  i Criftiani  ;  ordinò,  che  niuna  Carica  fi 
deffe,  fé  non  a  gli  amatori  degl'Idoli;  proibì  aiCriftiani  l'infe- 
gnar  ed  imparar  le  Scienze,  e  le  belle  Lettere.  E  quantunque  non 
olaffe  pubblicamente  di  levar  di  vita  chi  feguitava  la  Lesse  di  Cri-  CO Gr^or. 
Ito,  perche  infinito  era  il  lor  numero,  ed  egli  paventava  delle  lolle-  Orat.m. 
vazioni  :  pure  in  fegreto  gran  copia  ne  fece  uccidere ,  e  fotto  di  lui  j^*odS' 
la  Chiefa  contò  moltiffimi  gloriofi  Martiri  (e),  fenza  poter  né  pure  càp.yit.  & 
raccogliere  il  numero  di  tutti .  Mife  anche  in  opera  tutte  l'arti,^' 
luiinghe,  e  premj,  per  lovvertire  1  medehmi  Cnltiani  ;  e  pur  Annai.Ecc. 
troppo  non  pochi  ne  trovò  ,  che  fi  lanciarono  vincere  da  cosvi  dol-  (e)  TÌlf' 
ci  batterie.  Ma  intorno  a  ciò  rimetto  10  il  Lettore  a  gli  Annali  moire*  pot& 
Ecclefiaftici  deìBaronio  (d)+  e  fopra tutto  aìTillemont  (e),  che  iHM°Ìe 
egregiamente  ha  trattato  queito  argomento  ,  ficcome  ancora  al  gUe. 
Fleury  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica.  (/)  hLeÌIuI 
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EnAVoig.        Anno  di  Cristo  ccclxiii.  Indizione  vi, 
Aiwrt»  di  LlBERIO  papa  I2m 

di  Gioviano  Imperadore  i. 

•"  Flavio  Claudio  Giuliano  Augusto 
Confoli  J        per  la  quarta  volta , 

Secondo  Sallustio, 


ERa  quello  Sallujiio  Confole,  anche  Prefetto  del  Pretorio  del- 
le Gallie ,  e  diverfo  da  un  altro  Sallujiio ,  Prefetto  del  Pre- 
(a)Pagitu  torj0  d'Oriente,  ficcome  puòvederfi  preffoil  Padre Pasi  (a).  Lu- 
adAnnum  cto  Turno  Secondo  Apromano  Aperto  y  uno  de  Senatori  ,  che  da 
362.  «.32.  Roma  furono  inviati  a  Giuliano,  fu  creato  Prefetto  di  Roma  in 
^ìfTìi^l  ^ftAnno,  ed  è  fommamente  lodato  da  Ammiano  (£),  pel  buon 
capti,  '  "'■  governo ,  che  fece  col  mantenervi  l'abbondanza  de'  viveri ,  e  la  pa- 
ce ,  e  col  perfeguitar  feveramente  gl'incantatori  e  malefici  3  che 
il  Paganefìmo  produceva  in  gran  copia.  Volle  Giuliano,  onorato 
il  fuoConfolato  da  un  Panegirico  di  LibanioSofifla,  e  quefto  l'ab- 
biam  tuttavia.  Varj  fegni  diede  in  quelli  tempi  Iddio  dello  fdegno 
fuo  con  molte  calamita  inviate  all'  Imperio  Romano ,  le  quali  avreb- 
bono  potuto  avvertir  Giuliano  della  fua  empietà 3  s'egli  foffe  flato 
(c)Gregor.  capace  di  correzione .  (e)  Frequenti  furono  i  Tremuoti,  che  afflif- 
OratfolTq.'  f£ro  molte  Città .  Nicomedia  ilefla ,  che  per  ordine  di  Giuliano  co- 
ckyfofìom,  minciava  a  riforgere,  tornò  di  nuovo  alle  primiere  rovine.  Nicea 
lSozomenus  in  gran  parte  andò  per  terra;  e  Coftantinopoli  corfe  rifehio  di  un 
/.  ó.Hijìor,  eguale  efterminio.  Libanio  (</)  è  teftimonio,  che  ne  patirono  for- 
(4)  \iban. te  ^e  Citta  della  Palestina ,  e  della  Libia ,  e  traballarono  le  più  gran- 
Qmt.xiL   di  della  Sicilia,  e  tutte  quelle  della  Grecia.  Si  bruciò  in  Roma  il 
Tempio  d'Apollo,  e  nell'Ottobre  antecedente  era  del  pari  rimafto 
divorato  dalle  fiamme  l'altro  inlìgne  Tempio  d'Apollo,  efiftente  in 
{t) Ar/imra-  Dafne,  Luogo  pedo  in  vicinanza  d'Antiochia.  (<?)  Trovava!!  al- 
™ip  '22'  ^ora  m  effa-Cittk  Giuliano;  e  perchè  fofpettò,  che  il  fuoco  foffe  fla- 
to attaccato  da  i  Crifliani  per  l'odio ,  che  profeffavano  contra  di  lui , 
fece  far  molti  proceffi ,  tormentar  molte  perfone  ,  e  chiudere  la 
Chiefa  Maggiore.  Anche  Alexandria  in  Egitto  retto  fieramente 
inondata,  e  danneggiata  dal  Mare  a  dismifura  gonfiato.  A  quelli 
inali  s'aggiunfe  un'orribile  careMia  ,  che  affliffe  tutto  il  Romana 
Imperio,  e  fu  feguitata  dalla  Pelle  :  malori,  che  fecero  perire  una 
gran  quantità  di  perfone .  Entrò  la  fame  con  Giuliano  in  Antiochia  , 

o  pur 
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o  pur  crebbe  acagion  della  numerofa  fua  Corte,  (a)  Il  Popolo  fai  a-  ERAVoig. 
niava,  e  portò  i  fuoi  lamenti  ad  effolmperadore,  con  accufare  i  Ann°3ó3- 
ricchi ,  come  cagione  del  caro  de'  viveri ,  tenendo  chiufi  i  lorogra-  inmjhpog. 
nai .  A  quefto  difordine  fi  credette  di  rimediare  colfuo  granfenno   Liba»;*,- 
Giuliano,  tarlando  il  prezzo  d'elfi  viveri  affai  baffamente.  Ne  le- 
gni appunto  un  effetto  tutto  contrario  a'iuoidifegni,  perchè  lad- 
dove prima  fi  fcarfeggiava  folamente  di  grano ,  venne  anche  a  man- 
care l'olio,  il  vino,  ed  altre  fpecie  di  comeftibili ,  non  potendo  i 
Mercatanti  vendere  a  quel  baffo  prezzo  la  vettovaglia  fenza  rovi- 
narti .  Quefta  imprudenza  di  Giuliano  vien  condennata  fin  da  Am- 
miano  (b) ,  e  da  Libanio(r)  fuoi  Panegirici.  (b)Ammia. 

Ma  il  Popolo  d'Antiochia,  che  oltre  all'edere  naturalmente  in-  ^/I^'22* 
clinato  alla  Satira  e  alle  Pafquinate,  fi  trovava  per  la  fame  affai  {cJLìian* 
malcontento  di  Giuliano  (</),  e  maggiormente  ancora  perchè  trop-  f^zofìmm 
pò  avvezzo  agli  fpettacoli  pubblici ,  offervò,  che  Giuliano  gli  ab-  lìb.i, cu. 
borriva ,  e  di  alcun  d'efli  non  li  regalò  :  quel  Popolo ,  dilli ,  ne  fece 
quella  vendetta,  che  potè  ,  dileggiandolo  pubblicamente  con  dei 
motti  pungenti ,  e  deridendolo  con  dei  verfì Satirici,  (e)  Speziai-  (e)  Julia». 
mente  mettevano  in  burla  la  di  lui  picciola  ftatura ,  benché  marciaf- ibtdem* 
fé  con  pallida  gigante,  e  la  fua  lunga  Barba,  per  cui  famigliava  un 
caprone,  e  con  cui  fipoteanofar  delle  funi.  Gli  davano  il  titolo  di 
Macellaio  per  le  tante  beftie,  ch'egli  fvenava  ne' fuoi  empj  fagri- 
fizj.  Similmente  il  beffavano  per  la  vanita  di  portar  egli  colle  pro- 
prie mani  i  vali  ed  altre  cofefacre,  facendo  piuttofto  la  funzion  di 
Sacrificatore,  che  di  Principe.  Si  può  ben  credere,  che  molti  Cri- 
fìiani ,  de'  quali  era  fenza  paragone  più  che  di  Pagani  piena  Antio- 
chia ,  ebbero  parte  con  imprudenza  a  quefti  fcherni  dell'  Apoftata 
Augufto .  Al  vederfi  Giuliano  sì  fconciamente  meffo  in  Commedia , 
(/)  fmaniava  ben  per  la  collera  ,  e  minacciava  pene  e  fcempi  a  (f)Socrat& 
queir  indifcreto  Popolo  ;  ma  perchè  la  politura  de' fuoi  affari  non  L  i'Hift°u 
gli  permetteva  di  venir  per  ora  a  verun  pubblico  gaftigo  ,  la  ven-  Sezsmlnus 
detta,  che  ne  fece  >  fu  di  comporre  colf  aiuto  di  Libanio  un  Invet-  lib^'Hifl- 

l    \  i-    •   •  -i  n        i--    «»•     ■     V-         •      •     1  -n*-r         cap.19. 

tiva  (g)  latinca  contra  il  Popolo  d  Antiochia  ,  intitolata  Mtjopo-  (g)Gregar. 
gon  ,  cioè  Nemico  della  barba  ,  carica  di  velenofe  ironie ,  fpac-  Q^fohT^ 
ciando  que' Cittadini  per  gente  intereffata,  data  al  luffa,  allacra- 
pola,  vana,  e  perduta  unicamente  dietro  a  Teatri  e  alle  bagattel- 
le. Pubblicò  egli  folamente  nel  Gennajo  di  queft' Anno  effa  Sati- 
ra, applaudita  non  poco  da  i  parziali  Pagani,  ma  derifa  prima  e 
dopo  la  morte  di  lui  da  i  Criliiani.  Il  peggio  fu ,  ch'effa  ad  altro 
non  fervi,  {b)  che  ad  aguzzar  maggiormente  le  lingue  di  quel  „2'™.7.x% 

Popò- 
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Era  Volg.  Popolo  contra  di  lui.  In  quelli  tempi  evidente  fu,  celefìe,  ede- 
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3  3  gnodi  grande  attenzione,  un  miracolo  operato  dalla  mano  di  Dio. 
AveaconcedutoGiuliano,  perfardifpetto  a  iCriftiani,  cheiGiu- 
dd  potettero  rimettere  in  piedi  il  loro  Tempio  di  Gerufalemme  . 
Corfero.  da  tutte  le  parti  cofloro  con  immenfe  oblazioni  d'oro  ,  per 
efeguire  la  difegnata  fabbrica.  Demolirono  le  reliquie. dell' anti- 
co Tempio,  per  farne  un  nuovo,  venendo  elfi  a  verificar  fempre 
lfJshi%%  Pm  la  Predizione  di  Gesù  Grillo,  (a)  Ma  da  che  ebbero  ben  cava- 
Hijì.e.i^.   to  ,  per  cominciare  i  fondamenti  ,  ecco  un  tremuoto  ,  che  rovi- 
mzfanzen.  n°  tutte  ^  cave  >  e  cafe  vicine  colla  morte  d'affaiffime  perfone,  e 
Oratìon.^.  fpezialmente  di  moltifìimi  di  quegli  operarj .  Non  rallentarono 
h$*TJqI  Per  <lue^°  i Giudei  il  lavoro  ;  ma  nel  più  bel  dd  cavare,  sboccò 
da  più  lati  de' fondamenti,  e  più  d'una  volta,  un  fuoco,  che  ab- 
bruciò gran  numero  di  perfone  ;  e  beato  chi  ebbe  tempo  da  fug- 
gire. In  fomma  quefti  ed  altri  flagelli  riconofeiuti  per  prodigio!! 
fin  dagli  fteffi Giudei ,  fecero  celiar  Timprefa,  e  recarono  infigne 
gloria  alle  parole  del  Salvatore,  e  alla  fanta  fua  Religione.  E 
non  già  i  foli  Scrittori  Crifliani  di  quello,  e  del  feguente  Secolo  y 
tb)At»6rof.  come  il  Nazianzeno  ,  Santo  Ambrofio  (i)  ,  il  Grifoftomo  (e)  > 
Téìo/oj:     Socrate,  e  Sozomeno,  ed  altri,  atteflarono  la  verità  del  miraco? 
(c)cèrjfe.  lo,  ma  anche  lo  {le fio  Ammiano  (d)  Gentile  ne  fa  fede  con  ifcri- 
judws!*    vere:  Metuendi globi  flammarum  prope  fondamenta  crebri s  ajful» 
(A)Ammìa-  tìbus  erumpentes   f ecere  locum  exufìis  alìquoties   operanti-bui  in* 
**p.u         accejjum. 

Le  applicazioni  maggiori  deirAugufto  Giuliano  erano  fiate  fin 
qui  intorno  i  preparamenti  della  guerra ,  ch'egli  meditava  di  fa- 
re a  Sapore  Re  di  Perfla,  per  vendicare,  diceva  egli,  i  tanti  ol- 
traggi e  danni  recati  all'Imperio  Romano  da' Perfiani  fottoCoflan- 
zo,  ma  più  per  avidità  di  gloria,  figurandoli  non  da  meno  d'altri 
Augufti  predece  (fori ,  cheaveano  portate  l'armi  e  il  terrore  nel  cuor 
della  Perfia*  Ed  ancorché  Sapore , Temendo  il  turbine  minacciofo,, 
dimandarle  con  ina  Lettera  di  potergli  fpedire  degli  Ambafciatori 
per  trattar  di  pace ,  con  offerir  anche  delle  condizioni  vantaggiofe  s 
(e)  LìBan*  (e)  Giuliano  ilracciò  la  Lettera  y  ne  volle  afcoltarlo  .  Socrate  (/) 
%i\SQcr«l.  Pretende,  che  gli  Ambafciatori-  vennero,  ma  non  riportarono  altra 
Aj.  cip.,   rifpofìa,  le  non  che  verrebbe  l' Imperatore  a  trattare  in  perfona 
con  quel  Re  fenza  bifogno  dAmbafciatori.  Ammaliato  dunque  un 
fioritiffimo  e  potente  efercito,  fenza  voler  aiuto  da  molte  Nazioni 
Orientali ,  che  s'erano  efibite  aufiliarie,  a  riferva  d'un  corpo  di  Go- 
(£/rfmc'T  ti  5  molle  Giuliano  da  Antiochia  nel  di  5.  di  Marzo,  (g)  Ai  nobili 
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Antiocheni,  che  l'accompagnarono  un  pezzo,  e  gli  augurarono  un  e*aVoI?. 
buon  viaooio,  e  un  felice  e  trionfai  ritorno,  con  pregarlo  di  venir  anno^. 
più  placato  e  clemente  verfo  di  loro,  aspramente  rifpofe,  che  noi 
vedrebbono  più,  perchè  volea  pattare  il  verno  in  Tarfo  della  Gili- 
cia.  Ve  lo  pafsò,  ma  diverfamente  da  quello  ch'egli  credeva.  Il 
viaggio  del  guerriero  Augnilo,  e  della  fua  Armata,  e  il  paflaggio 
dell'Eufrate,  fi  truovanodefcritti  dal  medefimoGiuliano  (*),  da  (»)/«/**». 
Ammiano(£),  e  da  Zofimo  (e).  Giunto  ch'egli  fu  a  Carres,  la-  fjf$™J2'. 
fciò  uno  ftaccamento  di  circa  venti  mila  perfone  lotto  il  comando  nasuti  jitp. 
di  Procopto ,  e  del  Conte  Sebaftiano^  acciocché  cuftodi  fiero  lefron-  ^]Zf^s 
jtiere  della  Melopotamia,  con  ifcrivere  nei  medefimo  tempo  ad^fr- 
face  Re  dell'Armenia  in  termini  ingiunofi ,  perchè  era  Criftiano, 
e  comandandogli  boriofamente  di  venire  ad  unir  le  fue  forze  colie 
fue.  Non  mancò Sozomeno  (d)  di  rilevar  la  vanita  di  Giuliano  in  (d)Sozom. 
quella  Lettera ,  e  il  di  lui  veleno  contra  di  Coftanzo  Augufto  :  Let-  ']f  ^Qr' 
tera  ,  che  perduta  in  addietro  ,  ho  io  poi  data  alla  luce  (*).  In-  (e;  Anecdo- 
tanto  una  Flotta  di  fettecento  barche  ,  e  di  quattrocento  altre  da  taGraca- 
carico,  feendeva  per  l'Eufrate  ,  e  venne  ad  unirfi  all'Armata  di 
terra .  Ammiano  ne  fa  molto  maggiore  il  numero .  Prefe  allora  Giu- 
liano il  cammino  a  feconda  di  quel  Fiume,  e  dopo  aver  pafifato  il 
fiume  Abora ,  e  fatto  rompere  il  Ponte ,  affinchè  i  foldati  conofeef- 
fero,  che  conveniva  menar  le  mani,  e  non  fuggire,  gì' incoraggi 
poi  col  donare  a  cadaunfoldato  cento  trenta  Nummi  d'argento  (/}.  (f)ZoJtmus 
I  fuoi  principali  Comandanti  dell'Armata  erano  N'evita ,  Arinteo^ l 
Ormisda  Fratello  bandito  del  Re  Sapore  ,  Dagalaifo  ,  Vittore  ,  e 
Secondino,  Afcendeva  quello  corpo  d'Armata  a  feflanta  cinque  mi- 
la perfone,  gente  fcelta  ,  e  con  elio  entrò  Giuliano  nel  paefe  Per- 
dano dalla  parte  dell'Affina,  come  dice  Ammiano  ;  e  trovato  quel 
territorio  fertile  e  ricco,  lafciò  metterlo  tutto  afacco;  e  ciò  fenza 
configliarfi  colla  prudenza,  perchè  fi  privò  de'foraggi  e  viveri,  che 
gli  avrebbono  potuto  fervir  nel  ritorno  .  Ammiano  (g)  ,  che  fi  Cg) ■**»«*. 
trovava  in  quella  fpedizione,  oltreaLibanio  (/£),  e'Zofìmo  (/),  Tlp/i.'2** 
deferive  minutamente  il  continuato  viaggio  di  Giuliano,  acuiniu-  Ch)L&r». 
no  fi  trovava,  che  facefierefiftenza.  Prefe  alcune  Cartella,  efpe-n^zVw 
zialmente  la  Città  di  Berfabora ,  una  delle  maggiori  di  quelle  con-  *  c- 17- 
trade ,  e  pofeia  a  forza  d'armi  Maozamalca ,  altra  gran  Città .  Non 
era  egli  lungi  da  Ctefifonte,  Capitale  allora  della  Perfia,  quando 
arditamente  fece  paffare  il  Fiume  Tigri  all'Armata  fua  in  faccia  a 
i  nemici,  che  ne  difendevano  la  ripaoppofta,  e  andarono  ben  pre- 

&pinrotta.  Vero  è  avere  Socrate  (^)fcritto,  che  Giuliano  impre-  (V)Soer*ti 
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ERAVolg.  fe  l'affedio  di  Ctefifonte ,  dove  era  chiufo  lo  fteffo  Re  Sapore;  Tma 
NN°5  *'  da  gli  Autori  contemporanei,  cioè  da  Amraiano,  Libanio,  e  San 
Gregorio  Nazianzeno,  altro  non  Tappiamo,  fe  non  ch'egli  fece  dar 
ilguafto  a  i  contorni  d'effa  Citta,  e  che  Sapore  fi  trovava  lungi  di 
la,  intento  a  metter  infieme  una poderofa  Armata  perrefiftere  a  i 
Romani.  Non  lafciò  egli  di  fpedir  altri  Deputati  a  Giuliano  per  di- 
mandar pace;  e  quelli  s'indirizzarono  ad  Ormisda  Fratello  d'  elfo 
Re,  il  quale  militava  in  favor  di  Giuliano.  Ne  parlò  Ormisda,  ma 
Giuliano  fenza  volerne  intender  parola,  gli  ordinò  di  licenziar  to- 
rto que'Mefli,  e  di  coprire  il  motivo  della  lor  venuta  per  timore, 
che  le  lufinghe  della  pace  non  ifmorzaffero  1'  ardor  delle  truppe  • 
Giacche  fi  conobbe  pericolofo  l' attediar  Ctefifonte,  non  che  diffici- 
le l'impadronirfene,  determinò  Giuliano  di  tornarfene  addietro  al- 
[A]joanties  ja  lunga  del  Tigri,  [a]  Ma  lafciatofi  fovvertire  da  un  furbo  difer- 
ctron.  tore  Perfiano  ,  al  difpetto  de'  configli  d' Ormisda  fi  allontanò  da 
RufusTefl.  quei  Fiume  e  prefe  a  parlare  per  mezzo  al  paefe  ,  infperanzito 
ancora  di  trovar  bapore,  e  di  dargli  battaglia.  Fece  prendere  a  i 
faldati  de  i  viveri  per  venti  giorni,  ed  affinchè  la  Flotta  ,  da  cui 
ritirò  le  milizie,  non  cadérle  in  man  de  i  nemici,  a  riferva  di  al- 
quante barche  ,  tutta  la  bruciò  .  Dio ,  che  voleva  al  fin  liberare 
ìa  Terra  da  quefto  nemico  del  nome  Criftiano  ,  e  che  tanto  confi- 
dava ne'fuoi  fal-fi  Dii,  permife,  ch'egli  fi  accecarle  in  quefta  for- 
ma ,  appigliandofi  ad  una  rifoluzion  tale  ,  che  da  Ammiano  e  da 
altri  altamente  vien  condennata. 

Si  mife  in  marcia  l'Armata  Romana,  ma  piena  di  mormorazio- 
ni ?  neldvi  16.  di  Giugno  :  ed  ecco  comparir  Sapore  con  quante  for- 
ze potè,  non  per  decidere  la  forte  con  una  giornata  campale,  ma 
(blamente  per  infettare  e  pizzicar  da  ogni  lato  i  Romani,  fperando 
fpezialmente  di  affamarli,  perchè  preventivamente  avea  defolato 
\h}AmmU-  il  paefe,  per  dove  aveano  da  paffare .  \_b~]  Cosi  appunto  avvenne. 
TJp  lf'&;  D'uopo  fu  lo  ffar  quafi  fempre  in  armi  ;  frequenti  furono  le  fcara- 
jtqu.         muccie  ;  mancarono  in  fine  i  viveri ,  e  foraggio  non  fi  trovava  :  pe- 
fbìdeJ*^'  ro  *  lamenti  e  lacofternazione  fidifTufero  per  tutto  l'efercito.  Ven- 
Aurelius   ne  il  d\  20*  di  Giugno ,  in  cui  più  arditi  che  mai  giunfero  ingroffo 
piSarmEf  numero  e  in  varj  corpi  i  Perfiani  ad  affalire  i  Romani,  che  erano 
in  marcia ,  moleftandoli  qua  e  là ,  e  mafììmamente  alla  coda .  Giu- 
liano all'intendere  il  gran  rumore  elaftrage,  che  faceva  de' fuoi  il 
nemico,  fenza  far  cafo  del  trovarfi  allora  fenza  usbergo ,  anzi  af- 
\t\Amm\a-  fatto  difarmato ,  dato  di  piglio  ad  uno  feudo,  volò  ad  incoraggire 
ffftsfac.p  j  ^uo-^  j^ja  mentre  egli  da  la  caccia  ai  nemici,  [e]  un'afta  lancia- 
ta 
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tada  un  Cavaliere,  gli  volò  addo/Io,  e  trapalategli  le  cofte,  pene-  E&i'Vdg 
trò  fino  allevifcere.  Caduto  da  cavallo,  fu  immediatamente  por-  Annojój. 
tato  fopra  uno  feudo  in  luogo  ficuro;  fi  mifemano  a  i  medicamen- 
ti; tale  nondimeno  era  la  ferita,  che  nella  notte  feguente  fi  trovò 
difperata  la  fua  fallite.  Dimandò  egli,  che  Luogo  era  quello.  Gli 
fu  riporto  :  Frigia  .  Allora  Giuliano  fi  tenne  fpedito  ,  perchè  di- 
cono efìfergli  (tato  gran  tempo  innanzi  predetto,  che  morrebbe  nel- 
la Frigia.  Di  fimili  predizioni  altri efempli  ci  fomminiftra  laSto- 
ria  ,  con  apparenza  ,  che  fieno  fiate  inventate  dopo  il  fatto  da  i 
Gentili,  per  accreditar  le  pazze  loro fuperftizioni.  In  fomma Giu- 
liano in  quella  fteffa  notte  terminò  i  fuoi  giorni  in  età  di  circa  tren- 
tadue anni.  Tale  è  il  racconto,  che  fa  della  morte  di  Giuliano  lo 
Storico  Ammiano,  il  quale  fi  trovava  in  quella  fterTa  Armata,  ed 
aggiugne,  efferfi  nel  conflitto  d'effo  giorno  fatto  gran  macello  de* 
Perfiani,  finché  la  notte  diede  fine  alla  pugna,  e  che  re  (taro  no  fui 
campo  morti  cinquanta  de' loro  Satrapi .  Io  non  la  finirei  siprefto, 
fé  voleflì  quvi  riferir  la  varietà  de'racconti,  che  abbiamo  intorno  al- 
le circoftanze  della  morte  di  quefto  Apoftata  Imperadore  .  Scrive 
Teodoreto  [*],  ch'egli  prefo  colla  mano  del  fuo  fangue,  lo  gittò  [ajT>W<r. 
in  aria  dicendo  :  U  bai  vinta ,  0  Galileo .  Cosi  foleva  egli  chiama-  r"?ff ll^-  z* 
re  il  Signor  noftro  Gesù  Crifto  .   Altrettanto  abbiamo  daSozome- 
no[£].  Secondo Filoftorgio  [r],  egli  beffemmiò  il  Sole,  fuo  gran  [b]  Soz 
Dio,  e  tutti  gli  altri  Dii ,  trattandoli  da  traditori .  Quanto  al  ca-  »«'H^. 
valiere,  che  colla  lancia  (  altri  [</]  dicono  con  un  dardo,  ed  altri   [cjpX'/o! 
colla  fpada  )  diede  il  colpo  mortale  a  Giuliano ,  mai  non  fi  potè  fa-  flor2-  lib>7> 
pere  chi  foMe.  Libanio  Sofifta  Pagano  \_e~]  ,  fpacciato  adorator  di  fdjzILw 
quefto  Apoftata ,  il  foloè,  che  ne  fa  autore  unCriftiano,  giacché  ^Annaiib. 

i-i.  •  un  •  r>-  'fì.i       '  .  1  'ri-  Cbtonicon 

egli  dice  aver  prima  d  allora  1  Criitiani  tramate  altre  inhdie  con-  AUxandr. 
tro  la  vita  di  lui  :  e  che  il  Re  Perfiano  per  quante  diligenze  facef-  M  Liùa». 
Je,  e  per  quante  ncompenle  prometterle,  non  potè  trovare  alcun 
de' fuoi,  che  fi  vantarle  d'  aver  fatto  quel  colpo.  Ma  il  medefimo 
Libanio  altrove  [/]  tien  un  altro  parere,  attribuendo  ciò  ad  un  A-     [f]  idem 
quemenide,  cioè  ad  un  Perdano.  Eutropio  [g],  che  fi  trovò  anch'  ?ra{'Ef^0 
egli  in  quella  fpedizione,  RufoFefto  [£],  ed  Aurelio  Vittore  [/]  in  Breviari 
fcrivono,  che  la  ferita  venne  dalla  mano  di  un  cavalier  nemico,  che  tóLfj^T 
gli  gittò  l'afta  in  fuggire,  com'era  l'ufo  de'Perfiani.  Ammiano,  Breviario. 
eZofimo  ,  fé  un  Criftiano  foffe  flato  Y  uccifore  ,  ficcome  Pagani ,  J^J^ll 
verifimiimente  non  l'avrebbono  taciuto.  Il  primo  d'effi  folamen-  $itom% 
teferive,  efferecorfa  voce,  che  un  Romano  l'aveffe mortalmente 
ferito.  Qualunque  nondimeno  foffe  un  tal  cavaliere,  certo  egli  fu 
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Ea-A-Volg.  efecutore  e  miniftro  della  volontà  ,  e  giuftizia  di  Dio  ,  nel  cui  tri* 
4^03  -.$•  t>una]e  era  accefo  il  proceffo  della  nera  apoftafia  di  Giuliano,  e  pe- 
roravano le  lagrime  e  preghiere  de'  Santi  contra  di  quefto  perle* 
tutore  del  Popolo  e  della  Religion  de' Criftiani .  Però  effi  Criftiani 
UVoannes  attribuirono  all'onnipoilente  mano  di  Dio  la  di  lui  caduta,  [al  e 

maiala  zn     ..  r  i'       •  r  ..,'LJ 

cho».       il  rapprelentarono  dipoi  come  trafitto  con  una  lancia  da  San  Mer- 
c&™&»  curio  Martire.  Fu  portato  il  corpo dell'  eftinto  Giuliano  a  Tarfo  di 
[b]Gregor.  Cincia  |>  ] ,  dove  accompagnato  da  Commedianti  e  buffoni  (  che 
Navan^    taje  era  puf0  de' Gentili)  ebbe  un' affai  vile  fepoltura,  e  per  acci- 
dente fu  porto  vicino  a  quello  di  Maflimino  II.  Augufto ,  cioè  di  un 
altro  fiero  nemico  della  Religion  Criftiana .  Non  fi  potrebbe  abba- 
ftanza  dire,  con  che  gioia  da  i  Popoli  Criftiani,  con  che  dolore  da 
i  Pagani  foffe  intefa  la  morte  di  quefto  empio  Imperadore  .  Liba- 
[c]  Lìban.  nio  [e]  confeffa  ,  che  fu  vicino  a  darfi  la  morte  a  quefto  avvifo: 
ìnidemOrà.  &&  v°Ue  fopravivere ,  per  poterne  far  l'Orazione  funebre,  ed  in 
iìon.xi.&  fatti  la  compofe  dipoi  con  impiegar  la  fua  adulatoria  Eloquenza  a 
dare  rifalto  alle  apparenti  di  lui  virtù  ,  e  a  caricarlo  di  lodi  eccef- 
five  .  Ma  né  pur  fra'  Criftiani  mancò  ,  chi  con  migliore  pennello 
lafciò  dipinti  i  vizj  e  le  iniquità  di  Giuliano;  e  quefti  fu  San  Gre- 
'[d]GyegoY.  gorioNazianzeno  [*/],  il  quale  con  foda  facondia  compofe  due  ce- 
rto»*,     Jebri  Orazioni  contra  di  lui,  e  ci  lafciò  un  ritratto  più  fomigliante 
al  vero  di  quel,  che  fecero  i Gentili. 

Qu  E  s  T  o  avvenimento  poi ,  quanto  meh  penfato ,  tanto  più  do- 
vette recar  di  confufione  nonfolo  al  medefìmo  Giuliano  ferito,  ma 
fe]Amm:'a.  ancora  alPaganefimo  tutto.  Sforzaronfi  ben  Ammiano  [*],  e  Li- 
"ap.L'2*'  banio  [/],  per  far  credere,  che  gli  Arufpici,  Indovini,  e  Maghi, 
[f}Lf'&r*.  de* quali  cotanto  abbondava,  e  ssi forte  fi  fidava  il  fuperftiziofo  Au- 
deTempi.  gUft0  ^  0ffervarono  più  prefagj  della  di  lui  vicina  morte;  ma  il  fat- 
to grida  incontrario.  Certo  è,  che  Giuliano  badando  a  quegl' Im- 
pofitori, fi  prometteva gloriofe  vittorie,  ed  aveva  già  fpeditoMe- 
morio  Prefidente  della  Cilicia,  perchè  gli  prepararle  buon  quartie- 
re in  Tarfo,  dov'cgli  penfavadifvernare.  Si  sa  inoltre,  ch'egli 
avea  minacciato  un  fiero  fcempio  a  i  Criftiani ,  tornato  che  fofse 
gloriofo  per  la  fognata  vittoria  de'Perfiani.  Fuor  di  dubbio  è  anco- 
[g]Amrm'a.  ra ,  che  Giuliano [g]  prima  di  ufcire  in  campagna,  e  per  tutto  il 
nus  hb.zz.  viaggio,  fece  innumerabili  fagrifizj,  tanto  per  aver  favorevoli  gì' 
infenfati  fuoiDii,  quanto  per  cercar  nelle  vifcere  delle  vittime  la 
[h]Mmi$;  cognizion  dell'avvenire.  Lo  fteffo  Ammiano  [b~]  confeffa,  ch'egli 
alle  volte  in  un  fol  fagrifizio  faceva  fcannar  centinaia  di  buoi  ,  ed 
innumerabili gregi  d'altre  beftie,  e  bianchi  uccelli,  cercati  per  ma- 
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re  e  per  terra,  di  modo  che  quafi  non  parlava  giorno,  in  cui  colle  EraVói^ 
carni  di  tanti  animali  uccifi  non  (blamente  s'ingrauaffero  i  falfi  fuoi  asnojój. 
Sacerdoti  ,  ma  ne  fguazzafiero  ancora  tutti  i  fuoi  foldati  :  fpefa 
indicibile  ,  condennata  fin  da  quel  medefimo  Storico  Gentile .  Così 
nel  celebre  Tempio  di  Carres dedicato  alla  Luna,  per  quanto  narra 
Teodoreto  [  a  ] ,  chiufofi  Giuliano  un  giorno  durante  la  fuddetta  fpe-  [a]  T6eodo~ 
dizione,  non  fi  feppe  cofa  ivi  faceffe ,  fé  non  che  ufeito,  mife  le  SS  lCm  '2\[ 
guardie  a  quel  Luogo  ,  con  ordine  di  non  lanciarvi  entrar  perfona 
fino  al  fuo  ritorno.  Venuta  poi  la  nuova  di  fua  morte,  fu  aperto  il 
Tempio  ,  e  vi  fi  trovò  una  donna  impiccata  coi  ventre  aperto  , 
per  qualche  incantesimo  fatto  da  Giuliano  ,  o  pure  per  cercar  nelle 
di  lei  vilcere  quel,  che  glidoveafuccedere  nella  guerra  co'Perfia- 
ni.  Che  Impoftore  folenne  dovette  mai  eflere  il  primo,  che  fece 
credere ,  e  trovò  poi  tanti ,  che  Moltamente  credettero ,  poterti  nel- 
le vifeere  de  gli  animali  feoprir  l'avvenire  de' fatti  degli  uomini,  e 
degli  accidenti  della  vita!  Che  han  che  fare  ifega.ti  e  pulmoni  del- 
le beftie,  fagrificate  a  cafo ,  colle  azioni  umane ,  onde  fi  poterle 
leggere  quivi,  come  in  un  Libro,  le  cifre  di  quel,  chedovea  acca- 
dere? L'evento  poi  fece  pur  conolcere,  quante  foriero  in  ciò  le  il- 
lufioni  di  Giuliano,  quanto  vana  la  di  lui  fidanza  ne'fuoi  Idoli.  Al- 
lorché egli  fi  credea  vicino  al  colmo  delia  gloria,  e  nel  tempo  (te  fio, 
come  offervò  il  Nazianzeno  \_b~\T  che  tutto  il  Paganefimo  immola-  [b] Gregory 
va  vittime  per  lui  :  eccolo  ftefo  a  terra  dalla  de  (tra  di  Dio,  e  anda-  Nazimzè»> 
re  in  un  fafeio  le  fue  glorie ,  e  feco  tutte  le  fperanze  de'  Gentili ,  i 
quali  già  fi  figuravano  di  dover  calpefìare  la  Croce,  e  rendere  Ido- 
latra di  nuovo  il  Romano  Imperio.  Perchè  erano  ben' incammina- 
te le  Lettere  in  quefti  tempi  y  fi  poflono  rammentare  fotto  il  breve 
Regno  di  Giuliano  varj Scrittori,,  che regiflxarono  le  azioni  di  lui, 
come  Ammìano  Marcellino ,  Eunapto7  Temìftio^  e  Libatilo ,  cele- 
bri  Sofifti  Pagani.  Abbiamo  ancora  alcuni  Libri  del 'medefimo  Giu- 
liano ,  pieni  di  Satira,  e  di  buffonerie.  Non  reità  più  quello,  eh* 
egli  ferirle  contro  la  Religione  Criftiana ,  ma  bensì  ne  abbiamo  la 
confutazione  fatta  da  San  Cirillo  Vefcovo  di  Alenandria.  AltriSo- 
fifti  e  Filofofi  fiorirono  allora,  de?  quali  fi  fon  perdute  l'Opere,  e  fu 
in  credito  ancora  Oribafio  Medico,,  di  cui  fi  fonconfervati  varj  Li- 
bri .  Ma  fé  i  Gentili  coltivavano  allora  le  Lettere,  non  men  di  lo- 
ro vi  fi  applicarono  iCriftiani ,  fra' quali  fpezialmente  gran  nome 
e  venerazione  venne  ai  Santi  Eafilio>  Gregorio  Nijfeno^  Gregorio 
Na^ian^eno,  Cefarioy  Ilario  ,  e  ad  altri,  de' quali  parla  la  Storiai 
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EnAVoJg.      TROVAVASI  l'Armata  Romana  per  l'imprudente  condotta  di 
NN0303.  (Giuliano  in  grandiffime  anguftie,  perchè  in  un  paefc  incognito  e 
difficile  ;  priva  di  vettovaglie ,  e  lenza  fapere  onde  condurne  ;  fmi- 
nuita  di  molto  per  gli  patimenti,  e  per  le  battaglie;  attorniata  tut- 
tavia e  continuamente  infettata  dall'  armi  Perfiane.  A  quelli  ma- 
lanni s'aggiunfe  l'inafpettata  morte  dell' Imperadore  :  il  perchè 
tutto  era  confusione  ed  affanno.  Sì  Mera  contingenza  obbligò  gli 
Ufiziali  d'elfo  efercito  a  provvedere  di  un  Capo  fenza  perdere  tem- 
po; e  perciò  nel  difeguente  giorno  27.  di  Giugno  concordemente 
fa]  Eutrop.  eleffero  Imperadore  Gioviano  [a] ,  eh'  era  allora  Capitan  della  Guar- 
2"HiIr7J.aJn  dia  appellata  de'Domeflici,  perfonaggio  di  gran  riputazione  nella 
chronieo.    Corte  ,  e  per  la  fua  dolcezza  ,  onoratezza  ,  e  prudenza  amato  e 
[b]  Aurei,  flimato  da  ognuno .  \_b  ]  Era  flato  Tuo  Padre  Varroniano  Conte  ,  na- 
fitomeT  '  tivo  di  Singidono  Citta  della  Melìa,  che  aveva  efercitata  la  fteffa 
Awmìa-  carica  nella  Guardia  de'Domeftici,  e  poi  s'era  ritirato,  per  gode- 
eap.j.'^'  re  ilreflo  de'fuoi  giorni  in  ripofo.  [e]  Anche  il  fuo  credito  del  Pa- 
[c]Themifl.  dre contribuì  non  poco  all'  efaltazion  del  Figliuolo.  Secondo  i  con- 
ti di  Eutropio  ,  nacque  Gioviano  circa  l'Anno  331.  e  nelle  Meda- 
[é]Du-Can-  glie  [*/]  il  troviamo  chiamato  Flavio  Claudio  Gioviano.  Ci  vor- 
^W2,  rebbe  far  credere  Ammiano  [*?],  che  quafi accidentale  foffe  la  di 
Numi/m.'    lui  elezione,  e  molti  fé  ne  moftraffero malcontenti;  e  vorrà  dire  i 
\7~\PAmmL-  Pagam  •  Sparla  ancora  de  i  di  lui  collumi.  Altrettanto  fa  Eunapio 
77us  ibid.     [/].  Erano  amendue  Gentili.  MaZofimo  [g],  che  pur  era  anch' 
^ìtSopkùì  e§^  Pagano  5  e  Teodoreto  \_b~]  l'atteflano  eletto  di  comun  confenti- 
[g]Zo/ìnws  mento;  e  ciòvien  confermato  da  Eutropio,  che  fi  trovò  in  quel!5 
fhìTyW  ■^■rmata*  Crifliano  di  profeffione  era  Gioviano  .,  e  ricavafi  da  So» 
/.  4.  Hìfhr.  crate  [*],  che  avendo  l'Apoflata Giuliano  intimato  a  gli  Ufiziali 
tusòcrates  ^  rinunziare  a^a  Religion Crifliana ,  o  pur  a  i  lor  impegni,  Gio- 
J. ?.  wjìor.  viano  allora  Tribuno  fcelfe  l'ultimo  partito  .  Ma  perchè  egli  era 
^•22.      uomo  fperimentato  nella  milizia  3  gli  conferve  il  fuo  pollo.  E  di 
quello  fuo  attaccamento  una  pruova  gloriola  diede  egli  appena  crea- 
[fc]  Rufin.  io  Imperadore.  [£]  Imperocché  fenza  temere  la  poifanza  de'Ge- 
Socrate'sV  aerali ,  e  il  capriccio  de' Soldati ,  proteflò  d'effere  Crifliano,  e  di 
Saziane»,   non  poter  comandare  ad  un'Armata,  che  avendo  apprefa  da  Giù- 
;  VQU  liaho  l'empietà,  ed  effendo abbandonata  da  Dio,  altro  non  doveva 
afpettarfi ,  che  l' ultimo  eccidio .  Al  che  rifpofero  ad  alta  voce  i  fal- 
dati, con  dichiararfiCrifliani,  perchè  parte  tali  erano,  e  gli  altri 
eleffero  difarfì .  Quello  che  dipoi  fuccedeffe  per  conto  delia  guer- 
ra co' Perfìani,  benché  frettante  al  prefente  Anno,  pure  chieggo 
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;      Anno  di  Cristo  ccclxiv.  Indizione  viu 
di  Liberio  Papa  1  j. 

di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori   1. 

r    fi.  f  Flavio  Claudio  Gioviano  Augusto, 
on  0  1    ^  jrLAVIO  Varroniano  NobililTimo  Fanciullo. 

BBE  Gioviano  Augufto  per  Moglie  Carbone ,  Figliuola  di Lu-  EraVoIj*. 
cilliano  Generale,  rinomato  in  quelli  tempi,  che  gli  partorì  Annodò*. 
una  Figlia,  ed  un  Figliuolo,  nomato  Varroniano ,  in  età  allora, 
per  quanto  fi  può  raccogliere  da  Ammiano  [*],  di  circa  un  Anno.  [&]Ammia* 
Ceriferi  Gioviano  a  quello  fuo  rampollo  il  titolo  di  Nobiliflimo  Fan-  nus  hf; z5' 
ciullo)  e  il  volle  Confole  feco  per  l'Anno  preferite;   ma  perchè  coi 
vagiti  e  colla  ripugnanza  morirò  di  non  voler  efsere  condotto  nella 
Sedia  Curiale,  i  iuperftiziofi  Pagani  prefero  ciò  per  unprefagio  di 
disgrazie.  Tornando  ora  alle  avventure  dell'Anno  precedente,  da 
che  Gioviano  fu  proclamato  Augufto,  cominciò  apenfareaimezzi 
di  lai  vare  l'Armata  dall'  evidente  rifehio  di  perire  affatto  o  per  le  ar- 
mi de'Perfiani,  o  per  la  mancanza  de' viveri .  [£]  Intanto  un  Al-   \b]Uem 
fiere  Romano ,  tra  cui  e  Gioviano  erano  palTati  de  1  disgufti ,  defer-  'IJ-' 


an.  z'/ì 


tò,  e  portò  al  Re  Sapore  la  nuova  della  morte  di  Giuliano  ,  e  che  Vita.fm< 
elTendo  eletto  in  luogo  di  lui  un  Imperadore  dappoco,  era  venuto 
il  tempo  di  fubiffare  i  Romani .  Animato  da  tali  avvilì  il  Perfiano , 
per  tre  giorni  con  tutte  le  fue  forze  infegui  la  marcia  del  nemico 
efercito,  non  fenza  iirage  di  molti  Romani,  ma  fempre  con  perdi- 
ta maggiore  dal  canto  fuo.  Arrivò  nel  primo  dì  di  Luglio  l'afflit- 
ta Armata  Romana  alla  Citta  di  Dura,  non  lungi  dal  Tigri  ,  e  fi 
ftentò  forte  a  tener  in  dovere  le  ammutinate  milizie  ,  che  faceano 
iftanza  di  paffar  tolto  quel  rapido  Fiume  ,  benché  fenza  ponte,  e 
prive  affatto  di  barche,  perchè  la  fame  li  pungeva  ,  e  toccava  a  i 
poveri  cavalli  uccifi  di  fervir  loro  di  pane  .  In  quello  miferabiie  lla- 
to,  «  in  pericolo  di  reftar  tutti  preda  de' nemici,  come  fi  può  con- 
ghieturare,  modo  Iddio  in  riguardo  del  piiiTimo  Imperadore  a  pie-  fcI  ?«/»•• 
ta,  [e]  fece,  che  il  Re  Perfìano  fpontaneamente  inviò  perfonea  orat%, 
Gioviano  Augufto  per  trattar  di  pace .  [d]  A  tale  fpedizione  fi  ere-  TAndant, 
de  lpinto  Sapore  dalla  notizia  d'  elfere  flati  in  ogni  fcaramuccia  e  'sacrate*: 
fatto  d'armi  perditori  i  fuoi  foldati,  e  dal  timore  di  peggio,  e  dal  Sozomenuj. 
defiderio  di  liberare  il  fuo  paefe  da  un  sì  poderofo  nemico.  Rico-  ,i.;!?,T> 
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Era  VoJg.  nobbe  Io  fteffbAmrniano,  benchènemico  di  Gioviano,  per  un  fa- 
NNC>3  **  vore  particolare  di  Dio,  una  tale  fpedizione  e  dimanda,  quando  le 
apparenze  tutte  erano,  che  Sapore  potea  finir  la  guerra  colla  total 
rovina  dell'efercito  Romano  .  Trattoli!  dunque  di  pace  nello  fpa- 
zio  di  quattro  giorni  ;  e  perchè  i  Romani  fi  trovavano  in  troppo 
fvantaggio,  e  fi  udiva,  che  Procopto »,  parente  del  defunto  Giulia- 
no ,  macchinava  ribellione ,,  fu  aftretto  l'Augufto  Gioviano  a  compe- 
rar da  inemici  una  Pace  ,  vergognofa  bensì  per  l'Imperio  Roma- 

fz]Eutrop.  no,  ma  necefiària.  [^]  Gli  convenne  dunque  reftituire  a'Perfiani 

m  Breviari,  c[nqUe  Provincie  picciole  con  alcune  Cartella,  eh'  elfi  aveano  già 
ceduto  a  i  Romani  fotto  Diocleziano  ,  ed  in  oltre  abbandonar  loro 
le  Città  diNifibi,  e  di  Singara,  con  ritirarne  prima  gli  abitanti  ► 

[b]Zofimus ■  Zo.fi mo  [£]aggiugne,  che  anche  buona  parte  dell' Armenia  pafsò 
^&c'*la allora  in  poter  de'Perfiani,  ma  ciò  accadde  in  altro  tempo.  Non 
lafciarono  gli  Scrittori  Pagani,  cioèAmmiano,  Eutropio,  e  Zoll- 
ino di  proceffar  Gioviano  Imperadore,  quafichècon  quefto  tratta- 
to di  pace  egli  faceffe  perdere  il  credito  al  Romano  Imperio ,  il  cui 
chimerico  Dio  Termine  fi  gloriavano  una  volta  i  Romani  che  non 
rinculava  giammai..  E  pure  abbiam  veduto,  che  Adriano,  Aure- 
liano, e  Diocleziano  abbandonarono  a  i  Barbari  varie  Provincie  T 
che  già  erano  dell'Imperio.  Oltre  di  che  non  fi  doveva  a  Gioviano 
attribuir  quello  infelice  fucceflb,  ma bensrairimprudenzae  teme- 
rità di  Giuliano,  per  aver  fatta  bruciar  la  Flotta  necefiària,  e  pò- 
feia  impegnata  l'Armata  Romana  cosi  innanzi  nel  paefe  nemico,, 
fatto  altresì  devaftare  da  lui  ,  lenza  aver  punto  di  comunicazione 
col  proprio ,  e  fenza  prendere  buone  mifure  per  l'importante  fuf- 
fiftenza  e  provvifione  de*  viveri  «,  In  tali  ftrettezze  il  configlio  fi 
prende  non  dall'amore  della  gloria,  ne  dalla  propria  volontà,  ma 
bensì  dalla  neceffità  5  e  dall' arbitrio  di  chi  gode  il  vantaggio.  Che 

re]  Eittrop.  fe  da  Eutropio  [e]  è  biafimato  Gioviano,  pere  he  dopo  e  fiere  giun- 
to in  falvo  non  ruppe  il  trattato  :  di  quefta  infame  Politica  non  fi 
fervono  i  Principi  veramente Criftiani ,  che  rifpettano  Dio  più  del- 
la propria  utilità,  né  adoperano  mai  il  Giuramento  per  ingannare 
altrui ,-  fapendo  quanto  Iddio  y  chiamato  in  teftimonio  de'  patti  y> 
abborrifea  e  gaftighi  gli  Spergiuri., 

Stabilita  la  Pace,  e  dati  gli  ortaggi',  quietamente,  ma  con- 
gran fatica  e  perdita  di  molte  perfone  annegate,  o  morte  di  fame, 

y^Ammìa*  \_d~\  pafsò.  l'Armata  Romana  di  là  dal  Tigri ,  e  le  convenne  far  tut- 

nZp!st 25'  tav*a  viaggio  per  fei  giorni ,  fenza  trovar  ne  pur'  acqua ,  non  che  ci- 
bo y  fupplendo  al  bifogno  l'erbe ,  e  la  carne  de'  Camelli  uccifi .  Arri- 
vati 
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vati  finalmente  al  Cartello  d'Ur,  trovarono  ivi  qualche  rinfrefco,  ^^fif 
finché  giunfero  in  fiti  dapoterfibenfatollare*  Allora  Gioviano  Au- 
sufto  fpedi  in  Italia,  nell'Illirico,  e  nelle  GallieUfiziali  a  portar 
la  nuova  della fua  efaltazione ,  e  diftribui  i  Governi  e  le  Cariche  . 
Giunto  poi  che  fu  aNifibi,  volle  efeguita  la  Capitolazione,  con- 
fegnando  a'  Perfiani  quella  ricca  e  popolata  Citta ,  con  trafportarne 
altrove  gli  abitanti:  fcenalagrimevole  defcrittada  Amtniano[^],  ^fp™'** 
e  daZofimo[£],  e  più  pateticamente  dalGrifoftomo  [e],  inguifa  cap.s.' 
che  inteneril'ce  i Lettori.  Nel  Mefe  d'Ottobre  finalmente perven-  MZq/ìmu* 
ne  ad  Antiochia,  il  cui  Popolo,  da  che  intefe  la  morte  dell' Apo-  [c]cÌ^/;,Jl 
{tata  Giuliano,  avea  fatta  gran  fetta,  gridando dapertutto  :  \_d~\  fjft^j^ 
Dio  l'ha  'vìnta  ,  e  Gesù  Cri/io  con  lui:  con  parlar  poi  a  dileggiare  mus  lib.i* 
l'eftinto  odiato  Principe,  e  MaffimoFilofofo,  e  tutta  l'altra  ciur-  ##•*•«• 
ma  de  gì'  Incantatori  e  Indovini ,  che  l'aveano  burlato  con  tante  lo- 
ro promefìe.  Applico  (li  tolto  il  novello  Imperadore  a  ristabilire  la 
pace  della  Religione  Criftiana.  Se  vogliam  credere  aTemiftio[?],  [t]Tkemì- 
egli  permiie  ad  ognuno  la  libertà  di  oflervar  quella,  che  più  gli  pia-  -/^0r*5- 
cefie,  né  ai  Pagani  vietò  l'ufo  dei  loro  Templi  eSagrifizj.   Altra- 
mente ne  parla  Socrate  \_f]  condire,  che  d'ordine  fuo  furono  chiufì  [f]  Socrate* 
di  nuovo  i  Templi  degl'Idoli.  Quel  che  è  più,  loftefToLibanio[^]  l;a^flou 
Sofifta  sì  caro  a  Giuliano,  co  n  fé  Ha  ,  che  dopo  la  morte  diluì  ognun  fg]  ùban. 
poteva  a  man  falva  parlare  contra  de'falfi  Dii ,  e  che  i  Templi  de'       ' 
Gentili  Tettavano  ferrati ,  e  andavano  in  rovina  ;  e  che  i  Sacerdoti , 
Filofofi,  e  Sofifti Pagani  erano  maltrattati,  derifi  ,  imprigionati. 
Libanio  anch' egli  corfe  gran  pericolo  della  vita[£]  ,  perchè  non   [h]  Um 
ceffavadi  piagnere  e  lodar  Giuliano;  ma  il  buon  Gioviano  non  gli  t*&t*J*ó> 
volle  mai  fare  un  reato  di  quefto  fuo  pazzo  impegno.  Furono  dun- 
que dal  piiMìmo  Augufto  restituiti  tutti  i  privilegi  alleChiefe  ,  al 
Clero,  alle  Vergini  e  Vedove  facre,  e  richiamati  dall' efilio  i  Ve- 
feovi  Cattolici,  molti  de' quali  erano  Itati  banditi  dal  perfido  Giù-    . 
liano,  e  mafiìmamente  l'infigne  Vefcovo  d'Ale  flandria  Santo  Ata- 
nafio.  [/]  Andò  egli  a  trovar  Gioviano  in  Antiochia,  e  la  fua  pre-  ma™*. 
lenza  affaiffimo  giovò  ,  per  prefervare  il  di  lui  cuore  dalle  fugge-  &*&***&* 
flioni  de  gli  Ariani ,  de'  Macedonia  ni ,  e  de  gli  altri  Eretici  o  Scif-  °Tblodòrep. 
matici  di  quefti  tempi .  Ma  che  ?  Mentre  il  buon  Principe  s' affati»  Socrate. 
ca  perla  tranquillità  della  Chiefa,  e  per  la  pubblica  felicita,  ecco 
un'  improvvifa  morte  troncar  il  filo  di  fua  vita ,  e  far  abortire  tutti 
i  di  lui  gloriofi  difegni .  S'affrettava  egli  per  venire  in  Occidente  a 
fin  di  mettere  riparo  alle  fedizioni  e  rivolte,  che  fi  temevano.  Ed 
infatti  effendo  egli  pervenuto  aTiana  nella  Cappadocia ,  gli  giun- 

fé 
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amno^°JS'  ^  avv^°>  cheLucilliano  Suocero  fuo,  creato  ultimamente,  opu- 
(aZi  re  confermatoGenerale  dell'armi  nell'Illirico,  (a)  effendopafla- 
nus  lìb.%1.  to  nelle  Gallie,  quivi  da  i  foldatiBatavi  ammutinati  eraftatopri- 
€azofimus    vat0  &  vita  ■   Valentiniano  Tribuno,  che  era  feco,  ebbe  la  fortu- 
ì>3<e,pn    nadifalvarfi,  desinato  da  Dio,  per  divenir  Imperadore  fra  pochi 
Mefi.  Di  peggio  non  accadde  nelle  Gallie;  e  que' Popoli  fpediro- 
no  poco  dipoi  Deputati  ad  umiliar  la  loro  ubbidienza  a  Gioviano. 
Trovoflì  l'Augufto  Principe  in  Andra,  Capitale  della  Galazia,  nei 
primo  giorno  del  prefente  Anno,  e  quivi  con  folennità  celebrò  il 
Consolato  da  lui  prefo  col  fuo  picciolo  Figliuolo  Varroniano.  Per 
tal  congiuntura  il  Sofifta  Temiftio  compofe  un'Orazione,  che  re- 
ità tuttavia  .  Ancorché  i  rigori  del  verno  doveflero  perfuadere  a 
Gioviano  il  fermarli  in  Ancira,  tale  nondimeno  era  la  di  lui  pre- 
q>) Socrate*  mura  per  arrivare  aCoftantinopoli,  (£)  che  non  fi  potè  trattene- 
lZojimus%.  re  dal  continuare  il  viaggio.  Ma  pervenuto  aDadaftana  ne' confi- 
do?»./,6.  ni  della  Galazia  e  Bitinia,  dove  fé  gli  prefentò  Temiftio  con  altri 
f"?'  6*       Senatori  a  lui  fpediti  daCoftantinopoli  ,  nella  notte  del  dvi  io',  ve- 
nendo il  1 7»  di  Febbraio ,  forprefo  da  un  maligno  accidente ,  fu  nel- 
la feguente  mattina  ritrovato  morto ,  dopo  avere  regnato  folamen- 
(c)Ammìa-:te  fette  Mefi ,  eventi  giorni,  in  età,  fecondo  Ammiano  (e)  ,  ed 
0?) *Euwp.  Elltropi°  (^)j  m  trentatrè  anni.  Varie  furono  le  dicerie  intorno 
i»  Breviar.  allacagion  di  si  funeftocafo.  Chi  l'attribuii  all' aver  egli  dormito 
in  una  camera,  poco  dianzi  imbiancata  colla  calce  ;  chi  all'  odore 
del  carbone  accelo  in  ella  per  ribaldarla  ;  altri  ad  un  ecceffo  di  man- 
ce) Sozom.  giare,  fatto  nel  di  innanzi  (e)  .  Il  Grifoftomo  (f),  ed  altri  par- 
Hieronym.  lano  &  veleno,  o  ch'egli  folle  llrangolato  dalle  Guardie  ;  e  pare, 
&ata.      che  Ammiano  (g  )  fteffo  non  fi  allontani  da  s\  fatto  fofpetto .  Fupoi 
ftcliusHo*'  portato  aCoftantinopoli  il  di  lui  corpo,  ed  onorevolmente  feppel* 
mil.  z^.in   [ito  nella  Chiefa  de  gli  Apoftoli .  Cantone  Augufta  fua  Moglie ,  che 
(g)Ammia-  vivente  non  l'avea  potuto  vedere  Imperadore,  l'accolfe  morto  nel 
fiusibid.     venirgli  incontro  a  Coftantinopoli.  Si  trova  poi  effa  tuttavia  viva 
(h)Zonar.  nell'Anno  diCrifto  380.  infieme  col  Figliuolo  Vanontano  {b)  ,  a 
'ceelwius'  cm  nondimeno  era  flato  cavato  un  occhio  ,  affinchè  non  olaffe  un  dì 
Bijior.        di  pretendere  all'Imperio,  vivendo  egli  nondimeno  fempre  in  ti- 
more di  qualche  peggior  trattamento,  che  venifle  configliato  dall' 
ini  qua  Politica  del  Mondo . 

Stettero  gliUfiziali  dell' Armata  Romana  dopo  la  morte  di 
Gioviano  pernove  o  dieci  giorni  fenza  Principe,  confultando  fem- 
pre, chi  fofle  degno  di  sì  eccelfa  Dignità.  Varj  furono  i  Candida- 
ti ;  ma  in  fine  i  voti  concordi  andarono  a  cadere  in  Valentinia?io^ 
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per  opera  fpezialmente  di  Salluftu )  Secondo ,  Prefetto  del  Pretorio  e^a  Volg. 
d'Oriente,  e  d'Arinteo  >  e  Dagalaifo  Generali  dell'Armi  (a)  .  Per  Anno  364. 
patria  fua  riconofeeva  Flavio  Vahtstimdno  [  che  cosi  egli  è  nomina-  ^/^""iT 
to  nelle  Ifcrizioni  e  Medaglie  ]  Cibala  Città  della  Pannonia  ;  per  t.i.^/.p] 
Padre  Graziano ,  il  quale  nato  di  Famiglia  ignobile,  ma  dotato  di  cap'7' 
una  gran  forza  ,  per  varj  gradi  della  Milizia  era  giunto  ad  efiere 
Conte  dell'Africa.   E  quantunque  fotta  Coftanzo  Augufto,  mentr' 
egli  era  Comandante  dell' Armi  nella  Bretagna,  fotte  fpogliato  de' 
fuoi  beni,  ficcome  incolpato  d'aver  accolto  in  fua  cafaMagnenzio, 
poco  prima  della  di  lui  ribellione  :  non  però  di  meno  fu  egli  fem- 
pre  in  grande  (rima  fra  le  perfone  militari,  e  il  credito  fuo  giovò 
al  Figliuolo,  per  falire  fui  Trono.  Anche  Valentiniano  ,  nato  cir- 
ca l'Anno  diCrifto  321.  per  la  via  dell'Armi  fece  il  noviziato  del- 
la fua  fortuna  ,  moltrando  in  varie  occafioni  non  men  coraggio  , 
che  perizia  dell'  arte  militare  (b)  .  Per  una  calunnia  del  General  {tyZoJìmus 
Barbatone  ,  Coftanzo  Augufto  il  cafsò  nell'  Anno  357.  levando-  ™-s-c-i6' 
gli  un  corpo  di  cavalleria  ,  a  cui  nelle  Gallie  comandava  in  grado 
di  Tribuno .  Sotto  Giuliano  efercitò  la  carica  ài  Tribuno  d'una  Com- 
pagnia delle  Guardie  d' eflb  Augufto ,  nel  cui  fervigio  gli  occorfe  un 
gloriofo  accidente,  che  fece  molto  parlare  di  lui.  (e)  Trovando-  (0  Zojtm. 
fi  eflb  Giuliano  in  Antiochia,  ed  entrando  in  un  Tempio  de  gl'Ido-  l-^c'z- 
li,  un  di  que'Sacerdoti  ,  che  lpargeva  dell  acqua  fopra  chi  l'ac-  /-4-  cap.6. 
compagnava  ,  come  per  purificarlo  [  rito  antichiffimo  fantificato  JÌZÌT12. 
nella  ReligionCriftiana]  con  una  goccia  toccò  la  vefte  di  Valenti- 
niano. Era  quelli  di  profeflìonCriftiano,  e  però  fembrandogli  d' 
e  Aere  contaminato  per  quell'acqua,  fpruzzata  dalle  mani  d'un'I- 
dolatra,  il  quale  fors'anche  caricò  la  mano  appunto,  perchè  fapea, 
ch'egli  era  Criftiano,  gli  difle  una  mano  d'ingiurie,  e  v'ha  chi  cre- 
de, che  gli  defle  un  pugno,  0  pure  che  fi  tagliarle  quel  pezzo  dell' 
abito,  dov'era  caduta  l'acqua.  Fuoffervatoun  tal  atto  da  Maffimo 
Fi lofofo Pagano,  che  ne  informò  tofto  Giuliano.  Irritato  l' Apofta- 
ta  Augufto  per  tale  fprezzo  del  rituale  Gentilefco ,  ordinò  a  Valen- 
tiniano di  fagrificare  agl'Idoli,  o  pure  di  dimettere  ia  carica.  Ge- 
nerofamente  elefleegli  la  perdita  di  tutto,  più  tofto,  che  di  man- 
care alia  fede  verfo  Dio ,  il  qual  poi  per  tanta  fedeltà  il  ricompen- 
sò fulla Terra,  e  più  dovette  farlo  in  Cielo  (d).  I  più  de  gli  an-  (d)  Otofiu* 
tichi  tengono,  che  Giuliano  il  cacciarle  in  efilio:  ma  quefto  none  /-7-'-32- 
certo  .  Di  fopra  accennammo  ,  che  Valentiniano  fotto  l' Augufto  Theodoret.' 
Gioviano  accompagnò  nelle  Gallie  il  Generale  Lucilliano  ,  e  per  ?btlo&w& 
buona  ventura  fcappò  dalle  manide'Batavi ,  allorché  nella  Città  di 
Tomo  IL  Ili  Rems 
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Era  Volg.  Rems  tollero  la  vita  ad  e  fio  Lucilliano.  Effondo  egli  poi  venuto  a 
nno2  4.  trovar(3jovjano  in  Oriente,  e  creato  Capitano  della  feconda  Com- 
pagnia delle  Guardie,  redo  in  Ancira  ,  con  ordine  di  tener  dietro 
ali'  Imperadore  dopo  qualche  tempo  .  Ma  venuto  a  morte  Giovia- 
no,  ed erTendofi  accordati  i  principali  dell' efercito ad  eleggere  lui 
per  Auguflo ,  giunfero  i  Deputati  ad  Ancira  con  quefta  lieta  nuova  , 
facendogli  iftanza  ,  che  s' affrettale  a  raggiugnere  1'  Armata  ,  la 
quale  con  impazienza  l' afpettava  in  Nicea ,  Capitale  in  quelli  tem- 
pi della  Bitinia  [ma  fenza pregiudizio  diNieomedia]  dove  era  fe- 
guita  la  di  lui  elezione. 

Arrivò  Valentiniano  nel  dvi  24.  di  Febbraio  a  Nicea,  ma  nel  d'i 
feguente  non  volle  farfi  vedere  in  pubblico ,  fé  è  vero  ciò ,  che  fcri- 
(a)Ammia-VQ  Ammiano  (a)  ,  perchè  nel  di  25.  di  Febbraio  di  quehV  Anno 
Tap.u'    '  correva  ilBiffeflo,  e  per  una  ridicola  fuperflizione  doveano  i  Ro- 
mani d'allora  crederlo  giorno  di  cattivo  augurio  .  Ora  nel  di  26. 
effendo  fchierato  l'efercito  Romano  fuori  di  Nicea  ,  montò  Valen- 
tiniano fopra  un  palco  alla  villa  di  tutti,  e  con  incensanti  acclama- 
zioni fu  dichiarato  Auguflo  3  veflito  della  Porpora,  ed  ornato  col 
Diadema  .  Fece  egli  cenno  di  voler  parlare  ,  ma  i  foldati  fenza 
lafciarlo  dire,  rinforzarono  le  grida,  conefigere,  ch'egli  in  quel 
punto  dichiaraffe  un  Collega  nelì'  Imperio ,  non  volendo  più  rellar 
lenza  capo  ,  fé  l5 Imperadore  per  disavventura  mancafle  di  vita  . 
Parevano  anche  difpofli  a  violentarlo,  ma  egli  fenza  punto  lafciar- 
fi  intimidire  ,  allorché  potè  farfi  intendere  ,  intrepidamente  dif- 
(b)  idem  fé  (£)  che  dianzi  dipendeva  da  effi  il  creare  lui  Imperadore;  ma 
Tezomems'  ^a  c^e  aveano  creato  lui  tale,  a  lui  toccava  il  penfare  a  quel,  che 
Theodoret.  più  conveniva  al  pubblico  bene  ;  non  ricufar  già  egli  di  prendere 
Ph/ojìorg.  yn  Collega,  ma  che  un  affare  di  tanta  importanza  efigeva  matura 
confiderazione  :  e  cosicefsò  il  tumulto.  Ci  vien  dipinto  Valenti- 
{z)Ameiius  niano  Augurio  da  Aurelio  Vittore  (e)  per  uomo  di  beli'  afpetto  , 
pùome.      ne*  CU1  portamento  ed  operare  compariva  la  gravita  ed  un  ingegno 
fvegliato  ,  inclinante  alla.feverità  e  alla  collera  .  Poco  parlava  , 
ma  quel  poco ,  bene  e  con  proprietà ,  ancorché  fé  vogliam  credere 
(d)  Zoftm.  a  Zofimo  (d)  ,  egli  non  avelie  fludiato Lettere  ,  e  ne  pur  fapeffe 
l(e)Tbem\  bene  il  Greco,  come  pare  che  fi  ricavi  da Temiflio  {e) .  Si  offervò 
fìitisOrat.6  fempre  in  lui  un  abborrimento  a  i  Vizj,  e  all'avarizia .  Pratico  dell' 
arte  militare  de  gli  antichi ,  andava  fludiando  nuove  armi  da  offe- 
fa  e  difefa .  Dilettava!!  di  lavorare  flatue  di  terra  ;  e  nella  guer- 
ra compariva  fperto  in  valerli  de' luoghi,  de' tempi,  e  d'ogni  me- 
noma occafione  per  cavarne  profìtto  ,  In  fomma  tante  doti  in  lui 

con- 
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concorrevano  ,  che  s'egli  averte  tenuto  in  Tua  Corte  uomini  prò-  eraVófJ, 
felibri  d'onoratezza  al  pari  di  lui ,  e  che  gli  aveffero  detta  la  veri-  Aj^mojó^. 
ta,  in  vece  d'altri  infedeli  da  lui  prefi  ,  credendoli  di  buona  leg- 
ge, avrebbe  potuto  gareggiare  coi  più  accreditati  Regnanti.  Cer- 
toè,  che  nel  mediocre  impiego  ,  eh*  egli  efercitava  ,  non  doveva 
immaginare  un  s\  gloriofo  afcendente  ;  o  almeno  non  dovette  far 
brighe  per  ottener  l'Imperio  ,  trovandoli  allora  lontano  dall'Ar- 
mata; anzi  Vittore  fembra  dire,  ch'egli  fece  anche  della  difficul- 
ta  ad  accettarlo.  Comunque  (la,  alzato  al  Trono ,  egli  riconobbe 
dalla  mano  di  Dio  l'efaltazione  fu  a  ,  e  gliene  m  olirò  da  lì  innan- 
zi la  fua  gratitudine,  con  proteggere  laChiefae  dottrina  Cattoli- 
ca (a)*  e  contener  baffo  il  Pagane  fimo  i  intorno  a  che  molte  iue  (a)  fe&m» 
Leggi  abbiamo,  non  però  di  molto  pefo,  perch'egli,  fto  per  dire,    Socrate/ 
non  voleva  che  la  Religione  fconciaffe  la  Politica  fua.  Le  llefse  fue  lì^cap.u 
azioni  dipoi  inoltrarono,  che  non  erano  affai  radicati  m  fuo  cuore  i 
documenti  del  Vangelo.  Ora  egli  non  tardò  ad  impiegarle  fue  ap- 
plicazioni per  togliere  gli  abufi  introdotti  ne' tempi  addietro  ,  co- 
me coffa  da  molte  fue  Leggi  (£)  di  quello  medefimoAnno,  a  noi  (b)  Go^c/f, 
confervate  nel  Codice  Teodofiano ,  le  quali  ci  fanno  nello  ffeflb  tem-  cod.T6e<ùf. 
pò  conofcere  il  progreffo  del  fuo  viaggio  da  Nicea  a  Coffantinopo- 
li ,  e  di  la  fino  a  Milano . 

In  Coffantinopoli  appunto  volle  Valentiniano  foddisfare  alle 
premure  dell'  efercito  ,  con  elegserfi  un  Collega .  (  e  )  Se  n'era  trat-  {c)Ammìa~ 
tato  in  un  gran  Contiguo  tenuto  in  Nicea,  dove  niuno  oso  di  ico-  w*  4% 
prire  il  fuo  interno,  a  riferva  di  Dagalaifo,  il  quale  animofamen- 
te  gli  diffe,  che  s'egli  amava  la  propria  Famiglia ,  non  gli  man- 
cava un  Fratello  ;  ma  fé  il  pubblico  bene ,  cercaffe  il  migliore .  Di- 
chiaroffì  appunto  Valentiniano  in  favor  del  Fratello,  cioè  di  Fla- 
vio Valente ,  nel  di  28.  di  Marzo  (d)  ,  e  gli  diecÌQ  la  Porpora  e  il  (A)  hìacìur 
Diadema  in  un  Luogo  lontanodaila  Citta  fette  miglia ,  e  perciò  ap-  inctonkZ 
pellato  Hebdomon  »  Era  anch' egli  Criftiano,  e  fecondo  Teodore-  Alexandr, 
to(tf)  feguitava  allora  i  dogmi  del  Concilio  Niceno,  ma  col  tempo  (e)TW</- 
divenne  perfecutore  del  Cattolicifmo  ,  con  iafeiarfi  fovvertir  da  retm  llb,ùt' 
gli  Ariani ,  de  quali  comparve  iempre  gran  protettore .  Fu  applau- 
dita allora ,  almeno  in  apparenza ,  da  tutti  l'elezion  di  Valente ,  co- 
me utile  all'Imperio;  ed  infatti  la  concordia ,  che  pafsò  da  li  in- 
nanzi fra  i  due  Fratelli  nel  governo,  parve  cofa  mirabile,  e  giovò 
non  poco  al  Pubblico .  E  di  vero  meritò  non  poca  lode  Valente ,  per 
aver  fempre  confervata  una  fedel  dipendenza  dal  Fratello  maggio- 
re, nulla  di  rilevante  operando  fenza  confultarlo  ,  ed  ubbidendo 
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ERAVolg.  a  i  di  lui  cenni  ,  come  avrebbe  fatto  un  fuddito  col  Principe  fuo. 
m^oBnt  ScrìveZ,ofimo(/?),  che  nel  viaggio  da  Nicea  aCoftantinopoIi  Va- 
Ì1L4..9.U  lentiniano  fi  ammalò.  Ammiano(^)  più  autentico  Scrittore  rac- 
nìfì^u  conta  •>  c'nc  dopo  ^a  promozione  fuddetta  amendue  gli  Augufti  Fra- 
^.4.'    '  telli  furono  prefi  da  gagliarde  febbri  :   il  che  fece  lor  lofpettare  ori- 
ginata la  lor  malattia  da  qualche  fattucchieria  lor  fatta  dagli  ami- 
ci del  defunto  Giuliano .  Perciò  fu  data  incumbenza  ad  Or  facto  Mae- 
fìro  degli  Uficj ,  0  Ma  Maggiordomo,  uomo  crudo,  e  a  Giuvenco 
Queftore  di  efaminar  quello  affare.  Nulla  fi  feopn;  e  contuttoché 
foriero  denunziate  molte  perfone  iìluftri,  pure  la  deprezza  di  Sai- 
luftio  Secondo ,  Prefetto  del  Pretorio ,  tagliò  le  gambe  a  tutti  i  pro- 
ceffi. Per  altro  erano  i  due  Principi  affai  portati  ad  odiare  chiun- 
que avea  goduto  deilagrazia  ed  amicizia  di  Giuliano;  e  però  non 
la  poterono  fcappare  nell'Anno  feguente  Majfimo  e  Prifco  Filofofì , 
che  più  de  gli  altri  erano  flati  confidenti  dell'  Apoftata  ,  e  riguar- 
dati di  malocchio  anche  dai  Popolo.  Prifco  fu  rimandato  alla  Gre- 
-ic)Funap.  cia ,  come  innocente  (e)  ;  Maffimo  condennato  alla  prigionia  ,  fin- 
sJp.  5/     '  cnè  aveffe  pagato  una  groflfa  pena  pecuniaria  .  Avendo  amendue  gli 
Augufti  ricuperata  la  fanità,  e  le  applicazioni  ad-affari  più  impor- 
tanti, fecero  poco  dappoi  ceffar  quel  rumore  e  i  procedi  fuddetti. 
Venuta  la  Primavera,  fi  mifero  elfi  in  viaggio  alla  volta  deli' 
(d)  Ls.  ^Occidente,  e  fui  fine  d'Aprile  apparifee  da  una  lor  Legge  (</),  che 
Co'ItIZj,  erano  in  Andrinopoli .  Di  la  parlati  a  Filippopoìi,  a  Serdica,  e  fi- 
nalmente a  Naiffo  della  Dacia  nuova ,  quivi  nel  Cartello  di  Media- 
na, lontano  da  Naiffo  tre  miglia,  divifero  fra  loro  il  governo  deli' 
(e)Ammia-  Imperio.  (^)  Valentiniano  ritenne  perse  l'Italia,  l'Illirico,  le  Gal- 
msiÉ.c.s.  ||év  ]e  spagna,  la  Bretagna,  e  l'Affrica.   A  Valente  cedette  le  Pro- 
vincie dell'Afta  tutta  coli'  Egitto ,  e  colla  Tracia .  Partirono  anche 
fra  loro  le  milizie  e  gli  Ufiziali  3  con  avere  Valentiniano  voluto  al 
fuo  fervigio  Dagalaifo  Generale  della  cavalleria  ;  Giovino  Gene- 
ral delh  milizie  delle  Gallie  ;  Equino ,  eh'  ebbe  poi  il  comando  dell' 
Armata  dell'Illirico  ;  Mamertino  Prefetto  del  Pretorio  dell'Illiri- 
co, dell'  Italia,  ed  Affrica  ;   e  Germaniano  Prefetto  del  Pretorio 
delle  Gallie.  Con  gran  vigore,  e  credito  di  molta  giuftizia  avea 
Lucio  Turcio  Aproniano  efercitata  la  carica  di  Prefetto  di  Roma . 
Egli  ebbe  in  quefl'  Anno  per  Succeffore  Gaio  Ceio?ùo  Rufo  Folti- 
fìanO)  che  poco  dovette  godere  di  tal  Dignità,  perchè  molte  Leggi 
($)Gothcfr.  del  Codice  Teodofiano  (f)  ci  fan  vedere  Prefetto  di  Roma  Lucio 
ìùiaem.       Aurelio  Avianio  Simmaco  Pagano  di  credenza  ,  e  Padre  di  quel 
Simmaco,  parimente  Pagano,  che  riufci  celebre  per  varie  cariche, 
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e  per  la  Letteratura,  di  cui  ci  reftano  le  Lettere.  Se  noi  afcoltia-  £ra  VoIg# 
moAmmiano  (/»),  inquefti  tempi  l'Imperio  Romano  fi  trovava  da  Anno^óJ. 
più  parti  infettato  da  i  Barbari  :  il  che  accrebbe  i  motivi  a  Valenti-  J^V/S^f 
niano  di  non  differir  l'elezione  dei  Collega.  Cioè  nella  Gallia,  e  «£.$." 
nella  Rtrzia  le /correrie  degli  Alamanni  recavano  frequenti  danni. 
Da  iSarmati  e  Quadi  era  infettata  la  Pannonia  :  la  Bretagna  da  i 
Saffoni,  Pitti,  ed  Atacotti,  Popoli  bellicofi  di  quella  grand' Ifola. 
Ne  da  iomiglianti  mali  andava  efente  l'Affrica,  perchè  varie  Na- 
zioni More  di  tanto  in  tanto  correano  a  darle  il  faccó  .  I  Perfiani 
poi  dal  canto  loro  aveano  moffa  guerra  ad  Arface  Re  deli'  Arme- 
nia ,  con  prefetto  di  poterlo  fare  in  vigor  della  pace  (labilità  con 
Gioviano,  ma  ingiuttamente,  come  fcrive  Ammiano .  A  cagion 
di  tali  turbolenze  fi  affrettò  Valentiniano  di  venire  a  Milano,  per 
iftar  vicino  e  pronto  per  accorrere,  dove  maggior  (offe  ilbifogno. 
Chi  vuole  apprendere  i  buoni  regolamenti  fatti  da  lui  in  queft'An- 
no,  non  ha  che  leggere  nel  Codice  Teodofiano  varie  fue  Leggi, 
ipettanti  a  quefti  tempi  .   Non  piacquero  già   a  i  Popoli  Cattolici 
due  d'effe.  Colf  una  (£)  proibì  al  Pagani  fola  mente  i  lorSagrifizj  (b)/.7.  di 
notturni,  ma  non  già  quei  del  giorno;  ed  altronde  fi  sa,  che  la  Malefica 
■fu  a  Politica  ,  tuttoché  certamente  egli  forfè  buon  Cattolico,  e  fa-  TbLdof. 
voriffe  la  vera  Chiefa,  il  portò  a  lafciare  ad  ognuno  la  liberta  del- 
la cofcienza,  e  a  non  inquietar  veruno  per  cagion  di  Religione  (e).  (c)Sozome- 
Per  quella  indifferenza  fu  egli  procelfato  dal  Cardinale  Baroaio.  »»*  tiB/6. 
Golf  altra  Legge  (d)  proibì  ai  Vefcovi  il  ricevere  nel  Clero  le  per-  cas'0cmtes 
fone  ricche,  si  perchè  non  fi  pregiudicafle  al  bifogno  del  Pubblico  ^4- c-1-  , 
per  gli  Magirtrati  ,  e  perchè  i  lor  beni  noncolaffero  nelle  Chiefe.  ÈpifdpiT* 
Solamente  permife  a  quei  ,  che  poteano  effere  Decurioni  [  erano  Codìc. 
quefti  per  cos'i  dire  il  Senato  d'  ogni  Citta  ]  di  farfi  Cherici,  con 
iuftituire  qualche  lor  Parente,  a  cui  lafciaftero  i  lor  Beni,  o  pure 
con  cedere  al  Pubblico  effi  Beni .  Ma  forfè  quefta  Legge ,  fatta  per 
la  Provincia  Bizacena  deli'  Affrica  3  fu  un  regolamento  particolare , 
né  fi  ftefe  a  tutto  l'Imperio. 
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Anno  di  Cristo  ccclxv.  Indizione  viii. 
di  Liberio  Papa  14. 
di    Valentiniano,  e 
di   Valente   Imperadori   2* 

C    f  1'  -f  Flavi°  Valentiniano,  e 
on  °  ■    l  Flavio  Valente  Augusti. 

Ann^ó^  OIccome  fi  ricava  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano,  laPre- 
*  k3   fettura  di  Roma  per  gli  cinque  primi  Mefi  fu  appoggiata  a  Sim- 
maco; e  dopo  lui  a  Volujìano  ,.  de* quali  s'è  parlato  di  fopra%  Per 
buona  parte  dell**  Anno  preferite  fi  fermò  Y  Augufto  Valentiniano 
in  Milano;  e  ch'egli  facefìfe  unafcorfa  per  varie  Citta  d'Italia,  fi 
(a)  Gotbofu.  fcorge  da  alcune  fue  Leggi  (tf)dateinSinigaglia,  Fano,  Verona, 
Cod"°Th8e'o-  Aquileia,  eLuceria,  che  non  può  efTere  quella  del  Regno  di  Na- 
dofì  poli,  e  forfè  fu  Luzzara,  Terra  del  Mantovano,  ofiadel  Guaftal- 

lefe  «  Nelle  Date  nondimeno  di  quelle  Leggi  fi  offerva  qualche  sba- 
(b)Ammia>  glio  .  (£)  Pafsò  dipoi  Valentiniano  nelle  Gallie  ,  e  andò  a  poi'a- 
tap/%.6"  re  *n  Par,'gi  >  veggendofi  ancora  qualche  Legge  data  in  quel  Luo- 
go ,  che  a  poco  a  poco  creicendo  d'abitatori  nel  (ito  fuori  dell'  Ifo- 
ia  della  Senna,  divenne  poi  famofiffima  Citta.  I  movimenti  degli 
Alamanni  quei  furono,  che  traiTeroflmperador  nelle  Gallie.  Im- 
perocché que' Popoli  avendo  fpediti  i  lor  Deputati  di  buon'  ora  al- 
laCorte,  per  rallegrarne  con  Valentiniano,  invece  di  riportare  a 
cafa  de  i  regali  funtuofi,  come  era  il  coftume ,  non  ne  ebbero  che 
pochi  e  di  poco  prezzo..  Furono  anche  trattati  con  afprezza da Or- 
Jacio  Maggiordomo  dell'  Imperadore ,  a  cui  fumava  pretto  il  cam- 
mino. Il  perchè  difguftati,  per  vederli  poco  apprezzati  da  quello 
Augufto  ,,  rifiutarono  que'  doni ,  e  poi  furiofamente  cercarono  di 
vendicarfeneaddoffo  a  gl'innocenti  loro  confinanti  della  Gallia,  e 
fecero  Leghe  con  altre  Nazioni  barbare,  iftigandoìe  tutte  a  i  dan- 
ni dell' Imperio  Romano.  Comandò  Valentiniano,  che  il  Genera- 
le Dagaìaifo  marciarle  colf  Armata  contra  d'efiì  Alamanni  ;  ma 
quefti  li  ritrovò  già  ritirati  di  la  dal  Reno ..  Era  vicino  il  primo  dV 
di  Novembre  -,  quando ad  effo  Augufto  arrivò  la  difpiacevol  nuova, 
che Procopio  s'era  ribellato  in  Levante  contradeLFratello  Valente,, 
con  impadronirfi  di  Coftantinopoli..  Per  timore  che  coftui  non  vol- 
gerle 1'  armi  verfo  1'  Illirico  ,  che  era  di  fua  giurisdizione  ,  fpedY 
Valentiniano  cola  Equino  ,  creato  General  delle  milizie  di  quel. 
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paefe,  con  buon  numero  di  truppe,  ed  egli  fteflò  facea  già  i  conti  EraVoì?. 
di  tenergli  dietro;  ma  non  meno  i  fuoi  Configlieri ,  che  i  Legati  di  ÀNN0  S6S* 
varie  Citta  Galliche  il  trattennero  ,  con  rapprefentargli  il  perico- 
lo a  cuireftavano  efpofte  le  Gallie  ;  e  con  fargli  conofcere ,  che 
Procopio  era  nemico  di  lui  e  del  Fratello  ,  ma  che  gli  Alamanni 
erano  nemici  di  tutto  l' Imperio  Romano .  Perciò  fi  fermò ,  e  fola- 
mente  andòaRems.  Ed  affinchè  non  penetrarle  nell'Affrica  il  tur- 
bine mollo  in  Oriente ,  fpedì  cola  Neoterio ,  che  fu  poi  Confole  nelf 
Annodi  Cri  Ito  390.  ed  altri  Ufiziali  ,  raccomandando  loro  ,  che 
ben  vegliaffero  alla  quiete  di  quelle  contrade.  Molte  Leggi  abbia- 
mo pubblicate  da  effoAugufto  in  quell'Anno,  e  regi  ftra  te  nel  Co- 
dice Teodofiano  (  <7  ) ,  colle  quali  proibì  il  condannare  alcun  Criftia-  {a)óoièofi. 
no  a  fare  da  Gladiatore;  ficcome  ancora  l'efigere  danaro  dalle  Pro-  JJJJJS?*' 
vincie  ,  per  regalare  chi  portava  le  nuove  di  qualche  vittoria  ,  o 
de' Ccnfoli novelli.  Parimente  levò  iPrivilegj  de'partìcolari ,  vo- 
lendo, che  ognun  portaffe  il  fuo  pefo  ne' pubblici  aggravj.  Inven- 
tò ancora  i  Difenfori  delle  Citta,  acciocché  proteggeffero  il  Popo- 
lo contro  la  prepotenza  de' Grandi,  e  decideffero  anche  le  lor  liti 
di  poco  momento  .  Quella  iftituzione  fatta  per  bene  del  Pubblico 
durò  poi  gran  tempo;  e  cagion  fu,  che  anche  gli  Ecclefiaflici  ot- 
teneffero  da  gli  Augufti  de  i  Difenfori  ,  per  affiftere  a  i  loro  inte- 
refiì  ne' Tribunali. 

Per  conto  di  Valente  Imperadore ,  fui  principio  dell'Anno  pre- 
ferite egli  procede  Confole  in  Collanti nopoli,  e  venuta  la  Prima* 
vera  pafsò  nell'Ada,  perchè  facendo  i  Periìani  guerra  viva  all'Ar- 
menia, le  apparenze  erano,  che  voleflero  rompere  la  pace  già  (la- 
bilità daGioviano,  ed  aflalir  le  terre  del  Romano  Imperio,  I  fat- 
ti inoltrarono,  che  tale  non  era  la  loro  intenzione.  Ancorché  So- 
crate (£)  feriva,  che  Valente  giunfe  ad  Antiochia,  pure  abbiamo  (b)Socrdt. 
da  Ammiano  (e),  che  s'incamminò  bensì  a  quella  volta,  ma  poi  ^4-  f-2. 
fi  fermò  aCefarea  diCappadocia,  dove  cominciò  afarfi  conofcere  nufiìblze* 
parziale  affai  caldo  de  gli  Ariani,  e  perfecutor  de'  Cattolici.  Mentr'  caP*7- 
egli  dimorava  in  quelle  parti  ,  un  fìeriflimo  Tremuoto  nel  dì  21. 
di  Luglio ,  fecondo  Ammiano ,  &  Idazio  (  d)  }  o  pure  nei  dì  21.  d' A-  (d)  Uacìus 
gofto,  come  ha  la  Cronica  Aleffandrina  (e)y  fifecefentire  per  tut-  *?£%*"'?' 
to  l'Oriente  .  San  Girolamo  (/)  fcrive  per  tutto  il  Mondo:  il  che  ÀUxandr.' 
ha  ciera  d'iperbole;  tuttoché  anche  Teofane  (g)  co' termini  flcflì  ^.)^!e-°~ 
ne  parli.  Amendue  lo  riferifeono  all'Anno  feguente,  quando  pu-  chronko. 
re  non  foffe  cofa  diverfa.  In  Alexandria  il  mare  sì  itranamente  fi  {sYrfcopè. 
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lla 
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Era  Volg.  fta  poffiam  contarla  per  un'iperbole],  e  pofcia  con  pari  refiuffo  re- 
°*  5'  trocedendo  Iafciòque' Legni  in  fecco .  Accorfero  quei  Cittadini  [i 
quali  doveanopure  effere  fiati  tutti  annegati,  fé  vera  foffe  la  pri- 
ma parte]  per  dare  il  Tacco  alle  merci;  ma  ritornando  indietro  T 
acqua,  tutti  li  colle  ed  annegò.  Gran  danno  è  ferino  ancora,  che 
patirono  l'Ifole  di  Sicilia  e  Creta.  Soggiornava  tuttavia  inCappa- 
i^)Ammìa-  ^ocia  Valente  (  a  ) ,  quando  arrivò  per  le  polle  Sofronio ,  uno  de'  fuoi 
Zp.j.  "'  '  Segretarj,  che  poi  fu  creato  Prefetto  di  Coftantinopoli,  portando- 
gli la  funefla  nuova  della follevazione  e  ribellion  di  Procopio.  Eia. 
codili  d'una  Famiglia  illuftre  della  Cilicia,  e  Parente  dell' Apoftata 
éìpfà.'  Giuliano (£),  uomo  d'umor  malenconico,  e  riconofeiuto  prima d' 
ora  per  cervello  capace  di  far  delle  novità.  Già  il  vedemmo  lancia- 
to da  effo  Giuliano  nella  Mefopotamia  coìiSebaftiano  Generale  ai 
comando  di  un'  Armata  di  trenta  mila  perfone ,  mentre  elfo  Giulia- 
no marciava  coli' altro  maggior  efercito  contro  i  Perfiani  .  Ebbe 
poi  da  Gioviano  Augurio  fincumbenza  di  condurre  il  corpo  dell' e- 
iiinto  Giuliano  alla  fepoltura  di  Tarfo .  Fu  creduto  [  e  lo  racconta 
Ammiano]  ,  che  nel  Tempio  di  Carres  fegretamente  Giuliano  gli 
averle  donata  una  velie  di  Porpora  con  dirgli  di  veflirfene ,  e  di  farli 
proclamar  Imperadore  ,  in  cafo  che  accademie  la  morte  fua  .  Ag- 
giunsero altri,  che  Giuliano  negli  ultimi  difperati  momenti  di  fua 
vita  il  dichiarala  fuoSucceffore:  il  che  fi  niega  da  Ammiano.  Ma 
(e)  Zoftm.  per  quel,  che  riguarda  la  Porpora,  Zofimo  (e)  racconta,  chePro- 
M.4.f.4.  GOpj0?  dappoiché  fu  eletto  Gioviano  Augurio,  andò  a  prefentar- 
gliela,  e  nello  Merio  tempo  il  pregò  di  lafciarlo  ritirare  colla  fua  fa- 
miglia a  Cefarea  di  Cappadocia,  per  menar  ivi  una  vita  privata, 
ed  attendere  ali' agricoltura,  perchè  in  quelle  partì  vi  pò  Medea  mol- 
ti (labili.  Vero  o  falfo  che  forfè  l'affare  di  quella  Porpora,  fi  dee 
ben  credere  fparfa  voce,  ch'egli  avelie  afpirato  all'Imperio,  e  pe- 
rò fi  appigliò  al  partito  della  ritirata .  Ma  né  pur  credendofi  ficuro 
in  Cappadecia,  pafsò  dipoi  nella  Taurica  Cherfonefo,  oggidì  la 
Crimea  ;  e  conofeendo  fra  poco  tempo ,  che  non  era  da  fidarli  di  que* 
Barbari  infedeli,  e  trovandoli  anche  in  neceffità,  venne  a  nascon- 
derli in  una  Villa  vicina  a  Calcedone  in  cafa  d'un  Amico  fuo,  no- 
minato Stratego  .  Di  la  parlava  talvolta  traveflito  a  Coliantino- 
poli  5  e  raccogliendo  quanto  fi  diceva  dell'avarizia  di  Valente  Au- 
gurio, e  della  crudeltà  di  Petronio  Suocero  d'elio  Imperadore,  s'av- 
vide ,  che  il  Popolo  era  mal  Soddisfatto  del  prefente  governo ,  e  que- 
llo effere  il  tempo  di  tentare  un  gran  giuoco ,  giacché  non  fapea  più 
lungamente  fofferire  quel  fuo  infelice  ftato  di  vita.  Gli  accrebbe 

anco- 


Annali    d'  Italia.  44.1 

ancora  l'animo  la  lontananza  di  Valente  ;  e  però  parlato  in  Coftan-  Era  Voig» 
tinopoii,  e  guadagnato  un  Eunuco  affai  ricco,  (a)  fi  diede  a  cono-  Ann°^~s- 
fcere  ad  alcuni  foldati  Tuoi  vecchi  amici,  ed  animofamente  fi  fece  %}?li™zL 
proclamare  Imperadore  Augufto.  Niun  forfè  giammai  si  temerà-  CaP-7- 
riamente  cominciò  una  si  grande  e  pan  imprela ,  perche  lenza  gen-     Themift. 
te,  fenza  danaro,  efenza  altre  difpofizioni,  per  andare  innanzi,*  e  Orat.vn. 
foftenerfi  .  E  pur  fi  vide  coftui  fecondato  dalla  fortuna ,  perchè  a 
forza  di  artifizj ,  di  bugie ,  di  promefse  ,  e  di  far  venir  di  qua  e  di 
la  perfone  ,  che  afserivano  morto  Valentiniano  ,  ed  incamminati 
rinforzi  di  gente  in  aiuto  fuo ,  egli  giunfe  a  tirare  nel  fuo  partito  (  b  )  (b)  Eunap. 
un'  incredibil  quantità  di  foldati ,  o  defertori ,  o  tratti  dalla  plebe ,  Vtt'So^l% 
in  maniera  tale  che  i  primarj  dell'  Imperio  dubitavano  già  ,  che  * 
egli  potefse  prevalere  a  Valente  .  Uno  de  gli  artifizj  fuoi  ancora 
fu ,  che  avendo  trovato  in  Cgftantinopoli  Fauftina  Augufla  ,  Ve- 
dova dell'  ImperadorCoftanzo,  con  una  fua  Figliolina  di  età  di  cin- 
que anni,  (e)  vantandofi  fuo  Parente,  la  facea  venir  feco  in  let-  (c)Ammia- 
tiga  a  i  combattimenti,  e  moftrava  a  i  foldati  quella  fanciulletta,  nui tbld° 
per  rifvegliar  in  loro  la  cara  memoria  di  Coftanzo  Augufto. 

Non  folamente  venne  Costantinopoli  in  poter  di  Procopio,  ma 
anche  la  Tracia  tutta,  e  gli  riufeì  ancora  di  occupar  Galcedone  e 
Nicea  ,  ed  in  fine  tutta  la  Bitinia  ,  e  di  guadagnare  cdn  mirabil 
deprezza  un  corpo  di  milizie  ,  che  era  flato  fpedito  contra  di  luì. 
Valente  Imperadore  ,  ficcome  Principe  allevato  fempre  nell'ozio 
e  nella  pace,  e  di  poco  cuore,  a  tali  avvifi  accrefeiuti anche  dalla 
fama,  reftò  sì  sbigottito,  che  già  gli  pafTava  per  mente  di  depor- 
re la  Porpora  .  Pure  animato  da  i  fuoi  ,  inviò  Vadomario  ,  già  Re 
de  gii  Alamanni,  all' alièdio  di  Nicea.  Ma  Knmi t alca ,  che  la  di- 
fendeva per  Procopio,  con  una  fortita  il  fece  ritirar  più  che  in  fret- 
ta. Portoffi lo fteffo Valente  all'attedio  di Calcedone,  dove  non  ri- 
portò fé  non  delle  fifehiate  e  de  gli  fcherni  ingiuriofi  da  que' difen- 
sori ,  e  fu  anch'  egli  corretto  a  battere  la  ritirata .  Accadde  poi  un 
cafo  curiofo  .  Eflendofi  Arinteo  ,  uno  de' bravi  Generali  divalen- 
te, incontrato  in  una  brigata  nemica,  comandata  dalperechio,  in 
vece  di  affalirla  con  1'  armi  ,  con  quel  poffefib  ,  eh'  egli  ufava  ne' 
tempi  addietro  con  que' foldati  defertori,  loro  comandò  di  condir- 
gli legato  il  lor  Capitano,  e  fu  ubbidito  .  Quel  nondimeno ,  che 
lconcertò  non  poco  gli  affari  di  Valente  ,  fu,  che  eflendofi  ritira- 
to Sereniano  fuoUfiziale  nella  Città  diCizico  colla  caffa  di  guerra, 
con  cui  dovea  pagar  le  Armate  Imperiali,  un  groflò  corpo  di  gen- 
te di  Procopio  quivi  il  colfe?  ed  efpugnata  la  Città,  s  impadronì 
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EraVo1§.  di  tutto  quelteforo.  Fece  in  oltre  e  fio  Procopio  votar  la  cafa  di  Ar~ 
'belone  ,  già  uno  de' Generali  d'Armata  fotto  Coftanzo  ,  che  non 
s'era  voluto  prelentare  a  lui  ,  colla  feufa  della  vecchiaia  e  de  gli 
acciacchi  fuoi.  Valfero  un  teforo  tutti  que'preziofi  fuoi  mobili .  Die- 
de pofeia  Procopio  inProconfole  all'Elle  fpontoOrw/W^,  Figliuolo 
di  quell' Ormisda  ^  che  già  vedemmo  Fratello  di  Sapore  Re  di  Per- 
fia,  e  rifugiato  preffo  i  Romani.  Intanto  arrivò  il  verno,  ed  altro 

oìJ^riL  Piu  Per^ora  non  ^ePPe  far  Procopio  ,  [>]  che  caricar  d'impofte 
i  Popoli,  e  lafciar  la  briglia  alla  già  coperta  fua  malignità  e  fierez- 
za: per  cui  cominciò  a  calar  ne'fudditi  Tavverfione  a  Valente  ,  e 
lì  fvegliò  l'odio  contraddi' iniquo  ufurpatore  .  Sembraancora,  eh* 
egli  pubblicale  qualche  Editto  pregiudiziale  a  i  Filofofi  ,  avve- 
gnaché anch'  effo  pretendeffe  d'  eflere  un  granFilofofo  .  In  fegno 
di  ciò  portava  un'  affai  bella  barba  ,  in  cui  forfè  confifteva  tutta  la 
di  luiFilofofia. 

Anno  di  Cristo  ccclxvi.  Indizione  ix. 
di  Damaso  Papa  i. 

di   ValentinianOj  e 
di  Valente  Imperadori  3. 

p     r  y   f  Graziano  Nobiliffimo  Fanciullo ,  e 
on  °  l   i  Dagalaifo. 

Me  N  D  u  E  quefti  Gonfoli  appartengono  all'  Occidente .  Sem- 
bra, che  Preteftato  foffe  Prefetto  di  Roma.  Il  Panvinio  ci 
da  Lampadio)  e  pofeia  Juvenzjo  ;  ed  infatti  la  Prefettura  di  Ju- 
[b]  Pagms  venzj0  vjen  confermata  da  Ammiano  .  Accadde  O]  nel  dì  24.  di 
Settembre  dell  Anno  prefente  la  morte  di  Liberio  Papa  ,  il  quale 
ne  i  torbidi  della  Religione  non  avea  fatto  comparire  quel  petto, 
per  cui  fono  flati  sì  commendati  tanti  altri  fuoi  Anteceffori  e  Suc- 
ceffori  *  Si  venne  all'elezione  di  un  novello  Pontefice,  ma  quefta 
[e]  Baro*.  non  accedè  fenza  un  lagrime  vole  feifma  [r]  ,  avendo  una  parte 
TieuryHiji,  eletto  Damafo  Diacono  della  Chiefa  Romana ,  perfonaggio  dignif- 
*%l.L\       &mo  y  ea<  un'altra  Urfino ,  appellato  da  altri  contro  la  fede  de'  Ma- 
Memok.  de  nuferitti ,  Ufficino,  Diacono  anch' effo  della  medefima  Chiefa .  Per 
PHifl.  Ecc,  quefta  divifione  in  graviffimi  feoncerti  fi  trovò  involta  Roma,  e  ne 
feguirono  ferite  ed  ammazzamenti  non  pochi  tanto  dell'  una  che 
dell'altra  arrabbiata  fazione,  e  fino  nelle  Chiefe  facrofante.  Chi 
ne  attribuì  la  colpa  a  Damafo,  e  clii  ad  Urfino;  ma  in  fine  ricono. 
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fciuta  la  buona caufa  e  l'innocenza  di  Damalo,  la  quale  fi  vide  al-  %**]?*!&* 
loraefpoftaanon  poche  calunnie  de  luoi  avveriarj,  reltoegli  paci- 
fico pò fle flòre  della  Sedia  di  San  Pietro  ,  e  governò  da  lì  innanzi 
con  gran  plaufo  laChiefa  di  Dio.  Celebri  fono  in  quefro  propofi- 
to  le  parole  erifleflìonidi  Ammiano Marcellino  \_a~]y  Scrittore  Pa-  w\Ammta* 
gano  ,  e  però  nulla  miichiato  in  quelle  fanguinofe  fazioni  .  Rac-  nuslìlr.  zj. 
conta  egli ,  che  per  quefta  maledetta  gara  in  un  ibi  giorno  nella  fa-  ea*' l' 
era  BafilicadiSicinio  fi  contarono  fin  cento  trentafette  cadaveri  ;  né 
Juvenzio  Prefetto  di  Roma  fu  con  tutta  la  fua  autorità  badante  a 
reprimere  la  matta  inviperita  plebe,  anzi  convenne  a  lui  fteffo  di 
ritirarfì  fuori  della  Citta  ne' Borghi,  per  non  reftar  vittima  del  lo- 
ro furore.  Scrive  dunque  Ammiano  :  Quanto  a  me  y  confederando1 
il  fa  fio  mondano ,  con  cui  vive  chi  pofftede  in  Roma  quella  Digni- 
tà ,  non  mi  maraviglio  punto ,  [e  chi  la  fofpira ,  non  perdoni  a  sfor- 
mo ed  arte  alcuna  per  ottenerla  .  Perocché  ottenuta  ,  che  V hanno , 
fon  certi  di  arricchii fi  affaijjìmo  mercè  delle  oblazioni  delle  divote 
Matrone  Romane  ;  e  che  fé  n  anderanno  in  carro^^a  per  Roma  a 
lor  talento  y  magnificamente  vefliti ,  e  terranno  buona  tavola  ;  an- 
%i  faranna  conviti  sì  funtuofi ,  che  fi  lafceranno  indietro  quei  de 
i  Re  ed  Imper  adori*  E  noti  s'avveggono^  che  potrebbonoeff ere  ve- 
ramente felici  y  fé  fen^a  fervirfi  del  pretefìo  della  grandezza  e 
magnificenza  di  Roma  D  per  ifeufar  quefìi  loro  ecceffi  ,  volejfero 
riformare  il  loro  vivere  y  [eguitando  V  efempio  di  alcuni  Fejcovt 
delle  Provincie  y  ì  quali  colla  f uggia  frugalità  nel  mangiare  e  be- 
re y  colP  andar  poveramente  vejìiti ,  e  con  gli  occhi  dimejft  e  ri- 
volti alla  terra  y  rendono  venerabile  e  grata  non  meno  all'  eterna' 
Dio  ,  che  a  i  veri  fuoi  adoratori  ,  la  purità  de  lor  cofìumi y  e  la 
modeflia  del  loro  portamento.  Cosi  Ammiano.  Noi  fecondo  l'ufan- 
za  fé  miriamo  eccefiì  ne'Paftori  della Chiefa  ,  e  Vizj  nel  Popolo,, 
fubito  caviam  fuori  i  primi  Secoli  della  Religion  Criftiana  ,  come 
lo  fpecchio  dì  quel  ,  che  fi  dovrebbe  fare  oggidì;  e  certo  è,  che 
grandi  efempli  di  Virtù  s'  incontrano  in  quer  tempi  ;  ma  né  pur 
mancavano1  allora  i  Vizj  e  i  mali  de  i  noftri  dì,  e  le  Opere  di  Eu- 
febioCefarienfe,  e  de  Santi  Gregorio  Nazianzeno,.  Giovanni  Gri- 
foftomo,,  e  Girolamo,  per  tacer  d' altri,  ci  afficurano  ,  non  efle- 
re  ftati  sì  fortunati  i  lor  tempi ,  che  facciano  vergogna  ai  noftri.. 
L'  Ambizione  è  mal  vecchio,,  e  di  tutti  i  Secoli  ;  e  dove  fon  ric- 
chezze fempre  fon  tentazioni.  Lo  ftefso  Romano  Pontificato  gik 
era  divenuto  un  maefiofo  oggetto  de  i  d'elider}  mondani  ;  ed  è  al- 
sresì  famofo  ciò  ,  che  San  Girolamo  [£]  racconta  di  Preteflato ,  Epifilli' 
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■Era  Volg.  uno  de'  più  Nobili  Romani ,  che  fu  Proconfole,  e  circa  quelli  tem- 

Anno^60' pi  Prefetto  di  Roma,  e  mori  poi  Confole  dileguato.   Elsendo  egli 

Pagano,  PapaDamafo  1'  andava  efbrtando  ad  abbracciare  Ja  Re- 

ligion  Criftiana  :  ed  egli  allora  ridendo  rifpofe  :   Fatemi  Vefcovo 

dì  Roma  ,  cìj  io  tojìo  mi  faro  Crijìiano  . 

Continuo'  Valentiniano  Augufto  inqueft'*Anno  ancora  ilfuo 
foggiorno  nelle  Gallie,  dimorando  per  lo  più  nella  Citta  di  Rems, 
(a)  Qotho-  dove  fi  veggono  date  alcune  fue  Leggi  (^),  per  opporfi  occorrendo 
Zi.'  Codiò.  a*  non  ma*  quieti  Alamanni  .  Sui  fine  dell'Anno  precedente  avea 
Theodof^    quella  gente  (£),  fenzaeflere  ritenuta  dal  verno,  fatta  un' irruzio- 
Li/Xi%  ne  lle^  paefe  Romano.  Cariettone  e  Severiano Conti,  che  guarda- 
ci,       vano  que'  confini  ,  colla  gente  di  lor  comando  cavalcarono  contra 
d'elfi  _,  e  vennero  alle  mani .  Andò  a  finir  la  zuffa  colla  morte  di 
que' due  Conti,  e  d'altri  Romani,  colla  fuga  del  redo,  e  colla  per- 
dita della  bandiera  degliEruli  e  Batavi,  portata  poi  da  que' Bar- 
bari come  in  trionfo  acafaloro.  Con  rabbia  e  dolore  intefo  ch'eb- 
be tal  fatto  Valentiniano,  diede  ordine  a  Giovino  Generale  della 
cavalleria  di  marciar  contra  de'nemici  probabilmente  nella  Prima- 
vera dell'Anno  prefente.  Giunto  quefti  fra  Tulio  e  Metz,  aU'mi- 
provvifo  piombò  addoffo  al  maggior  corpo  di  que'  Barbari,  e  gran 
macello  ne  fece .  Trovò  dipoi  un  altro  corpo  d'effi ,  che  dopo  il  fac- 
ce (lava  a  darfi  bel  tempo,  e  a  quefti  ancora  fece  provare  il  taglio 
delle  fpade  Romane .  Vi  reftava  il  terzo  corpo  d'effi  Alamanni  ver- 
foSciallon.  Fu  a  vifitarli Giovino,  e  li  trovò  coli' armi  in  pronto 
per  far  tetta.   Venuta  dunque  l'aurora,  meffe  le  fue  fchiere  in  or- 
dinanza di  battaglia,  fece  dar  fiato  alle  trombe.  Durò  per  tutto  il 
giorno  i'oftinato  combattimento  colla  rotta  infine  de'Barbari,  de' 
quali  reftarono  fui  campo  fei  mila,  e  quattromila  fé  ne  andarono 
feriti.  De' Romani  Ci  contarono  mille  e  ducento  morti ,  e  ducento 
foli  feriti  :  il  qual  ultimo  numero  par  ben  poco  .  Prefo  il  Re  di  quel- 
la gente  nel  dare  il  ficco  al  campo  loro,  fu  fatto  impiccare  fenza  ia- 
puta  del  Generale  da  un  Tribuno ,  il  qual  corfe  pericolo  di  perdere 
la  tefta  per  quefta  fua  profunzione.  Abbiam  tutto  (juefto  da  Am- 
(<)Zqfimus  miano,  la  cui  autorità  vai  più  che  quella  diZofimo  (e)  ,  diverfa- 
?.4.c.p.   mente  pariante  jj  quefti  fatti  con  dire,  che  Valentiniano  fteffo  in 
pedona  diede  battaglia  agli  Alamanni,  e  che  fini  la  zuffa  confuo 
(vantaggio.  Avendo  cercato  per  colpa  di  chi,  trovò  rea  di  tal  man- 
camento la  Legione  de'  Batavi ,  cioè  de  gli  Ollandefi ,  che ,  ficcome 
dicemmo,  aveano  lafciata  in  man  de'nemici  l'Infegna.  Il  perchè 
alla  villa  di  tutto  l'efercito  ordinò,  che  i  Batavi  foffero  fpogliati 
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dell'armi,  e  come  tanti  fchiavi  difperfi  per  l'altre  Legioni.  S'ingi-  ERArv#|. 
nocchiarono  tutti  chiedendo  mifericordia ,  e  pregando,  che  non  Annodò. 
volefie  caricar  di  tanto  obbrobrio  quella  gente,  d'Armata  ifteffa. 
TamodifTero,  promettendo  d'emendare  il  fallo ,  che  ottennero  il 
perdono .  Il  che  fatto ,  tornò  Valentiniano  ad  affalire  i  nemici  con 
tal  bravura  ,  che  un'infinita  moltitudine  d'effì  vi  redo  tagliata  a 
pezzi,  e  pochi  poterono  portar  l'avvifo  di  tanta  perdita  ai  loro 
paefe.  Vero  farà  ciò,  che  riguarda  i  Batavi  ,  ma  non  già.  l' effe- 
re  intervenuto  a  que' fatti  d'armi  lo  fleffo  Imperadore  .  Anche 
Idazio  {a)  di  quefta  vittoria  riportata  contra  de  gli  Alamanni  la-  (jCfiMia 
fciò  memoria.  mFajhs. 

In  Oriente  all'  aprirli  della  buona  ftagione  fi  mife  in  campagna 
Valente  Augurio     per  procedere  contra  del  Tiranno  Procopio  :  (b)  (h)Ammia< 
e  perche  conobbe ,  quanto  poterle  in  tal  congiuntura  giovare  a  1  prò-  c:rùi  9% 
prj  intereffi  Arbezjone^  vecchio  Generale ,  conofciuto  ed  amato 
dalle  milizie,  fattolo  chiamare,  alni  diede  il  comando  dell'Arma- 
ta .  Ottima  rifoluzione,  che  produrle  tolto  buon  frutto.  Era  Ar- 
bezione  irritato  forte  contra  di  Procopio  pel  faccodato  alla  fua  ca- 
f a ,  e  non  tralafciò  diligenza  alcuna  ,  per  ben  fervire  a  Valente. 
Tirò  egli  al  fuo  partito  GomeartOj  uno  de' Generali  di  Procopio  . 
Zofimo  (e)  feri  ve  ,  che  ciò  avvenne  in  una  battaglia  ,  in  cui  man-  (c)Zojtmits 
co  poco  ,  che  a  Valente  non  toccarle  la  rotta  per  valore  del  giova-  /^-4f-8- 
ne  Ormisda  Perfiano,  da  noi  veduto  di  fopra  Ufizial  di  Procopio. 
Ammiano  nulla  ha  di  quefta  battaglia ,  parlando  folamente  di  quel- 
la ,  che  ora  fon  per  narrare  .  Cioè  paflàto  Valente  fino  a  Nacoiia 
Citta  della  Frigia,  quivi  trovò  Procopio,  e  con  lui  venne  alle  ma- 
ni. Dubbiofo  fu  un  pezzo  l'efìto  della  pugna,  finché  Agitone  Te- 
deico,  unode'Generaii  di  Procopio,  all'improvvifo  colle  lue  fqua- 
dre  pafsò  alla  parte  di  Valente  .  Per  quello  inafpettato  colpo  at- 
territo Procopio  ,  prefe  la  fuga  ;   ma  in  fuggendo  da  due  fuoi  Capi- 
tani Fiorenzo  e  Barcalba  tradito,  fu  prefo  e  legato;  e  quelli  il  me- 
narono nel  feguente  giorno  a  Valente,  che  immantenente  gli  fece 
mozzare  il  capo  .  Il  premio,  che  ebbero  i  due  fuddetti  Capitani 
del  fatto  tradimento,  fu  d'efsere  per  ordine  di  Valente  anch'elfi 
uccifi.  E  taf  Eìiq  ebbe  il  Tiranno  Procopio,  la  cui  morte  vien  ri- 
ferita da  Idazio  (d)  al  dvi  27.  di  Maggio  dell'Anno  prefente  .  Pri-  (d)  idaàus 
ma  della  di  lui  caduta  Equino  Generale  dell'Armata  di  Valenti- tH  a^! 
niano  nell'Illirico ,  vedendo  ridotto  lo  sforzo  della  guerra  nell' 
Afia,  (e)  era  entrato  colle  lue  genti  nella  Tracia ,  con  impren-  ^Ammia- 
aere  1  ateedio  dt  .frilippopoh  ;  ma  ritrovo  quella  Citta  più  dura  di  cap.io. 

quel   - 
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E'RAVolg.  quel  che  penfava  .  Non  fi  volle  mai  rendere  il  nemico  prefidio  , 
(a^iLm  finche  non  vide  co' proprj  occhi  la  tetta  di  Procopio  (a)  ,  che  Va- 
Lik.  27.C2..  lente  inviava  al  Fratello  Vaìentiniano.  A  queiU  difenfori  toccò 
pofcia  la  disgrazia  di  provar  la  crudeltà  d'elso  Vaiente  .  Ofserva 
Ammiano,  che  il  capo  del  fuddetto  Procopio  fu  prefentato  a  Va- 
ìentiniano,, mentre  fé  ne  tornava  a  Parigi  il  General  Giovino  y 
gloriole»  per  le  vittorie  di  fopra  narrate  \  e  però  vegniamo  a  co» 
nofeere  ,,  che  le  di  lui  fortunate  imprefe  contro  de  gli  Alamanni 
appartengono  anch'else  al  Maggia  dell'  Anno  prefente  .  Era  leu- 
fm^Cxat  za  figJllloIi  l' Augufto  Valente  ;  (£)  uno  gliene  partorì  nel  di  18. 
dnrmm.     o  2i.  di  Gennajo  di  quell'Anno  Domenica  lua  Moglie  r  il  che  fu 
prefo  per  buon  prefagio  di  querelici  avvenimenti,  che  appretto 
(c)Ujiciut&  videro.  Nel  tefto  d'Idazio  (e)  ftampato,  egli  è  detto  Figliuo- 
mFaflh.    \o  di  Vaìentiniano  ;  ma ficcomeoffervò  il  Padre  Pagi  (d)r  ne'Ma» 
Cmi&Bar.  nuferitti  è  chiamato  Figliuolo  di  Valente  «  E  cosi  fu  in  fatti  ,  ciò 
(e)Tiemì-  ricavandoti  da  un'Orazione  di  Te miftio  (*?)..  Gli  fu  pollo  il  no- 
ix.  me  a1  Valentintano  juniore  r  ed  abbiamo  da  Socrate  (j)  ,  e  daaozo» 

(i\Socrates  meno  (g)y  ch'egli  per  fopranome  venne  poi  chiamato  Calata  T 
iiyplzom. '.pèrche:-  nato  nella  Galazia,  a  diftinzione  dell'altro  Vaìentiniano 
Lib^ò.c,  16..  iuniore ,  figlio  del  vecchio  Vaìentiniano „  Ci  comparirà  por  quefto 
Figliuol di  Valente,  Confole  nell'Anno 3  69.  ma  di  corta  vita,  per- 
chè in  uno  de'feguenti  Anni  egli  diede  fine  a'fuoi  giorni.  Oltre  a; 
ciò  convien  rammentare  le  confeguenze  della  ribellion  di  Proco» 
(hyTèemì-  pio  „  All'udire  Tèmiftio  (£)  nell'elogio  di  Valente  Augufto ,  gran- 
xiìl    rat°  de  fu  la di lui  moderazione  dopo  la  vittoria,  perchè  punì  folamen- 
te  i  principali  autori  della  cofpirazione  ;  con  fole  parole  gaftigò 
altri ,  che:  fenza  fatica  s'erano  fottomelTi  al  Tiranno  ;  e  nulla 
perde  della  di  lui  grazia  ,  chi  per  forza  gli  aveva  predata  ubbi- 
{ìyAmmìa*  dienza  ..  Non  cosi  parlano  Ammiano  (i)  ,,  e  Zofimo  (  *  ) ,  da'qua» 
cap.s.    4  ^  abbiamo  una  lugubre  deferizione delle:  crudeltà  ufate  da  Valeri» 
mzofimu*  te  o  colle  feuri -,,  o  co  i  confifehi,,  o  con  gli  efilj  verfo  le  pedone 
nobili,  che  11  trovarono  involte  nella  ribellione,,  e  parecchie  an- 
cora innocenti ,,  perchè  per  non  poter  di  meno  aveano  aderito  all' 
ufurpatore.-  Ma  forfè  quelle  penne  Pagane  ingrandirono  più  dei 
dovere  il  rigor  di  Valente ,.,  avendo  noi-  un  altro  Scrittore  della lor 
inVhlfuT.  fe-tà ,  cioèLibanio  (/),  il  quale- fcrivendo  la  propria  Vita,  e  pe» 
rò  lungi  dal  voler  quivi  incenfar  Valente,  attefta,,  non  aver' egli; 
fatto  morirgli  amici  di  Procopio },  ed  eflerfi  contenuta  in  molta  mo<~ 
derazione  la  fua  giuftizia  «, 
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Anno  di  Cristo  ccclxvii.  Indizione  x, 
di  D  a  m  a  s  o  Papa  2. 

Ji  Valentiniano,  c 
di  Valente  Imperadori  4. 
di  Graziano  Imperadore  1. 

Confoli  -f  Lupicino,  e  Giovino. 

ABbiaM  veduto  di  fopra  Giovino  Generale  di  Valentiniano  eraVoK 
Augufto  nella  Gallia.  Ebbe  quefti  l'onore  del  Confolato  Annoiò^ 
in  ricompenfa  delle  vittorie  riportate  contrade  gli  Alamanni.  Era 
Lupicino  anch' egli  Generale  divalente  Augufto  in  Oriente,  e  con 
avergli  condotto  a  tempo  un  foccorfo  numerofo  di  truppe,  ebbe- 
gran  parte  ad  atterrare  il  Tiranno  Procopìo,  perlochè  fi  guadagnò 
la  Trabea  Confolare.  Libanio  [*]*he  parla  con  lode,  eTeodore-  [ajUemik 
to  \_b~\  con  efaitare  la  di  lui  Pietà  e  Virtù,  ci  fa  intendere  ,  ch'egli  n,]  tMH 
dovette  effere  Crifliano.  Ricavafi  poi  da  Ammiano,  e  dal  Codi-  vìt.?m. 
ceTeodofiano,  che  la  Prefettura  di  Roma  fu  per  alcuni  meli  dell' 
Anno  prefente  efercitata  da  Juven%ioy  «  poi  da  Vettio  Agorio  Pre- 
te flato  ^  di  cui  s'è  parlato  <\i  fopra.  Servono  poi  le  fuddette  Leg- 
gi a  dimoftrare  la  continuata  permanenza  di  Valentiniano  Augii- 
Ito  nelle  Gallie  .  L'ordinario  fuo  foggiorno  era  in  Rems ,  perchè 
quantunque  follerò  ceffate  le  infolenze  de  gli  Alamanni,  e  fors' 
anche  folle  fucceduta  qualche  pace  con  loro  ,  pure  conveniva  te- 
ner Tempre  l'occhio  alle  barbare  Nazioni,  troppo  volonterofe  di 
bottinar  ne'paefi  altrui.  Trovavafi  egli  nella  State  in  Amiens , 
[e]  quando  gli  fopra  venne  una  pericolofa  malattia,  che  crebbe  a'[c]imrò. 
fegno  di  far  difperare  della  di  lui  vita  :  il  che  diede  occafione  a  ncuJp  lf' 27" 
molti  fegreti  brogli,  per  eleggere  in  mancanza  di  lui  un  novello 
Augufto.  Furono  in  predicamento  per  quefto  due  perfonaggi , 
amendue  temuti  per  la  loro  indole  fanguinaria,  cioè  Ruftico  Giu- 
liano, e  Severo  Generale  della  fanteria.  Dopo  lungo  combatti- 
mento col  male  fi  riebbe  l' Augufto  Valentiniano,  [d]  ed  allora  i  fd]  Zojìmus 
luoi  fedeli  Cortigiani,  riflettendo  al  pericolo,  incui  egli  s'era  tro-  llL^c-tz- 
vato,  non  durarono  fatica  a  perfuadergli  la  necefiìta  di  eleggerli  DO  w*««j 
un  Collega  e  Succeffor  nell'Imperio.  Venuto  dunque  il  di  i^^Hìeronym. 
d'Agofto  [d?],  e  fatto  raunar  l'efercito  fuori  d'Arniens,  falito '*  c^°»« 
Valentiniano  fopra  un  palco,  prefentò  a  i  foidati  il  fuo  Figliuo-  /;/4"/ii 

lo 


'44-8 


Annali    d    Italia 


ERAVolg.  lo  Flavio  Gradano  ,  a  lui  partorito  da  Valeria  Severa  Tua  prima 
w*  7'  Moglie  ,  tuttavia  vivente  ;  e  con  una  maeftofa  allocuzione  efpo- 
fe  la  rifoluzion  prefa  di  dichiararlo  fuo  Collega ,  ed  Imperadore 
Augnilo;  fopra  di  che  dimandò  la  loro  approvazione.  S'udirono 
allora  incettanti  Viva,  e  le  trombe  e  il  battere  de  gli  feudi  collo 
frrepito  loro  maggiormente  attentarono  il  giubilo  univerfale  delle 
milizie.  Era  allora  Graziano  in  età  di  otto  anni  e  di  qualche  Me- 
[a]  Uacius  fé,  [a]  perchè  nato  prima  che  il  Padre  fotte  Augufto,  cioè  nel!' 
ÌbchZkon  APrile  ?  °  nel  Maggio  dell1  Anno  di  Crifto  355?.  benché  Ammia- 
Ahxandr.   no  il  dica  adulto  htm  proximum  ;  di  graziole)  afpetto  ,  d'  otti- 
mi  coftumi  ,    e   buona    inclinazione  ,    talmente    che    promet- 
teva afTaiffimo  per  l'avvenire.  Molti  nondimeno  fi  maraviglia- 
rono, come  il  Padre  in  vece  di  crearlo  Ce/are  ad  imitazion  di  tan- 
ti altri  fuoi  PredecefTori ,  il  volerle  in  un  fubito  Auguflo.  Au- 
^aUYehv  re^°  Vittore  \_b~\  pretende  ciò  fatto  per  impulfo  della  Suocera,  e 
pitomc.      della  fuddetta  fua  Moglie  Severa  . 

E  qui  convien  riferire  una  ftrana  e biafimevoP azione  di  Valen- 
tiniano,  imbrogliata  nondimeno  dal  difparere  de  gli  Storici  tanto 
in  riguardo  al  tempo  ,  che  alle  circoftanze  .  Certa  cofa  è  ,  che 
vivente  ancora  la  medefima  Severa  Madre  di  Graziano,  ricono- 
feiuta  da  ognuno  per  fua  legittima  Moglie,  fu  fpofata  da  lui  Giù- 
flirta^  la  qual  poi  divenne  Madre  di  Valentiniano  II.  Imperado- 
re. EfTendo  azion  tale  contraria  alle  Leggi  de  gli  freffi  Gentili  , 
non  che  della  Criftiana  Religione ,  diedefi  luogo  alle  dicerie  del- 
fc] Socrate:  le  perfone  ;  e  Socrate  [e]  fra  gli  altri  una  ce  ne  fa  fapere  ,  che 
//&4,  r.31.  femDra  Den  mifchiata  con  delle  favole  .  Padre  diGiuftina  era  fla- 
to un  Giulio,  Governatore  del  Piceno,  il  quale  per  aver  divulga- 
to un  fuo  ridicolo  fogno,  in  cui  gli  pareva  d'aver  partorita  una 
Porpora  Imperiale,  fu  fatto  morire  dal  fempre  fofpettofo  Coftan- 
zo  Augufto.  Sua  Figlia  Giuftina  crefeiuta  in  età  ebbe  la  fortuna 
di  entrar' in  Corte  di  Severa  Augufta  Moglie  di  Valentiniano,  ed 
arrivò  a  tal  confidenza  con  lei,  che  feco  fi  lavava  al  Bagno  .  Se- 
vera in  oflervar  la  rara  beltà  di  quefta  Fanciulla ,  fé  ne  innamorò 
fempre  più;  ma  fconfigliatamente  avendone  lodata  la  bellezza  al 
Marito,  cagion  fu,  ch'egli  s'invogliarle  di  fpofarla.  A  quefto  fi- 
ne pubblicò  una  Legge,  che  foffe  lecito  il  poter' aver  due  Mogli 
nello  fteflò  tempo,  e  poi  la  fposò;  avendo  poco  prima  creato  Au- 
guro il  Figlio  di  Severa  Graziano,  e  per  confeguente  in  queir 
[d]  Jfojffàff*  Anno.  Ma  giufta  ragion  ci  è  di  credere,  come  ha  infegnato  il 
ùlm^m 'celebre  Vefcovodi  Meaux  [</]  favolofo  un  tal  racconto,  che  fu 

poi 
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poi  prefo  per  cofa  vera  da  Giordano  (*),  Paolo  Diacono  (b),  e  e**  Voig, 
Maiala  (e).  Se  Valentiniano  avelie  fatta  una  Legge  si  contraria  £w°3Ó7' 
all'  ufo  de'Gentili,  e  molto  più  de'  Crifìiani,  Ammiano  eZofimo  de   Reg".' 
non  avrebbon  lafciata  nella  penna  cotal  novità  per  ifcredi tarla  .  n£cf^ul 
E  Zofimo  (d)  chiaramente  fcrive ,  effere  fiata  Giuftina  dianzi  Diaconi 
Moglie  di  Magnenzio  Tiranno,  e  però  non  quale  erta  ci  vien  di-  E^t™tinVm 
pinta  da  Socrate  .  Pertanto  è  più  torto  da  credere,  che  Valenti-  {t)joLnm 
niano  o  per  qualche  fallo  di  Severa,  o  pure  per  fuggeftion  della  ^ala  m 
propria  pailìone,  ripudiaffe  Severa,  e  fpofaiTe  di  poi  Giuftina:  il  {A^jlrmà 
che  non  era  vietato  dalle  Leggi  del  Paganefimo  ,  benché  centra-  */£$£$' 
rio  a  quelle  del  Vangelo  .  Di  quefto  abbiamo  un  barlume  ndl^  Akxandu ' 
Cronica  AlefTandrina  (?)  e  in  quella  di  Maiala  (f)  dove  fcrivono,  ^°fa™' 
che  per  l'ingiufta  compra  di  un  podere  fatta  da  Marina,  o  Maria-  Qhvcm* 
na  Augujìa  [  così  chiamano  quegli  Autori  Severa  ]  Valentiniano 
la  bandi,  e  che  poi  Graziano  fuo  Figliuolo  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre la  richiamò  dall' efilio  .  A  quell'Anno  ancora  appartengono 
alcuni  fatti  d' effo  Valentiniano  per  relazion  di  Ammiano  (g).  (g)Am™;a° 
Cioè  ch'egli  s'era  ben  fatto  forza  ne' primi  anni  del  fuo  governo  cap.j.' 
per  reprimere  il  fuo  naturai' afpro  e  fiero  ,  ma  che  in  quefto  co- 
minciò a  lafciargli  la  briglia  ,  con  far  morire  in  Milano  a  fuoco 
lento  Diocle  Conte,  e  Diodoro   altro  Ufiziale  con  tre  Sergenti  , 
e  per  quanto  fembra  indebitamente,  perchè  i  Milanefì  li  riguar- 
darono da  h  innanzi  come  Martiri  ,  e  chiamavano  il  luogo  della 
lor  lepoltura  a  gì' Innocenti .  D'altre  fue  azioni  crudeli  fa  men- 
zione il  fuddetto  Ammiano.  Abbiamo  parimente  da  lui,  che  Ma- 
gonza  ,  un  dì  cheiCriftiani  facevano  fefta  ,  fu  all'improvvifo  oc- 
cupata e  faccheggiata  dàRandone  uno  de'Principi  Alamanni.  AH* 
Incontro  i  Romani  fecero  afTaffinar  Viticabo  Re  di  quella  nazione , 
Figlio  del  fu  Re  Vadomiro,  per  mano  di  un  di  lui  familiare .  Scri- 
ve in  oltre  quello  Storico  ,  che  i  Pitti  e  gli  Scotti,  entrati  nella 
Bretagna  Romana  ,  vi  aveano  commeffo  de  i  gravi  difordini  ,  e 
minacciavano  di  peggio.  Fu  fpedito  cola  Teodojio  Conte,  Padre 
di  Teodojio,  che  fu  poi  Imperadore,  il  quale  con  tal  prudenza  e 
valore  fi  conduffe  in  efTa  guerra,  che  non  folamente  ripulsò i  Bar- 
bari, ma  loro  eziandio  tolfe  una  Provincia,  che  reftò  da  li  innan- 
zi aggiunta  alle  terre  dell'Imperio  Romano.  Succedette  nella 
lìerTa  Bretagna,  una  ribellione  di  un  certo  Valentiniano,  o  pure 
Valentino,  che  cercò  di  farfi  Imperadore  (b).  Fu  prefo  dal  Con-  WZofimus 
te  Tcodofio,  e  pagò  la  pena  dovuta  al  fuo  misfatto.  Dalla  parte      -4,Ctl2t 
ancora  de"  Franchi  e  Sa  fifoni  fu  fatta  un'  irruzione  nd  paefe  Romano 
Tomo  IU  hll  della 
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ERAVolg.  della  Gallia  .  Pare,  che  lo  fteffo  Teodofìo  quegli  foffè  ,  che  per 
ANN0367.  mare  e  per  terra  jj  sbaragliò . 

VEGNIAMO  ora  a  Valente  Augufto .  Pareva,  che  dopo  la  ca- 
duta del  Tiranno  Procopio  aveffe  in  Oriente  da  rifiorir  la  Pace;  ma 
non  tardarono  ad  imbrogliarli  gli  affari  coi  Goti,  abitanti  allora 
di  là  dal  Danubio,  verfo  dove  quel  gran  Fiume  sbocca  nel  Mar  Ne- 
(?)Ammìa-  r0a  ^  Aveano  effi  Goti  inviato  un  foccorfo  di  tremila  combat- 
"zofimusib.  tenti  al  fuddetto Procopio,  e  coftoro  udendolo  uccifo,  fé  ne  torna- 
rlo,     vano  addietro  verfo  il  loro  paefe,  ma  lentamente,  perdendofi  in 
dare  il  facco  a  quel  de  i  Romani .  Avendo  Valente. inviato  con  dili- 
genza un  buon  numero  di  milizie  contradi  coloro ,  gli  riufcì  di  co- 
glierli ,  e  di  obbligarli  quafi  tutti  a  deporre  Farmi ,  e  a  renderfi  pri- 
gionieri .  Li  fece  poi  egli  diftribuire  per  varie  Terre  lungo  il  Da- 
nubio, ma  fenza  obbligarli  alla  carcere.  Era  in  que'  tempi  Atana- 
vico ,  il  più  poffente  tra  i  Principi  Goti,  quegli  fteffo,  che  avea 
provveduto  di  quella  gente  Procopio,  ancorché  duraffe  la  pace  fra 
il  Romano  Imperio  e  i  Goti;  uomo  certamente  di  gran  coraggio, 
W  T^-  e  di  non  minor  fenno  ed  eloquenza  (£),  il  quale  fra  ifuoi  non  ufa- 
mEÙnap.d'e  va  il  titolo  di  Re,  ma  bensì  quello  di  Giudice.  Udita  eh' egli  ebbe 
L*g*t<       la  prigionia  de'  fuddetti  fuoi  foìdati ,  mandò  a  Valente  per  riaverli , 
allegando  per  ifeufa  d'averli  inviati  ad  un  Imperador  de' Romani, 
e  facendo  veder  le  Lettere  di  Procopio  .  All'incontro  Valente  fpe- 
di  Vittore  General  della  cavalleria  ad  elfo  Atanarico  a  dolerfi  dell' 
affiftenza  da  lui  data  ad  un  ribello  d'effo  Imperio.  Le  feufe  da  lui 
addotte  non  furono  accettate,  e  però  Valente  determinò  di  fargli 
guerra ,  configliato  anche  a  ciò  da  Valentiniano  Augurio ,  per  quan- 
to pretende  Ammiano .  La  riputazione ,  in  cui  erano  allora  i  Goti , 
perchè  ufati  a  vincerei  vicini,  e  a  non  moftrar  paura,  fìccome gen- 
te fiera;  e  l'effer  eglino  Collegati  con  altre  Nazioni  barbare  della 
Sarmazia  eTartaria,  faceva  apprendere  per pericolofo l'impegno 
di  tal  guerra  nonfolamente  ai  privati,  ma  anche  allo  fteffo  Valen- 
JmtJil'Z  te*  *1  Pcrchè  non  avendo  egli  finquì  prefo  il  facroBattefimo,  (e) 
M/.12.       volle  in  tal  congiuntura  premunirà*  con  elfo,  e  fi  fece  battezzare  ; 
ina  per  disavventura  fua  ,  e  della  Chiefa  Cattolica  ,  da  EudoJJìo 
Vefcovo  di  Coftantinopoli ,  Capo  de  gli  Ariani ,  il  quale  fi  fece  pri- 
ma promettere,  ch'egli  coftantemente  terrebbe  l'empia  dottrina 
della  fua  Setta.  Cos'i  fu.  Da  lì  innanzi  Valente,  gran  protettore 
dell' Arianismo  ,  perfecutorc  del  Cattolicismo  più  che  prima  fi  mo- 
ftrò .  Dopo  il  ritorno  di  Vittore  inviato  a  i  Goti  s*  intefe ,  che  Ata- 
narico  facea  de'  gagliardi  preparamenti  di  guerra  ;  ma  Valente  non 

per- 
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perde  tempo  ad  ufeire  in  campagna,  e  da  Marcianopoli  Capitale  Era  Volg. 
della  Mefia  inferiore,  nella  Primavera  fi  portò  al  Danubio  (<*),  e  Anno 567. 
gittato  quivi  un  Ponte,  pafsò coli' Armata  addotto  al paefe nemico.  ^ìfnbl% 
Senza  trovare  per  tutta  la  State  refiftenza  alcuna,  effendo  fuggiti  «£•.$•. 
quegli  abitanti  alle  loro  afpre  montagne,  altro  non  fece  l'efercito  oraTx.'"* 
Ceiareo,  che  dare  il  guado  alpaele,  e  prendere  chi  non  fu  pretto  a 
fuggire.  Venuto  poi  l'Autunno  fé  ne  tornò  indietro  l'efercito  a  pren- 
dere i  quartieri  d'inverno;  e  che  Valente  lopaflaiTe  nella  luddetta 
Citta  di  Marcianopoli ,  fi  raccoglie  da  alcune  Leggi  del  Codice  Teo- 
dofiano  (b)  .  Fa  Ammiano  (e)  anche  menzione  di  varie  feorrerie  (b)  Gotha- 
fatte  circa  quefti  tempi  da  gl'Ifauri  nella  Panfilia  eCilicia.  Loro^/^j^ 
fi  volle  opporre  Mufonio  Vicario  dell' Afia,  ma  con  tutti  ifuoi  ta-  Theodof.^ 
gliato  fu  a  pezzi  .  Miglior  forte  ebbero  i  paefani  ed  altre  milizie  ^ìfuUod\ 
Romane  ,  alle  quali  venne  fatto  di  eoftrignere  que' masnadieri  a  cap.p. 
chiedere  pace:  dopodiché  per  alcuni  anni  ceffarono  ilor ladronec- 
ci .  Mancò  in  quell'Anno  di  vita  Santo  Ilario  ,  celebre  Scrittore 
della  Chiela  di  Dio,  e  Vefcovo  diPoitiers, 

Anno  di  Cristo  ccclxviii.  Indizione  xr. 
di  D  a  m  a  s  o  Papa  3. 
di  Valentin  uno,  c 
di  Valente  Imperadori   5. 
di  Graziano  Imperadore  2. 

f  Flavio  Valentiniano   Augusto   per  la 
Confoli  4        feconda  volta. 

L  Flavio  Valente  Augusto  per  la  feconda. 

VEttio  Agorìo  Preteflato ,  per  quanto  apparifee  da  una  Legge 
del  Codice  Teodofiano  (d)  ,  efercitava  tuttavia  nel  Gennaio  (d)  Gotha- 
del  prefente  Anno  la  Prefettura  di  Roma.  Aluifuccedette  in  quel-/r^«  c^ro: 
la  Dignità,  come  cotta  da  altre  Leggi,  ^uintoClodioErmogenia-Theòdof. 
noOlibrto.  Era  quelli  della  Famiglia  Anicia,  la  più  potente  ,  la 
più  nobile,  che  fi  aveffe  allora  la  Citta  di  Roma,  divifa  in  più  ra- 
mi, efaitata  da  tutti  gli  antichi  Scrittori,  ma  maggiormente  glo- 
riofa,  per  aver'effadata  il  primo  Senatore  allaReligionCriftiana, 
quando  tanti  altri  confervavano,  e  confervarono  anche  dipoi  ilPa- 
ganefimo.  Intorno  alla  Nobiltà,  eatantiperfonaggi  illufòri  di  que-  (e)  Rehef, 
ita  Caia,  fi  può  vedere  ilReinefio(*),efpezialmente  ilTillemont,  I^tiwtm 

Lll     2  che 
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ERAVoig.  (a) y  che  di  ffu  fa  ni  ente  ne  tratta  all'Anno  prefente  in  parlando  di 
tùTMem.  e^°  Olibrio,  e  di  Seflo Petronio  Probo ,  a  cui  fu  appoggiata  la  Pre- 
Memoìndes  fettura  del  Pretorio  in  quelli  medefimi  tempi.   Scrive  qui  Ammia- 
fhflmmia-  no  (A)>  e^re  ^ato  Probo  conofciuto  per  tutto  l'Imperio  Romano 
nus  iib.27.  a  cagion  della  fua  chiara  Nobiltà  ,  poffanza,  e  ricchezze,  perca 
cap.iu      egj-  p0frecjea  delle  gran  tenute  di  beni  per  tutte  le  Provincie  Ro- 
mane. Leggonfi  moltiffime  Leggi  pubblicate  da  Valentiniano  Au- 
(^Gatbofr.  gUfto  nel  prefente  Anno,  e  rapportate  nel  Codice  Teodofianof  e). 
Con  una  d'effe  egli  reflitui  a  i  Cherici  Cattolici  della  Provincia 
Proconfolare  dell'Affrica  i  Privilegi  loro  già  tolti  dall' Apollata 
Giuliano.  Con  un'altra  egli  ordinò,  che  in  cadauno  de*  quattordi- 
ci Rioni  di  Roma  fi  mantenere  un  Medico  per  fervigio  de' Poveri. 
Riformò  ancora  varj  abufi  de  gli  Avvocati  nelle  caufe  civili ,  co- 
mandando loro  di  non  ingiuriare  alcuno,  di  non  tirare  in  lungo  le 
liti ,  e  di  non  far  patti  per  la  ricompenfa  delle  lor  fatiche .  Pel  tem- 
po del  verno  era  foggiornato  Valentiniano  inTreveri,  facendo  in- 
tanto ledifpofizioni  opportune,  per  continuar  la  guerra  eontra  de 
gli  Alamanni.  Alla  Ragione  folita  d'uicire  in  campagna,  avendo 
{è)Ammta.  chiamato  all'  Armata  Seb alitano  Conte  (d\*  infierae  col  Figliuolo 
'  Gradano ,  e  co  i  Generali  Giovino,  e  Severo ,  pafsò  egli  il  Reno 
fenza  oppofizione  d'alcuno,  e  fpedìpoi  varj diflaccamenti delle fue 
truppe  a  dare  il  guado  a  i  feminati,  e  alle  cafe  de*  nemici  .  Per 
quanto  s'inoltrafìfero  i  Romani,  refiflenza  non  fi  trovò  ,  fuorché 
ad  un  Luogo  appellato  Solicini© ,  creduto  da  alcuni  nel  Ducato  ora 
di  Wirtemberg  .  S'era  ritirato  un  grono  corpo  d'Alamanni  fopra 
una  montagna  j  e  fi  fudò  non  poco  a  sloggiarli  di  la  colla  morte  di 
molti  degli  aggreffori  .  Pare,  che  in  fine  que' Popoli  chiedefsero 
ed  impetraffero  pace  dall'  Imperadore  .  Il  che  fatto  ,  fé  ne  tornò 
egli  aTreveri,  come  trionfante,  non  per  aver  vinti  gli  Alaman- 
ni, ma  per  aver  defolate  le  lor  campagne,  ricavandofi  da  Aufoni© 

S^Mof™'  (*)'5  C^€  *n  ta^con8^untura^a^enTimano  celebrò  de' Giuochi  trion- 
fali, e  diede  de' folazzi  al  Popolo, 

Poche  faccende  ebbe  in  quell'Anno-  Valente  Augurio,  tutto- 
ché foffe  viva  la  guerra  di  lui  co  i  Goti .  Le  Leggi  del  Codice  Tea- 
elofi  ano  cel  fanno  vedere  in  Marcianopoli  ;  né  Ammiano  accenna 
di  lui  imprefa  alcuna  militare,  che  fi  creda  appartenente  a  quefrY 
Anno .  Perché  il  Danubio  fu  oltre  mifura  groffo,  non  fi  potè  paffa- 
if)Th*mìjt.*z~  Te  mi  Mio  So  fi  (la  (/),  cioè  Oratore,  nella  fuddetta  Citta  recita 
®mtviiL  un  Panegirico,  tuttavia  efiflente,  in  lode  di  lui.  Giacché  quivi  fi 
legge,  che  un  Principe  Orientale  avendo  abbandonato  gli  Stati  del 

Padre % 
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Padre ,  Srati  di  molta  ampiezza ,  era  venuto  a  fervire  fotto  Valeri-  Era  Vòlg. 
te  :  aiuftamente  fi  conghiettura  ,  che  TemiftiodifegnarTe  con  tali  AnnojSS. 
parole  il  Figliuolo  à'Arface  Re  dell'Armenia,  appellato  Para^  il 
quale  infatti  dopo  le  disavventure  di  fu o Padre  ricorfe  alla  prote- 
zion  di  Valente.  Parla  appunto  Ammiano  (a)  circa  quefti  tempi 
de  gli  affari  dell'Armenia.  Pretendeva  Sapore  Re  di  Perfia,  che  msikT\ù 
in  vigore  del  trattato  di  pace  conchiufoconGioviano  Augufto,  non 
poteffero  i  Romani  in  caio  di  guerra  preftar  aiuto  all' Armenia.  Pe- 
rò da  Ti  innanzi  parte  colla  forza,  e  parte  colle  infidie  fi  ftudiòd'im- 
padronirfi  di  quei  Regno,  con  ricorrere  infine  ai  tradimento.  In- 
viato ad  un  convito  Arface  Re  d'ella  Armenia  ,  fece  prenderlo  , 
cavargli  gli  occhi,  e  il  privò  infine  di  vita.  Ciò  fatto  notigli  fu 
difficile  di  renderfi  padrone  d'ella  Armenia,  con  darne  il  gover- 
no a  Cilace  ed  Artabano,  due  Nazionali  di  quel  paefe.  Erafi  ri- 
tirata la  Regina  Olimpiade  con  Para  iuo  Figliuolo  in  una  For- 
tezza chiamata  Artagerafta,  dove  fu  affediata  da  i  due  Governa- 
tori del  Regno,  co' quali  parlando  d'intelligenza  un  dvi  ebbe  ma- 
niera di  far  tagliar' a  pezzi  i  Perfiani,  ch'erano  in  quel  prefidio. 
Pollo  Para  in  liberta,  ricorfe  allora  al  padrocinio  di  Valente  Au- 
gurio,  e  per  qualche  tempo  fi  fermò  in  Neocefarea  del  Ponto, 
finché  afiiftito  per  ordine  fegreto  d'elio  Valente  da  Tepen^io Con- 
te ebbe  la  fortuna  (probabilmente  nell'Anno  feguente  )  di  rien- 
trar nell'Armenia  ,  e  di  poffederla  ,  ma  fenza  titolo  di  Re  , 
perchè  Valente  non  volle  conferirglielo  ,  per  non  dar'  occafio- 
ne  a  Sapore  di  pretendere  rotto  il  fuddetto  trattato  di  Pace  . 
In  tale  flato  era  intorno  a  quefti  tempi  l'Armenia.  La  Citta 
di  Nicea,  per  atteftato  di  San  Girolamo  (b)  relìò  in  queft'An- (b)H/w>». 


no  totalmente  atterrata  da  un  orrendo  tremuoto. 


in    Qhronì- 


Ànno 
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Anno  di  Cristo  ccclxix.  Indizione  xn. 
di   Damaso  Papa  4. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  6. 
di  Graziano  Imperadore  3. 

C    foli  Ì  Flavio  Valentiniano  Nobiliffimo Fanciulla, 
0    01    l  Vittore. 

Anno/óJ!  3  ^STA  ora  decifo  fra  gli  Eruditi,  che  quefto  Valentiniano 
,X%w  Confole  non  fu  già  il  Figliuolo  di  Valentiniano  Augufto  y 
e  molto  meno  Giulio  Felice  Valentiniano ,  come  pensò  il  Panvi- 

^mFa(Tìn'  ni0(a)y  ma  bensì  il  Figliuolo  divalente  Augurio,  fopranomina- 
to  Galata,  di  età  di  tre  anni,  perchè  a  lui  nato,  come  vedem- 
mo, nell'Anno  3  do".  Per  opinione  d'alcuni  il  fecondo  Confole  Vit- 
tore lo  fteffo  fu  che  Sefìo  Aurelio  Vittore ,  di  cui  abbiamo  una 

(b)  Gotofì.  Storia  Romana  ;  ma  avendo  ofTervato  il  Gotofredo  (ù)  ,  e  il  Pa- 

c°d°PTh    ^re  ^a&*  (c^5  C^e  Cllle^0  Confole  Vittore  fu  Codiano,  ciò  rica? 
do}'.  vandofi  dalle  Lettere  de' Santi  Bafilio,  e  Gregorio  Nazianzeno  , 

^Pngius  e  da  Teodoreto,  cotal  qualità  non  conviene  allo  Storico,  che  fi 
'  fcuopre  Gentile.   Continuò  Quinto  C Iodio  Ermogeniano  Olibrìo 
nella  Prefettura  di  Roma.  Valentiniano  Augufto  nell'Anno  pre- 
fente,  come  coffa  da  varie  fue  Leggi,  fi  trova  in  Treveri,  Bri- 
(d)Ammìa.  facco ,  ed  altri  Luoghi  verfo  il  Reno  .  (d)  Le  fue  maggiori  ap~ 
^ft.zf28  plicazioni  confiflerono  in  far  fabbricare  per  tutto  il  lungo  d'effo 
Fiume,  cominciando  dalle  Rezie  fino  all'Oceano,  Torri ,  Ca- 
rtella, e  Fortezze  in  gran  copia,  in  fiti  proprj ,  affinchè  ferviffe- 
ro  di  freno  alle  Nazioni  barbare,  le  quali  troppo  fpe no,  e  trop- 
po volentieri  venivano  a  far  delle  fcorrerie  e  a  bottinare  nel  pae- 
fe  Romano .  Ma  perchè  volle  azzardarfi  ad  alzare  di  la  dal  Re- 
no una  di  quefte  Fortezze  nel  Monte  Piri,  gli  Alamanni  preten- 
dendo ciò  contrario  a  i  patti  della  Pace  y  giacché  non  trovavano 
giuftizia,  né  volevano  defiftere  da  quella  fabbricai  Romani,  tut- 
ti un  di  li  mifero  a  fil  di  fpada,  e  non  ne  fcappò  alcuno,  fuorché 
Siagrio  Segretario  dell'Imperadore,  che  ne  portò  la  dolorofa  nuo- 
va alla  Corte,  e  n'ebbe  in  ricompenfa  la  perdita  dell'Unzio.  Ma 
quefti  col  tempo  riiah  in  polio,  ed  arrivò  ad  efTere  Confole,  fio 
come  vedremo.  Furono  in  quelli  tempi  le  Gallie  afflitte  da  una 

gran- 
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gran  copia  d'aflaffini  da  flrada,  che  non  perdonavano  alla  vita  ERAVolg. 
delle  perfone  ;  e  fra  gli  altri  fu  colto  da  loro  ed  uccifo  Coftam^a-  Annodò?. 
no     Soprintendente  alla  fonderia  Imperiale,  e  Fratello  diGiufìi- 
na  Au°ufla  Moglie  di  Valentiniano  .  (a)  Abbiamo  poi  fotto  il  (a)  idem 
prefente  Anno  una  lugubre  defcrizione  delle  giuftizie,  anzi  delle  tb'caP'u 
crudeltà  fatte  in  Roma  da  MaJJìmìno  Prefetto  dell'Annona  ,  con 
permifììone  dell'  Augufto  Valentiniano  ,  Principe  pur  troppo  pri- 
vo di  Clemenza,  ed  inclinato  al  rigore.  Ne  parlano  ancora  Sui- 
da  (£),  Zonara  (e),  e  la  Cronica  Aleffandrina  (d).  Si  fecero  [^^^ 
dunque  in  Roma  de' fieri  proceffi  centra  di  molti  Nobili  dell'uno  inAnnai. 
e  dell'altro  fello,  per  veri,  o  per  pretefi  delitti  di  veleni,  di  ^  tyronh 
adulterj,  di  mal  ammimltrazione,  e  limili  ,  con  eiiere  Itati  tor-  drinum. 
mentati  in  tai  congiuntura  e  condennati  a  morte  varj  di  que' No- 
bili, forfè  giuftamente  i  più,  ma  certo  con  troppo  rigorofa  giu- 
ftizia.  Pare,  che  quelle  terribili  inquifizioni  continuaffero  molto 
tempo  dipoi,  e  che  non  fia  feorretto  il  tefto  di  S.Girolamo  [e)  ,  (e)Hww, 
il  quale  ne  parla  all'Anno  371.  perchè  anche  Ammiano  in  favel-  m  QjQn* 
lame  rammenta  Ampelio  Prefetto  di  Roma  ,   il  qual  veramente 
in  effo  Anno  efercitò  quella  carica. 

In  poche  parole  racconta  Ammiano  (/)  le  imprefe  di  Valente  ^\Ammi^ 
Augufto  fpettanti  ali'  Anno  prefente,  condire,  ch'egli  verfo  la  *«'//£.  27. 
State  parlato  il  Danubio  fece  guerra  a  i  Grutingi  ,  e  Gotunni  ;**&'$* 
Nazion  belìicofa  fra  i  Goti  .  Osò  ben'Atanarico,  il  più  potente 
de' Principi  di  quella  Nazione,  di  far  fronte  a  i  progre (Ti  dell'armi 
Romane  ;  ma  allorché  fi  venne  ad  un  combattimento,  toccò  a 
lui  di  voltare  le  fpalle  :  il  perchè  non  indugiò  a  fpedir  Deputati 
per  pregar  Valente  di  dargli  la  Pace.  Vittore  ed  Arìnteo  ,  Gene- 
rali l'uno  della  Cavalleria ,  e  l'altro  della  Fanteria  ,  fpediti  a  trat- 
tarne, non  poterono  mai  indurre  Atanarico  a  parlare  di  qua  dal 
Danubio,  allegando  egli  un  giuramento  fatto  di  non  toccar  mai 
il  terreno  de' Ronfani.  Perciò  in  mezzo  a  quel  Fiume,  dove  egli 
venne  in  nave^  fu  d'uopo,  che  anche  Valente  in  un'altra  fi  con- 
ducente, per  iftabilire  i  patti  della  concordia  (g) .  Dopo  di  che  (g)Zq/JW 
Valente  fi  reflitui  a  Coftantinopoli.  Temiftiof  Piparla  di  quello  ^4 •<•. n» 

1,  •    r  1  1    ii»t  i  (h)T6emi- 

abboccamento  vantaggiolamente  per  la  parte  dell  Imperadore  ,y?„^  cw. 
come  doveafare  un  Panegirica.  Verifimilmente  quella  pace  quel-  x- 
la  fu,  che  diede  motivo  ad  efTo  Augufto  di  redimire  al  Popolo  di 
Coftantinopoli  un  combattimento,  ofia  Giuoco  pubblico,  che  già  {\)Uacius 
era  flato  abolito  (/")  .  E  fé  fotte  vero  ,  ch'egli  rendette  a  i  Paga-  Ì"^pT°° 
ni  la  libertà  de  i  fagrifizj,  come  lafciò  fermo  Cedreno •  (*),  avreb-  hÌjìqu  ' 

be 
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ANNo°4.'be  egli  mal  riconofciuta  l'aiTiftenza  predatagli  da  Dio  in  quella 
(a) Theopb.  guerra.  Certamente  anche  Teofane  (d)  racconta,  ch'egli  con- 
^sonogr,    cecjette  ljcenza  a  i  Gentili  di  fare  i  loro  fagrifizj ,   e  le  fefte  lor 

proprie  :   e  quell'  Agon  reftituito  ed  accennato  da  San  Girolamo 

Se  Idazio,  forfè  è  un  indicio  di  quefto. 

Anno  di  Cristo  ccclxx.  Indizione  xm. 
di  D  a  m  a  s  o  Papa   5. 

di    V  A  L  E'N  T  I  N  I  A  NO,    e 

di  Valente  Imperadori   7. 
di  Graziano  Imperadore  4. 

f  Flavio  Valentiniano  Augusto  perla 
Gonfoli  4        terza  volta  , 

L  Flavio  Valente  Augusto  per  la  terza. 

Er  qualche  Mefe  ancora  dell'  Anno  preferite  Olibrìo  foftenne 
la  carica  di  Prefetto  di  Roma,  come  s'ha  dalle  Leggi  delCo- 
{b)Gothofr.  diceTeodofiano  (£).  Una  d'effe  ci  rapprefentaPr/wa^io  in  quella 
chronoiog.  ftefìfa  Dignità  nel  dì  29.  d'Aprile .  Se  ne  può  dubitare ,  da  che  Am- 
/0r'     ''  "  miano  (  e  )  dopo  d'aver  parlato  de'  buoni  e  cattivi  coftumi  d'Olibrio , 
léjAntmìa-  immediatamente  viene  a  quelli  d'Ampelioy  come  fucceffore  diluì 
TapX'    '  in^ue^a  carica.  Chi  poi  amafle  di  mirare  un  ritratto  della  Nobil- 
tà, e  Plebe  Romana  di  quefti  tempi,  non  ha  che  da  leggere  quan- 
to il  fuddetto  A  miniano  [con  penna  più  d'un  poco  fatirica]  lafciò 
fcritto  ,  dopo  aver  favellato  de  i  due  fopra  nominati  Prefetti  .  li 
lufiò,  l'ignoranza,  il  fallo,  l'effeminatezza,  il dilettarfi  di  buffo- 
ni e  adulatori,  il  darfi  al  giuoco,  e  ad  altri  non  pochi  vizj,  fi  veg- 
gono ivi  deferita  .  Cosi  la  dappocaggine  ed  oziofita  della  Plebe, 
T  effere  fpafimati  dietro  a  gli  Spettacoli ,  ed  altri  loro  ridicoli  difet- 
ti, truovanfi  dipinti  in  quello  Storico ,  fenza  ch'io  mi  creda  in  ob- 
bligo di  rapportar  qua  tutto  il  fuo  pungente  racconto  .  Abbiamo 
{é)Gothefr.  molte  Leggi  di  Valentiniano  Augufto  (d)  date  nell'Anno  preferite 
éid.  quafi  tutte  in  Treveri.  Con  effe  fpezialmente  egli  diede  buon  le- 

fto  a  gli  ftudj  delle  Lettere  di  Roma,  preferivendo  buoni  regola- 
menti per  gli  Scolari,  che  da  varie  parti  concorrevano  a  quelle 
Scuole,  e  non  menpergli  Medici,  che  per  gli  Avvocati.  Famu- 
&^*q  j'  fa  è  poi  una  Coftituzione  fua  (e)  indirizzata  a  Papa  Damafo,  iti 
•ileo'dol  '  cui  proibifee  a  i  Cherici  e  Monaci  l'introdurfi  nelle  Cale  delle  l  > 

dov§ 
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dove  e  Pupille,  e  il  poter  ricevere  da  effe  o  per  donazione,  o  per  EraVoI?. 
teftamento,  o  per  legato,  o  fideicommeffo  [labili  o  altri  beni  fot-  Ann°37°- 
to  pretefto  di  Religione ,  cattando  con  ciò  ogni  contraria  difpofizio- 
ne.  Non  fi  vietava  già  con  quella  Legge  il  donare  alJeChiefe;  ma 
non  so  come  fi  fece  poi  efla  valere  per  efcludere  generalmente  tut- 
te le  perlone  Ecclefi-aftiche  dalle  donazioni  pie ,  in  maniera  che  poi 
fu  d'uopo,  che  Marciano  Augufto  nel  Secolo  fufleguente  abolì  fle  que- 
llo divieto,  e  lafciafiTe  in  liberta  la  Pietà  de' Fedeli,  per  poter  dona-  .  ^ 
re  ai  Luoghi  facri .  Il  Cardinal Baronio  (a)  fu  di  parere  ,  che  lo  Annui.  Ec- 
fletto  Damafo  Papa  foffe  quegli ,  che  proccuraffe  quella  Legge ,  per  cM^mJdm 
reprimere  l'avarizia  de  gli Ecclefiaftici Romani,  giunta  oramai  all'  num, 
eccetto  :  cotanto  andavano  eflì  a  caccia  della  roba  altrui  fotto  tito- 
lo di  divozione,  e  in  profitto  proprio.  Di  quello  abufo  in  più  d'un 
luogo  fa  menzione  San  Girolamo  {b)  dolendofi  non  già  della  Leg-  (b)Hwo». 
gè,  ma  bensì  che  il  Clero  le  la  folle  meritata,  con  fare  mercatan-  Eptfì.z.  ad 
zia.  della  Religione.  E  il  fanto  Arcivescovo  Ambrofio  (e)  né  pur  ^Ambrof. 
egli  fi  lamenta  di  tal  divieto  ,  perchè  è  più  da  defiderare,  che  la  adverf.  re- 
Chiela  abbondi  di  Virtù,  che  di  roba .  Solamente  a  lui  pareva  (tra-  mJe&/& 
110  l'ettere  permeilo  il  donare  a  i  Miniftri  de'Templi  de' Gentili  Efift.iz. 
tpd  che  fi  voleva;,  e  vietato  poi  il  fare  lo  fletto  per  quei  delia 
Chiefa . 

Da  i  Saffoni  Corfari  furono  in  quefl' Anno  maltrattati  i  paefì 
maritimi  delle  Gallie,  arrivando  eflì  all' improvifopermare  addof- 
fo  a  i  Popoli  di  quelle  contrade  (d)  e  bottinando  dapertutto.  Con-  (d)Ammì*. 
tra  di  coltoro  fu  da  Valentiniano  fpedito  Severo  Generale  della  fan-  nus  llb- *8, 
teria3  che  li  mife  in  tal  difordine  e  paura,  che  dimandarono  pa-       5' 
ce,  e  di  poterfene  tornar  colle  vite  in  falvo  alle  lor  cafe.  Si  con- 
chiufe  il  trattato,  ma  nell' andarfene  que' Barbari,  Severo  fece 
tendere  ad  eflì  un'imbofeata,  e  tagliarli  rutti  a  pezzi  ,  con  peri- 
colo nondimeno,  che  i  fuoi  reftatterofeonfitti,  fenza alcun  riguar- 
do a  i  giuramenti  e  alla  fede  pubblica,  la  quale  fecondo  la  Legge 
Crifliana  dee  ettere  ottervata  anche  verfo  gli  Eretici  e  Turchi,  e 
verfo  qualsivoglia  altro  nemico  .  Penfando  poi  Valentiniano  alle 
maniere  di  reprimere  la  fuperbia  ed  infolenza  de  gli  Alamanni , 
e  del  Re  loro  Macriano^  che  si  fpeffo  portavano  il  malanno  alle 
frontiere  Romane ,  fegretamente  mofle  i  Borgognoni  Popoli  con- 
finanti alla  Lamagna,  e  che  fi  vantavano  di  trarre  la  loro  origine 
dai  Romani,  a  muovere  l'armi  contra  d'eflì,  giacché  con  eflì 
aveano  fpeffo  liti  a  cagion  de' confini  e  delle  faline.  Vennero  co- 
derò fino  alle  ripe  del  Reno  con  un  fioritiflìmo  efercito.  San  Gi~ 
Tomo  IL  M  m  ra  rola- 
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E*AVolg.  rolamo  (a)  feri  ve  ,  che  afeendeva  il  lor  numero  ad  ottanta  mi- 
Uì^Hìeron  *a  Perf°ne  ■  Avca  loro  prorneflb  Valentiniano  dì  panare  anch'egli 
ìnCbronko.  il  Reno,  per  fecondar  colle  fue  le  forze  loro.  Non  mantenne  poi 
la  parola ,  e  perciò  fé  ne  tornarono  effi  indietro  mal  foddisfatti , 
dopo  aver  uccilb  tutti  i  prigioni  da  lor  fatti .  Già  era  flato  creato 
Generale  della  cavalleria  Teodofio  ,  che  gik  vedemmo  vittoriofo 
nella  Bretagna ,  e  che  fu  Padre  di  Teodofio  Augufto .  Si  ferv'i  que- 
llo valorofoUfizialedital  congiuntura,  perdare  addoffo  a  gli  Ala- 
manni 5  i  quali  per  paura  d' e  (fi  Borgognoni  s'erano  fparfi  per  le 
Rezie,  cioè  pel  paefe  Romano .  Molti  ne  uccife,  che  vollero  far 
■tetta.  Tutti  gli  altri,  ch'egli  fece  prigioni,  per  ordine  di  Valenti- 
niano furono  mandati  in  Italia ,  e  fparfi  ne*  paefì  contigui  al  Pò ,  do- 
ve aflegnate  loro  delle  buone  terre  da  coltivare,  divennero  poi  fe- 
deli fudditi  del  Romano  Imperio .  A  quefti  pochi  fatti  aggiugne  Am- 
nutlbT'ó" imano  (^)  una  lunga  detenzione  de  i  mali  cagionati  da  Romano 
Conte  nella  Provincia  della  Libia  Tripolitana  dell'  Affrica ,  e  co- 
minciati molto  prima  dell'  Anno  prefente ,  fenza  che  que'  Popoli  po- 
tefTero  mai  ottener  giuftizia  e  riparo  dalla  Corte  Imperiale  :  tante 
cabbale  feppe  adoprarquel  malvagio  Ufiziale.  Nulla  di  riguarde- 
vole operò  in  quehY  Anno  Valente  Augufto  in  Oriente  ,  tuttoché 
egli  paffaffe  a  Nicomedia  con  penderò  di  far  guerra  a  i  Perfiani ,  ma 
eonifpendere  il  tempo  in  foli  preparamenti.  Le  Leggi  del  Codice 
Teodofìano  atteftano ,  eh' egli  fu  a  Jera  poli,  creduta  dal  Padre  Pa- 
<c)  Pagìux  gi  (r)  Citta  della  Frigia ,  e  fecondo  Zofimo  (d)  arrivò  anche  ad  An- 
(d)Z9fimus  tiochia  ;  ma  ciò  convien  più  tofto  a  gli  Anni  feguenti .  Le  maggio- 
Ubicai,  ri  fue  applicazioni  fembra  che  fofTero  quelle  di  perfeguitar  i  Cattoli- 

(e)  Socrates  ci  (  e  ) ,  de'  quali  fece  morir  non  pochi ,  e  di  efaltar  la  fetta  Ariana . 
Tt&je%  Aqueft'  Anno  riferifee  il  Padre  Pagi  (/)  la  morte  àiEufebio  Vefco- 

(f)  Pagius  vo  diGefarea  di  Cappadocia  3  celebre  per  la  fua  Storia  Ecclefiafti- 
9AnlÌmTC  ca>  e  per  altri  Libri,  chereftano  tuttavia  di  lui ,  ma  con  aver  la- 

feiato  a  gli  Eruditi  una  gran  difputa  intorno  alla  di  lui  credenza, 
cioè  s' egli  tenefTe  co  i  Cattolici  o  pur  con  gli  Ariani .  SuccefTore  di 
lui  fu  poi  in  quella  Ghiefa  San  Baftlio  il  Grande ,  uno  de  i  più  infigni 
Scrittori  e  Pallori  della  Chiefa  Cattolica . 
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Anno  di  Cristo  ccclxxi.  Indizione  xiv. 

di  Damaso  Papa  6. 

di  Valentiniano,  e 

di  Valente  Imperadori  8. 

di  Graziano  Imperadore   5. 

r    f  y  f  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  2.*volta3 
gonion  ^  sESTO  Anicio  Petronio  Probo. 

IL  fecondo  Confole  Probo  quelmedefimo  è,  che  di  fopra  vedem-  EraVoI^. 
A  M  M  ^  ?  ^7  T 
mo  il  principal  mobile  della  Cafa  Anicia,  riguardevole  perfo- 

naggio  per  le  tante  Dignità  daluifoflenute,  eperleeforbitantifue 
ricchezze.  Efercitava  egli  nello  fleffo  tempo  la  carica  di  Prefetto 
del  Pretorio  dell'Italia,  come  coda  dalle  Leggi  del  Codice  Teodo- 
fìano  (  a)y  le  quali  ancora  ci  afììcurano,  che  inquefl' Anno  la  Pre-  ^ì^ncÙ 
fettura  di  Roma  feguitò  ad  effere  amminiflrata  da  Ampelio.  Sono  Theodtf. 
effe  date  la  maggior  parte  in  Treveri,  ed  alcune  in  Contionaco, 
forfè  Luogo  vicino  a  quella  fletta  Città  .  Alcune  delle  medefime 
giuftomotivo  fommin  iftrano  al  Cardinal  Baronio  (£)  di  biafniiar  {b)Barom 
quello  Imperadore,  Principe  più  Politico,  che  Cattolico  .  Impe-  jg*  ' 
rocche  in  una  d'effe ,  indirizzata  al  Senato  Romano ,  egli  permife  le 
illufioni  degli  Arufpici  Gentili,  e  gli  altri  efercizj  di  Religione, 
permeffi  dalle  Leggi  antiche ,  purché  non  vi  fi  mifchiaffe  la  Magia . 
Confermò  ancora  a  i  Pontefici  Pagani  i  lor  privilegi,  concedendo  ad 
elfi  l'onor  medefimo ,  che  godevano  i  Conti .  In  quell'Anno  ancora 
Ammiano  (O  ci  vien  raccontando  una  man  di  crudeltà  ufate  da  ì£//&S§T 
Majftm'tno  inumano  fuo  Ufiziale  >  e  dallo  fletto  Valentiniano  Augu-  <up.  $. 
fio,  le  quali  ci  fan  fempre  più  conofcere ,  ch'egli  benché  profeffaf-   . 
fé  la  Religione  di  Grillo,  poco  ne  dovea  fludiare  i  fanti  infegna- 
menti.  Ardeva  tuttavia  quello  Imperadore  di  voglia  di  abbattere 
il  fopra  mentovato  Macriano  Re  degli  Alamanni ,  che  gli  flava 
molto  fui  cuore.  Colla  forza  delle  fue  armi  non  fi  credeva  egli  da, 
tanto  di  poterlo  opprimere.  Si  rivolfe  alle  infidie  .  Pafsò  all'im- 
provvifo  nell'Autunno  il  Reno  con  un  buon  corpo  di  milizie ,  fulla 
iperanza  datagli  dalle  fpie ,  che  potrebbe  forprendere  il  nemico  Re  y 
fenza  aver  feco  né  tende ,  né  grotto  bagaglio .  Seco  andarono  i  due 
Generali  Severo  e  Teodofto  .  Contuttoché  ordini  rigorofì  fofsero 
dati  ai  foldati  di  non  faccheggiar  né  bruciar  cafe  ,  acciocché  non 
ne  feguiffe  dello  flrepito,  egli  non  fu  ubbidito .  Le  grida  delle  per- 
ivi m  m     2  fone 
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e?.a  Volg.  fone  giunfero  a  gli  orecchi  delle  guardie  di  Macriano,  le  quali  fofpét- 
Ann°571,  tandoquel,  che  era,  portolo  incontanente  in  una  carretta,  il  Tot» 
tratterò  all'imminente  pericolo.  Se  ne  tornò  indietro  Valentiniano 
molto  malcontento,  dopo  aver  dato  il  fuoco  ad  un  tratto  delpaefe 
remico.  A  gli  Alamanni  appellati  Bucinobanti,  che  abitavano  di 
la  dal  Reno  in  faccia  aMagonza,  diede  appretto  per  Re  Fraomario 
della lor Nazione;  ma  perchè  quelli  trovò  defolato  il  paefe  per  la 
fuddetta  fcorreria  de' Romani,  amò  meglio  d'effere  inviato  nella 
Bretagna  per  Tribuno  del  Reggimento  de'fuoi  Nazionali,  che  in 
quella  Ifola  erano  al  fervigio  dell'  Imperio . 

Ave  A  Valente  Augurio  pattato  il  verno  a  Coftantinopoli .  Ve- 
nuta la  Primavera,  di  nuovo  fi  mife  in  viaggio,  per  andare  ad  An- 
tiochia, ma  fenza  che  chiaro  apparifca,  ch'egli  vi  arrivaffe  inquefT 
[a]?^/wAnno,  per  quanto  pretende  il  Padre  Pagi  [<*].  Una  Legge  fua  da- 
"""  ta  nel  di  13.  di  Luglio,  cel  fa  vedere  in  Andra,  Capitale  della  Ga- 
\y\ifocrau  lazia.  Socrate  [£]  e  Teofane  [e]  fuppongono,  ch'egli  veramen- 
eapfx'^     te  nel  prefente  Anno  pervenirle  in  Soria,  e  ad  Antiochia  almenver- 
\c\TheopL  fo  il  fine  dell'Anno ,  e  quivi  poi  fi  fermaffe  nel  fufseguente  verno, 
[d]  zojìmus  Zo(ìmo[</]  anch'eglifcrive ,  che  mefsofi  Valente  in  viaggio,  len- 
mufc.ify   tamentelo  continuò  per  dar  fello  di  mano  in  mano  ai  pubblici  affari 
e  bifogni  delle  Citta ,  per  dove  pafsava ,  e  che  giunto  ad  Antiochia , 
attefe  più  che  mai  a  i  preparamenti  per  la  meditata  guerra  di  Perfia  « 
Non  lafciò  egli  di  ftabilire  nel  medefimo  tempo  dovunque  potè  il  fuo 
caro  Arianifmo,  e  disfogare  l'empio  fuo  zelo  contra  de  idifenfori 
della  verità  Cattolica.  Era  in  quefti  tempi  Sapore  Re  della  Perfia 
parte  colla  forza  e  parte  colle  inlidie  intento  ad  occupare  affatto  il 
RegnodelF  Armenia  :  del  che  se  parlato  di  fopra.  Vedemmo,  che 
Para  Figlio  del  già  tradito  Re  Arface  era  ricorfo  all'  Impera dor  Va- 
{t\Ammìa-  lente  per  ajuto .  Ma  Valente ,  [  e  ]  che  non  amava  d'efsere  il  primo 
nus HLzj.  a  rompere  i  trattati,  andava  temporeggiando,  e  folamente  ordi- 
nò ad  Artnteo  fno  Generale  di  poftarfi  a  i  confini  dell'Armenia  ,  per 
mettere  in  elpreffione  con  tale  apparenza  i  Perfiani .  Cilace  ed  Ar- 
tabane  erano ■  flati  in  addietro,  le  due  potenti  braccia  di  Para,  per 
guardare  gli  Stati  dalla  violenza  Perfiana .  Sapore  che  li  teneva  per 
traditori  della  fua  Corona ,  e  voleva  togliere  all'Armenia  il  loro  an- 
temurale, con  lufinghe  ed  offerte  fegretamente  fatte  all'incauta 
Para,  l'indù  fife  a  mandargli  le  loro  tefte  .  Dopo  qu  elio  crudele  fpro 
pofito  farebbe  perita  l'Armenia ,  fé  l' arrivo  di  Ari  nteo  colf  efercit- 
Romano  in  quelle  vicinanze  non  avette  trattenuti  i  Perfiani  dall'ino 
gojarJa.  Spedì  Sapore  A  mbafeiatori  a  Valente,,  per"  dolerli  di  que- 
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movimenti,  prerendendo  infranta  la  pace.  Valente  foflenne  il  fuo  e&aT*^. 
punto  ,  e  li  rimandò  malfoddisfatti.  Si  mifchiò  ancora  ne  gli  affari  Anno 371. 
deil'lfauria,  dilputata  fra  due  Cugini  ;  \_a~\  e  confentì,  che  quel  [a]T7W/?, 
patie  lì  partirle  tra  loro  :   il  che  accrebbe  le  doglianze  de'Perfiani.  Qra»»xi. 
Però  dalfun canto  e  dall'altro  fi  accingeva  ognuno  a  venire  ad  un' 
aperta  rottura  .  Circa  quelli  tempi  il  Tillemont  \_b~\  fofpetta,  che   [b]  Tilk. 
trovandofi  Valente  in  Cefarea  di  Cappadocia  gli  foffe  rapito  dalla  ™l"*es  ' 
morte  1'  unigenito  fuo  Figlio ,  che  già.  vedemmo  appellato  Valenti'  Empei 
ninno  Junior 'e  ,  e  lopranominato  Calata  :   del  che  s  ha  memoria 
nella  Vita  di  San  Bafilio,  Velcovochiariffimo  di  quella  Città.  Tal 
morte  di  lui  è  certa,  ma  non  già  il  tempo,  in  cui  effa  accadde .  Per 
ungaftigo  di  Dio  interpretata  fu  dai  Cattolici  quella  perdita  fatta 
da  Valente  ficcomeperfecutore  della  veraChiefa. 

Anno  di  Cristo  ccclxxii.  Indizione  xv. 
di   D  a  m  a  s  o  Papa  7. 
di   Valentiniano,  e 
'di   Valente  Imperadori  p. 
di -Graziano'  Imperadore  6. 

Confoli  \  Comizio  Modesto,  ed  Arinteo. 

AMEN  DUE  quefti  Confoli  erano  Ufiziali  di  Valente  Augurio 
in  Oriente .  Nelle  Leggi  del  Codice  Teodoflano[c]  fi  mio-  [^Qtahfì. 
va  tuttavia  Prefetto  di  Roma  Ampelio  fui  principio  di  Marzo  dell'  codù.'  6* 
Anno  prefente  ,  e  fembra  ch'egli  continuafse  anche  per  tutto  il  Theadof, 
Maggio.  Truovafì  poi  in  una  Legge  data  inNafsonaco  nel  di  22. 
d'Agofto,  Prefetto  d'efsa  Città  un  Bapone,  Non  è  certa  la  Prefet- 
tura Romana  di  colini,  ficcome  perfonaggio,  di  cui  non  re  fi  a  al- 
tra memoria.  Pretende  il  Panvinio ,  che  ad  Ampelio  fuccedefse 
Claudio  in  quell'Anno;   ma  ciò  avvenne  più  tardi .  Nulla  abbia- 
mo di  particolare  di  Valentiniano  Augurio  intorno  a  quelli  tempi, 
le  nonché  egli  dimorò  molto  tempo  in  Treveri  e  in  Nafsonaco, 
che  fi  crede  Luogo  dtììc  Gallie .   All'  Anno  prefente  riferi  Ice  il  Go- 
tofredo  l'irruzione  de'Quadi  e  Marcomanni  in  Italia  ,  accennata 
da  A  miniano  [</]  ,  feri  vendo  egli  aver  e  (Ti  afsediata  Aquileia  ,  e  \à}Ammia* 
fpianato Oderzo.   Ma  uno  de  i  difetti  della  Storia  d'Ammiano,  ol-  nv-s  /ih-z9° 
tre  leiìer  venuta  a  noi  con  molte  lacune  ,  e  quello  di  non  notare 
per  lo  più  i  tempi  precifi.  delle  imprefe,  di  modo  che  polliamo  ben 
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Era  Voig.  effere  ficuri  de  i  fatti ,  ma  non  già  affegnarne  con  certezza  gli  anni  ; 
Anno 372»  e  verifirmimente  accadde  più  tardi  il  movimento  di  que' Barbari 
contro  l'Italia.  Forfè  fui  fine  del  precedente  Anno  era  giunto  Va- 
lente Augufto  ad  Antiochia,  ed  è  almen  certo,  che  nella  Primave- 
ra del  prefente  egli  dimorava  in  effaCittà,  e  fi  truova  anche  inSe- 
leueia,  Citta  poche  miglia  dittante  ài  là.  Quali  imprefe  militari 
"  egli  faceflè ,  non  fi  può  ben  difcernere .  Quando  appartenga  a  queft* 
^fìÙJomu  Anno  ci°>  C^€  vien  ri^rit0  da  Temiftio  [a]  nel  di  lui  Panegirico, 
j  1.  recitato  nelf  Anno  feguente ,  egli  fece  un  giro  per  la  Mefopotamia 

con  arrivar  fino  al  Tigri,  dando  gli  ordini  opportuni  per  le  fortifi- 
cazioni de' Luoghi  efpofli  ai  Perfiini,  e  conciliandoli  l'affetto  dei 
Barbari ,  che  non  erano  loro  fuggetti ,  ed  infieme  animando  gli  Ar- 
meni atenerforte  contrade' comuni  nemici.  Non  obbliavaegli  in- 
[b] Socrate*  tanto  di  far  guerra  ai  Vefcovi  e  personaggi Cattolici  [£J,  toglien- 
Theòphm*.  ^°  l°ro leChiefe,  e  facendo  altri  mali  deferita  nella  Storia  Eccle- 
Qhronogu  fiaftica.  Ma  ne  pur  egli  gode  molta  tranquillità,,  perchè  circa  que- 
lli tempi  furono  fatte  varie  cofpirazioni  contro  la  di  lui  vita ,  le  qua- 
li nondimeno  rimafero  feoperte  e  punite.  D!una  fa  menzione  Am- 
miano  con  dire ,  che  un  certo  Salluftio ,  Ufiziale  delle  fue  Guardie  > 
avea  formato  il  difegno  d'ucciderlo,  mentr'egli  dormiva  al  frefeo 
in  un  bofeo .  Ma  Dio  sa  a  qua!  Anno  s'abbia  da  riferir  quefto  atten- 
tato. Abbondano  certamente  le  tenebre  nella  Storia  civile  per  gli 
tempi  prefenti ,  ed  è  anche  imbrogliata  la  Storia  dellaChiefa  per 
quel  che  concerne  la  Cronologia . 

Anno  di  Cristo  ccclxxiix.  Indizione  io- 
di D  a  m  aso  Papa  8. 

di  Valentikiano,  e 

di  Valente  Imperadori  io, 

di  Graziano  Imperadore  7» 

f  Flavio  Va  lenti  ni  ano   Augusto   per  tó 
Confòli  4        quarta  volta. 

L  Flavio  Valente  Augusto  per  la  quarta. 

NON  Claudio ,  come  fende  il  Panvinio ,  ma  Gaio  C eionio  Ru- 
fio yVolufiano ,  come  rifulta  dalle  Leggi  del  Codice  Teodo- 
lPrÌfip!VTr'  fiano[c],  foftenne  in  quell'Anno  la  Prefettura  di  Roma.  L'aveva, 

dc/:'Tòee'  e&ì  §°^uta  anche  nell'Anno  3^4.  Prefero  nell'Anno  prefente  la 
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Trabea  Confolare  i  due  Augufli ,  perchè  fi  celebravano  i  Decen-  era  Vo!g. 
nali  del  loro  Imperio.  Abbiamo  da  Simmaco  [<*],  che  in  occafio-  anno  57?. 
ne  di  tal  fella  il  Senato  Romano  feceunconfiderabil  regalo  di  da-  ^/T™.*" 
naro  non  (blamente  a  Valentiniano ,  ma  anche  a  Valente ,  tuttoché  Epift.  26. 
quelli  non  comandarle  a  Roma  .  Parimente  ci  refla  un  Panegirico 
di  Te  mi  fi  io  So  fi  (la  [£]  in  lode  d'eftò  Valente,  recitato  fecondo  tut-  [V)Tken& 
te  le  apparenze  ,  non  già  in  Coflantinopoli ,  ma  bens\  in  hnùo- filus 0rat% 
chia,  dove  per  quelli  tempi  fece  effoAuguflo  lunga  dimora.  Per 
teftimonianza  delle  Leggi  fpettanti  all'  Anno  prefente ,  Valentinia- 
no fi  truova  inTreveri  nelMefe  d'Aprile,  e  nel  feguente  Giugno 
inMilano,  dove  fi  fcorge,  eh' egli  fece  dimora  almen  fino  alNo- 
vembre,  fenza  apparire  alcuna  delle  azioni  fue.  A  lui  nondime- 
no non  mancarono  le  applicazioni ,  perchè  forfè  nel  precedente  An- 
no s'era  formata  in  Affrica  la  follevazion  di  Fermo  ,  e  qnefta  gli 
dava  non  poco  da  penfare .  Era  coftui  [e]  Figliuolo  di  Nabal ,  pò-  [cj  Ammi* 
tente  Principe  fra  i  Mori ,  ed  avea  molti  Fratelli .  Perchè  un  d'elfi  nus  iib-  -9- 
appellato  Zamma  s'  era  molto  introdotto  nella  confidenza  di  Roma- cap' 5' 
no  Conte ,  Governatore  di  quelle  Provincie,  Fermo  fegretamente 
il  fece  ammazzare.  Caricato  per  quello  da  Romano  di  varie  accu- 
fe  allaCorte  di  Valentiniano,  evedendoegli  in  peffimo  flato  e  pe- 
ricolo i  proprj affari,  prefe  il  partito  della  difperazionecon  ribel- 
larfi  ,  e  follevar  varie  Nazioni  di  que'  Mori ,  gente  già  difguftata 
per  la  flrabocchevol  avarizia  de  gli Ufiziali Romani.  \_d~\  Prefo  il  \S\Aureiius 
titolo  di  Re  ,  e  il  diadema  ,  afpra  guerra  fece  nella  Mauritania,  v£^nlm 
e  in  altre  Provincie  a  i  Romani  ,  con  impadronirfi  di  varie  Citta,  Auguftìnus 
e  rallegrare  i  feguaci  fuoi  col  facco  di  quelle  contrade .  Quello  in-  ZTJ.'iiku 
cendio  obbligò  Valentiniano  Auguflo  a  fpedire  in  Affrica  un  buon  cap.  io, 
corpo  di  milizie,  alle  quali  diede  per  Generale  Teodofio  C  onte  ^  il 
più  valorofo  e  prudente  Ufiziale  di  guerra,  ch'egli  avefTe  in  quelli 
tempi.  L'arrivo  e  la  riputazione  di  Teodofio  foftenuta  dalle  forze 
feco  menate,  badò  per configliar Fermo  ad  implorar  il  perdono; 
ma  non  osò  già  di  comparir  davanti  al  Generale  Cefareo ,  fé  non 
dappoiché  quelli  ebbe  ripigliate  varie  Citta  ,  e  date  due  rotte  alle 
genti  di  lui .  Allora  dicendo  daddovero  fpedi  alcuni  Vefcovi  a  trat- 
tar di  fommeffione  e  grazia ,  e  con  effo  loro ,  acciocché  reflaffero 
per  oftaggi ,  varj  Parenti  fuoi .  Fu  egli  dipoi  ammeflb  da  Teodofio 
all'udienza,  ottenne  il  perdono  e  la  libertà,  e  reflitui  i  prigioni. 
Continuò  pofeia Teodofio  il  fuo  viaggio  contra  de' ribelli,  e  s' im- 
padronì della  ricca  Citta  di  Cefarea  ,  creduta  da  molti  1'  Algieri 
moderno  ;  ma  non  tardò  ad  accorgerà*  della  mala  fede  di  Fermo, 
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ERAVolg.  perchè  lo  fpergiuro  tornò  all'armi ,  e  diede  più  che  mai  da  fare  a 
ANN037J,  jRomani  t  Seguirono  perciò  varj  e  dubbiofi  combattimenti  ,  ma 
per  lo  più  favorevoli  a  Teodofio ,  il  quale  continuò  la  guerra  nell'An- 
no feguente,  e  fors'anche  nell'altro  appreffo,  finché  vedendofi  ora- 
mai Fermo  in  rifchio  di  cader  vivo  nelle  mani  di  Teodofio,  da  fc 
fteffò  con  lo  ftrangolarfi  fi  liberò  da  i  fopraftanti  pericoli ,  e  colla 
fua  morte  tornò  la  tranquillità  in  quelle  Provincie.  Ammiano  dif- 
fufamente  defcrive  tal  guerra ,  e  i  fatti  del  fuddetto  Generale  Teo- 
dofio. 

IN  quefti  tempi  (fé  pur  è  pofììbile  ilregiftrare  a  gli  anni  precifi 
gli  avvenimenti  d'allora)  Valente  Augufto,  come  poco  fa  accen- 
nai, dimorava  in  Soria  5  e  fpezialmente  nella  Capital  d'efla,  cioè 
{a~\Ammia-  'm  Antiochia.  Seppe  egli,  [/*]  che  Sapore  Re  diPerfia  finalmente 

9JUS  Ito*  20«  •  rf  *  rf  1 1        *  r     r  • 

t#P,if        era  in  moto  con  ponente  Armata  per  panare  nella  Meiopotamia 
Romana,  e  però  contra  di  lui  fpedì  Marciano  Conte ,  e  Vadomario 
già  Re  d'una  parte  dell'  Alemagna,  con  ordine  nondimeno  diftare 
all'erta  ,  e  di  non  cominciar  elfi  le  oftilità,  fé  non  forzati,  affin- 
chè non  a  sé,  ma  ai  Perfiani  fi  attribuiate  la  rottura  della  pace  . 
Appena  conobbe  il  barbaro  Re,  tale  eflere  le  forze  Romane,  che 
giuoco  troppo  pericolofo  era  il  venire  ad  una  battaglia  campale, 
che  fi  contentò  di  confumar  la  campagna  con  varie  fcaramuccie  fel- 
lamente, ora  vantaggiofe,  ed  ora  infelici,  tantoché  giunto  l'Au- 
tunno, e  conchiufa  una  tregua,  amendue  le  Armate  fi  ritirarono 
ai  quartieri  dei  Verno.  Scrive  Ammiano  ,  che  Sapore  fé  ne  tornò 
aCtefifonte,  e  Valente  Imperadore  ad  Antiochia,  dove  poi  fucce- 
dette  la  feena  di  Teodoro  ,  di  cui  parleremo  all'  Anno  feguente. 
Ma  non  lafcio  io  di  dubitare,  fé  al  prefente  appartenga  il  detto  di 
[b]  Gotha-  fopra ,  perciocché  abbiamo  due  Leggi  del  medefimo  Valente,  [£] 
wf'codk  ^ate  ne*  Dicembre  di  queft'  Anno  in  Costantinopoli ,  che  non  s'ac- 
Theodof.     cordano  col  racconto  di  Ammiano  ,  il  qual  pure  ,  ficcome  Storico 
contemporaneo,  non  dovrebbe  in  tal  circoftanza fallare.  Secondo 
[e]  Pagius  i  conti  del  Padre  Pagi  [e]  ,  terminò  la  fua  gloriofa  vita  in  queft* 
GJdAnn°n'  knxiQSanto  Atanafio  Arcivefcovo di  Aleffandria,  uno  de'più  infiV 
372.  gni  Scrittori  e  Campioni  della  Fede  Cattolica ,  per  cui  fofTerì  tan- 

te traverfie,  chiamato  da  Dio  arricévére  il  premio  delle  fue  virtù 
\à]Ammia-  e  fatiche.  A  queft'  Anno  ancora  verifimilmente appartiene  un'  ir- 
nus  lib.  io.  ruzione  fatta  da  i  Goti  nella  Tracia ,  di  cui  s' ha  un  barlume  preffo 
€[Pé]Tl>eo-  Ammiano  [J],  e  ne  parla  ancora  Teodoreto  [e]  .  Valente,  che 
doretdib.^.  fi  trovava  impegnato  con  tutte  le  fue  armi  contrade' Perfiani ,  in- 
%qlhl%      viò  lettere  all' Augufto  Valentiniano  ,  pregandolo  di  volerlo  foc- 
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correre  con  un  corpo  delle  lue  foldatefche  dalla  parte  dell'Illirico.  Era  Volg. 
Se  dice  il  vero  Teofane  [*•}■,  la  rifpofta  di  Valentiniano  fu  di  non  f™°&f 
potere  in  cofcienza  ajutare  un  Fratello ,  che  faceva  nello  ftelTo  tem-  YJcfoì9g. 
po^uerra  a  Dio,  cioè  che  perfeguitava  i  Cattolici,  efaltando  con- 
tinuamente la  fazion  de  gli  Ariani.  Ma  non  è  molto  ficurainque- 
fli  tempi  la  Cronologia  di  Teofane,  e  forfè  Valentiniano  non  fi  die- 
de mai  a  conofcere  sì  zelante  della  vera  Religione. 

Anno  di  Cristo  ccclxxiv.  Indizione  11. 
di  D  a  m  a  s  o  Papa  p. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  11. 
di  Graziano  Imperadore  8. 

f  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  terza 
Confoli  *j        volta, 

t_  ed  Equizio, 

IL  Relando  [£],  appoggiato  aduna  delle  Ifcrizioni  delGudio,  [b]  &?/*»£■ 
chiama  il  fecondo  Confole  Gaio  Equino  Valente.  Già  s'èdet-  Faft*  Go^ 
to  ,  che  non  fi  può  far  ficuro  fondamento  fulle  memorie  antiche  del 
Gudio  ;  e  da  che  offendiamo  ,  che  V  ordinario  Itile  in  nominar  i 
Confoli  era  quello  di  notar  l'ultimo  lor  Cognome  o  Sopranome  : 
qualora  tali  foriero  fiati  i  nomi  di  quello  Confole ,  pare  che  non  E- 
qu'vzìo,  ma  Valente 3  doveffe  comparire  la  di  lui  appellazione  ne' 
Farti.  Fu  in  quell'Anno  Prefetto  di  Roma  E 'upr affi '0 ,  e  dopo  lui 
Claudio.  Una  Legge  del  Codice  Teodofiano  [e],  data  nel  dì  5.  di  [e]  Gotha* 
Febbraio  dell'  Anno  prefente  ,  ci  fa  veder  tuttavia  Valentiniano  ■Jjjf  c^2 
Augufto  in  Milano  ,  dove  egli  fi  dovette  fermare  nel  verno  .  Se  Tbeòchf. 
ne  ritornò  dipoi  venuta  la  primavera  nelle  Gallie,  e  s'incontrano 
alcune  fue  Leggi  date  in  Treveri  ne'Mefi  di  Maggio  e  Giugno .  Do- 
po aver  lungamente  deferitto  Ammiano  [^]lerigorofe,  anzicru-  [à]Ammia- 
deli  giuftizie ,  fatte  in  Roma  da  Majfimino  Vicario  di  Roma ,  tali  ms  lib- 2?* 
certo ,  che  fcreditano  il  Regno  di  Valentiniano  Augufto  :  egli  par-  cap' 
la  d'altre  fatte  da  Simplicio ,  fucceduto  a  lui  nel  Vicariato  di  quel- 
la gran  Citta,  enonmendiluifanguinario.  Nobili  non  pochi  dell' 
uno  e  dell' altro  feffo,  0  furono  tormentati,  oefiliati,  o  privati  di 
vita.  Se  tutti  con  ragione,  fé  ne  può  dubitare.  A  me  non  piace  di 
rattriltar  qui  i  Lettori  con  si  funefti  ritratti  ;  ma  non  vo'  già  tace- 
j    Tomoli*  Nnn  re* 
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ERAVolg.  re,  che  quefti  ,  per  cosvi  dire  ,  illuftri  carnefici  di  Valentiniano  r 
IN°574'  cioè  Muffimi  no }  Simplicio  ,   eDoriferiano  ,  dopo  la  morte  d'  effo 
Augurio  pagarono  anch'  effi  il  fio  della  lor  crudeltà.   Volle  in  queft' 
Anno  effo  Imperadore  tentar  di  nuòvo  la  fortuna  delle  lue  armi  con- 
tra  de  gli  Alamanni,  e  pattato  il  Reno  col  l'Armata,  lafciòche  le 
ioldatefche  fue  fi  faceflero  onore  col  baccheggiare  un  buon  tratto 
del  paefe  nemico .  Poi  fi  diede  a  fabbricare  una  Fortezza  in  vicinane 
za  di  quella  ,  che  oggidì  chiamiamo  Bafilea  .  Quivi  Mando  rice- 
vette da  Probo  Prefetto  dell'Illìrico  Pavvifo,  che  iQuadi  fatta  una 
fiera  fcorreria  in  quelle  parti,  davano  anche  da  temere  di  peggio, 
ogniqualvolta  non  fofTe  fpedito  a  lui  opportunamente  foccorlo  di 
gente  .  Il  motivo,  per  cui  que'  Popoli  ufcirono  ai  danni  delle  ter- 
re Romane,  fu  il  feguente  .  Già  dicemmo  le  premure  di  Valenti- 
niano, acciocché  a  tutte  le  frontiere  verfo  i  Barbari  fi  fabbricafTero 
[z]Ammia-  delle  Fortezze .  \_a~]  Equino  Confole  di  queft' Anno,  e  Generale 
Top. 6.'  *9'  delle  milizie  nelP  Illirico ,  fecondo  P  ufo  de  i  più  potenti ,  ne  pian- 
tò una  di  la  dal  Danubio  nel  paefe  de'  Quadi.  Ne  fece  doglianza 
quel  Popolo,  e  fi  fermò  il  lavoro.  N'ebbe  avvito  Marcellino,  già 
divenuto  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  ,  uomo  fempre  portato 
all'alterigia,  e  alla  crudeltà  ,  ed  ottenne  da  Valentiniano  ,  che  fi 
fpediffe  colà  Marceìliano  fuo  Figliuolo ,  con  ordine  e  facoltà  di  com- 
piere quel  Forte .  Quefto  Marceìliano  è  chiamato  Celeftio  da  Zofr- 
[b]Zofimus  mo  [£],  forfè  perchè  portò  anche  quefto  nome  .  Venuto  dunque 
^*4,<;,l6\CQftui,  ripigliò  arditamente  quella  fabbrica,  fenza far cafo alcuno 
delle  pretcnfioni  e  querele  de  iQuadi.  Per  quefto  il  Re  loro  Gabi- 
nio  fi  portò  in  perfona  a  trovar  Marceìliano  ,  e  modeftamente  il 
pregò  di  defiftere  dal  lavoro  ,  con  rapprefentargìi  le  fue  ragioni  . 
L'accolfe  Marceìliano  con  civiltà,  fi  nioftrò inclinato  ad  efaudirlo, 
il  tenne  anche  feco  a  tavola;  ma  dopo  il  convito,  rnentr'  egli  vole- 
va tornarfene  a  cafa,  il  fece  afTaffinare ,  e  torgli  la  vita  :  tradimento 
infame  ,  e  troppo  indegno  del  nome  Romano  ,  le  cui  confeguenze 
funefte  tardarono  poco  a  vederli . 

Per  tale  ingiuria  ed  enorme  prepotenza  fommamente  irritati 
iQuadi,  traffero  in  lega  i  Sarmati,  ftornacati  tutti  dell' iniquo  .pro- 
cedere de' Romani  ;  e  pallata  il  Danubio,  vennero  a  farne  vendet- 
ta con  dare  il  facco  e  guado  ad  un  gran  tratto  dell'Illirico.  Poche 
erano  allora  nella  Pannonia  e  nella  Mefìa  le  guarnigioni  e  forze  de* 
Romani,  perchè  Valentiniano  avea  fatto parlare  in  Affrica  alcune 
[e]  Am^iìa-  Legioni  [e],  che  ivi  prima  ftanziavano  :  perciò  niun  ritegno  tro- 
nus  ìbid*     varono  aj  jor  furore  qUe'  Barbari .  Pafsò  in  cosi  pericolofa  congiun? 
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annoaia  la  Figliuola  del  fu  ImperadoreCoftanzo,  che 
in  una  Medaglia  O]  (  le  pure  è  fattura  legittima)  fi  vede  appel 


ta  Flavia  MaJJÌmaCoJìan^a.  Andava  ella  verfo  leGallie,  per  u-  5^j£* 
nirfi  in  matrimonio  con  Grattano  Augufto  Figliuolo  di  Valentinia»  hnperator.. 
no.  Poco  vi  mancò,  che  quefta  Principeffa  non  foffe  colta  un  d'i  da 
que'  Barbari  in  una  Villa ,  chiamata  Piftrenfe  .  Meffalla  Governa- 
tor  della  Provincia  ebbe  la  fortuna  di  trafugarla,  e  di  ridurla  fai  va 
in  Sirmio.  Crebbe  poi  cotanto  la  poffanza  de'Quadi,  che  Probo 
Prefetto  del  Pretorio  dell' Illirico  trovandofi  in  effa  Città  di  Sirmio, 
fu  in  procinto  di  abbandonarla.  Ma  avendo  ripigliato  il  coraggio, 
e  fatto  quei  preparamento  che  potè  per  difenderli ,  i  Quadi  non  la 
toccarono,  intenti  più  che  ad  altro  aperfeguitare-E^i^/V,  credu- 
to da  eflì  autore  della  morte  di  Gabinio  loro  Re  .  In  fatti  diedero  una 
rotta  a  due  Legioni  Romane  comandate  da  lui ,  e  ftefero  i  lor  fac- 
cheggi  per  buona  parte  della  Pannonia.  Vollero  nello  fte rio  tempo 
i  Sarmati  fare  il  medefìmo  giuoco  nella  Mefiafuperiore,  ma  quivi 
ritrovarono  un  forte  oftacolo  in  Teodofto  juniore  ,  Figlio  di  quel 
Teodofio Generale,  che  già  vedemmo  inviato  in  Affrica,  perla  ri- 
bellione di  Fermo.  Con  titolo  di  Duca  governava  allora  effo  Teo- 
dofio juniore  quella  Provincia,  e  benché  giovinetto  di  prima  barba  y 
e  provveduto  di  poche  truppe,  \_b~]  pure  parte  con  aftuzie  militari,  \\j\Themiff~ 
e  parte  con  arditi  combattimenti,  e  con  riportarne  vittoria,,  cosvi  °*ap  xjVm 
ben  fi  maneggiò,  che  que' Barbari  giudicarono  meglio  di  trattar  di  cap™6.' 
pace  :  ottenuta  la  quale,  fcornati  fé  ne  ritornarono  alloropaefe. 
Portati  gli  avvifi  di  quella  guerra  dalle  Lettere  di  Probo  aValenti- 
niano  Augufto,  ficcome  poco  fa  accennai ,  non  fé  ne  fidò  egli,  e 
fpedi  cola.  Paternhwo  (no  Segretario  per  chiarirfene  meglio  [e].  [c]!^» 
Efsendo  poi  quefti  ritornato  con  più  cattive  nuove  r  allora  Valen-  ^.  5V D 
tiniano  tutto  impazienza  volea  cavalcare  alla  volta  dell'Illirico  ; 
ma  i  fuoiUfiziali  tanto  differo,  con  rapprefentargli  laftagion  trop- 
po avanzata,,  e  il  pericolo,  che  Macriano  Re  de  gli  Alamanni  tro- 
vando fguernita  di  truppe  la  Gallia,  potrebbe  far  dei  malanni,  che 
rimife  alla  primavera Seguente  il  fuo  viaggio .  Fu  dunque  prefa  la 
rifoluzron  di  proporre  la  pace  ad  elfo  Macriano,  con  invitarlo  a 
comparire  alle  rive  del  Reno.  Venne  egli  in  fatti  pieno  d'albagia 
al  vederli  ricercato  d'accordo  ,  come  s' egli  aveffe  da  dar  le  Leggi 
ai  Romani.  Comparve  anche  Valentiniano  al  congreffo  in  barca 
con  un  magnifico  feguito  ;  ed  in  fine  fi  itabilY  fra  loro  la  defiderata 
concordia  .  Mantenne  poi  Macriano  fedelmente  l'amicizia  coi  Ro- 
mani; ma  avendo  dopo  qualche  tempo  voluto  entrar  nel  paefe  d& 
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ERAVolg.  i  Franchi,  e  dargli  difordinatamente  il  facco,  quella  infolenza  gli 
NNQ274-  coft0  Den  caro,  perchècolto  in  un' imbofcata  da  Meli obaudey  chia- 
mato Re  bellicofo  di  quella  Nazione  da  Ammiano  ,  quivi  lafciò  la 
vita.  Credefi  oggidì,  che  nell'Anno  prefente  accadeffe  in  mirabil 
{z)Hieron.  forma  l'elezione  (  *)  di  Santo  Ambro fio  Arcivefcovo  di  Milano,  al- 
la  cui  coniecrazrone  conienti  volentieri  Valentimano ,  che  s  era 
reftituito  a  Tre  veri  :  intorno  al  quaì  fatto  fi  puòconiultare  la  Sto- 
ria Ecclefiaftica . 

Ne'  primi  Mefi  di  quehY  Anno,  ed  anche  nel  Maggio,  noi  tro- 
{h)Cothfì.  viarn  tuttavia  Valente  Augurio  in  Antiochia  (b) ,  dove  flato  era 
ctTrlto.  durante  il  verno  il  fuofoggiorno.  Quivi  fu  fcoperta  una  congiura, 
dof.  tramata  contra  di  lui .  Alcuni  Pagani,  e  fpezial  niente  certi  Filo- 

fofi,  dati  allora  alla  Magia,  e  ad  altre  arti  o  import u re  per  ifco- 
{c)Zqfimus  prir  l'avvenire,  (e)  fi  avvitarono  di  cercare  con  facrilega  curiofi- 
libÀmmm-   ^a  '  cm  avenTe  da  fuccedere  nell'Imperio  ad  efTo  Valente,  giacché 
nus lib.zi.  tolto  gli  avea  la  morte  l'unico  fuo  Figliuolo.  Zonara  (d)  deferive 
%p'ut'  &   ^a  ^orma  ^e*  fortilegio  fatto  da  effi,  da  cui  fi  raccolfero  quelle  tre 
(d)Zonar.  lettere  TH.  E.  ed  O.  Cercando  coloro,  a  chi  poterle  convenir  tal 
mAnnal.    predizione  ,  niuno  cadde  loro  in  mente  più  a  propofìto  di  un  Teo- 
doro ,  ch'era  in  quelli  tempi  fecondo  Notaio  ,  o  fia  Segretario  di 
Vaiente,  giovane  di  beli'afpetto,  letterato,  prudente,  nobilmen- 
te nato  nelle  Gàììie^  e  fopra  tutto  Pagano  :  il  che  fervi  a  quei  tali 
di  itimelo  a  maggiormente  crederlo  desinato  da  i  falfi  Dii  al  Tro- 
no .  Gliene  parlarono  ,  glie!  fecero  credere,  ed  egli  invanito  co- 
minciò a  tener  delle  cornbricole  per  quello  co' fuoi aderenti;  e  poi? 
ficcome  fu  provato,  furono  fatti  dei  tentativi  contro  la  vita  di  Va- 
lente .  Ma  feopertofi  l'affare  ,  e  ricavata  la  verità  dei  fatto  ,  un 
feminario  fu  quello  di  terribili  procefiì  e  condanne  non  folamente 
di  chi  vi  avea  tenuta  mano,  ma  ancora  di  molti  innocenti  ;  perchè 
Valente  non  fi  fapea  faziare  di  perfeguitar  e  punire  chiunque  an- 
cora era  fofpet tato  di  attendere  alla  Negromanzia ,  e  a  i  mezzi  d' in- 
dovinar le  cofe  future .  Teodoro  fu  flrangoiato ,  o  pure  gli  fu  nroz> 
zato  il  capo .  De  gli  altri  uccifi  abbiamo  una  lunga  lifla  prerTo  Am- 
biano, eZofimo  ,  e  fra  quelli  fi  contarono  de'primiUfìziali  dèi* 
(e}EBa».  la  Corte,  (e)  Altri  furono  banditi,  e  maKimameMe  E  ufeb  io  ^  ed 
J$oera%U/a.4  Ipayiv ,  già  flati  Confoli  nell'Anno  35^.  e  Cognati  del  fu  Coda  n- 
«*p+x9*      zo  Augnilo,  i  quali  da  li  a  poco  tempo  furono  richiamati  con  ono~ 
LóT^zlT  ^e  •■  Searicoffi  ancora  lo  fdegno  implacabile  di  Valente  contra  de5 
Fiiofofi  Gentili  d'allora  ,  ficcome  perfone  tutte  in  concetto  di  at- 
tendere alla  Magia ,  e  principali  autori  di  quella  cofpirazione .  Eb- 
be 
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be  fra  gli  altri  tagliata  la  tetta  Màjfmo  {n)\\  più  rinomato  di  tut'  £RA  voig, 
ti,  che  tanta  figura  avea  fatto  a' tempi  di  Giuliano  Apoflata  difce-  Anno374. 
polo  tuo .  Lìbanìo  Soffia  (  b  ) ,  benché  anch'egli  attaccato  alla  Ne-  yl.Soph$. 
uromanzia ,  la  fcappò  netta  ,  perchè  nulla  fi  potè  provare  contra  cap.  3. 
di  lui.  Ed  allora  fu,  che  fi  fece  una  gran  perquifizione  de'Libri,  )„j/^afita[ 
che  trattavano  di  Magia,  e  d'incanti,  difortilegi,  ediStrologia 
giudiciaria:  perchè  non  fi  può  dire,  quanto  ubbriachi  allora  fol- 
lerò i  Gentili  di  si  fatte  facrileghe  impofture  .  Gran  copia  d'elfi  fu 
pubblicamente  bruciata  nella  Piazza  d'  Antiochia  ,  e  quefto  fu  i' 
unico  bene  della  rigorofa  giuflizia,  o  per  dir  meglio  della  crudel- 
tà inudita,  che  Valente  eiercitò  in  tal occafione.  Crudeltà,  dico, 
la  qual  anche  più  deteflabil  farebbe  fiata  ,  fé  foffe  vero  ciò,  che 
fcrivono  Socrate  e  Sozomeno,  cioè  ch'egli  fece  morir  molte  perfo- 
ne  ,  perchè  portavano  il  nome  di  Teodoro  3  Teodofto  ,  Teodulo  y 
Teodoto ,  e  limili;  ma  fé  ne  può  dubitare.  Certo  è,  cheDiopre- 
fervò  il  giovane  Teodofto ,  da  noi  veduto  Duca  della  Mefia ,  aven- 
dolo riferbato  in  vita,  per  farne  un  infigne  Imperadore  ,  ficcome 
a  fuo  tempo  vedremo.  Né  già  fini  in  quell'Anno  la  carnificina  fud- 
detta,  perchè  durò  il  refto  della  vita  di  Valente.  Ed  ecco  quanti 
mali  può  produrre  [e  n'abbiam  veduto  tanti  altri  efempli]  la  pro- 
funzion  de  gli  uomini  in  voler  indagare  l'avvenire,  paeferiier- 
bato  alla  cognizione  del  folo  Dio  ,  A  quefle  tragiche  fcene  un'  al- 
tra ne  aggiunle  Valente  Augurio  .  Tutte  le  apparenze  fono  ,  che 
ParaRe  dell'Armenia,  da  che  implorò  il  patrocinio  d'effo Impe- 
radore contro  de'  Perfiani,  ofTervafle  una  fedeltà  onorata  verfo  di 
lui.  Terenzio  Duca  allora,  per  quanto  fembra  ,  difenfor  dell'Ar- 
menia, con  più  lettere  l'andò  ereditando  prefib del medefìmo  Au- 
gurio (e)  ,  rapprefentandolo  per  inumano  verfo  de'  fuoi  fudditi  ,  (c)Amm?a*. 
e  vicino  ad  accordarfi  co  i  Perfiani .  Valente  perciò  il  chiamò  a  Tar-  ™s  {&•  30* 
fo  Citta  della  Cilicia,  dove  dopo  efierfi  fermato  non  poco  tempo 
fenza  ottener  licenza  di  paffare  alla  Corte,  venne  feoprendoi  ma- 
li ufizj  fatti  contra  di  lui,  e  che  fi  meditava  di  mettere  in  Arme- 
nia un  altro  Re  .  Badò  quefto  ,  perch'  egli  con  trecento  de'  fuoi, 
che  l'aveano  accompagnato  ,  fé  ne  fuggirle  ,  ed  ebbe  la  fortuna 
di  ritirarfi  ,  al  difpetto  di  chi  il  feguitò  ,  falvo  ne'  proprj  Stati. 
Non  lafciò  egli  per  quefto  di  dar  fedele  verfo  i  Romani;  ma  Va- 
lente, che  non  lei  potea  perfuadere,  diede  fegreta  incumbenza  a 
Traiano  Conte ,  Comandante  dell'armi  Romane  in  Armenia,  di 
sbrigarfi  di  lui  in  qualche  maniera  .  In  fatti  Traiano  tanto  feppe 
adeicare  l'incauto  Re  con  finte  lufinghe,  che  il  traffe  un  di  feco  a 

pranzo. 
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Era  Voig.  pranzo  «.  Sul  più  bello  del  convito  entrò  un  ficario,  che  gli  tolfe  la 
i74' vita  :  aflaffinio  infame  commefTo  contro  le  leggi  deirofpitalità,  ve- 
nerate da  i  Barbari  fteflì  ;  e  limile  all'altro  ,  che  abbiam  veduto 
di  fopra ,  di  Gabinio  Re  de'  Quadi  :   tanto  era  decaduta  la  Vir  tu  ne 
i  petti  Romani .. 

Anno  di  Cristo  ccclxxv.  Indizione  in. 
di  D  a  m  a  s  o  Papa  io. 
di  Valente  Imperadore   12. 
di  Graziano  Imperadore  p. 
di  Valentiniano  juniore  Imperad.  1* 

Dopo  il  Confolato  di  Graziano  Augusto  per  la 

terza  volta  , 
e  di  Equi  zio.. 

CON  quella  formolà  fi  truova  ne' Falli  e  nelle  Storie  fegnata- 
FAnno  prefente ,  perchè  niun  fu  difegnato  per  empiere  la 
(a)  Hhron,  fedia  Curule ,  e  veflir  la  trabea  Confolare.  San  Girolamo  (a)  at- 
rmic"  tribuifce  lacagion  ditale  ommiffione  all'irruzion  de' Sarmati  nella 
Pannonia:  quafichè  le  guerre  dell' Imperio  Romano  impediffero  la 
creazion  de* Confoli.  Sembra  ben  più  probabile,  che  non  paffaffe 
buona  intelligenza  fra  i  due  Fratelli  Augufti  nella  nomina  d'effì 
Confoli ,  con  ifcorrere  poi  l'Anno  fenza  dichiararne  alcuno  .  Pro- 
babilmente EupraJJìo  continuò  anche  perqueft'  Anno  nella  Prefet- 
tura di  Roma,  La.  Manza  di  Valentiniano  Augufto  per  tutto  il  ver- 
no dell' Anno  corrente  fu  inTreveri,  doveanche  traviamo  una  fua 
(b)Gò?jo/?„.  Legge  (  b  ) ,.  data  nel  d\  9.  di  Aprile ..  Lafciato  pofcia  alla  guardia 
Theocì»/..  '  delle  G'allie  Graziano  Au gufi  a  fuo  Figliuolo,  egline'feguenti  Meli 
efeguì  la  rifoluzione  prefa  di  portarti  nell'Illirico,  per  reprimere 
r-infoJenza.de'  Quadi  e  Sarmati ,  che  tutta  viamalmenavano  le  con- 
trade Romane  e.  Oltre  ad  un  buon  efercito ,  menòfeco  Gin/lina  Au- 
gufta  fua  Moglie,  e  Valentiniano  junior  e  y  fuo  minor  Figliuolo,  d. 
eifa  a  lui  partorito ,  il  quale  fi  crede >  che  foffè  allora  dieta  di  quat 
{c\Ammìa,-xxo:^  cinque  anni ..  (Y)  Per  la ftrada  fé  gli  prefentarono  i  Deputai 
eap.f.  '*° 'de'Sarmati,  per  trattar  di  pace ..  Valentiniano^  li  rimandò  con  di 
re,  che  giunto  egli  al  Danubio,,  allora  fé  ne  parlerebbe .  Arriva- 
to; a  Carnunto,  Citta  3  che  vien  creduta  il  luogo  del  moderno  Haim- 
taurg  ,  trenta  miglia  in  circa  di  fotto  da  Vienna  d' Auftria  ,  quivi; 

fet- 


a 
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r,fmiti  la  Corte  «  fi  applicò  alle  difpofizioni  militari  convenevoli  fRA  Vo,§^ 

iv.iui«.iia  »a^ul1^  re    #  .  *  Anno?7«. 

per  dare  la  mala  Pafqua  a  1  Barbari  iuddetti;  ma  lenza  fare  alcu- 
na ricerca  dell' affaffinio  fatto  a  Gabinio  Re  de'  Quadi.  Moftroffi 
folamente  vogliofo  di  abbattere  Probo  Prefetto  del  Pretorio ,  il  qua- 
le fé  s'ha  da  credere  ad  Ammiano  Gentile,  cioè  ad  un  nemico  de' 
Criftiani,  avea  commeffo  di  grandi  eftorfioni  ed  ingiuftizie,  per 
far  colare  l'oro  nella  borfa  del  Principe,  e  foftener  fé  (te fio  in  quel- 
la illuftre  carica.  E  certamente  fu  creduto,  che  fé  Valentiniano 
non  fi  folle  affrettato  a  morire,  non  mancava  la  rovina  di  Probo, 
Durante  il  tempo  di  tre  Mefi,  che  quefto  Imperadore  dimorò  in 
Carnunto  ,  egli  fece  tagliar  la  tefta  a  Fauftino  Nipote  di  Giuven- 
^io  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  accufato  d'aver  uccifo  un  ali- 
no per  far  dei  fortilegi;  ed  inoltre  perchè  avendogli  per  burla  un 
certo  Negrino  dimandato  d'effe  re  fatto  Segretario  di  Corte,  riden- 
do avea  rifpofto  :  Fammi  Imperadore  ,  [e  vuoi  quefì  Ufi'zio  .  Per 
quella  burla  Fauftino,  Negrino,  ed  altri  perderono  la  vita;  e  di 
quefto  paffo  camminava  la  Giuftizia  fotto  Valentiniano  ,  che  non 
voleva  effere  da  meno  divalente  fuo  Fratello. 

Venuto  il  Settembre,  fpinfe  egli  innanzi  Merobaudo^  e  Se- 
baflianoConte  con  diverfe  brigate  d'armati  addoffo  aiQuadi(rf)j    (a)y.ik 
ed  egli  fteffo  inperfona  col  refto  dell'Armata  pafsò  dipoi  il  Danu-  &  caP-fa° 
bio,  e  fece  dare  il  facco  e  il  fuoco  ad  un  buon  tratto  dei  nemico 
paefe  ,  efsendofi  ritirati  alle  montagne  que' Popoli  .  Senza  far' al- 
tra bravura  chequefta,  fé  ne  ritornò  poi  indietro,  e  dopo  efserft 
fermato  in  Acinco  per  qualche  tempo,  fi  rimife  in  cammino  alla 
volta  di  Sabaria  con  animo  di  fvernare  in  quella  Città.   Arrivato 
che  fu  alla  volta  di  Bregizione,  comparvero  colà  i  Deputati  de  i 
Quadi,  per  chiedere  perdono  e  pace.  Furono  ammerTi  all'udien- 
za ,  e  perchè  fi  voleano  fculare  con  pretendere  fatte  da  perfone  par- 
ticolari fenza  affenfo  del  Comune  le  infolenze  paffate  ,  a  Valenti- 
niano fi  accefe  la  bile,  di  maniera  che  fremendo  rimproverò  forte 
a  quella  Nazione  ,  come  ingrata  3  i  benehzj  ricevuti  da  i  Roma- 
ni .  Calmoffi  dipoi ,  ma  all'improvviio  cominciò  a  vomitar  fangue ,  i»FaflhT. 
e  il  prefe  un  fudore  mortale.  Portato  zittio,  non  fi  trovò  fé  non  tteronjmus 
tardi  unCerufico,  che  gii  aprirle  la  vena  ;  fatto  anche  il  falaffo,  '&wJT£$. 
non  ne  ufci  né  pure  una  goccia  .  Sicché  da  lì  a  poche  ore  terminò  caP--A-  . 
il  corfo  di  fua  vita  (b)  nel  dì  17.  di  Novembre  in  età  d'anni  cin-  nusf 
quantacinque,  e  dodici  d'Imperio.  Ammiano  fa  quìuncompen-   ^fj 
dio  delle  qualità  buone  e  cattive  di  quefto  Imperadore  (e).  Altri    SymmacL 
ancora  commendarono  la  di  lui  gravità,  la  caftità  ,  la  perizia  mi-  Zo/imM,& 

-  «  ■  Hill  t 
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ERAVolg.  litare,  il  coraggio  ,  la  vigilanza  per  dar  le  Cariche  a  perfoné  de- 
ANN0375.  g^.   £  gaftigar  i  delitti,  con  altre  beile  doti,  per  le  quali  fu  cre- 
duto, ch'egli  avrebbe  potuto  uguagliar  la  gloria  di  Traiano,  e  di 
Aureliano,  s'egli  nonaveffe  avuto  ilcontrapefo  di  varj  difetti.  Il 
principale  fu  l'eccelTivo  fuo  rigore  ,  che  pafsò  ad  effere  crudeltà, 
e  talvolta  involfe  non  meno  i  rei,  che  gl'innocenti.  Ne  abbiamo 
accennato  alcuni  efempli,  ed  Aufonio  fteffo  in  parlando  a  Grazia- 
no Auguflo  di  lui  Figlio  ,  confeffa,  che  fotto  fuo  Padre  la  Corte 
era  tutta  piena  di  terrore,  e  in  volto  de' Magiftratì  tempre  fi  leg- 
geva una  continua  inquietudine  e  triftezza.   Quefto  fuo  genio  fan- 
guinario  ballante  ben  è  a  far  parere  un  nulla  tutte  l'altre  fue  Vir- 
tù. Padri  amorevoli  e  clementi,  e  non  implacabili  aguzzini  o  car- 
nefici de'  Popoli  ,  han  da  effere  i  Principi  ,  che  tendono  alla  vera 
gloria,  e  fan  conto  delle  Leggi  del  Vangelo.  Vi  fi  aggiunfe  anco- 
ra l'avarizia;  perchè  febben  su  i  principj  fi  guardò  dall' aggiugne- 
re  nuovi  aggravj  a  i  fuoi  fudditi  ,  col  tempo  poi  mutò  regiftro,  e 
(a)Ammta-  per  atteftato  d' Ammiano  (a)  ,  e  di  Zofimo  (b)  ,  egli  fi  acquifìò 
TJp.L'^'  Fodio  d'  ognuno  per  le  ecceffive  impofte,  che  faceva  anche  efige- 
(hyzojlmus  Yq  con  tutto  rigore,  e  fi  ftudiava  per  tutte  le  vie  anche  indecenti 
.4.^.3.   jjrjcavareecjaccumu{arc}anaro>  Fuoffervato,  che  nello  fpazio  di 

trenta  anni  addietro  erano  crefciute  il  doppio  le  gravezze  de' fuddi- 
ti del  Romano  Imperio.  Sicché  ben  pefato  il  tutto  ,  benché  San- 
to Ambrofio,  Aurelio  Vittore,  Sozomeno,  e  altri  efaltino  la  per- 
fona  e  il  governo  di  Valentiniano  ,  tuttavia  nelle  bilance  di  Dio  e 
de  gli  Uomini  non  avrà  mai  gran  credito  un  Principe  Criftiano,  a 
cui  manchi  la  Clemenza  e  la  Carità  verfo  de' fuoi  Popoli.  Fu  poi 
portato  il  di  lui  corpo  imbalfamato  a  Coftantinopoli  ,  per  effere 
ieppellito  appreffo  gli  altri  AuguftiCriftiani. 

Da  che  cefsò  di  vivere  quello  Imperadore,  apprenfion  non  po- 
ca vi  fu,  che  qualche  fedizione  poteffe  inforgere  nell'Armata,  e 
che  taluno  macchinarle  di  occupar  il  Trono  Cefareo .  Però  Merobau- 
de  uno  de'primi  Generali,  trovata  maniera  di  allontanar  Sebaflia- 
noConte,  tenne  configlio  con  gli  altri  primarj  Ufizìali,  e  fu  rifo- 
Juto  di  proclamare  Augurio  Flavio  Valentiniano  /umore ,  fecondo- 
(c)Zofimus  genito  del  defunto  Imperadore  (e)  .  Era  troppo  lontano  Gra^ia- 
ib.  cap.ip.  no  Imperadore*  fuo  Fratello  maggiore,  perchè  dimorante  allora  in 

Ammianns   __         £  .  .  ti  •  \  r  1        j  •  T  t  r 

ih.  eap.  io.  Treveri ,  per  poter  impedire  le  novità  temute;  e  lapendogliUn- 
ziali,  qual  foffe  la  di  lui  bontà  e  rettitudine^  li  avvifarono  di  po- 
ter innalzare  quefto  Principe  ,  ftante  il  perir  ìo  prefente  ,  fenza 
incorrere  nella  di  lui  disgrazia 7  per  avertè  ofato  prima  di  ricer- 
carne 
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carne  il  di  lui  confenfo.  E  cosvi  fu.  Certamente  Graziano  fé  l'eb-  E*AVo!g. 
be  a  male,  e  non  men  di  lui  Valente  fuo'Zio;  ma  non  tardarono  Anno 775. 
amendue  ad  approvar  quello  fatto  :  Valente  per  non  poter  di  me- 
no, e  Graziano  per  la  iua  buona  indole  e  Virtù,  per  cui  nonlafciò 
mai,  finché  viffe  ,  di  far  conofcere  il  fuo  buon  cuore  verfo  d'  elfo 
Fratello.  Trovavalì  il  fanciullo Valentiniano  allora,  ficcome  ac- 
cennammo, in  età  di  circa  cinque  anni  ,  lungi  dall'  Armata  ben 
cento  miglia  .  Furono  fpediti  corrieri  a  chiamarlo  ,  e  venuto  che 
fu  ad  Acinco  nella  Pannonia  con  Giuftina  Augufta  fua  Madre ,  il  di- 
chiararono Imperadore  Auguflo  nel  di  22.  di  Novembre  .    Zoll- 
ino (a)i  e  Vittore  (ù)  attribuifcono  la  di  lui  promozione  princi-  (a)z<?/5W 
palmente  a  Merobaude  ,  e  zàEquhio  Generali  :  e  il  primo  d'efti  i[{'fc'r9' 
Storici,  iiccome ancora Eunapio  (e),  laiciaronoicritto,  cheidue  vfàorinE- 
Fratelli  divifero  fra  loro  l' Occidente ,  con  aver  Graziano  ritenuta  ¥'c°^na 
per  sé  laGallia,  laSpagna,  e  la  Bretagna,  con  affegnar  al  Fratel-  dehegat. 
lo  l'Illirico,  l'Italia,  e  l'Affrica.  Ma  quefta  divifione  fi  tien  più  T^'J'B 
tolto  fatta  dopo  l'Anno  di  Crifto  375).  ed  il  Gotofredo  (d)  ofler-  ($)GÒtt>ofr. 
vò  ,  che  dante  1'  effere  Valentiniano  II.  in  età  pupillare  ,  e  però  ^3/onJCrci' 
incapace  di  reggere ,  Graziano  Auguito  continuo  ancora  da  qui  in- 
nanzi il  governo  di  tutto  1'  Occidente  .  Abbiamo  in  oltre  dalla 
Cronica  Aleffandrina  (?  ),  ch'elfo  Graziano  dopo  la  morte  delPa-  ^chromc. 
dre  richiamò  alla  Corte  Severa  fua  Madre  già  efiiiata  da'Valenti-  Alexandu 
niano  feniore  ,  che  utilmente  il  fervi  dipoi  co'  fuoi  configli.  Pa- 
rimente in  quelti  tempi  per  atteftato  di  Zofimo  (/),  fi  fecero  fen-  tf)Zojìmtu 
tire  degli  orrendi  Tre  muori,  che  fpezialmente  danneggiarono  l'I-  '  ' capm  l 
fola  di  Creta,  laMorea,  e  tutta  la  Grecia  ,  a  riferva  dell'Attica. 
Per  conto  di  Valente  Auguito,  le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (g)  ^^oth^r' 
ci  aflìcurano  ,  efferfi  egli  trattenuto  in  Antiochia  fino  al  principio 
di  Giugno,  e  vi  fi  truova  anche  nel  di  5.  di  Dicembre.  Andarono 
innanzi  indietro  (h)  varie  Ambafciate  d'elfo  Augufto  ,  e  di  Sapo-  (hy»»*/*. 
are  Re  di  Perfia  per  intavolar  la  pace  ;  ma  in  fine  nulla  fi  conchiu-  EJ^  3°* 
fé,  e  durò  tuttavia  la  guerra  aperta  fra  loro  :  laonde  ognun  d'ef- 
fì  feguitò  a  far  preparamenti  per  farfi  giuftizia  coli' armi. 


Tomo  IL  Oqq  Anno 
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ERAVoig.       Anno  di  Cristo  ccclxxvi.  Indizione  iv. 

Anno  37Ó.  j .  _ 

di   Damaso  rapa  11. 

di  Valente  Imperadore   13. 

di  Graziano  Imperadore  io. 

di  Valentin  iano  IL  Imperadore  2. 

f  Flavio  Valente  Augusto  per  la  quinta 
Confoli  4        volta. 

L  Flavio  Valentiniano  juniore  Augusto. 

fMffi'  T3  Orto'  opinione  il  Panvinio  (/*),  che  la  Prefettura  di  Roma 
jL      foffe  inqueft'Anno  efercitata  daEMpraffio,  e  poi  da  Pro^/rf- 
(b) Gothefr,  no  .  Il  Codice  Teodofiano(^),  a  cui  fi  dee  più  fede,  ci  moftra  or- 
Cod?T°£'o-  n^ti  di  quella  Dignità  Rufino^  e  poi  Gracco >  il  qual  ultimo,  per 
M-   .        atteftato  di  San  Girolamo  (e),  bruciò  e  rovefeiò" gran  copia  d'Idoli 
^ipifì.^ad  in  Roma  fteffa,  e  profefsò  dipoi  la  Religione  Criftiana.  In  età  di 
Lcetam^     circa  diecìfettc  anni  era  Gradano  Augujìo  allorché  l'Imperador 
inSymmac  Valentiniano  fuo  Padre  terminò  il  corfo  del  fuo  vivere  .  Giovane 
ben  fatto  di  corpo ,  ma  più  d'animo,  perchè  dotato  di  un  eccellen- 
(à)Ammia~  te  naturale,  come  confeffano  gli  (tedi  Storici  Pagani  (d).  Di  buon' 
'cap.6.' Z?'  ora  ^u  iftruito  nelle  beile  Lettere,  con  aver  per  Mae  ftro  un  infigne 
VìBur  in  E-  Letterato ,  clohAufonio ,  al  quale  anche  dopo  aver  ricevuta  la  Por- 
T^nijìms  pora  Imperiale,  profefsò  fempre  un  particolar  rifpetto,  e  conferì 
Orat.xv.    varie  cariche,  alzandolo  fino  al  Coniblato.  Parlano  gli  Autori  d' 
(e)  Rufinus  allora  (  e)  della  moderazione  nel  cibo  e  nella  bevanda  di  quefto 
cap'.xl.'  '  Principe,  della  fua  rigorofa  Cadila,  Affabilità,  Liberalità,  e  fo~ 
Aufonimin  pra  tutto  della  fua  Bontà  e  Pietà  Criftiana ,  per  cui  meritò  gli  elogj 
Pamgyric  j.  <jant0  Ambrofio,  e  d'Aufonio  .  Della  fua  delicatezza  in  quefto 
propofito  diede  egli  su  i  principj  una  luminofapruova,  col  ricufar 
{f)Zojtmus  l'abito  e  il  titolo  di  Pontefice  Màflìmo,  (/)  che  gli  portarono  i  Pa- 
1  '4,c's6,  gani.  Infomma  arrivò  a  dire  A  miniano,  tuttoché  Storico  Genti- 
le, e  poco  amico  de'Criftiani,  eflerfi  unite  in  Graziano  tante  e  si 
belle  doti,  che  avrebbe  potuto  afpirare  alla  gloria  de' più  rinomati 
Augufti,  fé  breve  non  foffe ftata  la  fua  vita,  e  non  averle  avuto  a' 
fianchi  de'Miniftri  cattivi,  da' quali  non  potè  guardarfi  la  fua  non 
peranche  matura  prudenza,  e  l'età  fua  troppo  giovanile,  per  cui 
dandoti  ai  divertimenti,  lafciava  lor  fare  quanto  volevano.  Una 
delle  fue  prime  azioni  fu  quella  di  afcoltar  le  querele  univerfali  de1 
Popoli,  e  maftimamente  del  Senato  Romano  contro  iMiniftri  del- 
la 
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lacrudehh  di  fuo  Padre,  (a)  Erano  quefti  MaJJÌmino  allora  Pre- e& a  Voig. 
fetto  del  Pretorio  delle  Gailie ,  Simplicio ,  e  Doriferiano.   Procella-  Annodò. 
ti  coftoro  provarono  anch'elfi,  ma  colpevoli ,  il  fupplizio,  che  a  ^ìfu^zt 
tanti  anche  innocenti  aveano  fatto  provare  .  E  perciocché  il  Sena-  «^x. 
to  Romano  dovette  far  doglianze  per  tanti  dell' ordine  fuo  o  uccifi, 
o  calpeftati  in  maniere  indebite  da  Valentiniano,  in  lor  favore  fpe- 
dvi  Graziano  un  Editto  5  che  con  gioia  fu  letto  dal  celebre  Simma- 
co (£),  uno  allora  de' Senatori.  Siccome  riportò  plaufo  da  ognuno  msjìmm^ 
la  morte  data  a  que' crudeli  Miniftri  ,  cosi  fu  deteftata  l'altra  di  CÌ"SJ' I0' 
Teodofto  Conte ,  Governatore  allora  dell'Affrica.  Aveva  quefto 
valente  Ufiziale  eftinta  già  in  quelle  Provincie  la  ribellion  di  Fer- 
mo, {e)  restituita  la  pace  a  tutto  ilpaefe,  e  continuava  con  gran  (c)  owftm 
faviezza  il  fuo  governo  in  quelle  parti.  Ma  gPinvidiofi,  gramigna,  ^•7-^53° 
che  fpezialmente  alligna  in  alcune  Corti  ,  mirando  con  gelofia  il 
di  lui  merito  ,  feppero  cosi  ben  dipignerlo  al  giovinetto  incauto 
Graziano  ,  come  perfona  pericolofa  e  capace  di  far  delle  novità, 
che  andò  in  Affrica  l'ordine  di  levargli  la  vita,  e  quefto  venne  efe- 
guito .  Fu  di  parere  Socrate  (d) ,  che  ad  iftigazion  di  Valente  Au-  {dysecratet 
gufto  ,  per  cagione  dei  nome  di  Teodofio  da  lui  odiato  ,  fìccome  lf'\^ H'^' 
dicemmo  di  fopra  ,  a  queflo  bravo  Generale  foffero  abbreviati  i 
giorni  del  vivere.  Ma  Valente  non  comandava  nell'Affrica;  e  pa- 
re ,  che  né  pur  paffaflfe  grande  armonia  fra  lui  e  il  Nipote  Gra- 
ziano, oltre  all'ofTervarfi  già  feorfi  due  Anni  dopo  la  di  fopra  ac- 
cennata congiura  di  Teodoro  .  Comunque  fia,  dappoiché  il  gio- 
vane Teodofto  fuo  Figlio  arrivò  ad  effere  Xmperadore ,  il  Senato  Ro- 
mano onorò  con  delle  iìatue  la  memoria  d'elfo  fuo  Padre,  il  qua- 
le giacché  ricevette  ilBattefimo  prima  di  morire  per  ottener  la  re- 
mifiìon  de' peccati,  è  da  credere  ,  che  più  gloriofamente  foffe  co- 
ronato inCielo  .  La  di  luì  difgrazia  intanto  fi  tirò  dietro  quella 
del  fuddetto  Teodofìo  fuo  Figliuolo  ,  il  quale  fu  obbligato  a  di- 
mettere il  governo  della  Mena  y  di  cui  era  Duca  ,  e  a  ritirarfi  in 
Ifpagna  Patria  fua.  Nulladimeno  non  andò  molto  ,  che  Graziano 
aperti  gli  occhia  e  pentito  il  richiamò  per  alzarlo  all'Imperio. 

Probabilmente  fu  in  quefFAnno,  che  Valente  Augufìo ,  fegui- 
tando  a  dimorare  in  Antiochia  [  non  fi  sa  per  qual  motivo  ]  inviò 
ilFilofofoTVtt2//?/o  (?)  aGraziano  fuo  Nipote  ,  abitante  allora  in  ^Thmi^ 
Treveri  nelle  Gailie.  Pafsò  quefto  Pagano  Filofofo  per  Roma  >  do-flì™o>at. 
ve  nel  Senato  ile  fio  egli  pronunziò  un'Orazione  fua  ,  che  contien  lz' 
le  lodi  ancora  d'  eflb  Graziano  ,  rapprefentando  la  di  lui  bontà  e 
liberalità,  e  l'aver  egli  come  annientati  gli  efattori  crudeli  delle 

O  0  o     2  im- 
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EkAVoig.  imporle  .  Sappiamo  in  fatti  da  Aufonio  [<*],  che  queflo  benigno 
ANN0376.  augurio  avea  rimerTo  a  i  Popoli  i  debiti  trafcorfi  ,  e  fatta  abbruc- 

[a]  Aujon.         °  .  j    r      •  f        r         1  1      •         i_  *•    • 

in  Panegyt.  ciare  ogni  carta  de  nicdehmi  con  lua  ringoiar  gloria  e  benedizion 
della  gente.  In  quelli  tempi  cominciò  a  farfi  nominare  la  fiera  Na- 
zion  de  gli  Unni,  Tartari  abitanti  verfo  la  Palude  Meotide,  oggi- 
di  il  Mar  di  Zabacca,  che  tanti  guai,  ficcome  vedremo,  recarono 
dipoi  alle  contrade  dell'Europa.  D'efìì  ,  cioè  de'  loro  barbari  co- 
[b]/immia-  ftumi  e  paefi  parlano  a  lungo  Ammiano  \_b~\  ,  Giordano  [e]  ,  ed 
"ap.L'    '  altri  antichi  Scrittori  [</]  .  Coftoro  invogliati  di  miglior  abitazio- 
[^ÌJorda».  Re    nioflero  prima  la  guerra  a  eli  Alani,  abitanti  lungo  il  Fiume 
cap.ij.      Tanai  ,  e  li  foggiogarono  .  Pofcia  rivoifero  l'armi  contra  de  gli 

[d]  Zefìmus  Oftrogoti  con  tal  felicita,  che  Ermenmco  Re  d'eflìGotij  e  pofcia 
So'zomènus:  il  di  lui  SuccefTore  vi  perderono  la  vita.  Il  terrore  di  gente  siirm- 

Agatkasy  mana)  che  non  dava  quartiere  ad  alcuno  ,  fi  fparfe  per  tutti  que5 
paefi  ,  e  cagion  fu  ,  che  quanti  Goti  poterono  falvarfi  ,  non  men 
Vifigoti,  cheOflrogoti,  crederono  meglio  di  abbandonar  le  loro 
terre,  e  di  ritirarfi  buona  parte  d'effi  verfo  quelle  dell'  Imperio 
Romano;  e  non  avendo  potuto  fermarli  nella  Podolia,  s'inoltraro- 
no fino  alla  Moldavia  .  Di  la  fpedireno  Deputati  a  Valente  Augn- 
ilo, pregandolo  di  volerli  ricevere  ne'  fuoi  Stati  ,  promettendo  di 
fervir  nelle  Armate  Romane  ,  e  di  vivere  da  fedeli  fuoi  fudditù 
Ulfila  Vefcovo  loro,  ch'era,  o  pur  divenne  pofcia  Ariano  ,  co- 

[e]  Sozom.  me  vuolSozomeno  [?],  fu  il  capo  deli'  Ambafceria  .  Quelli  infe- 
l^'^ìùr'gnb  poi  le  Lettere  aiGoti,  tradurle  in  Lingua  loro  le  divine  Scrit- 
ture ,  e  traile  alla  Religion  Crifliana  quei ,  che  finqui  aveano  pro- 
fetata l'Idolatria  .  Gran  dibattimento  fu  nel  Configlio  di  Valen- 
te, fé  fi  doveva  ammettere  onò  quella  forefteria  ne  gli  Stati  dell' 

[f]  Eunap,  Imperio.  [/]  Prevalfe  l'affermativa ,  parte  perchè  fi  figurò  Valen- 
Tom.8!*'    te  di  fuperiorizzare  colle  lor  forze  i  fuoi  Nipoti  ,  e  parte  perchè 
Mijìor.Bjfz.  parve  gran  vantaggio  il  poter  con  quelli  Barbari  provveder  di  re- 
clute le  Armate  Romane  ;  e  forfè  non  era  male ,  purché  foriero  fia- 
te ben  efeguite  le  precauzioni  prefe  per  dar  loro  ricetto  .  Cioè 
che  fi  faceflero  prima  paffar  di  qua  dal  Danubio  i  lor  Figliuoli , 
i  quali  fi  trafportafTero  inAfia,  per  fervire  d' ortaggi  della  fedel- 
tà de'  Padri  ;  e  che  ognun  d' elìì  Goti  prima  di  pafTare  averle  da  con- 
fe'gnar  l'armi  in  mano  de  gli Ufiziali Romani.  Quell' ultimo  ordi- 
ni jltfT^  ne  ^u  Per  disattenzione,  od  iniquità  deffi  Ufiziali  malamente  efe- 
[h]  Zofim.  guito  .   Credefi  ,  che  ne  pafTafFero  in  quelli  tempi  circa  ducento 
^OrXj-     m^a  co^e  ^or  mo§^  e  figliuoli  [g],  e  quelli  fi  fparfero  perla 
Weronymus  Tracia ,  e  lungo  il  Danubio ,  Altre  Nazioni  Gotiche  [  b  ], ,  le  qua- 
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li  reftavano  di  la  da  quel  Fiume,  veduto  si  buon  accogli  mento  fat-  £RAVoig. 
to  da  Valente  a  i  lor  nazionali ,  fpedirono  anch'effe,  per  ottener  Anno  ??*• 
lamedefima  grazia,  ma  n'ebbero  la  negativa,  perchè  troppo  pe- 
ricolofo  fi  conobbe  l'ammetterne  di  più.  Tuttavia queftoefempio 
produffe  delle  brutte  confeguenze,  perchè  innumerabili  altri  Goti 
da  li  a  qualche  tempo  anch'  effi  pattarono  di  qua  dal  Danubio  al 
diipettode'Romani,  e  con  effo  loro  fi  unirono  anche  iTaifali,  Po- 
polo infame  per  le  fue  impurità,  di  modo  che  fi  vide  inondata  in 
breve  la  Tracia  colle  vicine  Provincie  da  un'immenfa  folla  di  Bar- 
bari, amici  di  quattro  giorni  ,  e  poi  nemici  perpetui,  e  diftrug- 
gitori  del  Romano  Imperio.  Cominceremo  a  chiarircene  nell'An- 
no feguente. 

Anno  di  Cristo  ccclxxvii.  Indizione  v. 
di  D  a  m  a  s  o  Papa  12. 
di  Valente  Imperadore  14. 
di  Graziano  Imperadore  11. 
di  ValentinianoII.  Imperadore  3. 

r    f  ,.  /  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  4.»  volta, 
on  °  1   l  Merobaude. 

PEr  qualche  tempo  dell'Anno  prefente  continuò  ad  efiere  Pre- 
fetto di  Roma  Gracco  \_a~\  ,  ed  ebbe  poi  per  fuccefibre  Pro-  [a]  Gotha- 
biavo.  Abbiam  veduto  di  fopra ,  come  una  prodigiofa  quantità  di  fr*f'^r£ 
Goti  aveva  ottenuta  per  fua  ftanza  la  Tracia ,  e  il  lungo  del  Danu-  Theodof. 
bio  .  Neceflaria  cofa  farebbe  anche  fiata ,  che  fi  foffe  provveduto 
al  loro  bifogno  di  abitazione  e  di  vitto .  [£]  Mancò  tal  provvifio-  [\^Ammia- 
ne  per  colpa  di  Lupkino  Conte  della  Tracia,  e  di  MaJJìmo  Duca  nusliblgu 
in  quelle  parti,  i  quali  facevano  mercatanzia  di  quella  povera gen-  ^*4' 
te,  obbligandola  a  comperar  caro  i  viveri  ,  e  a  venderfi  fchiavi, 
per  ottener  del  pane .  Ecco  dunque  condotti  alla  difperazione  i  Go- 
ti ,  [e]  i  quali  altro  ripiego  non  conofeendo  alla  fame  ,  che  di  ri-  rcj  H/<?ro». 
correre  all'  armi ,  cominciarono  a  poco  a  poco  ad  ammutinarfi  .  inCfoonìco. 
Accortofene  Lupicino,  ritirò  dalle  ripe  del  Danubio  le  guarnigio- 
ni per  coftrignerli  colla  forza  a  paffar  più  oltre  nel  paefe  .  Arrivò 
con  effi  a  Marcianopoli  nella  Mefia,  e  quivi  invitò  feco  a  pranzo 
Frhiger?ioy  cdAlavivo  Capi  de'medefimi,  ma  fenza  volere,  che 
alcun  altro  de' Goti  entraffe  nella  Citta  ;  e  perchè  alcuni  v'entra- 
rono 
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EsAVolg.  rono,  li  fece  uccidere  .  I  Goti  anch'  efìì  infuriati  per  quefto ,  ani* 
VNN0377.  mazzarono  alquanti  foldati  Romani .  Fritigerno  ebbe  l'accortezza 
di  falvarfi  col  fìngere  di  portarli  a  pacificare  i  fuoi .  Si  venne  per 
quefto  alle  mani  fra  iGoti  e  Romani  fuori  di  Marcianopoli,  e  gli 
ultimi  ebbero  una  gran  rotta .  I  Goti  allora  coli'  armi  de'  vinti  mol- 
to più  vennero  a  farfi  forti.  Jm  quefto  tempo  un' infinita  d'altri  Go- 
ti, che  erano  di  la  dal  Danubio,  lenza  aver  potuto  ottener  la  li- 
cenza di  parlar  nel  paefe  Romano  ,  trovate  fguernite  le  rive  dei 
Fiume ,  e  però  niun  oftacolo  a  i  lor  paffi ,  fé  ne  vennero  di  qua ,  e 
andarono  pofcia  ad  unirli  con  Fritigerno.  Altri  Goti,  che  finanzia- 
vano in  Andrinopoli,  fecero  lo  flelTo;  e  con  loro  eziandio  fi  uniro- 
no affaiffimi  altri  Goti,  che  erano  fchiavij  ficchi  divenuta  formi- 
dabile l'Armata  de' medefimi,  fi  mife  a  dare  il  facco  alla  Tracia,  e 
fi  vide  infin  crefcere  ogni  di  più  il  loro  numero  colla  giunta  di  mol- 
tiflìmi  Romani,  ridotti  alla  difperazione  per  la  gravezza  delle  im- 
porle .  Dimorava  tuttavia  in  Antiochia  Valente  Augurio  ,  e  rice- 
vute quefte  amare  nuove,  e  premendogli  più  i  ferpenti ,  ch'egli 
s' era  tirato  in  feno ,  che  ogni  altro  affare  :  fpedi  Vittore  fuo  Gene- 
rale al  Re  di  PerfiaS^/w*,.  per  conchiudere  fecola  pace.  Fu  effa 
in  fatti conchiufa;  non  ne  fappiam  le  condizioni;  fi  può  ben  cre- 
dere, che  furono  fvantaggiofe  per  chi  dovette  comperarla. 

Intanto  Valente  premurofe Lettere  inviò  al  Nipote  Grazia- 
no Augurio,  pregandolo  di  foccorfo  in  cosi  fcabrofa congiuntura. 
i^Atemìaj  Mori  mancò  Graziano  (a)  di  mettere  in  viaggio  un  buon  corpo  di 
gente ,  fotto  il  comando  di  Ricomere.  Capitan  delle  Guardie  e  di  Fri- 
geridoUuca,  Ma  per  la  ftrada  molti  di  quelle  brigate  defertando 
fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe  ,  e  fu  creduto  per  ordine  fegreto  di 
Merobaude-Gener&l  d'elfo  Graziano ,  per  paura ,  che  reftando  fprov- 
vedute  leGallie  dell'occorrente  milizia,  i  Germani  parlato  il  Reno 
facefTero  qualche  irruzione.  Frigerido  anch' egli  prefo  da  vera  o 
da  fai  fa.  malattia  fi  fermò  per  iftrada .  Il  folo  Ricomere  colle  trup- 
pe, che  gli  refla  vano,  arrivò  ad  unirfi  con  Profuturo  ,  e Traiano , 
Generali  fpediti  da  Valente  con  alcune  Legioni  nella  Tracia  per  ac- 
cudire a  i  bifogni .  Tenuto  configli©  di  guerra ,  determinarono  que- 
£H  Ufiziali  di  andar  offervando  e  ftringendo  i  Goti ,  per  dar  loro  al- 
la coda,  qualora  andaffero  mutando  il  campo .  Ma  i  Goti  non  era- 
no di  parere  di  lafciarfi  divorare  a  poco  a  poco  :  e  però  fpediti 
qua  e  la  avvifi  ai  loro  Nazionali,  che  tutti  corfero  adattrupparfi, 
e  formarono  un'Armata  prodigiofa ,  di  lunga  mano  fuperiore  alla 
Romana  y  altra  rifoluzione  non  vollero  prendere ,  che  quella  d'una. 

°ior- 
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giornata  campale.  A  quefta  in  fatti  fi  venne  un  dvi  nel  Luogo  det-  EnAVolg. 
to  a  i  Salici  fra  Tomi  eSalmuridenellapicciolaTartaria.  Durò  la  a*ino377. 
fiera  battaglia  dal  mattino  fino  alla  fera,  fenza  dichiarare  la  vit- 
toria per  alcuna  delle  parti;  ma  perchè  i  Romani  erano  troppo  in- 
feriori di  numero  a  i Barbari,  ogni  lor perdita  fu  più  fenfibiie  che 
quella  de' nemici.  San  Girolamo  (a)  all' Anno  feguente,  ed  Oro-  (a)  Hhron. 
fio  (b)  ,  con  ifcrivere  che  i  Romani  rimafero  fconfitti  da  iGoti,  ÌniR^0"r' 
forfè  vollero  indicare  quello fanguinofo fatto  d'armi.  Non  iftirna-  /.7.  c.& 
rono  bene  i  Generali  Romani  di  tentare  ulteriormente  la  fortuna, 
e  giacché  fi  avvicinava  il  verno,  fi  ritirarono  a'  quartieri  in  Mar- 
cianopoli.  Ingroffati  pofcia  iGoti  coli' arrivo  di  molti  Unni  edAla- 
ni,  corfi  anch' e0ì  all'odore  della  preda,  non  fi  potè  più  loro  im- 
pedire, che  non  faceffero  continue  fcorrerie  e  faccheggi  per  la  Tra- 
cia. Osò  Farnobio  uno  de' lor  Capi  con  gran  feguito  di  Taifali  di 
tener  dietro  a  Frigerido  Generale  di  Graziano  ;  ma  quefti  cammi- 
nando con  grancircofpezione,  allorché  le  la  vide  bella,  verfoBe- 
rea  gli  affali,  e  li  fconfiffe  colla  morte  dello  iteflò  Farnobio.  Non 
ne  reftava  un  di  coftoro  vivo  ,  fé  non  avellerò  implorato  il  perdo- 
no,  e  fi  foriero  renduti  prigionieri  .  Frigerido  mandò  poi  coftoro 
in  Italia  a  coltivar  le  terre  pofte  fra  Modena,  Reggio,  e  Parma» 
Con  quefte  calamita  ebbe  fine  l'Anno  prefente. 

Anno  di  Cristo  ccclxxviii.  Indizione  vi, 
di  D  a  m  a  s  o  Papa  13. 
di  Graziano  Imperadore   12. 
di  Valentiniano  IL  Imperadore  4. 

p  Flavio  Valente  Augusto  per  la  fefta  volta* 
Confoli  ->    Flavio  Valentiniano  juniore  Augusto 
L       per  la  feconda. 

GIACCHE'  niuna  memoria  ci  refta  di  chi  efercitafie  nell'An- 
no prefente  la  Prefettura  di  Roma,  fia  a  noi  lecito  il  con- 
ghietturare,  che  in  erta  continuarle  Probiano.  Le  Leggi  del  Codi- 
ce Teodofiano  (e)  ci  fan  conofeere  Graziano  Augufto  tuttavia  di-  (c)Got6ofr. 
morante  in  Tre  veri  nel  dvi  22.  d'Aprile  di  queft'  Anno  .  Poco  però  xw5°^' 
dovette  ftare  a  metterfi  in  marcia  colle  fue  milizie,  per  foccorrere 
Valente  Augufto  fuo  Zio,  addoffo  al  quale  facevano  allora  da  pa- 
droni i  Goti.  Avvilati preventivamente  gli  Alamanni  CQgnonma-  {à)AmmU+ 
ti  Lenziani  (<i)  abitanti  predo  leRezie,  da  un  lor  Nazionale,  mi-  *"p!xi*u 
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Era  Volg.  lìtante  nelle  Guardie  d'elfo  Auguflo  della  fpedizion,  che  fi  prepa- 
NN057  »rava  verfo  l'Illirico,  rotta  la  pace,  né  pur  afpettarono  la  divifata 
partenza  delle  milizie  Romane  ,  per  far  un'irruzione  di  qua  dal 
Reno.  Ciò  fu  loro  ben  facile  nel  Mefe  di  Febbraio,  per  aver  tro- 
vato il  ponte  formato  dai  ghiacci  di  quel  Fiume  .  Ma  furono  ri- 
fpinti  dalle  guarnigioni  polle  inque'fiti.  Avviatefi  dipoi  le  folda- 
tefche  di  Graziano  alla  volta  del  Levante,  ecco  di  nuovo  con  for- 
ze di  lunga  mano  maggiori  comparir  gli  fteffi  Alamanni  di  qua  dal 
Reno ,  e  metterli  a  faccheggiar  le  terre  Romane  con  terrore  di  tut- 
to quel  paefe.  Fece  Graziano  allora  retrocedere  dall'  imprefo  viag- 
gio le  fue milizie,  ed  unitele  coli' altre  rimafte  nelle  Gallie,fpedì 
contra  de' nemici  quell'Armata  fotto  il  comando  di  Nannieno  pru- 
dente fuo  Generale,  e  di  Mellobaude  Re,  o  fia  Principe  valorofo 
de' Franchi,  il  quale  non  ifdegnava  di  fervire  allora  nella  Corte 
Cefarea,  in  grado  di  Capitan  delle  Guardie,  né  altro  fofpirava, 
che  di  venire  ad  un  fatto  d'armi .  Vi  fi  venne  infatti ,  efiendofi  af- 
frontati i  due  nemici  eferciti  ad  Argentana ,  creduta  oggidì  la  Cit- 
l&lOroJtus,  t*a  dj  Colmar  nell'Alfazia.   Paolo OrofioT^l  pretende  (e  par  feco 
d  accordo  Ammianoj,  che  lo  ite  fio  Graziano  v  intervenifle  inper- 
fona,  confidato  nella  potenza  di  Gesù  Cri  fio ,  ficcome  buon  Princi- 
pe Cattolico,  eh' egli  era.  Sulle  prime  i  Romani  piegarono  fopra- 
fatti  dall' eforbitante  numero  de'nimici  ;  ma  poi  ripigliato  corag- 
gio, talmente  menarono  le  mani,  che  gli  Alamanni  andarono  in 
rotta,  reftandone  trentamila  morti  fui  campo,  fé  £  ha  da  credere 
[b]Hìeton.  alla  Cronica  di  San  Girolamo [£],  aCaffiodorio[c]fuo  copiatore, 
'ìCfcZ'  e  a^  g*ovane  Vittore  \_d~\  .  Ma  l'ordinario  coflume  de  gli  Storici  e 
dwius  i»     de'  vincitori  fi  è  di  accrefeere  il  pregio  ddìe  vittorie  .  Ammiano 
\ivAu  r    folcente  feri  ve,  efierfi  creduto,  che  non  più  di  cinque  mila  di  co- 
vìcior  in    loro  fi  falvaffero  colla  fuga,  e  che  vi  reftò  morto  lo  fteffo  Priario 
fyucme.    ^e  fa  qUeua  gente.  Non  ballò  a  Graziano  quello  felice  fucceflb  ; 
ma  parlato  all'  improvvifo  il  Reno  colla  fua  Armata ,  entrò  nel  pae- 
fe nemico  con  intenzione  di  diftruggere  un  Popolo  D  che  nonfapea 
mantener  la  fede,  ed  inquietava  sì  fovente  il  territorio  Romano. 
Altro  fcampo  non  trovarono  quegli  abitanti ,  che  di  ritirarli  a  i  lìti 
più  ripidi  e  feofeefi  delle  lor  montagne  colle  proprie  famiglie.  Fu- 
rono anche  ivi  perfeguitati  e  bloccati,  tanto  che  fi  trovarono  co- 
rretti ad  arrenderfì  ed  arrolarfi  ne' Reggimenti  Romani,  col  non 
aver  più  ofatoque'  Barbari,  durante  l'aifenza  di  Graziano,  di  far 
alcun  altro  moto  0  tentativo.  Io  so,  che  S.Girolamo,  a  cui  tenne 
dietro  Gaffiodorio  5  mettono  quello  fatto  all' Anno  precedente,  fé* 
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guitati  in  ciò  dal  Gorofredo  [a  ] ,  e  dal  Padre  Pagi  [ b ].  Ma  chi  ben  e*a  Vota 
riflette  a  quanto  di  tali  battaglie  e  vittorie  narra  Ammiano,  e  rnaf-  Anno37^. 
funamente  al  vedere,  ch'effe  accaddero  poco  prima  che  Graziano  ci?w0^* 
s'inviàiTe  verfo  l'Illirico  (  il  che  egli  efegin  nell'Anno  prefente  )  c 
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troverà  più  fondati  i  conti  dell' Hermant  [e],  edelTillemont  [*/],  [b]  p* 
che  ne  parlano  fotto  queft'  Anno .  FaquiAmmiano  [?],  benché  Cm.Bàro». 
Scritror  Gentile  ,  un  elogio  di  Graziano  con  dire  ,  che  fembra  in- , pieZTaJne 
credibile  la  preftezza ,  con  cui  egli  afliftito  da  Dio , fece  quefta  impre-  BmftL 
fa,  giovane  di  primopelo,  d'indole  buona,  eloquente,  moderato,  }wn\  ^f 
beilicofo,  e  clemente,  e  che  avrebbe  potuto  pareggiar  la  gloria  *w«w des 
de'  più  rinomati  Augufti ,  fé  non  avefle  trafeurato,  come  anche  at-  ref2SÌ 
tetta  Vittore  [/]  ,  il  pubblico  governo  ,  perdendoli  ne' ferragli  a  nus  lìb.^u 
tirar  d'arco  alle  beftie,  che  quello  era  il  fuo  più  favorito  folazzo.  V^Aureliut 
Continuò  pofei a  Graziano  il  fuo  viaggio  coli'  efercito  alla  volta  del-  Vi&orinlà- 
la  Pannonia  ,  per  foccorrere  Valente  ,  a  cui  già  aveva  inviato  Se-^neme 
baftiano  Conte,  per  comandare  la  fanteria  .  Avendo  egli  tolto  a 
Frigerido  il  comando  dell'armi  dell'Illirico,  per  ciarlo  a  Mauro  Con- 
te ,  creduto  più  animofo,  fé  n'ebbe pofeia a  pentire,  perchècoftui 
in  una  battaglia  co  iGoti,  data  al  paffo  de'Suchi,  n'ebbe  la  peg- 
gio .  Arrivò  Graziano  a  Sirmio  ,  e  di  la  pafTato  fino  al  Luogo  ap- 
pellato Cajìra.  Martis  ,  fpedi  Ricomere  fuo  Generale  all'Augnilo 
Zio,  peravvifarlo  del  fuo  arrivo,  e  pregarlo  che  l'afpettafTe. 

Quanto  ad  elfo  Valente,  (lette  egli  fermo  in  Antiochia  ne' 
primi  Mefi  dell' Anno  corrente,  attendendola  Primavera  per  muo- 
verli ,  ancorché  gli  venìflero  frequenti  corrieri  con  avvifo,  che  i 
Goti  defolavano  tutta  la  Tracia  [gJ->  e  incorrevano  fino  alla  Mace-  [g]z0fìmus 
doma  eTefTalia,  con  effere  giunte  alcune  loro  mafnade  infin  fotto  Hb.$.c.zj.. 
Coftantinopoli ,  ed  averne  faccheggiati  i  borghi  .  Dopo  aver  egli 
ipedita  innanzi  la  cavalleria  de'  Saraceni  ,  che  bravamente  fece 
sloggiare  i  nemici  da  i  contorni  di  quella  Regale  Città  [£],  anch'  [h]£*»*p* 
egli  arrivò  la  nel  di  30.  di  Maggio  dell' Anno  prefente  [#].  Fumai  rn  iuTdus 
veduto  dal  Popolo,  [£]  che  alla  fua  foverchia  tardanza  attribuì-  *»$*$*' 

•  j         •  1 ■  •    e     ■   -  j     •  -n      1       •  ,,'  n  •       ^-         fk-ì Socrate* 

vai  tanti  danni  e  mali  intenti  dai  Barbari  a  quella  Provincia.  Giun-  lib^.ciu 
fero  que' Cittadini  ne' Giuochi  del  Circo  con  una  fpecie  d'ammuti- 
namento a  chiedergli  dell'armi,  con  efibirfi  d'andar  eglino  a  com- 
battere co' nemici.  Se  l'ebbe  forte  a  male  Valente.  Levato  il  co- 
mando della  fanteria  a  Traiano  Conte  Cattolico,  lo  diede  al  poco 
fa  memorato  Conte  Sebajìiano  ,  difponendo  tutto  la  giuftizia  di 
Dio,  per  punire  il  Principe  Ariano,  e  quefto Generale  Manicheo, 
amendue  fiati  finora  fieri  perfecutori  di  chi  profefTava  il  Cattoli- 
Tomo  ll%  P  p  p  cifmo 
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ERAVoig.  cifmo  .  Per  configlio  appunto  d'effoSebaftiano  venne  Valente  di- 
ANN037  .  pQ-  a|}'infe]ice  battaglia,  di  cui  ragioneremo  fra  poco;  e  ciò  con- 
tro il  parere  di  Vittore  Generale  Cattolico,  e  diArtnteo  altro  fuo 
Generale.  Poco  fi  fermò  Valente  in  Coftantinopoli,  ene,ufcìnel 
di  11.  di  Giugno,  minacciando  fiera  vendetta,  fé  poteva  ritornare, 
delle  ingiurie ,  che  quel  Popolo  gli  avea  dette  o  fatte  in  quefta  e  in 
altre  occafioni.  Nel  parlare  davanti  alla  cella  di  un  fanto  Romito, 
[a]  Sozom.  appellato  Ifacco,  [a~]  quefti  il  fermò  con  predirgli  un  funefto  fuc- 
ìteodtèt.  ceffo  nella  guerra  contra  de  Barbari,  da  che  egli  era  in  difgrazia 
/.4  .cap.41.  di  Dio,  a  icui  fervi  aveafatta  tanta  guerra  finora.  Valente  il  fe- 
chmogr.'  ce  imprigionare,  ordinando,  che  folle  bencuftodito  fino  alfuori- 
Zonaras  in  toniQ.  Pafsò  dipoi  a  Melantiade ,  Luogo  dittante  da  Coftantinopo- 
li  circa  venti  miglia,  e  di  la  inviò  Sebaftiano  Conte  con  un  corpo 
fcelto  di  gente  a  dar  la  caccia  a  i  Goti .  Riufà  in  fatti  a  quefto  Ge- 
nerale di  iconfiggere  alcune  loro  brigate,  e  di  torre  ad effi un gran- 
Wcftfzz.  diffimo  bottino  ;  e  fé  crediamo  a  Zofimo  [£] ,  il  fuo  parere  fu  di 
rifparmiar  la  battaglia ,  e  d'andar  pizzicando  i  Barbari  in  quella 
forma.  Non  volle afcoltarlo  Valente,  infatuato  della  fperanza  di 
una  vittoria,  che  non  potea  mancare  alla  bravura  delpoderofo  fuo 
efercito,  e  con  tal  idea  pafsò  ad  Andrinopoli ,  dove  arrivò  anche 
Rkomere  coli'  Amhafciata  di  Graziano  .  Era  di  fentimento  il  Ge- 
neral Vittore,  che  fi  afpettaffe  l'unione  dell' Auguflo  Nipote;  lo 
defideravà  anche  Valente;  ma  gli  adulatori,  e  fra  gli  altri  lo  ftef- 
ioSebaftìano^  mutate  già  le  fue  Malfatte,  foiìennero,  non  dover- 
li permettere,  die  Graziano  entraiTe  a  parte  della  vittoria.  Xnfom- 
ma  furifoluta  la  battaglia,  e^benchè  giugneffeunadeputaziondi 
Fritigerao,  di  cui  era  capo  un  Prete  Criftiano,  per  proporre  qual- 
che convenzione  ed  accordo,  fi  rimandò  fenza  farne  cafo. 

Era  il  dio.  d'Agofto,  giorno  in  cui  Valente  credendo  di  racco- 
gliere una  gloriola  vittoria,  da'fuoi  peccati  fu  condotto  alla  per- 
dizione. Avendo  egli  lafciato  il  bagaglio  dell' Armata  preifo  di 
lcyJHfius  Andrinopoli  con  buona  fcorta  [e],  e  mandato  il  teforo  nella Cic- 
Socratési^  ta,  fui  far  del  giorno  s'inviò  in  traccia  de' nemici.  Dopo  otto  o 
eap.i§.      pUr  dodici  miglia  di  cammino,  fui  bollente  mezzo  giorno  arrivò T 
ii«j7J&3i.  Imperiale  Armata  a  fcoprire  il  campo  de' Barbari,  cinto  all' intor- 
cap.iz.      no  dalnumerofo  loro  carriaggio  ;  e  fi  diedero  i Capitani  a  formar 
le  fchiere  .  L' attuto  Fritigerno  volendo  guadagnar  tempo  ,  per- 
chè Alateo  e  Safrace  fuoi  Capitani  con  un  buon  corpo  di  gente ,  che 
fiafpettava,  non  eran  giunti  peranche,  fpedvi  Ambafciatori  a  Va- 
lente per  pregarlo  di  pace.  Lanfpoftafu?  che  fé  Fritigerno  ma-n- 
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dafle per  ortaggi  de  i  principali  della  fua  Nazione,  fi  darebbe  oreo  Era  Volg, 
chio .  Innanzi  e  indietro  andarono  le  parole ,  e  intanto  l' efercito  Ro-  Anno  '?7* 
mano  in  armi  pel  caldo  e  per  la  fete  languiva .   Mandò  Fritigerno  a 
dire ,  che  in  perfona  farebbe  egli  venuto  a  trattare ,  purché  le  gli  de- 
fiero de'buoni  ortaggi.  ^ /Vernar*  fpontaneamente  fi  efibì  di  andarvi , 
ein  fatti  era  già  incamminato  verfo  il  campo  nemico,  quando  Ba- 
cerò Capitano  de  gli  Arcieri,  fenza  afpettar  gli  ordini  de'Coman- 
danti,  attaccò  la  mifchia;  e  poco  fletterò  ad  effere  alle  mani  tut- 
te le  due  Armate-.  Terribile,  fanguinofo  fu  il  conflitto,  di  cui  fi 
legge  la  defcrizione  in  Ammiano  [<?].  A  me  barteràdidire,  che  [*] Ambra- 
to veniflè  il  difetto  dal  poco  buon  ordine  de'  Romani  ,  come  vuoi  "ap.1?'/*'' 
taluno,  'trovandoti  la  Cavalleria  troppo  lontana  ,  o  pure  dal  non  Sonatesi.^ 
aver  erta  Cavalleria  fatto  il  fuo  dovere  con  foftener  la  Fanteria  :  casòzJmehus 
certo  è,  che  l'Armata  Romana  reftò  interamente  fconfitta  con  £1  1.6.  e.  40. 
fatta  perdita,  che  almeno  due  terzi  d'erta  vi  perirono;  e  dopo  la  inylta}ua. 
battaglia  di  Canne ,  altra  fimil  perdita  non  avea  mai  fofferto  l'Im- 
perio Romano.  Fra  gii  altri  primi  Ufiziali,  che  vi  lafciarono  la  vi- 
ta, fi  contarono  Traiano  ,  Sebaftìano  Conte  ,  Val  eri  ano  Qont&d.- 
bile ,  Equino  Maftro  del  Palazzo ,  e  trentacinque  Tribuni .  Ma  ciò , 
che  maggiormente  rendè  memorabile  cos'i  funefla  giornata ,  fu  l'in- 
felice morte  delmedefimo  Imperador  Valente,  che  in  due  manie- 
re vien  raccontata  .  Vogliono  alcuni  [£]  ,  che  malamente  ferito  [b]Hieron, 
reftarte  morto  nel  campo  della  battaglia,  e  che  fpogliato  poi  da  i  %^°^ 
Barbari  fenza  conofeere  il  corpo  fuo,  e  confufo  con  gli  altri ,  noii  pkom<?.: 
fé  ne  averte  più  contezza  .  Gli  altri  (  e  quelli  fono  i  più  )  tengo-  nf™™a'u 
no  [e],  eh' egli  ferito  cercò  ài  falvarfi;  ma  non  potendo  reggerà*  M&14. 
a  cavallo,  e  fòrprefo anche  dalla  notte ,  fi  rifugiò  in  una  cafa  con-  ^c^É^i\ 
tadinefea,  alla  quale  fopragiunti  ì  Barbari  attaccarono  il  fuoco,   Orójìus: 
ed  egli  c®n  gli  altri  del  fuo  feguito  rertò  quivi  bruciato.  Un  folo  fozom^s 
giovane  ,  che  ebbe  la  forte  di  falvarfi ,  con  ufeire  per  una  fineftra ,  &aliì. 
per  quanto  portò  la  fama,  quelli  fu,  che  raccontò  poi  quefto  la- 
grime voi  efempio  della  vanità  delie  umane  grandezze  ;  e  quella  cer- 
to di  Valente  Augufto  con  un  foffio  venne  meno ,  con  reftar  egli  pri- 
vo anche  dell'onore  della  fepoltura.  La  morte  fua  fucceduta  nell' 
anno  cinquantefimo  della  fua  età,  fu  dipoi  dai  Cattolici  riguarda- 
ta come  un  giurto  gaftigo  della  mano  di  Dio  per  le  perfecuzionida 
lui  fatte  al  Cattolicifmo  a  fin  di  promuovere  l'Arianifmo;  e  gli 
rtertì  Pagani  ,  ancorché  non  moleftati  per  le  loro  fuperftizioni  , 
non  che  i  Criftiani  ,  la  tennero  per  un  pagamento  da  lui  merita- 
to per  le  tante  crudeltà  coramelle.  Ammiano  [r/1  raccontando  va-  [d-K"Tr 
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JEra  Volg.  rj  prefagi  della  rovina  divalente,  confetta,  avere  avuto  in  ufo  il 
Ann°278-  Popolo  d'Antiochia  di  dire:  Cbefta  bruciato  vivoValente .  Vien 
poi  il  medefimo Storico  rammentando  tanto  il  buono,  che  il  catti- 
vo di  quefto  Imperadore.  Sopra  tutto  fra  i  fuoi  pregi  conta  il  non 
aver  egli  mai  accrefciute  le  gabelle  e  gli  aggravj  del  Pubblico,  ed 
eflere  (tato  rigorofoefattor  della  giuftizia;  nemico  de'iadri,  e  de' 
Giudici  ,  che  fi  lafciavano  fovvertir  da  i  doni  ;  liberale  e  fplen- 
dido  per  le  fabbriche  da  lui  fatte  in  varie  Citta  .  Altre  lue  lodi 
(a)  Ti*.  £  truovano  in  una  Grazion  di  Temiftio  (a)  .  Ma  voltando  carta, 
"  Ammiano  fembra  diftruggere  quanto  ha  detto  di  buono,  con  rap- 
prefentar  Valente ,  infaziabile  nel  radunar  danaro  ;  folitó  a  depu- 
tar Giudici  onorati  per  le  caule  criminali,  ma  con  volerne  poi  ri- 
feritatele decifioni  all'arbitrio  fuo;  felvatico,  collerico,  e  trop- 
po inclinato  a  fpargere  il  fangue  de' Sudditi  col  familiar  fuo  pre- 
tefto  di  e  Me  re  offe  fa  o  fprezzata  la  Principefca  fua  Maeftà.  Di  più 
non  ne  dico,  badando  fapere ,  che  non  fu  punto  compianta  la  mor- 
te di  lui:  il  che  fuol  effere  la  pietra  del  paragone  del  merito  ode- 
merito  de  i  Regnanti. 

Terminata  la  fanguinofa  battaglia  coli' eccidio  de' Romani  3  nel 
di  feguente  i  vittoriofi  Goti ,  bene  informati ,  che  in  Andrinopoli 
erano  ricoverati  i  tefori,  e  i principali Ufiziali  della  Corte,  vola- 
mAmmra-  rono  ad  attediar  quella  Città (£).  Ma  privi  affatto  d'attrecci  mili- 
*ap!'iì!od'  tar*>  e  non  pratici  della  maniera  di  formar  afsedj,  diedero  ben  de' 
Sacrar,  l.s,.  feroci  affalti,  ma  con  loro  gran  perdita  furono  refpinti,  inguifata- 
'*?**•       le ,  che  fcorgendo  i'impoflìbilità di  quell'i mprefa,  fé  ne  partirono. 
Andarono  pofcia  a  mettere  il  campo  in  vicinanza  della  Città  di  Pe- 
rirlo, ma  fenza  ofare  di  affalir  quella  Città,  intenti  unicamente 
al  faccheggio  di  quel  fertile  paefe ,  con  ammazzare  o  fare  fchiavi 
(e)  idaeìm  quanti  infelici  contadini  cadevano  nelle  lor  mani .  (e)  Di  là  face- 
mFafiu.    vano  var]e  feorrerie  fino  a  Costantinopoli;  ma  dalla  cavalleria  de' 
Saraceni,  che  era  alla  guardia  di  quella  Citta,  riportarono  varie 
percoffe;  e  però  giudicarono  meglio  di  fpendere  altrove  il  tempo 
e  i  paffi.  Diederfi  dunque  pel  reftante  di  queft'  Anno  a  feorrere  e 
faccheggiare  per  la  Tracia,  Mefia,  eTartaria  minore,  fenza  tro- 
vare in  luogo  alcuno  oppofìzione  .  Troppo  erano  sbigottiti,  trop- 
po avviliti  i  Romani  .  Ebbe  perciò  a  dire  uno  de'  principali  Goti 
{à)cfoyfiji.  (*/),.  che  fi  maravigliava  molto  dell' imprudenza  d'effi  Romani,  per- 
adViduam.  ^  non  f0lamente  negavano  di  ceder  loro  quelle  Provincie ,  ma  fpe- 
ravano  ancora  di  vincere,  quando  poi  fi  lafciavano  fcannare  come 
tante  pecore;  e  che  quanto  a  lui  era  già  fianco  per  non  aver  fatto- 
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altro  che  ucciderne.  Parimente  Eunapio  (*)  attefta,  che  in  que'  £RA  volg. 
tempi  ficcome  i  Goti  tremavano  all' udire  il  nome  de  gli  Unni,  al-  Anno  578. 
trettanto  facevano  i  Romani  udendo  il. nome  dei  Goti  :  a  talentato  àÌj>»«? 
avea  l'empietà  e  l'imprudenza  divalente,  e  de' fuoi  cattivi  Mini- 
Ari,  ridotto  il  Romano  Imperio  in  quelle  parti.  Né  già  fi  fermò 
nella  Tracia  e  ne' vicini  paefi  la  rabbia  ed  avidità  di  que* Barbari; 
pafsò  nell'Illirico,  ftendendo  coloro  i  faccheggi  fino  ai  confini  dell' 
Italia .  Di  quella  favorevol  congiuntura  fi  prevalfero  anche  gli  Ala- 
ni ,  i  Qiiadi ,  e  Sarmati ,  per  venire  di  qua  dal  Danubio ,  e  devaftar 
quanto  paefe  poterono  ;  e  il  flagello  di  tanti  Barbari  durò  poi  più 
anni  coH'efterminio  delle  mifere  Provincie  Romane.  San  Girola- 
mo (b)  circa  l'Annodi  Grido  $96.  fece  un  lagrimevol  ritratto  di  tan-  (b)  £#«■<». 
te  disavventure  con  dire ,  che  correano  già  venti  anni ,  da  che  i  Go-  Ne/4'2».  ' 
ti,  Sarmati,  Quadi,  Alani,  Unni,  Vandali,  e  Marcomanni  con-  adHciiod, 
tinuavano  a  faccheggiare  e  guadare  la  Scitia  Romana,  la  Tracia, 
la  Macedonia ,  laDardania,  la  Dacia,  laTeffalia,  l'Acaia,  i  due 
Epiri ,  la  Dalmazia ,  e  le  due  Pannonie .  Si  vedevano  uccifi  o  con- 
dotti in  ifchiavitù  finoi  Vefcovi ,  non  che  gli  altri  del  Popolo;  Ver- 
gognate le  Nobili  Matrone ,  e  le  facre  Vergini ,  uccifi  i  Preti ,  e  gli 
altri  Miniflri  de' fanti  Altari;  fmantellate  o  divenute  Halle  di  Ca- 
valli le  Chiefe,  e  conculcate  le  facre  Reliquie.  In  una  parola  tut- 
to era  pieno  di  gemiti  e  grida,  ed  altro  dapertutto  non  fi  vedeva 
fé  non  un  orrido  afpetto  di  morte,  andando  in  rovina  l'Imperio  Ro- 
mano, ancorché  né  pure  per  tante  percofle  della  mano  di  Dio  la  fu- 
perbia  degli  uomini  fi  potè  fife  piegare  .   Altrove  attefta  il  medefi- 
mo Santo (r),  che  l'Illirico  comporto  di  varie  Provincie,  la  Tra-  {e)  idem  w 
eia,  e  la  Dalmazia  fua  Patria,  erano  rertate  paefi  incolti,  fenza  SoPhon'c-u 
abitatori ,  fenza  bertie ,  e  divenuti  bofehi ,  e  fpinai .  Altrettanto  va 
deplorando  i  mali  d'allora  San  Gregorio  Nazianzeno  (</).  Era  in  (d)Gregor, 
pericolo  di  partecipar  di  famigliami  feiagure  anche  l'Afra  (e).,  do-  £f^*' 
ve  fi  trovava  dianzi  gran  copia  di  Goti,  i  quali  all'  udire  i  fortuna-  {€)Ammi^ 
ti  avvenimenti  de' lor  Nazionali  in  Europa,  già  cominciavano  aJJJ£j&31' 
macchinar  fedizioni  nelle  Citta  d'Oriente .  Ma  accortofene  Giulio    Zofimus 
Generale  dell'Armi  in  quelle  parti,  feppe  così  accortamente  dar  iJ'^c* 
gli  ordini  opportuni  a  diverfe  di  quelle  Città,  che  in  un  determi- 
nato giorno  lì  fece  tutti  tagliare  a  pezzi.  Con quefto  racconto  ter- 
mina Ammiano  Marcellino  la  fua  Storia ,  ficcome  ancora  San  Gi- 
rolamo la  fua  Cronica ,  continuata  dipoi  da  Profpero  Aquitano . 

Scappato  per  fua  buona  ventura  dall'  infaufta  battaglia  d'Ari- 
drinopoli  Vittore  Generale  divalente  con  quella  poca  cavalleria  , 

che 
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Era  Volg.  che  reftò  illefa ,  traversò  la  Macedonia  ,  ed  arrivò  a  t  rovar  Gra- 
NN°37  ?  ziano  Augufto;  il  quale  udite  le  trifte  nuove  della  fuddetta  batta- 
glia, e  della  morte  dell'Augurio  fuo  Zio,  le  n'era  tornato  a  Sirmio. 
Perchè  ci  abbandona  qui  Ammiano,  cominciamo  a  penuriar  di  no- 
tizie, e  niun  precifo  lume  abbiamo  di  quello,  che  operarle  dipoi 

(a)  Paghs  efToAugufto.   V'ha  chi  pretende  (a).,  ch'egli  tofto  pafsaffe  a  Co- 
'  Jìantinopoli ,  per  prendere  il  pofferTo  de  gli  Stati,  che  in  Oriente 
godeva  refluito  Valente;  ma  di  ciò  niun  veftigio  s'incontra  altro- 
ve ,  e  noi  il  troveremo  anche  nel  Gennaio  del  feguente  Anno  in 

(b)GQtbofr.  Sirmio  (£).  Quel  che  è  certo,  giacché  Valente  nonlafciò  dopo  di 
sé  alcun  Figlio  mafchio  ,  ma  iolamente  due  Figliuole  ,  appellate 
Caro/a,  ed  Anaftafia  ,  Graziano  pacificamente  venne  riconofciu- 
to  per  lor Sovrano  dalle  Provincie  Orientali,  e  maffimamente  dal 
Popolo  di  Goflantinopoli .  Ma  ritrovando  egli  svi  fconvolti  gli  affa- 
ri della  Tracia  e  dell'Illirico  a  cagion  del  diluvio  di  tanti  Barbari, 
e  Barbari  infuperbiti  perla  riportata  gran  vittoria,  allora  fu,  che 
richiamò  alla  Corte  Teodofio  il  giovane ,  il  quale  dopo  la  morte  in- 
debitamente data  a  Teodofio  fuo  Padre  Governatore  dell' Affrica, 
s' era  ritirato  ad  una  vita  privata  ed  occulta  nella  Spagna  fua  Patria . 
Conofceva  Graziano  il  valore,  la  prudenza,  e  l'altre  molte  virtù 
di  quefto  Ufìziale,  e  che  poteaprometterfi  unbuonfervigio  di  lui 
in  s^i  (cabrale  contingenze;  e  però  venuto  ch'egli  fu,  gli  diede  il 
cornando  di  una  parte  delia  fua  Armata .  Se  s'ha  da  credere  a  Teo- 

}c^T-f0'  doreto(c),  non  perde  punto  di  tempo  il  Generale  Teodofio  a  mar- 

c°Ip.\!  *5'  ciare  contrade' Barbari,  cioè  per  quanto  pa:*e,  de' Sarmati,  e  diede 
loro  una  confiderabil  rotta,  obbligando  quei,  chefopravanzarono 

{à)paeatm  aj  fi]0  delle  fpade  (*/),  a  falvarfi  di  la  dai  Danubio.  Ne  portò  egli 
anegyr.  ja  nuova  a  Graziano ,  il  quale  a  tutta  prima  durò  fatica  a  crederla, 
finché  gli  fu  confermata  da  più  perfone  la  verità  di  quel  fatto .  Gran 
merito  fi  fece  prerTo  di  lui  Teodofio  con  emetta  prima  azione  • 
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Anno  di  Cristo  ccclxxix.  Indizione  vii. 
di  D  a  m  a  s  o  Papa  14. 
di  Graziano  Imperadore  1 3. 
di  V  a  l  e  n  t  1  n  1  a  n  0  II.  Imperadore  5. 
di  Teodosio  Imperadore  1. 

fr  f  Decimo  Magno  Ausonio, 
Cordoli  -^  quinto  Clodio  Ermogeniano  Oltbrió. 

AUfonioy  primo  di  quefti  due  Confoli,  celebre  Scrittore  de'pre-  Era  Voig. 
lenti  tempi,  quelmedefimo  è,  che  nato  nelle  Gallìe  inBor-  Anno^« 
deaux  di  mediocre  Famiglia,  avea  avuto  l'onore  d'eflereMaeftro 
di  Graziano  Augufto.  La  gratitudine  di  quello  Principe,  arrivato 
che  fu  al  governo  de  gli  Stati  ,  non  fi  riftrinfe  folamente  a  farlo 
Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie;  il  volle  anche  rimunerare  colla 
più  cofpicua  Dignità  dell'Imperio  ,  creandolo  Confole  nell'Anno 
prefente.  Si  difputa  tuttavia,  s'egli  fotte  Criftianoo Pagano  (a).  («)&*%. 
Alcuni  fuoi  verfi  [  fé  pure  fono  tutti  di  lui  ]  cel  rapprefentano  prò-  TMemonty 
feflore  della  Fede  diCrifto  ;  il  compierlo  nondimeno  di  tanti  altri  <*•*/«. 
fuoi  verfi  pieni  di  Paganefimo ,  e  di  fordide  impurità ,  porge  fofp et- 
to giudo,  ch'egli  foffe  un  Gentile .  Certamente  s'egli  fu  Criftia- 
no  ,  dovette  efièr  tale  più  di  nome  ,  che  di  fatti.:   tanto  que'fuoi 
Poemi  fvergognano  la  profefiione  di  sì  fanta  Religione  .  L'  altro 
Confole  ,  cioè  Olibrio  ,  quello  ftefTo  é  ,  che  abbia m  veduto  in  ad- 
dietro Prefetto  di  Roma.  Nell'Anno  prefente,  fé  non  fon  fallati 
i  tefti  del  Codice Teodofiano,  (b)  effa  Prefettura  fu  appoggiata  ad  (b)  Goth*. 
Ipa?jo.  Pafsò  l' Augufto  Graziano  il  verno  in  Sirmio  ,  e  quivi  ri-  fref'  c^™' 
flettendo  al  miferabil  fxitema  de' tempi  correnti  per  l'inondazione  tw»/" 
di  tante  Nazioni  barbariche  nell'Illirico,  e  nella  Tracia  ,  con  ef- 
fere  nello  ftefTo  tempo  minacciate  anche  le  Gallie  da  i  Svevi  ed  Ala- 
manni; conofcendo  in  oltre,  che  non  era  poffibile  a  lui  folo  il  fo- 
ftenere  in  tali circoftanze  il  pefo  dell'Occidentale,  e  infieme  dell' 
Orientale  Imperio,  trovandoli  il  Fratello  Valentiniano  in  età  pue- 
rile ,  e  che  bifogno  e'  era  di  un  braccio  forte  ,  per  rimediare  a  i 
prefenti  difordini,  e  a' maggiori  pericoli  dell'avvenire:  determi- 
nò di  fcegJiere  un  Collega  deli'  Imperio  .  (e)  Si  fermarono  i  fuoi  (c)T^w/- 
fguardi  e  rifletti  [  giacché  trovar  non  dovette  alcuno  de'  fuoi  Paren-  t***Orat* 
ti  atto  a  si  gran  foma  ]  iopv&TeodoJìo  il  giovane  ,  da  lui  poco  fa 
alzato  al  grado  di  Generale  ?  perfonaggio  ,  che  ne  gli  anni  addie- 
tro, 
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ERAVolg.  tro,  ed  ultimamente  ancora,  s'era  fegnalatoin  varie  imprefe  mi- 

NNo37p.  jjtarj^   però  chiamatolo  a  Sirmio  ,   nei  dì  19.  [  Socrate  fcrive  nel 

d'i  16.  ]  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  ,  ancorché  trovarle  in  lui 

(fi*******  afilla  ripugnanza  non  finta,  ildichi&rbXmperadar&rfugu/h  (a)  con 
idactusin  approvazione  e  piamo  di  chiunque  non  penunavadi  giudizio.   Era 

ckwwco:    Tcodofionato  inllpagna  (i)  in  Cauca  Citta  della  Gàliz'n  ,  e  non 

r^.24.  già  in  Italica  Patria  di  Iraiano,  come  lentie  Marcellino  Conte;  e 
ebromeon  quamunque  non  manchino  Scrittori ,  che  il  fanno  difeendente  da  ef- 
Pro/per  in  io  Traiano  ,  pure  gran  pencolo  v  ha  ,  che  figlia  dell'adulazione 

Chronico.    f0n;e  ja  v0Ce  ji  una  tà\  parentela  .  Certo  è  bens'i  ,  che  ne  i  Dre°i 

(b)  S  ocrates        , .    _,      ,    ...  .  A  .  n  '  r      b 

Bifl.Etàl.   egli  lomiglio  non  poco  a  quel  rinomato  Auguito,  e  non  già  ne'  Vi- 
VS8hr*»&  z:     Ebbe  per  Padre,  ficcomedictmmo,  queìTeodo/to  Conte y  va- 
cuudìan.  lorofo Generale,  che  per  ordine  dello  fconfìgliato Graziano  Augu- 
&aiù.       ftQ  fuuccifo  in  Affrica.  Onorio  vieti  malamente  appellato  effo  fuo 
(e)  ViB.ib.  Padre  da  Vittore  (e)  ,  il  quale  da  il  nome  di  Terman^ia  alla  di 
lui  Madre.  Intorno  a  varj  luoi  Fratelli  e  Parenti  hanno  difputato 
ià)  Ti/lem.  gli  Eruditi  (d)  ;  ma  io  non  vo' fermare  i  Lettori  in  si  fpinofericer- 
S^f^ché-.  Credefi,  cheTeodofio,  allorché  fu  alzato  al  Trono  ,  fi  tro- 
vafle  nel  più  bel  fiore  della  fua  età  ,  cioè  di  circa  trentatrè  anni. 
Avea  per  Moglie  EltaFlacilla  y  nominata  per  lo  più  da  gii  Scrit- 
(e)  Du-  torj  Greci  (e)  Placilla  ,  ed  anche  Placidta,  da  alcuni  creduta  Fi- 
ìtyimttL*  gliuola  di  quell'Antonio,  che  vedemmo  Confole  nell'Anno  382. 
Delle  rare  qualità  e  Virtù  di  quello  novello  Augufto,  per  le  quali 
fi  meritò  il  nome  di  Grande,  ragioneremo  altrove  .  Per  ora  batterà, 
il  dire  ,  ch'egli  aveva  ereditato  da  i  fuoi  Maggiori  l'amore  della 
ReligionCrifliana,  tuttoché  peranche  non  aveffe  ricevuto  il  (acro 
Battefimo,  fecondo  l'ufo,  od  abufo  di  molti  d'allora;  ma  che  po- 
co tarderemo  a  vederlo  entrato  pienamente  nella  greggia  di  Crilto, 
con  divenir  poi  da  fi  innanzi  il  più  luminoio  de'luoi  pregi  la  Pie- 
tà, e  l'amor  della  vera  Religione. 

Fu  dunque  di  nuovo  partito  il  Romano  Imperio  .  Graziano  ri- 
tenne per  sé  l'Italia,  l'Affrica,  laSpagna,  laGallia,  elaBreta- 
(S)Zojìmus  gna.  VuolZofimo  (/)  ,  eh'  effo  Graziano  aflègnafle  a  Vàlentìma- 
tb.-c.  19.     nQ  jj   fuo Fratello  minore  le  due  prime  Provincie  coll'IUirìco,  e 
taluno  penfa  ciò  fatto  nell'Anno  prefente  ;  maGraziano  ,  attefa 
la  tenera  età  d'  effo  Valentiniano  ,  almen  come  tutore  ,  continuò 
anche  da  li  innanzi  a  comandare  in  tutte  le  fuddette  Provincie  di 
fua  porzione.  A  Teodo/ìo  toccò Coftantinopoli  colia  Tracia,  e  tut- 
is)Sozem.  *€  le  Provincie  dell'Oriente,  colle  quali  foiea  andar  unito  l'Egit- 
Hift.Ecch  to,  Sozomeno  (g)  v' aggiugne  anche  l'Illirico  :  per  la  qual  after- 
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zione  gli  vien  data  una  mentita  dal  Gotofredo  (a)  perchè  di  ciò  EaAVolg. 
non  parlano  gli  altri  Storici;  e  molto  più  perchè  ci  fon  pruo  ve  ,  che  Ann0  37?- 
Valentiniano  juniore  fignoreggiò  in  elfo  Illirico  .  Ma  il  Padre  Pa-  £JS$£" 
gì  ,  (£),  e  il  Tillemont  (e)  eruditamente  han  dimoftrato  ,  che  e°J-  Tao. 
l' Illirico  fu  in  quefti  tempi  divifoin  Occidentale  ed  Orientale.  Nel  f°{]  pag!-us 
primo  fi  contavano  le  duePannonie,  i  dueNorici  ,  la  Dalmazia.  Cm.Baron. 
Nell'altro  la  Dacia,  la  Macedonia,  idueEpiri,  laTelfalia,  l'Ar  ||0f m' 
caia,  e  rifola  di  Creta.  Reftò  in  potere  di  Graziano  l'Occidenta-  (e)  Ti/km 
le,  e  l'altro  pervenne  aTeodofio.  Dopo  avere  in  queftaguifare-  de^Emper. 
golati  i  pubblici  affari,  Graziano  fi  mife  in  viaggio,  per  ritornar 
nelle  Gallie.  Le  Leggi  {d)  del  Codice  Teodofiano  cel  fanno  vede-  (d)Gotf>ofr. 
re  inAquileia  fui  principio  dihugìio^  fui  fine  in  Milano.  Profef- ìbidem* 
fava  quello  Principe  una  particolar  amicizia  e  confidenza  conS^ra- 
to  Ambrofio  Arcivefcovo  dell' ultima  Citta  fuddetta  ;  e  perleiftan- 
ze  di  lui  quello  infigne  Pallore  fcrilfe  i  fuoi  Libri  della  Fede  .  All' 
incontro  per  le  premure  di  Santo  Ambrofio  fi  può  ben  credere  , 
ch'elfo  Augurio  pubblicarle  in  Milano  nel  dì  3.  di  Agoflo  una  Leg- 
ge (e)  riguardante  gli  Eretici.  Aveva  egli  nell'Anno  precedente,    (e)Ls.de 
«lentre  dimorava  in  Sirmio  ,  con  fuo  Editto  permeila  la  liberta  a  Haretìci* 
tutte  le  Sette  degli  Eretici  (/)  a  riferva  de  gli  Eunomiani,  Ma-  (j) '  Suida's 
nichei,  eFotiniani,  accomodandone  alla  neceflìtàde'tempi,  e  per  verèo  Gra- 
guadagnarfi  gli  animi  de  gli  Orientali,  gente  avvezza  alle  novità   sacrate* 
e  alle  Erefie .  Ora  colla  Legge  fuddetta  emanata  in  Milano  egli  proi- li^-  5 


C.  2. 
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bì  a  tutti  gli  Eretici  di  predicare  i  lor  falli  dogmi,  e  di  tener  del-  Sozqi 
le  alfemblee,  e  di  ribattezzare  :  il  che  maffimamente  fi  ufava  da  ^.y.cu 
i  Donatili! .  Se  non  prima ,  certamente  dimorando  Graziano  in  Mi- 
lano ,  gli  dovettero  giugnere  avvilì  ,  che  i  Svevi  e  gli  Alamanni 
faceano  de' fieri  movimenti,  e  già  erano  parlati  di  qua  dal  Reno  a 
i  danni  delle  Gallie.  Prefeegli  dunque  il  cammino  frettolofa  men- 
te per  la  Rezia  alla  volta  diTreveri  (g),  dove  una  fua  Legge  cel  (g)^«/è». 
rapprefenta  già  arrivato  nel  dì  14.  di  Settembre.  Abbiamo  ben  da  m  PanesJfr- 
Sozomeno  (^),  che  Tarmi  fue  riputarono  i  Barbari  della  Germa-  (h)tow. 
nia  ,  giunto  ch'egli  fu  cola  ;  ma  non  parlandone  Aufonio  nel  fuo  ib-  caP-^' 
Panegirico,  fi  può  giullamente  dubitar  ditali  imprefe.  Non  può 
giarellar  dubbio  intorno  al  tempo,  in  cui  elfo  Aufonio  recitò  il  fuo 
Panegirico  in  rendimento  di  grazie  a  quello  Augu (lo  pelConfolato 
fuo,  efiendo ciò  avvenuto,  dappoiché  lo  ftelfo  Graziano  fi  fu  relli- 
tuito  a  Tre  veri,  e  però  non  nel  principio  dell' Anno  prefente,  ma 
almen  dopò  T  Agofto,  e  più  probabilmente  verfo  il  fin  di  queft' An- 
no. Né  fi  dee  tralaiciare,  che  SanProlpero  nella  fua  Cronica  (/)  yn  ckrlUk, 
Tomo  Ilt  Qji  q  intor- 
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EaAVoig.  intorno  a  quefti  tempi  comincia  a  farci  udire  il  nome  de5  Popoli  Lon- 
anno375>.  g0]jaY^'t^  conofciuti  nondimeno  fino  a  i  fuoi  tempi  da  Cornelio  Ta- 
cito; e  quefti  fon  quegli  fteffi,  che  due  Secoli  dopo  vennero  a  re- 
car tanti  affanni  all'Italia.  Scrive  egli,  che  quefta  Nazione  ufcita 
dalle  eftremità  dell'  Oceano  o  della  Scandinavia ,  cercando  miglior 
nido ,  fotto  la  condotta  di  Ibor ,  &  Aione  lor  Capi ,  vennero  verfo  la 
Germania,  e  moffa  guerra  a  i  Vandali,  li  vinfero  ,  piantandoti , 
come  fi  può  credere  3  nel  loro  paefe. 

RESToM'AuguftoTeodofio  dopo  la  partenza  di  Graziano,  nell' 

Illirico,  attorniato  bens'i  da  gli  fplendori  dell'eccella  novella  fua 

Dignità 5  ma  infieme  in  un'  immenfa  confusone  dicofe.  Piene  tut- 

{ayrhemifi.  te  le  contrade  dell' Illirico  e  della  Tracia  di  Barbari  (gorgoglione 

Orat.xvu  cfaQ  -n  n'iun  Iuqoq  trovavano refiftenza:  i  Popoli  o  trucidati,  o  av- 

Zojimus         ......  °  r       -  r  i  •       -  t ■    r  A  it 

tó.4.c.25.  valiti  dal  terrore,  o latti  lchiavi  ;  egli  lenza  Armata  valevole  a 
far  fronte  ;  e  que'  pochi  combattenti  Romani ,  che  vi  redavano 
chiufi.  nelle  Citta  e  Cafteila,  fenza  ofar  di  muovere  un  parlo  con- 
tra  di  quella  gente  fiera  e  vincitrice.  ContuttociòTeodofio  animo* 
famente  fi  applicò  alla  cura  di  tante  piaghe,  dichiarando  fuoi  Ge- 
nerali Ricomere ,  e  Maiorano^  che  con  fedeltà  e  bravura  feconda- 
rono le  di  luì  difpofizionì .  Venuto  aTeffalonica,  o  fia  aSalonichi, 
nel  Giugno  di  quehY  Anno  ,  quivi  ricevette  gli  omaggi  di  molte 
(b)  ThemU  Citta,  che  gli  ipcdirono  i  lor  Deputati.  Temìfìto  Sofiita  (£)  fpe- 
fiwQrat'   zialmente  fu  uno  de  gl'Inviati  dal  Senato  e  Popolo  di  Coftantìno- 
poli ,  che  non  dimenticò  di  proccurar  privilegi  e  vantaggi  per  gli 
Senatori  di  quella  Regai  Città.  AtteieTeodofio  in TelTalonica  ad 
unir  quanta  gente  potè  atta  all'anni,  prendendo  coloro  ancora, 
che  lavoravano  alle  miniere,  come  avvezzi  ad  una  vita  dura  e  fa- 
ticofa.  Tutti  gli  addeftrò  in  breve  all'arte  e  difciplina  militare,  e 
reftitm  il  coraggio  a  chi  l'avea perduto.  Pofcia  allorché  fi  vide  a.£" 
fai  forte ,  ufcvi  in  campagna  3  e  cominciò  a  dar  la  caccia  alle  Na- 
zioni barbare.  Prolperofe  furono  in  più  incontri  Tarmi  di  lui.  Ida- 
ic)idac'ms  zio  (e),  e  Profpero  (d)  fcrivono,  aver  egli  riportate  molte  vitto- 
fà^Mffe  YlQ  ^e' Goti,  Alani,  ed  Unni,  e  che  nel  dvi  17.  di  Novembre  le 
ìncbronìco.  liete  nuove  ne  furono  portate  a  Coftantinopoli  (e)  .  Non  ci  refta 
(e)  Soznm.  Scrittore,  che  più  precifa  memoria  di  que5 fatti  cifomminiftri,  fuor- 
({)Czojim.  che  Zofimo  (/),  il  quale  parla  di  unfolod'eiTi,  molto  vantaggiofo 
ìbidem*      Zl  Romani.  Modare  nato  di  Real  fangue  inTartaria,  elTendopaf- 
fato  al  fervigio  de' Romani ,  tal  credito  s'era  acquietato  colle  fue 
azioni  guerriere,  che  pervenne  al  grado  di  Generale.  EfTendo  egli 
andato  un  di  colle  truppe  di  fuo  comando  a  portarli  fopra  una  colli» 

naj 


Annali    d'  Italia.  491 

ria ,  fu  avvertito  dalle  fpie ,  che  un  groffiffimo  corpo  di  Barbari  era  e*a  Voig. 
venuto  ad  accamparli  al  piede  di  quella  collina,  e  che  tutti  (lavano  Anno  57?. 
a  tavola  in  gozzoviglia,  tracannando  i  vini  rubati.  Li  lafciò  egli 
ben  bene  aborracchiare,  e  prendere  fonno;  ed  allora  co' luci  que- 
tamente  calò,  e  diede  loro  addotto.  Tutti  a  man  lai  va  gliuccife, 
e  dipoi  prefe  le  donne  e  i fanciulli  con  quattro  mila  carrette,  fulle 
quali  invece  di  letto  posavano,  ed  erano  condotte  involta  le  loro 
famiglie.  Dalle  Lettere  di  San  Gregorio  Nazianzeno(^)  par,  che  {z)Gregor. 
fi  porta  ricavare,  che  il  fuddetto General Modare  fotte  Criftiano  e  ^pffl^ilt 
Cattolico.  Tra  quefti  fortunati  combattimenti,  e  l'aver Teodofio  &jì^. 
tratte  alcune  altre  brigate  di  que' Barbari  a  chieder  pace,  e  a  dar 
gli  ortaggi  (b)y  opure  ad  arrolarfi  nell'efercitofuo  [chediquefto  (b) Sozom. 
ripiego  fi  fervi  egli  ancora  per  maggiormente  fminuire  il  numero  '7'  €aP'  4' 
de'  nemici  ]  cangiarono  faccia  gli  affari ,  e  non  pafsò  il  prefente  An- 
no, che  la  Tracia  refpirò,  e  fi  vide  tutta  o  quali  tutta  libera  dal 
pelo  di  que' crudi  masnadieri. 

Anno  di  Cristo  ccclxxx*  Indizione  vili» 
di  Da  ma  so  Papa  15. 
di  Graziano  Imperadore  14. 
di  V  a  l  e  n  t  1  n  1  a  n  o  IL  Imperadore  6. 
di  Teodosio  Imperadore  2. 

\  Flavio  Graziano  Augusto   per  la  quinta 
Confoli  4        volta, 

L  Flavio  Teodosio  Augusto, 

LE  Leggi  del  Codice  Teodolìano  (e)  ci  danno  Prefetto  di  Ro-  (c)Gothofr„ 
ma  nell'Anno  prefente  Paolino,  Che  quefti  non  fotte  quel  ffQS>f* 
Paolino,  il  quale  fu  poi  Vefcovoianto  di  Nola,  come  fi  diede  a  cre- 
dere il  Cardinal  Baronio,  forfè  fufficien  te  mente  l'ho  io  provato  al- 
trove (  J).  Pafsò  Graziano  Augurio  il  verno  di  quell'Anno  in  Tre-  (&)Aneseìot* 
veri,  e  dopo  il  dì  1  5.  di  Febbraio  fen  venne  in  Italia,  trovandofi  XomTi, 
egli  in  Aquileia  nel  dì  14.  di  Marzo,  e  in  Milano  nei  dì  24.  e  27.  Differt,x* 
d'Aprile.  Il  motivo  di  quello  viaggio  abbiamo  ragion  di  credere, 
che  fotte  la  malattia  mortale,  da  cui  fu  forprefo  Teodofio  Augu- 
rio ,  mentre  foggiornava  in  Teffalonica  ne' primi  Mefi  dell'Anno 
prefente,  fecondochè  fi  ricava  da Sozo meno  (<?),  a  cui  in  qugffó ^J^T"* 
propofito  pare  dovuta  più  fede,  che  a  Socrate  (/),  il  quale  ce!  rap-  (f)  Sacrar. 

Q^q     2  pre-  '     '•*•"*•*• 
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ERAVoig.  preferita  caduto  infermo  ne  gli  ultimi  Mefì.  Benché  quefto  buon 
NN03  o.  prjncjpe  coi  cuore  e  coli' opere  fi  foffemoftratofinqui  Cnltiano,  pu- 
re non  aveva  peranche  prefo  il  facro  Battefìmo.  Il  pencolo,  che 
gli  fovraftò  per  quel  malore,  fervi  a  lui  di  (limolo  per  non  differir 
maggiormente  di  chiedere,  e  con  anfietk,  il  lavacro  della  regene^ 
razione  a  fin  di  ottenere  il  perdono  de' fuoi  peccati.  Per  buona  for- 
tuna di  lui,  e  della  Chiefa Cattolica,  fi  trovò  Vefcovo  di  Te ffa Io- 
nica in  quelli  tempi  Santo  A/colio  ,  o  faAcolio  ,  Prelato  di  emi- 
nenti Virtù  .  Anche  per  gì'  in  te  re  (fi  temporali  grande  obbligo  a 
lui  profeffava  la  fua  Citta  ;  imperciocché  per  atteftato  di  Santo  Atti- 
rai Amhrof.  ^ro^10  Laìj  ne^  tempo  che  tutto  l' Illirico  era  inondato  e  defolato  da 
Epift.zu  i  Barbari ,  egli  non  folamente  prefervò  Teflalonica  da  i  lor  inful- 
ti,  ma  li  cacciò  ancora  dalla  Macedonia,  non  già  colla  forza  deli' 
armi,  ma  unicamente  colle  fue  preghiere  a  Dio,  da  cui  inviata  la 
perle  nel  barbarico  efercito,  obbligò  quella  fiera  gente  a  fuggice- 
ne, e  a  liberar  il  paefe.  Chiamato  da  Teodofio il  Santo  Vefcovo, 
volle  prima  effo  Augnilo  faper  da  lui  ,  qual  Fede  QgU  profeifaffe, 
e  qual  forfè  la  vera  in  mezzo  a  tante  Sette  ,  che  tutte  profetavano 
la  Legge  di  Gesù  Cri  (lo.  Il  buon  Prelato  gli  difle  di  feguitar  la  dot- 
trina infegnata  da  gli  Apodoli ,  profetata  dalla  Chiefa  Romana  r 
Capo  di  tutte,  e  (labilità  nel  Concilio  di  Nicea  ,  con  aderirgli  in 
oltre  ,  che  tutte  le  Provincie  dell'  Illirico,  anzi  dell' intero  Occi- 
dente, non  altra  Fede  tenevano,  che  quefta  appellata  la  Cattoli- 
ca; al  contrario  delle  Provincie  Orientali  divife  in  più  Sette.  Al- 
lora il  faggio  Augurio  proteftò  con  allegria  di  voler  dare  il  fuo  nome 
alla  Chiefa  Cattolica  :  e  però  fecondo  i  riti  e  ia  dottrina  della  me- 
defima  Chiefa  ricevette  il  facro  Battefimo,  né  tardò  a  farlo  cono- 
fcere  all'Imperio  Romano.  Cioè,  come  fi  può  conghie  t  turare  3  ad 
iiìanza  d'elfo  Santo  Acolio,  pubblicò  in  Teffalonica  nel  di  28.  di 
p>]7.z.«<»  Febbraio  una  celebre  Legge  \_.b~\  con  cui  ordinò  ,  che  tutti  i  Popoli 
i£fj$*'  a  m*  ubbidienti  dove Aero  feguitar  la  Fede  ,  che  la  Chiefa  Romana 
Cattolica  avea  ricevuto  da  San  Pietro,  ed  era  infegnata  allora  da  Papa  -D-a- 
Co4,Th?od.  maj0^  e  da P/V^ro  Vefcovo  d' Aleflandria  ,  con  intimare  l'infamia 
ed  altre  pene  a  chi  la  rigettarle  y  e  con  proibir  le  conventicole  di  quai- 
fìvoglia  Setta  ereticale  .  Quello  nobil  Editto  ,  riguardante  nondi- 
meno i  foli  Eretici ,  e  non  già  i  Pagani ,  feguitato  poi  da  altre  azio- 
ni di  quefto  gloriofo  e  piiffimo  Augufto,  e  dalla  benedizione  di  Dio , 
produffecol  tempo  mirabili  frutti  per  la  pura  Religione  di  Crifto^ 
Eccome  coda  dalla  Storia  Ecclefiaftica . 

Ora  le  nuove  della  pericolofa  malattia  d' efib  Teodofio >  la  qua- 
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le  probabilmente  fu  lunga,  fecero  muovere  dalle Gallie  V  Augu-  E^xVoig, 
Ilo  Graziano,  temendo  egli,  che  fé  in  congiunture  di  tanto  f corri-  Anno  3.8*. 
piglio  folle  mancato  di  vita  il  Collega  ,  ne  avrebbono  trionfato  i 
Barbari,  e  farebbe  potuto  inforgere  qualche  Tiranno  in  Oriente. 
Perchè  dovettero  poi  di  mano  in  mano  venir  nuove  migliori  della 
di  lui  falute,  perciò  fi  andò  egli  fermando  in  Italia  ;  e  noi  il  tro- 
viamo anche  fui  fine  di  Giugno  in  Aquileia.  Buona  apparenza  an- 
cora e' è,  ch'egli  pafTafle  aSirrnio  verfo  il  principio  di  Settembre, 
per  abboccare  con  Teodofio  ,  e  conferir  leco  intorno  a  i  prefenti 
bifogni  :  perchè  nel  Concilio  d' Aquileia  tenuto  nell'Anno  feguen- 
te  fi  legge,  eh'  egli  dando  in  Sirmio,  avea  dati  gli  ordini  per  quel- 
la facra  affemblea.  Scrivendo  poi  San  Prolpero  [/*},  che  mentre  [a]Pnfpe» 
Teodofio  fi  trovava  infermo  inTeffalonica,  Graziano  giudicò  be- ,nQh<om<^- 
ne  di  far  paoe  co  iGoti  :  quefto  fé  è  vero,  ci  fa  intendere  la  gra- 
ve apprensione  d'elfo  Augnilo  ,  che  folle  per  mancare  quel  buon 
Principe  :  laonde  egli  cercò  di  rimediare  il  meglio  che  potè  alle 
perniciofe  confeguenze  ,  che  per  si  gran  perdita  fi  poteano  teme- 
re. Idazio  \_h]  fcrive,  che  Graziano  riportò  qualche  vittoria  nell'  [b] Idaeìtm 
Anno  prefente,  ma  lenza  dire  ,  fé  nell'Illirico  ,  o  pur  nelleGal-  m  ajU' 
lie .  Parla  ancora  d' altre  Gorifesmte  da  Teodofio ,  e  con  lui  fi  accor- 
dano  Marcellino  Conte  [  e ],  Filolìorgio  [ */].,  e  il  Nazianzeno ,  ma  [ci Marcel- 
lenza  cheapparifea  circoltanza  alcuna  di  si  favorevoli  avvenimen-  ^chw^lcL 
ti.  Per  lo  contrario  Zofimo  Scrittore  Pagano  \_e~\  ,  che  per  l'odio   [d]P^//o- 
fuo  verfo  di  Teodofio  disruttore  delGentilefimo  fi  ftudia  di  avve-f*!^/*'* 
lenare  per  quanto  può  tutte  le  di  lui  azioni,  racconta,  che  entra-  [e  I  Zofimm 
to  l'efercito  de' Goti  nella  Macedonia,  Teodofio  marciò  contra  di  •    4*c'£u 
loro  con  quelle  forze  ?  che  potè  adunare.  Ma  una  notte  iGoti,  fe- 
gretamente  fecondati  da  i  lor  delertori,  che  s'  erano  arrolati  fra  i 
Romani  ,  pa flato  il  fiume  penetrarono  nel  campo  de' Crifìiani ,  e 
a  dirittura  andarono,  dove  era  maggior  copia  di  fuochi  ,  immagi- 
nando ,  che  quivi  folfe  il  quartiere  dell'  Imperadore  .  Ebbe  tem- 
po Teodofio  di  montar  a  cavallo,  e  di  falvarfì.  Fecero  i  fuoi  ga- 
gliarda refiftenza  a  i Barbari  con  unaftrage  grande  d'elfi  ;  ma  fo- 
perchiati  in  fine  dall' eforbitante  numero  de'  nemici  ,  quivi  lafcia- 
rono  le  lor  vite.  In  quella  occafioneZofimo  fa  il  pedante  addoffo  a 
Teodofio  ,  tacciandolo  di  poca  avvertenza  per  aver  ammeffi  tanti 
Barbari  nelle  Armate  Romane  ,  pretendendo,  che  coftoro  foriero 
fegretamente  congiurati  per  rivoitarfi  ,  allorché  fi  trovalfero  affai 
crelciuti  di  numero.  Vero  è,  che  accortoli  Teodofio  di  quello  pe- 
ricolo ,  preie  lo  lpediente  d'inviarne  una  gran  parte  di  guarnigio- 
ne 
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ERAVolg.  ne  in  Egitto  fotto  il  comando  di  Ormi/da,  che  altrove  vedemmo  fi- 
*nnoj  e.  gjjU0io  jj  Lln  Fratello  di  Sapore  Re  di  Perfia .  Ma  coftoro  non  volen- 
do alcun  freno  di  difciplina  ,  viveano  a  dilcrezione,  prendendo  i 
viveri  fenza  pagare  ;  s'intendevano  con  gli  altri  Goti  nemici  ;  e  col- 
le loro  indolenze  guadavano  tutto  l'ordine  delle  Armate  Romane  ì 
Aggiugne  finalmente  Zofimo  averTeodofio  con  gran  rigore  efatti 
i  pubblici  tributi,  con  ridurre  in  camicia  molti  de' fuoi  Sudditi-,  di 
maniera  che  non  fi  udivano  che  lamenti  dapertutto  ,  augurandoli 
molti  d' effere  più  tolto  fotto  i  Barbari ,  che  vivere  nelle  Terre  Ro- 
mane .  Cosi  quel  nimico  del  nome  Criftiano  .  Ma  può  dubitarli 
della  verità  di  quelli  fatti ,  giacché  il  dirfi  da  lui,  che  dopo  quel- 
la notturna  vittoria  i  Barbari  divennero  padroni  della  Macedonia  e 
Teffalia,  reftafmentito dall'autentica  teftimonianza  di  Santo  Am- 
lz]Ambrof.  brofio  \_a~\  ,  che  fcrive  avere  il  Santo  Vefcovo  Acolio  più  volte  di- 
^  fefa  colle  lue  preghiere  aDio  dacoioro  la  Città  di  Teffalonica.  Ed 

ineffaCitiàle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  ci  affìcurano,  che  Teo- 
dolio  foggiornò  per  la  maggior  parte  deli'  Anno  prefente  .  Venuto 
[b]  Zajìmus  poi  il  Novembre ,  egli  pafsò  a  Coftantinopoli ,  dove  dice  Zofì mo  \_b ] 
'  ,4,c°^' per  irrifìone,  ch'egli  entrò  come  trionfante  ,  quafi  che  aveffe  ripor- 
tato delle  vittorie,  e  non  delle  buffe  ;  e  che  poi  fi  diede  alle  deli- 
[c]Aureiìus.  zie  ..  Opponfi  alle  dicerie  di  co  (lui  il  giovine  Aurelio  Vittore  [e]  > 
fnome,.      u  qua! ii crede  vivuto  in  quelli  medehmi  tempi,  lcnvendo egli  tut- 
to il  contrario.  L'elogio,  ch'ei  fa  diTeodofio,  lo  vedremo  a  fuo 
tempo.  E  già  abbiam  detto,  che  altri  Storici  attribuirono  a  Teo» 
dolio  delle  vittorie  in  quello  medefimo  Anno. 

Entro*  ilbuonlmperadore  in  Coftantinopoli  nel  d'i  24.  di  No- 
[à]idacius:  yembre  (dovendoli  leggere  cos'i  nel  tello  d'Idazio  jV])  dove  fu  ri- 
"•>ls*    cevuto  con  gran  fetta.  Una  delle  fue  prime  gloriofe  azioni  fu  quel- 
la di  levar  tutte  le  Chiefe  a  gli  Ariani,  e  di  confegnarle  a  San 
[e]  Gregor.  Qreg0rj0  Na^ìan^eno  \_e~]  ,  che  governava  allora  il  corpo  de'Cat- 
Carm,  1.  *  tolici  di  quella  Metropoli,  finché  foffe  eletto  un  Vefcovo  della  ve- 
Marceiiin.  ra  credenza  e  L0  fteffo  Auguito  in  perfona  sii  diede  il  poffeffo  di. 
"  quella  Cattedrale  ,  occupata  per  quarantanni  dalla  Setta  Ariana; 
e  ciò  fegui  fenza  tumulto  alcuno  ,  e  con  gran  gioia  di  tutti  i  Cat- 
tolici.. Varie  Leggi,  pubblicate  nell'Anno  prefente  da  quefto  fag- 
gio e  pio  Imperadore,  fi  veggono  regiftrate  nel  Codice  Teodofia- 
no.  In  una  d'effe  proibì  ai  Giudici  le  azioni  criminali  ne*  quaranta 
giorni  della  Quaresima»  Con  un'altra  intimò  delle  pene  alle  Don^ 
ne>  che  Ci  rimaritavano  entro  il  termine  dello feorruccio ,  ridotta 
allora  ad  un  Anno-,  applicando  i  lor  beni  a  gli  Eredi  naturali ,  e 

non 
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non  al  Fifco.  Altre  fue  Leggi  dichiarano  ,  che  chiunque  avrà  ot-  ERAVo!g. 
tenuto  dalla  Camera  Imperiale  beni  caduchi,  e  rimarti  lenza  pof-  Anno 380. 
fé  (Tori  legittimi ,  debba  comparire  colla  fpia  ,  o  fìa  col  denunzia- 
tore,  da  cui  fia  venuta  la  fcoperta,  che  que'beni  foriero  caduchi, 
per  provarne  la  verità.  Se  l'avvifo  era  falfo,  s'intimava  la  pena 
capitale.  Né  già  lafciava  Teodofio  di  odiar  le  fpie,  come  profef- 
fione  troppo  odiofa,  e  turbatrice  della  pubblica  quiete  :  il  perchè 
volle,  che  limili  denunzktori,  fé  per  tre  volte  aveflerodati  fimili 
avvili,  fodero  puniti  coli' ultimo  fupplizio.  Ad  impedire  ancora 
le  accufe  di  lefa  Maefta ,  portate  da  alcuni  anche  contra  di  perfone 
innocenti,  per  profittar  del confifco  de' beni,  decretò,  che  quelli 
tali  non  potettero  mai  ottener  fomiglianti  beni.  Prendeva  in  ad- 
dietro il  Fifco  tutte  le  foftanze  de'  banditi  e  relegati .  Teodofio  vol- 
le, che  loro  fi  lafciaffe  la  metad'eflì  beni,  da  elfere  compartita  co' 
figliuoli .  I  beni  poi  de'condennati  a  morte  (  fé  pure  non  v'ha  sba- 
glio in  un' altra  Legge)  volle  chereftaffero  interamente  ai  lor  Fi- 
gli o  Nipoti .  Con  altro  editto  comandò ,  che  non  fi  poteffe  dar  {qiì- 
tenza  contra  degli  accufatori,  fé  non  fi  coftituivano  prigioni  anch' 
elfi.  Nella  qual  congiuntura  preferirle  de' buoni  regolamenti  in  fa- 
vore de'prigionieri ,  acciocché  non  foriero  maltrattati  da  i  Guardia- 
ni delle  carceri,  o  detenuti  più  del  dovere  in  quelle  miferie.  Per 
conto  di  chi  averle  trovato  unTeforo,  vuole,  che  tutto  apparten- 
ga all'  inventore ,  fé  l'ha  feoperto  nel  proprio  fondo .  Ma  le  nel  fon- 
do altrui,  un  quarto  ne  vada  al  padrone  del  luogo.  Altre  fue  Leg- 
gi io  tralafcio,  tutte  tendenti  al  pubblico  bene.  Circa  quelli  tem- 
pi pare,  che  mancarle  di  vita  Sapore  Re  di  Perfia  ,  quel  medefimo, 
che  tanto  da  fare  aveadato  in  addietro  ai  Romani  [al ,  A  lui  fu  e-  Magate. 
cedette  Artaferfe  iuo  Fratello,  opiuttofto  fuo Figliuolo,  comes'ha  rl'itutycL 

da  Eutichio  [£].  wHiftór. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxx.  Indizione  ix. 
di  D  a  m  a  s  o  Papa  16°. 
di  Graziano  Imperadore  15. 
di  V  a  l  e  n  t  1  n  1  a  n  o  II .  Imperadore  7. 
di  Teodosio  Imperadore  3. 

Confoli  «f  Flavio  Siagrio,  e  Flavio  Eucherio, 

ABBIAMO  da  Temiftio  ,  che  Eucherìo  ConfoJe  fu  Zio  pater- 
no di  Teodofio  Augufto ,  Zofimo  [  e  ]  parla  del  medefimo ,  e  m.  ^1?%! 

lem- 
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Era  Volg.  fembra  chiamarlo  Zio  dell'  Imperadore  Arcadie,  e  per  confeguen- 
NN03  1.  te  -p  rare]j0^  e  nonz,i0  del  mederimoTeodofio.   Ma  Terni  ftio  parla 
chiaro,  e  Zofìmo  vorrà  dire  gran  Zio.  Delle  varie  Dignità  forie- 
ra] Gotha-  nUte  da  Sìagrio  primo  Confoie,  è  da  vedere  ilGotofredo[*].   La 
mi,  Codk.  Prefettura  di  Roma  nelle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  fi  truova 
Theodof.     amminiftrata  da  Valeriana.  Per  quanto  poi  fi  raccoglie  dalle  Date 
di  alcune  di  effe  Leggi ,  le  quali  è  da  dubitare ,  fé  tutte  fieno  giufle , 
Graziano  Augurio  fui  fine  di  Marzo  era  m  Milano ,  fui  principio  di 
Maggio  in  Aquileia,  verfo  il  fin  di  Settembre  inTreveri,  e  in  A- 
quileia  fui  fine  dell'  Anno .   Quelli  falti  dalle  Gallie  in  Italia ,  e  dall' 
Italia  nelle  Gallie ,  non  paiono  molto  verifimili .  Confermò  egli  con 
[b]  l.  6.  de  fuo  Reicritto  \_b~]  ad  Antidio  Vicario  di  Roma  il  lode  voi  ufo  intro- 
Itimìn™'   dotto  da  Valentiniano  fuo  Padre  di  far  grazia  ai  rei  perla  f  blenni  tk 
Cod.Theed.  della  Pafqua,  ma  con  eccettuare  i  colpevoli  d'enormi  delitti  pre- 
giudiciali  alla  quiete  del  Pubblico.  Uno  de  motivi  probabilmente, 
per  gli  quali  Graziano  con  Valentiniano  fuo  Fratello  fi  portò  ad 
Aquileia,  fu  un  riguardevol  Concilio  tenute  ivi  nel  Settembre  di 
quell'Anno,  effendo  Vefcovo  di  quella  Citta  San  Valeriano  ,  uno 
de' più  infigni  Prelati  dell'Occidente  .  V'intervenne  ancora  Santo 
Ambrojìo  Vefcovo  di  Milano,  con  farvi  la  prima  figura.  Trova- 
vafi  intanto  Teodofio  Augufto  inCoilantinopoli  in  molte  angu.ft.ie, 
perchè  un  nuvolo  di  Goti  era  ritornato  nella  Tracia.  Avendo  egli 
fatto  nell'Anno  addietro  iftanza  difoccorfi  all'  Imperatore  Grazia- 
fé]  Zofimus  no?  qUefti  gl'invio  un  corpo  di  gente  [r]  fotto  il  comando  di  Bau- 
'  tone  e  di  Arbogajìe  di  Nazione  Franchi,  Ufiziali  militanti  al  di  lui 
fervigio,  amendue  chiamati  da  Zofimo  difinterefTati,  valorofì,  e 
ben  pratici  del  meflier  della  guerra.  Ma  di  Arbogafte  vedremo  a 
fuo  tempo  un  gran  tradimento .  Arrivati  che  furono  efli  nella  Mace- 
donia, fé  non  falla  efTo Zofimo,  i  Goti  giudicarono  meglio  di  riti- 
rarli di  la  ,  e  di  tornarfene  nella  mifera  Tracia  ,  per  rodere  quel 
poco ,  che  vi  reftava  di  bene .  Perchè  trovarono  sì  fmunto  quel  pae- 
fe,  né  poteano  metter  piede  nelle  Citta  e  Cartella  forti,  comincia- 
rono in  fine  a  trattar  di  pace  :  del  che  parleremo  all' Anno  feguen- 
te.  Già  vedemmo  ne  gli  anni  addietro,  chi  foffe  Atanarico  Re  de5 
Goti,  il  quale  piuttoilo  veniva  appellato  Giudice  di  quella  Nazio- 
ne, uomo  fuperbo,  che  nell'Anno  3^.  per  far  pace  con  Valente 
Augufto  l'obbligò  a  portarli  in  mezzo  al  Danubio,  col  preteflo  di 
un  giuramento  da  lui  fatto  di  non  mettere  mai  piede  nelle  terre  de' 
Romani .  Da  che  piombò  fopra  i  Goti  il  gran  flagello  de  gli  Unni  > 
ebbe  quel  Barbaro  il  fapere  0  la  fortuna  di  confervare  i  fuoi  Stati., 
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o  almen  parte  d'effi  fino  al  precedente  Anno,  in  cui  finalmente  re-  era  Voig. 
ilo  detronizzato,  e  corretto  a  cercar  altro  Cielo  [*].   Zo(ìmo[£]  Annodi. 
pretende,  eh'  egli  forTe  cacciato  da  Fritigerno  ,  Meteo  ,  e  Safra-  fyu^tcel" 
ce  ,  Capi  della  fletta Nazione  ,  che  danzavano  di  qua  dalDanu-  Cronico. 
bio  fui  le  Provincie  Romane  .  Nei  racconto  di  Zofimo  v'ha  delle  \ì^  AZf™' 
frottole,  dando  egli  il  nome  di  Alamanni  a  quelli  Capi,  facendoli 
venir  dalla  Germania  vedo  la  Pannonia,  ed  abbattere  prima  d'ogni 
altra  imprefa  Atanarico,  perchè  il  videro  collante  nella  pace  fatta 
con  Teodofio  :   cofe  tutte  prive  di  fuffiflenza  .  Quel  folo,  che  ab- 
biami di  certo,  fi  è,  che  queflo  Principe  barbaro  ipinto  da  qualche 
fiero  temporale  pensò  a  rifugiarli  lotto  l'ali  diTeodofio  fenza  far 
cafo  del  giuramento  poco  fa  accennato  ,  [e]  e  di  fottomettere  a  [e]  Sfocràk 
lui  fé  ileffo,  e  i  fuoi Stati.  TemiflioFilofofo  ed  Oratore,  che  ne'  ltb' 5'c' 10, 
primi  Mefi  di  quell'Anno  recitò  nel  Palazzo  diCoflantinopoli  alla 
prefenza  diTeodofio  la  fua Orazione  XV.  con  efaltare  le  virtù  d' 
efTo  Augurio,  adduce  [</]  appunto  la  venuta  di  quefto  Barbaro  fie-  [<\}Tbemip. 
ro  e  fuperbo  a  metterfi  fenz'armi  e  fenza  condizioni  in  mano  di  Teo-  0rau  l$m 
dofio  per  pruova  del  gran  concetto  di  bontà  e  fedeltà  ,  in  cui  era 
elfo  Imperadore. 

Venne  dunque  Atanarico  a  Cortami  nopoli  [*],  e  v'entrò  nel  [t]zojìm. 
dvi  i  li  di  Gennaio  [/*],  incontrato  dallo  fteffo  Teodofio  fuori  del-  %rff%*: 
la  Citta,  ed  accolto  con  tutte  le  dimoftrazioni  di  dima  e  di  amici-  ìnFaftìs. 
zìa.  .  Ma  probabilmente  gli  affanni  da  lui  patiti  il  fecero  da  Ti  a 
poco  cadere  infermo,  di  modo  che  nel  di  25.  d'eflo  Mele  terminò 
i  fuoi  giorni  di  morte  naturale,  come  s'ha  da  varj  Autori  [g],  e  [g]  Marcel 
non  già  violenta,  come  ha  il  te  fio  diProfpero  [£],  chedeeeffere  lQrusrlbtf' 
corrotto,  dovendofi  quivi  leggere  occldìt  colla  feconda  breve,  in  cap. ^.' 
vece  di  occìditur.  Se  altrimenti  forte  flato,  Zofimosvi facile  a  fpar-  W^rofPer 
lare  diTeodofio,  non  avrebbe  certamente  lafciato  nella  penna  un 
tal  fatto,  cioètrafeurata  quefla  occafìone  per  morderlo.  Anzi  da 
lui  abbiamo,  ch'eflo  Auguflo  fece  feppellire  quel  barbaro  Re  con 
tal  magnificenza ,  che  ne  reflarono  ammirati  tutti  i  Goti  del  fuo  fe- 
guito,  e  crebbe  in  loro  l'affezione  e  flima  verfo  di  unsi amorevol 
Regnante,  conriufcirfedelifTimi  dati  innanzi  nel  fuo  fervigio.  Fa 
poi  menzione  il  fuddetto  Zofimo  [/]  di  una  vittoria  riportata  da  [\]Zo/ìmus 
Teodofìo  contro  gli  Sciri,  e  Carpodaci,  Barbari  Settentrionali,  che  //^4-^4' 
erano  corti  anch'  eflì  di  qua  dal  Danubio  ,  al  vedere  si  fortunati 
ed  arricchiti  i  Goti .  Rimafero  eflì  feon fitti  in  una  battaglia  da  Teo- 
dofìo, ed  obbligati  a  ri  parlare  il  Fiume.  Di  più  non  ne  tappiamo; 
ficcome  ne  pure  d' alcun' altra  militare  imprefa  d'eflo  Imperadore, 
Tomoli,  Rrr  fpet- 
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Era  Voig.  fpettante  all'Anno  prefente,  fi  truova  veftigio  nelle  antiche  Iirorie. 

A  m  wn  ?fì  r 

'  Ma  s'egli  nulla  di  più  operò  contra  de' Barbari  affa  (lì  ni  del  Roma- 
no Imperio  ,  fomma  gloria  almeno  confeguì  colla  protezion  della 
veraChiefa,  e  col  fuo  zelo,  per  eftirpar  l'Erefie.  Ardente  era  il 
fuo  defiderio  di  mettere  una  volta  fine ,  fé  mai  era  poffibile ,  a  tan- 
te di  (Tendoni  intorno  a  i  dogmi  della  Religion  Crifliana  ,  cioè  di 
eftinguere  tutte  leErefie  ,  che  laceravano  allora  fpezialmente  le 
{^Socrate*  Provincie  d'  Oriente  .  (a)  Il  perchè  raunò  dalle  contrade  di  fua 
TheòdÙ.  giurifdizione  inCoftantinopoli  un  Concilio  di  cento  cinquanta  Ve- 
/.$.  cap.  7.  fcovi,  i  quali  nel  Maggio  di  quell'Anno  confermarono  la  dottrina 
L*  beCm-  j^j  cZoncilio  Niceno ,  ftabilirono  la  divinità  dello  Spirito  Santo ,  ed 
accordarono  al  Vefcovo  di  Goftantinopoli  un  Privilegio  di  premi- 
nenza. Non  fu  eflb  Concilio  a  tutta  prima  riguardato  come  Gene- 
rale; tale  bensì  tenuto  fu,  da  che  DamafoPapa,  e  i  Vefcovi  d'Oc- 
cidente l'ebbero  confermato.  Eletto  fu  circa  quefti  tempi  Vefcovo 
di  Goftantinopoli  San  Gregorio  Na^an-^eno  ,  uno  de'  più  illufori 
Scrittori  della  Chiefa  di  Dio;  ma  poco  tenne  quella  Sedia  per  la 
gara  ed  invidia  di  molti  altri  Vefcovi  ;  imperciocché  veggendofi 
egli  mal  veduto  daeffi,  e  da  una  parte  del  Popolo,  ottenuto  il  con- 
gedo dall' Imperadore,  fi  ritirò  nella  Cappadocia  Patria  fua.  Non 
(b)  1.6. de  fu  men  gloriofa  per  Teodofio  una  Legge  (£),  da  lui  pubblicata 
CgItÌmI  Pr^ma  del  addetto  Concilio  nel  di  io.  di  Gennaio  ,  con  cui  proibì 
a  qualunque  fetta  d'Eretici,  e  particolarmente  ai  Fotiniani,  A- 
riani,  edEunomiani,  il  tenere  alcuna  affemblea  nelle  Citta;  ed  in 
oltre  comandò  loro  di  confegnare  a  i  Vekovi  Cattolici  tutte  le  Ghie- 
fe  da  elfi  occupate.  L'incumbenza  di  efeguir  quefto  Editto  fu  da- 
(c)Tbeodor.  ta  a  Sapore,  uno  de' più  illuftri  Generali  di  Teodofio,  (e)  il  quale 
»£.  eap.z,    fedelmente  foddisfece  alla  pia  intenzione  del  Principe  congioiain- 
dicibile  di  tutti  i  Cattolici  ;  né  mancarono  i  Vefcovi  d'Occidente  di 
rendere  per  tanto  fuo  zelo  pubbliche  azioni  di  grazie  a  Teodofio 
nei  loro Concilj.  Con  altra  Legge  data  nel  dì  2.  di  Maggio,  iipiif- 
fìmo  Imperadore  levò  la  Cittadinanza  Romana,  e  il  poter  far  te- 
fìamento  a  chi  de'  Criftiani  forfè  divenuto  Pagano,  intimando  la 
ftefTa  pena  alle  varie  Sette  de'  Manichei.  Volle  dipoi  vietato  a  gli 
Eunomiani  ed  Ariani  il  fabbricar  nuove  Chiefe  entro  e  fuori  delle 
Citta  .  In  fomma  fi  vide  fpedito  da  Dio  queffo  piiffimo  Impera- 
dore ,  per  reftituire  il  fuo  luftro  alCattolicifmo  in  Oriente  ;  ed 
ancorché  non  cefTafTero  per  quefto  gli  Eretici  di  diverfe  Sette  in  quel- 
le parti ,  perchè  i  faggi  Imperadori  non  amavano  di  convertir  col 
terror  delle  mannaie  alla  vera  Fede  i  traviati  :  pure  quanto  venne 
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efaltata  la  Ghiefa  Cattolica  ,  altrettanto  calò  1'  albagia  e  poten- 
za delle  diverfe  Erefie. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxii.  Indizione  x.       ERAVoig, 

j.  ^  Anno  382, 

di  Uamaso  rapa  17. 

di  Graziano  Imperadore  \6* 

di  Valentiniano  IL  Imperadore  8. 

di  Teodosio  Imperadore  4. 

Confoli  -f  Antonio  ,  ed  Afranio  Siagrio. 

ANtonio  primo  Gonfole  Orientale  vien  fondatamente  creduto 
dal  Padre  Pagi  e  da  altri,  Padre  di  Flacill a,  o  fia  Placil- 
la>  Moglie  di  Teodofio  Augufto.  Quanto  a  Siagrio  Confole  Occi- 
dentale ,  egli  è  riputato  perfonaggio  diverfo  da  Siagrio ,  flato  Con- 
fole nell'Anno  precedente  5  perchè  nei  più  de' Falli  antichi,  e  nel- 
le Leggi  fi  vede  enunziato  Confole,  fenza  efprimere  per  la  fecon= 
da  volta.  Dal  Padre  Sirmondo,  e  dalGotofredo  fu  con  buone  ra- 
gioni creduto  qudl'  Afranio  Siagrio  Confole,  di  cui  in  più  d'un'E- 
piflola  parla  Sidonio  Apollinare  :  perciò  col  Retando  ho  anch'io 
tenuto,  che  gli  fi  poffa  dare  il  nome  &  Afranto.  In  due  luoghi  dei 
Codice  Teodofiano  compari fce  Severo  Prefetto  di  Roma  ,  le  pur 
non  v'ha  errore,  perchè  in  altre  Leggi  di  quefto  medefimo  Anno 
Severo  [  fé  pure  è  lo  fteffo  ]  fi  truova  nominato  Prefetto  del  Pre- 
torio. Per  la  maggior  parte  dell' Anno  prefente,  ficcome  fi  ricava 
dalle  Date  di  varie  Leggi  (*  ),  Graziano  Augufto  dimorò  in  Italia, (a)  Gothofu 
ora  in  Milano,  ed  ora  in  Brefcia,  Verona,  e  Padova,  Una  d'effe  ^fx^ 
Leggi  cel  fa  vedere  in  Viminacio  Cittadella  Mefia  fui  Danubio  di  dof.° 
la  da  Belgrado  nel  dì  5.  di  Luglio  .  Ma  trovandoli  nel  di  20.  di  Giu- 
gno in  Padova,  non  fi  può  cosi  facilmente  immaginar  quefto  falto 
in  un  paefe  di  tanta  diftanza.  Però  par  giufta  la  conghiettura  del 
Gotofredo,  che  effa  Legge  foffe  non  già  data ,  ma  folamente  pub- 
blicata in  Viminacio  .  Ora  il  foggiorno  d'erto  Graziano  in  Italia 
abbaftanza  compruova,  che  quantunque  fi  creda  affegnata  effa  Ita- 
lia coir  Affrica  e  colf  Illirico  Occidentale  a  Valentiniano  II.  fuo 
Fratello,  pure  Graziano  feguitava  a  cagion  della  di  lui  tenera  età 
a  ritenerne  il  governo.  Fra  le  Leggi  fpettanti  a  quell'Anno  d'elfo 
Augufto  Graziano,  una  ne  abbiamo,  con  cui  ordina  a  Severo  Pre- 
fetto di  fare  una  rivifta  de' Poveri,  che  fioccavano  alla  ricca  e  li- 
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Era  vpig.  mofiniera  Citta  di  Roma ,  con  feparare  i  robufti  ed  att  i  a  lavorare, 
u  *  2'  e  di  darqiufli  per  iichiavi,  fefonodicondizion  fervile,  a  chi  gli 
ha  (coperti  3  o  pure  fé  liberi,  di  obbligarli  al  lavoro  delle  campa- 
gne.  Anche  nel  Codice  di  Giuftiniano  fi  truovano  Leggi ,  per  rime- 
diare a  quefti  truffatori  delle  limoline  deftinate  ai  veri  ed  inabili 
(a) Amèro-  poveri.  Santo  Ambrofio  (rf)  fi  duole  anch'egli  di  quello  abufo,  e 
^IJ officiti.  f°rfe  daini  venne  il  configlio  per  provvedervi.  Almeno  è  proba- 
(b)  LJi-vìn-  bile ,  che  ad  iftanza  fu  a  Graziano  con  un'  altra  Legge  ordinarle  (b  )., 
dTp&lìs     cne  Quando  i  delinquenti  foriero  condennati  a  morte ,  o  ad  altre  fe- 
Qod.T food,  vere  pene,  fi  àfpettàffe  trenta  giorni  ad  efeguirle.  Dovea  efsere 
fucceduto ,  che  qualche  innocente  aveile  patita  la- morte,  e  che 
dopo  alcun  tempo  fi  fofie  fcoperta  la  di  lui  innocenza.  Ma  quell'a- 
zione di  Graziano,  che  fece  più  ftrepito  nell'Anno  prefente,  fu  l'or- 
dine da  lui  dato ,  che  fi  levaffe  dalla  Sala  del  Senato  Romano  la  fta- 
tua  e  l'altare  della  Vittoria  ,  fopra  il  quale  fi  facevano  i  giuramen- 
ti, ed  i Pagani  foleano  offerir  dei  fagrifizj.  Inoltre  fece  occupar 
dalFifco  tutte  le  rendite  deftinate  al  mantenimento  di  que'fagrifi- 
*v\Am*r'  ZJ  5  e  de' Pontefici  Gentili;  (e)  abolì  ancora  ogni  privilegio  con- 
&illl      ceduto  da  i  Predeceffori  a  tutti  i  Miniftri  de  gl'Idoli ,  per  gola  de* 
quali  anche  alcuni  Criftiani  deboli  àveano  rinunziato  alla  lor  Fe- 
de, perfarfi  Pagani.  Finquì  le  Vergini  Vertali  di  rito  Gentile  a- 
veano  pacificamente  efercitato  in  Roma  il  loro  meftiere.  Grazia- 
no non  lecafsògia,  ma  tolfe  loro  tutti  i  privilegi  e  leefenzioni,  e 
comandò ,  che  fi  applicaffero  al  Fifco  tutti  gli  ftabili ,  che  per  testa- 
mento foffero  lafciati  a  quelle  falle  Vergini,  ed  anche  a  i  Templi 
e  Miniftri  de  gl'Idoli.  Gran  rumore  e  lamenti  ne  fecero  i Senato- 
ri ,  buona  parte  tuttavia  Pagani  ;  e  però  Simmaco  celebre  perso- 
naggio, ed  uno  d'elfi ,  fu  delegato  in  compagnia  d'altri,  per  por- 
tare a  Graziano  a  nome  dei  corpo  del  Senato  un  Memoriale  pieno 
di  doglianze  per  quello  cotanto  loro  difpiacevole  Editto,  Ma  i  Se- 
natori Criftiani,  che  non  erano  pochi,  fecero  unaprotefta  in  con- 
trario, ch'effi  non  acconfentivano  alle  iftanze  de' Pagani,  e  forma- 
rono un'altra  fupplica  in  contrario,  dichiarando,  che  non  inter- 
verrebbonopiù  al  Senato,  qualora  vi  fi  rimetterle  quell'obbrobrio. 
-Inviato quell'altro  Memoriale  daPapaDamafo  a  Santo  Ambrofio, 
cagicn  fu  3  che  Graziano  ftefle  laido  nel  fuopropofito,  né  volefse 
dar  orecchio  al  ricorfo  de' Gentili.  A  ciò  dovette  anche  contribui- 
re la  pia  eloquenza  d'effo  Santo  Ambrofio,  che  godeva  una  (ingo- 
iar confidenza  preffo  di  quefto  Irnperadore  .  Qui  nondimeno  non 
ini  la  faccènda 5  ficcome  vedremo» 

Du- 
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DURANTE   tutto  queft'  Anno  fi  fermò  l' Augafto  Teodofio  in  Eà'-aVóÌ 
Coftantinopoli,  dove  pubblicò  varie  Leggi  (a)  .   Con  una  di  efse  ****<> ?:8*. 
regolò  il  vario  veftire  de' Senatori,  e  de  gli  altri  Miniflri  della  Giù-  %1%'J^ 
ftizia,  fenza  obbligare  effi  Senatori  a  portar  la  Toga,  le  non  nel  Codia. 
Senato,  e  davanti  a  i  Magiftrati  ,  allorché  vi  compariflero  per       °  ^ 
proprie  loro  liti.   Confermò  con  un'altra  le  pene  intimate  centra 
de' Manichei,  accrefeendo  quelle  per  altre  claffi  d'Eretici,  poco 
da  noi  conofeiuti .  Pubblicò  ancora  de  i  regolamenti,  acciocché  le 
cafe  de' privati  in  Coftantinopoli  potettero  partecipar  deli'  acqua, 
introdotta  in  quella  Citta  dieci  anni  prima  da  Valente  Augufto  con 
un  funtuefo  Acquidotto(^).   Fu  in  queft*  Anno,  che  riufeì  all'Ini-  (b\Sae**t* 
perador  Teodofio  di  efiinguere  il  fiero  incendio  della  guerra  de'  Go- lib'^  c'8, 
ti  ,  non  già  colla  forza,  ma  colla  prudenza  e  coi  maneggi.   Cioè 
fece  lor  proporre  condizioni  di  pace  dal  Generale  Saturnino  { c)y  e   (c)  T^- 
quefte  accettate  da  effi ,  nel  d'i  3.  di  Ottobre  ,  per  atteftato  d*I da- 
zio (d),  vennero  iCapi  dei  Goti,  coi  Re  loro  [forfè  Fritigerno"]  (d)  ìdacìu* 
a  fottometterfi  con  tutta  la  Nazione  a  Teodofio,  e  agiurarfedei-  m?afils- 
ta  al  Romano  Imperio  (e).  Loro  perciò  furono  aflegnate  terre  da  {e)MarceiL 
coltivare  nella  Tracia  e  nella  Mefia,  con  facoltà  di  poffederle  come  c°mes.  m 
lue  proprie  ,  e  lenza  pagar  tributo .   Molti  d  em  Barbari  furono  ar- 
rolati  nelle  Armate  Cefaree,  e  tutti  ottennero  la  Cittadinanza  di 
Roma.  I  Politici,  che  da  Ih  a  molti  anni  videro  i  mali  effetti  di 
queftaPace,  fecero  i dottori  fulia  condotta  di  Teodofio,  biafinian- 
dola  a  più  non  pofso  comepericolofa  e  pregiudiziale  all'Imperio. 
Tali  furono  Idazio(/),  Sinefio(g),  e  principalmente  Zofimo  (/£).  (f)UaoJ^ 
Ma  per  ben  giudicare  delle  rifoluzioni  de'  Principi  ,  ed  anche  de'  i»cho»ico, 

.  n    r    ,  -,    n  .  .    r  ,  (2)  Synejìus 

privati,  convien  metterli  lui  punto  medeiimo,  in  cui  furono  pre-  &  Regn. 
fé  ;  e  fi  troverà  benefpeffo ,  che  non  vi  mancò  prudenza  allora  e  buon  00  Ze/hu» 
configlio,  benché  l'avvenire  non  corrifpondeffe  alle  fperanze.  Sic- 
come offervaTemiftio  fi)1}  che  fi  trovava  allora  fui  fatto,  clinici-  (i)  r&emi* 
lifiìmo  era  in  quelli  tempi  ,  anzi  pericolofb  il  volere  ihidar  tanti  fi'w&ìd* 
Barbari,  penetrati  nel  cuor  dell'Imperio.  L'efempiofrefco  di  Va- 
lente ognun  l'avea  davanti  a  gli  occhi.  Nella  Tracia,  e  ne  gli  al- 
tri circonvicini  paefi  ,  s'  erano  perduti  i  loro  abitatori  :   bene  era  il 
ripopolarli.  Divenendo  que' Goti  fudditi  dell'Imperio,  fenepote- 
va  fperare  buon  ufo,  e  forza,  e  fedeltà,  come  in  tanti  altri  fimili 
cafi era  avvenuto.  Laneccffita  in  fine  è  una  duralvlaeftra  ,  obbli- 
gando a  far  ciò,  che  la  Prudenza  ricuferebbe.  Se  poi  coli'andarde 
gli  anni,  amari  frutti  produrle  quello  aggiuftamento,  difgrazia  fu 
<le  i  Suxcefftari ,  ma  non  già  ftolidita  di  Teodofio,  come  con  teme- 
raria 
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Era  Volg.  raria  penna  fcrifie  Zofimo  Pagano .  Quel  folo ,  che  farebbe  (tato  da 
NN03  2.  ^eflcjerare  jn  ^  fatta  pace,  era  che  tanta  copia  di  Barbari  fofie  fia- 
ta difperfa  per  le  moltiflìme  Provincie  Romane  ,  fenza  lafciarla 
unita  nella  Tracia  ,  e  nelle  contrade  adiacenti;  ma  è  da  credere, 
che  iGoti,  gente  anch'effe  accorta,  non  volerle  lafciarfi  sbandare 
per  paura  d'eflere  un  dvi  fagrificati  tutti  con  facilita  ad  arbitrio  de* 
Romani. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxiii.  Indizione  xr. 
di  D  a  m  a  s  o  Papa  18. 
di  Valentiniano  IL  Imperadore  p. 
di  Teodosio  Imperadore   5. 
di  Arcadio  Imperadore   i. 

c    r  ..  f  Flavio  Merobaude  per  la  feconda  volta, 
L  Flavio  Saturnino. 

Uè  STO  nome  di  Flavio,  che  dopo  Costantino  il  Grande  co- 
minciò ad  efiere  cotanto  in  ufo  anche  fra  i  Generali ,  ed  altri 
Nobili ,  fi  può  credere ,  che  fofle  loro  conceduto  per  grazia ,  e 
a  titolo  d'onore  da  gli  Augnili ,  i  quali  le  ne  pregiavano  molto .  Ab- 
[a]TW-  biamo  da  Temiftio  \_a]  ,  cheTeodofio  ,  perchè  in  quehY  Anno  fi 
Pus  Or.  16. aveano  a  celebrare  i  Quinquennali  del  fuoìmperio,  fecondo  il  rito 
dovea  procedere  Conlole  :  paflb  ,  su  cui  principalmente  il  Padre 
Pagi  fondò  il  fuo  fiftema,  molte  volte  nondimeno  fallace,  de' Quin- 
quennali ,  Decennali  &c.  Ma  per  premiar  Saturnino  fuo  Genera- 
le, benemerito  della  pace  riabilita  co  iGoti,  conferì  a  lui  il  Con- 
folato ,  ficcome  ancora  Graziano  promofie  alla  ftefla  Dignità  Mero- 
baude  altro  fuo  Generale.  X^'i  grandi  obbligazioni  aveva  il  fuddet- 
toTemiftio  al  medefìmo  Saturnino  ;  e  però  in  taloccafione  ,  cioè 
probabilmente  ne* primi  giorni  del  fuoConfolato,  recitò  un'Ora- 
zione in  ringraziamento  aTeodofio  prefente  ,  e  in  lode  non  men 
d'elfo  Augufto  che  dello  fteflb  Saturnino ,  e  de*  primi  Ufìziali  della 
Corte  *  Vi  parla  ancora  di  Arcadio  primogenito  diTeodofio  ,  ma 
[b^Tdacws  con  apparenza,  eh'  egli  finora  non  fofle  decorato  del  titolo  di  Au- 
*MarcMin.  gufto.  In  queft'  Anno  nondimeno  [h  J,  e  nel  di  i6>  o  pure  19.  di 
inGbronico*  Gennaio  5  Teodofio  dichiarò  Imperadore  Auguflo  fuo  Figliuolo ,  cioè 
cbromcoT  Flavio  Arcadio  y  il  quale  potea  efiere  allora  in  età  di  Tei  anni.  E 
chromeon.  flato  oflervato*  cheTemiftio  fi  adoperò  forte  ,  per  ottener  Y  eda- 

Alexandre  *  r  >    r 
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caziòne  di  quello  Principe  ,  e  nella  fuddetta  Orazion  Seftadecima  EiiValg. 
fembra,  chene  forfè  anche  intenzionato  da  Teodofìo.  MaefTendo  torèo.383.. 
Temi  dio  Eilofofo  di  profeflion  Pagana,  non  fi  attentò  già  il  Catto- 
lico faggio  Imperadore  di  dare  un  sipericolofoMaeftro  al  fanciullo 
Au°ufto,  e  però  fcelfe  per  Aio  di  lui  Santa  Arfenio  ,  perfonaggio 
di  fomma  pietà  ed  abilita,  come  coda  dalla  fu  a  Vita  [»]-.  Chi  fof-  [a]e©*ff/«-. 
fé  nell'Anno  prefente  Prefetto  di  Roma,  a  noirefta  tuttavia  ieno-  Monum. 

^^  Cjy '  ipr  '  \  *  firn 

to.  UTillemont  \b~\  con  varie  conghietture  ne  ha  fatta  diligente  u. 
ricerca,  ma  fenza  poter  fifTar  il  piede.  Certamente  fu  un  perfo-   V>]TUle- 
naggio  di  vaglia,  come  vedremo  fra  poco.  Effendo  nell'Anno  fé-  moire* dès 
guente  fucceduto  Simmaco  in  quella  Dignità  ad  Avendo  3  non  è  ^^pereurs. 
improbabile,  che  quelli  l'efercitafle  nel  prefente.  Anche  per  tut- 
to quell'Anno  1'  Augufto  Teodofìo  continuò  il  fuo  foggiorno  in  Co- 
ftantinopoli;  e  perchè  incelanti  erano  le  fue  premure  per  la  pace 
ed  union  della  Chiefa  ,  lacerata  da  tante  Erefie  ,  e  fopra  tutto  da 
gli  Ariani  in  Oriente,  intimò  ancora  in  quell'Anno  un  gran  Con- 
cilio in  Coftantinopoli5  chetenutofu  nel  Mefe  di  Giugno,  e  dietro 
al  quale  pubblicò  dipoi  in  quello  medefimo  Anno  varie  Coftituzio- 
ni  [e]  contra  di  tutte  le  Sette  de  gli  Eretici  ,  vietando  loro  fotto   [c]cw*V. 
varie  pene  il  raunarfi,  il  girar  per  le  Citta  e  per  la  campagna,  il  Tl?e^: l^- 
crear  Sacerdoti  ,  e  far  qualunque  atto  in  pubblico  o  privato  ,  che  dèu^et'ìc 
poterle  pregiudicare  alla  Religione  Cattolica.  Leggonfi  tali  Editti 
nel  Codice  Teodofiano.  Si  godeva  intanto  una  rnirabil  pace  ne'pae- 
fi  fottopofti  ad  elfo  Augufto  ,  dappoiché  s'erano  quetati  i  Goti,  e 
ne  godeva  anche  lo  flefTo  Impera  do  r  Teodofìo,  quando  gli  giunfe- 
ro  le  funeftiffime  nuove  della  Tragedia  di  Graziano  Augufto,  del- 
la quale  io  parlo  ora  a  deferivere  le  particolarità. 

Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  [d]  ci  moftrano,  dove  quefto  [d]GW^/r, 
Imperadore  dimorò  per  gli  primi  fei  Mefi  dell'Anno  prefente,  cioè  chl™oL 
ora  in  Milano,  ed  ora  in  Verona  e  Padova,  con  pubblicar  varjEdit-  Thelk 
ti  .  In  uno  d'effi  rivocò  tutti  i  Privilegi  de'  particolari  ,  come  di 
troppo  pregiudizio  al  corpo,  di  cui  fon  membri.  Con  un  altro  die- 
de ordini  rigorofi  per  1!  eftirpazione  de' Ladri,  de'  quali  Simmaco 
in  più  fue  Lettere  fi  lagna  ,  dicendo  efTere  crefeiuto  cotanto  il  lor 
numero  ne'contorni  di  Roma,  ch'egli  nonofava  più  di  parlare  al- 
le fue  terre  di  Campania.  Rinovò  le  pene  contra  de  gli  Apoftati, 
e  intimò  la  pena  del  talione  contro  gii  accufatori  provati  calunnio- 
fi  .  Ordinò  parimente  ,  che  non  fi  dovefiero  attendere  gli  ordini 
portati  da  i  Tribuni  5  Segretarj,  eConti,  come  ricevuti  dalla  boc- 
ca del  Principe  ,  ma  che  fi  dovefie  folamente  ubbidire  a  gli  fcritti 
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Era  Volg.  e  fottofcfittl  da  lui  :  Legge  difficile  in  pratica,  e  fuggetta  a  varie 
t&s l°Jml'.  eccez'on''  Ricavali  da  Simmaco  (<?),  che  unarerribil  careftia  fi  pro- 
cbusinRe-  vò  in  Roma  nell'Anno  preferite;  e  racconta  egli  con  difpiacereco- 
lat-  me  un  atto  di  grande  inumanità,  l'effe  re  flati  allora  cacciati  di  Ro- 

ma i  non  Cittadini  .   A  quefto  propofito  v'  ha  chi  produce  quanto 
Qì)Ambrof.  fcrive  Santo  Ambrofio  (£).  Cioè  che  fatta  la  proporzione  dal  Po- 
LJp.je.°ff'  Poio  Romano  di  mandar  fuori  elfi  foreilieri,  il  Prefetto  di  Roma 
d'allora,  che  era  un  venerabil  vecchio,  feceraunar  tutti  i  Nobili  e 
facoltofi  della  Citta  ,  e  tenne  loro  un  ragionamento  cos\  fenfato  e 
patetico,  per  impedire  quell'atto  di  crudeltà,  che  tutti  s'indu (fe- 
ro ad  una  volontaria  contribuzion  di  danaro,  con  cui  fi  mantenne 
l'abbondanza  ,  e  fi  fece  fuffiftere  ancora  chi  non  era  Cittadino  di 
Roma.  Ma  paiono  ben  divede  le  careftie  e  i  fatti  di  Simmaco,  e 
quei  di  Santo  Ambrofio  ;  ne  finora  s'  è  potuto  accertare  chi  foffe 
quel  faggio  vecchio  Prefetto  di  Roma  .  Racconta  il  Santo  Arci  ve- 
(e)  idem  feovo  altrove  (e),  che  mentre  era  afflitta  Roma  dalla  farne  accen- 
sltZmaci.  nata  da  Simmaco ,  nelle  Gallie,  nella  Pannonia,  Rezia,  e  Ligu- 
ria fi  godeva  una  felice  abbondanza  di  viveri. 

Ma  una  calamita  ,  fenza  paragone  più  deplorabile  di  quefìa  , 
faltò  fuori  nell'Anno  prefente,  la  quale  fi  tirò  dietro  la  deflazio- 
ne d'affaiffimopaefe.,  e  le  lagrime  d'infiniti  Popoli;  eque  (la  fu  la 
(tì)Medio6.  ribellione  di  Majfimo  .  Coftui,  nominato  nelle  Medaglie  (</)  ed 
imperàtàr*  Menzioni  Magno  Majfimo ,  ed  anche  m  un'  Ifcrizione ,  e  preffò  Sui- 
picio  Severo ,  Magno  Clemente  Majfimo ,  non  bene  fi  sa  3  onde  traef- 
(c)  Zefimm  fe  l'origine .  Zofimo  (  e)  il  fa  Spagnuolo  di  Nazione ,  col  qual  fup- 
"i"c'2 ^pofto  s'accorda  l'efferfi  egli  vantato  d'aver  qualche  parentela  con 
Teodofio  Augufto  nativo  di  Spagna.  Altri  l'hanno  fpacciato  per 
^lÌBntaT  Britanno  di  patria.  Ma  ficcarne  offervò  l'UrTerio(/),  Pacato  \g) 
Ucci.         Scrittore  contemporaneo  afferma  bens'i ,  che  trovandoti  egli  nella 
^fpa»at"S  Bretagna  accefe  quello  fuoco,  ma  che  efule  e  foreftiero  eglidimo- 
Theodoj:  '  rava  in  quell'Itala,  e  fuggito  dalfuopaefe;  né  fi  fa pe va  chi  fofse 
fuo Padre;  ed  avea  fervito  in  viliffimoufizio di  famiglio  nella cafa 
di  Teodofio  molto  prima  della  di  lui  efaltazione  al  Trono.  Zofimo 
pretende,  che  coftui  crefeiuto  diporto  accompagnarle  in  varie fpe- 
dizioni  militari  il  medefimo  Teodofio  ;  e  che  fiando  nella  Breta- 
gna, non  poteffe  digerire  di  non  averpotutofinquYconfeguirpersè 
Dignità  alcuna  riguardevole,  quando  Teodofio  era  giunto  ad  effe- 
re  Imperadore .  Ofservata  dipoi  Tavverfione  di  quelle  milizie  a 
^}Hfrf™'  Graziano,  perchè quefti  facea  più  conto  degli  Alani  e  d'altri  fol- 
ViaorinZ-  dati  barbari  e  ftranieri  arrolati  nelle fue  Armate  (£),  che  de'Ro- 
*'w'  mani 
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mani,  feppe  cosvi  ben  fomentare  queflo  lorodio,  che  nell'Anno  E*AVóJg. 
prefente  gl'indufse  a  ribellare,  e  a  dichiarar  lui  Imperatore -,  con  Anno^. 
dargli  la  Porpora  e  il  Diadema.  Per  altro  abbiamo  da  Sulpizio  Se- 
vero (<*),  e  da  Paolo  Orofio  (6),  ch'egli  fu  come  forzato  in  una  (z)Sulpi 
ipedizione  da  quelle  foldatefche  ad  accettar  fuo  malgrado  il  titolo  ^MaT 
€  manto  Imperiale  ;  ed  egli  fteffo  protetto  dipoi  a  San  Martino,  cap.z^. 
che  non  Jafua  volontà,  ma  l'altrui  violenza  l'avea  condotto  a  queflo  ShJ?!f^! 
impegno.  Inoltre  vien  egli  dipinto  da  eflb  Sulpicio Severo  per  uo- 
mo di  genio  feroce ,  ma  fenza  apparire ,  ch'egli  fofse  crudele  ;  an- 
zi egli  fi  gloriava  di  non  aver  fatto  morire  alcuno  de'fuoi  nemici , 
fuorché  nelle  battaglie .  Orofio  poi  cel  deferive  per  uomo  valorofo , 
dabbene,  e  meritevole  dell'Imperio,  fé  non  l'avefseconfeguito col- 
la perfidia,  mancando  al  giuramento  di  fedeltà,  ch'egli  aveafatto 
al  fuo  legittimo  Principe.  Non  mancano  Scrittori  (e),  che  credo-  (c)Gr^r. 
no  cominciata  prima  di  queft'Anno  la  di  lui  ribellione,  con  aogiu-  ^uronenfts 
gnere,  eh  egli  dipoi  riporto  delle  vittorie  contra  de  Pitti  e  Scotti; 
ma  oltre  all'  afserzione  di  San  Profpero  (*/ ) ,  concorre  la  ragione  a  (d)  Profp 
perfuaderci,  chefolamente  nell'Anno  prefente  egli  fi  rivoltafse,  mQ1} 
perchè  Graziano  Augufto,  che  fi  tratteneva  in  Italia  nel  Mefe  di 
Giugno  di  queft'Anno,  al  primo  femore  di  quefta  pericolofa  novi- 
tà volò  nelle  Gallie  ;  né  tornava  il  conto  a  Maffimo  di  perdere  il 
tempo  a  cercar  dei  nemici  ftranieri,  quando  i  fuoi  interefft  efige- 
vano ,  eh'  egli  penfafse  all'  offefo  Graziano ,  il  quale  più  di  tutti  gli 
doveva  importare. 

Siccome  Mafììmo  era  uomo  attivo,  non  perde  punto  di  tem- 
po a  tirar  dalla  fua  quanti  foldati  Romani  fi  trovavano  nella  Bre- 
tagna ;  ed  aggiuntavi  molta  gioventù  fcapeftrata  di  quelle  parti, 
ne  formò  una  buona  Armata.  Sapendo  poi,  che  Graziano  dimo- 
rava in  quefti  tempi  in  Italia ,  pensò  tofto ,  che  farebbe  anche  age- 
vole l'impadronirfi  delle  Gallie  i  Imbarcate  dunque  le  fue  milizie , 
fpeditamente  con  efse  arrivò  alla  sboccatura  del  Fiume  Reno  (e);  fòztfmàs 
follevò  con  bugie ,  lufinghe,  epromefse  luna  dietro  l'altra  alcune  ^4- c.35. 
di  quelle  Provincie  (/)  ;  e  pofeia  fi  diede  a  fegreti  maneggi,  per  (q  aidas 
guadagnar  ancora  le  guarnigioni  e  milizie  del  paefe;  e  in  parte  gli  £  fxcìdfo 
venne  fatto.  Socrate  (g),  e  Sozomeno(^)  pretendono,  cheGra-  {gfsòcrat. 
ziano  fofse  in  quefti  tempi  occupato  in  far  guerra  agli  Alamanni  :  ^s^ap-u. 
del  che  niun  altro  veftigio  abbiamo  .  Fuor  di  dubbio  è  ,  eh'  egli  i.j.ca^xl'. 
non  tardò  a  prendere  il  cammino  verfo  le  Gallie,  dove  non  trovò 
già  d'efsere  fiato  prevenuto  dal  Tiranno.  Ammafsate  dunque  le 
milizie ,  che  gli  reftavano  fedeli ,  e  dato  il  comando  della  fua  Ar- 
Tomo  II,  Sss  mata 
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ERAVolg.  mata  a  Merobaude  \_a~\^  con  avere  ai  fianchi  Balione)  Ufiziale  di 
anno?  3.  fperimentato  valore  e  fedeltà,  andò  aprefenrar  ]a battaglia  a  Maf- 

[a]  Zojimus     1  cnr  r      •  1        •  1  n  •  \     •  •    • 

/.  4.^.35-  fimo  .  San  Proipero  icnve,  che  il  Con  filtro  legui  in  vicinanza  ài 
vi  Boy  in  B.-  parjaj  ;   maZofimo  non  parJa  fé  non  di  fcaramuccie,  fatte  per  lo 
pacatus  in  ipazio  di  cinque  giorni .   .tolse  nondimeno,  o  non  tolse  giornata 
*?W»r'in  caniPa^e  5  convengono  gli  Storici  indire  ,  che  Graziano  fi  trovò 
eburneo?  tradito.  La  cavalleria  de' Mori,  ed  altri  corpi  di  fua  gente  ,  ab- 
bandonatolo, fi  gittarono  nel  partito  contrario.  San Profpero.pre- 
tende,  che  Merobaude  fuo  Generale  e  Confole,  fofse  nel  prefente 
[b]  Baron.  Anno  il  traditore.  Ma  il  Cardinale  Baronio  [&],  il Valefio  [e],  e 
fo\vàiefius  il  Tillemont[*/]  fondatamente  tengono,  che  fia  girafto  qui  il  tetto 
Rer.Franc  ^jla  fua  Cronica ,  fapendo  noi  da  Pacato  Panegirica  [e],  eh' efìb 
[djTiliem.  Merobaude  combattè  bravamente  per  Graziano  ,  e  che  Maffimo 
Memoir.des  per  l'odio,  che  gli  portava D  il  ridurle  a  darfi  dafefleffo  la  morte. 
[e]  Pacatus  Immaginò  il  Valefio,  che  in  vece  di  Merobaude  aveffe  fcritto  San 
ibidem.      Profpero  [/]  Mellobaude ,  cioè  quel  Re  de  Franchi,  che  vedemmo 
ibhem.     fervire  di  Capitan  delle  Guardie  a  Graziano.  Potrebbe  effere  ;  ma 
quella  in  fine  non  è  ,  che  unaconghiettura  .  Certamente  il  fello- 
ne, che  tolfe  la  vita  all'  infelice  Imperador  Graziano,  fu  uno  de' 
fuoi  principali  Ufiziali  ,  che  governava  le  Provincie  della  Gallia, 
[gjAmbrof.  €d  era  Ufizial  di  guerra ,  come  fi  ricava  da  Santo  Ambrofio  [g] . 
7u».2^&  i>ero  quefti  fembraeffere  flato  Andragazio  Generale  della  Gavalle- 
tou'  ria  d'effo Graziano.  Imperocché  trovandofi  Graziano  derelitto  da 

i  fuoi  con  trecento  Ioli  cavalli ,  fé  ne  fuggvi  a  Lione ,  con  difegno  di 
[h]  Zojìm.  ricoverarfi  in  Italia.  Da  Zofimo  \_b~\  abbiamo ,  che  gli  fa  fpedito 
'•  ca£>  SS-  dietro  con  una  mano  di  fcelti  cavalli  elfo  Andragazio,  il  quale  fe- 
guitandolo  fino  alla  Mefia  fuperiore  ,  e  raggiuntolo  nel  paffare  il 
Ponte  di Singiduno,  gli  levò  la  vita.  Ma  s'ingannò  fenza fallo  Zo- 
[i]  ProfperfìmO)  confondendo  Lugduno  con  Singiduno.  Gli  altri  Storici  [/'] 
Rufiaus:     affettano  ,  che  Graziano  fu  uccifo  in  Lione.  E  Santo  Ambrofio  , 
Marce/fin.  Autore  più  di  tutti  informato  di  quefti  affari ,  ficcdme  accaduti  quafi 
fotto  i  fuoiocchi,  racconta  effere  flato  invitato  Graziano  ad  un  con- 
vito dall'  Ufizial  traditore  ,  rivettilo  della  Porpora  ,  e  poi  privato 
di  vita  dopo  la  tavola,  verifimilmente  nel  parlare  il  Ponte  di  quel- 
la Citta.  Se  poi  quefti  foffe  Andragazio,  o  altro  perfido  Ufiziale, 
non  abbiam  baflantilumi  per  accertarlo.  Né  in  confronto  dell'au- 
[k]Socra*es  tonta,  di  Santo  Ambrofio  meritano  fede  Socrate  [*],  eSozome- 
ni^ozom  n°[^]i  *a  ^ove  Scrivono,  che  Andragazio  arrivato  a  Lione  ,  ed 
l.j.cap.iz.  entrato  in  una  lettiga,  fece  credere  a  Graziano  ,  ch'egli  conduce- 
va feco  T  Imperadrice  Leta  ;  e  però  effondo  andato  ad  incontraria 

Gra» 


Annali    d'  Italia.  507 

Graziano,  Andragazio  faltato  fuori  da  efla  Lettiga,  il  fece  pren-  ÉRA.Ypig. 
dere,  e  da  Fi  a  poco  gli  diede  la  morte.  Anno  38;. 

Il  giorno,  incili  accadde  quefta  Tragedia,  fu  il  25.  d'Agofto, 
come  abbiamo  da  Marcellino  Conte  [/*]  ,  o  pur  di  Luglio  ,  come  P»]  Marcel- 
taluno  ha  creduto  ;   nel  qual  tempo  l'infelice  Augufto  era  giunto  cbroniZ. 
all'  età  di  venticinque  anni .  Aveva  egli  fpofata  in  prime  nozze  Co- 
flan^a  Figliuola  poftuma  di  Coftanzo  Auguflo.  Pare  ,  che  fi  rica- 
vi da  Santo  Ambrofio  [£],  eh' efTa  gli  partorirle  qualche  Figliuolo;  [b]Am6rq/l 
ma  per  testimonianza  di  Teodoreto  ,  fé  pur  ne  ebbe  ,  niun  d'effi  ^eFi^^1' 
era  vivente  alla  di  lui  morte  .   Perchè  mancò  di  vita  quefta  Princi- 
pefìTa ,  fi  rimaritò  Graziano  non  molto  prima  di  quelle  lue  feiagure 
con  Leta ,  alla  qual  poi  rimafta  Vedova ,  ficcome  ancora  a  PaJ]  amena 
di  lei  Madre ,  fece  Teodofio  un  aflegno  decorofo  per  vivere  da  pari  lo- 
ro .  Zofi mo  [e]  parla  delle  copiofe  lor  limofine  a  i  Poveri  di  Roma ,  al-  [c]  Zofimv* 
lorchè  Alarico  nell'Anno  di  Crifto  408.  tenne  affediata  quella  Citta  .  ub-  h c- 19? 
Abbiamo  anche  dal  medefimo  Storico  [*/],  che  avendo  effo  Graziano   [dj  Idem 
fui  principiodel  fuo  governo  ricufato  il  titolo  e  la  vefte  di  Pontefice   **•**&%' 
Maflìmo,  portatagli  da  i  Pagani,  uno  de'  loro  Sacerdoti  dirle  :  Seil 
Principe  non  vuol  effere  chiamato  Pontefice ,  in  breve  egli  farà  fatto 
Pontefice  MaJJimo  :  alludendo  forfè  alla  fua  morte  ,  accaduta  fui 
Ponte  di  Lione,  ficcome  accennai .  Maqueflo  farà  un  motto  argu- 
to, inventato  folamente  e  nato  dopo  il  fatto  per  accreditar  la  fuper- 
ftizionGentilefca;  e  Zofimopoi  è  un  Etnico,  che  ciò  fcrive.  Che 
dolore  provaffe  per  la  morte  di  quello  amabil  Principe  Criftiano  il 
fanto  Arcivefcovo  di  Milano  Ambrofio  ,  fuo  grande  amico  e  confi- 
dente ,  non  fi  può  abbaftanza  efprimere  .  In  più  luoghi  delle  fue 
Opere  tocca  egli  con  tenerezza  queiìo  punto  ;  andò  anche  per  le 
iftanze  di  Valentiniano  IL  Imperadore  [e?]  ,  a  trovar  Mafiìmo,  a  [él^mBrofi 
fin  di  ottenere  le  ceneri  dell'uccifo  Augufto .  Intanto  Maflìmo  fi  prò-  ^Epijìl'2^ 
tettava  iempre  innocente  della  morte  di  lui,  e  diceva  di  non  aver 
dato  l'ordine  di  fua  morte  ,  inoltrando  di  piagnere,  quando  udi- 
va rammentare  il  di  lui  nome  .  Ma  qual  fotte  la  di  lui  fincerita, 
diedelo  ben  a  divedere ,  perchè  a  Santo  Ambrofio  negò  le  di  lui  ce- 
neri, per  paura,  diceva  egli,  che  quella  traslazione  non  rinovaf- 
fe  il  dolore  de'foldatì .  Della  bontà  fors'anche  ecceffi  va  di  effo  Prin- 
cipe, efaltata  daRufino  nella  fua  Storia  [/],  e  d'altri  fuoi  bei  pre-  [f]Rafi»Ur 
gi  mentovati  da  Santo  Ambrofio,  io  non  parlerò  di  vantaggio.  Ma  hb.z.c.\z„ 
non  fi  dee  già  tacere  3  che  dopo  la  di  lui  morte  non  mancò  gente , 
la  quale  lacerò  la  memoria  di  quefto  buon  Principe  ,  con  imputar- 
gli infino  de  i  reati  contro  la  Virtù  della  Pudicizia,  quando  noi  fia- 
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Era Vo!g.  mo  afficurati  da  e  fio  Santo  Àmbrofìo ,  effer  esli  (lato  puro  non  men 

Anno 383.    , .  .        ,.  v  .  r  •  1        t\  i 

di  animo,  che  di  corpo,  ne  aver  mai  conoiciuta  altra  Donna,  che 

le  congiunte  con  lui  in  matrimonio  .  Peggio  per  teftimonianza  di 

hi  io  ci.  ^02*°  >  parlò  di  lui  Filofìorgio  {a) ,  fpacciando  varie  calunnie ,  e  maf- 

ihnamente  col  paragonarlo  a  Nerone.  Ma  non  è  da  maravigliarti,  fé 

quefto  Scrittore  Ariano,  ofiaEunomiano,  fparlidi  un  Imperadore, 

che  con  tanto  zelo  profetava  ilCattolicifmo,  e  tenne  in  freno  per 

quanto  potè  i'  Arianifmo  .  Se  in  quelli  tempi  ,  o  pure  più  tardi, 

Maffimo  obbligaffe  Merobaude  Confole  ad  ucciderfi ,  e  faceffe  ftran- 

golare  il  Conte  Balione  ,  arnendue  perchè  flati  fedeli  a  Graziano, 

(b)  Vacat.  m\  faprei  dire.  Certo  è,  che  Pacato  (b)  lafciò  memoria  della  lor 

(c)AmÌfof.  morte;  e  Santo  Ambrofio  (e)  fece  un  rimprovero  a  Maflìrno,  per 

Epijì.  24.    aver  privato  di  vita  efTo  Balione.  Noi  troviamo  nell'Anno  384.  (d) 

^ppetil't. e  un  Merobaude  Duca  di  Egitto  :  forfè  fu  figliuolo  del  Confole  fud- 

Cofc-        detto.  Un'Ifcrizione  recata  dalFabretti  (e),  che  ci  fa  veder  Me- 

(e)FÀm.  robaude  Confole  per  la  ter^a  volta  con  Teodofio  Augufto  neJl* 

p-usinfcripr.  Anno  388.  non  fembra  ,  che  pofla  mai  fuflìftere  ,  perchè  con  efTo 

Va&  57  •     Augufto  fu  Confole  allora  Cinegio . 

La  morte  di  Graziano  Augufto  quella  fu,  che  maggiormente  fa- 
cilitò a  Maffimo  Tiranno  il  tirar  tutte  leGallie  alla  fua  divozione  o 
Già  vedemmo,  che  le  Provincie  della  Bretagna  gli  predavano  ub- 
bidienza .  Perchè  le  Spagne  ufavano  di  riconofeerc  per  lor  Signore  > 
chi  dominava  nelle  Gailie ,  però  anch'  effe  vennero  in  potere  di  xMaf- 
fimo.  Verifimilmente  non  differì  egli  di  crear  C  efare y  egoiAugu- 
Jìoy  Flavio  Vittore  fuo  Figliuolo,  di  cui  (ì  veggono Ifcrizioni  e  Me- 
daglie .  Abitava  da  molto  tempo  in  Milano  ValentinianoIL  Augu- 
fto, Fratello  minore  di  Graziano,  di  età  in  quefti  tempi  di  dodici 
in  tredici  anni.  Siccome  in  addietro  egli  era  flato  incapace  di  go- 
verno, cosvi  Graziano  aveva  anche  regolati  gli  affari  deli' Italia;  e 
perchè  né  pur  ora  fi  fendevano  le  fue  forze  a  poter  reggere  Popoli, 
YlmperadriceGiuJìina  fua  Madre  prefe  in  parte  le  redini,  dappoi- 
ché s'intefe  la  peripezia  di  Graziano  ;  e  Teodofio  Augufto  dipoi  eb- 
(f)  Orojtus  be  anch' egli  (/)  qualche  mano  nel  governo  degli  Stati  dipendenti 
Ak7.ff.jj.  daeffoValentiniano.  Reftò  fulle  prime  cosi  sbalordita  Giultina  per 
gl'incredibili  e  rapidi  progreflì  di  Maflimo,  che  paventò  di  perdere 
anche  Fitalia .  Avvegnaché  fi  foffe feoperta  Ariana  di  credenza,  e 
perconfeguente  nemica  del  Cattolico  Arcivefcovo  Santo  Ambrofio, 
pure  conofeendo ,  quanto  in  si  pericolofo  flato  di  cofe  poteffe  giova- 
re a  lei  e  al  Figliuolo  l'autorità,  il  credito,  e  la  prudenza  di  quella 
infigne Prelato ?  fattolo  chiamare,  gli  mife  in  mano  il  giovinetta 
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Principe,  e  ardentemente  gliel raccomandò  .   Ambrofio  ilricevet-  EkaVoIs. 
te,  ed  abbracciò.   Quindi  fi  diedero  a  confultare  i  mezzi  per  frena-  ANNo^8g. 
re  quel  minacciofo  torrente.  Il  primo  paflb  fu  quello  d'implorare  i 
foccorfi  dell' Imperadore  Teodofio,  il  quale  per  atteftato  di  Paca- 
to {a)  avea  guerra,  e  riportava  delle  vittorie  nelle  efìremita  dell'  (*)P«catus 
Oriente,  fenza  che  li  fappia  contra  di  chi,  fé  per  avventura  non  "  anegyu 
furono  i  Saraceni,  che  loftefioPanegirilla  dice  vinti  da  lui.  Non 
mancò  Teodofio,  fecondo  l'afferzion  di  Temifiio(^)  di  far  fuhito  (b)T6smi- 
un  gran  preparamento ,  per  vendicar  la  morte  di  Graziano  ,  e  fai-  filSis0r' l8< 
vare  da  gì'  infulti  del  Tiranno  il  pupille  Augurio  Valentiniano .  An- 
che in  Italia  fi  dovettero  alleftir  quante  milizie  fi  potè.  Alla  fe- 
guente  Primavera  ,  effendo  troppo  inoltrata  la  Magione  di  queft* 
Anno,  Teodolio  era  per  muoverli.  Non  so  io  dire,  fé  quello  ar- 
mamento quel  fofle ,  che  fece  defiftere  Maffimo  dal  procedere  innan- 
zi contra  del  giovane  Valentiniano,  e  in  vece  di  guerra  promuove- 
re propofizioni  di  pace  ;  o  pure  fé  Probo  Prefetto  dei  Pretorio,  già 
fuggito  dalle  Gallie,  e  divenuto  primo  Miniftro  della  Corte  di  Va* 
lentiniano,  e  Santo  Ambrofio,  e  gli  altri  Configlieri  d'elio  Impe- 
radore, trovandofi  lenza  forze,  giudicaflero  meglio  di  ricorrer  elfi 
a' maneggi  di  pace.  Temiftio  (e)  fu  di  parere,  che  l'apprenfione  (c)  ThemU 
dell'armi  di  Teodofio  porta  (Te  Maffimo  ad  anteporre  la  pace  alla  Z^'^* 
guerra;  e  Rufino  (d\)  anch'  egli  attefla  ,  e  (fere  (tato  Maffimo  ilpri-  (à) Rufinm 
1110  a  proporre  ella  pace,  ma  con  penfiero  di  non  mantenerla  [veri»  '  •>*■*$ 
umilmente  perafsodarfi  intanto  negli  ufurpatidominj]  ,  e  che  Va- 
lentiniano atterrito  dalla  potenza  di  quello  nemico ,  accettò  di  buon 
grado  il  proporlo  partito,  con  penfiero  anch'  egli  di  romperlo,  fu- 
bito  che  fi  trovafse  in  forze .  Noi  all'  incontro  fappiamo ,  che  dalla 
parte  d'efso  Valentiniano  fu  deputato  Santo  Ambrofio  per  pafsar 
nelle  Gallie,  a  fin  di  maneggiare  qualche  concordia,  (e)  Andò  fi (e)  Aml*>f> 
intrepido  Arcivefcovo,  e  trovò  a  Magonza  Vittore  Conte ,  il  quale  EP$' 24* 
veniva  fpedito  da  Maffimo  per  trattare  dello  flefso  negozio  in  Ita- 
lia. Introdotto  nel Configlio  udì  la  pretensone  di  Maffimo,  cioè, 
che  Valentiniano ,  come  più  giovane ,  dovea  venire  in  perfona  a  tro- 
varlo, con  ficurezza  d'ogni  amorevole  accoglimento.  Ambrofio  Io 
leusò  col  rigore  del  verno ,  durante  il  quale  non  poteva  un  fanciullo 
colla  Madre  vedova  pafsare  i  freddi ,  e  pericoli  dell'  Alpi  ;  e  né  pur 
/impegnò  di  farli  venire,  con  dire  di  non  aver  egli  commeffione 
alcuna  di  quello,  mafolamente  di  trattar  la  pace.  Gli  convenne 
aipettar  buona  parte  del  verno,  finché  tornafse  Vittore  colle  rifpo- 
(le  d'Italia  :   nel  qual  tempo  non  volle  comunicar  ne' facri  Miller] 

con 
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Era  VoIg«  con  efso  Maflìmo  (  a),  dicendo  eh' egli  era  tenuto  a  farprima  pub- 
(a^PW/»*  blic3L  penitenza  del  fangue  fparfo  del  fuo  Principe  ,  e  Principe  in- 
in  v'ita  s.  nocente .  Lo  fteflb  fece  a  tutta  prima  anche  San  Ma  nino  Vefcovo 
fbyÉipi.  diTours  ,  (ù)  ma  poi  fi  ridufle  a  comunicar  feco  ,  probabilmen- 
ciusSever.  te,  perchè  gli  fece  credere  il  Tiranno  di  non  aver  avuta  parte  nel- 
la morte  di  Graziano. 


in  Vita  .f, 
Martini 
cap.  25. 
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Anno  di   Cristo   cgclxxxiv.  Indizione  xn. 
di  D  a  m  a  s  o  Papa  ip. 
di   Valenti  niano  IL  Imperadore  io. 
di  Teodosio  Imperadore  6. 
di   A  r  e  a  d  1  o  Imperadore   2. 

Confoli  «f  Flavio  Ricomere,  e  Clearco. 

Icomere  primo  nella  Dignità  Confolare  è  quel  medefimo  va- 
lente Generale,  che  da  Graziano  Augufto  era  fiato  fpedito 
in  ajuto  a  Teodofio,  e  fi  truova  anche  appellato  Ricimere.  L'altro 
Confole  Clearco  era  forfè  nell'Anno  prefente  anche  Prefetto  della 
(c)G0téofr.  Citta  di  Coftantinopoli  (e).  Simmaco  celebre  perfonaggio,  fi  truo- 
Godic.        va  Prefetto  di  Roma  in  quell'Anno.  Di  tal  fua  Dignità  egli  parla 
Theodof.     in  alcune  fue  Lettere.  Egli  anche  fu,  che  in  queft'Anno  inviò  Ago- 
jììno  y  poi  Santo  Vefcovo  ,  per  Maeftro  di  Rettorica  a  Milano.  Nel 
d\  11.  di  Dicembre  terminò  i  giorni  del  viver  fuo  Damafo «Bòncefi- 
(d)  Pro/per  ce  Romano  (  d) ,  riferito  poi  nel  Catalogo  de'  Santi  a  cagion  delle 
mChmnicoi  fue  0pere  gloriole,  maffimamente  concernenti  la  difefa  della  dot- 
trina della  Chiefa  Cattolica .  Pochi  giorni  (lette  a  fuccedergli  nel- 
la Cattedra  di  San  Pietro  S'irido ,  di  nazione  Romano  *  Cosvi  il  Pa- 
(O  ^"^  d re  Pagi  (e)  contro  1'  autorità  del  Cardinal  Baronio  ,  e  del  Padre 
'  Papebrochio  ,  i  quali  differifeono  alP  Anno  feguente  V  elezion  di 
Siricio.  Del  loro  parere  fono  anch' io,  per  quel  che  dirò  all'Anno 
fìeffa.  Già  abbiam  veduto,  che  Clearco  fu  in  queft'Anno  Prefetto 
diCoftantinopoli,  parendo,  che  la  Data  di  una  Legge  di  Teodofio 
lr intitoli  così;  manonpoffiamo  fidarci  di  quella  Data,  dacheab- 
iVfTèemi'  biamo  indizj  ,  che  Temiflio  (/),  famofo  Filofofo  Pagano  ed  Ora- 
$w Or.  17.  torfi  fa  qUe(|i  tempi  ?  fu  promofto  a  quella  carica  nell'  Anno  pre- 
fente, e  recitò  dipoi  un'Orazione  in  lode  di  Teodofio  .  Il  non  dir 
egli  parola  della  nafeita  diOnorio ,  fecondogenìto  d'elfo  Augufto > 
uè  dell' Ambafciatade'Perfiani5  faabbaftanza  conofeere,  che  quei 
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Panegirico  fu  recitato  prima  del  Settembre  di  quell'Anno.  Impe-  ERAVdg. 
rocche  Flacilla,  o  fisi  Piacili a  Augnila  nel  di  9.  di  Settembre  par-  A™o384. 
torvi  all'  Augufto  conibrte  Flavio  Onorio ,    (a)  nato  nella  Porpora ,  (a)  Idacìus 
come  diceano  i  Greci,  perchè  venuto  alla  luce,  dappoiché  il  Padre  "cjfiSliiJm 
eralmperadore  §  laddove  Arcadio  primogenito,  e  già  dichiarato  Alexandr. 
Augufto ,  nella  privata  fortuna  del  Padre  era  (lato  partorito.  Ad  ^ZTz!'^ 
effo  Onorio  fu  immantenente  conferito  il  titolo  di  Nobilijpmo.  Già 
defunto  Artaferfe  Re  della  Perfìa  avea  avuto  per  SucceSòre  il  fuo 
Figliuolo  Sapore  III.  Abbiamo  da  Idazio  (b)  ,  eh'  egli  nell'Anno  [tyldacìus 
preferite  inviò  una  folenne  Ambafciata  a  Teodofio  Augufto  ,  per  '  '  9m' 
trattar  di  pace  fra  i  due  Imperj  .  Pacato  (e)  ne  parla  anch'  egli,  (c)Pacatus 
con  indicare  i  prefenti  da  lui  inviati  in  tal  occafione  a  Coftantino-  inPane£>r- 
poli,  cioè  di  perle,  ftofFe  di  feta  ,  ed  animali  proprj  per  tirare  il 
cocchio  trionfale,  verifimilmente  Elefanti  domefticati.  Orofio(^),  WOroJtus 
e  il  giovane  Vittore  (e)  fcrivono,  che  Teodofio  ftrinfe  mercè  di  un   (é)'Alfoy 
trattato  di  pace  buona  amicizia  co  i  Perfiani;  ma  non  è  ben  certo,  in  Epitome. 
fé  quella  Pace  ora  fuccedeffe ,  o  le  foffe  più  torlo  una  Tregua ,  per- 
chè vedremo  nell'Anno  38^.  un'altra  Ambafceria  de'Perfiani  per 
quello  effetto;  e  per  altro  conto  reflano  in  molta  ofeurita  gli  affa- 
ri de'  Romani  con  quella  Nazione  .  Certo  è  ,  che  guerra  non  fu 
gran  tempo  dappoi  fra  le  fuddette  due  potenze. 

Vegniamo  ora  a  Maffuno Tiranno.  Tanto  fi  trattenne  nella 
di  lui  Corte  Santo  Ambrofio,  e  tal  fu  la  fua  deftrezza  ,  che  final- 
mente conchiufe  la  pace  fra  lui  e  Valentiniano  Augufto.  Per  quel 
cheapparifee  dalle  confeguenze,  confiftè  ilmaflìccio  della  Capito- 
lazione in  quelli  due  punti  ;  cioè  Valentiniano  riconofeeva  Maffi- 
mo  per  legittimo  Imperador  delle  Gallie,  Spagne,  e  Bretagna;  e 
vicendevolmente  Mafiìmo  accordava ,  che  Valentiniano  Tederebbe 
pacifico  poffeffore  e  Signore  dell'Italia,  dell'  Illirico  Occidentale, 
e  dell'Affrica.  Pretele  effo  Maflimo  col  tempo  d' effere  flato  bur- 
lato con  varie  promeffe  ,  che  poi  furono  lenza  effetto  ,  da  Santo 
Ambrofio  ,  e  da  Patitone  Conte ,  compagno  fecondo  le  apparenze 
di  quella  Ambafciata  :  ma  il  Santo  Arcivelcovo  foftenne  pofeia  di 
nulla  avergli  promeffo,  e  difcolpò  ancora  Bautone.  Nel  ritornar- 
fene  egli  a  Milano ,  trovò  a  Valenza  del  Delfinato  altri  Amhafcia- 
tori  fpediti  a  Maflimo  per  ifeufar  "Valentiniano,  fé  non  potea  paf- 
far  nelle  Gallie  ,  come  il  boriofo  Tiranno  tuttavia  pretendeva  . 
Poco  nondimeno  teneva  per  quella  pace  ficuro  fé  ftelsoMaffìmo, 
ogniqualvolta  anche  Teodofio  dal  canto  fuo  non  vi  acconfentifse.  ,„ 
Però  per  teftimonianza  di  Zofi-mo  (/)  fpedi  altri  fuoi  Ambafciato-  uy^J.^ 

ri 
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Era  Volg.  ri  ad  efso  Teodofio ,  né  trovò  in  lui  gran  difficulta  ad  approvar  quelF 
NN°3  4*  accordo,  e  a  permettere  che  l'Immagine  del  Tiranno  fi  mettefse 
con  quelle  de  gli  altri  due  Augufli.  Anzi  dovendo  partire  Cinigie 
pel  governo  dell'Affrica,  Teodofio  gli  diede  ordine  di  portare  co- 
la l' Immagine  del  medeiimo  per  farla  vedere  a  que'  Popoli  in  fegno 
della  contratta  amicizia .  Ma  fé  crediamo  ad  efso  Zofimo ,  anch'egli 
fi  accomodò  a  quella  concordia  in  apparenza  ;  meditando  nello  ftei- 
fo  tempo  di  fargli  guerra  fubito  che  gliel  permettefsero  i  proprj 
intereffi,  o  più  torlo  che  gliene  defse  occafione  il  perfido  Ufurpato- 
re,  ficcome  in  fatti  avvenne.  In  quella  maniera  Maflìmo  giunfe 
a  reflar  pacifico  padrone  di  tanti  Stati .  Ci  ha  confervata  Santo  Am- 
{*)Amhtof.  brofio  (^)  la  memoria  di  un  altro  fatto,  fenza  apparire,  fé  fpet- 
zp'ft*  24«    tante  a  quello  ,  o  pure  all'  Anno  feguente  .  Certamente  efso  ac- 
cadde dopo  la  conchiufion  della  Pace  fuddetta.  Cioè  gli  Alaman- 
ni Giutunghi  vennero  a  bottinar  nella  Rezia,  perchè  feppero  3  che 
era  fiata  regalata  da  Dio  di  un  buon  raccolto .  Bautone  Conte ,  po- 
co fa  da  noi  mentovato,  ebbe  maniera  di  muovere  contra  di  loro 
gli  Unni  e  gli  Alani,  i  quali  entrati  nel  paefe  d'efiì  Alamanni ,  vi 
diedero  un  gran  facco  fino  a  i  confini  delle  Gallie  .  Gravi  doglian- 
ze fece  per  quefla  irruzione  Maffimo,  perchè  l'apprefe  fufcitata 
da  Valentiniano,  per  nuocere  anche  a  lui,  inguifacheefib  Valen- 
tiniano a  fine  di  togliere  i  preterii  di  qualche  rottura  ,  a  forza  di 
danaro  fece  tornar  que' Barbari  alle  lor  cafe. 
$S)Symma«      Da  una  Lettera  di  Simmaco  (b)  parimente  ricaviamo,  che  nelP 
EpJr'ói'   ^lYlC0  accadde  guerra  contra  de' Sarmati,  i  quali  doveano  aver 
parlato  il  Danubio,  per  faccheggiare  il  paefe  Romano.  Quel  Ge- 
nerale, fotto  il  cui  comando  era  o  laPannonia,  o  la  Me  fi  a  fupe  rio- 
re  ,  diede  a  coloro  una  tal  rotta  ,  che  moltiflimi  ne  uccife ,  ed  altri 
fatti  prigioni  inviò  a  Roma  :  perlochè  meritò  un  grand' elogio  da 
Valentiniano  .  Noi  troviamo  quello  giovinetto  Imperadore  neli' 
ic)Gotbafn  Anno  prefente  quafi  fempre  in  Milano  (e),  a  riferva  di  una  feorfa 
ctTrlfe.  da  lui  fatta  ad  Aquileia.  Aveva  eglidifegnatoGonfoIe  per  l'Anno 
d°f<  proffimo  Vento  Agov'to Preteftato  ,  celebre  perfonaggio  allora ,  ma 

Pagano ,  e  che  efercitava  ora  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  d'  I- 
talia ,  di  cui  fi  veggono  varj  elogj  prefTo  gli  Scrittori  Gentili ,  e  nel- 
le antiche  Ifcrizioni.  Ma  prima,  ch'egli  arrivante  a  veflir  la  trabea 
Confolare,  la  morte  il  rapi  con  incredi bil  doglia  del  Senato  e  Popo- 
lo Romano.  Ne  parla  molto  Simmaco  nelle  fue  Lettere,  ed  anche 
San  Girolamo,  che  fi  trovava  allora  in  Roma.  Perchè  coflui  ave- 
va impetrato  da  Valentiniano  un  decreto  poco  favorevole  ai  Cri* 
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ftiani,  ciò  fece  coraggio  a  Simmaco  Prefetto  di  Roma,  e  a  gli  altri  EuVolg> 
Senatori  Romani  della  fazion  Pagana  &  Idolatrica,  fenza  faputa,  Anno 584! 
o  almen  fenza  confenfo  de'  Senatori  Criftiani,  di  fare  un  tentativo 
maggiore ,  cioè  di  formare  un  decreto ,  per  chiedere  a  Valentinia- 
no  Augufto,  che  foffe  rimeffo  nella  Sala  del  Senato  l'Altare  della 
Vittoria,  già  tolto  per  ordine  di  Graziano  Augufto.  Ne  formò  la 
lupplica,  o  fia  la  relazione  Simmaco,  adducendo  quante  ragioni 
[ben  tutte  frivole  ]  egli  feppe  trovare  ;  e  quefta  fu  fpedita  alla 
Corte  con  forte  fperanza,  che  trattandoti  di  un  Regnante  sì  giova- 
ne ,  e  però  non  atto  a  difcernere  la  falfità  di  quc'  motivi ,  il  negozio 
verrebbe  fatto .  Penetrata  quefta  notizia  all'  orecchio  di  Santo  Am- 
brofio,  (a)  con  tutta follecitudine  ftefe  egli  unacontrafupplica,  in  {^Amhmf. 
cui  sì  forti  ragioni  intrepidamente  efpofe  del  non  doverli  accordare  '*  fymraa- 
quell'infame  dimanda,  che  Valentiniano  flette  faldo  in  foftenere  cam\ 
l'operato  dall' Augufto  fuo  Fratello,  ficchè  andarono  falliti  idifegni 
del  Paganefimo .  Fu  dipoi  ampiamente  confutata  dal  fanto  Arci  ve- 
fcovo  la  relazione  di  Simmaco,  e  noi  tuttavia  abbiamo  quefti  pez- 
zi fra  l'Opere  d'effo  Simmaco  e  di  Santo  Ambrofio .  Immemorabile 
era  l'ufo,  che  i  nuovi  Confoli  faceffero  de  i  regali  a  gli  amici ,  e  ad 
altre  aflaiffirne  pedone,  e  che  i  Queftori  e  Pretori  folennizzaffero 
la  loro  entrata  in  que  pofti  con  de  i  Giuochi  pubblici  :  nel  che  con- 
veniva impiegare  gran  copia  d'oro.  La  vanita  di  molti  aveva  an- 
che introdotti  altri  intollerabili  abufi  efpefe  ecceftive,  colle  quali 
ftoltamente  fi  venivano  ad  impoverir  le  perfone  nobili,  per  com- 
perar del  fumo.  Simmaco  nepromofle  la  riforma,  e  l'ottenne  da 
Valentiniano;  e  pur  egli,  peratteftatod'OJimpiodoro(£),  due  mi-  (b)  0!ym. 
la  libre  d'oro  di  pefo  impiegò  per  la  Pretura  di  un  fuo  Figliuolo.  &&*%* 
Teodofìo  anch' effo  in  queft'Anno  pubblicò  una  prammatica  per  lo  *' 
freffo  fine,  ficcome  fece  altre  Leggi  in  favore  della  Religione  Cri- 
ftiana,  che  fi  poffono  leggere  nel  Codice  Teodofiano.  Crede  inol- 
tre ilGotofredo,  che  a  quefti  tempi  appartenga  una  di  lui  Legge, 
con  cui  proibifce  il  Matrimonio  fra  i  Cugini  germani  fotto  rigo- 
rofe  pene . 


ttum . 
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Anno  di  Cristo   ccclxxxv.  Indizione  xm. 
di  S  i  r  i  e  i  o   Papa  i. 
di  ValentinianoII.  Imperadore  n* 
di  Teodosio  Imperadore  7. 
di   A  R  e  a  d  1  o  Imperadore   3. 

Confoli  -f  Flavio  Arcadio  Augusto,  cBautone. 

Era  Volg.     A    BBIAM  già  veduto  ,  che  quefto  Bautone  Conte  ,  uomo  di  gran 
Anno 385.  ^~\^   valore  e  fedeltà  ,  era  uno  de' Generali  di  Valentiniano  ju- 
niore  Auguflo ,  e  però  fu  Confole  per  l'Occidente  Agoftino ,  Mae- 
flro  in  quelli  tempi  di  Rettorica  in  Milano  recitò  nelle  Calende 
di  Gennaio  un  Panegirico,  che  none  giunto  a  idi  noflri,  in  onore 
di  lui  efiftente  in  quella  Città,  dove  tuttavia  era  la  Corte  •  Chi 
fofle  in  quell'Anno  Prefetto  di  Roma,  non  s'è  potuto  chiarire  in 
[z\Symma-  addietro.  Raccoglier!  dalle  Lettere  di  Simmaco  [*],  ch'egli  disgu- 
Xpi/'zT.    ^at0  Per  mo^i  affanni  da.  lui  patiti  nell'  efercizio  di  quella  Dignità 
gó.  47.       nell'  Anno  antecedente ,  fece  iflanze  alla  Corte  per  efferne  fcarica- 
to  ;  ma  fenza  apparire,  s'egli  foffe  efaudito.  Tuttavia  tengo  io 
per  fermo,  che  in  luogo  fuo  venirle  furrogato  per  l'Anno  prefente 
Severo  Piniano .  Che  quello  nobiliffimo  Romano  fofse  Prefetto  di 
^ÙninCdoU  R°ma  3  ne  no  addotto  le  pruove  altrove  [  b  ] ,  cioè  le  parole  di  Pal- 
Tom.'i.      ladio  e  diEraclide.  E  che  la  di  lui  Prefettura  cadérle  appunto  in 
&  Inter  b-  *ìue"  Anno  ,  chiaramente  fi  raccoglie  da  una  Lettera  di  Valenti- 
peraS.Pau,  niano  Augufto ,  indirizzata  a  lui  nel  di  2  3.  di  Febbraio  dell'Anno 
VerenetT    corrente 5  ^ferita dal  Cardinal  Baronio [  e],  in  cui  fi  rallegra  per 
[e]  Baro».  l'elezione  di  Strido  Papa ,  accaduta  poco  tempo  prima .  M' induco 
Annai.-Ecc.  niedefimamente  a  credere  in  vigor  d'efTa  Lettera,  che  Siricio  Papa 
4-nnum.     foffe  eletto  (  non  fenza  contradizione  del  tuttavia  vivente  Urlino  5 
o  fiaUrficino  ,  che  avea  fatta  guerra  anche  aPapaDamafo  )  rjon 
già,  come  vuole  il  Padre  Pagi,  nel  di  22.  di  Dicembre  dell'Anno 
precedente  ,  ma  bensi  nel  Gennaio  del  prefente  ,  come  tenne  il 
fuddetto  Cardinal  Baronio .  Non  vo'  io  trattener  qui  i  Lettori  coir 
efaminar  le  ragioni  del  Pagi.  A  me  folo  baderà  di  dire,  che  l'È- 
pitafio  di  Papa  Siricio,  su  cui  egli  fonda  tutto  il  fuo  raziocinio,  non 
è  certo  ,  fé  fia  fattura  di  que' tempi  .  Noi  poffiam  con  ragione  te- 
nerlo per  compollo  da  qualche  miferabil  Poeta  de9  tempi  fufTeguen- 
ti,  giacché  elfo  è  un  Ritmo ,  cioè  un  Componimento  di  Verfi  man- 
canti di  Profodia  .  Ne'  tempi  correnti  fiorivano  mirabilmente  in 
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Roma  le  Lettere  ,  né  fi  può  mai  credere  /che  ad  un  svi  ignorante  e*a  Voig. 
Poeta  foffe  data  lacommeffìone  di  ornar  il  Sepolcro  d'un  Romano  Ann°38>« 
Pontefice  con  verfi,  che  gridano  mifericordia. 

Per  la  maggior  parte  di  quehV  Anno  noi  troviamo  ,  ficcome 
poco  fa  accennai  ,  Valentiniano  Augufto  colla  Tua  Corte  in  Mila- 
no, [<*]  dove  fon  date  alquante  lue  Leggi .  Altre  ve  n'ha  pubblica-  0]  Goth*fr. 
te  in  Aquileia,  e  forfè  una  in  Verona.  Teodofio  Augufto,  perquan-  qJj™  ' 
to  rifulta  dalle  Leggi  di  lui  ,  fembra  non  efferfi  punto  moffo  da  Tfeod. 
Coftantinopoli.  Diede  quello  buon  Imperadore  ne' tempi  correnti 
una  pruova  luminofa  delia  fua  fingolar  bontà.  Aveano  varie  per- 
fone  tenuto  delle  affemblee  contra  di  lui,  producendo  varjaugurj, 
fogni,  ed  altri  creduti  indovinamene  dell'avvenire  \b~\ .  Scoperto  Taf-  W  Liba». 
fare  ,  ad  un  rigorofo  proceffo  fi  diede  fubito  principio  ,  non  fola-  Tblmiftìut 
mente  contro  i  delinquenti ,  ma  contro  quegli  ancora  3  che  aveano  Orat.  19, 
faputo  e  non  rivelato  il  fatto.  Sotto  altri  Imperadori  né  pur  un  d' 
elfi  avrebbe  fcappata  la  morte.  Cosi  non  fu  l'otto  il  Cattolico  Teo- 
dofio.  Sulle  prime  egli  dichiarò  di  non  voler  mifchiato  in  tal  pro- 
ceffo chiunque  reo  folamente  era  di  non  aver  rivelato  i  manipola- 
tori della  congiura  ,  o  per  aver  parlato  poco  rifpettofarnente  di 
lui  .  Pubblicò  dipoi  nell'Anno  3^3.  una  Legge  ,  con  cui  proibiva 
il  procedere  giudizialmente  contro  chiunque  aveffe  fparlato  del 
Principe  .  Continuarono  i  procedi  contra  de'  veri  congiurati  ;  e 
perchè  pareva  ,  che  il  buon  Augufto  ne  foffe  fcontento  ,  uno  de' 
Magiftrati  un  di  gli  diffe,  che  la  principalcuradegliUfiziali  del- 
la Giuftizia  doveva  effer  quella  di  afìicurar  la  vita  del  Principe  : 
Sì  ,  rifpofe  egli,  ma  più  ancora  vorrei ,  che  avefie  cura  della  mìa 
riputatone.  La  fentenza  di  morte  fu  pronunziata  contra  di  cofto- 
ro  ,  ma  allorché  i  carnefici  erano  fui  punto  di  efeguirla ,  fi  fpiccò 
dal  Palazzo  una  voce  ,  che  fi  fparfe  immediatamente  per  tutta  la 
Citta,  che  rimperador  facea  loro  grazia  .  E  cosi  fu  .  Non  fola- 
mente  donò  egli  loro  la  vita  ,  ma  anche  la  liberta  di  dimorare  in 
quel  paefe  ,  che  più  loro  piaceffe;  e  volle,  che Arcadio Augufto 
fuo  Figliuolo  anch' egli  fegnaffe  la  grazia  5  per  avvezzarlo  di  buon' 
ora  a  gli  atti  di  clemenza.  Temiftio  aggiugne,  che  a  quefto  per- 
dono confent'i  fopra  gli  altri  Tlmperadrice  Flacilla  0  CiaPlacfllaj. 
con  cui  egli  foleva  configliarfi  in  affari  di  tal  natura.  Ma  Iddio  ap- 
punto nell'Anno  prefente  chiamò  a  sé  queftapiiffimaAugufta,  le 
cui  rare  doti  e  virtù  ,  e  fpezialmente  la  Pietà,  e  un  continuo  zelò 
per  la  Religion  Cattolica ,  fi  veggono  efaltate  non  men  da  gli  Scrit-  jjIL^JfS 
toriCriftiani,  cioè  da  San  Gregorio  Niffeno  [e],  da  Santo  Ambro-/„ser.p/^ 

Ttt     2  '  fio. 
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ERAVoig.  {lo,  daTeodoreto,  e  Sozomeno  [_a~]  ,  ma  ancora  dal  Pagano  Te- 
xJùAmbvoi:  mi^10  •  Meritò  ella  in  una  parola ,  che  Ja  Chiefa  Greca  la  regiftraf- 
Tbeodoret.  fé  nel  catalogo  de' Santi.  Figliuoli  d'ella  e  diTeodofio  furono  Ar~ 
Sozemeaus:  cafc0  anora  Auguflo,  ed  Onorio  ,  che  col  tempo  fu  anch'  esli  Xm- 
peradore.  Una  lor  Figlia,  appellata  Pulcbena  manco  di  vita  cir- 
ca quelli  tempi  ,  e  fé  ne  vede  l'Orazion  funebre  fra  1'  Opere  del 
fuddettoNiffeno. 

Viveva  in  quefti  medefimi  tempi  un'altra  Imperadrice  ,  ma 
di  profeffione  e  coftumi  affatto  contrarj ,  e  quella  era  Giujììna  Ma- 
dre del  giovanetto  Valentiniano  Auguflo.  Dopo  la  morte  del  vec- 
chio Valentiniano  fuo Conforte,  cavatafi  la  mafchera,  ella  fi  fco- 
prì  Ariana  ;  e  dimorando  col  Figliuolo  in  Milano  ,  Citta,  il  cui 
Popolo  era  tutto  zelante  per  la  dottrina  e  Chiefa  Cattolica,  fi  mi- 
fe  in  teftadi  voler  pure  promuover  ivi  gPintercfTì  dell'  empia  fua 
Setta.  Per  effere  il  Figliuolo  di  età  immatura,  grande  era  la  di  lei 
autorità,  e  fuo  granConfigliere  le  flava  fé mpre a i fianchi  Aufen- 
[b]Amèrof.  %j0  [  b  ] ,  che  s' intitolava  Vefcovo ,  venuto  già  dalla  picciolaTar- 
*'Jm         taria,  dopo  aver  ivi  co  ni  me  fio  di  graviffime  iniquità.  Voleva  pu- 
re coflui  in  quella  Città  una  Chiefa  per  fervigio  de'  fuoi  pochi  A- 
riani,  confidenti  in  alcuni  Ufiziali  di  Corte  ,  e  in  que'  non  molti 
Goti,  che  militavano  nelleGuardie;  ma  ritrovò  contrario  a' fuoi 
difegni  l' Arcivefcovo  Ambrofìo  ,  la  cui  coflanza  Epifcopale  non  fi 
«? ivv  r°^  ^c,ava  intimorire  ne  pur  dalle  minaccie  de'più  crudeli  fupplizj .  [e] 
36.  Quefti  gli  fece  fronte,  ed  infieme  il  Popolo  tutto,  pronto  a  per- 

dere più  torto  la  vita  ,  che  a  dar  luogo  all'  Erefia  .  Si  feppe  già 
rifoluto  in  Corte,  che  foffe  ceduta  a  gli  Ariani  la  Bafilica  Porzia- 
na,  oggidì  chiamata  di  San  Vittore,  che  era  allora  fuori  della  Cit- 
tà, e  che  il  Santo  Arcivefcovo  per  quello  era  flato  chiamato  .  Il 
Popolo  anch'  elfo  corfe  a  furia  cola  ;  e  perchè  un  Ufizial  di  Corte 
mandato  con  de  i  foldati  per  diffiparli  vi  trovò  del  duro,  fu  pre- 
gato lo  fletto  Ambrofìo  di  pacificar  quel  rumore,  con  promefla  di 
non  dimandarla  fuddetta  Bafilica.  Ma  nel  dì  feguente,  giorno  4* 
di  Aprile  ,  vennero  Ufiziali  a  chiedergli  la  Bafilica  nuova  ,  da  lui 
fabbricata  entro  la  Citta ,  appellata  oggidì  di  San  Nazario .  Le  rif- 
pofle  del  Santo  furono  magnanime  e  rifolute  ,  di  non  poter  dare 
ciò  ,  che  era  di  Dio  ,  e  su  cui  Y.  Imperadore  non  aveva  autorità  . 
Ne' giorni  fanti  feguenti  fi  rinforzò  la  perfecuzione>  peroccupar 
pure  una  delle  Bafiliche  ;  ma  il  Santo  Arcivefcovo  e  il  Popolo  refifle- 
rono  fino  al  Giovedì  fanto,  in  cui  cefsò  quella  tempefla,  fenzache 
fi  fpargeffe  il  fangue  d'alcuno.  Di  più  non  ne  rapporto  io,  perchè 

s'ha 
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s'ha  da  prendere  quefto  bel  pezzo  dalla  Storia  Ecclefiaftica,  e  dal-  EUVvlg. 
la  Vita  dell' incomparabil  Arcivefcovo  Santo  Ambrofio  ,  la  cui  fa-  ^^03$$. 
viezza,  coraggio,  e  zelo  in  tal  congiuntura  fon  tuttavia  da  ammi- 
rare, [a]  Dopo  quefto  inutile  sforzo  noncefsò  l'infuriata  Giuftina  [a]  £»«/;*. 
di  tendergli  infidie,  e  di  proccurarne  l'efilio;  ma  Iddio  anche  mi-  %^mkZ 
racolofamente  difefe  fempre  il  fuo  buon  fervo,  noneffendo  già  cef- 
fata in  queft'  Anno  la  guerra  contra  di  lui  e  della  Fede  Cattolica* 

Anno  di  Cristo  ccclxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  S  1  r  1  e  1  o  Papa  2. 
di  Valentiniano  IL  Imperadore  12* 
di  Teodosio  Imperadore  8. 
di  Arcadio  Imperadore  4. 

■      r  ,.    f  Flavio  Onorio  Nobiliflìmo  Fanciullo 
Confoh  i_  ed  E  v  0  D  j  0 . 


L 


E  Leggi  del  Codice  Teodofiano  [A]  ci  fan  vedere  nel  di  1 1.  di  [b]Got&ofr. 
Giugno  Prefetto  di  Roma  Sallujìio^  e  pofeia  di  nuovo  nel  dì  chomhg. 
6,  di  Luglio  in  quella  Dignità  Piniano ,  fopra  da  noi  mentovato ,  e  -rheodaf. 
pofTeffor  d'effa  anche  nell'Anno  precedente.  Seguitò  in  queft'  An- 
no Valentiniano  Augufto  a  dimorare  in  Milano,  e  Teodofio  Augu- 
fto per  lo  più  flette  in  Costantinopoli .  Quanto  al  primo  di  quefti 
Regnanti ,  altro  non  ci  fuggerifee  la  Storia  intorno  alle  azioni  di  lui 
per  conto  dell' Anno  prefente,  fé  non  che  egli  inviò  ordine  al  fud- 
dettoSailuftio  Prefetto  di  Roma  di  rifabbricare  la  Bafilica  di  S.  Pao- 
lo nella  Via ,  che  conduce  ad  Oftia  ;  ciò  apparendo  da  una  fua  Lette- 
ra pubblicata  dal  Cardinal  Baronio[  e].  Ma  l'Augufta  Giuftina  fua  [e]  Baro», 
Madre  nontralafciava  intanto  di  abufarfì  del  di  lui  nome  ed  autori-  A*j*al<EcCm 
ta  per  efaltare  la  fazion  de  gli  Ariani ,  fuoi  favoriti ,  e  diftruggere ,  Annum. 
le  foffe  ftato  poffibile,  la  Cattolica Chiefa  di  Dio.  Ottenne  ella 
dunque  ,  che  l' Augufto  giovane  fuo  Figliuolo  formarle  un'empia 
Legge  in  favor  de  gli  Ariani  [</].  Benevolo  Segretario,  o  purq  rdi Rufinuf 
Notaio,  o  Archivifta  della  Corte,  incaricato  di  (tenderla,  amò  ipiù  /•  z.cap.i$m 
tofto  di  rinunziar  la  fua  carica,  eritirarfi  ad  una  vita  privata,  che  TfaJaret. 
di  contaminar  la  fua  penna  con  quel  facrilego  Editto .  L' iniquo  Ve-  lìb.  5. e.  3. 
feovo  de  gli  Ariani  i\ufenzio  quegli  poi  fu,  chelocompofe.  Nel  dvi  ^t.%u 
21.  di  Gennaio  di  queft' Anno  G  vide  pubblicata  queilaLegge,  con  Gaudenti™ 
cui  fi  concedeva  un'intera  liberta  a  gli  Ariani  di  tener  le  loro  Af-  mSermm* 

fem- 
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E*  a  Volgi  femblee,  dovunque  voleffero,  con  rigorofe pene  contra  de' Catto- 
kno^c  .  ||c|^  c^£  a  cj^  ^  Opp0neflero  .  In  vigore  di  tal  proclama  andarono 
ordini  a  cadauna  delle  Citta  di  rilafciare  ad  effi  Eretici  almeno  una 
Chiefa,  con  pena  della  tefla  a  chi  refilteffe.  Fu  perciò  intimato  in 
Milano  a  Santo  Ambrofio  di  cedere  a  gli  Ariani  la  Bafilica  Porzia- 
na  coi  vafi  facri.  Con  petto  forte  ilfanto  Arcivcfcovo  ricusò  d'ub- 
bidire .  Per  quella  ripugnanza  un  Tribuno  gli  portò  l'ordine  di  ufcir 
della  Citta ,  ed  egli  collantemente  protetto  di  non  poter  abbandonar 
quel  gregge ,  che  Dio  a vea  raccomandato  alla  fua  cuftodia .  Vennero 
minacele  di  farlo  morire ,  ed  egli  nulla  più  defiderava ,  che  di  fofferi- 
re  il  martirio.  Minore  non  era  lo  zelo  dei  Popolo  fuo,  il  quale  per 
paura  ,  che  il  facro  Pallore  fé  n'andaflfe  o  per  amore ,  o  per  forza , 
corfe  alla  Bafilica  fuddetta,  e  perpiùgiorni  e  notti  flette  ivi  den- 
tro in  guardia.  Cola  inviò  la  Corte  una  mandifoldati,  per  impe- 
dire alla  gente  d'entrarvi  ;  ma  eglino  (teffì  s' accordavano  co  i  Cat- 
tolici. Fu  allora  che  Santo  Ambrofio,  affinchè  non  fi  annoia/Te  ii 
buon  Popolo  in  quella  fpecie  di  prigionia,  introduffe  l'ufo  di  cantar 
Inni,  Salmi,  ed  Antifone,  come  già  fi  ufava  nelle  Chiefe  d'Orien- 
te: tanto  che  anch'elio  influì  dipoi  alla  converfione di  Santo  Ago- 
flino.  D'ordine  dell'Imperadore  fu  intimato  a  Santo  Ambrofio  di 
comparire  a  Palazzo,  perdifputar  della  Fede  con  Aufenzio  davan* 
ti  ai  Giudici  da  eleggerli  dall'una  e  dall' altra  parte.  Ma  Ambro- 
fio con  Lettera  a  Valentiniano  fece  intendere  i  giulli  motivi  fuoi 
di  non  ubbidire  .  Infomma  i  Cattolici  confervarono  la  Bafilica,  e 
il  fanto  Arcivefcovo  aldifpetto  d'altre  calunnie  ed  infidìe  a  lui  te- 
(a)  Paulì».  fé  dalla  furibonda  Imperatrice  Ariana,  flette  (aldo,  (a)  e  con  lui 
AmfooÈ.  ^  umrono  dipoi  anche  i  miracoli  nella  (coperta  de'  facri  Corpi  de* 
Santi Gervafio  eProtafio,  che  accrebbero  laconfufion  degli  Aria- 
ni ,  e  fecero  ceffar  la  perfecuzione  di  Giuflina .  Chi  di  più  ne  defi- 
{b)Rufì»us  dera,  dee  far  ricorfo  alla  Storia  Ecclefiaflica.  (b)  Il  beilo  fu,  che 
Theòdltet'.  Maffimo  il  Tiranno,  udita  quefla  perfecuzion  de'Cattolici ,  iene 
lik^c.  14.  prevalfe  ,  per  guadagnarfi  1-  aura  di  Principe  zelante  della  vera 
Religione  •>  con  ifcrivere  a  Valentiniano  ,  ed  efortarlo  a  defiftere 
dal  far  guerra  alla  Chiefa  vera  di  Dio  ,  e  di  feguitar  la  Fede  de' 
fuoi  Maggiori;  e  v'  ha  chi  aggiugne  d'  avergli  anche  minacciata 
guerra  per  queflo. 

Neil'  Anno  prefente  ebbe  V  Imperadore  Teodofio  guerra  co  i 
Popoli Grutongi,  cioè  con  unaNazion  barbarica  feonofeiuta  dian- 
zi, e  venuta  a  dare  il  facco  alla  Tracia,  fenza  dubbio  dalla  Tana- 
ila»  Ma  probabilmente  non  erano  fé  non  alcuna  di  quelle  Tribadi 
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Goti ,  delle  quali  Ammiano  molto  prima  di  qtiefti  tempi  fece  hisiì^Eka  Voi-. 
zione,  Zofimo  parla  di  un' irruzione  qualche  anno  prima.  Ma  fi  ànnoj8*. 
puògiuftamenteattenerquì  all' afferzione  di  Marcellino  Conte  (a)>  (^Marcel. 
corroborata  da Idazio(£),  e  da  Claudiano(r),  attribuendola  ognun  fe£«w 
d'etti  all'Anno  prefente.  Vuole  etto  Zo fimo  (d)  ,  che  la  gloria  d'  (b)/3Sj 
avere  fconfitti  quelli  Barbari  fia  tutta  dovuta  a  Promoto  Generale  ;"  cfaonic. 
diTeodofio  ,  il  quale  (landò  alla  guardia  delle  rive  del  Danubio,  j}*££  ?*' 
e  vedendo  sì  gran  gente  invogliata  di  pafTar  quel  Fiume,  tQ[e  lo-  ^W^fM- 
rouna  trappola,  inviando  fpie  doppie,  cioè  perfone  pratiche  del-  (dyzo/mù? 
la  lor  Lingua  ,  che  fi  vantarono  di  far  loro  prendere  ii  Generale  $•&£$$: 
Romano  con  tutti  i  fuoi  a  manfalva  .  Da  quella  lufinghevol  pro- 
meffa  allettati  i  Barbari  imbarcarono  una  notte  in  gran  copia  di  pic- 
cioli Legni  la  più  robufla  lor  gioventù  con  un  altro  corpo  ,  che  te- 
nea  dietro  a  i  primi,  e  in  tempo  di  notte  fi  mifero  a  valicare  il  Da- 
nubio. Promoto,  che  avea  preparata  una  flotta  numeroia  di  navi 
più  grotte,  fattala  fcendere,  fi  mife  nella  concertata  notte  con  effe 
alla  riva  oppofta,  afpettando  i  nemici.  Vennero,  ed  egli  con  fu- 
rore gli  affali.  Parte  di  coloro  perde  la  vita  nell'acqua  ,  parte  pro- 
vò il  taglio  delle  fpade  ,  e  fra  quefti  peri  Odoteo  Re  o  Principe  lo- 
ro. I  più  Tettarono  prigioni,  e  fpezialmente  i  rimarti  nell'altra  ri- 
va, addotto  a  i  quali  pafsò  dipoi  l'Armata  de* Romani  con  pren- 
derli quafi  tutti,  e  le  lor  Mogli,  fanciulli,  e  bagaglie.  Certoè, 
che  Teodofio  col  Figliuolo  Arcadio  fi  trovò  in  perfona  a  quella  guer- 
ra. Zofimoalmen confetta  ,  ch'egli  era  poco  lungi  di  la,  né  è  da 
credere  che  fifacette  tal  imprefa  lenza  faputa  ed  ordine  fuo.  Pro- 
moto gli  prefentò  poi  quella  gran  moltitudine  di  prigioni  e  di  fpo- 
glie;  ma  Teodofio  non  folamente  li  fece  tutti  mettere  in  libertà, 
ma  anche  difpensò  loro  non  pochi  regali  ,  acciocché  fi  arrolattero 
fra  le  fue  milizie  ,  ficcome  in  fatti  avvenne  .  Abbiamo  da  Ida- 
zio  (e),  che  i  due  Augudi  entrarono  trionfanti  in  Cofiantinopoli  (e)Uadus 
per  tal  vittoria  nel  d'i  1 2.  d' Ottobre .  Tal  conto  poi  fece  di  quelli tn  Fa^is' 
Teodofio,  (/)  che  eflendo  una  parte  d'etti  di  quartieri  a  Tomi  nel-  (S)Zojìmus 
la  picciolaTartaria,  ed  avendo  voluto  far  delle  infolenze  in  quel- tb'  caì>'  4°' 
la  Citta,  perlochèGeronzio  Comandante  ivi  delle  milizie  Romane 
li  mife  tutti  a  fii  di  fpada  :  vi  mancò  poco,  che  in  vece  di  ricom- 
penfa  non  levafle  la  vita  ad  efiò  Geronzio.  La  falvò  egli  con  donar 
tutti  i  fuoi  beni  a  gli  Eunuchi  di  Corte  5  la  potenza  de'  quali  era 
anche  allora  eforbitante.  Ma  il  racconto  è  di  Zofimo,  cioè  di  un 
nemico  di  tutti  i  Principi  Crifliani  .  A  quell'Anno  ancora  pare, 
che  s'abbiano  a  riferir  le  feconde  Nozze  di  Teodofio  Auguflo  con 

Gal' 
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Era  Volg*Galla  Figliuola  di  Valentiniano  I.  Imperadore  e  di  Giuftina ,  e  per 
Cùpida  '  l  con^eguente  Sorella  di  Valentiniano  juniore  (a),  giacché  ne  parla- 
inFaftis.  nocirca  quefti  tempi  Filoftorgio  (£),  e  Marcellino  Conte  (e).  Zo- 
{b)Ph/ojì.  fimo  rapporta  quefto  maritaggio  all'Anno  Tegnente,  e  fors'  anche 
(e)  MÒre'e/-  più  tardi.  Fu  dipoi  Galla  Madre  di  Galla  Placidia ,  Principerà,  dì 
iw.comes  cu\  aVremo  da  parlar  non  poco  nel  decorfo  della  prefente  Storia .  Po- 
trebbe  enere,  che  avvemlie  ancora  in  queir  Anno  ciò,  cheraccon* 
(&)LìBktr.  taLibanio  (d)  [giacché  non  fuflìfte  ,  come  pensò  ilCardinalBa- 

(e)  Baron.  romo  (e)  ,  eh  egli  folle  morto  alcuni  anni  prima  ]  cioè  che  uno 
Mnal.Ecc.  Je'  primi  Senatori,  fenza  faperfi,  fedi  Coftantinopoli,  od'Antio- 

chia,  predando  fede  a  i  fogni,  che  gli  promettevano  le  maggio- 
ri grandezze  ,  e  contando  quefti  fuoi  delirj  a  diverfe  perfone  ,  fu 
procefiato,  e  con  lui  diverfi  de  gli  afcoltatori  ,  fra' quali  poco  vi 
mancò,  che  lo  fteffoLibanio  non  fofle  comprefo.  Ma  per  la  bon- 
tà di  Teodofio  non  andò  innanzi  il  rigore  della  giuftizia.  Pochi  fu- 
rono i  tormentati ,  due  folamente  gli  efiliati,  e  niuno  vi  perde  la 
vita. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Siricio  Papa  3. 
di  Valentiniano  IL  Imperadore  1 3. 
di  Teodosio  Imperadore  p. 
di  A  r  e  a  d  1  o  Imperadore   5. 

f  Flavio  Valentiniano  Augusto  perla 
Confoli  *{        terza  volta;  ed 
L  Eutropio. 

IL  Prefetto  di  Roma  anche  per  tutto  il  corrente  Anno  fi  può  cre- 
dere ,  che  foffe  Fintano ,  giacché  nel  Codice  Teodofiano  abbia- 
mo una  Legge  a  lui  indirizzata  nel  Gennaio.  Furono  per  atte/tato 

(f)  Marce/-  di  Marcellino  Conte  (/),  e  d'Idazio(g)  celebrati  in  Coftantinopoli 
(gjiZts  nel  &  l6*  d'elfo  Gennaio  i  Quinquennali  di  Arcadio  Augufto  con 
ibidem,      gran  magnificenza  e  giuochi  pubblici  ;  e  fecondo  Libanio  pare,  che 

tal  fefta  defle  occafione  ad  una  fedizion  fiera  ,  che  fi  fvegliò  nella 
Città  d'Antiochia.  Perchè  occorrevano  gravi  fpefe ,  allorché  fi  ce- 
lebravano fomiglianti  fefte ,  maffimamenre  per  regalar  le  milizie , 
Teodofio  intimò  una  gravofa  impofta  a  i  Popoli  del  fuo  dominio ,  e 
per  cagion  d'effa  inferocito  quello  di  Antiochia  fi  alzò  a  rumore» 

Gran 
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Grandifputaèftata  fra  gli  Eruditi  intorno  all'Anno  di  quefta  folle-  ERAVoig. 
vazione,  che  fece  grande  ftrepito  in  Oriente,  perché  glifteffi  ahti-  Anno  Cr- 
eili fi  truo vano  difeordi  fra  loro  nelP  aflegnarne  il  tempo .  Teodore- 
to  eSozomeno  fembrano  riferirla  ad  alcuni  anni  appreffo;  ed  altri 
prima ,  ed  altri  dopo  la  guerra  di  Ma  (fimo  Tiranno ,  di  cui  parlere- 
mo. Però  il  Cardinal  Baronio,  ilPetavio,  e  il  Valefio  la  mettono 
nell'Anno  388.  feguente;  ma  il  Gotofredo,  il  Pagi,  eilTillemont 
fondati  fpezialmente  full' autorità  diLibanio  (a),  teftimonio  oca-  (a)  uba». 
lare  di  quella  turbolenza ,  la  tengono  fucceduta  nell'Anno  prefente .  0rat-  zì' 
Non  tratterrò  io  i  Lettori  con  svi  fatte  liti,  e  non  volendo  difeordare 
da  gli  ultimi ,  ne  fo  menzione  in  quell'Anno  con  dire ,  che  leggendoci 
in  Antiochia  l'Editto  di  quella  contribuzione,  la  quale  fé  fu  per  ca- 
var moneta  da  celebrare  i  Quinquennali  fuddetti ,  fi  dovea  intima- 
re molto  prima  del  Gennaio  dell'Anno  prefente,  parve  effa  cosvi  ec- 
ceffiva ,  che  fu  accolta  con  lamenti  e  lagrime  da  quel  Popolo .  Paf- 
sò  la  feccia  di  quella  Plebe  dalle  querele  ad  un  tumulto,  ed  ingrof- 
fatofì  a  poco  a  poco  il  lor  numero  colla  giunta  d'altri  malcontenti, 
la  prima  (carica  del  loro  furore  fu  addoffo  ad  un  Bagno  pubblico. 
Tentarono  dipoi  quefti  fediziofi  di  sfogare  la  lor  rabbia  contra  del 
Governatore  ;  ma  quelli  fu  difefo  dalle  guardie  :  ficchè  tutta  la  mat- 
ta lor  furia  fi  rivolle  allertatile  di  Teodofìo,  diFlacilla  Augufta,  de 
i  due  lor  Figliuoli  Arcadio  ed  Onorio,  e  di  Teodofìo  Padre  del  me- 
defimolmperadore.   (b)  Con  delle  funi  le  rovefeiarono  a  terra,  le  (b)Zo/tmus 
fpezzarono ,  le  fìraicinarono  perla  Citta  con  grida  e  fcherni  quan-  {#-4-*«4i« 
ti  mai  leppero.  Attaccarono  anche  il  iuoco  ad  una  cala  de  prmci-  /,•£.  7.  c.  23. 
pali  della  Città  ,  ed  avrebbono  fatto  altrettanto  ad  altre,  fé  non  T¥0Ci0Ynet' 
fo  (fero  giunti  gli  Arcieri  del  Governatore,  i  quali  col  folo  ferire  un    ^JOl° 
paio  di  que' fanatici,   mifero  il  terrore  ne  gli  altri,  di  maniera  che 
in  breve,  fi  calmò  tutto  quel  popolare  tumulto .  Furono  ben  prefi ,  e 
fatti  giuftiziar  dal  Governatore  i  primarj  autori  della  fedizione,  e 
infìno  i  loro  innocenti  figliuoli  ;  ma  perciocché  in  cafi  tali  facilmen- 
te fon  riputati  colpevoli  tutti  gli  abitanti  d'una  Città,  gli  uni  per 
aver  fatto  il  male ,  egli  altri  per  non  efferfi  oppofti  :  fi  fparfe  un 
incredibil  cofternazione  fra  tutti  que'  Cittadini ,  afpettando  elfi  ad 
ogni  momento  [  e  ne  corle  anche  la  fama]  che  arriva/fero  le  mi- 
lizie Imperiali  a  dare  il  Tacco  alla  Città,  e  ad  empierla  di  fangue. 
Perciò  fi  vide  in  poco  tempo  (popolata  quella  Capitale,  fuggendo 
chi  alle  Città  vicine,  chi  alla  campagna,  chi  alle  montagne  colle 
lor  Mogli  e  Figliuoli,  e  con  quel  meglio,  che  poteano portar  feco. 
San  Giovanni  Grifoftomo ,  quel  mirabile  facro  Orator  della  Grecia , 
Tomo  IL  V  v  u  che 
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Era  Volg.  che  fi  trovò  preferite  a  (cena  svidolorofa,  in  più  luoghi  delle  Tue  Ome- 
Anno^  7.  j.£  ^  un  patetjco  ritratto  del  miferabile  fiato,  in  cui  fi  trovò  allo- 
ra Antiochia  :   dal  che  nondimeno  feppe  Iddio  ricavare  buon  frut- 
to, perchè  quell' emendazion  di  vizj,  ecoftumi,  eh' eflò Santo  con 
tutte  le  fue  efortazioni  e  minaccie  non  poteva  ottenere  ,  l'ottenne 
il  terrore  dell'  umana  giuftizia  in  quefta  ù  deplorabile  congiuntura . 
Tutto  fu  allora  compunzione  e  divozione;  ceffarono  i Teatri,  gli 
Spettacoli,  le  danze,  leubbriachezze  ;  ognun  correva  alla Chie- 
fa,  alle  prediche;  ognun  fi  rivolfe  alle  preghiere  ,  affinchè  Iddio 
ifpirafie  al  cuor  del  Regnante  la  clemenza. 
i&ÌLìban.      $E  vogliam  credere  a Libanio  (^),  e  aZofimo.(£),  fu  deputa- 
(b)Zofim.  to  dalla  Citta  eflò  Libanio,  e  un  Ilario,  perfone  di  gran  credito, 
JÌ6.4.C.41,  per  portarfi  alla  Corte  ad  implorar  la  mifericordiadel  Principe.  Ma 
abbiamo  un  teftimonio  di  maggiore  autorità,  cioè  il  fuddettoGri* 
follomo,  il  quale  in  varie  fue  Omelie  ci  afficura,  efTere  bensì  fra- 
ti Deputati  alcuni  dalla  Citta  per  s\  fatta  fpedizione,  ma  che  udi- 
tori dipoi,  ch'efìì  per  alcuni  accidenti  s'erano  fermati  per  ifìrada, 
Flavia  no  Vescovo  d'Antiochia,  uomo  di  rara  fantita,  benchèvec- 
chio  ,  benché  mal  fatto  di  fanita  ,  e  in  iftagion  rigida  tuttavia  -, 
prefe  l'affunto  di  pattare  a  Cofiantinopoli ,  per  difarmare  ,  s'era 
pofìibile,  l'ira  di  Teodofio .  Si  accordano  gli  antichi  Scrittori ,  cioè 
i  fanti  Ambrofio  e  Grifoftomo ,  Vittore,  Teodoreto,  Sozomeno, 
Libanio,  eZofimo  in  dire,  che  effendo  fuggetto  Teodofio  ne'  pri- 
mi empiti  della  collera  a  prendere  delle  rifoluzioni  violente  ,  ebbe 
in  animo  ,  e  minacciò  di  voler  rovinar  Antiochia  da  i  fondamen- 
ti ,  e  levar  la  vita  ad  un  gran  numero  di  quegli  abitanti  ;  irritato 
fopra  tutto  dall'  ingratitudine  d'efìì  ,  perchè  più  che  ad  altra  Cit- 
ta, aveva  egli  compartito  più  benefizj  e  favori  ad  effa.  Ma  ficco- 
me  i  Principi  ed  uomini  faggi  non  maiefeguifeono  i  primi  configli 
della  bollente  collera,  ma dan luogo  a  più  mature  rifieffioni;  cos'i 
egli  fenza  precipitar  ne' gaftighi,  ordinò,  che  fi  levaffero  al  Popo- 
lo d'Antiochia  tutti  i  privilegi ,  tutti  i  luoghi  de'  lor  cari  diverti- 
Y>Tbeodor.  menti5  e  maflìmamente  il  titolo  di  Metropoli,  (e)  con  fottomet- 
ùbanìus  '  terla  a  Laodicea  ;  e  pofeia  fped\  cola  due  fuoi  Ufiziali  ,  cioè  Elle- 
cTr'rlfì'm  ^°  Generale  dell'  armi  in  Oriente  ,  e  Cefario  fuo  Maggiordomo, 
Uomii.  Tj\  per  precettare  chiunque  fi  trovaffe  colpevole.  Le  prigioni  fi  trova- 
rono ben  tofto  piene,  pronunziate  le  condanne,  preparate  le  man- 
naie. Ma  eccoti  venire  alla  Citta  i  fanti  Romiti  di  que'  contorni, 
e  mafTimamenteStftf  Macedonio  il  più  illuftre  de  gli  altri  ,  ì  quali 
uniti  co  i  Sacerdoti  d'effa  Citta  [  uno  d' effi  era  allora  il  Grifoftomo  ] 
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animofamente  fi  affacciarono  a  i Giudici,  ricordando  loro  Tira  di  ERAVofg. 
Dio,  e  proiettando  come  iconvene  voi  azione  ad  un  Principe,  il  vo-  Anno387- 
ler  eftinguere  le  Immagini  vive  di  Dio  a  cagion  di  morte  immagi- 
ni e  ftatue  ,  che  fi  farebbono  fra  poco  riflabilite  .  Tanto  in  fom- 
ma  differo,  che  fermarono  l'efecuzion  delle  condanne  con  indurre 
i  Giudici  ad  informar  prima  di  tutto  l'Imperadore ,  ed  afpettarne 
de' nuovi  ordini.  Gefario  flefìb  pafsòper  le  pofte  con  tutta  diligen- 
za alla  Corte,  e  diede  Je  notizie  occorrenti.  Ma  intanto  il  venera- 
bil  afpetto  ,  le  lagrime  ,  e  le  ragioni  del  Vefcovo  San  Flavtano 
aveano  fatta  breccia  nel  cuore  di  Teodolìo ,  cuore  non  di  macigno , 
ma  inclinato  alla  clemenza  ,  in  guifa  che  non  parlava  più  fé  non 
di  perdono.  L' ultima  mano  la  diede  Cefario  colla  fua  venuta,  fian- 
cheggiato ancora  dalle  umiliffime  Lettere  ferine  adeflblmperado- 
re  da  San  Macedonio,  e  da  gli  altri  fanti  Romiti,  e  dalla  Citta  di 
Seleucia,  a'qualis'aggiunfe  anche  il  Senato  e  Popolo,  implorando 
tutti  mifericordia .  Concedette  in  fatti  Teodofio  un  intero  perdono 
alla  Citta  d'Antiochia  ,  la  riftabili  ne  gli  antichi  Tuoi  privilegi*  e 
diritti,  ecafsò  tutte  le  condanne  con  immortai  fua  gloria,  ed  inef- 
plicabil allegrezza  di  quelPopolo,  compiuta  poi  all'arrivo  del  fan- 
to  lor  Vefcovo  Flaviano. 

Ma  quello  rumor  deli'  Oriente  ,  che  fi  fuppone  accaduto  nel 
prefente  Anno,  un  nulla  fu  rifpetto  all'altro  ,  che  indubitatamen- 
te in  quelli  tempi  accadde  in  Occidente.  Imperocché  cominciaro- 
no a  trafpirar  delle  cattive  intenzioni  in  Maftimo  Tiranno  di  rom* 
pere  la  pace  con  Valentiniano  Augufto,  ed' invadere  l'Italia.  For- 
fè per  ifpiare  i  di  lui  andamenti  furifoluto  nel  Con  figlio  de  fio  Au- 
gurio di  rifpedire  al  Tiranno  quel  medefimo  Arcivefcovo  Ambrojìo  f 
che  vedemmo  nell'Anno  precedente  cosi  perfeguitato  dalla  mede- 
fima Corte  ,  perchè  il  credito  ,  1'  eloquenza  ,  e  l'onoratezza  fua 
nonaveano  pari.  Non  fi  ritirò  il  fanto Pallore  da  quella imprefa, 
e  il  fuo  viaggio  fi  dee  credere  imprefo  dopo  la  Pafqua  dell'Anno 
prefente,  accaduta  nel  di  25.  d'Aprile;  perciocché  in  quel  fanto 
giorno  egli  conferì  il  Battefimo  ad  Agoftino,  poi  fanto  Vefcovo  e 
Dottor  della Chiefa  ;  e  non  già  neli'  Anno  feguente  ,  come  hart 
creduto  molti,  ma  nel  prefente,  come  han  provato  varj  Eruditi, 
ed  ho  anch' io  confermato  altrove  (a)  .  Pafsò  dunque  S.  A  mbro  fio  (aM«^o^ 
aTreveri,  moflrando  di  non  aver  altra  commeffione  ,  che  quella  Tf™'L 
di  domandare  il  Corpo  dell'  uccifo  Graziano  Augufto  (b) I  :  il  che  Dìffert.  ir. 
farebbe  un  pegno  della  buona  armonia  ,,  che  dovea  continuar  fra  Epìjì.zlJ* 
loro.  Trovò  Mafiimo  de  i  pretefli  ,  per  non  rilafciargli  queJ  cor- 
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Era  Volg.  p0  ?  o  fìa  le  di  lui  offa .  E  perch'  egli  pretefe ,  che  Ambrofìo  e  Bau- 
0        tone  1'  aveffero  ingannato  ,  con  avergli  promefib  molto,  e  nulla 
attenuto.  Santo  Ambrofìo  difcolpò  fé  iterTo  e  il  compagno.   Mi  ve- 
dendo ,   che  nulla  reflava  da  fperare  ,   domandò  ed  ottenne  il  Ino 
congedo;  e  da  che  fu  in  luogo  libero,  fpedi  innanzi  a  Valcntima- 
no  una  Lettera  ,  con  cui  il  ragguagliava  di  quanto  era  lucceduto  , 
conchiudendo,  che  /' efortava  di  ftar  ben  in  guardia  contra  di  'un 
uomo ,  il  quale  foPto  le  apparente  della  pace  fi  preparava  alla 
[a]  Ze/ìmus  guerra.  Non  s'ingannò  Santo  Ambrofìo.  Abbiamo  da  Zofìmo  [/»], 
'  *4,f'42-  che  Valentiniano  in  quefta  incertezza  dicofe  fpedì  un'altra  Amba- 
fciataaMaffimo,  per  chiarirfi  pure,  fé  fi  poteva,  delle  di  lui  in- 
tenzioni; e  l' Ambafciatore  fu  Donnino  uomo  Soriano  di  fua  gran 
confidenza,  e  di  non  minor  lealtà.   Talicarezze,  cosi  bei  regali  a 
lui  feceMaflìmo,  che  il  buon  uomo  fi  figurò,  non  efierci  perfona 
si  amica  di  Valentiniano  ,  come  quel  Tiranno  .   Anzi  avendogli 
Maffimoefibito  un  corpo  delle  fue  foldatefche,  affinchè  ferviffero 
a  Valentiniano  contra  de' Barbari,  che  minacciavano  iaPannonia, 
il  mal  accorto  Donnino  le  accettò  ,  e  con  effe  le  ne  ritornò  in  Ita- 
lia. Belfervigio,  ch'egli  fece  a  Mafhmo,  perchè  il  Tiranno,  che 
dianzi  conofceva  quanto  fofie  difficile  e  pericolofo  il  metterli  a  paf- 
far  con  un' Armata  le  flrade  e  i  pani  flretti  dell'Alpi,  dopo  avere 
in  quefta  maniera  addormentato  Donnino ,  e  mandata  innanzi  una 
buona  fcorta  delle  fue  genti  ,  a  tutto  un  tempo  gli  tenne  dietro 
coi  grofTo  dell' efercito  fuo,  e  con  tal  fegretezza,  che  fi  vide  cala- 
to in  Italia  3  prima  che  giugneffe  avvifo  della  moffa  ddh  fue  ar- 
{bJL_4.de  mi .   Se  fuffifle  la  Data  di  una  Legge  del  Codice  Teodofìano  [£]> 
ageltìcoj.  Valentiniano  Augurio  era  tuttavia  in  Milano  nel  di  8.  di  Settem- 
Theodof.     bre  dell'Anno  corrente.  Zofimocelrapprefentain  Aquileia,  allor- 
ché inviò  Donnino  nelle  Gallie. 

Ora  un  si  inafpettato  turbine  dell'armi  del  Tiranno,  eia  poca 
forza  delle  proprie,  colla  giunta  ancora  della  voce  precorfa,  che 
Je  mire  di  Maffimo  principalmente  tendevano  a  prendere  vivo  Va- 
lentiniano, fecero  penfare  unicamente  il  giovane  Auguflo  alla  fu- 
[cJSozom.  ga.  [c]  Pertanto  imbarcatori  in  una  nave  coH'ImperadriceGi*(/?/- 
Swltes'  na  ^ua  Madre  ,  che  più  che  mai  cominciò  a  provare  il  flagello  di 
iìb. %.c.  ii.  Dio  per  gli  fuoi  peccati,  e  con  Probo  Prefetto  del  Pretorio  ,  fece 
lill6K.°I?\\.  ve*a  Per  l'Adriatico  alla  volta  di TefTalonica ;.  dove  giunto  ,  di  la 
fpedvi  a  Teodofio  Auguilo  la  ferie  delle  fue  disavventure  con  implo- 
rare l'aflìflenza  del  di  lui  braccio  in  cosà  grave  bifogno.  Abbiamo 
da  Teodoreto ,  avergli  Teodofio  rifpoflo  non  effere  da  flupire  della 
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flato  infelice  de  idi  lui  affari,  e  dei  profperofi  del  Tiranno ,  da  che  EraVoI^. 
Valentiniano  avea  impugnata  la  vera  Fede  ,  e  il  Tiranno  l'avea  prò-  ft?*?'ffi 
tetta  .  Per  atterrato  di  Z/olimo  la  J,  e  di  Marcellino  Conte L^7  J,  ven-  lik^.'c.^\ 
ne  poi  effo  Teodofio  inperfona  a  fare  una  vifita  al  Cognato  Augurio,  [JlMsrf^ 
e  alla  Suocera,  e  s impegno  di  adoperar  tutte  le  lue  forze  per  ritta-  cbronko» 
bilirli  ne' loro  Stati ,  si  per  la  gratitudine,  ch'egli  profetava  a  Gra- 
ziano Ilio  benefattore ,  come  per  edere  Marito  di  Galla ,  Sorella  di 
erto  Valentiniano.  Scrive  lo  lìefToZoflmo,  che  Galla  venne  colla 
Madre  a  TelTalonica,  e  che  ora  (blamente  Teodofio,  prefo  dalla 
di  lei  bellezza,  la  ricercò  ed  ottenne  per  Moglie  dalla  Madre.  Ma 
Marcellino  Conte,  e  Filoftorgio  fcrivono  3  efferfi  effettuate  tali 
Nozze  nell'Anno  precedente.   Ordinò  ancora  Teodofio,  che  folle 
fatto  un  trattamento  onorevole  all'Augurio  Cognato,  e  a  tutta  la 
iua  Corte .  Tenuto  pofcia  Configli© ,  fu  prefa  la  rifoluzione  di  f pe- 
di re  Ambafciatori  a  Maflimo ,  prima  di  venire  ali'  armi ,  per  efor- 
tarlo  a  rertituire  gli  Stati  occupati  a  Valentiniano,  e  per  minacciar 
guerra  in  calo  di  rifiuto,  giacché  l'imminente  verno  non  permet- 
teva di  far  per  ora  dip'ìu.  Sozomeno,  e  Socrate  fcrivono ali' incon- 
tro, che  preventivamente  MalTimo  inviò  Ambafciatori  a  Teodofio, 
per  giufìificare  (cofa  imponìbile)  le  novelle  fue  ufurpazioni  contro 
la  fede  dei  trattati.  Certo  è,  che  ne  Maffimo  fi  fent'i  voglia  dila- 
niar la  preda  addentata,  né  Teodofio  di  fare  un  menomo  accordo 
con  lui .  E  qui  ci  vien  meno  la  Storia ,  tacendo  effa ,  quanto  operaf- 
fe  il  Tiranno ,  da  che  colf  efercito  fuo  calò  in  Italia ,  ed  obbligò  Va- 
lentiniano alla  fuga.  Abbiam  nondimeno  baiìevol  fondamento  di 
credere,  anzi  chiare  pruove,  ch'egli  s'impadroniffe  di  Roma,  e  deli' 
Italia  tutta ,  e  che  in  fin  l'Affrica  lolita  a  predare  ubbidienza  a  quel 
Principe  ,  che  comandava  in  Roma ,  anch'  effa  a  i  di  lui  voleri  fen- 
za  contrarlo  fi  fottometteffe .  Santo  Ambrofio  [e]  in  una  Lettera  a  [c\AmBrofi 
Fauftino  dopo  l'Anno  388.  fcrive ,  che  venendo  elio  Fauftino  a  Mi-  ^&i9e'du 
lano ,  potè  vedere  Claterna ,  polla  di  la  da  Bologna ,  e  poi  Bologna  non.  mvi§> 
fteffa  ,  Modena ,  Reggio ,  Brefcelloj  e  Piacenti ,  Citta  con  affai 
Cartella  dianzi  floridiffime,  ma  divenute  nobili  cadaveri,  perchè 
mezzo  diroccate  allora,  e  prive  quafi  affatto  d'abitatori.   Con  ra- 
gionevol  conghiettura  il  Cardinal  Baronioftimò,  cheladefolazion 
di  querte  Città  e  Terre  fia  da  attribuire  alla  fierezza  di  Maffimo ,  0 
perchè  i  Popoli  faceffero  refiflenza  ai  di  lui  arrivo,  o  perchè  i  Cit- 
tadini con  abbandonarle  e  ritirarfi  alle  montagne,  gli  fecero  cono- 
icere  di  non  voler  lui  per  padrone  .  Del  che  abbiamo  anche  un  bar-  ^pacatttt 
lume  nel  Panegirico  di  Teodofio,  rammentando  Pacato[*/]  le  mor-  mP*negpi 
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ERAVoig.  tali  piaghe  \_alta  vulnera],  che  il  Tiranno  avea  fatto  all'Italia. 
NN°5  7  Che  veniflero  alla  di  lui  divozione  Bologna,  e  Verona,  s'  ha  dalle 
by  Malva-  Ifcrizioni  (a)  a  lui  pofte  in  quelle  Citta.   E  che  anche  Roma  algio- 
Seign?1'    g°  ài  lui  fi  fottometteffe,  chiaramente  appari  Ice  da  Santo  Ambro- 
Thefam.   [\0  £$•),  Jà  dove  fcrive  a  Teodofio  Augulto  lui  fine  dell'Anno  fé- 
fcripthiu     guente,  che  Maffimo  Tiranno  avendo  ne'  Mefi  addietro  intefo,  co- 
p«g>  \6s-    me  in  Roma  era  (tata  bruciata  una  Sinagoga  de  gli  Ebrei  ,  avea 
EpiflFóu    Spedito  cola  un  Editto,  affinchè  fotte  rifatta.   Quum  audijfet  Ro- 
Q/aff.h      maSynagogam  ì,ncen[am,  Ediffum  Romam  miferat ,  qua  fi  vìride* 
difeiplìna ■  publka .   Aggiungati  a  ciò  l'aver  Simmaco  Senatore  di 
Roma,  e  Letterato  celebre,  ma  Pagano,  compofto  un  Panegirico 
(c)Socrape£  in  lode  di  Maflimo  (r)  ,  e  recitatolo  alla  di  lui  prefenza  ,  proba- 
1  •$•  c-l4-  bilmen{e  nell'Anno  feguente,  e  forfein  Aquileia.  Per  quella  in- 
fedeltà e  arditezza  fu  egli  poi  proceffato  come  reo  di  lefamaeftada 
iMiniflri  di  Teodofio,  o  pur  di  Valentiniano  ;  e  fé  non  fi  falvava 
in  una  Ghiefa  de'Criftiani  ,  correa  pericolo  della  fua  teda.  Veg- 
gono* in  oltre  delle  Ifcrizioni ,  comprovanti  il  dominio  d'effo  Mal- 
(à)  Pacami  fimo  in  Roma .  Dicendo  poi  Pacato  (</),  che  l' Affrica  redo  efau- 
Tap.'zS?^'  ft&di  danari  per  le  contribuzioni  ad  effaimpofte  dal  Tiranno,  ab- 
bastanza intendiamo  ,  che  cola  ancora  fi  ftefe  la  di  lui  fignoria* 
Aquileiaintanto,  Citta  forte,  dovette  refiftere  a  Maftìmo,  e  pof- 
fiameonghietturarej  che  affediata  da  lui  fi  fofteneffe  fino  all'An- 
no feguente. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxviii.  Indizione  r. 
di   S  ir  i  e  io   Papa  4. 
di   V  a  l  e  n  t  1  n  1  a  n  o  IL  Imperadore  14.. 
di  Teodosio  Imperadore  io. 
di  A  r  e  a  d  1  o  Imperadore  6. 

jr  Flavio  Teodosio  Augusto   per  la  fecon- 
Confoli  4        da  volta, 

L  e  C  1  n  E  G  1  o  * 


Q' 


UE  STI  furono  i  Confoli  deirOriente;  imperciocché  per  con- 
to dell'Italia,  e  dell'altre  Provincie y  fottopofte  aMaffirno 
Tiranno,  fembra  infallibile,  che  altri  Confoli  furono  elet- 
(e>F^re^ ti  ...  Truovafi  preffo  il  Fabretti  (e)  un'  Ifcrizione  efifiente  in  Ro- 
tusinfcripu  ma    e  pofta  Hej  ^  I7.  di  Gennaio  CONS.  MAGNO  MAXIMO 
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AVGVSTO.  Sicché  lo  fteflb  Ma  Aimo  prefe  il  Confolato  in  Occi-  e*a  Vo!«. 
dente  per  l'Anno  preferite .  Un'  altra  Ucrizione  (a)  y  da  me  rap-  A*wo$e& 
portata  altrove,  fecondo  le  apparenze  pare,  che  fia  da  riferire  al  J^jJ^f? 
medefimo  Tiranno;  e  su  tal  rapporto eiTa  fu  in  onore  di  lui  alzata  jcrìptìon. 
da  Fabio  Tifano  Confole  Ordinario  ,  e  Prefetto  di  Roma.  Quelli  Pa&'$9$% 
poffiam  dubitare,  che  procedette  Confòle  non  già  nell'  Anno  pre- 
cedente, dappoiché  Roma  venne  in  poter  di  Mammo  5  ma  bensì 
nel  prelente  in  compagnia  d'  elTo  Tiranno  ,  e  eh'  egli  nello  ftefìò 
tempo  efercitaiTe  la  carica  di  Prefetto  di  Roma.  Quanto  a. Ciliegio 
Confole  Orientale,  e  Prefetto  del  Pretorio  nel  medefimo  tempo  in 
Oriente,  abbiamo  da  Idazio(£),  ch'egli  non  più  di  due  mefi  e  mez-  ih)  idadm 
zo  godè  di  quefta  illuftre  Dignità  ,  perchè  rapito  dalla  morte  .  E  tn  FaJìls- 
merita  ben  quello  infigne  perfonaggioCriftiano,  che  qui  fi  faccia 
menzione  del  fuo  zelo  contro  l' Idolatria .  L' inviò  Teodofio  Augu- 
fto  in  Egitto,  fecondo  Zofimo,  nell'Anno,  in  cui  feguì  il  tratta- 
to di  pace  fra  lui  ,  Valentiniano  ,  e  Mammo  Tiranno  ,  cioè  nel 
384.  benché  non  manchino  difpute  intorno  a  quefto  punto  di  Cro- 
nologia, come  fi  può  vedere  preiTo  ilTillemont  (e)  .  Ebbe  ordì-   (e)  tv//*. 
neCinegio  dal  piiiTimo  Augufto  di  abbattere  per  quanto  poteMe  il  ^Xj^Sj- 
Pagan efimo,  vietando  i  fagrifizj,  e  tutte  le  fuperftizionide'Gen-  Emperems. 
tili,  e  chiudendo  i  loro  Templi  .  ConfefTa  il  fuddetto  Zoiìmo  Pa- 
gano ( d)  ,  eh'  egli  efegui  mirabilmente  tal  commiiTione  ,  e  per  {à)Zojìmus 
quanto  fembra  non  folo  nell'  Egitto,  ma  per  tutte  le  Provincie  an-  ^'M-^r- 
cora  dell'Oriente  ,  dove  fi  (tendeva  la  fua  giurifdizione  .  Imper- 
ciocché abbiamo  da  Idazio  (e)  ,  eh'  egli  feorrendo  per  effe,  le  li-  (e)  idacim 
berò  dalla  corrutela  de'  Secoli  precedenti ,  e  penetrò  fino  nell'Egit- lbldem- 
to  con  ifpezzar  gl'Idoli  della  Gentilità.  Perciò  in  gran  credito  era 
Cinegio,  fpezialmente  in  Coftantinopoli  ,  di  maniera  tale  che  ef- 
fendo  egli  venuto  a  morte  in  eiTa  Citta  ,  col  pianto  univerfale  di    '.': 
quel  Popolo  fu  condotto  il  fuo  Corpo  alla  fepoltura  nella  Bilica 
de  gli  Apoftoli  nel  dvi  15?.  di  Marzo  deli'  Anno  prefente  ,  e  nel  fe- 
guente  fu  poi  trafportato  in  Ifpagna  da  Acancia  fua  Moglie  ,  per- 
chè verifimilmente  eraSpagnuolo  di  nafeita  .  Noi  abbiamo  un'O- 
razione diLibanioSofiita,  intitolata  de  i  Templi  ,  e  data  alla  lu- 
ce da  Jacopo  Gotofredo  ,  lenza  ben  apparire  ,  in  qual  Anno  quel 
Gentile  Oratore  la  componeiTe  .  In  effa  fi  lamenta  egli  ,  che  per- 
fone  veftite  di  nero  [  e  vorrà  dire  i  Monaci  ]  correvano  a  i  Tem- 
pli, ne  rovefeiavano  le  iìatue  e  gli  Altari;,  e  re  demolivano  anche 
i  tetti  e  le  mura  tanto  nelle  Città,  che  ne' Villaggi,  ancorché  Leg- 
gi non  vi  follerò  del  Principe  ,  che  autorizzafTero  quefta  licenza  . 

Vuol 
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ERAVolg.  Vuol  perciò  perfuadere  a  Teodofio  ,  che  non  permetta  un  s\  fatto 
ANN0388.  abufo^  qiiafi  che  il  culto  de  gl'Idoli  foffe  legittimo,  e  da  tollerar- 
li da  un  Regnante  Criftiano  .   Ma  Libanio  non  avrà  recitata  queir 
Orazione  al  piiflimo  Teodofio;  e  quefU  certo,  per  quanto  abbiam 
veduto  diCinegio,  non  eradifpofto  a  confolar  le  premure  dei  Gen- 
tili, e  maggiormente  di  ciò  verremo  accertati  andando  innanzi. 
Attefe  con  gran  diligenza  l'Augufto  Teodofio  nel  verno  di  queftV 
Anno  a  fare  i  preparamenti  per  la  guerra  rifolutacontra  di  Maxi- 
mo Tiranno.   Prefe  al  fuo  fervizio  non  pochi  Barbari ,  come  Goti, 
Unni,  ed  Alani,  e  con  ciò  venne  l'Armata  fua  ad  edere  compo- 
nga di  varie  Nazioni  ,  ma  con  efserfi  poi  provata  fecondo  la  telli- 
na) Pacar,  monianza  di  Pacato  (a)  ,  verfo  di  Teodofio  una  mirabil  ubbidien- 
ti p*»^.  za  Q  f€(Jeltk  di  tutti  que' Barbari,  fenza  che  ne  feguifsero  tumulti, 
Taccheggi,  ed  altri  fomiglianti  difordini  contro  la  militar  difcipli- 
(byzq/tmus  ria.  Siccome  fra  poco  dirò  ,  Zofimo  (b)  differentemente  parla  di 
^.4.^.45.  qUeft0  .  promoto  fu  creato  Generale  della  cavalleria  ,  e  T ima  fio 
(e)  phiioft.  della  fanteria.  Filoftorgio  (e)  nomina  anche  fra  i  di  lui  Generali 
L  io. cap.8.  jjrbogafle  ,  e  Ricomere ,  .Ufiziali  già  veterani  nella  milizia  .  Al 
defunto  Cinegio  fuccedette  nella  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  d* 
Oriente  Taziano,  perfonaggio  difingolar  valore  e  perizia  nel  me- 
ifier  della  guerra,  il  quale  ,  fé  non  falla  Zofimo,  fi  trovava  allo- 
ra in  Aquileia  ,  e  fu  chiamato  ài  la  a  Coftantinopoli  :  fegno  che 
allora  non  dovea  peranche  quella  Citta  efsere  caduta  in  mano  di 
Maflimo.  Ma  la  principale  fperanza  di  vincere  in  quefta  contefa, 
la  riponeva  il  Cattolico  ìmperador  Teodofio  neii'  aflìftenza  di  Dio , 
amatore  e  protettore  delgiufto,  e  nelle  orazioni  de'  fuoi  buoni  Ser- 
(d) Pallai,  vi.  Uno  d'eflì  principalmente  fu  Giovanni,  (d)  ,  Solitario  cele- 
znLaus.     ^re  ^i  Licopoli  ,  che  era  in  concetto  di  gran  fantità,  e  a  cui  per 
Rufinu's     gli  fuoi  Meni  fece  il  buon  Augufto  ricorfo  per  intendere  la  volontà 
Tè2'/'*2'  "'  ^*°  *  ^on  ìh)'ìr'lt0  profetico  quefto  fanto  Anacoreta  gli  diede 
lib.  5.  e.  24.  ficurezza  della  vittoria  :  il  che  accrebbe  in  Teodofio  ii  coraggio,  len- 
za più  metterti  apprenfione  del  pericolo,  a  cui  fi  eiponeva.  In  ef- 
fetto procedeva  egli  contra  di  un  nemico,  che  avrebbe  potuto  far- 
gli dubitare  del  buon  fucceffo  delle  fue  armi,  (tante  la  fupenori- 
ta  delle  forze,  perchè  veramente  Maflimo  fi  trovava  con  un  mag- 
gior nerbo  di  milizie,  e  milizie  valorofe.  Stava  inoltre  afpettan- 
do  per  cos'i  dire  in  cala  propria  gli  sforzi  di  Teodofio  con  abbon- 
dante provvifion  d'armi  e  di  viveri  ,  dopo  aver  prefa  Aquileia  ed 
Emona  ,  e  con  avere  Andraga^o  fuo  bravo  Generale  fatto  forti- 
ficar tutti  i  pam*  e  luoghi  dell' Alpi  Giulie,  per  le  quali  dall'Illiri- 
co 
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co  s'entra  nell'Italia  .  Ma  a  chi  Dio  vuol  male,  non  balta  gente  erkVo1& 
né  armatura  alcuna  .  Maflimo  feco  portava  il  reato  della  morte  Anno 388. 
del  fuo  Sovrano,  dell'  usurpazione  de  gli  Stati  altrui,  e  dell'avere 
contro  la  fede  de  i  giuramenti  rotta  la  pace  (labilità  con  Valen- 
tiniano.  Aggiungati  ,  che  le  lagrime  de  i  Popoli  delle  Gallie  pe- 
roravano continuamente  contra  di  lui  nel  tribunale  di  Dio  .  Chi 
bramafTe  di  raccogliere,  quante  eftorfìoni  e  tirannie  avefie  eferci- 
tato  in  quelle  parti  quefto  mal  uomo,  non  ha  che  da  leggere  il  Pa- 
negirico com pollo  da  Pacato  (a)  in  onore  di  Teodofio.  Con  infof-  {?)Pacatus 
fribili  impolte ,  con  immenfe  confifeazioni  aveva  egli  Spolpate  quel-  tnPa»egyf 
le  Provincie  ;   a  moltiflìmi ,  ed  anche  del  ietto  debole  ,  avea  tolta  quel'. 
la  vita;  tutto  ivi  era  terrore,  tutto  gemiti  e  meftizia  .  Era  anch' 
egli  ricorfo  aduniamo  Profeta,  (b)  cioè  al  celebre  Vefcovo  di  Tours  (h)Sulpic. 
Martino,  per  fapere,  quanto  fi  poterle  promettere  della difegna-  ^ever'^', 
ta  imprefa  d'Italia.   Ma  i!  lanto  Prelato  gli  predirle,  che  le  pure  cap.zT" 
intenzion  fua  era  di  aflalire  Valentiniano ,  il  vincerebbe;   ma  che 
anch' egli  da  Ti  a  non  molto  refterebbe  vinto.   Pretto  fede  Maflimo 
alla  prima  parte;   forfè  in  filò  cuore  fi  rile  dell'altra. 

Dopo  aver  dunque  l'Auguito Teodofio  dato  buon  fefto  a  gli  af- 
fari d'Oriente,  e  pubblicate  ne'primifeiMefi  varie  Leggi  (  e),  fpe-  rcsGot^0rr 
zialmente  contro  gli  Eretici,  mentre  dimorava  in  Teflalonica  ,  e  Coyoti. 
Stubi,  Citta  della  Macedonia,  dove  (lava  adunando  la  fua  Arma-  §éw 
ta;  e  dopo  aver' anche  lalciato  al  governo  di  Coitantinopoli,  e  di 
Arcadio  Augufto  fuo  figliuolo,  che  non  aveva  allora  più  di  undici 
anni,  un  Configlio  di  leciti  Miniftri,  era  per  muoverli  verfo  l'Ita- 
lia, (d)  quando  fi  lcopri  aver  Maflimo  fubornato  colla  promefiadi  (d)Zq/*W 
groflì  regali  alquanti  di  que' Barbari,  che  militavano  nell'efercito  ^•4-'\4S« 
d'efio Teodofio,  acciocché  il  tradiflero.  Spariafi  tal  voce,  coloro, 
a' quali  rimordeva  la  colcienza,  preia  la  fuga,  corfero  ad  intanarti 
nelle  paludi  e  ne' bofehi  della  Macedonia.  S'andò  pertanto  alla 
caccia  di  coftoro,  e  la  maggior  parte  d'efli  reftò  colta  ed  uccifa,  o 
perì  pergliftenti.  Seguita  a  narrare  il  medcfimoZofimo,  che  Teo- 
dofio fpedi  per  mare  con  una  buona  Flotta  l'Augufta  Giuflina  col 
"Si^Ào  Valentiniano,  e  colla  Figlia,  fenza  dire  qualfofle,  alla  vol- 
ta di  Roma,  perluadendofi,  che  il  Popolo  Romano,  fìccome  d'ani- 
mo contrario  al  Tiranno  Maflimo  ,  loro  farebbe  un  buon  accogli- 
mento. Ma  di  quefto  fatto  fi  può  dubitare,  perchè  probabilmente 
Valentiniano  tenne  dietro  a  Teodofio;  e  Maflimo  aveva  una  gran 
flotta  in  mare,  condotta  da  Andragazio  Generale.  Similmente  fi 
può  mettere  indubbio  l'aggiugnerfi  da  eflòZofimo,  che  anche  do- 
Tomo  II,  X  x  x  pò 
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EaAVolg.  p0  la  morte  di  Maffirao  Giuftina  continuò  adaffiftere  co'fuoi  confi- 
f\ì[9i    '  ali  al  Figliuolo  Ausufto.  Imperocché  per  atteflato  di  Rufino  (a)* 

(a)  Ruftnus  o  a  a       é  r      v  i  _  ^         , 

m.z.c.ij.  Autore  di  queiti  tempi,  ella  tini  i  luoi  giorni  probabilmente  neh. 
PrìrZ'Z   Anno  predente  ;  e  ProfperoTirone  (b)  mette  la  fua  morte  prima 
Cbronko.    di  aver  veduto  il  Figliuolo  riftabilito  fui  Trono,  avendo  voluto  Id- 
dio punita  anche  in  vita  con  tante  peripezie  l'empietà  di  quefta  Im- 
peradrice  Ariana  dopo  la  perfecuzione  da  lei  fatta  alla  Chiefa  Cat- 
tolica. Un  colpo  ancora  della  mano  di  Dio  fu  creduto,  che  Maxi- 
mo fiaccarle  da  sé  la  porTente  fua  flotta,  condotta  dal  fuddettoAn- 
dragazio,  la  quale  avrebbe  potuto  recargli  aiuto,  o  almeno  fervir- 
(O  Zofim.  gli  difcampo,  occorrendo  ilbifogno  di  fuggire.  DopoZofimo(c), 
uuMu  Scrive  Orofio  (</),.  che  nonfapendofi  qual  via  volefTe  tenerTeodo- 
lib.-].c.i%.  fio,  e  parendo  più  probabile  quella  del  mare,  da  che  egli  faceva  il 
fuo  armamento  in  TefTalonica,  Andraga-zjo  fu  fpedito  a  cuftodire 
il  mare,  per  dove  egli  poteva  parlare,  con  difegnofors'  anche  di  for- 
prenderlo,  prima  che  fi  moverle.  Ora  l'ImperadorTeodofio  ,  da 
che  ebbe  mefia  in  marcia  l'Armata  fua ,  divifa  in  tre  corpi ,  per  dar 
più  terrore  al  nemico,  con  fomma diligenza  continuò  il  cammino, 
Sperando  di  arrivare  all'improvvifo  addoffo  alle  genti  di  Maffimo, 
giacché  fifapeva,  aver  egli  inoltrato  un  graffo  diftaccamento  fino 
{é)Vacatus  al  Fiume  Savo,  e  alla  Citta  di  Sifcia.  (e)  Inafpettatamente  arri- 
m  Panegyr.  yv  cQpa  fefercito  Teodofiano ,  e  benché  fi  trovarle  Manca  la  cavalle- 
ria pel  lungo  viaggio  ,  pure  diede  di  fproni  ,  e  pafsò  co' cavalli  a 
nuoto  il  fiume.  Il  giugnere  su  l'oppofta  riva,  e  lo  sbaragliare  il 
nemico,  lo  fteifo  fu.  Moltiffimi  d'effi  perirono  fvenati,  altri  nel 
Fiume  trovarono  la  lor  morte. 

Un' altra  Armata  di  Maffimo  s'era  portata  aPetovione  fopra  il 
Fiume  Dravo ,  fotto  il  comando  di  Marcellino  di  lui  Fratello .  Non 
tardò  Teodofio  a  portarli  cola,  e  a  dar  la  feconda  battaglia,  la  qua- 
le fu  qualche  tempo  dubbiofa ,  ma  in  fine  terminata  reftò  colla  rotta 
e  ftrage  di  quei  di  Maffimo .  Una  parte  nondimeno  de'  vinti ,  calate 
le  bandiere,  e  mefTafi  ginocchioni ,  dimandò  quartiere.  Teodofio 
non  folamente  loro  perdonò,  ma  gli  aggregò  tutti  ai  vittoriofo  e- 
fercito  fuo,  il  quale  continuato  il  viaggio  arrivò  ad  Emona,  Città 
dianzi  occupata  dopo  un  lungo  affedio  da  Maffimo.  O  fia  che  ivi  il 
Tiranno  non  avelie  lafciata  guarnigione  baftante  a  difenderla,  o 
che  fi  unifse  coi  Cittadini,  racconta  Pacato,  che  tutti  quegli  abi- 
tanti con  incredibil  feda  fpalancate  le  porte  andarono  magnifica- 
mente ad  incontrar  Teodofio ,  e  a  dargli  le  chiavi  della  Citta.  Fra 
gli  altri  vantaggi,  che  il  corfo  di  quefte  vittorie  recò  a  Teodofio  t 

due 
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due  furono  i  principali,  cioè  l'uno  di  poter  pafsare  le  afpre  Alpi  £RA.Voig. 
Giulie,  lenza  trovar' oppofizione;  l'altro,  che  fcarfeggiando  egli ,  Anno ìm 
anzi  mancando  di  vettovaglia  per  foftener  la  fua  Armata,  vennero 
alle  mani  lue  varj  magazzini  preparati  dal  nemico  per  ufo  proprio, 
permettendo  Iddio ,  che  in  prodi  Teodofio  tornafse  ciò,  chefervir 
dovea  contra  di  lui.  Intanto  Maffimo  pieno  di  confusone,  e  come 
impazzito  al  mirar  cos'i  brutti  principj ,  non  fapea  qual  configlio 
prendere  ;  e  perchè  la  vergogna  il  riteneva  dal  fuggire  ,  andò  a 
chiuderfi  da  fé  ftefiò  in  Aquileia,  come  s'egli  avelie  penfato  non  già 
a  difendere  la  propria  vita,  ma  a  prepararti  algaftigo  dergravi  luoi 
peccati,  coll'imprigionarfi  in  quella  Città,  (a)  Con  delle  marcie  C*)  Oro/tu* 
sforzate  ,  e  con  parte  della  fua  Armata  arrivò  improvvifamente  al-  "ttJUPr> 
le  mura  di  quella  Citta  Teodofio,  e  ne  formò  l'arTedio,  ma  attedio 
di  corta  durata  (b) .  Imperocché  o  fia ,  come  lafciò  fcritto  Zofimo  (b)  Pacatur 
(e) ,  che  con  pochi  combattenti  fi  forte  ivi  riftretto  Maffimo  f  il  t'ff'^r 
che  non  par  molto  credibile  J  ,  o  che  qualche  vigorolo  alsalto  ,  o ab.^.c.^6, 
altro  mezzo  umano  fuperaffe  quelle  mura  :  fuor  di  dubbio  è,  che 
da  IV  a  non  molto  v'entrò  l'Armata  diTeodofio,  e  furono  meffe  le 
mani  addoffo  ai  Tiranno  .  (d)  Spogliato  Maffimo  di  tutti  gli  orna-  (d)  Pbìhfi. 
menti  Imperiali ,  tratto  fu  colle  mani  leeate  davanti  aTeodofio, Jtb-zo.c.ljr 
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che  il  rimproverò  forte  per  la  fua  tirannia ,  e  principalmente  per  la  ck-omeo. 
voce  da  luifparfa  d'aver  ufurpato  l'Imperio  con  intelligenza  e  con-  Mareeté*®, 
fentimento  del  medefimo  Teodofio  :  il  che  Maffimo  confefsò  di  aver  ckonìc^l 
finto,  per  tirar  le  milizie  nel  fuo  partito.   Defideravano,  anzi  fi 
afpettavano  tutti,  cheTeodofio  pria  di  farlo  morire,  ilfuggettaffie 
ai  più  orridi  tormenti;  ma  egli  altra  pena  non  gli  decretò,  fé  non 
il  taglio  delia  teda  :  laqual  fentenza  ebbe  l'efecuzione  tre  miglia 
fuori  dr Aquileia 5  nel  dì  28.  di  Luglio  dell'Anno  prefente  ,  come 
vuole  Idazio  (  e  ) ,  o  piuttofto  fecondo  Socrate  (/)  nel  dì  27.  d'Agofto .  (e)  idaciu*^ 
Alla  morte  del  Tiranno  tenne  dietro  immediatamente  il  ri-  ^Zd^éà 
torno  di  tutte  le  Citta  dell'  Italia  ,  delle  Gallie,  e  dell'altre  ufurpa-  lib.^c.'U. 
te  Provincie,  all'ubbidienza  di  Teodoiìo  e  di  Valentiniano.  Reca- 
va in  effe  Gallie  Vittore  Figliuolo  di  Maffimo  in  età  fanciullefca, 
che  già  dicemmo  dichiarato  Augufto  dal  Padre,  (g)  Fu  fpeditoco-  fèvifarw 
Fa  da  Teodoro  con  tutta  diligenza  il  Generale  Arboga/f e  y  che  Io  fpo-  epitome. 
gliò  del  Diadema  e  della  vita*  Andraga^to »  Generale  di  Maffimo,  profperib.' 
che  fi  trovava  in  quefti  tempi  colla  fua  Flotta  nel  Mare  Jonio,  e  Zojim.ìbìd', 
che  fecondo  1'  afferzione  d'Orofio  (b)  ,  fembra  aver  avuta  ,  prò-  [t^Orofìts.- 
labilmente  dall'Armata  navale  diTeodofio,  una  rotta,  udita  eh'  ibidem, 
5.bbe  la  nuova  del  meritato  fine  di  Maffimo  ,  giacché  non  ifperava 
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Era  Vblg.  perdono  per  efier  egli  flato  l'uccifor  di  Graziano  ,  \_a~\  datoli  la 
r.Tc/w  Pre(^a  a^a  dilperazione,  fi  precipitò  in  mare,  perrilparraiare  ad 
inConfui.    altri  la  briga  di  farlo  morire  .   Cosi  colla  morte  di  coltili  ,  e  de  i 
4.  Honortì.  ^ne  fuddetti  illegittimi  Augufti ,  terminò  quella  gran  Tragedia. 
Imperciocché  per  conto  degli  altri  tutti,  elfi  trovarono  non  un  ri- 
gorolo  Giudice  3  maunamorevol  Padre  in  Teodofìo  ,  con  aver  egli 
conceduto  il  perdono  a  tutti,  fenza  volere  fpargi mento  di  fangue, 
e  fenza  permettere  prigionie,  efilj,  e  conficchi,  lafciandoconciò 
un  memorabil  efempio  di  Clemenza ,  dove  altri  ne  avrebbono  lafcia- 
to  uno  di  Crudeltà  lotto  nome  di  Giustizia .  E  quella  forfè  fu  l'azio- 
ne la  più  gloriofa  di  quante  mai  faceffe  quefto  infigne  Imperado- 
re,  e  che  farebbe  da  defiderare  impreffa  nella  mente  e  nel  cuore 
di  tutti  i  Regnanti  Criftiani  in  fomiglianti  funefteoccafìoni.  Quei 
[b]Gotiaff.  folo  ,  che  feceTeodofio  ,  fu  di  cariare  con  due  Editti  \_b~]  ,  l'uno 
CochT°£>Q-  del  di  22.  di  Settembre  in  Aquileia  ,  e  l'altro  nel  di  io.  d'Ottobre 
d°f>  in  Milano  3  tutti  gli  Atti  di  Marnino,  e  le  elezioni  da  lui  fatte  di 

MinilìriedUfizsali ,  riducendo  le  cofe  al  loro  primiero  ftato.  Ma 
non  lafciò  di  richiamar  dall' efilio  le  Figlie  di  Maffimo,  e  fece  an- 
che dar  de  i  danari  alla  Madre  tuttavia  vivente  del  fuddetto  Ti- 
ranno. Quello  oltre  a  ciò,  che  parve  più  mirabile,  e  degno  d'en- 
\c\Amhrof.  comj  jn  quello  Regnante,  fu  l'onoratezza,  [e]  con  cui  egli  proce- 
cLfì.ì.      dette  verfo  di  Valentiniano  juniore  ,  da  cui  narrano  alcuni  de  gli 
[d]Zo/&w»j  Scrittori  antichi  [*/],  eh'  egli  fu  accompagnato  nelle  imprefe  fud- 
dette.  Avrebbe  potuto  altro  Principe  dicofeienza  larga  pretender 
paefi  di  conquifta  i  ritolti  da  lui  a  Maffimo ,  o  almeno  appropriace- 
ne una  parte  per  compenfo  delle  fpefe  fatte  nella  guerra.  Teodo- 
ro ,  ficcome  Principe  magnanimo ,  tutto  volle  redimito  al  Cognato 
Valentiniano,  folamente  riferbandofi  parte  del  governo  d'elfi  Sta- 
ti, finche  Valentiniano  fi  trova/Te  in  età  abile  a  governar  da  fé  ftef- 
[e] Sacrata  j^  Abbiamo  poi  da  Socrate  [?],  e  da  Sozomeno  [/],  che  men- 
[f]  Sozom.  tre  elfo  Teodofìo  flava  occupato  nella  fuddetta  guerra  contra  di  Maf- 
cap.i$.  |jm0)  fj  fparfe  inCoftantinopoli  una  falla  voce,  ch'egli  era  rima- 
fio  feonfitto,  e  già  fi  trovava  vicino  a  cader  nelle  mani  del  nemico. 
Gli  Ariani  allora  ,  che  covavano  in  lor  cuore  non  poca  amarezza 
contra  di  lui  per  leChiefe  lor  tolte,  e  date  a  i  Cattolici,  attac- 
carono il  fuoco  alla  cafa  di  Nettario  Vefcovo  Cattolico  di  quella 
Citta,  la  qual  tutta  reftò confumata.  Vennero  poi  nuove  felici  di 
Teodofìo,  e  gli  Eretici  malfattori  ebbero  ricorfo  alla  clemenza  di 
Arcadio  Augnilo  ,  il  quale  non  folamente  ad  elfi  niun  nocumento 
fece,  ma  impetrò  loro  ancora  il  perdono  dal  Padre.   Pare,  che  F  Au- 
gufto Teodofìo  fi  fermaffe  in  Milano  per  tutto  il  verno  feguente. 
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Anno  di  Cristo  ccclxxxix.   Indizione  11. 
di   S  1  r  1  e  1  o  Papa   5. 
di   V  a  l  e  n  t  1  n  1  a  n  o  IL  Imperadore  15*. 
di  Teodosio  Imperadore  11. 
di   A  r  e  a  d  1  o  Imperadore   7. 

Confoli  «f  Flavio  Timasio*  e  Flavio  Promoto. 

GIax  vedemmo  Generali  dell'Armata  diTeodofio  Timafto,  e  Era  Voig. 
Promoto;  effi  in  ricompenfa  del  loro  buon  fervigio  ottenne-  Ann°2s?' 
ro  la  Dignità  Confolare  in  quefl'  Anno.  Dalle  Leggi  del  Codice 
Teodofiano  [a]  fi  ricava,  che  Albino  efercitò  la  Prefettura  diRo-  {^Qothof^ 
ma  .  Le  medefìme  ancora  ci  fan  vedere  Teodofio  e  Valentiniano  Coj™  og' 
Augufti  per  tutto  Maggio  in  Milano.  Con  una  d'effe  data  nel  di  Theodof, 
23.  di  Gennaio,  Teodofio  dichiarò  di  voler  ben' accettare  le  eredi- 
ta e  i  legati  a  lui  lafciati  in  testamenti  folenni  ,  ma  non  già  fé  in 
femplici  codicilli,  o  in  lettere,  o  in  dichiarazioni  diFideicommif- 
iarj  ,  volendo  che  lafciti  tali  perveniffero  a  gli  Eredi.  Queft' atto 
di  difinterefTe  egenerofità  del  Principe  ,  ficcome quello,  che  pre- 
cludeva l'adito  a  molti ,  i  quali ,  come  fi  può  folpettare  ,  cercavano 
di  acquiflarfi  la  grazia  del  Regnante  ,  procurandogli  con  delle  fal- 
lita la  roba  altrùi:  vienfommamente  commendato  da  Simmaco  [£].  [b]5>«w«- 
Proibi  ancora  efTo  Augufto  a  gli  Eretici  Eunomiani  il  far  teftamen-  chliS  lìb- 2* 
io,  volendo  che  i  lor  beni  perveniisero  al  Fifco.  Sembra  che  o  fui        ' I3" 
fine  del  precedente  Anno  ,  o  fui  principio  di  queflo  ,  un  nuovo 
tentativo  faceffero  i  non  mai  quieti  Senatori  Romani  della  fazion 
Gentile  prefforAugufto  Teodofio,  per  ottener  la  permiffione,  che 
fi  rimette/Te  nel  Senato  l'Altare  della  Vittoria  .  Verifimilmente 
Simmaco,  ficcome  primo  fra  elfi,  ne  fu  promotore,  come  era  fla- 
to in  addietro.  Si  sa,  che  queflo  eloquente  personaggio  fece  e  re- 
citò circa  quelli  tempi  un  Panegirico  in  lode  di  Teodofio  [r],  do-  rclj.W(?t 
ve  deliramente  ancora  lafciò  intendere  il  defiderio  dello  riflabili-  ehm  iè.  & 
mento  di  quella  fuperllizione .   Ma  Santo  Ambrojto,  a  cui  non  fu- p^fe^ 
rono  ignote  si  fatte  mene  del  Paganefimo,  parlò  forte  a  Teodofio  cap.^8.^ 
di  quello  affare,  in  guifache  il  tenne  faido  nella  negativa.  Anzi,  ^f^'** 
perchè  Simmaco  era  in  norma,  come  reo  di  lefamaefla  per  aver 
iatto  nell'Anno  addietro  un  altro  ben  diverfo  Panegirico  in  lode  di 
Mafiìmo  Tiranno ,  e  vi  fi  aggmnfe  quella  nuova  fua  temerità ,  Teo- 
dofio 
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EraV&!§.  dofio  fpecTi  ordine  di  fpogliarlo  d'ogni  Tua  Dignità,  e  di  mandarlo 
MO'j  9'  in  efilio  cento  miglia  lungi  da  Roma.  Allora  fu,  cheSimmaco  per 
timore  di  peggio  fcappò  in  unaChiefade'Criftiani .  Si  adoperaro- 
no poi  molti  per  impetrargli  il  perdono  \  e  perchè  Teodofio  non 
mai  tanto  era  difpofb  a  far  grazia,  che  quando  pareva  più  in  col- 
lera,, non  fola  mente  gli  perdonò  ,  ma  1'  ebbe  anche  caro  da  Ti  in- 
nanzi ,  e  vedremo  in  breve  ,  che  il  promofle  fino  al  Confolato: 
il  perchè  elfo  Simmaco  in  più  Lettere  efalta  cosi  benigno  e  buon 
Regnante  .  Verfo  il  fine  di  Maggio  volle  Teodofio  paffare  a  Roma , 
per  vedere  queir  inclita  Citta  ,  e  farfi  vedere  dal  Popolo  Roma- 

(a)  idacìus  no  (^ay  i  Seco  menò  il  picciolo  fuo  Figlio  Onorio,  -ed  infieme  con 

hùFalentiniano  Augufto .  L'entrata  fua  in  Roma  fu  nel  dì  13.  di 
Giugno,  e  fegiùcolla  magnificenza  di  un  Trionfo,  ancorché  i  vec- 
chi Romani  non  ufaffero  mai  di  trionfare  dopo  le  vittorie  riportate 

(b)  Rufi».  nelle  guerre  civili.,  Perchè  Rufino  (b)  feri  ve,  aver  egli  fatto  il  fuo 
/.11.  e.  J7-  irjgreffo  in  quella  Dominante  con  un' illuflre  Trionfo  >  fenza  nomi- 
(0  Pacatus  nar  Vaìentiniano  ;  e  perchè  Pacato  (e)  parla  folamente  nel  fuo  Pa- 
X&)pM"s  ne8*r*co  ac*  eflb  Teodofio;  il  Padre  Pagi  (d)  pretende  y  che  ilfo- 
Qrìtìc,  Bar.  Io  Teodofio  trionfante  >  ne  in  ciò  avelie  parte  alcuna  Vaìentiniano  * 

Ma  il  tacere  di  quegli  Scrittori  none  già  un  argomento  ballante  \ 
per  afferire  efclufo  da  quell'onore  Vaìentiniano;  e  tanto  meno,  da 
MSòcrat*  che  abbiam la  chiara  teftimonianzadi  Socrate  (e)y  eSozomeno  (f)r 
(V)  Sazom.  CD-e  amendue  elfi  Augufii  trionfarono.  Azione  troppo  hòhvépevo* 
^.7.  e  14.  le  al  buon  Teodofio  farebbe  fiata  il  non  voler  compagno  in  queir 
onore  l'Imperador  Collega,  edlmperadore,  più particolar Signo- 
re di  Roma,,  che  lo fteffo  Teodofio.  Altrimenti  converrebbe  crede- 
re ,  che  non  fuffìfteffe  il  dirfi  daZofimo,  aver  Teodofio  reftituito 
Vaìentiniano  in  poffeffo  de' fuoi  Stati  :  il  che  niuno  negherà  ;  e  le 
Leggi  concordemente  da  effi.  pubblicate  in  Roma  fteffa  affai  pruo- 
vano  y  che  amendue  andavano  concordi  nelF  autorità  e  nel  domi- 
nio .  Abbiamo  da  Idazio ,  che  in  tal  congiuntura  Teodofio  rallegrò 
il  Popolo  Romano  con  un  congiario  ,  cioè  con  un  ricco  donativo. 
Ed  allora  fu ,  che  Latino  Pacato  Drepanio ,  o  fia  Drepanio  Pacato , 
nato  nelle  Gallie  5  recitò  nel  Senato  quel  fuo  Panegirico  in  onore  di 
Teodofio,  che  è  giunto  fino  a' giorni  notòri.. 
(.g) pmde^     A  quefti  tempi  attribuire  Prudenzio  nel  fuo  Poema  (g)  la  con- 
*mlcbwiT  ver^one  di.  moltiflìmi  Pagani  y  tanto  deli' ordine  Senatorio  ed  Eque- 
ft'r e  5,  quanto  del  Popolo  Romano  alla  Religion  di  Crifto .  Certo  è , 
che  Roma  anche  prima  era  piena  di  Criftiani ,  e  fra  effì  gran  copia 
£contava  di  Senatori  ;  ma  fpezialmente  la  Nobiltà  continuava  .ne  11?' 
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attaccamento  all'  Idolatria  .  L'  efempio  del  Cattolico  Imperador  EraVoì^. 
Teodofio,  il  fuo  zelo,  le  fu  e  efortazioni  furonoora  un'efficace  pre-  anno?8p* 
dica  a  quelle  reliquie  delGentilefimo  ,  per  abbracciar  la  Fede  di 
GesùCrifìo  :  di  maniera  che  da  li  innanzi  fi  videro  molte  princi- 
pali Cafe  di  Roma  adorare  il  Crocififfo,  abbandonati  i  Templi  de 
gl'Idoli,  e  frequentate  leChiefe  de'Criftiani,  con  gloria  immor- 
tale di  Teodofio:  il  che  fi  ricava  ancora  da  San  Girolamo  (a),  Au-  (a)«Wo*. 
tore  di  quefti  tempi,  che  deferive  come  affatto  abbattuto  ilPasa-  EPf-i-P' 

i  r   *  ,  .  «.  &      tn J ovini»-. 

nefimo  in  Roma  ,  ancorché  non  I a fei afferò  molti  di  perfiffere  ofti-  »um. 
natamente  nell'antica  fuperftizione .  Attefe  ancora  lo  zelante  Au- 
gurio a  purgare  quella  gran  Citta  da  varj  difordinied  abufi.  Uno 
particolarmente  vien  offervato  da  Socrate  (£),  e  dall'Autore  del-  ($)  socratey 
laMifcella  (e).  Nel  fitode'pubblici  forni  e  mulini  v'era  gran  quan-  lìt>-ì.c-i% 
tifa  di  cafe  ,  divenute  ricettacolo  di  ladri  ,  e  di  femmine  di  mala  &J.8.      '* 
vita ,  che  attrappolavano  con  facilita  la  gente  ,  concorrente  per 
neceffìta  cola,  ritenendo  in  oltre  come  prigioni  fpezialmente  i  fo- 
reftieri,  per  farli  voltar  le  macine  pofie  fotterra,  fenzache  fé  ne 
accorgerle  il  Pubblico,  e  vendendo  poi  le  cattive  donne  la  loro  mar- 
catanzia.  Informato  di  quefla  infamia  Teodofio  ,  vi  provvide  in 
buona  forma.  Trovò  parimente  un  deteftabil  abufo  nella  condanna 
delle  Donne  convinte  d'adulterio.  La  pena  deftinata  al  loro  fallo 
era  quella  di  far  crefeere  i  lor  delitti  ,  perchè  venivano  relegate 
ne' pubblici  poftriboli.  Teodofio  fece  diroccar  quelle  cafe,  e  pub- 
blicò altre  pene  contra delle  adultere.  Inoltreperleiflanze  àìPa* 
paS'mciO)  che  aveva  feoperto  inRoma  una  gran  quantità  di  Ere- 
tici Manichei,  ordinò  ,  che  foriero  cacciati  tutti  co  Moro  fuori  del- 
laCittà,  pubblicando  altre  graviffime  pene  contra  di  loro.  Dimi- 
nuì parimente  il  numero  delleFerie,  acciocché  il  corfo  della  Giu- 
ftizia  non  patiffe  pregiudizio  .  In  fomma  gran  bene  ,  per  quanto 
potè  ,  fece  a  quella  Citta  ,  con  riportarne  la  benedizion  di  tutti. 
Verfo  il  principio  poi  di  Settembre  fi  rirnife  in  viaggio  per  tornace- 
ne a  Milano.  Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (d)  cel  fanno  vede-  (d)  Gotofi. 
re  nel  dvi  3.  di  effoMefe  in  Valenza,  [  nome  feorretto  ]  pofeia  nel  S^fS?* 
Foro  di  Flaminio  ,  Citta  una  volta  confinante  a  Foligno  3  e  fui  fi- 
ne di  Novembre  in  Milano ,  dove  foggiornò  dipoi  nel  verno  feguen- 
te  ;  ed  ordinò  che  i  Vefcovi  e  Cherici  Eretici  follerò  cacciati  dalle 
Città  e  da  i  Borghi .  Ricavali  da  Gregorio Turonefe  (e)  che  circa  (e)  Gregw. 
quefìi  tempi  i  Popoli  Franchi  avevano  fatta  qualche  irruzion  nelle  J*™n<?#* 
Gallie  .  Probabilmente  percagion  de'  loro  movimenti  o  paffati  o 
temuti  ,  giudicò  Teodofio  neceffaria  in  quelle  parti  la  perfona  di 
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ERAVolg.  Valentiniano  Augufto.   Ha  perciò  creduto  taluno ,  chequeftoPrin- 
Anno^  9.  cì^  paflaflc  cojNa  ne  gii  ultimi  Mcfi  dell'  Anno  preferite  ;   ma  di  ciò 
pofliam  dubitare  ;   anzi  né  pur  Tappiamo  ,  s'  egli  vi  andaffr  nell* 
Anno  feguente.  Generale  dell'armi  era  in  quelli  tempi  nelle  Gai- 
fri^*''*  Ile  ^r£<^^         Socrate  [a]  lcrive,  che  Teodofio  partendofi  da  Ro- 
*  'm/cella  ma,  ivi  lafciò  Valentiniano.  Circa  quelli  tempi  racconta  San  Pro- 
oblili/' «r  *Pero  ^)  C^e  l  Lon8°^ar^^  5  i  S[ua^  cominciano  ad  acquiftarfi  no- 
inQbwmcl.  me  predo  i  Romani,  elTendo  mancati  di  vita  i  loro  Duci ,  crearono 
il  primo  Re  della  lor  Nazione,  cioè  Agelmondo  Figliuolo  d'Ajone. 

Anno  di  Cristo  cccxc.  Indizione  in. 
di   S  1  r  1  e  1  o  Papa  <5. 
di  Valentiniano  IL  Imperadore  16*. 
di  Teodosio  Imperadore  12. 
di  Arcapio  Imperadore  8. 

f  Flavio  Valentiniano  Augusto  perla 
Confoli  *{        quarta  volta;  e 
1   Neoterio. 


e 


Ontinuo*  ancora  per  l'Anno  prefente  Albino  ad  effere  Pre- 
fetto di  Roma,  ciò  apparendo  dalle  Leggi  del  Codice  Teo- 
tAGo*}?fy  dofianofrl  promulgate  da  Valentiniano  Auguito.  DovedimorafTe 

Ghon.Cod.  n     n'       ■  e  i-  rr  ,v   ,  i  i 

Tèeodof.     queito  Principe,  e  cola  egli  operane,  non  ce  ne  da  lume  alcuno  la 
Storia  antica .  Noi  veggiamo ,  che  Teodofio  Augufto governava  in 
quefti  tempi ,  come  difpoticamente  l'Italia ,  pubblicando  nondime- 
no le  Leggi  a  nome  ancora  d'elfo  Valentiniano .  Colta  poi  dalle  fud- 
dette  Leggi,  che  Teodofio  fi  fermò  in  Milano  fino  al  principio  di 
Luglio.  Il  troviamo  poi  in  Verona  fui  fine  di  Agofto,  e  fui  princi- 
pio di  Settembre ,  e  di  nuovo  in  Milano  nel  dvi  26.  di  Novembre ,  con 
aver  paffato  anche  il  verno  fuffeguente  in  efTa  Citta.  Con  una  del- 
le fue  Leggi  fiftudiòegli  dieftirparedaJiama  l'infamia  di  quei  pec- 
cato di  carnalità,  che  è  contrario  ali' ordine  della  natura,  imponen- 
do la  pena  d'elfere  bruciato  vivo  a  chi  ne  fofse  convinto.  Con  un' 
[d]/.i.«fe  altra  [*/]  data  in  Verona  ordinò,  che  i  Monaci  dovettero  ftarfeneri- 
Codic.  "    tirati  nelle  folitudini,  e  non  più  capitar  nelle  Citta,  acciocché  eie- 
Theodof.     guifsero  in  tal  maniera  la  lorprofcflione,  che  è  di  vivere  fuori  del 
Secolo  e  nelfilenzio.  Furono  i  Giudici,  che  l'indulsero  a  far  quella 
Legge,  perchè  que' buoni  Servi  del  Signore  venivano  nelle  Citta, 

per 


Annali    d    Italia.  537 

per  intercedere  il  perdono  ai  condennati  aliepene,  ed  impediva-  ERAVoig. 
no  l'efercizio  della giuftizia  sì  necessaria  al  buongoverno,  conefser  Anno  ;<*>.- 
giunto  l'ufo  della  lorcompafiione  ed  interceffione  ad  alcuni  difordi- 
ni  ed  abufi,  con  levare  per  forza  elfi  condennati  dalle  mani  de'  Giu- 
ftizieri .  Ma  Teodofio,  conofeiuto  poi  meglio  il  foverchio  rigore  di 
quefto  Editto,  nell'Anno  302.  lo  ritrattò,  concedendo  ad  e  (Ti  Mo- 
naci la  liberta  di  entrar  nelle  Citta,  allorché  intervenifsero  motivi 
di  necefììta,  odi  Carità  delproflimo.  Pubblicò  egli  ancora  un  E- 
ditto  nel  d'i  21.  di  Giugno  intorno  alle  Diaconefse ,  ordinando ,  che 
non  venifsero  ammefse  a  quel  grado ,  fé  non  quelle,  che  fofsero  giun- 
te all'  età  di  fefsant'  anni .  Avendo  efse  de'  Figliuoli ,  non  potevano 
lafciare  i  lor  beni  né  alle  Ghiefe,  né  a  gliEcclefiaftici,  né  ai  Po- 
veri. Ancor  quella  Legge  fu  pofeia  rivocata  da  lui. 
-     Un  funefto  avvenimento  dell'  Anno prefente  diede  molto  da  di- 
feorrere,  e  farà  fempre  memorabile  ne' Secoli  avvenire  .  Trova- 
vafi  in  TefTalonica  Boterico  Comandante  dell'  armi  di  Teodofio  nell' 
Illirico.  [0]  Perch' egli  fece  mettere  in  prigione  un  pubblico  Au-  [a]  Sozom. 
riga,  o  fia  Cocchiere,  reo  d'enorme  delitto,  il  Popolo  di  quella  TWor-Z' 
Citta,  nel  dì,  che  fi  facea  nel  Circo  una  folenne  coda  di  cavalli,  //£.$. e.  17. 
dimandò  con  iftanza  la  liberazion  di  coftui;  e  non  avendola  potuto  /^f";  ™& 
attenere,  sì  furiofamente  fi  follevò,  che  a  colpi  di  pietre  uccife 
quel  primario  Ufiziale;  eTeodoreto  aggiugne,  che  più  d'uno  de 
Cefarei  Miniftri  vi  perì.  Giunta  a  Milano  la  nuova  di  tal  misfat- 
to ,  Teodofio  altamente  fdegnato  ne  determinò  un  efemplare  gafti- 
go .  Teneva  allora  un  Concilio  numerofo  di  Vefcovi  Santo  Ambra- 
fio  in  effa  Citta  di  Milano  contro  gli  errori  dell' ErefiarcaGiovinia- 
bo,  e  per  altri  bifogni  della  Chiefa.  Si  moffero  que' fanti  Vefcovi, 
e  più  degli  altri  Ambrofio,  per  placar  l'ira  del  Principe,  il  quale 
vinto  dalle  loro  ragioni  e  preghiere  fi  piegò  allamifericordia  [£].  [b]  Pauii*. 
Ma  lafciatofi  poi  fvolgere  da  gli  Ufiziali  della  Corte,  e  maffima-  vblt\ S-Am' 
mente  da  Rufino  fuo  Maggiordomo,  mandò fegretamente  l'ordine 
del  gaftigo,  fenza  che  Santo  Ambrofio  lo  penetrarle.  Non  s'accor- 
dano gli  Scrittori  in  raccontar  quella  Tragica  feena.  Rufino  pre- 
tende, che  raunato  il  Popolo  nel  Circo,  i  foldati  ne  fecero  un  fiero 
feempio .  Paolino  nella  Vita  di  Santo  Ambrofio  fcrive ,  che  per  tre 
ore  fi  fece  ftrage  degli  abitanti  di  quella  Città.  Teodoreto  e  Sozo- 
rneno  con  poco  divario  ne  parlano.  Chi  fagiugnere  il  numero  de'  fcj  Miceli* 
morti  a  fette  mila  perfone[c].  Teofane  [t/],  e  Zonara  (Y]  aprendo  \$\rheoph. 
troppo  la  bocca ,  dicono  quindici  mila .   Quel  che  e  certo ,  fece  orro-  inCkrowgr. 
se  ad  ognuno  un  gaftigo  sì  indifereto,  sì  ingiurio,  perchè  vi  perì  inAnmu' 
Tomo  IL  Y  y  y  gran 
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ERAVjolg.  gran  quantità  di  paffeggieri  e  foreflieri,  e  d'altre  perfone  innoccn* 
Annp3?o.  £-  ,.  j^y0.rpjBj  ^  feppe  m  Milano  quella  orrida  ed  inudita  carnefici- 
na ed  inumanità,  Santo  Ambrofio  eiVeicovi  adunati  nel  Concilio 
la  riguardarono  con  gemiti  e  lofpiri  come  un  delitto  enormiffimo. 
Ritiratoli  in  villa  il  ianto  Arcivefcovo ,  allorché  Teodofio  tornò 
U)Ambrof.  da  non  so  qual  viaggio,  gli  fcrifse  unaLettera(^)  piena  svi  di  mo- 
c/Jjf.i.1'    deftia  e  d'amore,  ma  infieme  con  forza  ed  autorità,  rapprefentai^ 
dogli- il  commelfo  graviflìmo  ecceflb,  efonandolo  a  farne  pubblica 
penitenza  coli' efempio  di  Davide,  e  profetando,  chefenzadique* 
fta  elfo  Ambrofio  non  offerirebbe  il  divino  Sagrifizio,  fé  Teodofio 
avelie  intenzione  d'affiftervi.  Non  dovette  far  breccia  quella  Let* 
(b)P«uiin,  tera  nel  cuore  del  per  altro  piiffimo  Augurio,  feri  vendo  Paolino  (£), 
faòfii'.  ^"eTeodoreto  (e),  che  arrivato  eflblmperadore  a  Milano,  evolen- 
{cyrbeodw.  do  fecondo  il  fuo  fedito  andare  allaChiefa,  trovò  Santo  Ambrofio 
/.$.cajy.iy.  ^  ]jmjtar  della  porta,  che  con  Ecclefiaflica  libertà  gli  ricordò  il 
grave  fuo  reato,  e  il  pubblico  fcandalo  dato  con  tanta  crudeltà  al 
Popolo  Criiliano,  e  che  cosi  macchiato  del  fangue  di  tanti  innocen- 
ti ,  non  gii  era  lecito  d'entrare  nel  Tempio  di  Dio .  E  perchè  Teo- 
dofio rifpofe ,  che  anche  Davide  avea  peccato ,  prefe  la  parola  An> 
brofio  con  dire  :   Giacché ,  Signore ,  avete  imitato  Davide  peccati" 
te,  imitatelo  anche  penitente.  Tale  impreffione  fecero  quelle  pa- 
role nei  cuor  di  Teodofio,  che  fi  arrendè;  accettò  la  pubblica  Pe* 
nitenza ,  come  era  allora  in  ufo  nella  Chieia  di  Dio  ;  pubblicamen- 
te pianfe  il  fuo  peccato ,  pregando  il  Popolo  per  lui;  e  finalmente 
riconciliato  con  Dio,  ed  affoiuto  dalla  Scomunica,  fu  ammeffo  ai 

(d)  Rufin.  divini  Ufizj  (d)  .  A  queflo  fatto  aggiugne  Teodoreto  altre  partico- 
Sozomènus  Jarità ,  che  non  e'  è  obbligo  di  crederle ,  perchè  non  s'accordano  col 
L7.  e. .25.  racconto  d'altri.  Quel  ch'è  fuor  di  dubbio,  non  fi  può  abbadanza 
degcUit7te  ammirar  la  generofa  libertà  del  fanto  Arcivefcovo  in  opporfi  al  de- 
Beiiib.i.   jinquentelmperadore,  e  l'eroica  umiliazione  dell'  I  m  pera  do  re  (le  f- 

-  fo .  Gloriofa  fu  la  prima ,  più  gloriofa  anche  l'altra ,  di  maniera  che 

(e)  Auguft,  Santo  Agallino {e ) ,  Paolino  (/) ,  Rufino (g ) ,  Sozomeno  (^ ) , Teo- 
(f)iw/*.  doreto  (/•),  Facondo  Ermianenfe(^),  Incmaro,  ed  altri  antichi  e 
uù  fupra.  moderni  Scrittori,  non  fi  faziano  di  efaltare  perciò  l'incomparabile 
^& libro  Pietà  di  quelli  due  illuflri  Perfonaggi,  e  di  proporre  per  efempio  a 
<^Caphe.  i Regnanti Crifliani  e  ai  facri  Pallori  la  magnifica  azione  dell'uno 
ttèZr  e  dell'  altro 

(0  Tbeod,  E  pur  s'è  trovato  a  dinoflriunCrouzasProteftante,  ilqualenel- 
Xiyplcùn*  la  novella  fuaLogica  gran  rumore  ha  fatto  contro  l'arditezza,  an- 
dus  lib.iz,  zi  contro  la  temerità  di  quello  fanto  Arcivefcovo,  per  aver  egli  ofa- 
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io  impedire  l'ingreffo  nel  facro Tempio  al  maggiore  di  tutti  i  Mo-  tifaXvtfjL 
narchi.  Dovea  certo  delirare  cofìui,  allorché  fece unasiindecente  AN^o3po, 
icappata  contra  di  uno  de  i  più. intigni  Ve  (covi  della  Chiefadi  Dio, 
e  trovò  (convenevole  ciò  ,  che  ogni  altra  perfona  provveduta  di 
fenno,  e  conolcente  della  forza  della  ReligionCriitiana  ,  giudicò 
allora,  e  fempre  giudicherà  (ottimamente  lodevole.  La fciano  for- 
fè i  Re  e  Monarchi  d'effere  degni  e  bifognofi  di  correzione,  e  di  ca- 
der anche  nelle  fcomuniche,  allorché  prorompono  in  enormi  mis-  » 
fatti  ,  con  ifcandalo  univerfale  de'  loro  fudditi  ?  Quel  folo  ,  che 
debbono  in  cafi  tali  attendere  i  Miniftri  di  Dio,  fi  è  di  ben  confì- 
gliarfi  colla  prudenza ,  per  non  contra  venire  a  i  fuoi  dettami ,  cioè 
come  lo  (teffo  fanto  Ambrofio  orTervò  (a),  di  non  far  temeraria-  (a)  Ambrof* 
mente  de  gli  affronti  a  i  Principi  per  delitti  lievi  ,  o  meritevoli  di  m  Ffalnu% 
compatimento  ;  ma  per  gli  gran  peccati  un  Vefcovo  può  e  dee  co-  i 
me  Ambafciatore  di  Dio  coll'efempio  di  Natan ,  e  d'altri  fanti  Uo- 
mini, avvertirli  de'loro  ecceflì,  e  ricordar  loro  l'obbligo  di  farne 
penitenza  .  Ed  appunto  in  que'  tempi  la  penitenza  pubblica  fra  i 
.Criftiani  era  in  gran  vigore  .  Similmente  ha  il  prudente  Prelato 
da  riflettere,  fé  Principi  tali  fieno  o  nò  capaci  di  correzione,  affin- 
chè ella  correzione  invece  di  guarirli  non  li  renda  peggiori,  ecìeilì 
non  aggiungano  qualche  nuovo  grave  delitto  a  i  precedenti  :  poi- 
ché in  tal  cafo  altro  non  occorre,  che  pregar  Dio,  che  gli  emendi 
e  conduca  al  pentimento.  Ora  fé  l'enorme  fallo  dell'  AuguftoTeo- 
dolio  meritane  correzione  dal  Prelato ,  a  cui  come  Cri ftiano  era  fug- 
getto  anche  quel  Principe  coronato,  ognun  fel  vede  ,  E  per  impe- 
rarne buon  frutto,  non  mancarono  punto  i  lumi  della  Prudenza., 
JSJulIa  dico  del  gran  credito  ,  in  cui  era  anche  predo  di  Teodofio 
fanto  Ambrofio  per  la  nobiltà,  de' fuoi  natali,  per  l'eminente  facro 
fuo  grado,  e  più  per  la  ftraordinaria  fua  Virtù  e  Pietà.   Balìa  fo- 
lamente  riflettere,  che  Ambrofio  affai  conofceva  ,  qual  buon  fon- 
do di  maflìmeCriftiane  di  Clemenza  e  di  Timor  di  Dio  fi  trovane 
nel  cuor  di  Teodofio,  e  che  perconfeguente  non  s'aveano  da  teme- 
re ftravaganze  da  s\  faggio  e  sa  ben  coftumato  Principe ,  ma  bens'i 
da  fperar  quella  emendazione  e  penitenza,  ch'egli  in  fatti  glorio- 
famente  accettò  e  fece .  Abbiamo  dallo  Iteflo  fanto  Arci  vefcovo  (b)  ,  (^ytmBrof^ 
che  da  lì  innanzi  non  pafsò  giorno,  in  cui  il  piiffimo  Teodofio  non  Oramn.de 
fi  ricordale  e  dolerle  del  graviflìmo  errore  da  lui  commetto  nella  °^fm 
fi: rage  fuddetta  del  Popolo  di  Teffalonica  :  tanta  era  la  di  lui  cono- 
fcenza  de  i  doveri  del  Principe,  e  Principe  Criftiano  (e)  .  Formò  {cyvheodot, 
^ancora  una  Legge  ,  che  le  fentenze  di  morte  non  fi  doveflero  efe-  '  •>,ff**7«r 

Yyy     2.  gui- 
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Era  VoJg.  guire  fé  non  trenta  giorni  dopo  la  lor  pubblicazione.  Evftato  cre- 
Annojpo.  ^jut0^  c[ie  ^j  \u[  e  non  jì  Graziano  Augufto  fia  una  fimil  Legge  da 

noi  rammentata  all'Anno  382.  ma  il  Padre  Pagi  loniega.  Però  da 
fregolata  teda  viene  la  trabocchevolcenfura  fatta  dal  Crouzascon- 
tra  d' una  delle  più  gloriofe  azioni  di  fanto  Ambrofio  :   azione ,  per 
cui  glifi  profefsò  fempre  obbligato,  finché  vifle,  Teodofio,  ed  ac- 
crebbe verfo  di  lui  il  fuo  amore .  Finiamo  1'  Anno  prefente  con  dir 
(n)  Marcel-  re,  che  per  attediato  di  Marcellino  Conte  (a)  unObelifco  magni- 
hcfooZicL  fico  ^U  alzat0  ne^  Circo  di  Coftantinopoli ,  (  b  )  ficcome  ancora  una 
(b)  D«-  Colonna  davanti  al  Tempio  di  Santa  Sofia,  su  cui  fu  porta  laSta- 
%lfm/J!'  tua  di Teodofio  tutta  d'argento,  pefante  fette  mila  e  quattrocento 
ic)Zonams  Libre.  Quella  poi  fecondo  Zonara  (e)  fu  levata  di  la  da  Giuflinia- 
wAnnahb.  nQ  ngj^  ^nno  diecifettefimo  del  fuo  Regno  ,  non  per  mal  animo 
verfo  Teodofio,  ma  per  amore  a  quel  metallo  .  Aggiugne  lo  ftef- 
fo  Marcellino  Conte ,  che  fra  Arcadia  Augufto ,  e  Galla  Imperadri- 
ce  fua  Matrigna  inforfero  in  quell'Anno  dei  di  fiapori,  per  gli  qua- 
li efTaufci,  o  pur  fu  cacciata  di  Palazzo.  Il  naturai  buono  e  paci- 
fico di  Arcadio  non  laida  credere  molto  verifimilmente  un  tal  fatto . 

Anno  di  Cristo  cccxci.  Indizione  iv. 
di  S  1  r  1  e  1  o  Papa  7. 
di  ValentinianoII.  Imperadore  17* 
di  Teodosio  Imperadore  13. 
di  Arcadio  Imperadore  p. 

Confoli  -f  Taziano,  e  Quinto  Aurelio  Simmaco* 


T 


Anfano ,  e  non  già  Tifano,  fu  il  Confole  Orientale  diquenV 
Anno ,  Taziano ,  dico ,  il  quale  nel  medefimo  tempo  eferci- 
tava  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  in  Oriente .  Simmaco  quello 
fìeffcè,  di  cui  fi  è  parlato  più  volte  di  fopra,  già  Prefetto  di  Roma, 
gran  Promotore  del  Paganelì  mo ,  e  celebre  fra  i  Letterati  per  le  fue 
(à)Gotbofr.  Lettere,  e  per  la  fua  eloquenza  alquanto  felvatica.  Dalle  Leggi (d) 
chwn.Cod.  del  Codice  Teodofiano  tihlu.  che  nel  Febbraio  del  prefente  Anno 
era  tuttavia  Prefetto  di  Roma  Albino.  Truovafi  poi  nei  di  14.0:1 
Luglio  ornato  di  quel  titolo  Atipia  ^  il  quale  in  unalfcrizione  rap- 
(e)Gruter.  portata  dal  Grutero  (e  ) ,  fi  vede  nominato  Fai  tomo  Proba  Alrpio. 
fag.iSó.    Abbiamo  Leggi,  date  col  nome  d'amenduegi'Imperadori  in  Mila- 
no nel  Mefe  di  Marzo ,  pofeia  altre  date  ne'  fuffeguenti  Meli  in  Con- 

cor- 
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cordia,  Vicenza,  edAquileia.  Pretende  il  Padre  Pagi  (*),  che  la  Era  Voi*. 
pubblicata  in  Concordia,  Citta  d'Italia,  fia  da  riferire  a  Valentinia-  Annodi, 
no  juniore ,  il  quale  per  confeguente  dovea  efTere  tuttavia  in  Italia ,  Qy-^EoL 
fenza  effere  paffato  nelle  Gallie ,  per  offervarfi  la  medefima  indiriz- 
zata a  Flaviano  Prefetto  del  Pretorio  dell'  Italia  e  dell'Illirico ,  giu- 
risdizione d'elfo  Valentiniano  .   Noi  potremmo  tenere  per  certa  co- 
tal' opinione,  fé  folle  indubitato,  che  Teodofio  non  fi  mifchiafle  per 
quefti  tempi  nel  governo  ancora  dell'Italia  :   del  che  pure  ci  da  in- 
dizio la  fua  lunga  permanenza  in  Milano.  Noi  peraltro  niuna  no- 
tizia abbiamo  delle  particolari  azioni  di  Valentiniano  fpettanti  a 
queft' Anno,  le  non  che  le  Leggi  fuddette  paiono  indicare,  ch'egli 
frette  in  Italia,  finche  vi  dimorò  Teodofio;  giacché  abbiamo  la  fud- 
detta  Legge  data  in  Aquileia  nel  di  1 4.  di  Luglio ,  che  deve  appar- 
tenere a  Lui,  poiché  un'altra  data  in  Coftantinopoli  nel  dvi  18.  d' 
elfo  Mefe  [  la  quale  fi  dee  riferire  aTeodofio].  ci  fa  veder  quefto 
Augufto  già ufcito  d'Italia  ,  e  pervenuto  cola.   Ma  o  la  data  d'ella 
ultima  Legge  è  fallata,  o  pur  faliòSocrate  in  ifcrivendo,  (£)  che  (b)Soerar* 
Teodofio  entrò  col  Figlio  fuo  Onorio  in  Coftantinopoli  folamente  l'*m c' l?J' 
nel  dvi  io.  di  Novembre  dell' Anno  prefente.  Racconta  Zofimo(  e)  (c)Zo/ìmus 
elTerfi  effoTeodofio  nel  fuo  ritorno  fermato  inTelTalonica,  Capi-  "*»4-*-4  » 
tale  della  TeiTalia ,  e  d'altre  Provincie ,  perchè  trovò  quelle  contra- 
de maltrattate  dai  Barbari  sbandati  nelle  precedenti  guerre,  i  qua- 
li ricoverandoli  ne'bofchi  e  nelle  paludi,  e  prevalendofi  della  lon- 
tananza di  Teodofio,  commettevano  continuamente  faccheggi  ed 
alTamnj.  Andò  arditamente  inperfona  [le  pure  è  credibile]  lo  ftef- 
fo  Augufto  a  fpiare ,  dove  era  il  ricovero  ài  que'  masnadieri  ;  e  tro- 
vatolo mode  a  quella  volta  i  foldati,  per  man  de' quali  fi  fece  un 
gran  macello  di  que'  ribaldi .  Generale  di  tale  fpedizione  fu  fpezial- 
mente  Promoto  y  che  in  quella  medefimaoccafione  lafciò  la  vita  in 
un'imbofeata  a  lui  te  fa  dai  Barbari.  Pretende  Zofirno,  che  Rufi- 
no Maftro  de  gli  Ufizj,  o  fi  a  Maggiordomo  di  Teodofio,  già  molto 
potente  nella  Corte ,  per  particolari  fuoi  disgufti  il  facefle  ammaz- 
zare ,  tenendo  fegreta  intelligenza  co  i  Barbari .  Ma  parlando  Clau- 
diano  di  quefta  morte  ne' fuoi  Poemi  contra  di  Rufino,  fenza  attri- 
buirgli un  s\ fatto  tradimento,  fi  può  dubitare  dell' afserzion  di  Zo- 
fima.  Secondo  il  medefimo  Claudiano  (df),  Stilicone  vendicò  poi  {d)ciaud> 
la  morte  di  Promoto  fuo  amico  conperfeguitare  i  Saltami  uccifori  sati^\cs\ 
del  medefimo,  e  ridurli  infieme  coi  Goti,  Unni,  ed  altri  Barbari ,  &ìnRs$u 
che  infettavano  la  Tracia,  in  una ftretta  valle,  dove  tutti  gli  avreb- 
be potuto  tagliare  a  pezzi,  le  il  trad^tor  Rufino  non  aveflè  condot- 
to Teodofio  a  far  pace  con  %$\*  L'  Ari- 
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Era  .  VoJg.       L'Anno  fu  quello,   in  cui  principalmente  i  due  Cattolici  Augii* 

nnojpi.  ^j  fecero  rifplcndere  il  loro  zelo  in  favore  della  ReligionCridia- 

[a]  Gothofr.  na-,  e  della  vera  Chiefa  di  Dio .  Abbiamo  tre  loro  Editti  [/»],  pub- 

ck.ron.Coct.  blicati  con  tra  de  gli  Eretici  ed  Apoftati;  efimilmenteduealtricon- 
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tra  de  gli  oltinati  Pagani ,  vietando  loro  lotto  vane  pene  ogni  cul- 
to de  gl'Idoli  ,  ogni  fagrifizio  ,  e  1-  entrar  ne  gli  antichi  Templi 
delGentilefimo,  per  adorarvi  i  faifi  Dii.   Ma  particolarmente  fte- 
fe  Teodofio  quelli  divieti  e  pene  all'Egitto,  per  le  iftanze  di  Teo- 
[b]Marcell.jìlo  zelantifnmo  Vefcovo  di  Alexandria .  Marcellino  Conte  [  b  ]  all' 
cZlnlco,    Anno  38p.  fcrive,  che  il  gran  Tempio  diSerapide  ,  anticamente 
eretto  in  quella  Citta  ,  fu  allora  abbattuto  ,  e  l'opinione  di  lui  fu 
feguitata  dal  Cardinal  Baronio,  dalPetavio,  e  dalTillemont.  Ma 
ilGotofredo,  e  il  Padre  Pagi  (  forfè  con  più  ragione)  ne  riferiro- 
no la  demolizione  all'Anno  prefente  in  vigor  delle  fuddette  Leg- 
[c]Ammiaj-  g[e   Ammiano  Marcellino  [e]  parla  di  quel  Tempio,  come  di  una 
lìnliib.zi,  maraviglia  del  Mondo;  ed  alcuni  pretefero  \_d~\  ,  che  foffó  il  più 
[dlTèeoator.  grande  e  bello,  che  efiftefie  fopra  la  terra.   Una  particolar  deten- 
zione ce  ne  lafciò  Rufino  Storico  di  quefti  tempi ,  talerapprefentan- 
done  la  magnificenza  e  ricchezza,  che  fembra  ben  fondato  il  giu- 
dizio di  chi  ne  fece  s'i  grande  elogio.  Incredibil  era  il  concorfo  deJ 
divoti  Pagani  a  quello  Santuario  della  loro  fuperftizione ,  e  di  qui 
ancora  veniva  grande  utilità  e  vantaggio  alla  fteffa  Citta  d'Alef- 
W-TT  Mandria ■>  Socrate,  [>]Sazomeno  [/],  Rufino  [g],  Teodoreto  [£], 
[f]  Sozom.  ed  altri  raccontano  a  lungo  l'occafione  ,  in  cui  quel  nido  famoio 
H  Éufihll  delGentilefimo  fu  diroccato.  Me  ne  sbrigherò  io  in  poche  parole. 
M.  ?*.        Avendo  il  buon  Vefcovo  Teofiìo  ottenuto  da  Teodofio  un  cadente 
^ibidem0*'  Tempio  di  Bacco  per  farne  una  Chiefa  ,  vi  feoprì  delle  grotte  pie- 
ne di  ridicolofe  ed  infami  fuperftizioni  de' Gentili,  che  fors'anche 
fervivano  all'impudicizia ,  e  alle  ladrerie  de'Sacerdoti  Pagani .  Per- 
ché fece  condurre  per  la  Citta  quelle  obbrobriofe  reliquie ,  i  Paga- 
ni maffimamente  Filofofi  feoppiarono  in  una  follevazione  contra  de' 
Criiliani;  ne  ferirono,  eneucciferomoltì;  e  dipoi  fi  afforzarono  nel 
Tempio ,  poco  fa  mentovato  di  Serapide ,  da  cui  sboccando  di  tanto 
in  tanto  recavano  gravi  danni  al  Popolo  Cri  diano  *  Informato  di  que- 
lla turbolenza  Teodofio  >  ficcome  Principe  clemente,  non  volle  già 
gaftigar  le  perfone  fecondo  il  loro  demento  y  ma  folamente  che 
folfero  loro  tolti  tutti  i  Templi,  perchè  occafionipiù  volte  ad  elfi  di 
fedizioni  .   Effóndo  fuggiti  i  Pagani  per  paura  del  gafìigo  ,  allora 
Teofilo  fece  demolire  quel  fuperbo  edilìzio.  Pofcia  tutti  i  bulli  di 
Serapide  fparfi  per  la  Città  ,  e  l'altre  ftatue  de  gli  Dii  bugiardi  fc 

ed  . 
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ed  ogni  altro  Tempio  de' Gentili,  furono  atterrati  ;  né  (blamente 
in  Aleflandria,  ma  anche  in  altre  Citta  dell'Egitto  ,  e  dell'  Afia, 
con  trionfar  la  Croce,,  edannientarfi  femprepiù  l'imperio  dell'Ido- 
latria e  de  iDemonj. 

Anno  di  Cristo  cccxcii.  Indizione  v.  EraVoi§. 

Anno  3  92. 

di   Siricio   Papa  p. 

di  Teodosio  Imperadore  14. 

di   Arcadio   Imperadore   io. 

^    r  ,.    |r  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  2.   volta, 
Confoh  |  Rufino. 

ORIENTALI  furono  amendue  i  Confoli  .  Il  fecondo  ,  cioè 
Rufino,  è  quel  mal  uomo,  che  andava  crefeendo  di  autori- 
tà e  potenza  nella  Corte  diTeodofio  Augufto.  Videi!  in  queft'An- 
nouna  nuova  deplorabil  Tragedia  nella  perfona.di  I^alentintano  //. 
Augujìo.  Era  giunto  quefto Principe  all'età  divent'anni,  e  dopo 
la  partenza  diTeodofio  dall'Italia  avendo  ripigliato  il  governo  to- 
tale de' fuoi  Stati,  fé  n'era  paflato  nella Gallia,  per  vegliare  a  gli 
andamenti  de'  Barbari,  e  dar  buon  fello  a  quegli  affari.  Noi  ab- 
biamo le  mirabili  qualità ,  e  belle  doti  di  quefto  giovane  Principe , 
a  noi  deferitte  con  pennello  maeftro  da  Santo  Ambrofio  [aja  cioè  \j\AmBrof. 
da  quel  facroeloquentilTimo  Pallore,  che  amava,  e  teneva  lui  co-  Oratkn.de 
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me  in  luogo  di  Figlio ,  e  da  lui  ancora  teneramente  era  amato .  Da  umani. 
che  mancò  di  vita  Giuftina  fua  Madre  ,  feguace  dell'  Arianifmo, 
e  da  che  egli  cominciò  a  converfare  col  Cattolico  Imperador  Teodo- 
ro ,  fi  affodò  egli  maggiormente  nella  vera  Fede  e  Dottrina ,  e  creb- 
be fempre  più  nella  divozion  verfo  Dio ,  e  nella  correzione  de'  fuoi 
giovanili  difetti.  Dianzi  fi  dilettava  de  i Giuochi  del  Circo,  e  de' 
combattimenti  delle  fiere  [£]:  rinunziò  a  tutti  quefti  fpaffi    Da-  [bj  phiiofì. 
vane  gli  occhi  d'ognuno  la  fua  amorevolezza,  la  fua  modelliate  Lll'caP-u 
la  cura  gelofa  della  purità,  tuttoché  non  foffe  ammogliato,  tenen- 
do egli  in  fervitù  il  fuo  corpo  e  i  fuoi  fenfi.,  più  che  non  facevano 
i  padroni  i  loro  fchiavi.  Non  fi  può  dire,  quanto  fofs'egli  incli- 
nato alla  clemenza,  quanto  alieno  dal  caricar  di  nuove  impofte  i 
fuoi  Popoli,  quanto  abborriffe  gli  accufatori .  [e]  Sopra  tutto  prò-  [c]Sozom. 
fefTava amore  allaGiuftizia,  applicato  a  gli  affari,  e  protettor  di-  ■lr7\^2ii 
chiarato  della  Religion Cattolica  ;  e  ficcome  egli  amava  grande- 
mente i  fuoi  fudditi?  così  daifudditifuoierauniverfalmenteama-  . 

to         *"--      ' 
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ERAVoig.  to  e  riverito,  (a)  Mentr'egli  dunqne  dimorava  nelle  Gallie  in  Vien- 
(a)Orlfas  na  del  Del  rinato,  lungi  da  i  configli  di  fanto  Ambrofio  ,  s'avvifa- 
iih&KZs*  rono  i  Senatori  Romani  della  fazion  Pagana ,  che  quatto  foffe  il  tem- 
po propizio  per  rinovar  le  batterie  a  fin  di  ottener  il  riftabilimen- 
:  todel  (acri lego  Altare  della  Vittoria  :   ma  ritrovarono  un  Principe  , 
a  cui  premeva  più  di  piacere  a  Dio,  che  a  gli  uomini ,  e  ne  ripor- 
E^ift"^'  tarono *a  negativa  •  Per  atteftato  di  ianto  Ambrofio  ( b  ) ,  poco  tem- 
Cfaff,  l,     pò  prima  della  fua  morte  accadde  quefto  illuftre  fegnale  del  Tuo  at- 
taccamento alla  Religione  diCrifto  .  InTorTerò  intanto  rumori  di 
guerra  dalla  parte  de'  Barbari  ,  che  e  (Tendo  alle  mani  fra  loro 
minacciavano  anche  l'Alpi  ,  per  le  quali  è  divifa  l'Italia  dall' II- 
(c)Uem  in  \XX\CQ  .   Moffo  da  quefti  (oTpetti  fanto  Ambrofio  (e)  avea  rifoluto 
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cbit.Vaien*  di  panar  nelle  Gallie  ,  per  trattarne  con  valentiniano;  ma  mtefo 
tinìan,  p0i5  che  lo  ftefib  Augurio  penfava  di  pafTar  egli  in  Italia  ,  non  fi 
mofife  .  Allorché  Valentiniano  Teppe  ,  avere  il  fanto  Arcivéscovo 
mutata  riToluzione,  gli  fpedvi  unode'fuoi  Ufiziali  di  quei,  ch'era- 
no chiamati  Silenziarj  ,  per  pregarlo  di  non  ommettere  diligen- 
za per  venirlo  a  trovare  ,  (tante  il  fuo  defiderio  di  ricevere  dalle 
mani  di  lui  il  facro  Battefimo  [  perchè  non  era  le  non  Catecume- 
no ]  iì  grande  era  l'amore  e  la  ftimafua  verfo  quell'infigne  Pre- 
lato .  Dopo  avere  fcritto  e  fpedito  a  Santo  Ambrofio  ,  tale  era  la 
di  lui  impazienza  di  vederlo,  che  due  dvi  dopo  dimandava,  fé  era 
ancor  giunto.  E  ciò  avvenne  nell'ultimo  giorno  di  fua  vita,  co- 
me s'egli  aveffe  un  chiaro  preientimento  della  disavventura,  che 
gli  accadde. 

Convien'ora  avvertire,  che  dappoiché  l'Augurio  Valentiniano 
fu  ito  nelle  Gallie ,  per  far  ivi  da  padrone ,  ritrovò  un  Ufiziale ,  che 
fi  mife  a  far  il  padrone  (opra  di  lui.   Quelli  era  Arbogafle  Conte, 
Generale  dell'  armi  in  quelle  Provincie ,  lo  (teff© ,  che  avea  tolto  di 
vita  Vittore  Figlio  di  MaiTìmo Tiranno,  erimeffe  le  Gallie  all'ub- 
{à)Zojìmus  bidienza  d'efiò  Valentiniano.  Coftui  non  fi  sa  bene ,  fé  forfè  di  Na- 
pÌ'v'/?'53'  zione  Franco,  od  Alamanno,  né  fé  nato  nelle  Gallie,  concordando 
ciaLZn.  nondimeno  i  più  (ci)  in  riguardarlo  di  nafeita,  o  altrieri  di  origine 
?"  <*{?**. ,    Barbaro  ,  e  in  dire  ,  che  gran  credito  s'era  acquiftato  colla  fua  bra- 
ver&oArbo.  vura  e  perizia  dell' arte  militare,  ed  anche  nel  disintereffe.  Più  a 
?r?Cc*       lm>  cne  al  Principe,  fi  inoltravano  attaccati  ed  ubbidienti  ifoldati. 
/#.5.c.*25.'  Suida  {e)  anch' egli  ne  lafciò  un  elogio,  tratto  da  Eunapio,  e  da 
is)Orq/ì:cs  Zofimo,  Autori ,  che  per  effere  Pagani ,  volentieri  lodarono  A rbo- 
(h) Marce/,  gafte  della  lor  fetta.  Ma  Socrate  (/),  Paolo  Orofio(g)  ,  e  Mar- 
iw.Com.in  sellino  Conte  (/£))  cel  dipingono,  qual  era  in  Tatti,  cioè  uomo  ru- 
vido 
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vido,  altero,  barbaro,  e  capace  d'ogni  misfatto.  Tal  predominio  £RAvo!g. 
prefe  e°li  nella  Corte  (rf),  che  Valentiniano  tardò  poco  a  vederli  Anno ^2. 
divenato  un  Imperadore di  ftucco.  Gregorio Turonenfe  (£)  cita  qiù  /jj*f*jj[ 
uno  Storico  più  degno  de  gli  altri  di  fede  ,  perchè  probabilmente  vi-  (  b  )  òregor. 
vuto  nelle  Gallie,  e  in  quefti  tempi,  appellato  Sulpkio  Alejfan-  Jfc™% 
dro  ;  il  quale  attefta,  avere  Arbogafte  tenuto  Valentiniano  come 
prigione  in  Vienna  a  guifa  di  un  privato;  aver  date  le  cariche  mi- 
litari non  ai  Romani,  ma  bensì  ai  barbari  Franchi,  e  le  civili  a 
perfone  unicamente  dipendenti  da  lui  ;  aver  egli  ridotta  a  tal  fug- 
gezione  la  Corte,  che  niunodegliUfiziali  ofavadifarcofa  ordina- 
tagli da  Valentiniano  in  voce  oiniicritto,  lenza  che  quefta  folle  pri- 
ma approvata  da  Arbogafte.  (e)  Ora  trovandofi  l'infelice  giovane  (e)  Zejìm. 
Augufto  in  si  duro  crocciuolo,  altamente  fé  ne  lagnava,  e  andava  /iè'4-c-52* 
fcrivendo  lettere  a Teodofio  Augufto,  con  avvifarlodegliftrapaz- 
zi  a  lui  fatti ,  e  con  ifcongiurarlo  di  venire  in  diligenza  a  liberarlo  : 
fé  nò,  ch'egli  verrebbe  a  trovarlo.  Una  di  quelle  lettere  fpedita 
lenza  precauzione  dovette  elTere  intercetta  da  Arbogafte ,  e  (coprir- 
gli il  cuore  e  i  defiderj  del  Principe .  Penetrato  dipoi ,  eh'  egli  medi- 
tava di  far  il  vi  aggio  d'Italia,  allora  fu  che  per  paura  di  vederfi  più 
efficacemente  acculato  prelTo  diTeodofio,  concepì  il  nerodifegno 
di  torgli  la  vita.  Certamente  Santo  Ambrofio accenna,  che  il  di- 
fegno  di  Valentiniano  di  venire  in  Italia ,  cagion  fu  della  fua  rovina . 
Zollino  (J)  e  Filoftorgio  (e)  due  altre  particolarità  aggiungono  ,  (à)ldemi&. 
che  fi  dovettero  fpacciare dipoi  ,  lenza  faper  noi,  fé  vere  o  falfe.  te>  philGfl- 
Cioè  che  un  di  Valentiniano  non  potendo  più  (offerire  ia  fchiavitù , 
in  cui  lì  trovava,  affifo  fui  Trono  fece  chiamare  Arbogafte,  e  gua- 
tatolo con  torva  occhiata  gliprefentò  una  polizza,  portante  che  il 
privava  della  carica  di  Generale .  Gli  rifpole  con  fiera  altura  colini , 
che  quella  carica  non  glie  l'aveva  egli  data,  né  togliere  gliela  pote- 
va ;  e  (tracciata  la  carta  e  gittatala  per  terra ,  le  ne  andò .  O  allora 
o  in  altra  occafìone  accadde  ancora,  fecondo  Filoftorgio,  che  Va- 
lentiniano per  parole  offenfive  dettegli  da  Arbogafte,  si  fattamen- 
te s'accefe  di  collera ,  che  volle  dar  di  mano  alla  fpada  di  una  guardia 
per  ucciderlo.  La  guardia  il  trattenne;  e  benché  egli  dipoi  cercaf- 
fe  di  addolcir  quefto  tralporto  condire,  che  per  l'impazienza  di  ve- 
derfi così  maltrattato  e  vilipefo  ^avea  voluto  uccidere  fé  ftello,  pu- 
re Arbogafte  n'ebbe  aliai  per  conofeere  3  di  qual  animo  folfe  il  Prin- 
cipe verfo  di  lui. 

Non  fu  dunque  da  Ti  innanzi  un  fegreto  quella  dilTenfìone  tra  q}J^T0£ 
Valentiniano  ed  Arbogafte.  (/)  E  perchè  quefti  ne  dava  la  colpa  obituVaiw 
Torno  IL  Zzz  ad      tlnkai* 
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iiRAVolg.  ad  alcune  perfone  innocenti  di  Corte,  quafi  che  accendeffero  il  fuo- 
*°3?*'  co ,  Valentiniano  fi  proteftava  pronto  di  eleggere  piuttofto  la  morte, 
che  a  {offerir  ài  vederle  in  pencolo  per  fu  a  cagione.  Né  già  man- 
cò ,  chi  s'interpofe  per  riconciliarli  infieme  ,  e  vi  fi  accomodava 
confincerita  il  giovane  Augurio.  Anzi  fra  gli  altri  motivi  di  chia- 
mar Santo  Ambrofio  nelle  Gallie,  v'era  ancor  quello  di  voler  lui  per 
mallevadore  della  progettata  concordia .  E  lo  fteffo  fanto  Arcivefco- 
(a)  Paulin.  vo  acerbamente  fi  aifliffe  dipoi,  {a)  per  aver  tardato  ad  andare, 
hlfS °Am'  Percn^  avendo  anche  Arbogafte  molta  ftimadi  lui,  avrebbe  fpera- 
to  ài  acconciar  quegli  affari ,  e  di  rifparmiare  all'  infelice  Principe 
il  colpo,  che  l'atterrò,  mentre  effoAmbrofìo  era  in  cammino.  Ma 
finiamola  con  dire,  che  Arbogafte  ,  fors'anche  per  aver  intefa  la 
venuta  di  un  Prelato  di  tanto  credito,  natagli  apprenfione,  chetai 
maneggio  forfè  per  fuo  danno,  s  affrettò  a  levar  la  vita  a  quefto 
amabil  Augufto.  Venuto  il  dì  15.  di  Maggio  dell'Anno  prefente* 
{b)Epjpèa-  fecondo  la  chiara  teftimonianza  di  Sant'  Epifanio  ,  (b)  Zofimo  e 
Menfurìs,  Filoftorgio  dicono ,  eh'  egli  mentre  fi  divertiva  Culla  riva  del  Roda- 
num.ro.     no ^  fu  uccifo  da  Arbogafte ,  o  pure  da  i  di  luificarj.  Mancorren- 
te de  gli  Scrittori ,  cioèOrofio,  elfo  Epifanio,  Marcellino  Conte, 
Socrate  ,  ed  altri  fcrivono  ,  eh'  egli  fu  una  notte  ftrangolato  per 
ordine  di  Arbogafte  ;  e  per  far  poi  credere,  ch'egli  da  fé  fteffo  fi 
foffe  per  difperazione  levata  la  vita,  la  mattina  fi  trovò  appefo  il 
di  lui  corpo  ad  un  trave.  SanProfpero,  Rufino,  eSozomeno  pare, 
che  preftaffero  fede  a  quefta  ingiuriofa  voce  ,  la  quale  è  diftrutta 
dall'autorità  di  fanto  Ambrofio,  con  aver  egli  foftenuto  nell'Ora- 
zion  funebre  di  effo  Principe  ,  da  lui  pofeia  recitata  in  Milano  , 
che  Mante  la  premura  moftrata  d'effere  battezzato,  l'anima  di  lui 
era  in  falvo .  Di  quefto  così  efeerando  misfatto  ni  un  proceffo  fu  fat- 
to dipoi  per  la  prepotenza  di  Arbogafte  .  Proccurò  egli  bensì  per 
abbagliar  la  gente  di  comparir  dogliofo  della  fua  morte,  di  fargli 
un  foìenne  funerale  nel  dì  feguente  della  Pentecofte ,  e  di  permet- 
tere ,  che  il  fuo  corpo  foffe  trafportato  a  Milano  .  Confeffa  Santo 
(s)Ambrof.  Ambrofio  (e),  che  iberniti  e  le  lagrime  dei  Popoli  in  tal  congiun* 
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obituVahn-  *ura  lurono  mcelianti  ,  parendo  a  cadauno  d  aver  perduto  pm  to- 
iìnìanì\  f|0  \\  jor  Padre  ,  che  un  Imperadore;  e  che  fino  i  Barbari,  e  chi 
parea  dianzi  fuo  nemico  ,  non  poterono  rifparmiare  il  pianto  all' 
udire  il  miferabil  fine  di  sì  buon  Principe.  Gìufta  ,  e  Grata  ài  lui 
Sorelle  ,  o  fia  che  accompagnaffero  il  ài  lui  corpo  ,  o  pure  che  fi 
trovaffero  io  Milano,  non  potevano  darfi  pace  per  sì  gran  perdi- 
ta ;  ed  affiftendo  alla-  fepoltura  ,  che  dopo  due  Mefi  gli  fu  data  in 

quel- 
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quella  Citta  predo  il  corpo  di  Graziano  Augufto,  afcoltarono  que'  £?.A  Vol§. 
motivi  di  confolazione,  che  feppe  loro fommini tirare  nell'Orazio-  Anno  ^2. 
ne  funebre  il  Santo  Arcivefcovo  di  Milano. 

Si  può  credere ,  che  dopo  l'orrida  fuddetta  Tragedia  il  perfido 
Generale  Arbogafte  avrebbe  volentieri  occupato  il  Trono  Imperia- 
le :  ma  o  perchè  non  volle  con  quello  falto  dichiararli  colpevole  del- 
la morte  del  fuo  Sovrano,  o  pure  perchè  eilèndo  dinaicita  Barba- 
ro, giudicò  pericolofo  il  prendere  lo  fcettro  de' Romani  (a)  :  cer-  (a)  PBleJf* 
to  è,  ch'egli  fcelfe  pedona,  che  portafTe  il  nomed'Imperadore ,  e  òro/ii!s'L7. 
ne  lafciaffe  a  lui  tutta  l'autorità.  Gran  confidenza  pattava  tra  lui,  cap.?%> 
ed  Eugenio  y  uomo  che  di  Maeftrodi  Gramatica  e  di  Rettorica,  s'era 
alzato  al  grado  di  Segretario ,  o  d'Archivifta  nella  Corte  di  Valen- 
tiniano  (£).  Se  di  lui  parla  Simmaco  in  due  fue  Lettere  (r),  dove  (b)5W*f. 
gli  da  il  titolo  di  CbiariJJìmo  ,  potrebbe  ellere  flato  anche  piùemi-  lib-  5-j>  25» 
nente  il  di  lui  grado  :  è  Filoftorgio  (  d)  iembra  dire ,  che  fu  Maggior-  /.  4.  °J™™ 
domo.  Era  amiciiTimo  del  Generai  Ricomere,  ma  più  di  Arboga-  tàtymn* 
fie ,  e  però  opinion  fu,  che  fra  lui,  ed  elfo  Arbogafte  fi  forma  (Te  il  ^pifl.  60.  ' 
concerto  della  morte  di  Valentinianor  avendogli  l'indegno  Conte  X5!;.,  * 
prometto  di  crearlo Imperadore.  Cosi  fu  fatto.  Arbogafte  imboc-  ibidem.0  " 
co  le  milizie  ,  acciocché  il  voleflero  e  dichiarattero  Augufto;  e  pe- 
rò Eugenio  fall  fui  Trono ,  ne  tardarono  le  Provincie  della  Gallia 
a  riconofcerlo  per  loro  Signore.  Quanto  all'  Italia  abbiam  pruove 
nell'Anno  feguente,  che  anch'effe  venne  alla  di  lui  ubbidienza  ; 
Ma  percento  dell' Affrica  e  dell5  Illirico ,  non  v'ha  apparenza,  che 
accettalTero  la  Signoria  del  Tiranno,  tuttoché  coftui  avelie  inani- 
mo ,  anzi  fperaffe  gagliardamente  l'acquato  di  tutto  1-  Imperio 
Romano  (^)  y  perchè  i  Pagani  cominciarono  ad  empiergli  la  tetta  (e)  fazw** 
di  vane  promette  di  vincere  Teodofio,  tripudiando  eftì  al  ve  ci  e  re  >  '7-calJ'2 
che  Arbogafte ,  adoratore  anch'  egli  de'  fai 6  Dii ,  fi  dava  a  conofee- 
re  arbitro  degli  affari  fotto  il  nuovo  Tiranno.   Porcata  intanto  a 
Coftantinopoli  la  nuova  dell'  attaftìnio  di  Valentiniano  ,  ne  provò 
Teodofio  una  fomma  afflizione  ed  inquietudine.  (/),  e  Galla ■  Au-  (f)  Zofim. 
guJìaSordìa.  dell3 uccifo  Principe  co' tuoi  pianti  e  lamenti  mife  fo&^i4^'$*"" 
lopra  quella  RealCorte .  (g)  Andava  il  faggio  Principe  ondeggian-  (g)  Rufitwf 
do  fra  i  penfieri  di  pace  e  di  guerra,  quando  gii  arrivò  un  Amba-  tò****'^ 
feeri-a  fpedita  dà  Eugenio  ,  per  intendere  y  s  egli  il  voleva  o  nò 
per  Collega  neli'  Imperio .  Il  Capo  di  tal  Deputazione  era  un  Ru- 
fino Ateniefe,  accompagnato  da  alcuni  Vefcovi  della  Gallia,  i  qua- 
li ebbero  tanta  sfrontatezza  di  difendere  come  innocente  Arboga- 
davanti  ad.  etto  Augufto.  Dopo  la  dimora  di  qualche  tempo  tu- 
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ERAVoig.  rono  etti  rifpediti  ,  non  fi  sa  con  quale  rifpofta  ;  ma  ben  fi  sa  con 
°3*2"  ricchi  regali,  e  probabilmente  fenza  quel  frutto  ,  che  decelerava- 
no. Già  vedemmo,  che  Rufino  fu  Confole  nell'  Annoprcfente,  e 
come  egli  aveva  fatto  levar  di  vita  il  valorofo  Generale  Promoto, 
Vi  reftava  Taziano  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente,  perfonaggio, 
che  gli  faceva  ombra,  non  men  che  Procolo  di  lui  Figliuolo  ,  Pre- 
fetto della  Citta  di  Coftantinopoli .  Si  accinfe  Rufino  ad  atterrarli 
amendue,  e  gli  riufeì  il  difegno.  Secondo  le  apparenze  fece  falcar 
fuori  contra  di  loro  delle  accufe  di  avanie  e  rubamenti  da  lor  fatti 
ne'loroUfizj  .  Fu  fpogliato  Taziano  della  dignità  di  Prefetto  del 
Pretorio,  e  in  quella  ebbe  per Succe fibre  lo  (teflb Rufino,  comin- 
ciandoli a  veder  Leggi  di  Teodofio  date  fui  fine  d'Agofto,  e  indi- 
rizzate a  lui  con  quello  titolo  .  Procolo  Figlio  d'eflo  Taziano  fui 
principio  della tempefla  fé  n'era  fuggito,  ne  fi  fapea,  dovefofse. 
Lafcioffi  infinocchiar  cotanto  fuo Padre  dalle  promefse  di  Rufino, 
che  il  fece  venire  ;  ma  continuò  il  procefso  contra  di  loro  in  manie- 
ra tale,  che  efso Taziano  fu  relegato  nel  fuopaefe,  e  condennato 
a  morte  il  Figliuolo  .  La  fentenza  contra  dell'  ultimo  fu  efeguita 
[a]  ceroni-  nel  dì  6»  di  Dicembre  \_a~]  ,  perchè  Teodofio  fpedi  ben  i'  ordine 
*drinum™~  ^e^a  grazia  •>  ma  colui ,  che  lo  portava  ,  pafsando  d'intelligenza 
con  Rufino,  andò  si  lentamente,  che  non  arrivò  a  tempo  di  farla 
valere.  Furono  per  ordine  di  Teodofio  cafsati  molti  atti  di  Tazia- 
no] Ciani,  no  e  di  Procolo  ;  e  quantunque  Claudiano  [  b  ]  da  Ti  a  qualche  Arc- 
Tìb.u        no  mettcfse  fra  i  reati  dell' iniquifiimo Rufino  quefta  perfecuzione 
fatta  a  Taziano  e  a  fuo  Figlio,  pure  afsai  fondamento  s'hapercre- 
fc]  Rufi».  dere,  che  i  lor  vizjfofsero meritevoli  delle fuddette condanne,  [e] 
Certamente  Taziano  (  che  che  in  fua  lode  ne  dica Zofimo Stori- 
co Gentile  )  gran  perfecutor  de'  Cattolici  era  fiato  fotta  Valente 
l^Aferiw  Augurio  ;  e  Santo  Afterìo  \_d~\  riguardò  la  di  lui  peripezia  per  un 
fefl.Kai.     gaftigo  di  Dio .  In  quell'Anno  il  piiflimolmperador  Teodofio  pub- 
[e]/.i2.*fc  blicò  una  nuova  celebre  Coftituzione  \  e~\  contra  tutte  le  fuperftizio- 
Codic.       ni  del  raganenmo  ,  vietando  con  ngorole  pene  ogni  culto  de  gì  I- 
Jheod.       à0\ì  ^  0gnj  fagn'fi2io  5  ed  ogni  impoftura  dell'  Arufpicina  »  Altre 
Leggi  di  lui  ipettanti  all'  Anno  prelente  abbiamo  o  contro  gli  Ere- 
tici, o  per  follievo  de'Popoli,  o  per  tenere  indifciplina  i  faldati,, 
o  per  eftirpare  i  ladri  3  con  altri  regolamenti  tutti  degni  di  lode . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccxciii.  Indizione  vi» 
di  S  1  r  1  e  1  o  Papa  p. 
di  Teodosio  Imperadore  15, 
di   A  r  e  a  d  1  o  Imperadore  11. 
di  Onorio  Imperadore  1. 

r    r  y  f  FlavioTeodosio  Augusto  perlaterza  volta, 
L  Abondanzio. 

QUesti  furono  i  Confoli  dell'Oriente,  perciocché  per  conto  Era  Volgi 
deli'  Occidente  Eugenio  Tiranno  prefe  il  Confolato ,  e  ne  ab-    NNO  Z9Z' 
"  biamo  i  rifeontri  in  qualche  Ifcrizione  ,  una  avendone  rap- 
portata anch'io  [a].  Solo  procedette  Confole  Eugenio,  per  lafciar   [a]  r&ef. 
l'altro  luogo  all'  AuguftoTeodofio,  che  non  gli  avea  peranche  di-  n™w ,ln- 
chiarata  la  guerra.  A  chi  foffe  in  quell'Anno  appoggiata  la  Pre-^;^', 
fettura  diRonia,  a  noi  reità  ignoto.  Sulpicio  Aleffandro  Storico, 
conofeiuto  dal  fblo  Gregorio  Turonenfe,  e  da  lui  citato [£],  raccon-  [b]Gregou 
ta ,  che  paffava  qualche  nemicizia  fra  Arbogajìe  Generale  dell'  Armi  J^onen^ 
del  Tiranno  Eugenio,  e  Junnone  e  Marcomiro  Principi  della  Na- 
zion  de' Franchi»  Per  vendicare  di  loro,  Arbogafte  pafsò colla fua 
Armata  a  Colonia,  e  poi  nel  furore  del  verno  dell'Anno  prefente 
valicato  il  Reno ,  andò  a  dare  il  guafto  al  paefe  d'effi  Franchi ,  né  vi 
trovò  oppofizione  alcuna  ,  efìfendo  fuggiti  gli  abitanti  .  Paolino 
nella  Vita  di  Santo  Ambrofio  [e  ]  fcrive,  aver  egli  fatta  guerra  a'  [c]iW/». 
Franchi,  benché  foffe  anch' egli  della  lor  Nazione,  e  da  che  ebbe  Ku'J'Am° 
feon fitto  molti  di  elfi,  aver  poi  (labilità  pace  col  rello di  loro.  An- 
che il  fuddetto  Sulpicio  Storico  atterra  ,  che  Eugenio  Tiranno  con 
tutte  le  lue  forze  fi  lafciò  vedere  fui  Reno,  per  rinovar  la  pace  e 
lega  antica  coi  Re  dei  Franchi,  e  degli  Alamanni.  Afpettavafì 
oramai  Eugenio  la  guerra  dalla  parte  di  Teodofìo;  e  però  inquefl' 
Anno  attefe  ad  ingroffar  la  fua  Armata  non  folamente  con  truppe 
Romane ,  ma  ancora  con  arroiar  quanti  Franchi  ed  Alamanni  vol- 
lero militar  fotto  le  fue  bandiere .  Arbogajìe  era  il  General  Coman- 
dante di  tutti.  Già  l'Italia  ubbidiva  ad  Eugenio,  e  i  Pagani  accor- 
tili del  loro  vantaggio,  al  vedere  elfo  Arbogafte  Pagano  arbitro 
dell'Imperio,  e  lo  iteffo  Eugenio  poco  buon  Cnftiano  ,  coriero  a 
dimandargli  il  riftabilimento  dell'Altare  della  Vittoria,  e  larefti-  \^\^mfY0l- 

•   1  •  hpijt.  61. 

tuzion  delle  rendite  tolte  ai  loro  Templi  e  Sacerdoti.  Veramente  ciaff.i. 
Eugenio  per  atteftato  di  Santo  Ambrofio  [d~\ ,  e  di  Paolino  [  e  ] ,  die-  ^}/c^Wo 

de 
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ERAVoig.  de  loro  più  di  una  negativa  ;  tante  nondimeno  furono  le  Ior  batte- 
03.91*  r|e^  cjIe  -m  £ne  permjfe  qUani:o  chiederono  per  l'Altare  della  Vit- 
toria ;  ma  per  conto  dell'  entrate  in  vece  di  renderle  a  i  Templi ,  le 
difpensò  ad  Arbogafte ,  a  F Inviano  Prefetto  del  Pretorio ,  e  ad  altri 
Nobili  Romani,  ma  Romani  Gentili .  Venuta  poi  la  Primavera 
feti  venne  il  Tiranna  con  tutto  il  (Ito  sforzo  in  Italia  per  o  (Ter  vare-- 
gli  andamenti  del  temuto  Teodofio.  Sul  principio  dell' ufurpazio- 
ne  fua  egli  avea  fcritto  a  Santo  Ambrofio  per  tirar  dalla  fua  un  Pre- 
lato di  tanta  confeguenza  e  (lima.  Ambrofio  non  gli  diede  rifpofla  i 
folamente  poi  gli  ferirle  per  raccomandargli  varie  perfone,  e uden- 
dofi  poi  imminente  la  di  lui  calata  in  Italia,  fi  ritirò  da  Milano  a 
Bologna,  indiaFaenza,  e  finalmente  a  Firenze  per  non  comuni- 
care con  chi  alla  Tirannia  avea  congiunta  la  protezione  del  Pagane- 
fimo*  Da  Firenze  poi  ferirle  a  lui  unalettera  piena  di  generosità  e 
prudenza  per  giuftificar  la  fua  ritirata. 

Teodos  io  Augufto  in  quello  mentre  faceva  tutte  le  neceffa» 
rie  difpofizioni  per  procedere  contra  del  Tiranno,  fenzaperò  tra- 
fcurarc  di  far  del  bene  al  Pubblico.  Le  Leggi  da  lui  pubblicate  ire 
lz]Gcthfi.  quell'Anno  [}z]  tutte  fi  veggono  date  in  Coftantinopoli.  Con  alcu* 
Thlodof.  "  ne  d'effe  promolTe  la  militar  difciplina  levando  varj  abufi  5  efopra 
tutto  ordinando r  che  i  foldati  non  poteffero  pretendere  ne  diman- 
dare a  chi  gli  alloggia  va  né  legna  y  né  olio,  nèmaterazzi,  né  di  fard 
pagare  in  danaro  i  naturali  loro  dovuti.  Allorché  i  Regnanti  de! 
Mondo  fi  preparano  a  far  guerra ,  ufo  loro  ordinariamente  è  di  met- 
tere delle  nuove  ini pafte  addoflò  ai  miferi Popoli..  L'ottimo  Impe- 
radore  Teodofio ,  che  cercava  nelle  imprefe  la  benedizione  di  Dior 
lungi  dal  voler  imporre  nuovi aggravj  ai  fuoifudditi  in  occafion  di 
quello  armamento  contra  di  Eugenio  y  con  fua  Legge  nel  di  12.  di 
Giugno  5  abolì  ancora  un  aggravio  dianzi  importo  dal  decaduto  Ta- 
ziano, e  fece  redimire  tutti  que&beniy  che  queir  UfXziale  indebi- 
tamente avea  confricato  avarie  perfone  o  efiliate  ,  o  fatte  morire  : 
fopra  di  che  il  Cardinal  Baronio  lafciò  fcritte  varie  eccellenti  rifìef- 
fioni.  Ma  ciò  5  che  incomparabilmente  diede  a  conofcere  l'impa- 
fP^iiumc^  reggiabil  bontk  di  quefto  Impera  do  re>  fu  la  celebre  Legge  \_b~\  , 
paratori1"  emanata  nel  di  p.  d5  Agofto..  In  altri  tempi  fotto  gli  Augufti  Paga- 
maiedixe»    ni  delitto  capitale  fu  riputato  lo  fparlare  dei  Principe ,  e  il  diffama- 
Theodlf!'   re  ^  ^uo  nome-  con  parole  infoienti  ed  oltraggiofe ..  Il  buon  Teodo- 
fio ordina  con  queir  Editto»  ai  Giudici  5,  che  niuno.  dì  quelli  tali, 
mormoratori  fia  fuggetto  alla  pena  ordinaria  portata  dalle  Leggi ,, 
aggiugnendo  quelle  belle  parole  :  Perchè  [e  la  lor  maldicenza  prò- 
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*ùlene  da  leggiere^  ìndi/creta  ,  noi  dobbiamo  /prezzarla  ;  fé  da  Era  Volg, 
cieca  pazzia  abbiamo  da  -averne  compajjìone  ;  e  fé  poi  da  cattiva  Anno  39$, 
volontà  ,  a  noi  conviene  il  perdonare  .   Pertanto  folamente  ordi- 
na, chefia  riferito  a  lui  quanto  nedicefferoleperfoneper  efamina- 
re,  fé  occorrerle  farne  ricerca  ,  efigendo  la  prudenza  ,  che  non  fi 
trafeurino  certe  infolenze,  che  tendefiero  a  indizioni  ,  ea  turbar 
Ja  quiete  dello  Stato.  L'Anno  fu  quefto  ,  in  cuiTeodofio  [^]  di-  [a]  Philofu 
chiaro  Auguflo  ilfuo  fecondogenito  Flavio  Onorio,  che  era  in  età  iozòmenui 
di  dieci  Anni .  Si  è  difputato  fra  gli  Eruditi,  fé  tal  dichiarazione  &7«  c-  24- 
accadeffe  nel  Gennaio,  o  pure  nel  Novembre  dell'Anno  prefente  ,  QlMatctu. 
né  fi  è  potuto  finora  adeguatamente  decidere  la  quiftione.  \_b~\  Fu  Comes  in 
medefimamente  nel  prefente  Anno  dato  compimento  in  Collanti-  [bjcwv. 
nopoli  ad  un'  infigne  Piazza,  che  portòilnome  diTeodofio:  intor-  Alexandr. 
no  a  che  è  da  vedere  ,  quanto  lafciò  ferino  nella  fua  Coftantino- 
poliCriftiana  il  Du-Cange  [e]  .  In  efla  Citta  anche  nel  feguente  [eJDuVan- 
Anno  fu  alzata  unaStatua  diTeodofio  a  cavallo  fopra  la  Colonna  geHtjì.By- 
di  Tauro  ifìoriata,  e  tale  Statua  fi  pretende  ,  che  folle  d'argento." 


Anno  di  Cristo  cccxciv.  Indizione  vii, 
di   S  1  r  1  e  1  o  Papa  io. 
di  Teodosio  Imperadore  16. 
di  Arcadio  Imperadore  12. 
di  Onorio  Imperadore  2, 

f Flavio   Arcadio  Augusto  per  la  terza 
Confoli  *{        volta, 

L  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  feconda, 

NON  più  era  un  fegreto  la  guerra  fra  TAuguftoTeodofio  e  il 
Tiranno  Eugenio,  avendo  cadaun  dalla  fua  parte-fatto  de' 
mirabili  preparamenti  per  quefìa  danza.  I  Gentili  dopo  aver  tro- 
vato cosi  facile  alle  lòr  preghiere  l'Ufurpatore,  \_d~]  e  cominciato  [dj  Rufin. 
fpezialmente  in  Roma  a  far  gli  empj  lor  fagrifizj,  quegli  erano,  ltb'ZtC-^ 
che  più  de  gli  altri  l' animavano  a  i  combattimenti ,  perchè  cercan- 
do nelle  vifeere  delle  lor  vittime,  vi  trovavano  a  mifura  de  i  lor 
defiderj  certa  la  vittoria  di  Eugenio.  Sopra  gli  altri  Flaviano  Pre- 
fetto del  Pretorio  (  poiché  per  conto  del  Prefetto  di  Roma  noi  non 
fappiamo  chi  foffe  nel  prefente  Anno  )  che  fi  attribuiva  una  gran 
perizia  nel  folle  meftier  dell' Arufpicina,  [e]  fpacciavaperimman*  iU-j^zz. 

cabi- 
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ERAVolg.  cabile  la  rovina  di  Teodofio.  Quefte  vane  fperanze,  operdirme- 
5P4'  glio  ficurezze,  date  ad  Eugenio,  non  icrvirono  poco  perincorag- 
girlo  a  portarfi  non  già  a  conieguir  vittorie,  ma  a  ricevere  ii  gatti- 
go  dovuto  alle  lue  iniquità  .   E  per  teitimonianza  di  Santo  Agofti- 
^kcfhftft'e  m  (")  avenc^o  il  Tiranno  occupato  l'Alpi  Giulie,  per  le  quali  dall' 
DeilìB.i*    Illirico  fi  viene  in  Italia,  e  fatte  ivi  molte  fortificazioni,  fuoffer- 
cttp.zt,       vato,  che  furono  ivi  polle  alcune  ftatue  d'oro  o  indorate,  di  Gio- 
ve, armato  di  fulmini,  econfecrate  con  varie  fuperltizioni  contra 
(hyrheodor.  &[  Teodofio  .  Teodoreto  (b)  anch'  egli  notò,  che  l'immagine  d! 
'•5.^24-  £rco]e  fi  mirava  nella  principal  iniegna  di  Eugenio  :  cotanto  ii 
doveano  avere  ammaliato  le  vane  promeffe  de'  Gentili .  Ma  ben  di- 
verfo  fu  in  quefta  s\  importante  congiuntura  il  contegno  di  Teo- 
doro. Certamente  non  traicurò  egli  i  mezzi  umani ,  perottenere 
un  felice  efito  alla  meditata  imprela ,  perchè  oltre  alle  milizie  Ro- 
màne fi  procacciò  un  gran  rinforzo  di  foldatefche  aufiliarie  ,  venu- 
(Ocw.  te  dall'Armenia,  Iberia,  ed  Arabia,  (e)  Mohiffimi  Barbari  ali? 
in.  °Honor.  cora  abitanti  di  la  dal  Danubio,  corfero  volentieri  alfuofoldoper 
Socrates:   jfperanza  di  far  buon  bottino.  Giordano  Storico  fcrive  (d)  ,  che 
(à)joYdan.  ventimila  Goti  fi  unirono  al  di  lui  efercito.  Il  folo  Gildone  Conte , 
de.  Rebt'  G£  Governatore  dell'Affrica ,  non  ottante  gli  ordini  a  lui  fpeditì  da  Teo- 
'  dofio,  trovò  delle  feufe  per  non  venire,  e  né  pur  volle  inviare  un 
fantaccino  ,  o  una  nave  ,  riferbandofi  di  feguitar  poi  chi  reftaffe 
vincitore:  politica,  che  fu  col  tempo  annoverata  fra  i  fuoi  reati. 
Con  svi  forte  armamento  fi  potea  promettere  buona  me/Te  d'allori 
r  Augurio  Teodofio  :  tuttavia  le  lue  più  ferme  fperanze  erano  ri- 
porre nell'aiuto  e  nella  protezione  dei  Dio  de  gli  eferciti,  e  nella 
giuftizia  della  fua  caufa.  Aveva  egli  per  tempo  inviate  perfone  a 
confultar  San  Giovanni  folitario  dell'  Egitto  mentovato  di  fopra, 
perfonaggio  temuto,  e  con  ragione,  in  concetto  di  Profeta  delSi- 
{z)Rufinus  gnore  (e).  Mandò  a  dirgli  quell'uomo  fanto  ,  che  quella  guerra 
lìb.z.ciz.  gli  coderebbe  affai  fangue,  ma  ch'egli  ne  ufeirebbe  vittoriofo  con 
rìSm!  a*tre  predizioni  ,  che  fi  verificarono  co  i  fatti .  Oltre  a  ciò  ,  per 
atteftato  di  Rufino,  fi  andò  fempre  il  piiffimo  Augufto  preparando 
a  quefta  imprefa  con  digiuni  ,  orazioni  ,  e  penitenze  ,  e  con  fre- 
quentare i  fepolcri  de' Martiri 5  e  degli  Apoftoli  ,  a  fin  di  ottene- 
re per  interceffione  de' Santi  l'affiftenza  del  braccio  di  Dio  ne'pe- 
ricoli  5  a'  quali  andava  ad  efporfi . 

Venuta  dunque  la  Primavera,  mife  egli  in  marcia  la  poten- 
te fua  Armata  alla  volta  d'Italia,  e  mentre  anch' egli  era  in  procin- 
mzofìmttf  to  di  tenerle  dietro  (/),  Galla  Augufta  fua  Moglie  nello  fgravarfi 
tó»4-  a1  un 
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'd'un  Figlio  che  mori,  anch' e  Ma  finì  di  vivere.  Lafciò  in  Colanti-  Era  Voig, 
nopoli  1  tuoi  due  Figli  Arcadia  ed  Onorio  Augufti  lotto  la  direzio-  Anno **$ 
ne  di  Rufino  Prefetto  del  Pretorio,  come  corta  daClaudiano,  Au- 
tore più  autentico  qui,  che  Zofìmo  e  Marcellino  Conte,  i  quali 
icrivono  aver  egli  condotto  feco  il  fanciullo  Onorio .  Una  fua  Leg- 
ge cel  fa  vedere  in  Andrinopoli  nel  dì  1  5.  di  Giugno .  L'efercito  fuo 
con  gran  diligenza  marciava  innanzi.  E  (Tendo  morto  ne'mefi  ad- 
dictro  Riconterò  )  a  cui  Teodofio  penfava  di  darne  il  comando,  ele.fi 
fé  dipoi  in  fuo  luogo  Tir»  a  fio  per  Generale  delle  milizie  Romane ,  e 
feco  uni  Stilicone,  perfona  affai  accreditata,  di  cui  avremo  a  par- 
lare non  poco  nel  profeguimento  della  Storia.  Generali  delle  fol- 
datcfche  aufiliarie  e  barbariche   erano  Gaina,  Saule7  e  Bacuroy 
nativi  dell' Armenia,  maUfiziali  di  gran  valore  e  fperienza'nell' 
arte  militare.  Con  tal  follecitudine  l'Imperiale  Armata  continuò 
il  cammino,  che  contro  i'efpettazione  d'ognuno  fi  vide  giunta  all' 
Alpi  Giulie;  e  il  giugnervi,  ed  il  forzar  que'paffi,  benché  tanto 
premuniti  per  ordine  di  Eugenio,  fu  una  cola  iieffa.   Quel  Giove, 
che  quivi  itava  con  tanti  fulmini  pronto  ad  incenerir  l'armi  teme- 
rarie de'  Criftiani ,  fi  trovò  un  tronco  infcnlato  contra  di  un  Princi- 
pe ,  che  veniva  affittito  dal  vero  Dio  (  a  ) .  Se  ne  fuggirono  tutti  que*  (a)  Augufl. 
luperfìiziofi  Pagani ,  che  aveano  fatto  credere  all'incauto  Eugenio  l'b:  s-  de 
tante  maraviglie  dalla  pane  de'  lor  falfi  Dii .  Flaviano  Prefetto  del  £e/-  c,  z's. 
Pretorio  lverso^nato  allora  in  mirar  così  fallita  l'arte  fua  d'Arulpi-  Rufin.tìb.z 

.  ■  cab,  ZZ» 

ce,  e  d'avere  ingannato  colle  lue  ciarle  il  Tiranno,  lecondo  quel, 
che  fcrive  Rufino,  conobbe  di  meritar  la  morte  :  parole,  che  han 
fatto  conghietturare,  ch'egli  o  fi  ucciderle  da  lederlo,  odilperata- 
mente  combattendo  cercaffe  di  finir  la  vita  fra  le  fpade  nemiche, 
non  volendo  iopravivere  a  tanta  vergogna.  Se  quefto  non  è  certo, 
almen  Tappiamo,  (b)  che  coftui,  ed  Arbogajìe  Pagano  anch' effo,  (b)iW/«. 
nel  partirli  da  Milano,  aveano  minacciato.,  tornati  che  fodero  col-  jp-J^^w- 
la  vittoria ,  di  far  diventare  una  ffalla  da  cavalli  la  Chiefa  Cattedra- 
le di  Milano,  edicoftrigneregli  Ecclefiafìici  a  militare;  e  ciò  per- 
chè il  Clero  di  Milano  non  voleva  comunicar  ne' divini  Ufizj  col  Ti- 
ranno Eugenio,  né  ricevere  oblazioni  da  Lui,  perchè  il  teneva  per 
ifeomunicato  o  per  la  morte  di  Vaientiniano  juniore  ,  0  pel  favo- 
re da  lui  dato  all'Idolatria. 

Al  calare  dalle  montagne  trovò  T  Augurio  Teodofio  la  pianura 
tutta  coperta  dalla  fanteria  e  cavalleria  d'Eugenio,  (e)  non  aven-  (e)  s 'ozoni. 
do  coftui ,  o  pure  il  fuo  Generale  ,  voluto  dividere  Je  fue  forze  ,  {;7'^'24* 

i     -   "       tu  1  \      -  1  C/audian. 

per  non  cader  nell  errore  ,  che  portò  feco  la  rovina  di  Maflimo  deConfiti. 
Tomo  IL  Aaaa  Ti-      4-fW'V» 
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Era  Volgi  Tiranno .  Pertanto  fi  venne  ad  una  battaglia  pretto  il  Fiume  Fred- 
Annojp4.  far  a~\    probabilmente  nel  Contado  di  Gorizia.  EbbeTeodofio  II 

£aj  ò  ocrates         l     j  7    r 

Vìa  5. e.  28.  avvertenza  di  dar  la  vanguardia  alle  milizie  barbariche  edaufilia- 
rie,  svi  per  loro  onore  ,  come  anche  per  riferbar  a  fé  (tettò  il  corpo 
di  battaglia  ,  comporto  di  truppe  Romane  ,  giacché  la  perdita  di 
que' Barbari  era  anche  una  fpecie  di  vittoria  pel  Romano  Imperio. 
Macoftoro  benché  con  gran  coraggio  e  forza  menaflero  le  mani, 
non  poterono  fìar  faldi  davanti  al  valore  di  Arbogafte  ;  in  guifa  che 
d'etti  fu  fatta  grande  ftrage  ,  e  il  retto  fi  falvò  colla  fuga  :  il  che 
fu  permetto  da  Dio  ,  non  già  per  dare  aTeodofio  ,  come  otterva 
[b]  Rufinus  Ruììàd  [ b ] ,  queiìa  mortificazione,  ma  affinché  non  fi  dicefle,  ef- 
" 3>'  fere  (tati  i  Barbari  coloro ,  che  l'aveano  fatto  vincere .  Teodofio  mi- 
rando da  una  collina  quello  brutto  afpetto  dell'  otte  fua ,  prottratott  a 
terra  allaprefenza  d'ognuno  implorò  l'aiuto  di  Dio,  difenfor  del- 
le buone  caufe  .  Animati  da  quetta  fperanza  i  fuoi  Ufiziali  ,  non 
tardarono  più  a  dar  di  fproni  a' cavalli  colle  loro  fchiere  ,  e  di  en- 
trar nella  fanguinofa  mifchia,  rovefeiando  le  fquadre  e  gli  fqua- 
droni  oppofti  ,  e  coprendo  di  nemici  fvenatì  la  campagna  .  Fece 
delle  maraviglie  in  quello  conflitto  B 'acuro ,  ma  fi  efpofe  talmente, 
[c]Zq/ìmus  che  vi  lafciò  la  vita  .  Per  atteftato  di  Zofimo  [e]  la  fera  divife  il 
i&4.fi  $7'  menar  <jene  mani.  Ma  il  dirfi  da  lui,  che  durante  il  fatto  d'armi 
avvenne  un' Editti  del  Sole  con  tale  ofeurità  ,  che  parea  di  notte, 
non  fi  sa  credere  vero  da  gli  Eruditi,  quando  futtìfta  il  racconto  di 
[àYSoctates  Socrate  [#]  ,  che  la  battaglia  fuddetta  accadette  nel  di  6.  di  Set* 
*  tembre  :   poiché  fecondo  i  calcoli  Aftronomici  niun' Editti  occorfe 
allora.  Grande  fu  la  perdita  dal  canto  di  Eugenio,  mafenzacom- 
{tjrèepdor.  parazion  maggiore  quella  di  Teodofio;  [*?]  e  però  nel  Configlio 
Orofcts)2*'  ^  guerra,  tenuto  nella  notte,  il  parere  de' Generali  fu  di  ntirar- 
eap.  37.  '  '  fi  nel  dì  feguente ,  per  riparar  con  delle  nuove  leve  di  gente  il  dan- 
no fofFerto  .  Non  era  di  quello  fentimento  il  buon  Imperadore  , 
perchè  non  fapea  levarfi  di  cuore  la  confidenza  già  metta  in  Dio: 
laonde  prefe  tempo  a  rifolvere  nel  giorno  feguente  .  Entrato  poi 
in  un  Oratorio  trovato  in  quelle  montagne,  fenza  prendere  cibo  o 
ripofo  ,  quivi  inginocchiato  fulla  terra  nuda  fpefe  molte  ore  della 
notte  in  implorare  il  foccorfo  di  Giesù  Criflo.  Sul  far  del  giorno 
addormentatoli  fuo  malgrado  ,  gli  apparvero  due  perfone  veftite 
di  bianco,  le  quali  dittero  d'efiere  i  fanti  Appofloli  Giovanni  Evan- 
gelia e  Filippo,  che  l'afficurarono della  vittoria.  Fatto  poi  gior- 
no, avendo  anche  un  foldato  avuta  una  fìmilvifione,  fi  fparfe  im- 
mantenente quella  nuova  pel  campo,  e  pafsò  all'orecchio  diTeo* 

do- 
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dono  ,  il  quale  propalò  allora  ciò,  che  a  lui  fteflb  era  accaduto  in  Era  Volg. 
fogno:  il  che  mirabilmente  incoraggi  la  fua  Armata,  Anno^ 

Prese  dunque  l'armi,  ed  ordinate  le  fchiere  calò  coli' eferci- 
to  fuo  dalla  montagna  per  affalire  il  campo  nemico,  quando  fi  of- 
fervò,  che  un  grotto  corpo  di  nemici,  fpedito  da  Eugenio  eda  Ar- 
bogafte,  aveva  occupato  dei  fui  al  di  dietro  per  dargli  alle  fpalle, 
quando  forfè  alle  mani  con  gli  altri .   Il  primo  favore  del  Cielo  fu  , 
che  il  ConPe  Arbìtrìone ,  comandante  di  quell'imbolata  ,  co'luoi 
prefe  il  partito  diTeodofio,  liberando  lui  dal  pericolo,  ed  accre- 
scendo le  forze  della  di  lui  Armata.  Secondo Sozomeno era gik co- 
minciata la  battaglia  ,  quando  quel  Generale  mandò  ad  offerirfe- 
gli ,  e  fu  accettato  con  vantaggiofe  condizioni .  Teodofio  a  piedi  fi 
mi  fé  alla  tetta  òqÌìq  fue  fchiere  ,  ed  attaccò  il  terribil  conflitto. 
Apparve  allora  vifibilmente  il  braccio  di  Dio  in  favore  dell'  otti- 
mo Augufto;  perciocché  alFimprovvifo  fi  levò  un  furiofiffimo  ven- 
to ,  che  direttamente  foffiava  in  faccia  a  i  faldati  d'Eugenio  con 
tal  empito  ,  e  tal  polvere  ne  gli  occhi  ,  che  non  fapevano  dove  fi 
fodero ,  non  poteano  tener  gli  feudi ,  e  le  lor  freccie  andavano  tut- 
te a  voto  :  laddove  poco  o  nulla  d'incomodo  provando  l'Armata 
diTeodofio  per  quella  furiofa  tempeita,  i  lor  dardi  e  faette  feli- 
cemente colpivano  tutte  ne* corpi  de' nemici.  Di  quefto  miracolo- 
fo  avvenimento  non  è  permeilo  di  dubitare  ad  alcuno  ,,  da  che  ne 
fiamo  accertati  da  tanti  autentici  Scrittori,  i  quali  neaveano  par- 
lato con  più  e  più  foldati  di  quei  5  che  fi  trovarono  in  quella  ter- 
ribil giornata,  cioè  dai  Santi  Ambrofio  [<*],  ed  Agoftino  [£],  da  [a]Aw£>rofi 
Rufino,  Paolo Orofio,  Paolino,  Socrate,  Sozomeno,  e Teodore- in  pfalm- 
to.  Quel  che  è  più  3  abbiami  io  fteflb  confermato  da  Claudiano  [e]  [b]Augufl. 
celebre  Poeta  3  e  Poeta  Pagano  di  quefti  tempi ,  che  in  lodando  O-  ^f0/^* 
norio  Augufto  attefta  con  alcuni  bei  verfi  il  medefimo  prodigio  ,  capAi. 
attribuendo  poi  ridieolofamente  al  deftino  d'effo Onorio,  fanciul-  [cjcw. 
lo  allora  di  dieci  o  undici  anni,  ciò  che  era  dovuto  alla  Fede  e  Pie-  ™.Honorà. 
ta  di  Teodofio  fuo  Padre  .  Ma  Zofimo  \_d~\  più  di  Claudiano  fece  [d]  Zojh 
qui  comparire  il  fuo  cuor  Pagano,  perchè  non  folamente  tacque  1'  /#«4»ft45 
evidente  miracolo,  che  diede  la  vittoria  a  Teodofio,  ma  eziandio 
Iminm  a  tutto  fuo  potere  la  dignità  della  fteffa  vittoria  con  dire, 
che  perfuafo  Eugenio  drefiere  reltato  vincitore  nella  pattata  batta- 
glia, fi  perde  a  regolar  i  foldati,  e  a  far  loro  fare  una  buona  cena, 
dopo  la  quale  fi  diedero  tutti  faporitamente  a  dormire .  Teodolio 
iuir  alba  piombò  loro  addotto,  e  trovatili  addormentati  ,  ne  fece 
macello;  di  quefto  pafib  arrivò  anche  al  padiglion  di  Eugenio,  ili 

Aaaa     2  qua- 
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EraVo1§.  quale  infliggendo  fu  prefo.  Cos'i  quello  Scrittore  Pagano,  fempre 

ANN0  3P4.      •       i  Ci-  -  o   •       •    ■•  r+   tlì       •  il  •        •         \jt  - 

^r  rivolto  a  icreditare  i  Principi  Criiham,  e  le  loro  azioni  .  Ma  noi 
feguendo  tanti  altri  fopra  citati  Storici  ,  abbiamo  ,  che  foprafatti 
i  foldati  d'effoEugenio  da  quell'improvvido  temporale,  conofcen- 
do  che  Dio  combatteva  contra  di  loro ,  parte  fi  raccomandarono  al- 
le gambe  ,  e  parte  calate  le  infegne  ,  e  chiedendo  ginocchioni  il 
[a]T6eo<ior.  perdono,  l'ottennero  da  Teodofio  [a~]  con  patto  ,  che  gli  menaf- 
L$.caj>.28.  jero  prontamente  prefo  il  Tiranno  .  Volarono  effì  al  luogo,  dove 
Eugenio  flava  attendendo  l'efito  del  conflitto  ;  ed  egli  credendo, 
che  portarTero  la  grata  nuova  della  vittoria  ,  dimandò  torto,  fé  gli 
conducevano  legato  Teodofio ,  come  avea  loro  ordinato  di  fare .  Re- 
ftòbenconfufoe  sbalordito  al  ri fpondereffi,  che  non.  menavano  già 
Teodofioalui,  ma  bensì  venivano,  per  menar  lui  a  Teodofio,  per- 
chè cosi  comandava  il  padrone  dell'  univerfo  .  Condotto  coftui  a* 
piedi  del  vittoriofo  Augurio,  e  rimproverato  da  effo  perle  commef- 
fe  iniquità,  e  per  la  vana  fua confidenza  nel  fuo  Ercole  ,  mentre 
voleva  pure  pregarlo  di  lafciargli  la  vita,  gliela  levarono  i  folda- 
ti,  fpiccandogli  la  teda  dai  burlo,  che  portata  dipoi  fopra  una  pic- 
ca pel  campo  ,  fervi  a  ridurre  molti  de'  fuoi  ,  tuttavia  pertinaci, 
ad  implorare  il  perdono  .  Arbogafte ,  cagion  di  tutti  quefti  mali,, 
non  ofando  fperare  grazia  alcuna,  fi  rifugiò  nelle  più  icofcefì  bal- 
ze di  que' monti  ,  credendofi  di  potere  fchivare  il  gaftigo  di  Dio; 
ma  rifaputo ,  che  veniva  cercato  dapertutto ,  per  non  cader  nelle  ma- 
ni dello  fde,gnato  Augurio  ,  due  giorni  dopo  la  battaglia  col  fuo 
proprio  flocco  fi  levò  la  vita. 

E  tale  fu  il  fine  di  quefti  fcellerati,  affrettato  con  prodigi  dalia 

Itefìa  giuflizia  di  Dio,  e  ben  dovuto  a  traditori  del  loro  Sovrano, 

che  colla  loro  ufurpazione  tanti  incomodi  e  danni  aveano  recato  ai 

Romano  Imperio.  Teodofio  Augurio  fenza punto  infuperbire  per 

si  fegnalata  vittoria,  perchè  tutta  la  riconoiceva  da  Iddio  miferi- 

cordiofo  verfo  di  lui;  e  il  fuo  maggior  piacere  in  averla  confeguita 

era  quello  di  veder  confufo  il  Paganefimo,  e  tante  predizioni  efpe- 

ranze  precedenti  de' Gentili  :  fi  fludiò  di  efercitar  anch' egli  da  li 

innanzi  la  mifericordia  dai  canto  fuo  verfo  dei  vinti.  Nonfolamen- 

te  fi  ftefe  il  fuo  perdono  a  chiunque  avea  prefe  l'armi  contra  di  lui , 

{b]Aug»fi.  \_b~]  ma  eziandio  fece  partecipi  della  fua  grazia  i  Figliuoli  ò?  Suge- 

Dtu£\.   nt0  e  à'1  Arbogafte ,  che  s'erano  ritirati  inChiefa  benché  Pagani, 

eap.  z6.      vaiendofì  egli  di  tal'  occafione  ,.  per  far  loro  abbracciare  la  Religion 

2*f?s.    '  Crifliana .  In  vece  di  privarli  de  i  lor  beni,  diede  loro  anche  delle 

cariche  e  dignità  onorevoli,  e  gli  amò  con  affetto  veramente  Cri- 

«  (ti  ano  a 
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ftiano.   Ad  un  Figlio  parimente  di  Flaviano,  non  ottante  il  deme-  Era  Voi *. 
rito  del  Padre,  lalciò  parte  de'  fuoi  beni  [al;  e  pofcia  Onorio  Au-  Anno3?4- 
giiito  interamente  il  nltabih  ne  gli  onori  .   Era  intanto  ritornato  chyufiìb.  4. 
Santo  Ambrofio  a  Milano,  tenendo  per  fermo,  che  Teodofio  ufci-  EP'Jì-7- 
rebbe  di  quella  guerra  colla  vittoria.   A  lui  appunto  ferirle  [£]tofto  \b]AmBrof. 
il  buon  Àugufto,  acciocché  fi  rendettero  pubbliche  grazie  a  Dio  di  c/Ìo.U 
quefto  felice  fucceffo.  E  perciocché  molti  inMilano  perpaura  del 
galtigo  erano  fcappati  nelle  Chiele,  il  fanto  Arcivefcovo[c]  non  [c]Paulin. 
folamente  in  lor  favore  feri  (Te  Lettere  aTeodofio,  ma  impaziente  n*-?^™- 
di  ottener  loro  il  perdono ,  fi  portò  in  perfona  ad  Aquileia  ad  inter- 
cedere per  loro.  Non  gli  fu  difficile  l'ottenerlo,  e  il  pi  i  (Timo  Augn- 
ilo gli  s'inginocchiò  davanti,  come  è  credibile,  per  dimandargli  la 
fua  benedizione,  fecondo  il  rito  d'allora,  protei!  andò  di  rìconofee- 
re  il  fortunato  fine  di  guerra  s\  pericolofa  da  i  meriti ,  e  dalle  ora- 
zioni di  cosi  fanto  Prelato .   Da  Aquileia  pafsò  dipoi  l'Auguflo  Teo- 
dofio  a  Milano,  giugnendocoìa  un  giorno  folo  dopo  l'arrivo  di  San- 
to xAmbrofio.   Quivi  fi  diede  a  mettere  in  buon  fello  i  pubblici  e  i 
privati  affari ,  perchè  per  attefìato  di  Rufino  cominciava  a  declina- 
re lafuafanita,  ed  egli  (ledo  giapre  vedeva  di  dover  in  breve  dar 
fine  ai  fuoi  giorni.  Per  quefto  chiamò  in  fretta  da  Coftantinopoli 
Onorio  fuo  fecondogenito.   Paolino  fcrive  [</],  ch'egli  fece  venire  [à]UemiB, 
a  Milano  i  Figliuoli ,  e  che  ricevutili  nella  Chiefa,  li  confegnò  a 
quell' infigne  Prelato  :  dal  che  ha  argomentato  il  Cardinale  Baro- 
nio  [tf],  che  anche  Arcadio  Augufto  veniffe  a  Milano,  efembraciò  [e]  Baron, 
detto  da  qualche  altro  Autore .   Può  effere ,  che  Placidia  fua  Figli-  AnnaLI:cc* 
uola  accompagnarle  il  Fratello  Onorio;  comunque  fia,  quella  pre- 
tefa  venuta  di  Arcadio  non  è  ben  fondata.  Rufino  Storico,  e  Clau- 
diano  parlano  in  contrario.  Fuor  di  dubbio  è  bensvi,  che  arrivato 
a  Milano  il  Figlio  Onorio,  (già  dichiarato  Imperadore  due  anni  pri- 
ma )  [/]  Teodofio  a  lui  diede  per  fua  porzion  di  dominio  l'Italia,  le  [f]Zq/lmns 
Gallie,  le  Spagne,  la  Bretagna,  tutta  l'Affrica,  e  l'Illirico  Occi-  &+'•** 
dentale.  Deputò  ancora  per  Tutore  di  lui  Stilicone  Generale  dell' 
armi.  Abbiamo  parimente  da  Zofirno,  eh' egli  fece  venire  a  Mila- 
no que'Senatori  Romani,  che  tuttavia  recavano  attaccati  all'Ido- 
latria ,  efortandoli  tutti  a  non  più  rifiutare  la  vara  Religione  di  Ge- 
sù Crifìo ,  e  proteftando  di  non  voler  più  permettere  le  gravi  fpefe , 
che  il  Pubblico  facea  per  gli  empj  fagrifizj  del  Gentilesimo.  Ebbe 
un  bel  dire,  fcrivendo  il  Pagano Zofimo,  che  niuno  ne  re ftò  con- 
vertito; ma  intanto ceffaronoi fagrifizj,  andarono  indisufo  le  ceri- 
monie deiGentilefimo,  e  furono  [cacciati  i  Sacerdoti  e  le  Sacerdo- 
te fle 


55§ 


Annali    d'  Italia, 


EraVo!§.  tefle  degl'Idoli.  Zofimo  attribuifce  a  ciò  il  miferabileftato,  in  cui 
NN03P4-  a'fuoi  di  era  ridotto  il  Romano  Imperio  ,  fcioccamente  perfuafo,, 
che  Solamente  da  i  fuoi  fal.fi  Dii  fi  poterle  tenere  in  piedi  sì  gran 
macchina,  anzi  durare  per  Tempre. 

Anno  di  Cristo  cccxcv.  Indizione  vnr* 
di  Siricio  Papa  n. 
di  Arcadio  Imperadore  13.  ed   r. 
di  Onorio  Imperadore  3.  ed  1. 


Confoli  <j 


Anicio  Ermogeniano  Olibrio 


E 


L  Anicio  Probi  no. 

Rano  Fratelli  quefti  due  Con  foli ,  amendue  Occidentali, 
amendue  della  nobiliffima  e  potente  Famiglia  Anicia  .  Da 
M&aud,  Claudiana  (a)  fi  ricava,  che  avendo  il  Senato  Romano  fatta  una 
m-oSfaitl  deputazione  ad  Aquileia,.  per  inchinare  e  riconofcere  in  fuo  Signo- 
re il  vittoriofo  Teodofio,  il  pregò  allora  di  difegnar  Confoli  per 
queir  Anno  i  due  fuddetti  Fratelli .  Ci  fan  le  Leggi  del  Codice  Teo- 
{h)Goih&fr.  dofìano  (b)  vedere  più  di  un  Prefetto  di  Roma  nell'Anno  prefente-, 
éodic.        cioè  Bafilio,  pofcia  Androni aco ,  e  finalmente  Fiorentino,  Fune- 
Tfood.       ftifiimi  furono  i  primi  giorni  di  queft'  Anno  a  tutto  l'Imperio  Ro- 
mano 5.  perchè  gravemente  s'infermò  quell'Augusto  ,  che  l'avea 
rimerTo  nello  fplendore  e  nella  maefta  primiera.  Un'idropifia  ca- 
gionatagli dalle  fatiche  della  guerra  contra  d'Eugenio,  avendolo 
già  prelo ,  il  venne  conducendo  al  fine  della  fua  vita .   Giacche  egli 
avea  difpoflo  de  gli  Stati  in  favor  de' Figliuoli,  unicamente  pensò 
al  bene  de'  fuoi  Popoli ,  comandando  ad  elfi,  fuoi  Figli  di  conferma- 
le il  perdono,  da  lui  dato  ai  ribelli,  e  di  darlo  a  chi  non  l'averle 
peranche  ricevuto  ;  e  finalmente  di  abolire  un'  imporla  pubbli- 
tlcyAmèrof.  Q2L  [e)  :  ordini,  che  furono  dipoi  puntualmente  efeguiti.  Mancò 
Tbeodofiì'.  egli  di  vita,  per  quanto  fi  crede,  nel  dì  17.  di  Gennaio,  in  età  ài 
Sacratesi    p0C0  pju  fa  cinquant'Anni  ;  e  Santo  Ambre-fio  nel  folenne  funera- 
&lTìiTSi  le  fattogli  quaranta  giorni  appreffo,  recitò  alla  prefenza  d'Onorio 
Augufto,  e  dell' efercito,  la  fua  funebre  Orazione,  in  cui  efpreffe 
la  fua  ferma  credenza,  che  un  si  Cattolico,  ssi  pio,  e  si  buono  Im- 
peradore foffe  volato  a  ricevere  in  Cielo  la  ricompenfa  delle  fue 
buone  opere,  e  delle  tante  fue  Virtù,  fenza  però lafciar  di  pregare 
per  lui,  acciocché  Dio  il  ricevefTe  nel  perfetto  ripofo  de' Santi.  Fii 
poi  portato  il  di  lui  corpo  imbalfamato  a  Coftantinopoli ,  dove  nel 
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Mefe  diNovembre(tf)gli  venne  data  fepoltura  nel  Maufoleodegl'  EraVc% 
Imperadori  Criftiani  nella  Bafilica  degli  Apodoli.  Noi  certo  ab-  Anno 59/. 
biam  potuto  dalle  cofe  finqiù  dette  abbaftanza  comprendere  ,  che  5/«*»J'V* 
infigne  perfonaggio  ,  che  gloriofo  Imperadore  fotte  Teodofio  ,  e  Martellili, 
che  ben  giudo  motivo  ebbero  i  Secoli  fufleguenti  di  dargli  il  titolo  qT**.'" 
di  Grande  :  tante  furono  le  fue  belle  doti  ,  tale  il  compierlo  delle 
fue  Virtù.  Gli  elogi,  che  diluì  fi  truovano  preffo  i  Santi  Padri  (£),  {^Amèroj: 
e  Storici  Criftiani  d' allora ,  empierebbono  più  carte  ;  ma  la  di  lui   p*f*£'*" 
maggior  gloria  rifulta  dalla  conleflione  (leda  de  gli  Scrittori  Paga-  Nolana*: 
ni  di  que' tempi,  i  quali  quantunque  pòco  amore  portaflero  a  que-   ^fZ?- 
ilo  Criftianiflìmo  Augurio ,  tutti  nondimeno  andarono  d'accordo  in   Orofìur.  ' 
riconofcere  in  lui  un  Principe  mirabile,  ed  ornato  d'incomparabili  I,he?doreu 
qualità.  E  quefti  furono  fpezialmenteTemiftio,  Libanio,  Paca- 
to, Aurelio  Vittore  il  giovane,  Simmaco,  eNazario.  UfoloZo- 
fimo,  nato  per  dir  folamente  male  de'Regnanti  Criftiani,  il  men 
che  può,  accenna  i  di  lui  pregi ,  e  gli  appone  ancora  de  i  difetti, 
che  fi  truovano  poi  fmentiti  da  tanti  altri  Autori,  e  dalla  fperien- 
za  fteffa. 

Potrà' baftare  al  Lettore,  ch'io  riferifca  qui  ciò,  cheincom- 
pendio  lafciò  fcritto  di  elfo  Teodofio  il  giovane  Vittore  (e)  Storico  fòAurelha 
Pagano.  Fu  ,  dice  egli  ,  Teodofio  sì  per  gli  coftumi  ,  che  per  la  ?{&*'»& 
corporatura ,  fomigliante  a  Traiano ,  ficcome  apparifce  da  gli  fcrit- 
ti  de' vecchi  5  e  dalle  pitture.  Miravafi  in  lui  la  de ffa  alta  datura, 
la  deffa  capigliatura,  il  medefìmo  volto,  fé  non  che  pel  pelo  leva- 
to dalle  guancie,  e  nella  grandezza  de  gli  occhi  v'era  qualche  di- 
vertita; e  forfè  non  fi  mira  tanta  grazia  e  bel  colore  nella  di  lui  fac- 
cia ,  né  ugual  maeda  nel  fuo  andare .  Ma  per  conto  delia  penetrazio- 
ne e  vivacità  della  mente  in  nulla  cedeva  egli  all'altro,  né  fi  truova 
detta  cofa  di  quello ,  che  a  quello  ancora  non  convenga .  Neil'  animo 
fuo  come  in  fuo  trono  abitava  la  Clemenza ,  e  la  Mifericordia ,  come 
fé  forfè  perfona  privata  ;  praticava  egli  con  tutti ,  didinguendofi  pel 
folo  abito  da  gli  altri  ;  con  civiltà  accoglieva  ognuno  ,  ma  fpezial- 
mente  gli  uomini  dabbene  .  Gli  davano  forte  nel  genio  le  perfo- 
ne,  che  andavano  alla  buona,  e  lenza  doppiezza;  ed  egli  (lima- 
va affaiffimo  i  Letterati  ,  purché  al  loro  fapere  corrifpondeffe  la 
bontà  della  vita.  La  grandezzata  non  gli  fece  mai  punto  obblia- 
re,  chi  era  (lato  ben  veduto  da  lui  nella  vita  privata;  a  quefti  da- 
va cariche ,  danari ,  e  compartiva  altre  grazie  ;  ma  rifpondeva  la  fua 
gratitudine  più  verfo coloro,  che  nelle  fue  disavventure  gliaveano 
predato  aiuto .  Se  nel  buono  egli  pareggiò  Traiano,  non  l'imitò  già 
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Era  Volg.  nelle  qualità  cattive .  Deteftava  egli  le  di  lui  ubbriacchezze  ed  irnpu- 
Anno2P5.  dicizie,  con  aver  fempre  cuftodita  gelofamente  la  Caftita  ,  e  una 
Sobrietà  continua .  Proibì  ancora  con  una  Legge  l'eccedo  delle  Can- 
tatici,  e  d'altre  impudiche  perlone  ai  conviti;  e  tanto  era  il  fuo 
amore  per  la  Continenza  ,  che  fu  il  primo  a  vietar  i  matrimonj  fra 
Cugini  germani.  Sopra  tutto  abborriva  ia  vanita  ed  ambizion  di 
Traiano  in  muovere  delle  guerre  per  avidità  di  guadagnarti  un 
trionfo,  eia  gloria  di  conquiftatore.  Ancorché  egli  foffe  Principe 
prode  nel  mciticre  dell'armi  ,  non  cercò  mai  di  guerreggiare,  e 
iblamente  entrò  in  quelle  guerre,  che  trovò  già  (vegliate ,  oche 
non  fi  poterono  fchivare.  Certo  è,  eh'  egli  mediocremente  fape- 
va  di  lettera;  ma  non  lafciava  per  quefto  di  cercar  con  premurai 
intendere  le  gefte  de'  precedenti  Augufti,  e  personaggi  famofi,  lo- 
dando poi  le  ben  fatte,  e  deteftando  la  Superbia  ,  la  crudeltà,  e 
maffìmamente  la  perfidia  ed  ingratitudine  de'  cattivi  e  de' nemici 
della  libertà.  Effendo  fuggetto  alla  collera,  prendeva  facilmente 
fuoco  fulle  prime  contra  delle  azioni  biasimevoli  ,  e  prorompeva 
anche  in  ordini  rigorofi  ;  ma  conegual  facilita  fi  lafciava  piegare 
da  Pi  a  poco,  ritrattava  il  già  ordinato,  pel  fuo  buon  naturale  pra- 
ticando ciò ,  che  un  Filoiofo  aveva  infegnato  ad  Augufto ,  cioè  che 
qualor  fi  fentiva  adirato  ed  era  per  venire  a  qualche  aipra  risoluzio- 
ne, recitarle  prima  ad  una  aduna  le  lettere  dell'Alfabeto  Greco, 
per  dar  tempo  di  sfumare  alla  collera .  Quel  che  più  di  raro  fi  offer- 
vò  in  quefto  gran  Principe,  fu  l'effere  crefeiuta  Iempre  più  la  fua 
bontà,  umiltà,  ed  amorevolezza,  quanto  più  crebbe  la  fua  poten- 
za, e  molto  più  dopo  le  vittorie  fue  nelle  guerre  civili  :  laddove 
in  altri  s'era  veduto  crefeere  il  fafto,  l'orgoglio,  ed  anche  la  cru- 
deltà .  Le  diligenze  fue  grandi  fempre  furono  ,  per  mantenere  1* 
abbondanza  de'  viveri  ;  la  fua  liberalità  e  bontà  incredibile,  con 
giugneregli  infino  a  reftituir  di  fua  boria  a  i  particolari  grò  (Te  torn- 
ine d'oro  e  d'argento  loro  tolte,  e  confumate  dai  Tiranni  :  Enel 
rendere  i  beni  indebitamente  occupati,  non  li  dava  già,  come  ufa- 
rono  anche  i  Principi  buoni  ,  disfatti  e  nudi ,  ma  li  voleva  rimefli 
nel  loro  eflere  di  prima.  In  caia  fua  poi  ,  e  nel  fuo  particolare  fu 
ofTervato,  aver  egli  rifpettato  fempre  un  fuo  Zio  paterno  [proba- 
bilmente Eucberìo  ]  come  fé  foffe  luo  Padre;  aver  tenuti  i  Figliuo- 
li d'un  fuo  Fratello  [  cioè  &  Onorio']  e  di  una  fua  Sorella,  come  fé 
foriero  fuoi  Figli  proprj,  con  praticar  lo  (leiTo  amore  verfo  cadau- 
no de' fuoi  Parenti.  Nella  fua  tavola  compariva  la  pulizia  e  la  gio- 
vialità j  ma  non  mai  il  lufiò  ;  fempre  fu  veduto  d' accordo  colle  Mo- 
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gli,  Tempre  compiacente  verfo  de' Figliuoli .  Con  gravita,  ed  in-  e&a  Volg. 
Seme  con  affabilità  parlava  a  ciafcuno,  Nerbando  nondimeno  lami-  Anno  325. 
fura  convenevole  fecondo  il  grado  maggiore  o  minore  delle  perfone . 

Tale  è  il  ritratto,  che  ci  lafciò  diquefto  infigne  Augufto  Au- 
relio Vittore  il  giovane .  Ma  nulla  dice  quefto  Ifìorico  Pagano  della 
primaria  Virtù  di  Teodofio,  cioè  della  Pietà  Criitiana,  per  cui  Tem- 
pre fu  e  Tempre  farà  benedetta  la  fua  memoria  nella  Chiefa  di  Dio . 
Da  quello  buon  fondo  procedette  l'abborrimento  fuo  ad  ogni  azio- 
ne peccaminofa,  la  fuadivozion  verfo  Dio,  l'eroica  fua  umiliazio- 
ne davanti  a  i  Miniftri  dell'  Altiffnno ,  e  il  continuo  fuo  zelo  per  e- 
ftirpar  le  Erefie,  e  le  pertinaci  reliquie  del  Gentilefimo  .  Se  non 
gli  riulc\  di  Tar  tutto,  perdi' egli,  fìccome  Principe  Taggio,  niuno 
volea  violentare  in  materia  di  Religione  :  certamente  miTetai  fon- 
damenti, che  a  poco  a  poco  l'Erefia,  ed  ogni  Tuperftizione  Pagana 
andarono  mancando.  Moltiffimi  furono  i Templi  de' Gentili,  eli' 
egli  fece  diflruggere  ;  per  ordine  fuo  le  Chiefe  occupate  dagli  Ere- 
tici tornarono  in  poter  de'  Cattolici  ;  ed  egli  fteffo  ne  fabbricò  delle 
nuove.  Giovanni  Maiala  (#)  parla  di  quello,  fìccome  ancora  della  (a)  Johann. 
Citta  di Teodofiopoli  da  lui  edificata.  Anche Libanio(^)  fa  men-  Jg^  ¥ 
zione  delle  Città  da  lui  fortificate,  e  di  diverfe  altre  fabbriche,  per  (b)  Lì&àn. 
afficurar  le  contrade  Romane  da  gli  sforzi  delle  genti  barbare .  Ma  ^vw1'  de 
non  avrebbe  fine  sìprefto  il  ragionamento,  le  voleffimo  riandar  ad 
una  ad  una  tutte  le  belle  prerogative  di  quefto  gloriofo  Imperadore . 
Ragion  vuole  nondimeno,  che  fi  ricordi  al  Lettore  un  pregio,  che 
fuole  accompagnare  il  Regno  di  que' Monarchi ,  a' quali  fida  il  tì- 
tolo di  Grandi.  Cioè,  che  a' fuoi  tempi  mirabilmente  fiorirono  an- 
che le  Lettere  e  i  Letterati,  non  men  fra  iCrilìiani,  che  fra  i  Pa- 
gani. Per  conto  degli  ultimi  in  molto  credito  furono  Quinto  Au- 
relio Simmaco  Oratore ,  Senatore  ,  Confole  ,  e  fpafimato  Gentile , 
di  cui  reftano  le  Lettere  :  Rufo  Fefìo  Avieno  :  Temijìio  FiloToTo 
ed  Oratore:  Eunapìo^  che  ci  laTciò  le  Vite  de'Sofifti  :  Pappo  ,  e 
Teone  Matematici  :  Libanio  Sofifta  :  e  forfè  Vegeto ,  per  tacer  d' 
altri .  Fu  nondimeno  ben  più  gloriofa  la  Chiefa  di  Dio  per  tanti 
Scrittori,  che  l'adornarono  in  quelli  tempi,  cioè  per  San  Bafìlio^ 
e  San  Gregorio  Nijfeno  Fratelli  :  San  Gregorio  "Na^iaiixeno ,  e  San 
Cesario  Fratelli  :  Santo  Ambrofio  :  Santo  Epifanio  :  Santo  Efrem  : 
Santo  Anfilocbio:  San  Filajìrio^  e  tanti  altri,  de'  quali  parla  la 
St  oriaEcclefiaftica  e  Letteraria,  oltre  ad  altri,  che prolongarono 
la  lor  vita  anche  fotto  i  Figliuoli  di  Teodofio. 

Questi  Figliuoli  furono,  come  già  s'è  veduto 5  Arcadio,  ed 
Tomo  IL  B  b  b  b  Quo- 
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Er a  Volg.  Onorio,  amendue  prima  d'ora  creati  Imperadori  Augufti,  il  primo 
ANN03PJ.  dell'Oriente,  l'altro  dell'Occidente.  Ed  ereditarono  ben  effi  gli 
Stati,  ma  non  già  il  valore,  l'ingegno,  e  l'attività  del  Padre  . 
Quanto  ad  Arcadio  ,  non  mancò  in  vero  Teodofio  di  provvederlo 
di  buoni  Maeftri;   ma  quelli  non  ebbero  la  poflanza  di  dargli  ciò  , 
che  la  natura  gli  avea  negato  .  Ch'egli  fofse  di  un  naturai  dolce, 
buono  e  pacifico,  alieno  dalla  crudeltà,  e  competentemente  zelan- 
te per  la  Fede  Cattolica,  fi  può  argomentar  dalle  azioni  fue;  ma 
(a)  Pbiiojì.  per  teftimonianzadiFiloftorgio  (*)  egli  era  malfatto  di  corpo,  di 
•luc*bir  picciqla  ila  tura,  d'una  compleffion  delicata,  con  occhi  melenfi  ;  e 
la  fua  bontà  andava  all'eccello,  di  maniera  che  per  la  dappocaggi- 
{b)  Zojìmus  ne  ed  inabilità  fua  fi  lalciavafignoreggiarda  altri  (£),  e  la  fua  gran 
•  5-c-H'  konta  veniva  proverbiata  da  molti  comeftupidità,  anzi  flolidezza. 
Perciò  Rufino  Prefetto  del  Pretorio  era  divenuto  in  quella  Corte 
l'arbitro  di  tutto,  e  a  manfalva  commetteva  quante  iniquità  gli 
cadevano  in  mente.  Per  conto  poi  d'Onorio  y  né  pur  egli  fuperava  in 
abilità  il  Fratello.  Si  sa,  che  la  Continenza,  Virtù  quanto  rara 
ne' Principi,  tanto  più  commendabile  in  effi,  fu  in  lui  eminente, 
(e)  Orofius  flccome  ancora  la  purità  della  Fede  (e),  e  l'amore  della  ChiefaCat* 
'  colica,  buon  fucceffore  efiendo  egli  (iato  in  quello  della  Pietà  pa- 
terna. Ma  né  pur  egli  era  gran  teila,  e  né  pure  in  cuor  di  lui  feme 
(à)Procep.  alcun  fi  ravvila  va  di  valor  guerriero.  Procopio  (</)cel  dipigne  per 
Vandalic.    Principe  non  cattivo,  mainfieme  neghittofo,  fenzafpirito,  efat- 
Hb.  i.c.z,   to  apporta  per  lafciar  perire  l'Imperio  d'Occidente  a' giorni  fuoi . 
Per  quella  fua  debolezza,  e  maffimamente  per  la  fua  fanciullefca 
età,  aveva  egli  bifogno  di  chi  il  foiteneffe  nel  governo;  e  chi  fu 
fcelto  per  quello  impiego  ,  cioè  Stilicene ,  non  d  dovea  mettere 
gran  pena  per  infegnargli  a  comandare,  perchè  a  lui  premeva  di 
continuare  il  comando  Sotto  nome  d'un  cosi  debole  Auguflo,  il  più 
lungamente  che  fi  poterle.  Sicché  in  Occidente  fi  poteadire,  che 
Stilicone  era Imperadore  di  fatto,  e  Rufino  in  Oriente  poco  meno 
dell'altro.  Ma  non  durò  molto  la  fortuna  di  Rufino,  ed  in  quello 
medefimo  primo  Anno  dell'Imperio  d'Arcadio  noi  andiamo  a  mi- 
rare quel  gran  ColoMo  in  precipizio. 
(e)c/W.       Baftevolrnente  fi  ricava  da  Claudiano  (<?),  aver  la  Guafcogna 
m  Ru^n'    Provincia  delle  Gallie  prodotto  quello  mofìro  d'ambizione .  Grande 
(f)P6i/oJì.  e  r0Durl0  di  corpo,  vivace  di fpirito,  e  gran  parlatore,  ci  vien  egli 
ibidem.  '    dipinto  da  Filolìorgio  (/).  Simmaco  (g)  fuo  amico  parlando  di  lui, 
chus^Tb??'  mentre  era  vivo ,  loda  il  di  lui  pronto  ingegno ,  l'eloquenza ,  la  leg- 
Epifto/.  81.  giadria  nel  burlare.  Morto  poi  che  fu  egli,  Simmaco  tenne  ben  un 


nus. 


Annali    d    Italia.  $6j 

linguaggio  diverfo.  Claudiano  celfa  vedere  il  più  fcelleratouomo  ÈraVo^ 
del  Mondo,  pieno  di  ambizione,  avarizia,  perfidia,  e  crudeltà. .Annosa* 
Eunapio,  Zollino,  Suida,  S.  Girolamo,  ed  altri  attendano  la  di  lui 
infaziabile  avarizia,  e  l'elorbitante  ambizione  .  Teodofìo  Augufto, 
benché  Signore  di  buon  difcernimento,  pureaguifa  di  tanti  altri 
Principi,  a' quali  piacciono  forte  i  cervelli  pronti ,  e  gl'indoratori 
delle  parole ,  (  a  )  fu  prefo  dalla  vivacità ,  e  dal  bel  parlare  di  coftui  ;  (a)  Zojìnwr 
eperòi'ammife  alla  tua  maggior  confidenza,  l'alzò  agli  onori  più     ^rCrl' 
cofpicui,  cioè  fino  a  farlo  Conlole,  e  poi  Prefetto  del  Pretorio,  e  fi- 
nalmente primario  Miniftro  di  fuo  Figliuolo  Areadio  Augufto .   Per 
altro  egli  eraCriftiano,  e  forfè  quella  qualità  il  rendè  più  odiofo 
agli  Scrittori  Pagani,  che  ne  differo  poi  quanto  male  poterono  do- 
po la  di  lui  caduta.   Abbiamo  da  Zofimo(£),  e  da  Suida  (e),  che  (j>)Zo/ìm, 
tanto  Stilicene  in  Occidente,  quanto  Rufino  in  Oriente  andavano  \z\sùidas 
d'accordo  in  vendere  la  giuftizia  e  le  cariche ,  e  in  rovinar  le  più  rie-  Ver^°  Rufi* 
che  Famiglie,  per  profittar  delle  loro  fpoglie;   ma  erano  poi  difeor- 
di  fra  loro  ,  perchè  gareggiavano  infieme  nell'  Ambizione  del  co- 
mando ;  eStilicone  particolarmente  pretendeva  di  dover  governare 
non  men  l'Occidente,  che  l'Oriente,  allegando  la  difpofizion  fat- 
ta dall'  Augufto  Teodofìo.  Il  principio  della  rovina  di  Rufino  fu  il 
feguente  :   AveaStilicone  ottenuta  in  Moglie  Serena  y  Figliuola  di 
Onorio  ,  Fratello  del  gran  Teodofìo .  Pensò  Rufino  a  fare  un  paf- 
fo  più  alto  con  proporre  ad  Areadio  Augufto  in  Moglie  una  fua  Fi- 
gliuola :  con  che  fu  poi  pretefo  ,  ch'egli  per  tal  via  meditarle  di 
arrivare  al  Trono.  Trafpirò  il  fuodifegno,  ecagionfu,  ches'au- 
mentalfe  nel  Popolo  ravverfionealladiluiinfolenzaefuperbia3  che 
ogni  dvi  più  prendea  vigore.  Fu  interrotto  quefto  maneggio  per  a- 
ver  dovuto  Rufino  fare  un  viaggio  ad  Antiochia  a  fin  di  foddisfare 
alle  querele  di  Eucherio,  Zio  3  o  grande  Zio  di  i\rcadio ,  contra 
diLwc/dtfoGovernator  dell'Oriente.  Era  quefto  Luciano  Figlio  di 
Fiorenzo ,  già  Prefetto  dei  Pretorio  delle  Gallie;  era  creatura  del 
medefìmo  Rufino,  acuì  per  ottenere  quel  pollo,  avea  ceduto  mol- 
te fue  terre  ;  e  il  fuo  governo  veniva  lodato  da  tutti  .  Non  d'al- 
tro era  colpevole  prefTo  d'Eucherio  ,  che  per  aver  ricufato  di  far 
per  lui  una  cofa  ingiuftamente  dimandata.  L'iniquo  Rufino,  più 
penfando  ad  agguftarEucherio,.  che  ad  ogni  altro  riguardo,  arri- 
vato ad  Antiochia  fece  prendere  Luciano ,  e  batterlo  in  maniera  > 
che  fotto  i  colpi  l'infelice  lafciò  la  vita  :  crudeltà  ,  per  cui  reftò 
irritato  forte  quel  Popolo;  e  Rufino,  fé  volle  placarlo,  diede  or- 
dine, che  fi  fabbricafTe  in  quella  Citta  un  Portico,  il  qual  poi  riu- 
fot  il  più  vago  edifizio  di  quella  Città .  In.- 
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ERAVolg.       Intanto  Eutropio  Eunuco  di  Corte,  la  cui  potenza  andremo 
°'j9  '  vedendo  crefcere  oltre  mifura,  profittando  della  lontananza  di  Ru- 
fino ,  invaghì  1'  Augufto  Arcadio  di  Eudojia  ,  creduta  da  alcuni  Fi- 
glia di  uno  de'Figliuoli  di  Promoto ,    da  noi  veduto  Generale  di  Teo- 
tà-M'hfl'  dofio,   madaFiloftorgio  (a)  aderita  Figliuola  del  Conte Bautone 5 
Franco  di  Nazione,  e  celebre  Generale  ne' tempi  addietro.   Allor- 
ché Rufino  tornato  a  Coftantinopoli  fi  credeva,  che  il  preparamen- 
to fatto  per  le  nozze  di  Arcadio  fofìTe"  per  fua Figliuola,  eccoti  all' 
improvvifo  fpofata  da  lui  effaEudoGa  nel  dvi  27.  d'Aprile  di  queft' 
(b)  chroni-  Anno  (b\  Quella  Donna Criftiana  e  Cattolica  al  certo ,  ma  fuper- 
drinitm.      ba  e  nera  ,  noi  la  vedremo  giugoere  col  tempo  a  tar  da  padrona 
non  (blamente  fopra  i  fudditi,  ma  anche  fopra  il  Marito.  E  quin- 
di poi  vennero  molte  vergognofe  ingiustizie,  da  lei  conimefle,  fra 
le  quali  la  più  atroce  è  da  dire  la  perfecuzione  da  lei  moffa  contro 
il  più  bel  lume  della  Grecia,  cioè  contra  di  San  Giovanni  Grifofto- 
mo,  che  1' avea  pur  dianzi  lodata  come  Madre  delle  Chiefe  ,  nu- 
drice  de' Monaci,  e  foftegno  de' Poveri  .  Decaduto  dunque  Rufi- 
no dalle concepute  lue  fperanze,  e  temendo  dali'un canto  l'afcen- 
dente  dell'Eunuco  Eutropio,  e  dall'  altro  1'  armi  di  Stilicone  fuo 
(e)  Otofius  avverfario ,  fu  comunemente  creduto  (  e  ) ,  eh'  egli  moverle  gli  Un- 
^clàudìJn.  ni  e  l  ^Qiì  a  Prendere  l'armi  contra  del  Romano  Imperio  ,  avvi- 
inRttfin.     fandofi  di  potere  in  quella  turbolenza  far  meglio  i  fatti  proprj,  ed 
occupar  anche  il  foglio  Imperiale.  Non  farebbe  imponibile,  che 
i  fuoi  malevoli  avellerò  accrefeiuti  dipoi  i  fuoi  reati  con  ifpacciar 
lui  autore  di  quella  pretefa  tela  :   cagione  ,  per  quanto  fu  detto, 
della  fua  total  rovina  .  Comunque  fia,   moffi  gli  Unni  fecero  un' 
irruzione  nell'Armenia,  e  diedero  il  facccra  varie  Provincie  d'O- 
(à)Socrates  riente  (//)>  con  ifpandere  il  terrore  fino  allaPaleftina  ,  dove  di- 
Sozómemts  fiorava  allora  San  Girolamo  (e)  .  Nello  fteffo  tempo  iGoti  ,  e(ì- 
/. s.  ci.     (lenti  nella  Tracia,  e  nelle  vicine  Provincie  di  qua  dal  Danubio, 
Epifl.T,07'  fotto  il  comando  dì  varj  lorCapi,  uno  de'  quali  era  Alarico,  di  cui 
(ì)Mareeii.  avremo  a  favellar  non  poco ,  con  intelligenza  di  Rufino ,  (/)  fi  fca- 
chllnko*    cenarono  contro  le  Provincie  Romane  dell'  Europa ,  faccheggiando 
Zofimus  la  Tracia ,  la  Meda ,.  la  Pannonia .  Dì  là  entrarono'  nella  Macedo- 
nia e  nella  Grecia  ,  depredando  tutto,  giacche  [  fé  pur  fu  vero  ] 
avea  Rufino  date  fegrete  commiflìoni  ad  Antioco ,  e  Gerùndio ,  fuoi 
confidenti  e  Governatori  di  quelle  parti ,  di  non  far  loro  oftacolo  al- 
cuno. Arrivarono  poi  le  loro  {correrie  fino  alle  porte  di  Collanti- 
nopoli  ;  ed  allora  fu ,  che  Rufino  ufcì  dalla  Città  veftito  alla  Goti- 
ca j  fotto  pretella  di  andare  a  trattar  di  pace,  e  fu  ben  accolto  da 
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effi  :  il  che  accrebbe  i  fofpetti  del  progettato  tradimento.  rRA  Voig. 

Giunti  quelli  funefli  avvifi  nelle  Gallie,  Stìlicone,  dopo  a- Akno2P5- 
ver  confermata  la  pace  co  i  Franchi  ed  Alamanni,  coll'apparenza 
viftofa  d'andare  in  ibccorfo  d'  Arcadio  ,  ma  con  penderò  in  fatti 
di  abbattere  Rufino,  fimofieverfo  l'Illirico  {a)y  menando  fecola  (a)c;w„ 
maggior  parte  delle  milizie,  che  fi  trovavano  nelle  Gallie  e  nell'  *»■&«/»«■ 
Italia  ,  cioè  quelle  ancora  ,  che  aveano  feguitatoTeodofio  ed  Eu- 
genio nelle  precedenti  guerre  .  Avvertiti  i  Barbari  (£)  di  tante  (b)2tó/M 
armi  volte  contra  di  loro,  fi  unirono  tutti  nella  Te  Malia,  eStilico-       2* 
ne  giunto  in  quelle  parti,  tali  forze  avea,  che  avrebbe  potuto  de- 
fertarli  ;  (e)  ma  eccoti  venirgli  un  ordine  di  Arcadio  ,  procurato  (c)CAW. 
da  Rufino,  di  rimandargli  tutta  l'Armata,  che  avea  fervitoaTeo-  del.f.udtbti' 
dodo  fuo  Padre .  Ubbidì  Stilicene ,  e  gliela  inviò  infieme  colla  me- 
ta del  teforo  diTeodofio.   Ne  codituì  Generale  Gaina  di  Nazione 
Goto  ,  e  con  lui  legatamente  manipolò  la  rovina  dell' odiato  Ru- 
fino ,  del  qual  difegno  era  complice  e  promotore  anche  l'Eunuco 
Eutropio  .   Arrivò  quefla  Armata  al  luogo  di  Hebdomon  fuori  di 
Coftantinopoli  {d) ,  e  cola  fi  portò  per  vederla  l'Augurio  Arcadio.  (d)  pbUofi* 
Seco  era  Rufino  pompofamente  vedito,  il  quale  già  avea  fatto  de'  l-}1,  c'\' 
maneggi  fegreti  con  varj  di  quegli  Ufiziali  ,  per  farfi  proclamare  comesin  ' 
Augullo.  Vero,  o  non  vero,  che  ciò  fo  (Te,  fuor  di  dubbio  è,  che  c{*°™c°' 
que  ioldati  ,  aopo  aver  inchinato  Arcadio  ,  attorniarono  Kuhno,    ciaudìan* 
e  fotto  gii  occhi  del  medefimo  Augurio  [  e  però  non  fenza  fuo  gran 
vitupero  ]    il  tagliarono  a  pezzi  nel  d\  27.  di  Novembre  (e).  La  (£)Cfoonìc. 
fua  teda  conficcata  fopra  una  picca  fu  portata  a  fpaffo  perCoftan-  Aexan 
tinopoli.  Allora  faltarono  fuori  infinite  accufe  contra  diluì;  furo- 
no connfeati  i  fuoi  beni,  e  fatta  feda  dapertutto  per  la  di  lui  feia- 
gura.  Sua  Moglie,  e  una  Figliuola  rifugiatefi  in  Chiefa  ,  ebbero 
dipoi  la  permiffione  diritirarfia  Gerufalemme,  dove  terminarono 
in  pace  i  lor  giorni .   Claudiano  compofe  dipoi  due  fuoi  Poemi  con- 
tra di  quello  ambiziofo  Minidro,  degno  certamente  di  quel  fine, 
purché  fudiftano  i  reati  a  lui  appelli,  emaffimamente  le  fu  vero, 
che  da  lui  procedente  la  funeftiffima  moda  de' Barbari.  Sappiamo 
appunto,  che  i Goti,  non  avendo  più  oppofizione  alcuna  ,  porta- 
rono la  defolazione  per  tutta  la  Grecia  ,  diflruggendo  fopra  tutto  (f)  Eunup. 
le  reliquie  delPaganefimo,  (/)  giacché  eglino  profeflavano  la  Re-  de.v"ts  S/J~ 
ligion  di  Crifto  ,  ma  contaminata  da  gli  errori  dell'  Arianifmo  .   p/ihoftorl. 
Veggonfi  poi  nel  Codice  Teodofiano  varie  Leggi  pubblicate  in  quel!'   f,fmV\ 
Anno  contra  degli  Eretici  e  de'Pagani  da  Arcadio,  ilquai  fempre  ^coibofu 
ioggiornò  in  Coftantinopoli  (g)  .  Altre  ancora  ne  abbiamo  fpet-  ^&oitpf*\ 
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ERAVoig.  tanti  all' Imperadore  Onorio  ,  tutte  feri tte  in  Milano  ,  a  riferva 
JN0:)P5°  d'una,  che  ha  la  data  diBrefcia.   Confermò  egli  tutti  i  Privilegi 
alle  Chicle  Cattoliche  ,  follevò  la  Campania  da  un  gran  tributo; 
e  con  una  Cotlituzion  generale  accordò  il  perdono  a  chiunque  avea 
prefo  l'armi  in  favore  del  Tiranno  Eugenio  ,  e  principalmente  a 
Flaviano  il  giovane  ,  Figlio  dell'altro  ,  che  fu  Prefetto  del  Pre- 
torio, e  partigiano  fpafimato  di  quell'  ufurpatore.  L'Anno  è  que- 
lla ]Proy><?»-  ilo,  in  cui  Santo  Agofi ino  fu  ordinato  Vefcovo  d'Ippona  [/?]  oggi- 
incbronico.  ^  fi        •    Affrica . 

KjajjioaonìS- 

m-Ckonico..  .  T      1*     • 

Anno  di  Cristo  cccxcvi.  Indizione  ix„ 
di  S  i  r  ic  i  o  Papa  12. 


di  Arcadio  Imperadore  14.  e  2. 
ài  Onorio  Imperadore  4.  e   2. 

f  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  quarta 
Confoli  -{        volta  , 

L  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  terza. 

SE  Onorio  Augnilo  dimorante  in  Milano  prefe  il  terzo  Con» 
folate  con  queìia  folennita  ,  che  Claudiano  [£]  deferive  nei 
X^HqwyÌì.  quarto- fuo,  un  mirabil  concorfo  di  gente  da  Roma  e  dalle  Provincie 
d'Occidente  dovette  vederli  in  quella  Citta  nel  primo  di  di  Gen- 
naio, e  una  ftraordinaria  pompa  .  Continuò  ancora  per  quell'An- 
no Fiorentino  ad  efercitar  la  carica  di  Prefetto  di  Roma,  del  che  ci 
accertano  le  Leggi  del  Codice  Teodofiano.  Merita  ben  poi  d'effere 
[c\Symma-  offervato  ciò,  che  fcrive  Simmaco  [e]  (  verifimilmente  in  queft' 
Mfiffti'ó'u''  Aimo  )  cioè  che  un  Confole  Surrogato ,  o  fia  Suftkuito ,  mentre  nel 
giorno  natalizio  di  Roma,  o  fia  nel  di  21*  d'Aprile  con  gran  pom- 
pa era  condotto  in  e  ffa  Roma  fopra  un  carro  trionfale,  ne  cadde,  e 
fi  ruppe  una  gamba  :  accidente,,  che  da i  fuperftiziofi  Romani  fu 
prefo  perprefagio  di  disgrazie  in  avvenire.  Per  tanti  anni  addie- 
tro non  fi  truova  menzione  o  veftigio  di  C  onfolì  Sujìituitì  y  che  co- 
tanto furono  in  ufo  fotto  gl'Imperadori  Pagani ,  fé  non  che  nelle 
Iscrizioni  talun  comparifee  Confole  ordinario  :  indizio,  che  non 
erano  ceffati  i  Suftituiti .  E  noi  fappiamo  di  certo,  che  San  Paolino 
LÌ?!»' CDif  Vefcovo  di  Nola  era  flato  Confole  furrogato  alcuni  anni  prima  d' 
fert.9i.ads.  ora ,  come  credo d'aver  anch'io  dimoftrataaltroveFWT.  Neil' An- 
[c]pluiin.  no  preferite ,  per  atteftato  dell'altro  Paolino  [<?] ,  che  fcriife  la  Vi- 
vit..s.Amr  ta.  di  Santo  Ambrofio,  accadde,  che  mentre  interveniva  il  Popolo* 
**i  ad, 
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ad  un  magnifico  combattimento  di  fiere,  mandate  dall' Affrica,  per  ERAVolg. 
celebrare^  Consolato  di  Onorio  Augufto  ,  Stilicone  Conte  ad  iftan-  Ann0  S9^ 
za  di  Eufcbio  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia,  fpedi  dei  faldati  a  pren- 
dere un  certo  Crefconio  reo  di  gravi  delitti,  che  s'era  ritirato  in 
Chiefa ,  ed  aveva  abbracciato  il  facro  Altare.  Godevano  anche 
allora  le  Chiefe  il  privilegio  dell' immunita.  Santo  Ambrofio,  che 
\\  fi  trovava  in  quel  tempo  con  alcuni  pochi  Ecclefiaftici ,  cercò  ben 
di  difenderlo,  ma  non  potè  :  delchefommamente  egli  s'affli  (Te,  e 
piante  non  poco  davanti  al  medefimo  Altare.  Ritornati  poi  che  fu- 
rono all'Anfiteatro  gli  Ufiziali,  che  aveano  condotto  via  Crefco- 
nio,  e  pollati  al  luogo  loro,  avvenne,  che  alcuni  Liompardi  sbu- 
cati nella  platea,  con  un  falto arrivarono  fopra le  sbarre,  e  lafcia- 
rono  malamente  graffiati  e  feriti  que'medefimi  Ufiziali  :  il  che  of- 
fervato  da  Stilicone,  cagion  fu,  ch'egli  fatta  penitenza  del  fallo, 
foddisfaceffe  al  fanto  Arcivefcovo  ,  né  gaftigaffe  dipoi  il  delin- 
quente . 

Era  ben  riufeito  a  quefto  Generale  di  atterrar  nell'Anno  prece- 
dente il fuo emulo  Rufino,  figurandofi  forfè  di  poter  mettere  le  ma- 
ni anche  nel  governo  dell'  Orientale  Imperio  a  tenore  delle  fue  pre- 
tensioni. Ma  inforfe  nella  Corte  d'Arcadio  un  competitore  anche 
più  potente  dell' altro,  cioè  l'Eunuco  Eutropio,  che  tofto  fece  argi- 
ne a  i  difegni  di  Stilicone .  Intanto  i  masnadieri  Goti  feguitavano  a 
devaftare  la  Grecia .  Ancorché  quella  forfè  della  giurisdizion  di  Ar- 
cadio ,  non  lafciò  Stilicone  di  voler  parlare  con  affai  forze  fopra  una 
Flotta  di  navi,  che  approdò  nel  Peloponnefo,  o  Ha  nella  Morea. 
Zofimo  \_a~\  feri  ve  ciò  fatto  nell'Anno  precedente ,  ma  fecondo  Clau-  [a]  Zsfimut 
diano  ciò  fembra  avvenuto  nel  prefe  nte;  e  forfè  non  (uffiiìe  ,  eh'  '  •*,£,,7g 
egli  fi  foffe  ritirato  da  quelle  contrade .  Gran  copia  di  que'  Barbari 
furono  in  varj  incontri  tagliati  a  pezzi ,  ed  avrebbe  Stilicone  potu- 
to farli  perir  tutti ,  fé  non  fi  foffe  perduto  nelle  delizie  e  ne' diver- 
timenti di  buffoni  e  di  donne  poco  onefte,  concedendo  nd  medefi- 
mo  tempo  man  larga  ai  fuoifoldati  di  radere  quelle  poche  foflan- 
ze,  che  i  Barbari  aveano  lafciate  indietro  .  Grande  ombra  intanto 
e  gelofia  prefe  la  Corte  di  Coftantinopoli  di  quefti  andamenti  di  Sti- 
licone, e  più  ne  prefe  Eutropio,  ficcome  ben  conofeente  de  gli  am- 
bizioni difegni  di  quefto  Generate,  e  però  fi  pensò  quivi  al  riparo. 
S' erano  ritirati  i  Goti  nell'  Epiro ,  e  lo  diftruggevano .  Arcadio  per 
configlio  de'  luoi  maneggiò  e  conchiufe  con  loro  un  trattato  di  pa- 
ce ,  ed  accettò  da  fi  a  non  molto  Alarico  per  Generale  dell' armi 
fue  :  con  che  cefsò  la  paura  del  barbarico  potere .  Un  paffo  più  for- 
te        '    ' 
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Era  Volg.  te  fece  dipoi  [non  so  dir  fé  in  quefto,  o  nell  Annofesu&ntel  con 

Anno  306.   j-    ,  •  c;i-  1  1    11         •       •    1-    •       •      i        •      J 

"  dichiarare  Milicone  perturbatore  delle  giurisdizioni  altrui ,  e  ne- 
mico pubblico ,  e  con  occupar  tutti  i  beni ,  cioè  le  terre  ed  il  palaz- 
zo, ch'egli  godeva  in  Oriente.  Sicché  Stilicone  altro  non  avendo 
fatto ,  che  aumentare  alla  Grecia  i  malanni  cagionati  da  i  Goti ,  fu 
obbligato  a  ritornarfene  in  Italia.  Tali  atti  perconieguente  intro- 
duflero  della  diffidenza  e  del  mal  animo  fra  i  due  Fratelli  Au^ufii 
benché  il  maggior  fuoco  confi fteffe  nel  vicendevol  odio  de  i  due  prin- 
cipali Miniftri  e  favoriti,  cioè  di  Stilicone ,  e  dìEurropio.   Clau- 

(a)c/W.  diano  (a)  lafcia  intendere,  che  fi  giocò  dipoi  ancora  d'occulte  ìnfi- 
me Lattato:  x      '    ,  To-i-  -^  , .    ,, 

Stiiiconis.  aie  contro  la  vita  di  òtilicone,  e  per  corrompere  i  Generali  d  Ono- 
rio, effendofi  intercette  lettere  3  che  fcoprirono  gl'intrighi  fegreti . 
Intanto  uno  de'  principali  fiudj  dell' Eunuco  Eutropio  era  quello  di 
levarfi  d'attorno  le  perfone  di  credito ,  e  chiunque  potea  fargli  om- 
(b)  idem  fa  bra,  ed  intorbidar  la  felicita  del  fuo  comando,   (ibi)  Forfè  circa  que» 
Eutroptum  ||[  tenlpj  egli  trovò  le  maniere,  per  far  cacciare  in  efilio  Tima/ìoy 
(e)  Zofim.  valorofo  General  dell'Armate, ed  Abondan^io già  (lato  Confoie  ( e) , 
lib^.c.ii.  con  inventar  cabbale  e  falfe  accufe,  e  trovar  perfone  infami,  che 
tenevano  mano  a  tutte  le  fue  iniquità  .  Sotto  un  Principe  debole 
poflòno  tutto  i  Miniftri  cattivi .  Molte  Leggi  abbiamo  de  i  due  Au- 
(d)Gotoft.  guftiinqueft'  Anno  (</),  la  maggior  parte  nondimeno  di  Arcadio, 
Tkeùdff.  '  date  *n  Coftantinopoli  .  Alcune  d'  effe  fon  contro  de  gli  Eretici, 
altre  perchè  non  fia  fatto  aggravio  a  i  Giudici,  altre  perchè  i  Ma- 
giftrati  fpedifeano  prontamente  le  caufe  criminali,  acciocché  non 
marcifeano  nelle  prigioni  i  poveri  carcerati. 

Anno  di  Cristo  cccxgvit.  Indizione  x. 
di  S  i  r  i  e  i  o  Papa  13. 
di  Arca  dio  Imperadore  15.  e  3. 
di  Onorio  Imperadore   5.  e  3. 

Confoli  *f  Flavio  Cesario  ,  e  Nonio  Attico. 

CONSOLE  per  l'Oriente  fu  Cefario.  Viene  appellato  dal  Pa- 
dre Pagi  {e)  Prefetto  della  Citta  di  Coftantinopoli;  machia- 
hrit.Baron.  ramente  rifulta  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano ,  eh'  egli  era  Pre- 
fetto del  Pretorio  d'Oriente.  Perchè  in  Roma  un'Ifcrizionefi  truo- 
va ,  dedicata  alla  Madre  de  gli  Dii  da  C Iodio  Ermogeniano  Cefario , 
Ep.69.       uomo  C hiarijjimo ,  il  Reinefio  (f)  fi  avvisò  ,  che  tali  foriero  i  no- 
(g)Re/a»d.  mi  di  que ilo  Confole  j  nel  che  fu  feguitato  dalRelando  (g).  Ma 
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C  efarlo  Confate  di  queft'Anno  dimorava  in  Oriente,  enullaavea  Era  Volg. 
che  fare  in  Roma ,  e  confeguentemente  non  fi  può  dire  fpettante  A»N03P?« 
a  lui  quel  Marmo  .   Attico  fu  Confole  per  1'  Occidente.  Quali  ho 
io  porto  i  nomi  di  quefti  Confoli  ,  tali  lì  truovano  in  due  tycrizicr 
ni,  da  me  date  alla  luce  (a)  .  Gran  perdita  fece  nell'  Anne  pre-    (a)  T/.er 
lente  JaChiefa  di  Dio  e  di  Milano  per  la  morte  deli' incomparabil  »<>ww /»- 
Arcivefcovo  di  quella  Citta  ,  cioè  di  Santo  Ambrofio ,  accaduta  nel  plT^ 
di  4.  d'  Aprile  ,  in  cui  correva  allora  ilSabbato  Santo  .  Le  fue  ra- 
re virtù,  gloriofe  azioni,  e  miracoli,  fi  leggono  nella  di  lui  Vita, 
fcrittada  Paolino  Ino  Diacono  (£),  dall'Herman,  e  dalTillemont.  (b)  Paul'™. 
V'ha  chi  riferisce  all'Anno  feguente  la  di  lui  morte;  ma  le  ragio-  v£^tAm% 
ni  addotte  dal  Padre  Pagi,  fufficienti  fono  a  Stabilirla  nel  prelen- 
te. Seguitava  l' Augufto  Onorio  a  tener  la  iua  Corte  in  effa  Cit- 
ta di   Milano  ,  come  coffa  da  varie  fue  Leggi  (r)  di  queft'An-  (c)Got&ofì. 
no  pubblicate  ivi,  contandocene   una  fola  data  in  Padova  nei  Me-  c5TÌ£. 
le  di  Settembre.  Noi  troviamo  in  effe  riabiliti  i  privilegi,  e  le  e-  dof. 
fenzioni  delie  perfone  Ecclefiaftiche,  e  nominatamente  del  Ro- 
mano Pontefice  ;  faggi  regolamenti  per  la  quiete  e  maeftà  della 
Città  di  Roma,  e  per  mantenere  in  effa  l'abbondanza  del  grano. 
Inforfe  in  queft'Anno  un  pericolofo  turbine  contra  di  elfo  Augufto 
nell'Affrica  .  il  grado  di  Conte  e  Generale  delle  milizie  di  quelle 
Provincie  erada  molto  tempo  efercitato  à&Giidone  ,  perfonaggio 
Affricano,  e  Fratello  di  quei  medefimo  Fermo,  che  noi  vedemmo 
ribellato  all'Imperio  l'Anno  375.  Perch'  egli  avea  ben  fervito  a  i 
Romani  contra  d'effo  fuo  Fratello  ,  fu  promoffo  a  gli  onori  ,  ed 
arrivò  ad  ottenere  i'importantiffimo  comando  fuddetto.  Macoftui, 
fé  non  falla  Marcellino  Conte  (ci) ,  era  Pagano ,  e  certamente  i  iuoi  (d)  Marcel- 
coftumi  tale  il  davano  a  divedere  .  Secondo  Claudiano  (e)  l'ava-  Inchlnkc. 
rizia,  la  crudeltà,  e  la  luffuriapiùftomacofa,  tuttoché  egli  fi  tro-  (e)C/w. 
vaffe  in  età  avanzata,  davano  ne  gli  occhi  d'ognuno,  efaceanoge-  QUdonìs, 
mere  que'  Popoli ,  che  per  dieci,  o  dodici  anni  ebbero  fulle  fpalle  que- 
llo cattivo  Ufiziale  .  Santo  Agofti  no  (/)  atterra  anch' egli  ,  che  le  (f)Augufl. 
di  lui  fcelleraggini  erano  famofe  dapertutto  .   A  compierle  vi  man-  <&  iàj]h< 
cava  la  perfidia  ed  infedeltà  verfo  il  Sovrano,  ed  egli  a  queftoan-  Homi/,  5. 
che  pervenne.  Allorché fegui la  ribellione  d'Eugenio  ,  già  dicem- 
mo ,  che  Teodofio  Augufto  con  tutti  gli  ordini  a  lui  inviati  di  venire 
in  foccorfo  fuo  ,  non  fu  punto  ubbidito  ,  perchè  ii  malvagio  uomo 
avearifoluto  di  afpettare  la  decifion  delia  guerra,  per  feguitarpoi 
chi  reffava  vittoriofo  .   Ebbe  la  fortuna,  che  Teodofio  fopraviffe 
poco,  perchè  certo  ne  avrebbe  ricevuto  da  lui  il  meritato  gaftigo. 
Tomoli,  Cccc  Ora 
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ERAVoig.      Ora  coftui  dopo  la  morte  d' efibTeodofio  durante  qualche  tem- 
Anno3P7-  ^Q  riconobbe  per  fuo  Signore  Onorio  Augufto,  alla  cui  giurifdizio- 
ne  apparteneva  l'Affrica  tutta.  Quindi  cominciò  delle  novità.  Eu- 
tropio ,  padrone  della  Corte  d'Arcadio ,  e  nemico  di  Stilicone ,  non 

[a]  chud.  celiava  [//  j  di  attizzar  il  fuoco  fra  i  due  Fratelli  Augufti,  e  cono- 
ZoÌTT .  ^cencio5  chearnefe  cattivo  fofìe  Gildone,  fi  diede  a  lufingarlocon 
cap!%.'  '  sì  buon  fucceffo  ,  che  il  trafle  ad  abbandonare  Onorio  ,  e  a  fotto- 

[b]  Oro/ìtis  mettere  l'Affrica  ad  Arcadie.  [/>]  Fu  nondimeno  creduto,  che  le 
J'7'caM  '  mjre  d,  Gildone  tendefferoa  renderfi  Signore  affoluto  delle  Provin- 
cie Affricane,  fenza  dipendere  da  alcuno  dei  Fratelli  Augufti  :  co- 
fa  da  lui  riputata  facile,  Itamela  poco  buona  intelligenza,  chepaf- 
fava  fra  loro;  oltre  di  che  li  riputava  egli  come  due  fanciulli,  da 
non  prenderfi  punto  fuggezione  d'effi  .  Non  prefe  giacoltui  il  ti- 
tolo di  Re  ,  come  avea  fatto  Fermo  fuo  Fratello  ;  ma  non  perciò 

{e]  ciaud.  lafciava  di  farla  da  Re  colle  opere,  [e]  e  teneva  in  piedi  una  pof- 
deBeiLGiU  fente  Armata  di  fanti  e  cavalli,  mantenuta  e  arricchita  colle  fpo- 
glie  de'  più  faeoltofi  di  quelle  contrade  .  Da' fuoi  fedeli  avvertito 
Onorio  di  tali  andamenti  dal  perfido  Gildone  ,  fped\  al  Senato  di 
\d]fymma.  Roma  le  memorie  e  pruove  de  i  di  lui  delitti  [</]  ,  per  le  quali 
chushb.\.  f^ggjà  dichiarato  nemico  pubblico,  e  pubblicata  la  guerra  contra 
di  lui.  Ma  Gildone  l'avea  già  cominciata  contro  la  fteffa  Roma  col 
non  permettere,  che  vi  fi  conduceffe  grano  per  mare  :  cofa  che  ac- 
crebbe la  careftia  in  quella  gran  Citta  ,  già  tribolata  dalla  fame 
per  altre  precedenti  dilgrazie  .  Convenne  dunque  ricorrere  al  ri- 
piego di  formare  una  Flotta  ricca  di  molte  vele,  per  menarne  dal- 
[t\ciaud.  la  Francia  e  dalla  Spagna.  In  quello  medefimo  tempo  Stilicone  \_e~\ 
ibidem.      (j  appliCo  con  tutta  diligenza  a  fare  i  preparamenti  opportuni  di  gen- 
te, navi  ,  e  danaro,  per  liberar  l'Affrica  da  quefto Tiranno  .  Il 
Senato  Romano  intanto  non  mancò  d'inviar  Ambafciatori  ad  Arca- 
dio,  per  pregarlo  di  lafciar  l'Affrica  a  chi  ne  era  legittimo  padro- 
ne ,  e  di  non  milchiarfi  nella  protezion  di  Gildone  ,  proccurando 
infieme  di  rimettere  la  buona  armonia  fra  lui  e  TAugufto  fuo  Fra- 
tello. Per  la  maggior  parte  di  queft' Anno  fi  fermò  effoArcadio  in 
Coftantinopoli,  e  folamente  nella  State  andò  a  villeggiare  ad  Anci- 
[f]Gothfr.  ra Capitale  della Galazia.  [/]  MolteLeggi  di  lui  fi  veggono  con- 
cbronoiog    tro  cj1j  entraffe  per  danaro  nelle  cariche  della  Corte  ;  editto,  che 

&@a, ,1  beoti.  _  .  *  r  •«•  i        •  i        •  -r*  • 

non  fi  sa  intendere,  comeuicme,  quando  vi  dominava  Eutropio, 
accufato  daClaudiano,  daZofimo,  e  da  altri  per  venditore  de' go- 
verni, e  de  gl'impieghi .  Decretò  la  pena  della  vita  contro  iPu- 
blicani,  che  efigeffero  più  delle  taffe  prefiffe  alle  pubbliche  irnpo» 

fte. 
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He.  Volle  ancora,  che  per  riparar  le  ftrade,  i  ponti  ,  gli  Acqui-  ERAVolg, 
dotti  5  e  le  mura  delle  Citta,  fi  ferviffero  i  Governatori  de' mate-  Annq^» 
riali  di  diverfi  Templi  di  Gentili,  che  erano  flati  demoliti  :  con 
che  la  diffrazione  deli'  Idolatria  anche  per  emetto  conto  tornò  in  uti- 
lità del  Pubblico. 

Anno  di  Cristo  cccxcviii.  Indizione  xio 
di  Anastasio  Papa  r, 
di  Arcadio  Imperadore  16.  e  4» 
di  Onorio  Imperadore  6.  e  4» 

n    f  v  f  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  quarta  volta  \ 
contali  ^  FlaVio  Eutichiano» 

L 'Imperadore  Onorio  procedette  Confole  in  Milano  per  la 
quarta  volta.  F  l  avìo  Eutkhiano  (che  cosvi  fi  truovaegli  no- 
minato in  unalfcrizione  [_a\  )  fece  la  folennitadel  iuo  Confolato  in  [z\T&efaun 
CoftantinopolL  ficcome  Confole  Orientale»  Era  egli  nel  medefi-  ^cvus  ln' 
mo  tempo  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente,  perchè  non  fufTìite,  co-  pa&  194. 
me  fu  d'avvifo  ilTillemont,  che  quella  Prefettura  foffe  allora  ap- 
poggiata zCefarìù.  [£]  Le  Leggi  di  Arcadia  Augurio  pertinenti  ^Gotbofì.. 
all'Anno  prefente  quafi  tutte  fon  date  in  Coftantinopoli,  una  in ■  chran.Cod. 
Nicea  di  Bitinia,  ed  un'altra  in  Minizo  della  Galazia.  Ordinò  ef-     eo  °^' 
fo  Augurio,  che  foffe  lecito  a  i  Giudei  di  prendere  i  loro  Patriarchi 
per  arbitri  nelle  lorliti  civili,,  e  che  i  Giudici  doveffero  efeguire  i 
laudi  proferiti  da  efli  :   il  che  con  altra  Legge  promulgata  in  quenV 
Anno  fa  medefimamente  conceduto  a  iVefcovi  della  Chiefa Catto- 
lica .  Contra  de  gli  Eretici  Eunomiani  e  Montanifti  ufeirono  rigo- 
rofifìime  pene,  ed  altre  ancora  contro  gli  Ufiziali  militari  ,  che 
permettevano  ai  foldati  di  pafcolarc  i  lor  cavalli  nelle  praterie  de 
ì  particolari.  Ma  più  dell'altre  Leggi  (trepitofece  una,  data  nei 
dì  27.diLuglioy  di  cui  parla  anche  Socrate  [fj,  comeproccurata  [c]  Svcrau 
e  voluta  da  £#/ro/>*V,  Miniitro  onnipotente  nella  Corte  di  Arcadio.  ^•ó«<r-s« 
In  quello  Anno  fu  effa  pubblicata,  e  non  già  nel  300".  come  (rimò  il 
Tillemont  [*/],.  citando  Sozomeno  [V],  perchè  tanto  q  uè  Molitori-  [&}Tìiie. 
co,  quanto  Socrate,  attefiano,  che  non  molto  dappoi la  vendetta  ™**w-!ls 
di  Dio  cadde  fopra  il  medefìmo  Eutropio .  Quella  Legge  fu ,  che  a  Empereurt.. 
niuno  ricercato  dalla  Giuftizia  foMe  lecito  il  rifugiarli inelle  Chiefe,  lÀ.lTp^j, 
e  che  quefti  tali  aveffero  da  eftrarfi  di  la  per  forza,  e  ■doveffero  an- 
che più  fé  veramente  efTere  puniti  per  s\  fatto  ricorfo.  Troppi  nemi- 

Cccc     2.  ci 
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Era  Volg.  ci  fi  andava  ognidì  facendo  colla  fua  prepotenza  ed  avidità  l'iniquo 
à  mo.39  •£utr0pj0j  ed  egli  non  voleva,  che  alcuno  fofTe  fai vo  dalle  lue  mani. 
Evfembrato,  efembra  a  molte  favie  perfone,  efiere  cofa  ingiuria, 
che  le  Chiefe  di  Dio  fervano  di  asilo  e  protezione  ai  malfattori, 
che  turbano  la  quiete  del  Pubblico  ;  ma  giuda  per  lo  contrario ,  che 
fieno  il  rifugio  dei  miferabili.  Certamente  pare,  che  non  porta  né 
pur  piacere  a  Dio  l'impunità  de' gravi  misfatti  con  malizia  commef- 
iì,  perchè  troppo  incomodo  e  danno  proviene  ai  Comuni  dal  fo  (Fe- 
rire nel  lorofeno  certe  erbe  cattive,  e  fi  dee  aver  più  carità  ad  uni 
Popolo  intero,  che  ad  un  particolare  fcellerato.  E  quando  pur  an- 
che fia  convenevole,  ammettere  un  afìlo  per  cadauna  Città  e  Ter- 
ra ,  di  cui  godano  varj  delinquenti ,  non  fi  dovrebbe  permettere  tan- 
ta moltipìicita  d'altri  afili ,  quanta  è  dapertutto  la  copia  delle  Chie- 
fe e  degli  Oratorj .  Fermile  Iddio,  che  non  i  Me  (Te  molto  lo  Merlo 
Eutropio  a  provar  egli  fleffo  l' ingiuftizia  di  quefta  eforbitante  Leg- 
ge ,  e  ciò  avvenne  nel  feguente  Anno .  Varie  appendici  ancora  con- 
teneva il  medefimo  Editto ,  e  fra  l'altre  cole  era  proibito  a  i  Debito- 
ri di  qualunque  fatta  il  godere  dell'immunità  de'facri  Luoghi  ;  e 
qualora  gli  Ecclefiaftici  alla  prima  chiamata  non  li  confegnavano 
alle  mani  della  Giuftizia ,  erano  coftretti  gli  Economi  delle  Chiefe 
a  pagar  que' debiti  col  danaro  delle  Chiefe  medefime.  Ma  perchè 
quefto  ed  altri  capi  della  Legge  fuddetta,  oltrepaffavanole  mifure 
del  giuflo,  della  carità,  e  del  decoro  delia  Cafa  diDio:  fu  poi  da 
altre  fuffeguenti  riformata  e  corretta. 

N  o  I  lafciammo  Stilkone  Conte ,  e  Generalifllmo  dell'Augurio 
Onorio  ,  tutto  affaccendato  nell'armamento  per  procedere  cantra 
di  Gildone  Conte,  ufurpatore  dell'Affrica  ;  quando  la  fortuna  gli 
.(a) Zejtntfts  prefentè  un  buon  regalo,  (a)  Avea  Gildone  un  Fratello,  appella- 
ot'oLs'/11'  t0  Mafeeldeli  °  Mafce^flj  di  profeffione  Criftiano,  il  quale  tra 
cap'^ò,  '  '  perchè  vide  in  pericolo  più  volte  la  vita  fua  per  la  barbarie  del  Fra- 
Shudib'  ÌQ^°3  e  Percnè  non  volle  aver  parte  alla  ribellione  daini  medita- 
Siiiicom's.   ta,  fé  ne  fuggi  in  Italia  alla  Corte  Imperiale.  Recarono  due  fuoi 
Figliuoli  in  Affrica  Ufiziali  di  milizie .  Gildone  per  vendetta  amen- 
due  li  fece  uccidere  :  il  che  fu  una  lettera  di  maggiore  raccomanda- 
zione per  Mafcezel  apprefTo  di  Stilicene .  Desinato  quefto  AfFricano 
per  Capitan  Generale  dell'Armata  allenita  contra  di  fuo  Fratello, 
fece  vela  con  una  poffente  Flotta  da  Fifa,  non  ancor  venuta  la  Pri- 
mavera di  queft'  Anno .  Abbiamo  da  Orofio ,  che  in  paffando  Ma- 
fcezel in  vicinanza  delY  Ifola  della  Capraia  ,  dove  abitava  allora 
un  gran  numero  di  fanti  Romiti,  fi  fece  sbarcare  cola  ;  e  ficcome 

egli 
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egli  era  Cri  diano,  cosvi  tanto  fece  colle  fue  preghiere,  che  induffe  Era  Vol,^ 
alcuni  di  que' buoni  Servi  di  Dio  ad  andar  feco  ìq  quella  Spedizione.  Anno35>^ 
La  lor  compagnia ,  le  preghiere ,  i  digiuni ,  eh'  egli  con  lor  faceva , 
e  il  cantar  egli  de' Salmi  con  effi,  furono  queir  armi,  nelle  quali 
egli  maggiormente  ripoie  la  iperanza  della  vittoria .   Sbarcò  l'efer- 
cito  Romano  nell'Affrica,  e  fi  accampò  nella  Numidia  fraTebafte 
e  Metredera  ;  ma  poco  tardò  ad  accorgerli  della  fu  a  debolezza  in 
confronto  di  quello ,  che  dalle  molte  Nazioni  Affricane  avea  ammaf- 
fatoGildone  (a).  Scrivono,  ch'egli  menò  in  campo  fettanta  mila  (a)c/w. 
combattenti,  con  deridere  per  confeguenteil  poco  numero  de'Ro-  stUieanìs, 
mani,  e  con  vantarfidi  farli  tutti  calpeltare  dalla  fua  cavalleria,  (b)  Ìb)Pau/w. 
In  fatti  Mafcezel ,  ben  pefate  le  ftrabocchevoli  forze  nemiche ,  ad  ^ht'Am" 
altro  non  penfava  ,  che  a  ritirarfi ,  quando  una  notte  per  attsftato 
di  Paolino  nella  Vita  diS.  Ambrofio,  gli  apparve  in  fogno  quello 
Santo  Arcivefcovo  con  un  baftone  in  mano  .  Si  gittò  a'fuoi  piedi 
Mafcezel  ,  e  il  Santo  col  baftone  tre  volte  picchiò  in  terra  dicen- 
do Qhì,  i^'V)  4^>  e  difparve.   Prefe  da  tal  vifione  il  Genera- 
le gran  fidanza  della  vittoria  in  quel  medefimo  fito,  e  fra  tre  di; 
e  però  flette  faldo  .  Dopo  aver  dunque  parlata  la  notte  preceden- 
te al  terzo  giorno  (e)  in  pregar  Dio,  e  falseggiare,  edefferfimu-  (C)  Otofius 
rito  coi  Sacramento  celefte,  fatto  giorno  mife  in  armi  le  fue  gen-  hh7'c',l6' 

0  °  Marcel  lin» 

ti ,  per  ben  ricevere  i  nemici,  che  fi  apprettavano.  Forfè  era  fui  Comes  in 
fine  di  Marzo.  Alle  prime  fchiere  diGildone,  nelle  quali  s'incon-  c&naico. 
trò,  parlò  di  pace  ;  ma  perchè  da  uno  de  gli  Alfieri  avverfarj  gli 
fu  rifpoflo  con  infolenza  ,  gli  diede  un  colpo  di  fpada  nel  braccio, 
per  cui  la  di  lui  bandiera  fi  abbafsò.  Coloro,  che  erano  più  addie- 
tro ,  mirando  quel  fegno  ,  ed  avvifandofi  ,  che  i  primi  fi  fodero 
renduti,  calarono  anch'  effi  a  gara  le  loro  infegne  ,  e  fi  arrende- 
rono a  Mafcezel.  Probabilmente  erano  milizie  Romane  coftoro.  I 
Barbari  veggendofi  cosvi  abbandonati  da  i  primi ,  prefì  dalla  paura 
dopo  qualche  leggier  combattimento  voltarono  tutti  lefpalle  .  (d)  (d)CW. 
EbbeGildone  tempo  da  fuggire  in  una  nave  ,  ma  forprefo  dabu-  ibldsm° 
rafea,  fu  fuo  malgrado  fpinto  al  Porto  diTab.raca  vicino  adlppo- 
na,  dove  gli  vennero  meffe  le  mani  addoffo.  Efpofto  aglifcherni 
del  Popolo  ,  fu  poi  cacciato  in  prigione  ,  dove  fra  pochi  giorni  Ci 
trovò  (trangolato  ,  per  quanto  fi  diffe  ,  di  propria  mano  ,  lenza 
che  fuo  fratello  Mafcezel ,  che  era  lungi  di  là,  venirle  a  fapere  il  ga- 
fìigo  datogli  da  Dio,  fé  non  dopo  iì  fatto  .  (e)  In  quella  miraco-  [;t)ldacms 
lofa  maniera  fi  diflìpò  quel  temporale,  e  tornò  l'Affrica  alla  quie-  '*      ro"1 
te  primiera.  Zofimo  (/)  ia  due  parole  fcrive,  cheGildone  rima-  rJ^  cTu 

fio 
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Era  Voig.  fio  in  una  campale  giornata  fconfitto  dal  Fratello  ,  per  non  cadere 
3S  '■  in  mano  di  lui,  s'impiccò  per  la  gola.  Ma  Paolo  Orofio,  che  pò* 
chi  anni  dopo  fu  in  Affrica,  ed  i  nf  òr  modi  ben  del  fatto,  e  Paolino 
Scrittore  contemporaneo  della  Vita  di  Santo  Ambrofio,  e  Marcel- 
lino Conte,  ci  aiììcurano,  che  la  faccenda  pafsò come  abbiam  det- 
to ,  ficchè  in  Roma  nello  fleffo  tempo  fu  portata   la  nuova  dello 
sbarco,  della  (confitta  de'  nemici ,  e  della  prefa  di  Gildone  .  I  beni 
di  coflui,  che  erano  immenfi,  e  di  affai flimi  complici  fuoi,  rima- 
fero  preda  del  Fifco .  La  Moglie  ,  e  la  Sorella  di  lui  fi  ritirarono  a 
Coftantinopoli,  dove  S alvina  di  lui  Figlia  era  maritata  con  un  Cu- 
gino germano  di  Arcadio  Augurio  ,  chiamato  Nebridio  .  Quelle 
|a]H/^oK>-  Donne  fi  veggono  lodate  dipoi  da  San  Girolamo  [a]  ,  e  da  Palla- 
fio/;*"!.   ^*dio[£]  per  la  loro  Pietà  *  Tomottene  Mafce^et  vittoriofo  a  Mila- 
ìb]  fallaci,  no,  dove  fu  accolto  con  affai  carezze,  e  caricato  di  fperanze  da  Sti- 
og*   licone»  Ma  oda,  eh'  egli  pretendeffe  troppo,  e  che  Stilicone,  uo- 
mo tutto  di  Mondo  ,  nulla  voleffe  dargli  ,  abbiamo  da  Zofìmo  , 
che  Stilicone  fé  ne  sbrigò  in  una  barbarica  forma  ;  perchè  un  di  ca- 
valcando in  fu  a  compagnia  con  altri  molti  Mafcezel  >  nel  parlare  fo- 
pra  il  Ponte  di  un  Fiume,  egli  fu  per  ordine  di  Stilicone  rovefeiato 
fc] o-ro/ìus.  nell'acqua,  dove  miferamente perì.  Orofio  [e]  aggiugne,  effer- 
&A.7,c..i6.  ^  egj^  infuperbito  forte  dopo  la  vittoria  fuddetta  ,  e  che  più  nort 
curandola  compagnia  de*  fervi  del  Signore,  osò  anche  violare  il  ris- 
petto dovuto  alle  Chiefe,  coneftrarne  per  forza  perfone  colà  rifu- 
giate,, probabilmente  complici  di  Gildone,  ed  aver  egli  perciò  ir- 
ritata la  giiiflizia  di  Dio  .   Ma  non  lafciò  per  queflodi  dar  ne  gli 
occhi  d'ognuno  la  perfidia  ed  ingratitudine  di  Stilicone» 

Sempre  più  intento  quello  Miniflro  ,  ficcome  arbitro  dellai 
Corte  di  Onorio,  a  ilabilir  la  propria  fortuna  e  poffanza,  non  era 
p]cw*  ancor  giunto  effo  Augurio  all'età  di  quattordici  anni  [*/]',  quando 
%ui^k   B^  ^ece  prender  per  Moglie  Maria  Figliuola  fua,  e  di  SerenaCu.- 
Zofim..  /..  f*  gina  del  medefimo  Onorio ,  ancorché  ne  pur  effa  foffe  in  età,  nubile  « 
e^i».     Allorché  fu  portata  a  Milano  lanuova  della  disfatta  di  Gildone,  fi 
facevano  tuttavia  le  allegrezze  per  tali  nozze,  nozze  celebrate  da 
Claudiano  con.  un  Poema,  e  colla  predizione  di  molti  Re,  che  ne 
doveano  nafeere  *  Ma  Claudiano  era  Poeta ,  e  non  Profeta  i  del  che 
meglio  ci  accorgeremo  andando  innanzi  ■.  Nel  dì  16,  di  Novembre 
[eM^kyr.  dell'Anno*  prefente  [*?]  terminò  Strido  Romano  Pontefice  la  fua 
%alonùf:  gl°ri°fe  vita,  con  aviere  meritato  per  le  molte  fue  Virtù  d'  e  fiere 
Pagius  v.    annoverato  fra  i  Santi ..  Della  durazion  del  fuo  Fonteficato  già  par- 
JS^tet,  lammo  di  fopra  in  riferir  la  fua  elezione  .  Ebbe  per  Succe flore  nel- 
la* 
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la  Sedia  di  San  Pietro  Anajìafio  di  Nazione  Romano .  Non  abbiamo  Era  Volg, 
lumi  (ufficienti  della  Storia  ,  per  intendere  meglio  ciò  ,  che  circa  Anno*p& 
quelli  tempi  Claudiano  \_a~\  accenna  delle  azioni  di  Onorio  Augu-  [a]  c/w. 
(lo  .  e  di  Stilicone  Suocero  fuo  ,  dicendo  che  erano  occupati  a  ri-  djLaudib- 
cevere  le  lommilìioni  degli  Alamanni,  Svevi,  eSicambn.  V  ha 
imaLegge  [£]  di  quello  Imperadore ,  data  nel  dvi  5.  d'Aprile  dell'   [b]/.QUo- 
Anno  feguente,  dove  fi  parla  di  Barbari  di  diverfe  Nazioni  ,  paf-  ™*1"  de 
fati  ad  abitar  nel  paefe  Romano  .  Quelli  tali  venivano  chiamati  cw.  Tèe*- 
nelle  GàW'iz  Leti;  e  le  terre,  che  loro  fi  davano  da  coltivare,  por- ^* 
tavano  il  nome  di  Leticbe  ,  con  obbligo  importo  ad  effi  di  fervire 
occorrendo  nelle  Armate  dell'  Imperadore,  e  per  confeguente  era- 
no fpezie  diBenefizj,  o Feudi.  Gran  dubbio  ho  io,  che  i /,*>/,  o 
Lidi  più  volte  nominati  ne' Capitolari  di  Carlo  Magno,  e  che  fe- 
condo le  pruove  da  me  addotte  altrove  [e],  non  erano  Servi,  ma  \z\Amìquk 
uomini  Liberi,  potettero  e  (Te  re  gli  fteffi,  che  ìLeti  di  quelli  tem-  ^òmhDif- 
pi,  avendo  potuto  durare  il  lor  nome  fino  al  Secolo  Nono.  Effen-  jw.15. 
do  mancato  di  vita  nel  Settembre  del  precedente  Anno  Nettario  Ar- 
civefeovo  di  Coflantinopoli  [*/],  San  Giovanni  Grifojìomo  fu  nel  [d]  Marcel- 
Si  16.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  pollo  in  quella  Cattedra  con  (m£{omef 
applaufo  di  tutto  il  Popolo  .   Quefta  fu  una  delle  più  lodevoli  azio-  Socrat.1.6* 
ni ,  che  mai  fi  faceffe  Eutropio  da  noi  veduto  direttor  fupremo  del-  **?' 2* 
la  Corte  di  Arcadio  Auguflo.  Imperciochè  egli  fu  quegli,  che  fe- 
ce venir  da  Antiochia  quello  fanto  e  mirabil  Ingegno  ,  e  proccurò , 
che  in  lui  cadeffe  l'elezione  per  l'Arci  vefeovato di  Coflantinopoli. 
Felice  farebbe  (lato  coftui ,  \_e~\  fé  averle  faputo  profittare  dell'  ami-  [é]ct>rj>foJI. 
cizia  di  quello  incomparabil  Dottore  della Chiefa  di  Dio,  il  quale  0rat'inEu" 
non  mancò  di  fargli  conofeere  la  vanita  ddÌQ  fperanze  umane ,  fon- 
date fopra  illuftri  Dignità ,  e  fopra  molte  ricchezze  ;  ma  egli  ub- 
briaco della  fua  grandezza,  e  cieco  nella  fortuna  prefente,  fi  do- 
vette ridere  di  lui,  con  giugnere  poi  nel  feguente  Anno  a  difin- 
gannarfi ,  ma  fenza  che  punto  gli  giovaffe  un  tal  difinganno .  Teo- 
fane \_f]  oflerva,  che  LibanioSohiìa  Pagano  5  interrogato  prima  di  [QTfoopè. 
morire,  chi  doveffe  a  lui  fuccedere  nella  Scuoia,  rifpofe:  Io  direi™0     "^ 
Giovanni  (  appellato  dipoi  Grifoflomo  )  fé  non  ce  Vavejf ero  ruba- 
to i  Crijìiani  ;  tanto  era  fin  d'allora  (limato  il  fuo  ingegno  \  prez- 
zata la  fua  eloquenza» 
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Anno  di   Cristo   cccxctx.  Indizione  xn. 
di   Anastasio   Papa   2. 
di   A  r  e  a  d  1  o  Imperadore    17.  e   5. 
di  Onorio  Imperadore  7.  e   5. 

Confoli  <f  Eutropio,  e  Flavio.  Mallio  Teodoro. 

^RAy,°/!f'  /QUESTO  Teodoro.  Confole  CriiHano  per  l'Occidente,  è  ce- 

xlN  NO  $yy  .       .       ..         ...  .         . . 


lebre  per  le  lodi  alni  date  da  Claudiano  nel  fuo  Pane°iri- 
(a)Claud,  '  co  (  a) ,  in  occafione  di  quello  Confolato .   Aveva  anche  San- 

TòeZm'.  to  Agoftino  a  lui  dedicato  nell'Anno  386.  il  fuo  Libro  della  Vita 
Beata.  Fra  lui  e  Simmaco  Senatore  parlava  flretta  amicizia.  Do- 
po aver  egli  foflenuto  varie  illuftri  Cariche ,  e  fpezialmente  quella 
di  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia,  giunfe  nell'Anno  prelente  al  col- 
mo de  gli  onori,  perchè  fatto  degno  della  trabea  Conlolare.  Eutro- 
pio Confole  per  lMDriente,  quei  medefìmo Eunuco  è,  di  cui  tante 
volte  abbiam  parlato,  già  divenuto  Maggiordomo,  ed  arbitro  del- 
la Corte  dell' Imperadore  Arcadio,  la  cui  ambizione  non  mai  paga, 
(b)  p'kilofl.  per  atteftato  diFiioftorgio(£),  e  di  Claudiano  (r)  portò  quell'Au- 
1  iucap.at.  oU(to  a  dargli  anche  il  titolo  di  Patrizio,  e  di  Padre  dell'  Imperado- 

(c  \Claud.  o  o  >     »  r 

inEump.   re,  e  finalmente  a  dilegnarlo  Conlole  per  1  Anno  prelente.  A  udir 
lìà.2.        Claudiano,  Stilicone  nonpermife,  che  queito  mezzo  uomo  fotte  ri- 
conofeiuto  per  Confole  nell'  Occidente .  Perciò  Ci  truovano  Ifcrizio- 
ni,  dove  il  fola  Teodoro  è  nominato  Coniole.   Una  Legge  dell' Im- 
(à)Getiof.  peradore  Onorio  nel  Codice Teodofiano  (d)  ci  fa  vedere  in  quehY 
^llTdof.     Anno  Prefetto  di  Roma  Flaviano,  Le  altre  Leggi  del  medefìmo 
Augurio  cel  rapprefentano  ora  in  Milano ,  ed  ora  in  Ravenna ,  Bre- 
(e)  /«4-^fcia,  Verona,  Padova,  ed  Aitino.  In  effe  veggiamo ordinato,  (^) 
'nieZ'cod.   cne  Pe^  rifacimento  delle  pubbliche  (Irade  ognun  fìa  tenuto  a  con- 
Theodof*     correre,  non  volendo  che  alcuno,  e  né  pure  gli  Ufiziali  della  Corte, 
e  né  pur  le  terre  proprie  dello  ile  (Io  Principe,  godeffero  per  quello 
riguardo  efenzione  alcuna.  Cagione  eziandio  di  gravi  Mimi  lamen- 
ti nella  Gallia  erano  le  protezioni  dei  Grandi,  e  i  privilegi  e  le  e- 
fenzioni  concedute  a  non  pochi,  i  quali  perciò  non  pagavano  i  tri- 
buti, vegnendo  con  ciò  le  perfone  deboli  ad  effere  aggravate  tanto 
(f)  /.  26.  per  la  parte  de'  pefl  pubblici  a  loro  fpettante  ,  quanto  per  quella  , 
mù  amoto  che  non  pagavano  le  perfone  forti  :   difordine  non  ignoto  ad  altri 
&Trìbnt.   paefi,  e  ad  altri  tempi.  Con  fuo  Editto  (/)  ordinò  Onorio,  che 
T/ib»/:     nì-Uf10  Per  guelfo  conto  potelle  allegar  efenzioni3  e  che  quaifi  voglia 
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fuddito  fotte  affretto  al  pagamento  di  tutte  le  pubbliche  impofte  a  ERAVofg, 
rata  de'fuoi  beni .  Ma  quefta  Legge  in  pratica  fi  trovò  fimiie  alle  Amnò^. 
tele  de' ragni  ,  che  fermano  i  piccioli  infetti,  ma  non  già  i  grofìì 
augelli;  e  col  tempo  fece  perdere  le  Gallie  al  Romano  Imperio. 
Confermò  per  lo  contrario  l'Augufto  Onorio  i  lor  privilegj  alle  Chie- 
ie  ,  e  pubblicò  nuovi  ordini  contro  l'efecrabil  fetta  de'  Manichei. 
Altre  Leggi  ancora  abbiamo  tanto  di  elfo Onorio,  quanto  di  Arca- 
dio  fuo  Fratello  intorno  ai  Pagani.  In  una  Arcadio  ordina,  che  fi 
demolifcano  i  Templi  de'  Gentili ,  che  fi  truovino  alla  campagna  , 
acciocché  fi  levi  il  nido  alla  fuperftizione  (a).  Opinione  d'uomini    (a)'tftó* 
dotti  è  (lata,  che  il  nome  di  Pagani  folle  dato  a  gl'Idolatri ,  appun-  ^qmI!' 
to  perchè  non  potendo  efercitar  nelle  Citta  i  lor  fagrifizj  e  riti  fu-  T&eodof. 
perftiziofi,  fi  riduceflero  a  farli  alla  campagna.  Con  altra  Legge 
Onorio  Augufto  proibifce  i  fagrifizj  e  i  riti  profani  ,  ma  non  vuol 
che  fi  diftruggano  gli  ornamenti  delle  pubbliche  fabbriche  .  Pofcia 
permette  ai  Pagani  le  adunanze,  conviti,  ed  allegrie  loro  folite, 
purché  non  v'intervenga  fagrifizio  ne  fuperftizione  alcuna  giacon- 
dennata.  Peraltro  abbiamo  da  Idacio(£),  daProfperoTirone(c),  (b)Uacìus 
e  da  Santo  Agoftino  (d)  ,  che  in  quefti  medefimi  tempi  fi  fece  un  ?^fr"rLf 
grande  abbattimento  di  Templi  de' Gentili  ,  intorno  a  che  molto  Tiro  in 
hanno  detto  il  Cardinal  Baronie  (e) ,  il  Pagi  (/) ,  e  il  Tillcmont  (g) .  C(^2°gùjL 
A  me  balla  di  averne  dato  un  cenno.  deChtita$9 

Gode*  ben  l'Occidente  per  l'Anno  preferite  un'invidiabilpace,  £*!'?'. 8* 
ma  non  già  l'Oriente,  dove  Gaina  Goto  ed  Ariano  morie  delle  gra-  (e)  Baron. 
vi  tempefte.  Coftui,  che  era  flato  il  principai  arnefe,  per  abbat-  fnpfj^ 
tere  Rufino,  ed  innalzar  Eutropio,  ancorché  foffe  ricompenfato  col  Cntk.Bar. 
grado  di  Generale  della  fanteria  e  cavalleria  ,  pure  da  fmoderata  ^MeZlhlT 
ambizione  invafato,  riputava  troppo  inferiore  al  fuo  merito  untai  desEmper. 
guiderdone  .  (h)  Sopra  tutto  mirava  egli  con  isdegno  ed  invidia  (h)  Zojlm. 
Eutropio,  nel  cui  feno  colavano  tanti  onori  e  tante  ricchezze,  e  ''M-*-1?- 
però  concepì  il  difegno  di  atterrar  quell'altro  Idolo  maeftofo  della 
Corte,  (*)  per  defiderio  ed  anche  fperanza  di  fondare  fopra  la  di  (ì)Socrates 
lui  rovina  l'accrefcimento  della  propria  autorità  e  fortuna.  Ad  ef-  l'b-6-c'6- 
fettuar  quefto  difegno  gli  fi  prefentò  un  efficace  finimento  ,  cioè  I&.8.S.4. 
Tribtgildo  Conte,  Goto  anch' effo  di  Nazione,  parente  fuo,  che 
comandava  allora  ad  uncorpodiOftrogoti  nella  Frigia,  ederadis- 
guftato  con  Eutropio.  Con  coftui  fegretamente  s'intefe  Gaina  per 
quello,  che  fi  avea  da  fare;  e  fu  ben  fervito.  Appena  ritornato 
Tribigildo  nella  Frigia,  uniti  ifuoiGoti,  e  cominciata  la  ribel- 
lione, fi  diede  a  focheggiar  quelpaele,  con  tal  crudeltà ,  che  fin 
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ERAVolg.  ]e  Donne  e  i  fanciulli  non  erano  falvi  dalle  lorofpade,  empiendo 
Anncmp?.  con    ^  ^.  terrore  tutta l'Afia Romana.   Pare  fecondo  Zofimo  [al. 

[aj  Zofimus  „  .    .  -  L     J  ) 

i;^. 5. e.  17.  che  quclto  temporale  avelie  principio  nell  Autunno  del  precedente 
Anno ,  perchè  Gaina  non  potea  lofferire ,  che  l'odiato  Eutropio  foi- 
[b]c/W.  f  anchc  Itato  dileguato  Confole.  MaClaudianof^l  iafeiòferitto, 
effereftata  la  Primavera  il  tempo,  in  cui  e  ffo  Tribigildo  alzò  ban- 
diera contra  dell' Augufto  Arcadie  Indarno  Eutropio  impiegò  re- 
gali per  quetare  l'orgogliofo  ribello  .  Veduto  fallito  quefto  ripie- 
go, fpedi  poi  Leone  fuo  confidente  con  un  corpo  di  milizie  contra 
del  ribello,  ordinando  nello  fteffo  tempo  a  Gaina  di  cuftodir  la  Tra- 
cia e  il  mare ,  acciocché  a  Tribigildo  non  nafeeffe  voglia  di  voltarli 
MPMofl'  aCoftantinopoli.  V*  ha  chi  pretende  [e],  che  lo  fteffo  Gaina  in- 
vitarle Tribigildo  a  venire,  e  che  fecoftui  veniva,  laCittadiCo- 
ftantinopoli  col  nemico  in  feno  era  fpedita.  Non  osò  tanto  il  ribel- 
lo, edamò  più  torto  divolgerfi  a  dare  il  facco  alla  Pifidia.  Intan- 
to ebbe  ordine  Gaina  di  paffar  in  Afia  colle  milizie .  Pafsò ,  ma  in 
vece  di  procedere  contra  del  palefe  nemico  fegreto  fuo  amico,  fpe- 
à\  Leone  alla  difela  della  Panfilia.  Per  tutti  i  miftieri  era  buono 
quefto  Leone,  fuorché  per  quello  della  guerra,  e  però  all'accorto 
Tribigildo,  che  fìnfe  dì  fuggire,  e  l'addormentò,  nonriufcipoi 
difficile  il  tornargli  improvvifamente  addoflb,  e  a  mettere  in  rot- 
ta tutte  le  di  lui  brigate.  Nel  fuggire  e  (Io  Leone  s'intricò  in  una 
palude,  ed  ivi  lafciò  la  vita:  colpo,  che  maggiormente  accrebbe 
la  paura,  per  non  dir  la  cofternazìone  nella  Corte  d' Arcadie  Lo 
fteffo  iniquo  Gaina  non  ceffava  di  dipignere  il  male  più  grande  di 
quel  che  era,  arrivando  infino  a  fuggerire,  che  altro  rimedio  non 
reftava  che  di  guadagnar  colle  buone  Tribigildo,  accordandogli  le 
fue  dimande,  la  principal  delle  quali  era,  che  gli  fi  de  (Te  in  mano 
[è]  Zoftm,  Eutropio,  come  cagiondi  tutti  i  mali.  Di  qui  fcriveZoflmo  [*/]3 
ibidem.      cjle  venj.fle  \\  precipizio  di  quel  potente  Miniftro. 

Furono  altri  di  parere  ,  che  da  altra  mano  gli  foffe  dato  il 
[t]Chryfofl.  crollo.  [e~]  Indubitata  cofa  è,  che  Eutropio  per  la  fua  infoffribil 
inétarop.   bona,  per  1  mlaziabil  avidità ,  e  perche  menava  pel  nalo  come  un 
Phiisflorg.  buffalo  il  debole Imperadore,  s'era  tirato addoffo  l'odio  e  Tira  d' 
ognuno.  Dio,  che  voleva  in  fine  pagarlo  per  tanti  torti  da  lui  fat- 
ti alleChiefe,  e  ad  ogni  forta  di  perfone,  permife,  che  il  forfen- 
nato  fuperbo  perdeffe  anche  il  rilpetto  ad  Eudojfia  lmperadrice^ 
maltrattandola  di  parole,  egiugnendo  fino  a  minacciarceli  cacciar- 
la di  Corte.  Eudoffia ,  donna  rifentita,  e  a  quefto  affronto  bollen- 
tedicollera,  corfe  tofto  a  prendere  le  due  fue  Figliuole  3  cioèF/^o 
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alla  nata  nell'Anno  307.  e  Pulcheria  nata  nel  Gennaio  dell'Anno  ERAWg, 
prefente  [<*],  e  con  efie  andò  a  gittarfi  a' piedi  di  Arcadio  Augu-  Anno???. 
ito,  domandando  con  alte  grida  e  lagrime  giuftizia  ..  A  quello  af-  'clmeTif' 
falto  Arcadio  una  volta  fi  ricordò,  ch'egli  era  il  Principe  .   O  fia, .ohmico..- 
che  quefto  folo  motivo  il  mettere  in  collera  contro  di  Eutropio,  o  C9^/^l'„m 
che  vi  fi  aggiugneffe  il  defiderio  di  placare  il  ribello  Tribigildo ,  maf-  drinum* 
{imamente  in  tempo  ,  che  s' intele  la  morte  di  Sapore  Re  diPerfia 
uccifo  da'  fuoi  fudditi,  e  che  veniva  minacciata  guerra  da  Ifdegar- 
de  fuo  fuccefsore  al  Romano  Imperio:  fuor  di  dubbio  è,  che  fatto 
immantenente  chiamar  Eutropio  ,  lo  fpogliò  di  tutte  le  fue  cari- 
che, e  di  tutti  gl'immenfi  beni  malamente  da  lui  acquattati,  e  il 
cacciò  di  Palazzo.  [£]  Grande  fcena  fu  quella  :  fpariin  un  momen-  [b]c%/S/L 
to  la  grandezza  immaginaria  di  quefto  Caprone,  e  tanti  fuoiado-  ^ationya 
ratori  Se  adulatori  l'abbandonarono,  divenendo  anche  i  più  d'effi iTpf'^. 
fuoi  fchernitori  e  nemici  »  In  ittato  si  abbietto  mirandofi  allora  il     Zojtmus 
non  più  baldanzofo  Eutropio ,  e  temendo  del  furore  e  dell'  odio  uni-  Sozome> 
verfale  del  Popolo,  altro  fcampo  non  feppe  trovare,  che  di  rifugiar-  olaud, 
fi  nella  Chiefa,  e  di  correre  ad  abbracciare  l'Altare:  avendo  per- 
mefso  Iddio  ,.  ohe  coftui  dopo  aver  nell'Anno  addietro  pubblicata: 
laLegge,  che  vietava  a  i  Luoghi  iacri  di  fervire  d' afilo  a  i  mife- 
rabili  ,  riconofcefse  il  fuo  fallo  col  bilogno  di  falvarfi  in  uno  di 
que'  medefimi  Templi.  Intanto  ognuno  gridava  contra  di  luì  nelle 
Piazze  y  ne' Teatri,  nella  Corte  ;  gli  {tetti  foldati  ad  alta  voce  di- 
mandavano la  di  lui  morte;  Gaina  anch 'egli  facea  premura,  ac- 
ciocché coftui  fofse  bandito,  o  punito  con  pena  più  convenevole  a; 
tanti  fuoi  misfatti .  Però  Arcadio  inviò  una  mano  di  foldati  per  e- 
ftrarlo  di  Chiefa  ►  Loroanimofarnente  s'oppofe  ilfanto  Arcivefco* 
vo  Giovanni  GrifoJìomoy  in  maniera  che  coloro  irritati  prefero  lo 
ftefso  facro  Fattore ,  e  il  menarono  con  grande  infolenza  a  Palazzo  r  ■ 
dove  tanto  perorò ,  che  Arcadio  retto  non  folamente  perfuafo  di  do- 
veri! permettere  quell'afìlo  ad  Eutropio,  ma  eziandio  colle  lagri- 
me e  con  vive  ragioni  fi  ttudiò  di  ammollir  lo  fdegno  de' foldati  in- 
viperiti contra  di  lui .  [  e  ]  Pochi  giorni  nondimeno  pafsarono ,  che  [c]chryji>fl'm 
Eutropio  ufeito  di  Chiefa  per  fuggire,  o  trattone  per  forza,.  *^*  jS£S 
dutocon  patto,  che  fofse  falva  la  di  lui  vita,  fu  relegato  nell'Ifo-  Lexico. 
la  di  Cipri,  ed  ordinato,,  che  fi.  le  valse  il  fuo  nome  da  i  Farti  Con- tpdJ^lg^ 
folari  e  dalle  Leggi ,  fi  abbattefsero  le  fue  ftatue ,  e  fi  abolifseogni  al-  Tbeodof. 
tra  fua  memoria ..  Abbiamo  una  Legge  d' Arcadio  [d]  data  nel  dNi  1 7.  ^\f0°n[c[rd\ 
di  Gennaio  dell'Anno  prelente,  dove  fi  legge  la  di  lui  condanna:  Tbeodof. 
il  che  fece  credere  al  Gotofredo  [e],  e  al  Padre  Pagi  [/],.  cheque-  ^i^^ 
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ERAVolg.  fla  fcena  accadefse  prima  di  quel  giorno  in  quefto  medefimo  An- 
(sùTiUem  no  *  ^a  ^lccome  osservò  il  Tillcmont  (  a  ) ,  troppo  forti  ragioni  ab- 
Memohes    biamo,  per  giudicar  fallata  quella  Data  quanto  al  Mefe,  fpezial- 
des  Emper.  mente  perchè  Eudoffta  avendo  partorito  Pulcheria  nel  dì  i  <?.  di  Gen- 
naio ,  non  avrebbe  potuto  prefentarla  ai  Marito  Augufto  ,  come 
vuol  Filoftorgio  .  Per  confeguente  fembra  più  verifimile  ,  che  la 
di  lui  caduta  s'abbia  da  riferire  ad  alcuni  mefi  dappoi,  e  forfè  do- 
po l'Agofto.  Non  fi  sa,  quanto  tempo  durafse  la  relegazione  d* 
(b)  Zojìm.  Eutropio  in  Cipri.  Abbiamo  bensvi  da  Zofimo,  (£),  edaFiloftor- 
{c)PMof.  &°  (c)  aver  ^att0  tante  iftanze  Gaina  contra  di  lui  ,  e  fufcitati 
Ln.c.6.    tanti  accufatori,  che  infine  fu  ricondotto  da  Cipri  a  Coftantinopo- 
li,  e  proceffato.  Finalmente  con  uno  di  que'  ripieghi  ,  che  i  Poli- 
tici fan  trovare  per  non  mantenerci  giuramenti,  cioè  dicendo,  che 
la  promeffa  di  falvargli  la  vita  era  folamente  per  Coftantinopoli, 
il  mandarono  a  Calcedone,  dove  gli  fu  mozzato  il  capo  .  Ed  ecco 
qual  fu  il  fine  di  un  Eutropio  Eunuco  ,  e  già  fchiavo  di  Arenteo, 
giunto  dal  più  baffo  e  vile  fiato  alla  maggior  grandezza ,  da  un'efìre- 
ma  povertà  ad  incredibili  ricchezze,  e  ad  una  ftraordinaria  poten» 
za.  Di  rado  le  gran  fortune,  che  non  han  la  bafefulla  Virtù,  van- 
no efenti  da  fomiglianti  gravi  peripezie. 

Anno  di  Cristo  ecce.  Indizione  xin* 
di  Anastasio  Papa  3. 
di  Arcadio  Imperadore  18.  e  6. 
di   Onorio  Imperadore  8.  e  6. 

Confoli  <f  Flavio  Stili  co  ne,  ed  Aureliano. 

(d)Clauel.  ^"~^Hl  foffe  Stilicone Confole  Occidentale  ,  (d)  non  ha  bifogno 
deiaudibus  \^   il  Lettore,  ch'io  gliel  ricordi.  Quanto  ad  Aureliano  Con- 
&m$,Con-  fole  Orientale  ,  egli  era  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente  nell'Anno 
{"l'JÌ^r'  precedente  .  Ho  io  altrove  (e)  rapportata  un'  Ifcrizione  pofta  a 
tus  Novur  Lucio  Mario  Majfimo  Perpetuo  Aureliano  Confole ,  immaginando , 
Jnfenption.  Gjjg  potefìe  parlarfi  quivi  di  quefto  Aureliano.  Meglio  efaniinan- 
dola  ora,  ritruovo,  che  non  può  convenire  a  lui,  e ffen do  Ifcrizio- 
ne fpettante  a  Roma  Pagana  3  fenza  nondimeno  fapere,  qual  altro 
fito-  le  fi  poffa  affegnare  ne'Fafti  Confolari .  Veggafi  nulladimeno 
all'Anno  223.  Continuò  Fi  avi  ano  ad  efercitar  la  Prefettura  di 
(f)Gaiofr.  Roma.  Poche  Leggi (f)  d'Arcadio  Augufto  fi  truovano fotto queft* 
T^leodvff'  ■^nno>  Perc^eg^  ebbe  altro  da  penfare  in  cafa  fua,  ficcome  fra 
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poco  diremo.   Moire  s\  d'Onorio  Imperadore,  date  le  più  in  Mila-  Era  Volgi 
no,  e  l'altre  in  Ravenna,  Aitino,  Brefcia,  ed  Aquileia,  ma  non  Anko4°'^ 
lenza  qualche  errore  e  confufione.   Afpra  è  ben  quella,  (a)  ema-W^12:^ 
nata  nel  di  30.  di  Gennaio,  in  cui  ordina,  che  fieno  arrolati  nella  codk" 
milizia  i  Leti ,  Gentili ,  Alamanni ,  e  Sarmati ,  ed  altri  non  avan-  T&wf# 
zati  in  età,  non  troppo  piccioli,  non  infermi,  e  i  figliuoli  de' vete- 
rani, e  i  licenziati  dalla  milizia,  prima  del  tempo,  e  ipaflfati  dal- 
la milizia  al  Clero,  e  all' impiego  di feppellire  i  morti,  pretenden- 
do ,  che  quelli  non  per  motivo  di  Religione ,  ma  per  poltroneria  ab- 
biano abbandonate  l'armi.  La  ragione  di  quello rigorofo  ordine  ce. 
la  fomminiftra  laStoria.   (ù)  Abbiam  fatta  qualche  menzione  di  {b)Jorda». 
iopra  di  Alarico,  Principe  fra  le  Nazioni  de'  Goti ,  non  della  Fami-  cltic.".^ 
glia  Amala,  che  era  la  più  nobile  di  tutte  ,  ma  di  quella  de' Baiti 
[  nome  in  lor  lingua  fignificante  Ardito  ]  e  nato  verfo  le  bocche  del 
Danubio.  Non  era  già  coltui  Pagano,  come  celrapprefenta  il  Pa- 
gano PoetaClaudiano(c)  ,  perchè  per  atteftato  d'Orofio  (*/),  e  di  (c)C/w. 
Santo  Agoflino,  egli  profetava  la  Religion  Crifliana,   ma.  coniai  iJ^^m 
minata  dal  fermento  Ariano,  come  la  maggior  parte  de'Goti  pra-  (d)  Orófim. 
ticava  da  molti  anni  addietro.  Uomo  feroce  ,  e  del  meftier  della  ;  '7'c^7^ 
guerra  intendentiflimo,  il  quale  pieno  di  (piriti  ambiziofi ,  anche 
molti  anni  prima  di  venir  a  gaftigare  i  peccati  de' Romani,  fi  van- 
tava ,  che  nuila  egli  crederebbe  mai  d'aver  fatto,  o  vinto,  fé  non 
prendeva  la  (te(fa  Citta  di  Roma.  Ciò  fi  raccoglie  da  un  Poema  di 
Claudiano  (?),  compatto  molto  prima  ch'egli  efeguiffe  quello  fuo  (e)C/W. 
difegno;  e  loattefla  anche  Prudenzio  (/),  parendo  eziandio,  eh'  G««r».° 
egli  tenerle  d'eflerne  (tato  accertato  da  qualche  oracolo  .   Nell'Ari-  (f)-?w**- 
no  390.  iiccome  dicemmo,  Arcadio  perquetare  iGoti,  che  avea-  mach. 
no  fatta  una  terribil' irruzione  nella  Grecia  lotto  il  comando  d'elfo 
Alarico,  l'avea creato  Generale  delle  milizie  nell'Illirico  Orienta- 
le ;  ed  egli  perciò  abitava  in  quelle  parti,  cioè  o  nella  Dacia  ,  o 
nella  Mefia  inferiore,  o  pur  nella  Grecia  e  Macedonia.  Giordano 
Iflorico(g)  pretende  ,  che  rincrefeendo  a  que'Goti,  chiamati  di-  (g) Jordan 
poi  Vifigoti ,  che  fparfi  per  la  Tracia  e  per  l'Illirico  dipendevano  "Wr"* 
dallo  dello  Alarico  ,  di  ftarfene  oziofi ,  ed  apprendendo  per  cofa 
pericolofa  alla  lor  Nazione  l' impoltronirli,  crearono  circa  quelli 
tempi  per  loro  Re  il  medefimo -^//zr/Vo.  Il  difegno  d'e (li  eradicon- 
quiftar  qualche  Regno ,  perchè  loro  parea  una  disgrazia  lo  ftarfene 
ne'paefi  altrui  mal  veduti,  e  con  pochiffime  comodità,  quafi Servi 
de'  Romani .  Chiaramente  fcrivono  San  Profpero  (b) ,  e  il  fuddet-  (h)Profpev 
io  Giordano,  che  nel  Confolata  di  Stilicone  e  d'Aureliano  i  Goti tn 
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Era  Voig.  fotte  il  comando  di  Alarico  e  di  Radagaifo  entrarono  nelf  Italia  . 
NN04.00.  £^  mà\[  face ffero  [  e  certamente  far  ne  dovettero]   in  quefte  par- 
ti, la  Storia  noi  dice.   Abbiamo  dal  Natale  Vili,  recitato  da  San 
(a)  Pauhn..  Colino  VefcovodiMolaf*)  nel  Gennaio  dell' Anno  feeuente,  che 
WataL  80.    gran  rumore  taceva  in  Italia  la  guerra  dei  Goti,  e  che  n'era  sbigot- 
tito ognuno.  Credei!  ancora  ,  che  de  (fero  il  guafto  al  territorio  di 
Aquileia  ,  e  non  apparisce,  cheoipontaneamente,  o  perforza  ri- 
tornaflero  per  ora  indietro .  Non  fuflìtte  già  il  dirfi  dai  fuddetto  Gior- 
dano, che  in  quella  prima  vifita  i  Goti  andarono  ad  affediar  Raven- 
na ,  dove  s'era  ritirato  l'Imperadore  Onorio;  perchèfiamoafficu- 
rati  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano,  che  Onorio  nel  verno  ven- 
turo, e  per  tutto  l'Anno ieguente  fi  fermò  in  Milano. 

Ne'  pure  ad  Arcadio  Augufto  mancarono  guai  in  Oriente  du- 
rante quell'Anno.  Pareva,  che  dopo  effere  rimafta  libera  la  di  lui 
Corte  da  quel  mal'  arnefe  d'Eutropio,  avellerò  da  prendere  miglior 
piega  gli  affari  ;  ma  fi  trattava  di  un  Imperadore  buono  da  nulla ,  e 
intanto  la  caduta  di  Eutropio  fervi  all' lmperadrice  Eudojfi 'a ,  tenu- 
ta baffa  fin  qui  dal  prepotente  Eunuco ,  per  innalzarfi ,  e  lòtto  l'orn- 
$)Zo/ìmus  bra  di  aiutar  nel  governo  l'imbrogliato  Contorte  (  b  ) ,  di  tirare  a  sé 
2^°quafi  tutta  l'autorità  del  comando.  Donna  fuperba  eftizzofa  ;  Don- 
na, che  voleva  partire  coiMiniftri  edUfiziali  iniqui  il  profitto  del- 
le loro  ingiuftizie  ;  Donna  infine ,  che  fapea  dominar  (opra  il  Ma- 
rito, ma  che  era  anch' effa  dominata  da  una  man  di  Dame  ,  e  da- 
nna frotta  d'Eunuchi,  che  gareggiavano  infieme  achipotea  far  peg- 
gio per  arricchirne,  con  vendere  le  grazie,  con  ufurpare  i beni  al- 
trui, e  commettere  tali  iniquità,  che  le  mormorazioni  e  i pubblici 
lamenti  erano  divenuti  uno  sfogo inceffante de' Popoli  afflitti.  Per 
f^c^o»;V., atte ftato della  Cronica  Ale fTandrina  (e)  folamente  nei  di  p.  di  Gen- 
Msxandr..  naÌQ  dell*  Anno  prefente  a  lei  fu  dato  dal  Marito  il  titolo  di  Augufta. 
Ed  efTa  poi  nel  dì  3.  di  Aprile  partorì  la  terza  Figliuola,  a  cui  fu 
polio  il  nome  ài  Arcadia .  Da  una  Lettera  di  Onorio  Augufto  fi  ri- 
cava, che  quella  ambiziofa  Donna  mando  la  fua  immagine  per  le 
Provincie,,  come  folcano  fare  i  novelli  Augufti  :  dei  che  fi  dolfe  ef- 
fo  Onorio,  come  di  unanovità,  che  avea  dato  da mormorare  a  tut- 
ti .*  A  quelli  mali  provenienti  dalla  debolezza  dei  Regnante ,  fé  ne 
aggiunfero  de' più  ftrepitofi  per  la  perfidia  di  Gainay  che  eletto  Ge- 
nerale deli' armi  Romane ,  per  difefa  del  Romano  Imperio  ,  altro 
non  facea ,  che  legatamente  macchinarne  la  rovina,,  confervan- 
do  nel  medefimo  tempo  le  apparenze  della  fedeltà  e  zelo  pel  pub- 
blico bene,  e  penfando  ?  che  non  fi  accorge ffe  la. Corte  delle  lue; 
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intenzioni  e  furberie.  Pertanto  egli  maneggiò  un  accomodamento  Era  Volg. 
fraTribigildo  ed  Arcadio  :   il  che  fatto,  sì  l'uno  che  l'altro  colle  Annodo. 
loro  Armate  s'inviarono  alla  volta  di  Coftantinopoli,  faccheggian- 
do  d'accordo  il  paefe  ,  per  dove  pafTavano  .  Tnbigildo  voltò  a  fi- 
niftra  ,  andando  aLampfaco  nell'Ellefponto,  e  Gaina  a  dirittura 
pafsòa  Calcedone  in  faccia  di  Coftantinopoli,  dove  cominciò  a  fco- 
prire  i  iuoi  perverfi  difegni.   Per  gli  movimenti  di  quelli  due  bar- 
bari Ufiziali  fi  trovava  in  un  gran  labirinto  Arcadio,  e  il  iuo  Con- 
figlio, perchè  icorgevano  il  mal' animo  di  Gaina,  ed  Armata  non 
v'era  da  potergli  opporre.  Spedì  effo  A  ugufto  pedone,  perdiman- 
dareaGaina,  che  penfieri  erano  i  luoi.   (a)  Rifpofe  coltui  di  vo-  (a)Socram 
3er  nelle  mani  i  tre  principali  Miniitri  della  Corre,  cioè  Aureliano  llè'6-c'&- 
Confole  di  quell'Anno,  Saturnino  (tato  Confole  nell'Anno  383.  e 
Giovanni  Segretario  il  più  confidente  ,  che  fi  aveffe  Arcadio.  Ci 
fa  qui  intendere  il  maligno  Zofimo  (b)  ,  che  dovea  p affare  anche  Q>)  7*Jimus 
gran  confidenza  fra  quello  Giovanni ,  e  l'Imperadrice  Eudoffia ,  per-     '  5'c' 
che  i  più  credeano  ,  che  egli  ,  e  non  già  Arcadio  ,  (o(Ce  padre  di 
Teodofio  II.  Principe  che  vedremo  venire  alla  luce  nell'Anno  fe- 
guente  .  Secondo  Socrate  ,  Gaina  dimandò  peroftaggi  i  fuddetti 
Miniflri  ,  moftrando  probabilmente  di  non  fidarfi  deli'Imperado- 
re.  Ma  Zofimo  con  più  ragione  pretende,  cheli  volle  per  farli  mo- 
rire ,  perchè  dovea  loro  attribuire  i  difordini  prefenti  ,  o  i  mali 
ufizj  fatti  contra  di  lui .   Tale  era  lo  fpavento  di  quel  coniglio  d' Ar- 
cadio, che  s'induffe  a  fagrificare  quegli  onorati  perfonaggi  alla  bru- 
talità di  Gaina  ;  ed  elfi  generofamente  fi  efpoiero  ad  ogni  rilchio 
perla  ialute  pubblica.   VuolZofimo,  che  la  confegna  di  quefti  Mi- 
niitri fi  faceffe  ,  dappoiché  feguì  T  abboccamento  di  Arcadio  con 
Gaina.  Socrate,  e  Sozomeno  (e)  la  mettono  prima.  Certo  è,  che  r  e  )  Sozom» 
San  Giovanni  Grifoftomo  (d)*  ficcome  apparifee  da  una  fua  Orni-  ^8-^^-4- 
Jia,  fece  quanto  potè  per  lai  vare  almeno  la  vita  a  cosi  illultri  Mi-  Tom.  5.  hc» 
niftri  ;  e  in  fatti  Gaina  volle  ben ,  che  provaffero  l'orror  della  mor-  mil-7^ 
te  con  farli  condurre  al  patibolo;  ma  mentre  il  carnefice  avea  alza- 
to il  braccio  per  troncar  loro  il  capo,  fu  fermato  da  un  ordine  d'e£ 
io  Gaina,  il  quale  fi  contentò  di  mandarli  in  efilio  nell'Epiro;  ma 
quefti  nel  viaggio  o  per  danari,  o  per  altra  loro  induftria,  ebbero 
la  fortuna  di  fuggire,  e  di  comparir  poi  a Coftantinopoli  contro  F 
efpettazione  d'ognuno. 

O  prima  o  dopo  di  quello  Tragico  avvenimento,  il  Tiranno  Gai- 
na più  che  mai  infolentendo,  fece  ifranza,  che  Arcadio  Augufto, 
fegli  premeva  d'aver  pace,  paffaffe  a  Calcedone  per  trattarne  aboc- 
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Era  Volg.  ca  con  lui .  D' uopo  fu ,  che  il  povero  Imperadore  inghiottifle  anco- 
ANN0400.  raqueft0  boccone,  e  andarle  a  trovarlo  .  Nell'infigne  Chiefa  di 
Santa  Eufemia  prefTo  a  quella  Citta  fi  abboccarono  infieme,  e  vi- 
cendevolmente giurata  buona  amicizia  tra  loro,  fi  convenne,  che 
Gaina  deporrebbe  l'armi,  e  tanto  egli  che  Tribigildo  andrebbono 
[a]  Socrate*  a  Coftantinopoli  .   Secondo  Socrate  [<*]  allora  fu  ,  e  non  prima, 
come  dicemmo  di  fopra  ,  che  Gaina  fu  dichiarato  Generale  della 
fanteria  e  cavalleria  Romana,  oltre  al  comando  fuo  fopra  un  gran 
corpo  di  Goti  a  lui  ubbidienti.   Di  Tribigildo  altro  di  più  non  fap- 
[bìPhìlofl.  piamo,  fé  non  per  relazione  di  Filoilorgio  [£],  ch'egli  pattato  nel- 
iib.u.c.s.  ]aXracia  da  \\  a  poco  tempo  peri .  Quanto  a  Gaina  non  ebbe  egli 
difficoltà  di  parlare  a  Costantinopoli  ,  orgogliofo  per  aver  data  la 
legge  al  Regnante,  ed  ivi  colla  medefìma  altura  prerefe,  che  fi  def- 
[c]T beodw.  fé  una  Chiefa  a  i  fuoi  Goti  Ariani  [e]  ;  ma  l'ArcivefcovoSanGio- 
h  'ì,c'ì2t  vanni,  imitando  lacoftanza  di  Santo  Ambrofio,  talmente  gli  fece 
fronte,  chereftarono  vani  tutti  i  di  lui  sforzi.   Pare,  che  tutti  que- 
lli feoncerti  fuccedefìfero  nel  Mefe  di  Maggio .  Ma  poco  durò  la  pa- 
ce fatta  con  chi  era  di  cuor  doppio ,  e  non  iftudia va  fé  non  cabbale 
ed  inganni .  Perchè  in  Modena  il  nome  di  Ga'tno  è  in  ufo  ,  per  de- 
notare i  furbi  ed  ingannatori  fotto  la  parola  ,  ho  io  talvolta  fofpet- 
tato,  che  da  quel  furfante  Goto  fofse  proceduto  quefto  titolo;  ma 
fempremi  è  paruto  più  probabile,  ch'efso  venga  daG^zzo,  famo- 
fo  ne'Romanzi  per  le  fue  ribalderie ,  e  fìnto  a  i  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno. Ora  il  malvagio  Gaina  Generale  dell'armi  andò  a  poco  a  po- 
co empiendo  la  Citta  di  Coftantinopoli  de'  fuoi  Goti,  e  mandando 
fuori  quanti  più  potè  di  foldati  Romani  ,  ed  anche  delle  guardie 
[à]Socrat.  del  Palazzo  fotto  varj  preterii.  \_d~\  Era  il  fuo  dileguo  di  mettere 
SvfTftTr'  a  facco  in  una  r,otte  le  botteghe  de  gli  Orefici ,  opur  de'Banchie- 
utfv.pra.'  ri,  e  poi  di  attaccare  il  fuoco  al  Palazzo  Imperiale.  Zofimo  [*] 
U]Zo/ìm.  fcrive    ch'egli  mirava  ad  impadronirfi  della  Citta  ,  e  ad  ufurpare 
lì  trono  .   Se  ne  avvidero  quegli  Amiti,  e  itettero  ben  m  guardia. 
Per  conto  del  Palazzo,  andarono  bensì  per  più  notti  i  fuoi  fatelli- 
ti  per  incendiarlo  ;  ma  fempre  vi  trovarono  una  buona  guardia  di  fol- 
dati, benché  non  vene  dovefseefse  re  3   con  aver  poi  tenuto  per  fer- 
mo il  Popolo,  che  quei  fofsero  foldati ,  fatti  comparire  da  Dio  per 
difefa  del  piirhmo  Imperadore  Arcadio .  Se  ne  volle  chiarire  lo  (tef- 
fo  Gaina,  e  trovò,  che  tale  era  la  verità,  con  immaginarfi  poi, 
che  Arcadio  aveffe  fatto  venire  fegretamente  ddìe  milizie  per  va- 
lerfene  contra  di  lui,  le  quali  fteffero  durante  il  giorno  nafeofe. 
Fu  cagion  l'apprenfione  conceputa  per  emetto  fatto  5  che  il  mis- 
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leale  Gaina  fi  ritirarle  fuori  diCoftantinopoli  nel  cTi  io.  di  Luglio,  £RA  voì%. 
allegando  qualche  indifpofizione  di  corpo,  e  bifognodiripofo,  con  Anno4^- 
fermarfi  circa  fette  miglia  lungi  dalla  Citta.  Aveva  egli  lafciato 
inCoftantinopoli  la  maggior  parte  de'fuoiGoti  con  ordine  di  pren- 
der Farmi  contra  de' Cittadini  a  un  determinato  tempo,  di  cui  pre- 
ventivamente doveano  dare  a  lui  un  fegnale ,  a  fin  di  accorrere  anch' 
egli  con  altra  gente  a  rinforzarli .  Ma  o  fia ,  come  vuol  Zofimo  \_a] ,  [a]  Zofimuì 
ch'egli  fcoprifle  il  difegno  col  venire  prima  del  fegno,  opure,  co-  /é.$.cip. 
me  fu  fcritto  da  Socrate  e  daSozomeno,  che  i  Goti  volendo  afpor- 
tar  fuori  della  Citta  una  quantità  d'armi ,  le  guardie  delle  porte 
fi  opponeffero,  perlocchè  reftarono  uccifi  :   certo  è  ,  che  il  Popolo 
di  Coftan  ti  napoli  fi  levò  a  rumore,  e  dato  di  piglio  all'armi,  spa- 
rarono le  ftrade;  e  giacché  Arcadio  nel  di  12.  di  Luglio  dichiarò 
nemico  pubblico  Gaina,  [£]  tutti  fi  diedero  a  mettere  a  fil  difpa-  [b]c^6>wv 
da  quanti  Goti  s'incontravano  .  Gaina  non  avendo  potuto  entra-  tiTrce)/^. 
re,  fu  forzato  a  ritirarli .  Il  refto  de' Goti  non  tagliati  a  pezzi.  Comesi» 
e  confidente  in  lette  mila  perfone,  fi  rifugiò  in  una  Chiefa ,  e  qui-   sZratls: 
vi  fi  afforzò.  Ma  il  Popolo  fcopertone  il  tetto,  e  di  la  precipitan-  Sozomenus. 
do  travi  accefì  contra  di  loro ,  gli  eftinfe  tutti ,  ed  infieme  bru- 
ciò la  Chiefa  :  il  che  dai  Criftiani  più  pii  ,  fé  crediamo  a  Zofi- 
mo, fu  riputato  fatto  peccaminofo.  Con  ciò  rimafe  libera  e  quie- 
ta la  Citta,  ma  non  finirono  le  fcene  perquefto.  Gaina  da  nemi- 
co aperto  cominciò  a  far  quanto  male  potè  alla  Tracia,  fenza  che 
alcuno  ufcifse  diCoftantinopoli  per  opporfegli ,  oper  trattare  d'ac- 
cordo :  tanto  facea  paura  ad  ognuno  il  di  lui  umore  barbarico.  Il 
folo  San  Giovanni Grifoftomo  andò  animofamente  a  trovarlo  [e],  [ci  Tfaod. 
e  ne  fu  ben' accolto  contro  l'efpettazione  d'ognuno.  Ciò  ch'egli  /#•*.*  2* 
operarle  ,  noi  fappiamo ,  fé  non  che  Zofimo  fcrive ,  aver  Gaina 
dopo  la  total defolazione  di  quelle  campagne,  (giacché non potea 
entrar  nelle  Citta,  tutte  ben  difefe  dagli  abitanti)  rivolto  i  palli 
verfo  il  Cherfonefo  ,  con  difegno  dipaffar  lo  Stretto,  e  continua- 
re i  faccheggi  nell'Afia  .  \_d]  Ma  eletto  Generale  della  Flotta  Im-  [d]zq/tm. 
periale  Fravita^  Goto  bensì  di  nazione  e  Pagano,  ma  uomo  d'o-  l£'2e'ct'zo* 
nore,  ed  applaudito  per  molte  cariche  foftenute  in  addietro,  an- 
dò per  opporfl  a  i  tentativi  del  non  mai  fianco  Gaina .  Ed  allorché 
coftui  dopo  aver  fatto  tumultuariamente  fabbricar  molte  rozze  na- 
vi datrafporto,  fi  volle  arrifehiare  a  valicar  lo  Stretto,  gli  fu  ad- 
dotto Fravita  colle  fue  navi  ben  corredate,  e  gli  diede  una  sì  fiera 
percolfa,  aiutato  anche  dal  vento,  che  molte  migliaia  di  Goti  peri- 
rono in  mare  .  Difperato  per  quefta  gran  perdita  Gaina  ,  voltò 
Tomo  II%  E  e  e  e  cam- 
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ERAVoig.  cammino  con  quella  gente  che  gli  redava  ,  per  tornarfene  nella 
NN°4°°*  Tracia;  e  perchè  Fravita  non  volle  azzardare  a  perfeguitarlo,  gli 
fu  darò  un  reato  per  quefto.  Ma  dovette  faper  ben  egli  difendere 
fé  fteflb,  e  ce  ne  accorgeremo  all'Anno  feguente  ,  in  cui  il  vedre- 
mo alzato  alla  Dignità  di  Confole.  Fuggendo  poi  Gaina,  fé  dee 
(a)Secrat.  valere  FarTerziòn  di  Socrate  (/*),  e  diSozomeno  (£),  fu  infegui- 
(b)Soiom. t0  dalle  (oldateiche  Romane,  fconfìttoed  uccifo.  MaZofimo  rac- 
iìb.%c.%.   conta,  ch'egli  arrivò  a  paffare  il  Danubio  con  que' pochi  Goti,  che 
potè  falvare,  fperando  dimenare  il  retto  di  fua  vita  nel  paefe ,  che 
era  una  volta  de' Goti.  Ulda^  oUlàino^  RedegliUnni,  padrone 
allora  di  quella  contrada,  non  amando  di  avere  in  caia  fua  un  si  pe- 
ricolofo  arnefe ,  gli  fi  voltò  contro,  ed  nccifolo,  mandò  dipoi  per 
(O  ckon.  regalo  la  di  lui  tetta  ad  Arcadio.  Dalla  Cronica  Aleffandrina  (e) 
Aiexandf.   aliamo  ^  che  nei  fò  ^  di  Gennaio  dell'  Anno  feguente  effa  tefta  fu 
portata  in  trionfo  per  Coftantinopoli.  Tal  fine  ebbe  quefta  Trage- 
dia, e  tal  ricompenfa  la  flrabocchevol  ambizione  di  quel  furfante 
di  Gaina. 
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de Valentiniano  IL  544.  e  fegu, 
546.  Promuove  all' Imperio  Eu- 
genio .  547.  Vince  i  Barbari  . 
549.  Sue  minaccie  contro  i  Cri- 
ftiani.  553.  Si  uccide  da  fé  ft ef- 
fe 5  5  6 

Arcadio  (Flavio  )  Figlio  di  Teo- 
dofio I.  Augufto,  dichiarato  Im- 
peradore  .  502.  514.  529.  553. 
5  57.  Succede  al  Padre  nell'Orien- 
te .  5Ó2.  Prende  per  Moglie  Eu- 
doffia  .  5Ó4.  Uccifo  lòtto  i  fuol 
occhi  Rufino.  5Ó5.  Dichiarasti-» 
licone  nemico  pubblico.  568.A- 
fpira  al  dominio  dell'  Affrica  » 
570.  Leva  di  vita  1*  Eunuco  Eu- 
tropio. 579.  Guerra  a  lui  fatta  da 
i  Barbari.  583 

Arinteo  Generale  di  Valente  Im> 
>eradore.  441.455.  460.  Confo- 
le. 4Ó1 

Ario  ,  e  fua Erefia .  294.  Celebra- 
to contra  d'  efTa  il  Concilio  Ni- 
ceno.  297.  305 

Aristobolo  Confole  fi  ribella  a 
Carino  Augufto  .  178.  Prefetto 
di  Roma.  197 

Arnobio  Scrittore  infigne  Criftia- 
no.  303 

Arsace  Re  dell' Armenia  .  354. 
403.  Ingiuriato  da  Giuliano  Au- 
gufto. 423-  455 

Artaserse  I.  Perfiano  abbatte  il 
Regno  de'Parti  .25.  Muove  guer- 
ra  . 


E 


I        N        D 

ra  ai  Romani.  26.  Vittoria  ri- 
portata contra  di  lui  da  Alef- 
fandro  Augurio.  30 

Artaserse  II. Redi  Perfìa  .  495. 

Aruspici  frenati  daCoftantino  il 
Grande.  277.  Poi  permeili.  281. 
296 

Ascolio  fanto  Vefcovo  di  Tef- 
falonica .  492 

Asterio  (  Lucio  Turcio  Secon- 
do Aproniano  )  Prefetto  di  Ro- 
ma. 334. 420.  436 

Atanasio  Vefcovo  di  Alexan- 
dria ehliato  da  Coflantino  il 
Grande.  230.  Richiamato  dall' 
efilio.  326.  344.  347.  350.  De- 
porto nel  Conciliabolo  di  Mi- 
lano .  38  t.  383.  418.  431.  Fine 
di  fua  vita .  464 

Atanarico  Principe  de'  Goti  , 
fue  guerre  con  Valente  Augu- 
ro .  450.  Pace  fra  loro.  455. 
496.  Sua  morte.  497 

Avenzio   Prefetto  di  Roma.    503 

Aureliano  (  Lucio  Domizio  ) 
che  fu  poi  Imperadore  ,  libera 
l'Illirico  da  i  Barbari.  88.  Sue 
imprefe  militari.  92.  Desinato 
Confole  .  94.  9 6.  Generale  di 
Claudio  Augufto.  129.  Procla- 
mato Imperadore.  133.  Sue  do- 
ti, e  feverità  prima  dell' Impe- 
rio. 135.  Sua  difciplina  milita- 
re .  136.  Vince  i  Giutunghi  , 
e  Vandali.  137.  e  fegu,  Sua  cru- 
deltà. 139 

Aureliano  Augurio  abbatteCan- 
nabaude  Re  dei  Goti.  142.  Dà 
una  rotta  a  Zenobia  Regina  dei 
Palmireni.  143.  AfTedia  e  pren- 
de Palmira  .  145.  Conduce  in 
trionfo  Zenobia  prigioniera  . 
146.  Diflrugge  Palmira  ,  e  ri- 
cupera l'Egitto.  147.  Sua  vit- 
toria di  Tetrico,  a  cui  perdo- 
na .   148.  Suo  infìgne  trionfo  . 
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149.  E  lodevoli  azioni.  151. 
Viene  uccifo  da  i  fuoi.        153 

Aureolo  (  Manio  Acilio  )  Gene- 
rale di  Gallieno  Augurio.  103. 
Proclamato  Imperadore  .  104. 
Vince  Macriano  .  107.  Ufurpa 
l'Imperio.  1 14.  124.  Quale  il  fi- 
ne di  fua   vita.  127 

Ausenzio  Vefcovo  Ariano.    5  1  6. 


e  fegu. 


Ausonio  (Decimo Magno  )  Con- 
fole, e  Scrittore  celebre.  487. 

489 


Suo  Panegirico. 


B 


Albino  (Decimo Celio)  crea- 
to Imperadore.  4S.  Non  può 
quietare  la  fedizion  de'  Roma- 
ni.   51.   Uccifo  da  i  Pretoriani. 

Balista  (Servio  Anicio  )  Gene- 
rale di  Valeriano.  104.  Si  cre- 
de, che  affumeiTe  il  titolo  d'Im- 
peradore.  107.  E'  pofeia  uccifo. 
108.    ii<5 

Basilio  Vefcovo  fanto  di  Cefa- 
rea .  458.  4Ó1 

Basilio  (  Valerio  Maffimo)  Pre- 
fetto di  Roma.  276.  278 

Basilio  Prefetto  di  Roma.    558 

Basso  (  Settimio  )  Confole  e  Pre- 
fetto di  Roma.   274.  e  fegu.  276 

Basso  (  Giunio  )  Prefetto  di  Ro- 
ma. ^394 

Bautone  Conte  Franco  ,  Gene- 
rale di  Graziano  Augurio.  496. 
5 ir.  e  fegu.  Generale  di  Valen- 
tiniano  II.   511.  e  feg.  Confole  , 

Bonoso    ufurpator    dell'  Imperio 


uccifo . 


id8.  e  fegu. 
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Camenio  (  Ceionio  Giuliano  ) 
Prefetto  di  Roma. 
Camillo  (  Ovinio  )  fua   ribellio 
ne  contro  AlefTandro  Augurio.  8 

Can- 


5po 
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Candidiano  figlio  baflardodi  Ga- 
leno A  ugaflo.  244.  Adottato  da 
Valeria  Imperadrice  .  245.  264. 
Uccifo  da  Licinio.  265 

Cannabaude  Re  dei  Goti  uccifo 
da  Aureliano  Augurio.  142 

CaPELLiano  Senatore  in  Affrica 
abbatte  i  due  Gordiani  Augufli. 

Carausio  ufurpa  l'Imperio  nella 
Bretagna .  1 84.  Sua  pace  con  Maf- 
fimiano  Augurio  .  187.  Contra 
di  lui  procede  Coftanzo  Cloro  . 
194.  Alla fìinato  da  i  fuoi.      195 

Carino  (  Marco  Aurelio  )  figlio 
di  Caro  Augurio  .  172.  Succede 
al  Padre  nell'Imperio  .  175.177 
Sua  infame  vita.    178.  E  morte. 

Caritone  Moglie  di  Gioviano 
Auguflo.  43i.efegu. 

Caro  (Marco  Aurelio)  proclama- 
to Imperadore.  172.  Sue  impre- 
fe  in  Oriente,  e  morte.         174 

Garosa  figlia  di  Valente  Auguflo. 
486 

Cassio  (  Dione  )  Prefetto  di  Ro- 
ma. 198 

Cassio  (  Giulio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 275 

Catullino  (  Acone  Filomarzio  ) 
Prefetto  di  Roma.  340 

Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine. 

Celsino  (  Aurelio  )  Prefetto  di 

Roma .  938.  362 

Celso  infigne  Giurisconfulto.     6 

Celso  (Furio  )  Generale  di  Alef- 

fandro  Augurio.  21 

■o  ~> 

Celso  (  Tito  Cornelio  )  ufurpator 
dell'  Imperio  in  Affrica .  117 

Censore  ,  fua  autorità  quale  an- 
ticamente in  Roma.  79 

Censorino  Imperadore  di  pochi 
dì .  132 

Censorino  Scrittore  fotto  i  Gor- 
diani. 62 
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Cereale  (  Nerazio  )  Prefetto  di 
Roma.  368.  e  feg. 

Cesario  Fratello  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno .  419 

Ceseziano  (Elio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 155 

Cinegio  Confole  ,  fuo  zelo  pel 
Catolicismo.  527 

Cipriano  Santo  Arcivefcovo  di 
Cartagine.  91.  92 

Ciriade  ImperadoreEfimero.   95 

Claudio  (  Marco  Aurelio  )  Ge- 
nerale di  Gallieno  Augurio.  123. 
Sua  congiura  contra  di  lui,  e  in- 
nalzamento al  trono  Imperiale  . 
125.  Sue  azioni  prima  dell'Im- 
perio .  12Ó.  Abbatte  il  Tiranno 
Aureolo.  127.  Buon  principio 
del  fuo  governo.  128.  Sconfig- 
ge i  Goti.  129.  Perciò  appellata 
Gotico.   132.  Sua  morte.       133. 

Cnodomario  Re  degli  Alaman- 
ni. 389.  Rotta  alui  data  da  Giu- 
liano Cefare.  390 

Concilio  Niceno  celebrato  con- 
tro l'Erefia  d'Ario.  297 

Concilio  di  Aquileja  fotto  Gra- 
ziano Auguflo.  496 

Concilio  I.  Generale  di  Coflan- 
tinopoli.  498 

Cornelio  Romano  Pontefice.   75 

Costante  (  Flavio  Giulio  )  figlio 
di  Coflantino  il  Grande,  creato 
Cefare.  315.  Stati  a  lui  aflegna- 
ti  dal  Padre.  323,  Succede  a  lui 
nell'Italia,  Affrica,  ed  Illirico. 
331.  Difcordia  fra  lui  e  i  Fratel- 
li. 333.  Dall' efercito  fuo  uccifo 
il  Fratello  Coflantino,  ed  eften- 
fione  del  fuo  dominio,  ^j.  Sue 
Leggi  contro  i  Pagani.  339 

Costante  Auguflo,  lue  vittorie. 
342.  Protettore  de*  Cattolici  . 
346.  348.  Congiura  di  Magnen- 
zio  contra  di  lui.  352.  Onde  è 
uccifo.  353.  Suoi  difetti  e  pre- 
gi- 354 

Co- 
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Costantino  il  Grande  difcenden- 
te  da  un  Fratello  di  Claudio  IL 
Augufto.  126 

Costantino  (  Flavio  Valerio  ) 
il  Grande  ,  Figlio  di  Coftanzo 
Cloro.  193.200.  20$.  Sprezzato 
daGalerio.  2  17.  Sua  vittoria  de' 
Sarmati  .  219.  e  fegu.  Fugge  da 
Galerio,  e  va  a  trovare  il  Padre. 
221.  e  legu.  A  lui  fuccede  ed  è 
proclamato  Augufto  .  225.  Ma 
prende  il  folo  titolo  di  Cefare  . 
226.  Sue  vittorie  contro  i  Fran- 
chi, ed  altri  Popoli.  229.  Crea- 
to Augufto  da  Maflìmiano.  232. 
Il  qual  pofcia  tenta  di  tradirlo  . 
237.  Ma  per  nuovo  tradimento 
è  fatto  da  lui  morire.  240. Scon- 
figge le  Nazioni  Germaniche  . 
242.  Invitato  da  i  Romani  con- 
tra  dell'  iniquo  MafTenzio  .  248. 
Sua  Lega  con  Licinio.  249. Con 
varie  vittorie  s'inoltra  fino  a  Ro- 
ma. 250.  e  fegu.  Miracolofa  fua 
chiamata  al  Criftianefimo.  252. 
Vittoria  infigne  da  lui  riportata 
colla  morte  di  Maffenzio .     254 

Costantino  il  Grande  divenuto 
Padron  di  Roma,  dell'Italia,  e 
dell'  Affrica .  255.6  fegu.  Dà  più 
rotte  ai  Franchi.  258.  Non  pren- 
de il  titolo  di  Pontefice  Maffi- 
mo  .  266.  Sua  guerra  con  Lici- 
nio, a  cui  dà  una  rotta.  2Ò8.  E 
dipoi  fa  pace.  270.  Sue  lodevoli 
Leggi.  271  Sconfigge  i Sarmati. 
283.  E  Licinio  Augufto  due  vol- 
te. 288.  290.  Divien  padrone  di 
tutto  il  Romano  Imperio  .  291. 
Leva  di  vita  Licinio  .  293.  Sue 
premure  per  eftinguere  1'  Erefia 
d' Ario  .  294.  Ingiuriato  da  i  Ro- 
mani. 299.  Fa  morire  il  Figliuo- 
lo Crifpo,  e  la  Moglie  Faufta  . 
300.  e  fegu.  Fonda  Coftantino- 
poli .  307.  e  fegu.  Vince  i  Sarma- 
ci e  Goti .   313.  Quanto  rifpet- 
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tato  e  temuto  da  i  Barbari.  316, 
Divide  tra  i  Figliuoli  i  fuoi  Sta- 
ti .  322.  e  fegu.  Sua  infermità  . 
325.  Battefimo  .  326.  E  morte  . 
327.  Gloriofo  in  vita  ,  e  dopo 
morte.  .328.  e  fegu. 

Costantino  juniore  (  Flavio 
Claudio)  figlio  del  Grande,  fua 
nafcita  .  281.  Creato  Cefare  . 
274.  Vittorie  da  lui  riportate 
controiGoti.  3  13.  Stati  a  lui  af- 
fegnati  dal  Padre.  322.  Succede 
a  lui  nella  Gallia  ,  Spagna  ,  e 
Bretagna.  33i.Difcordia  fra  ef- 
fo  e  i  Fratelli.  333.  Entra  coli' 
armi  in  Italia,  i^à.  In  una  bat- 
taglia uccifo.  337 

Costantinopoli  ,  fua  fondazio- 
ne e  dedicazione.  307.  e  feg.  Sua 
grandezza  e  popolazione.  309.  e 
fegu. 

Costanza  (  Flavia  Valeria  )  So- 
rella di  Coftantino  il  Grande  , 
maritata  con  Licinio  Augufto  . 
249.  257.  286.  293. 

Costanza  o  Coftantina  figlia  di 
Coftantino  il  Grande.  360.  Ma- 
ritata a  Gallo  Cefare.  362.  375. 
377.  e  fegu. 

Costanza  (  Flavia  MafTima  )  fi- 
glia di  Coftanzo  Augufto  .  408. 
415.  441.  Maritata'con  Grazia- 
no Augufto.  467.  507 

Costanzo  Cloro  (  Flavio  Vale- 
rio )  adottato  ,  e  creato  Cefare 
da  Diocleziano  Augufto.  191. e 
fegu.  Suoi  coftumi  .  193.  Volge 
l'armi  contra  di  Cara ufio Tiran- 
no. 194.  Frifoni  da  lui  foggio- 
gati.  19 5.  Sue  vittorie  delle  Na- 
zioni Germaniche  .  196.  Ricu- 
pera la  Bretagna  .  199.  Sconfig- 
ge gli  Alamanni.  205.  Ed  altre 
Nazioni  Germaniche  .  208.  Sua 
indulgenza  verfoiCriftiani.  214. 
Creato  Augufto.  218.  Sua  mor- 
te .  222.  fu  Marito  d'  Elena  . 

223. 
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223.  Sue  belle  qualità.  224 

Costanzo  (  Flavio  Giulio  )  figlio 
di  Coftantino  il  Grande,  creato 
Cefare.  293.  Sue  prime  Nozze. 
322.  Stati  a  lui  aflegnati  dal  Pa- 
dre .  323.  Succede  a  lui  nella 
Tracia,  e  nell' Oriente.  331. Fa 
uccidere  i  fuoì  Parenti  .  332. 
Difcordia  fra  lui  e  i  Fratelli .  333 
Guerra  a  lui  molla  da  Sapore 
Re  della  Perfia  .  334.342.347. 
Protegge  gli  Ariani  .  340.  343. 
Terme  da  lui  fabbricate.  344. E 
Porto  di  Seleucia  .  345.  Sua  ce- 
lebre battaglia  a  Singare  con  Sa- 
pore Re  di  Perfia .  348.  Come  di- 
pinto da  Libanio  Sofifta  .  351. 
Con  deporre  Vetranione  acqui- 
la l'Illirico.  359.  e  feg.  Sua  in- 
fìgne  vittoria  di  Magnenzio.  366. 
Ricupera  1'  Italia  ,  e  1'  Affrica  . 
369.  Pafìfa  nelle  Gallie  ,  ed  at- 
terra Magnenzio  .  371.  Divien 
fuperbo  e  crudele  .  372.  Legge 
fua  contro  i  Templi,  e  Sagrinzj 
de'  Gentili  .  373.  Difguftato  di 
Gallo  Cefare.  375.  A  cui  toglie 
la  vita  .  377.  Crea  Cefare  Giu- 
liano. 381.  Suo  Trionfo  in  Ro- 
ma. 385.  Fa  guerra  ai  Sarmati. 
391.  E  a  luì  la  fanno  i  Perfiani  . 
396.  e  fegu.  Contra  di  lui  infor- 
ge  Giuliano  Cefare  .  401.  e  feg. 
Dà  fine  ai  fuoi  giorni.  400.  Sue 
lodi  e  biafimi.  410 

Costanzo  (  Giulio  )  Confole  , 
Fratello  di  Coftantino  il  Gran- 
de .  319.  Uccifo  da  Coftanzo 
Augufto.  332 

Crispo  (  Flavio  Valerio  Giulio  ) 
Figlio  di  Coftantino  il  Grande  , 
creato  Cefare.  274.  Sua  vittoria 
de  gli  Alamanni  .  279.  281.  Va 
a  Roma.  284.  Milita  contra  di 
Licinio.  289.  Levato  di  vita  dal 
Padre.  300.  e  fegu. 

Crinito  (  Marco  Ulpio  )  valen- 
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te  Generale  di  Valeriano  Augu- 
fto. 9*.  92.  Deftinato  Confole  . 
94.  96. 

Cristiani  amati  da  AlefTandro 
Augufto  .  io.  Perfeguitati  da 
Maflìmino.  40.  Da  Decio  .  75. 
76.  Sotto  Gallo  ,  e  Volufiano  . 
81.  Favoriti  fui  principio  da  Va- 
leriane). 85.  Pofcia  da  lui  perfe- 
guitati. 90.92.  Vertati  da  Aure- 
liano .  151.  Perfecuzione  motta 
da  Diocleziano  contra  d'  effi 
2ii.  e  fegu.  Lor  pace  e  libertà 
fotto  Coftantino  il  Grande.  275. 
291. 295 

D 

Dacalaifo  Generale  di  Giuliano 
Augufto.        423. 433. 43  5.  e  feg. 

Damaso  Pontefice  Romano  eletto 
nello  Scisma  .  442.  456.  492. 
Giugne  al  fine  de'  fuoi  giorni  . 

Decenzio  (  Magno  )  Fratello  di 
Magnenzio,  creato  Cefare.  355. 
363.  37°«  Si  uccide  da  fé  ftef- 
fo.  .  371 

Decio  (Gajo  Medio  Quinto  Tra- 
iano )  fpedito  contro  a  i  ribel- 
li da  Filippo  Augufto,  e  procla- 
mato Imperadore,  vince  ed  uc- 
cide lo  fteflb  Filippo.  72.  Suoi 
Figli  .  74.  Perfecutor  de'  Cri- 
ftiani  .  75.  Miferamente  muo- 
re. 78 

Delmazio  (  Flavio  )  Figlio  di 
un  Fratello  di  Coftantino  il  Gran. 
de  .  315.  Paefe  a  lui  afTegnato 
da  effo  Coftantino.  323. Creato 
Cefare .  3  20.  Uccifo  da  Coftanzo 
Augufto.  332 

Demostene  Capitano  di  Cefa- 
rea,  fua  bravura.  105 

Desiderio,  Fratello  di  Magnen- 
zio, creato  Cefare.  355.  Da  lui 
fteftb  privato  di  vita.  371 

Dexippo  Storico,  Capitano  degli 
Ateniefi.  122 

Dio- 
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Diocleziano  (  Gajo  Valerio  ) 
Conible  .  173.  Proclamato  Im- 
peradore.  176.  Abbattuti  i  fuoi 
competitori  ,  folo  regna  .  179. 
Sue  azioni  e  qualità  prima  deli' 
Imperio.  180.  Ricupera  le- Pro- 
vincie occupate  da  i  Perfiani  . 
1S5.  Sconfigge  i  Sarmati.  187. 
197.  Crea  Cefare  Coflanzo  Clo- 
ro .  191.  e  fegu.  Si  fa  adorare 
qual  Dio  .  196.  Sua  crudeltà  con- 
tro gli  AlefTandrini  .  200.  Dà 
con  iuo  vantaggio  la  pace  a  i 
Perfiani  .  204.  lnfigni  fabbriche 
da  lui  fatte  in  Antiochia  .  206. 
Terme  Diocleziane  da  lui  fab- 
bricate in  Roma.  208.  Altre  fue 
lodevoli  azioni.  210.  Muove  la 
perfecuzione  contro  i  Griflianì. 
211.  e  fegu.  Sua  crudeltà  contro 
gli  Antiocheni,  e  trionfo  in  Ro- 
ma. 213.  Forzato  da  Galeno  a 
deporre  F  Imperio.  216.  e  fegu. 
Suo  ritiro  in  Dalmazia.  218. 
Suo  detto.  230.  234.236.  Fine 
di  fua  vita,  e  fue  qualità.  2^58. 
e  fegu. 

Dione  Storico  quando  terminaf- 
fe  la  fua  Storia.  19.  Creato  Con- 
fole. 22.  Si  ritira  alla  fua  Patria. 

23 
Dionisio  Romano  Pontefice.  9Ó 

Dionisio  Santo  Vefcovo  d'  Alef- 
fandria.  73.85.92 

Dionisio  (Elio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 208 

Domenica.  Moglie  di  Valente  Au- 
gurio. 446 

Domiziano  Prefetto  del  Pretorio 
d'Oriente.  376.  Fatto  uccidere 
da  Gallo  Cefare.  377 

Donato  (Giunio)  Prefetto  di  Ro- 
ma fotto  Valeriano.  91 

Donatisti,  loro  Scisma.        267 
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Elacabalo  (Marco  Aurelio)  Irn- 
peradore  ,  fuo  mal'  animo  verfo 
il  Cugino  AlefTandro  .  1.  Suoi 
tentativi  per  levarlo  dal  Mon- 
do.  2.  3.  Ma  reità  egli  uccifo.  4 

Elena  Madre  di  Coflantino  il 
Grande  Moglie  di  Coflanzo  Clo- 
ro. 223.  Va  a  Roma.  284.  Suo 
dolore  per  la  morte  di  Crifpo 
Cefare.  301.  Sua  andata  a  Ge- 
rufalemme,  e  morte.  304 

Elena  (  Flavia  Giulia  )  Sorella  di 
Coflanzo  Augurio  ,  maritata  a 
Giuliano  Cefare  .  382.  Rapita 
dalla  morte.  403.408 

Eliano  (  Lucio  )  ufurpator  dell* 
Imperio  nelle  Gallie.  119 

Elliano  o  Lolliano  ufurpator  dell' 
Imperio  fotto  Diocleziano.    182 

Emiliano  (  Marco  Giulio  )  pro- 
clamato Imperadore,  abbatte  Gal- 
lo, e  Volufiano.  83.  Uccifo  da 
i  foldati.  84 

Emiliano  diverfo  dall'altro  ufur- 
pa  l' Imperio.  112.  113 

Epacato  autore  della  morte  di 
Ulpiano  Giurisconfulto  uccifo  . 
lo 

Equizio  Generale  di  Valentinia- 
no  I.  Augurio  .  436.  438.  445. 
465.  e  fegu.  Sua  morte.  483 

Eracliano  Prefetto  del  Pretorio 
fotto  Gallieno .  123.  Sua  congiu- 
ra contra  di  lui.  124.  e  feg. 

Eracleone  (  Flavio)  Generale  di 
AlefTandro  Imperadore  ,  uccifo 
da' Soldati.  21 

Erenio  (  Quinto  Etrufco  Meflio 
Decio  )  Figlio  di  Decio  Augu- 
rio ,  creato  Cefare  .  74.  Milita 
contro  iGoti.  77.  Uccifo  in  una 
battaglia.  78 

Ermogene  (Aurelio)  Prefetto  di 
Roma.  230 

Ermogene  Prefettodi  Roma.  350 
Ffff  Ero- 
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Erode,  o  Erodiano  figlio  di  Ode- 
nato  creato  Augufto.      121.  141 

Erodiano  Storico  fotto  i  Gor- 
diani. 62 

Etruscilla  (  Erennia  )  Augufta, 
Moglie    di  Decio  Imperatore  . 

74 

Eucherio  Zio  di  Teodofio  I.  Au- 
gurio. 560.  563 

Eudossia  Moglie  di  Arcadio  Au- 
gufto .  564.  Vilipefa  dall'  Eunu- 
co Eutropio  .  578.  Suoi  vizj  . 
582.  e  fegu. 

Eugenio  ufurpa  1'  Imperio  nelle 
Gallie  .  547.  Anche  l'  Italia  a 
lui  fi  fottopone  .  549.  Occupa 
1'  Alpi  Giulie  .  552.  Sua  prima 
battaglia  con  Teodofio  Augufto. 
554.  Sconfitto  ed  uccifo  nella 
feconda.  556 

Eumene  infigne  Oratore.         188 

Euprassio  Prefetto  di  Roma  . 
465.  470 

Eusebia  Moglie  di  Coftanzo  Au- 
gufto .  372.  Protettrice  di  Fla- 
vio Giuliano.  379.  381.  383.  Sua 
andata  a  Roma  .  384.  395.  Fine 
di  fua  vita.  408 

Eusebio  Romano  Pontefice.  242 

Eusebio  Vefcovo  di  Nicomedia, 
gran  protettore  dell'  Eretico  A- 
rio  .  294.  Efiliato  per  quefto  . 
297.  Torna  in  grazia  diCoftan- 
tino.  305.  320.363 

Eusebio  Vefcovo  di  Cefarea,  Pa- 
negirico di  Coftantino  da  lui  re- 
citato. 321.  Sua  morte.       458 

EuTicHiANO  Romano  Pontefice  . 

152 
Eutropia  Sorella  di  Coftantino. 

321-  357 
Eutropio  Storico  vivente    fotto 

Giuliano  Augufto.  428 

Eutropio  Eunuco  divien  prepo- 
tente nella  Corte  di  Arcadio 
Augufto.  564.  Abbatte  Rufino. 
565.  Fa  ritirarfi  in  Italia  Stili- 
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cone.  567.  e  fegu.  Legge  da  lui 
proccurata  per  togliere  l'immu- 
nità delle  Chiefe.  573.  Promuo- 
ve il  Grifoftomo  al  Vefcovato  di 
Coftantinopoli.  575.  Odiato  da 
Gaina  Generale  .  577.  Strapaz- 
zo da  lui  fatto  ad  Eudoflla  Au- 
gufta. 578.  E' abbattuto.  579. E 
pofcia  uccifo.  580 


Fabiano  Romano  Pontefice.    38 

Fabio  Sabino  Catone  de'fuoi  tem- 
pi. 6 

Fausta  (  Flavia  Maffimiana  )  Fi- 
glia di  Maillmiano  Augufto ,  Ma- 
ritata con  Coftantino  il  Gran- 
de .  232.237  Rivela  al  Marito 
il  tradimento  del  Padre  .  240. 
273.  Per  le  fue  trame  tolto  di 
vita  Crifpo  Cefare  .  301.  Sua 
morte.  305 

Faustina  (  Maffima  )  Moglie  di 
Coftanzo  Augufto.  408. 41 5. 441 

Faustino  (  Appio  Pompeo)  Pre- 
fetto di  Roma.  207 

Fausto  (  Anicio  )  Prefetto  di 
Roma.  20 

Felice  I.  Papa.  131 

Felice  eletto  Papa,  da  che  Libe- 
rio fu  mandato  in  efilio  .  381. 
386.  Scacciato.  392 

Fermo  fi  ribella  in  Affrica  aVa- 
lentiniano  Augufto.     463.6  feg. 

Filippo  (  Marco  Giulio  )  che  fu 
poi  Imperadore  ,  creato  Prefet- 
to del  Pretorio  .  61.  Toglie  di 
vita  Gordiano  III.  Augufto.  63 
Proclamato  Imperadore.  63.64. 
Creduto  da  alcuni  Criftiano  . 
65.  Vince  i  Sarmati .  6.7  Cele- 
bra P  AnnoMillefimo  di  Roma. 
6g.  Spettacoli  da  lui  dati  .  70. 
Perde  la  vita  in  una  battaglia 
con  Decio.  72 

Filippo  (  Gajo  Giulio  )  juniore, 
creato  Cefare  dal  Padre .  64.  Po- 
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fcia  Impcradore  .  6y.  68.  Lafcia- 
to  dal  Padre  al  governo  di  Ro- 
ma. 72.  Uccifo.  73 

Filippo  Prefetto  del  Pretorio  di 
Coftsnzo  Augufto.  364 

Fiorentino  Prefetto  di  Roma  . 
558.  566 

Fiorenzo  Prefetto  del  Pretorio 
delle  Gallie  .    401.    e  Confole  . 

403 
Filmico  (  Giulio)  Scrittore.  341 

e  fegu. 

Firmo,  o  Firmio  (  Marco)  Im~ 
peradore  efimero.  147.  e  feg. 

Flacilla,  o  Placilla  (  Elia)  Mo- 
glie di  Teodofio  Augufto  .  488. 
Sua  morte.  515 

Flacilla  Figlia  di  Arcadio  Au- 
gufto. '  ^       579 

Flavi  ano  fantoVefcovo  d'Antio- 
chia. 522.  e  fegu. 

Flaviano  Prefetto  di  Roma.    576 

Flaviano  Prefetto  del  Pretorio  di 
Eugenio  Tiranno  .  550.  e  fegu. 
Si  uccide.  553 

Floriano  (  Marco  Annio  )  Fra- 
tello di  Tacito  Augufto  .  155. 
Prefetto  del  Pretorio  vien  pro- 
clamato Augufto.  158.  Sua  mor- 
te. 159 

Franchi  Popoli,  quando  fi  comin- 
ci ad  udire  il  lor  nome.  90.  De- 
vaftano  la  Spagna.  109. Lor  guerre 
con  Coftante  Augufto.  338.  e  feg. 
341.  Contra  di  loro  milita  Giu- 
liano Cefare.   393.  403.  496.  535 

Frigerido  Generale  di  Graziano 
Augufto.  478.  e  feg.  48 1 

Fritigerno  Capo  de'  Goti'.  477. 
Rotta  da  lui  data  a  Valente  Au- 
gufto. 482.  e  feg. 

Frumentarj,  ufizio  infame,  a- 
boliti  da  Diocleziano.  209 


G 


Gabinio  Re  de  i  Quadi  afTaflìna- 
to  da  i  Romani.  466 

Gaina  Goto  Generale  de'  Roma- 
ni. 553.  565.  Sue  trame  contra 
di  Eutropio  primo  Miniftro  di 
Arcadio  Augufto  .  577.  Sue  aftu- 
zie  .  578.  È  prepotenza  .  583. 
Medita  1'  occupazione  diCoftan- 
tinopoli.  584.  Sconfitto  dai  Po- 
polo d'  efta  Città  .  585.  Pofcia 
uccifo.  5  8  6 

Gajo   Papa.  175 

Galerio  (  Gajo  Valerio  Maflì- 
miano  )  adottato,  e  creato  Ce- 
fare da  Maffimiano  Augufto  . 
191.  Suoi  coftumi  .  193.  Dà  il 
nome  di  Valeria  a  una  Provin- 
cia della  Pannonia  .  197.  Scon- 
fìtto da  i  Perfiani,  dà  poi  loro 
una  gran  rotta.  202.  Diviene  in- 
foiente perquefto.  204.  Sua  per- 
fecuzione  contro  i  Criftiani  . 
211.  e  feg.  Sforza  Diocleziano 
a  deporre  la  Porpora.  216.  e 
fegu.  Vien  dichiarato  Augufto  . 
218.  Odia  Coftantino.  220.  Che 
fugge  da  lui.  221.  e  feg.  Suoi 
vizj  ed  iniquità.  226.  Suo  infe- 
lice tentativo  contra  di  Roma. 
232.  Sua  rapacità.  241.  E  feten- 
te infermità  .  242.  Ultimo  fuo 
fine.  244 

Galla  Figlia  di  Valentiniano  I. 
Moglie  di  Teodofiol.  Augufto. 
520.  525.  547.  Sua  morte  .   552. 

e  fes- 

Galla  Placidia  Figlia  di  Teodofio 
I.  Augufto.  520.  557 

Gallicano  (  Ovinio)  Prefetto  di 
Roma.  272 

Gallieno  (Publio  Licinio  )dichia- 
rato  Cefare  ed  Augufto  da  Vale- 
riano  fuo  Padre  .  8<5.  Sua  Vitto- 
ria contra  i  Germani  .  89.  Sue 
imprefe  al  Reno.  90.  Non  cura 
Ffff     2  la 
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la  prigionia  del  Padre  .  gg.  Re- 
ita  lolo  Imperadore  .  100.  Sue 
buone  qualità.  101.  Guerreggia 
contra  di  Poftumo  .  ni.  Suo 
ridicolo  trionfo.  112.  Dà  il  ti- 
tolo di  Augurio  ad  Odenato  Pal- 
mireno  .  116.  Rifa  le  mura  di 
Verona.  117.  Suo  (ereditato  go- 
verno .  118.  Va  ad  Atene  ,  e 
fua  crudeltà.  123.  e  feg.  Fine  di 
fila.  vita.  125 

Gallieno  juniore  figlio  di  Gallie- 
no Augurio.  101.  i2<< 

Gallo  (  Gajo  Treboniano  )  Ge- 
nerale de  ì  due  Decj  .  76.  A  lui 
imputata  la  loro  morte.  78.  Pro- 
clamato Imperadore.  80.  Suaver- 
gognofa  pace  co  i  Goti  .  81.  E' 
uccifo.  83 

Gallo  (  Flavio  Coftanzo  *)  Figlio 
di  Giulio  Coftanzo  .  319.  Co- 
me prefervato  dalla  morte  . 
332.  Creato  Cefare  da  Coftanzo 
Augufto  .  362.  Sue  azioni  nel 
governo  dell'Oriente.  369.  Dis- 
guftato  di  lui  Coftanzo  per  gli 
i'uoi cattivi  portamenti.  375.  Ri- 
chiamato in  Italia  .  ^jj.  Sua 
morte.  378 

Gildone  Conte  Governatore  dell* 
Affrica.  552.  Suoi  enormi  vizj  . 
569.  Sua  ribellione  .  570.  Scon- 
fìtto ed  uccifo  dall'  armi  di  O- 
norio  Augufto.  573 

Giovanni  Grifoftomo  predica  a 
gli  Antiocheni .  521.  e  feg.  Crea- 
to Vefcovo    di  Coftantinopoli  » 

575-  579 

Gioviano  (  Flavio  Claudio  } pro- 
clamato Imperadore  dopo  la  mor- 
te di  Giuliano  Augufto.  41 8. 
Svantaggiofa  pace  da  lui  fatta 
co  i  Perfiatii.  430»  Sua  morte». 
431.  e  feg. 

Giovino  Generale  di  Valentinia- 
no  Augufto  .  43Ó.  Rotte  da  lui 
date  a  gli  Alamanni.  444.  Ccm- 
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fole.  447.  452 

Giudei  miracolofamente  impediti 
dal  rifabbricare  il  Tempio  diGe- 
rufalemme.  423 

Giulia  Mammea  Madre  di  Alef- 
fandro  Augufto  ,  come  allevarle 
il  Figliuolo  .  r.  2.  Ha  il  titolo 
di  Augufta  .  7.  Creduta  da  al- 
cuni Criftiana  .  8.  9.  Sua  pof- 
fanza  nel  governo,  io.  Troppo 
fuo  amore  pel  Figliuolo.  29.  34. 
Con  etto  lui  uccifa  .  3 6.  Deifi- 
cata. OJ 

Giulia  Soemia  Madre  di  Elagaba- 
lo  uccifa.  4 

Giulia  Mefa  Avola  di  Aleflandro 
Augufto.  2.  Decorata  col  titolo 
di  Augufta.  7.  8 

Giuliano  (  Quinto  Trebonio  ) 
ufurpator  dell'Imperio  in  Affri- 
ca .   188.  Uccide  fé  fteffo.     194 

Giuliano  (,  Anicio  )  Prefetto  di 
Roma.  299 

Giuliano  (  Flavio  Claudio  )  Fi- 
glio di  Giulio  Coftanzo.  319. 
Fortunatamente  prefervato  dal- 
la morte.  332.  ^yg  Creato  Ce- 
fare da  Coftanzo  Augufto.  381» 
Suo  viaggio  alleGallie.  382.  Sua 
prima  campagna  contra  de  gli 
Alamanni  .  384.  Varie  fue  im- 
prefe  in  quella  guerra  .  387.  e 
fegu.  Sua  vittoria  .  38.9.  Ufur- 
pa  il  titolo  d'  Augufto  .  399.  e 
feg  li.  Occupa  l'Illirico,  e  l'Ita- 
lia fé  gli  rende.  406.  Sue  azio- 
ni di  gioventù,  e  qualità.  412" 
Sua  apoftafìa.  413.  e  fegu.  Suc- 
cede a  Coftanzo  Augufto.  415» 
Sua  infame  Corte  .  417.  PafTa 
ad  Antiochia.  418.  Perfeguita  i 
Criftiani.  419.  Derifo  da  gli  An- 
tiocheni ,  contra  de'  quali  com- 
pone una  Satira.  421-  Sue  im- 
prefe  contro  i  Perfìani.  423.  E* 
uccifo  in  un  combattimento  <, 
424.  e  fegu.  Sua  affezione  a  gif 
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Indovini  ,   e  alle  fuperftizioni  . 
426 

Giulio  I.  Papa.  322.  Fine  di  fua 
vita.  368 

Giunio  Donato  Prefetto  di  Ro- 
ma. 91 

Giusta  Sorella  di  Valentiniano  II. 
Augufto.  546 

Giustina  Moglie  di  Valentiniano 
I.  448.  e  fegu.  470.  473.  Ariana 
di  credenza  .  508.  A  lei  refifte 
S.  Ambrofio  in  difefa  delle  Ba- 
filiche  .  516.  518.  524.  529.  Sua 
morte .  530 

Gladiatori  vietati  daCoftantino 
il  Grande.  297 

Gordiana  (Ulpia)MadrediGor- 
diano  I.  Augurio.  45 

Gordiano  (  Marco  Antonio)  Se- 
niore, che  fu  poi  Augurio,  Con- 
igliere d'  AìefTandro  Imperado- 
re  .  6.  Creato  Confole  .  25.  Ac- 
clamato Imperadore  in  Affrica . 
44.  Sue  belle  qualità  .  45.  Si  uc- 
cide da  le  ftefTo.  47 

Gordiano  (Marco  Antonio)  Fi- 
glio del  Primo,  creato  Augufto 
col  Padre.  45.  Muore  in  batta- 
glia. 47 

Gordiano  (  Marco  Antonio  )  il 
Terzo,  Nipote  del  Primo  ,  crea- 
to Cefare.  49.  51.  53.  Pofcia  Im- 
peradore .  5  5.  Va  alla  guerra  con- 
tro a  i  Perfìani.  59.  Sue  impre- 
fe  in  quelle  parti.  60.  61.  E' tol- 
to di  vita  da  Filippo.  62.  63 
Goti  ,  loro  orribili  fcorrerie  nel- 
le Provincie  Romane.  109.  122. 
128.  e  fegu.  Sconfitti  da  Claudio 
Augurio  .  131.  e  fegu.  Lor  guer- 
re con  Valente  Augurio  .  450. 
Pace  con  lui.  455.  Fanno  irru- 
zion  nella  Tracia.  464.  Ammef- 
fì  da  Valente  nelle  terre  dell'Im- 
perio. 476.  Alle  cui  milizie  dan- 
no una  rotta  .  479.  Pofcia  una 
maggiore  ,   in  cui  Valente  peri- 
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fce.  483.  Defolano  le  Provincie 
Romane.  484.  e  fegu.  In  effe  af- 
fegnata  loro  abitazione  da  Tco- 
dofio  Augufto  .  501.  Si  rivolta- 
no contro  le  Provincie  Romane. 
564.  e  feg.  567.  582.  Sconfitti  dal 
Popolo  di  Coftantinopoli .  585 
Gracco  Prefetto  di  Roma.  474 
Grano  piovuto  dal  Cielo.   161.  e 

fegu. 
Grata  Sorella  di  Valentiniano  II. 
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Graziano  (Flavio)  Figlio  di  Va- 
lentiniano Imperadore.  442.  Di- 
chiarato Augufto  .  448.  Prende 
per  Moglie  Coftanza  figlia  di 
Gioviano  Imperadore.  467.470. 
Sue  belle  doti.  474.  Sua  vittoria 
de  gli  Alamanni  .  480.  Sue  belle 
doti.  481.  Succede  a  Valente  iuo 
Zio.  480. Dichiara  Augufto Teo- 
dofio  .  488.  Suo  zelo  per  la  Re- 
ligion  Cattolica.  500.  Da  gli  U- 
fiziali  di  Maffimo  Tiranno  uc- 
cifo.    506.  Sue  doti.      507. e  feg. 

Graziano  (  Turranio  )  Prefetto 
di  Roma.  188 

Gregorio  Nazianzeno  ,  ritratto 
da  lui  fatto  di  Giuliano  Apo- 
ftata.  414.  Orazioni  fue  contra 
di  lui.  422.  42 6.  Amminiftra  la 
Chiefa  di  Coftantinopoli  .  494. 
Vefcovo  di  quella  Città.        498 

Gudio,  fuelfcrizioni  fofpette.  12. 
15.  28.  56.  64.  67.  134.  465. 

H 

Herenniano  Augufto  figlio  di  O- 
denato  Palmireno.    121.  141.146 

Hostiliano  (  Gajo  Valente  Mef- 
fio  Quinto  Decio  )  Figlio  diDe- 
cio  Augufto,  creato  Cefare  .  74. 
Dichiarato  Augufto  .  80.  Uc- 
cifo .  8  2 
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Ilario  fante  Vefcovo  di  Poitiers 
mandato  in  efìlio.  385.  403.  Sua 
morte.  451 

Ilariano  (  Mecilio  )  Prefetto  di 
Roma.  331 

Ianuario  (Pomponio)  Confole  e 
Prefetto  di  Roma .  1  8  5.  e  feg. 

Indizioni  ,.  loro  origine  .  256.  e 
fegu. 

Incenuo  (  Decimo  Lelio  )  Gene- 
rale di  Valeriano  Augufto,  pro- 
clamato Imperadore.        95.  103 

Ipazio  Prefetto  di  Roma.         487 

Isdegarde  Re  di  Perfia.  579 

Iuvenzio  Prefetto  di  Roma.  443. 

447 

L 

Lampadio  Prefetto  del  Pretorio 
fotto  Coftanzo  Augufto .         377 

Lattanzio  Firmiano  Maeftro  di 
Crifpo  Cefare.  274 

Leonzio  Prefetto  di  Roma.  "   380 

Leta  Moglie  di  Graziano  Augu- 
fto ..  507 

Leti  appellati  i  Popoli  barbari  abi- 
tanti nelle  Gallie.  575 

Libanio  Sofifta  ,  fuo  Panegìrico  in 
onor  di  Giuliano  Augufto  .  420. 
Altro  funebre  per  la  di  lui  mor- 
te. 427. 431.469.  Deputato  da  gli 
Antiocheni  a  Teodofio  Augufto . 
522 

Liberio  Romano  Pontefice  .  36$. 
Efiliato  da  Coftanzo  .  381.  In- 
tercedono per  lui  le  Dame  Ro- 
mane .  386.  Ritorna  a  Roma  . 
392.  Sua  morte*  442- 

Liciniano  (  Marco  Aufidio  Per- 
penna  )  Imperadore  efimero.   81 

Licinio  (  Gajo  Flavio  GaìerioLi- 
ciniano  )  creato  Augufto  da  Ga- 
leno ..  234.  Dopo  la  cui  morte 
divien  padrone  dell' Illirico.  244 
Fa  Lega  con  Coftantino  .  249.. 
Prende  in  Moglie  la  di  lui  So- 


rella Coftanza.  257.  Gli  è  motta 
guerra  da  Maflìmino  .  261.  Ri- 
corre al  Dio  de'  Criftiani  .  262. 
Dà  una  feonfitta  ad  eflb  Maflì- 
mino .  263.  S'  impadronifee  di 
tutto  r  Oriente  .  264.  Sua  cru- 
deltà. 265.  Muove  guerra  a  Co- 
ftantino, che  gli  dà  una  rotta. 
268.  Con  lui  fa  pace  .  270.  27*5. 
Suo  iniquo  governo  .  286.  Per- 
feguita  i  Criftiani  .  287.  Sconfit- 
to due  volte  da  Coftantino  Au- 
gufto .  288.  290.  Vien  relegato 
in  Teftalonica.  291.  Dove  è  uc- 
cifo.  293 

Licinio  (  Valerio  Liciniano  )  ju- 
niore  ,  Figlio  di  Licinio  Augu- 
gufto,  creato  Cefare  .  275.  Spo- 
gliato della  Porpora.  291.  E  po- 
feia  uccifo.  302 

Limenio  (  Ulpio  )  Prefetto  di  Ro- 
ma. 346 

Lolliano  ufurpator  dell'  Imperio 
nelle  Gallie.  119 

Lolliano  Prefetto  di  Roma  fotto 
Valeriano.  87 

Lolliano  (  Mavorzio  )  Prefetto 
di  Roma»  340.  Confole.        380 

Longino  infigne  Filofofo  .  141. 
Uccifo    da  Aureliano  Augufto  * 

Longobardi*  ,    quando  fi  comin- 
ciarle a  udire  il  lor  nome.   490 
Lucio  L  Papa.  82. 

Lupo  (  Furio  )  Prefetto  di  Roma. 

M 

Macriano  (  Marco  Fulvio  )  fa- 
vorito dì  Valeriano  Augufto .  90. 
Il  tradifee.  98.  Proclamato  Im- 
peradore .  104.  105.  Uccifo  da  i 
tuoi.  107 

Macriano  (Quinto  Fulvio  )  Fi- 
glio di  Macriano  feniore,  crea- 
to Augufto  dal  Pàefre •.  105*  E' 
uccifo  da'  fuoi  foldati.  107» 

Macriano  Re  de  gli  Alamanni  ~ 
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457.  459.  Sua  pace  con  Valenti- 
niano,  e  morte.         467.  efegu. 

Macrino  (  Vario  )  Generale  dì 
AlefTandro  Augufto.  31 

Macro  (  Bebio  )  Prefetto  del  Pre- 
torio lotto  Valeriane  94 

Magnenzio  (  Magno  )  fua  con- 
giura contro  Collante  Augufto. 
352.  Acclamato  Augufto.  353. 
Suoi  coftumi  ed  azioni .  355.  Sua 
crudeltà  contro  i  Romani  .  357. 
Con  poffente  Armata  va  nella 
Pannonia  contro Coftanzo.  364. 
Da  lui  feonfìtto  in  una  fiera  bat- 
taglia .  366.  Torna  con  un'  Ar- 
mata in  Italia.  368.  Toglie  a  le 
ftefTo  la  vita.  371 

Magno  ,  uomo  Confolare  ,  fua 
congiura  contra  di  Maffimino  , 
e  morte  .  40 

Majorano  Generale  di  Teodofio 
Augufto.  49° 

Mamertino  Oratore  fottoMaffi- 
miano  Augufto.  i8<5 

Mamertino  Oratore  fotto  Giu- 
liano Augufto  .  40<5.  Confole  . 
412 

Marcellino  Pontefice  Romano. 
198 

Marcello   Romano    Pontefice  . 

235 
Marcello  (  Claudio  )  Prefetto  di 

Roma.  191 

Marco  Romano  Pontefice.     322 
Maria  Figlia  di  Stilicone  ,  mari- 
tata con  Onorio  Augufto.      574 
Marino  (  Publio  Carvilio  )  pro- 
clamato Imperadore.  71 
Mario   efimero  Imperador   nelle 
Gallie.                                     120 
Martini  ano  (Marco)  creato  Ce- 
fare  da  Licinio  Augufto  .    289. 
Uccifo  da  Coftantino  .            291 
Martino  fanto  Vefcovo  di  Tours . 

Marziano  Generale  di  Gallieno 
Augufto ,  109. 1 22.  Congiura  fua 


ice-  5pp 

contra  di  Gallieno.       124.  127 

Marziano  Suocero  di  AlefTandro 
Augufto,  uccifo.  8 

Masceldel  Fratello  di  Gildone 
Conte  Tiranno  dell'  Affrica  . 
572.  A  cui  fa  guerra  .  573.  Af- 
fannato poi  da  Stilicone.       574 

Massenzio  (  Marco  Aurelio  Va- 
lerio )  figlio  di  Maflìmiano  Au- 
gufto. 227.  Proclamato  Augufto 
in  Roma.  228.  Rende  vanii  ten- 
tativi del  nemico  Galerio  .  232. 
Ricupera  Y  Affrica  .  246.  Sue 
enormi  iniquità  in  Roma.  247. 
Preparamenti  da  lui  fatti  contra 
di  Coftantino  .  248.  Sua  Arma- 
ta di  qua  dal  Tevere  .  253.  Nei 
qual  fiume  refta  fommerfo.   254 

Massimiano  (Marco  Aurelio  Va- 
lerio )  creato  Cefare  da  Diocle- 
ziano Augufto  .  181.  Pofcia  Im- 
peradore. 182.  Sue  imprefe  con- 
tro i Germani.  184.  Sconfitto  da 
Caraufio.  187.  Crea  Cefare  Ga- 
lerio .  191.  Sconfigge  Giuliano 
Tiranno  .  194.  Vince  i  Marco- 
manni  .  207.  Sua  infame  libidi- 
ne. 210.  Depone  l'Imperio.  218. 
Da  che  il  figlio  MafTenzio  fu 
proclamato  Augufto  ,   ripiglia  la 

.  Porpora  .  228.  Inganna  ed  ucci- 
de Severo  Augufto.  23 1.  Ricor- 
re a  Coftantino  .  232.  Indarno 
tenta  dì  deporre  MafTenzio  fuo 
Figlio.  233.  Ricorre  a  Galerio  . 
234.  Pofcia  a  Coftantino.  236, 
Contra  di  cui  ordifee  un  tradi- 
mento. 237.  Altro  fuo  tradimen- 
to, e  morte.  240.  246 

Massimino  (  Gajo  Giulio  Vero  ) 
che  fu  poi  Imperadore  ,  milita 
nell'  Armata  di  AlefTandro  Au- 
gufto. 35.  Trama  ed  efeguifcela 
di  lui  morte.  36.  Sua  fortuna  da 
privato  .  39.  Proclamato  Impe- 
radore .  40.  Sue  imprefe  contro 
a  i  Germani.  41.  E  controiDa- 

cì. 
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ci.  42.  Sua  crudeltà  ed  avidità  . 
43.  Gordiano  creato  Imperadore 
contra  di  lui .  45.  Roma  fé  gli  ri- 
bella. 46.  Vola  in  Italia,  ed  af- 

•  fedia  Aquileja  .  50.  Ivi  è  uccifo 
da  i  foldati.  52 

Massimino  (  Gajo  Galerio  Vale- 
rio )  dichiarato  Cefare  da  Dio- 
cleziano. 217.  e  fegu.  Suoi  vizj . 
219.  Prende  il  titolo  di  Augufto. 
235.  e  fegu.  Occupa  la  Bitinia 
dopo  la  morte  di  Galerio  .  244. 
Indegno  trattamento  da  lui  fat- 
to a  Valeria  Vedova  d' elio  Gale- 
rio  .  245.  Sua  infame  libidine  . 
247.  Fa  Lega  con  MafTenzio.  249 
Muove  guerra  a  Licinio  Augu- 
fto. 261.  In  una  battaglia  refta 
{confitto  .  262.  e  fegu.  Sua  mor- 
te. 264 

Massimo  (  Magno  Clemente)  Ti- 
ranno, fua  origine.  504.  Coftu- 
mi,  eribellione.  505.  Uccifo  da1 
fuoi  Ufiziali  Graziano  Augufto  . 
508.  Pace  da  lui  fatta  con  Valen- 
tiniano  II.  Augufto.  509.  511. 
Fa  da  zelante  della  Fede  Catto- 
lica. 518.  A  lui  fpedito  S.  Am- 
brofio ,  per  ifcoprire  i  fuoi  dife- 
gni.  523.  D'  improvvifo  col  fuo 
Efercito  sbocca  in  Italia  .  524. 
Occupa  varie  Città  .  525.  Ed 
anche  Roma  ,  e  1'  Affrica  .  527. 
Sue  eftorfioni  e  tirannie  .  529. 
Rotta  data  da  Teodofio  Augu- 
fto alle  di  lui  Armate.  530. Egli 
prefo  in  Aquileja ,  e  fpogliato  di 
vita.  531 

Massimo  (  Gajo  Giulio  Vero  )  o 
fia  Maflimino  juniore  ,  creato 
Cefare.  1^.  4<5.  Uccifo  col  Pa- 
dre. 52 

Massimo  (  Valerio  )  Prefetto  di 
Roma  fotto  Valeriano.  87.  276. 
278 

Massimo  (  Giunto  )  Prefetto  di 
Roma»  183 


Massimo  (  Artorio  )  Prefetto  di 
Roma.  205 

Massimo  Efefio  Mago  ,  Maeftro 
di  Giuliano  Apoftata.  413.  Chia- 
mato da  lui  alla  Corte.  410.431. 

433-430 
Massimo   Prefetto  di  Roma.  407 
Melchiade  Romano    Pontefice  . 

243 

MELLOEAUDERede'Franchi.  468. 
Va  ai  fervigio  de1  Romani.  480. 
506 

Memmi  a  Moglie  di  Aleffandro  Au- 
gufto. 8.  13 

Meonio  Cugino  di  Odenato,  Im- 
peradore in  Oriente.  121 

Merobaude  Generale  di  Valen- 
tiniano  I.  Augufto.  471.  e  fegu. 
Creato  Confole.  477.  e  feg.  502. 
506.  Sua  morte.  508 

Metrodoro   Filofofo    Pagano   . 

324 

Minervina  prima  Moglie  diCo- 
ftantino  il  Grande  ,  e  Madre  di 
Crifpo.  232.  274 

Misiteo  Suocero  di  Gordiano  III. 
Augufto  .  57.  Mette  fui  buon 
cammino  il  Genero  ,  ed  è  crea- 
to Prefetto  del  Pretorio,  5 8. Sua 
militar  difciplina.  59.  Muore  in 
Oriente.  61 

Mnasea  (Settimio  )  Prefetto  di 
Roma.  3  68 

Modestino  ìnfigne  Giurisconful- 
to.  6 

Modare  Generale  di  Teodofio  A  u- 
gufto.  490 

Musoniano  Prefetto  del  Pretorio 
d'Oriente.  391 


N 


Nazario  infigne  Oratore.        280 
Nepoziano  ( Flavio Popilio)  Con- 
fole Nipote  di  Coftantino  il  Gran- 
de. 321.  Ufurpa  l'Imperio,  ed 

è  uccifo.  3  57 

Ne- 
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Nevitta  Generale  di  Giuliano 
Augufto,  e  Confole.      412.415 

Nigriniano  ,  forfè  figlio  d'  A- 
chilleo    Tiranno    dell'    Affrica  . 


238 


Numeriano  (  Marco  Aurelio  ,  o 
fia  Marco  Numerio)  figlio  diCa- 
ro  Augufto.  172.  Succede  al  Pa- 
dre 11  e U'  Imperio  .  175.  Ma  vie- 
ne uccifo.  176 

O 

Odenato  Principe  di  Palmira  , 
fue  imprefe  contra  di  Sapore  Re 
di  Perfia.  115.  Creato  Augufto. 
11 6.  Sua  morte.  121 

Olibrio  (  Quinto  Clodio  Ermo- 
geniano)  Prefetto  di  Roma.  451 
Confole.  487 

Onorio  (Flavio)  Figlio  di  Teo- 
dofìo Augufto.  5  iì.  541.  Dichia- 
rato Augufto.  551.  553.  Stati  a 
lui  alTegnati  dal  Padre  .  557.  Suc- 
cede al  Padre  nell'  Occidente  . 
562.  Sua  difcordia  col  Fratello 
Arcadio.  5 (58.  Prende  in  Moglie 
Maria  Figlia  di  Stilicone.  574. 
Sue  Leggi  contro  i  Pagani.   577 

Onorio  Fratello  di  Teodofìo  I. 
Augufto.  560 

Optaziano  (  Publilio  Porfirio  ) 
fuo  Panegirico  in  lode  di  Co» 
{tantino   il    Grande  .    302.  306. 

Orbiana  (  Salluftia  Barbia  )  Au- 
gufta  creduta  Moglie  di  Alef- 
i andrò  Imperadore.  9 

Orfito  (  Memmio  Vitrafio  )  Pre- 
fetto di  Roma.        370.  380  385 

Origene  celebre  Scrittore  fotto 
i  Filippi  Augufti .  y^ 

Ormisda  figlio  del  Re  di  Perfia 
fugge  a  Coftantino,  fuo  bel  det- 
to. 292.  386.  Milita  con  Giulia- 
no contra  del  Fratello  .  423,  e 
fegu.  442.  494. 

Tomo  IL 
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Pacato  (  Latino  Drepanio  )  fuo 
Panegirico  in  onore  di  Teodofìo 
I.  Augufto.  534 

Palmato  (  Giunio  )  Generale  di 
Aleffandro  Augufto.  31 

Paolino  (  Anicio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 310.  317 

Paolino  Prefetto  di  Roma.     491 

Paolo  infigne  Giurisconfulto.     6 

Papiano  proclamato  Imperadore  , 
ed  uccifo.  71 

Para  Figlio  di  Arface  Re  dell'Ar- 
menia. 453.  460.  469.  e  feg. 

Passieno  (Vibio)Proconfole  dell' 
Affrica.  117 

Paterno  (  Ovinio  )  Prefetto  di 
Roma.  169 

Persiani.  V cài  Sapore. 

Petronio  Suocero  di  Valente  Au- 


gufto. 


440 

Pini  ano  (Severo)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 514 

Pisone  (  Lucio  Calpurnio  )  Impe- 
radore efimero.  106 

Placido  Prefetto  di  Roma.      345 

Plotino  celebre  Filofofo  Platoni- 
co fotto  i  Gordiani.  61 

Pomponio  celebre  Giurisconful- 
to. 6 

Pompejano  (  Ruricio  )  Prefetto 
del  Pretorio  di  MafTenzio.     250 

Pontificato  Romano  ambito  an- 
che ne  gli  antichi  Secoli.       443 

Pontefice  Maffimo  ,  titolo  non 
prefo  da  Coftantino  il  Grande. 

22<5 

Ponziano  Pontefice  Romano.  25 
Postumo  (  Marco  Caflio  Latie- 
no  )  Generale  di  Valeriano  Au- 
gufto. 101.  Proclamato  Impera- 
dore. 104.  Sue  azioni  prima  del- 
la ribellione  .  no.  Ufurpa  l' Im- 
perio, in.  Suo  miferabil  fine. 
119 
Postumo  (  Gajo  Giunio  Caflio) 


G  o  o  o 


Fi» 
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Fiplio  di  Poftumo  feniore,  crea- 


to Augufto. 


iii 


Prefetti  del  Pretorio  d'  Italia  , 
Gallia  ,  Illirico  ,  ed  Oriente  . 
255.312 

Pretestato  (  Vettio  Agono  ) 
Prefetto  di  Roma.  442.  Suo  Pa- 
ganismo. 443.  512 

Pretoriani  foldati  aboliti  daCo- 
ftantino.  255 

Principio  Prefetto  diRoma.  456 

Prisca  Moglie  di  Diocleziano  Au- 
gufto .  181.  245.  2  60.  Uccifa  da 
Licinio.  265 

Prisco  Fratello  di  Filippo  fenio- 
re Augufto  Governatore  della  Sa- 
ria. 66.  71.  Proclamato  Impera- 
dore .  77 

Probato  (Celio  )  Prefetto  di  Ro- 
ma. 362 

Probiano  (  Petronio  )  Prefetto  di 
Roma.  3 pò.  e  feg. 

Probiano  Prefetto  di  Roma ,  477 

Probino  Prefetto  di  Roma.     344 

Probo  (  Sefto  Petronio  )  Prefetto 
del  Pretorio  d'Italia  .  452.  Con- 
fole. 459.  471.  524 

Probo  (Marco  Aurelio  )  procla- 
mato Imperadore  .  158.  Appro- 
vato dopo  la  morte  di  Floriano 
dal  Senato.  159.  Sue  belle  doti  e 
160.  Sue  militari  imprefe  .  idi. 
E  vittorie  riportate  control  Bar- 
bari.  1Ó2.  Doma  gl'Ifauri .   164 

«  Cerca  di  placarlo  il  Re  di  Per- 
iìa.  1*55.  Suo  trionfo  in  Roma. 
169.  e  fegu.  Sue  applaudite  prov- 
vifioni.   170.  E' uccifo  da  i  fuoi. 

Procolo  (  Tito  Elio  )  ufurpator 
dell'  Imperio  nelle  Gallie  uccifo . 
168 

Procolo  (  Furio  )  fua  vanità  nel 
Confolato.  342 

Procolo  (  Valerio  )  Prefetto  di  Ro- 
ma. 324.  362.  368 

Procopio  Generale  di  Giuliano 


Augufto.  423.  Occupa  Collanti- 
nopoli  a  Valente  Imperadore  . 
438.  Sue  qualità  ed  azioni.  440. 
Suoi  progredì  .  441.  e  fegu,  E' 
prefo  ed  uccifo.  445 

Promoto  General  di  Teodofio  Au- 
gufto ,  vittoria  fua  de'  Barbari  . 
519.  52Ì541 

Pulcheria  Figlia  di  Arcadio  Au- 
gufto. 579 

Pulcheria  figlia  di  Teodofio  I. 
Augufto.  516 

Pupieno  (  Marco  Claudio  Maffi- 
mo  )  creato  Imperadore.  48.  Va 
coli'  efercito  contra  di  Malfimi- 
no.  49.  52.  Sue  difTerrfioni  <:on 
Balbino  Augufto.  53.  Uccifo  da 
i  Pretoriani.  54 


Quartino  (  Tito  )  proclamato 
Imperadore   da    alcuni  foldati  . 

Quieto  (  Gneo  Fulvio  )  figlio 
di  Macriano  dichiarato  Augufto 
dalPadre.  105.  Uccifo  dai  fuoi. 
107. 1 1<5 

Qjiintillo  (Marco  Aurelio  Clau- 
dio )  Fratello  di  Claudio  Augu- 
fto .  125.  129.  Proclamato  Im- 
peradore .  133.  Uccifo  da'  fuoi 
foldati,  134 

R 

Regilliano  Generale  di  Gallie- 
no Augufto.  1Q3.  Proclamato 
Imperadore  .  104.  E1  uccifo  da 
i  fuoi.  108.  112 

Ri  co  mere  Generale  di  Graziano 
Augufto  f  478.  481.  483.  E  di 
Teodofio  .  490.  Confole.  510 
528 

Robusto  ,  o  Roburro  (  Tùurio  ) 
Prefetto  di  Roma.  174 

Roma  ,  Anno  fuo  Milkfimo  ma- 
gnificamente folejjnizsajo  da  iFi- 
lippi  Augufti,  69.  70 
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Romani,  lor  coftumi  e  vizj dipin- 
ti da  Ammiano.  450 

Romolo  (  Marco  Aurelio  )  Fi- 
glio di  MefTenzio  Augurio,  di- 
chiarato Cefare.  235.  Sua  mor- 
te. 239.  255 

Ruffino  (  Eraclio  o  fìa  Aradio  ) 
Prefetto  di  Roma.  215.  247 

Ruffino  Maggiordomo  di  Tco- 
dofio  Augurio  .  537.  Sue  iniqui- 
tà. 541.  Confole.  543.  Prefetto 
del  Pretorio.  548.  553.  Suoi  mol- 
ti vizj.  563.  Principio  di  fua  ro- 
vina. 563.  Uccifo  per  ordine  di 
Stilicone.  565 

Ruffino  Prefetto  di  Roma.  474 

Ruffino  {  Stazio  )  Prefetto  di  Ro- 
ma. ;  235 

Ruffino  (  Vettio  )  Prefetto  di 
Roma.  270.272 

Rustico  (  Quinto  )  Prefetto  di 
Roma.  343 


Sabina  (  Furia  Tranquillina)  Au- 
gufta,  Moglie  di  Gordiano  III. 


Augufto . 


57 


Sabiniano  fi  ribella  in  Affrica 
contra  di  Gordiano  III.  56 

Sabino  Prefetto  di  Roma  uccifo. 
46.  Diverfo  da  Sabino  Confole. 

5* 

Salonina  (  Cornelia  )  Augufta  , 
Moglie  di  Gallieno  Imperado- 
rc  .  i 1 8 

Salonino  (  Publio  Licinio  Cor- 
nelio Valeriano  )  Figlio  di  Gal- 
lieno Augufto  .  88.  Creato  Ce- 
fare. 101 

Salonino  (  Quinto  Giulio  Gal- 
lieno )  Figlio  di  Gallieno  Au- 
gufto. 101.  Uccifo  da  Poftumo. 
ni 

Sapore  I.  Re  di  Perfia  ,  muove 
guerra  ai  Romani.  57.  59.  Mef- 
fo  in  fuga  da  Gordiano  III.  Au- 

*    gufto.  60.  61.  Conchiude  la  pa- 
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ce  con  Filippo  Imperadore.  65. 
Sua  guerra  con  Valeriano  Augu- 
fto .  91.  Prende,  e  faccheggia 
Antiochia.  <p^.  Fa  prigione  etto 
Valeriano.  98.  Occupa  varie  Cit- 
tà .  105.  Gli  fa  guerra  Odena- 
to.  1 15.  e  feg. 

Sapore  II.  Re  di  Perfia.  291. 
Amico  di  Coftantino  il  Gran- 
de .  316.  La  rompe  con  lui  . 
324.  Muove  guerra  a  Coftanzo 
Augufto.  334.  Fugge  nella  bat- 
taglia a  Singara  con  Coftanzo  Au- 
gufto. 348.  e  fegu.  Celebre  afte- 
dio  da  lui  fatto  di  Nifibi  .  358. 
391.  e  fegu.  396.  Prende  Amida. 
^<)j.  402.  Contra  di  lui  procede 
Giuliano  Augufto  .  423.  e  fegu. 
Pace  vantaggiofa  da  lui  fatta  con 
Gioviano  Augufto  .  430.  453. 
460.  464.  Sua  pace  con  Valente. 
478.  Sua  morte.  495 

Sapore  III.    Re  di  Perfia  .511. 

579 

Sarmati,  rivolta  de' fervi  contra 
di  loro.  318 

Saturnino  (Publio  Sempronio  ) 
proclamato  Imperadore.  167.  Ed 
uccifo.  168 

Saturnino  (  Sefto  Giulio  )  Im- 
peradore efimero  .  112.  e  fegu. 
i6j 

Saturnino  Generale  di  Teodo- 
fio  Augufto.   501.  Confole.   502 

Sebastiano  Conte  Generale  di 
Giuliano  Augufto.  423.440.452. 
471.  e  fegu.  480.  Morto  in  una 
battaglia.  483 

Secolare  (  Cornelio  )  Prefetto  di 
Roma  fotto  Valeriano.  96 

Secondo  (  Salluftio  )  Prefetto  del 
Pretorio  d'Oriente.  416.  Con- 
fole. 420 

Serena  Moglie  di  Stilicone.   563 

Servi  non  ammetti  alla  milizia  . 
318 

Settimio  efimero  Imperadore.  14Z 
Gggg   2  Se- 
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Severa  (  Marcia  Otacilia  )  Augu- 
gufta ,  Moglie  di  Filippo  femo- 
re.  62.  Creduta  Criftiana.       65 

Severa  (  Valeria  )  Moglie  di  Va- 
lentiniano  I.  Augufto.     448.  47  j 

Severiano  figlio  di  Severo  Augu- 
fto. 232.  Ucciib  da  Licinio  Au- 
gufto. 2  6  5 

Severiano  Suocero  di  Filippo  fe- 
more Augufto  .  66.  Governatore 
della  Pannonia.  71 

Severo  (  Acilio  )  Prefetto  di  Ro- 
ma. 297 

Severo  (  Flavio  Valerio  )  dichia- 
rato Cefare  .  217.  e  feg.  E'  po- 
.  fcia  Augufto  .    226.  Sua  morte  . 

Severo  Prefetto  di  Roma.       499 

SiAGRio  (  Poftumio  )  Prefetto  di 
Roma.  155 

Silvano  nelle  Gallie  fi  fa  procla- 
mare Augufto  .  379.  E'  uccifo  . 
380 

Silvestro  Romano  Pontefice.  266 
Sue  premure  contro  1'  Erelìa  d' 
Ario.  297.  Sua  morte.  321 

Simmaco  (  Lucio  Aurelio  Avia- 
nio  )  Prefetto  di  Roma  .  43 6. 
438 

Simmaco  fuo  Figlio  celebre  Sena- 
tore, e  Scrittore  ,  506.  Prefetto 
di  Roma  .  510.  Sua  fuppliea  per 
rimettere  nel  Senato  la  ftatua  del- 
la Vittoria.  513.  e  feg..  5 2 ó.  533. 
e  feg.  Confole.  540 

Siricio  Romano  Pontefice  .  514. 
535.  Sua  morse .  574 

Sisto  I.  Papa.  91.  Suo  Martino  . 
92; 

Sopatro  Filofofo  Platonico  ucci- 
fo dalla  plebe.  3i5.efegu. 

Spagna  Tarragonenfe  devaftatada 

,    i  Franchi.  109 

Stefano  I.  Pontefice  Romano .   8  5 

Stilicone  Generale  di  Teodofio 
I.  Augufto  .  553.  Tutore  di  O- 
norio  Augufto.   557.  Sua  ambi- 
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zione.  562. e  feg.  Atterra  l'emu- 
lo Ruffino  .  565.  Milita  contro 
i  Barbari  .  567.  Obbligato  a  ri- 
tornacene in  Italia.  568.  Sua 
cura  per  abbattere  Gildone  Ti- 
ranno dell' Affrica.  572.  Dà  per 
Moglie  ad  Onorio  Augufto  Ma- 
ria l'uà  Figlia.  574.  Creato  Con- 
fole. 580 

Succes siano  valorofo  Generale 
l'otto  Valeriane  95.  Prefetto  del 
Pretorio.  g6 

Sulpizio  Alefìfandro Storico.   545. 

549 

T 

Tacito  (  Marco  Claudio  )  Confo- 
le .  144.  E'  eletto  Imperadore  . 
155.  Sue  lodevoli  azioni  .  157. 
Uccifo  in  Levante.  1 58; 

Talassio  Prefetto  del  Pretorio  d* 
Oriente.  376; 

Taziano  Prefetto  del  Pretorio  in 
Oriente.  528.  Abbattuto  da  Ruf- 
fino. 54$ 

Temistio  Sofifta  fotto  Giuliano 
Augufto  .  427.  Sua  Orazione  in 
lode  di  Gioviano  Imperadore  . 
432.  445.  452.463..  475.490.497. 
502.  5  io 

Tempio  di  Serapide  in  Alexandria; 
diftrutto    da  TeoJ^lo    Vefcovo  » 

Teodora  figliaftra  di  Maffimia* 
no  Augufto,  Moglie  di  Coftan- 
zo  Cloro.  19  1 

Teodoro  (  Flavio  Malli©  )  Con- 
fole  rinomato  .  57 6 

Teodosio  Conte  ,  Padre  di  Teo- 
dofio  Augufto  .  449.  458.  e  fegu. 
E'  inviato  in  Affrica  contra  di 
Fermo  .  463.  Ivi  uccifo.        475 

Teodosio  (  Flavio  )  Duca  della 
Mefia  figlio  di  Teodofio  Conte  , 
fu©  valore  .  4,67.  Prefervato  da: 
Dio.  469.  Si  ritira  in  Ifpagna  . 
475.  Richiamato  da  Graziano  Im- 
peradore .  486.  Che  il  crea  fu© 

Gol- 
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Collega  ed  Augufto  .  488.  A  lui 
affegnato  il  governo  dell'  Orien- 
te. 488.  Sue  vittorie  contro  i  Go- 
ti .  490.  Sua  malattia  e  Battefimo  . 
491.  e  fegu.  Entra  in  Coftanti- 
nopoli.  494.  Suo  zelo  per  la  Re- 
ligion  Cattolica  .  498.  Afìegna 
terre  a  i  Goti  nel  Romano  Im- 
perio.  501.  Sua  clemenza  .  515. 
Sua  vittoria  de' Grutongi  .  519. 
Sedizione  de  gli  Antiocheni  con- 
tra  di  lui.  521.  Clemente  non- 
dimeno verfo  di  loro.  523.  Suoi 
preparamenti  conerà  di  Maflìmo 
Tiranno.  528.  Il  vince,  ed  uc- 
cide. 530.  e  fegu.  Sua  clemenza 
verfo  i  vinti  .  532.  Suo  Trionfo 
in  Roma.  534.  .Abbatte  il  Paga- 
nefimo  .  535.  Crudele  feempio 
fatto  da  elio  de'  TefTalonicenfi  . 
537.  Ingreflb  nel  tempio  a  lui 
vietato  da S.  Ambrofio.  538.  Suo 
vero  pentimento  .  539.  Sua  mi- 
racolofa  vittoria  di  Eugenio  Ti- 
ranno .    555.  Fine   di   l'uà  vita. 

558.  Sue  mirabili  doti  e  Virtù  . 

559.  e  fegu.  Grande  fpezialmen- 
te  la  fua  Pietà.  561 

Teofilo  Governator  della  Soria 
fotto  Coftanzo .  376 

Teofilo  Vefcovo  di  Alexandria 
diftrugge  il  famofo   Temoio    di 

OD  1 

Serapide.  542 

Tertullo  (  Giufteo  )  Prefetto  di 
Roma.  230 

Tertullo  Prefetto  di  Roma.  394 
Tessalonicensi  ,    lor  l'edizione 
contra  i  miniftri  di  Teodofio  Au- 
gufto ,j  e  crudele    feempio  fatto 


d'effi 


537 


Tetrico  (  Publio  Pivefo  )  ufurpa 
l' Imperio  nelle  Gallie.  120.127. 
129.  131.  Vinto  da  Aureliano  Au- 
gufto. 148.   151 

Tetrico  (  Gajo  Pacuvio  Pivefo  ) 
juniore  Cefare.  120.  151 

Tiberia.no  (  Gajo  Giulio  )  Con- 


fole e  Prefetto  di  Roma.  189 

Tiberiano  (  Giunio  )  Prefetto  di 
Roma.  210 

Timasio  Generale  di  Teodofio  Au- 
gufto. 528.  553.  56S 

Timolao  Augufto  figlio  di  Zeno- 
bia  Regina  de'  Palmireni  .  141. 
146 

Timolao  Augufto  figlio  di  Odena- 
toPalmireno.  122.  141.  146 

Tiziano  (Fabio)  Confole,  e  Pre- 
fetto di  Roma.  527 

Tiziano  (  Tiberio  Fabio)  Prefet- 
to di  Roma.      334.352.362.3^5 

Tosco  (  Memmio  )  Confole.   92. 

94 
Tosco  (  Nummio  )    Prefetto   di 

Roma.  209 

Trajano  Conte  Cattolico,  Gene- 
rale di  Valente  Augufto  .  469. 
48^483 

Trebelliamo  (Gajo  Annio)  ufur- 
pa l'Imperio.  1 17 

Tribigildo  Conte  Goto  fi  rivolta 
contro  i  Romani.  577.  584 

Turino  (Vetronio)  perchè  uccifo 
da  Alefìfandro  Augufto .  2 1 


Vaballato  Augufto  figlio  di  Ze- 
nobia  Regina  de'  Palmireni .  141 
146 

Vadomario  Re  de  gli  Alamanni  . 
404.  441. 464 

Valente  (  Flavio  )  Fratello  di 
Valentiniano  Imperadore  ,  di- 
chiarato Augufto.  435.  Se  gli  ri- 
bella Procopio.  441.  Lo  atterra. 
445.  Sua  crudeltà  .  446.  Fa  pace 
coiGoti.  455.  Congiura  di  Teo- 
doro contra  di  lui.  468.  Rota  all' 
efercito  fuo  data  da  iGoti.  479. 
Altra  maggiore  feonfitta  a  lui 
data  ,  in  cui  lafcia  la  vita.  483. 
Lodi  e  biafimi  di  quefto  Augufto. 

484 

Va- 
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Valente  (  Giulio  )  Imperadore 
efimero.  81 

Valente  (Giuliano)  ufurpa  l'Im- 
perio.  177.  E' tolto  di  vita.    179 

Valente  (  Valerio  )  proclamato 
Augurio  in  Oriente  ,  uccifo  da 
Licinio.  2Ó5 

Valente  creato  Cefare  da  Lici- 
nio Augurio.  269.  Pofcia  da  lui 
Uccifo.  270 

Valente  (  Publio  Valerio  )  Pro- 
confole  dell' Acaja  fi  fa  procla- 
mare Augurio.  106 

Valentiniano  (  Flavio  )  caffato 
da  Coflanzo  Augurio  .  388.  Pro- 
clamato Imperadore  .  432.  Sue 
azioni  prima  dell'Imperio.  433. 
Sue  qualità .  434.  e  feg.  Più  rot- 
te da  lui  date  a  gli  Alamanni. 
444.  Suo  Matrimonio  con  Giu- 
flina  riprovato  .  448.  Sua  cru- 
deltà. 449.  455.  459.  465.  Tra- 
dimento fatto  da  i  fuoi  al  Re 
de'  Quadi  .  466.  I  quali  perciò 
gli  fan  guerra  .  467.  Termina 
la  vita  fua  .  47 i<  Sue  qualità  . 
472 

Valentiniano  IL  (  Flavio  )  Fi- 
glio del  Primo.  470.  Proclama- 
to Augurio.  472.  e  feg.  487.  e 
feg.  499.  Abita  in  Milano.  508. 
Fa  pace  con  Maflìmo  Tiranno. 
509.  511.  Rigetta  la  fupplica  de' 
Romani  per  la  flatua  della  Vit- 
toria .  513.  Fugge  in  Levante 
per  paura  di  Maflìmo Tiranno. 
524.  529.efegu.  533.  e  feg.  Sue 
belle  doti  .  543.  Tiranneggiato 
da  Arbogafle  fuo  Generale .  545. 
E  da  lui  uccifo.  Ivi 

Valentiniano  juniore  foprano- 
minato  Galata  ,  Figlio  di  Va- 
lente Augurio.  446.  454 

Valeria  Figlia  di  Diocleziano 
Augurio,  Moglie  diGaleriaCe- 
fare.  191.  244.  Perfeguitata  da 
Maflìmino  Auguflo .  245.  Uccifa 
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da  Licinio  Augurio.  26$ 

Valeriano  (  Publio  Licinio)  che 
poi  fu  Imperadore,  ricufa  la  ca- 
rica di  Cenfore  .  j<j.  Acclamato 
Imperadore  .  84.  Suoi  lodevoli 
coflumi  .  85.  86.  Suoi  difetti  . 
87.  Perfeguita  i  Crifliani  .  90. 
Va  in  Oriente  contro  Sapore 
Re  di  Perfia.  94.  Da  cui  è  fat- 
to prigione.  98.  Trafcurato  dall' 
ingrato  fuo  Figlio  Gallieno  .  99. 
Sua  morte.  100 

Valeriano  (  Publio  Licinio  )  ju- 
niore Figlio  di  Valeriano  Augu- 
flo.  8ó.  Dichiarato  Cefare.  88. 
101. 

Valeriano  fanto  Vefcovo  di  A- 
quileja.  496 

Valeriano  Prefetto  di  Roma  . 
492 

Valerio  Maflimo  Prefetto  di  Ro- 
ma. 87.  89 

Varo  (  Gajo  Cejonio  )  Prefetto 
diRoma.  175 

Varroniano  figlio  di  Gioviano 
Augurio.  431.  e  feg. 

Venulejo  infigne  Giurisconful- 
to.  6 

Verino  (  Lucerio  )  Prefetto  di 
Roma.  285.  293 

Vetranione  ufurpa  1'  Imperio 
nelF  Illirico.  356.  Fa  pace  con 
Magnenzio  Tiranno  .  359.  Con 
qua!'  arte  deporlo  da  Coflanzo. 
3<5o.  E  ben  trattato  da  lui.    361 

Vitaliano  Prefetto  del  Pretorio 
fotto  Maffimino,  uccifo.         46 

Vittore  figlio  di  MafTimo  Ti- 
ranno ,  dichiarato  Augurio  daL 
Padre.   508.  Er  uccifo.  531 

Vittore  Generale  di  Giuliano  Au- 
gurio. 423.450.  455.  482.  485. 

509 

Vittorino  (  Gajo  Piavio  )  ju- 
niore ufurpa  l'Imperio  nelle  Gal- 
Iie.  ir  9.  e  feg.. 

Vittorino  (  Marco  Aurelio  Piav- 
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vonio  )  creato  Augufto  da  Po- 
ftumo.  in 

Ulfila  Vefcovo  Ariano  de'  Go- 
ti. 47  ó 

Ulpiano  (  Domizio  )  infigneGiu- 
risconfulto  Configliere  di  Alef- 
i'andro  Augufto  .  6.  7.  11.  Ucci- 
fo  in  una  l'edizione.  20 

Unni  Tartari,  loro  irruzione  nel^ 
le  terre  de' Goti  .  476.  496.  E 
poi  del  Romano  Imperio.      564 

Volusiano  (GajoCejonio  Rufio) 
Prefetto  di  Roma.    436.438.462 

Volusiano  (  Gajo  Vibio  Gallo  ) 
Figlio  di  Gallo  Augufto  ,  crea- 
to Cefare.  80.  Ed  Imperadore  . 
82.  Refta  uccifo.  83 

Volusiano  (  Petronio  )  Prefetto 


60  7 


di  Roma. 


i23 


Volusiano  (Rufio  )  Prefetto  di 


Roma.  241.  246.  256.  266.  270 
Vopisco  Storico,  fuaetà.  342 
Urbano  I.  Pontefice  Romano.  1 
Ursicino  Conte,  toglie  la  vita  a 

Silvano  Tiranno.  380 

Ursino  eletto  Papa  nello  Scisma 

contro  Damafo.  442 


Zenobia  (  Settimia  )  Augufta  Mo- 
glie di  Odenato  Palmireno,  fo- 
i'pettata  di  lui  ucciditrice.  121. 
Prende  le  redini  del  governo  . 
122.  127.  Conquifta  1'  Egitto  . 
130.  Sue  rare  qualità.  40.  efeg. 
Rotta  al  di  lei  efercito  data  da 
Aureliano  Augufto.  143.  e  feg. 
Fatta  prigioniera.  145.  Menata 
in  trionfo.  146.  150 
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